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T. CHALMERS 
E LA 
TEORIA DELL'INFLUENZA RECIPROCA DELLE INDUSTRIE 
so~~AR:IO 
I. CHALMERS. Notizie biografiche. - II. La sua Economia politica. Giudizi 
opposti di Mac CuLLOCH e di I. S. MILL. Impressioni che lascia. - m. 
Fondamento del suo sistema. - IV. Teoria della infl,uenza rfciproca delle 
industrie. La divisione del lavoro. - V. Sua prima condizione: esistenza 
di mezzi proprii ad ogni genere di lavoro. - VI. La sfera dei mezzi proprii 
di un genere di lavoro non è definita nè definibile. - VII. Errore di CHAL-
MERS a questo riguardo, - VIII. Seconda condizione della divisione del 
lavoro: esistenza contemporanea di più prodotti diversi. Doppio errore, in 
cui si può cadere e in cui cade CHALMF.RS a questo proposito. - IX. Primo 
errore: disconoscimento del bisogno di una produzione, che faccia equili-
brio ad un'altra. Poca importanza, data da CHALMERS alle manifatture 
ed al commercio. - X. Difetto intrinseco della sua teoria. - · XI. Se-
condo errore: attribuire senza sufficiente ragione ad una p!'oduzione l 'uf-
ficio di equilibrarne un'altra. Preminenza esclusiva, che CHALMERS dà al 
prodotto agrario. Sua neo-fisiocrazia. - XII. Equivoco preliminare-: 
l'agricoltura non è tutta la produzione alimentare. - XIII. Falsità del 
prodotto netto in agricoltura. - XIV. Limitata proporzione del prodotto 
· alimentare rispetto alla massa delle ricchezze. IL prodotto ~limentare non 
è causa di tutte le produzioni. - XV. Suo effetto sulle altre industrie; 
non necessario. - XVI. Influenza di queste sull'agricoltura. - XVII. 
Conclusione. 
I. Molti avranno udito il nome del Dr. Tommaso Chalmers (I) 
come messo alla testa della democrazia religiosa in Scozia, contem-
poraneo ed emulo, nell'opinione de' suoi concittadini, della fama di 
O'Connel ìn Irlanda; e molti si ricorderanno della profonda e do-
lorosa sensazione, che nel 1847 la sua morte fece in Inghilterra. 
Filantropo vero_, illuminato ed attivo , disparve dalla scena del 
(1) Al Trattato sull'industria delle nazioni di ErsDELL ed ai Principii di Eco-
nomia politica di PoULETT·SCROPE, formanti, insieme alla Economia politica 
del CHALMERS, il voi. VIII, serie I della « Biblioteca » il FERRARA dedicava 
soltanto le seguenti poche parole, con cui dava principio alla sua Introduzione: 
« Il Trattato sull'industria delle nazioni di EISDELL è una mera compilazione 
eclettica, non gran fatto felice il più delle volte, sebbene quasi sempre iaehi-
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mondo non ancora grave di anni e quando era all' apogeo, si 
può dire del suo apostolato, in cui, come ben ~isse Lego!t, er~si 
tutto trasfuso il sublime ingegno di Bossuet e 11 cuore d1 S. Vm-
cenzo di Paolo. È molto probabile che alcuni anni ancora di vita 
gli avrebbero permesso di consolidare assai meglio la nuova scuola 
economica a cui ha dato una grande spinta il suo nome; ma pur 
nella brev~ carriera, che la Provvidenza gli lasciò percorrere, egli 
emerse tuttavia dalla comune dei compilatori di dottrine econo-
miche ; e comunque si vogliano giudicare e se anche si debbano 
respingere le sue teorie o i suoi modi di dimostrarle, sempre il 
pensiero di un gran tentativo rimarrà collegato al suo nome; il 
pensiero di stringere insieme con vincoli indissolubili l'Economia 
e la Religione. Il clero della Chiesa anglicana ha già da tempo 
riconosciuto il bisogno di associare lo studio della scienza, che si 
propqne di 0ssicurare il benessere materiale degli uomini, con la 
pratica dei precetti, che si propongono di apparecchiarci la beati-
tudine di un mondo futuro. Sarebbe di qualche interesse lo esa-
minare se le verità economiche siano, come questa nuova scuola 
Anglicana ritiene, una perenne conferma della divinità del Cristia-
nesimo; o se, come G. B. Say, in un accesso, forse, del suo volte-
rianismo, tentò mostrare, la Bibbia non presenti che un ammasso 
di idiotismi economici. Lasciando in sospeso la questione, conten-
tiamoci di fare alla sfuggita il rimprovero al Clero cattolico di 
nulla aver fatto sinora per nobilitare, coli' appoggio della sacra 
parola, lo studio del fenomeno industriale; e prendiamo l'opera del 
Dr. Cbalmers com(3 quella di un semplice economista, valutandola 
alla stregua dell'importanza e della verità delJ.e sue dottrine, anzi-
chè a quella del suo spirito di morale e di carità teologica. 
nevole alle più sane e più moderne teorie degli economisti. Appunto questa 
mancanza assoluta di un carattere proprio fa di essa come l'unica c@mpila-
zione, nella quale la somma delle teoriche, che compongono l'Economia politica 
della scuola inglese, se una scuola inglese vi ha, si trova tutta tra$fusa~ 
« ScROPE è anchiesso un autore, che manca di originalità,. In Inghilterra la 
sua operetta non lasciò di destare una certa sensazione. V'è nel suo stile, 
parco e deciso, qualche cosa di seducente; ma l'incremento della Scienza vi 
.ba guadagnato ben poco. Nell 'Europa continentale, i suoi Principii non pre-
sentarono e non potevano presentare che un mediocre insteresse. In punto di 
nitida esposizione, noi non eravamo sì scarsi, come lo sono gl'Inglesi; e sul 
punto delle dottrine, un anti-Malthusiano di più, un discepolo di Ricardo sulla 
teoria della Rendita, un economista fi,lantropo affaccendato a scoprire i più 
efficaci :Pimedi contro la piaga del paupefismo , ed un autore molto inclinato 
a fortificare ed estendere le ingerenze governative, non era una novità. 
« Non credo che sia mestieri dirne di più. L'opera, invece, sulla quale mi 
-sembra che non sarà. inutile arrestare un momento l'attenzione dei nostri lettori 
è quella del Dr. CHALMERS, sulla Economia politica nei suoi rapporti colla 
con.ùuzio ne morale e le morali tendenze della soci eta ». 
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Un cenno, in primo luogo, sulla sua vita (1). - Tommaso 
CHALMERS nacque in Scozia nel 1780 e prese gli ordini sacti nel 
1803. Ardente ed impetuoso, rivolse a tutta la somma degli umani 
studi la poderosa intelligenza di cui era dotato. Soggiornando in 
Glasgovia, uno dei più animati centri d'industria, nel paese, d'al-
tronde, ove lo stl!ldio della scienza economica era come indigeno, 
Chalmers si sentì ben presto attirato vers0> la meditazione dei feno-
meni industriali . Si annunziò con un primo opuscolo (2), nel quale 
proponevasi di dimostrare che, se i mezzi industriali ed agrari della 
Gran Bretagna si fossero svoHi con tutta la pienezza della loro po-
tenza, il paese avrebbe bastato a se stesso e potuto far a meno 
del suo commercio con l'estero. Questo suo primo scritto economico 
non ebbe, come ben si può comprendere, alcun felice successo. Dopo 
molti anni, nel 1821, Cbalmers riapparve con un'opera di maggior 
lem1, nella quale il suo sistema era già fermato nei suoi punti ca-
pitali e di cui si fecero parecchie edizioni: « Economia cristiana 
e civile delle grandi città » (3). Il suo precipuo scopo era quello 
di combattere il sistema della carità ufficiale; sostenendo doversi 
la causa deii poveri affidare alle cure della beneficenza privata ed 
al perfezionamento mwale della pop0>lazione. Il calore, con cui pro-
- pugnò le sue idee e l'animazione d@l suo stile, insolita fra gli scrit-
tori inglesi, gli valsero il titolo di zelante e piuttosto fanatico da-
togli da M' Cullocb; e la singolarità d@i principii, dai quali deduceva 
le sue massime pratiche, lo fe' passare per uno scrittore paradossale. 
(1) Lo prendo quasi letteralmente da un articolo bibliografico di M. Leg0yt 
(Journal des Economistes, agosto 1847), riprodotto in parte nel Dizionario di 
Economia politica del GUILLAUMIN. 
(2ì Ea:tent and Stability of national Ressources, i808. 
(3) Cristian and civic Economy of large towns,_ 3 vol. in 8°. - Ecco, per 
dairne un' idea, gli argomenti che vi sono trattati : 
Vol. I. - Vantaggi e possibilità di assimilare una città ad uria parrocchia. 
- Idea svolta in otto capitoli. 
Vol. II. - Rapporti, che passano tra l'Economia cristiana e l'Economia ci-
vile delle grandi città. - Del modo, in cui una retta Economia cristiana figura 
riguardo al pauperismo. - Del modo, in cui vi figura una retta Economia 
civile. - Sul presente e sull'avvenire del pauperismo in Glasgovia. - Delle 
difficorta e dei pericoli, che accompagnano il pauperismo scozzese, anche co-
stituito nel mjglior modo possibile. - Dei più acconci modi di distruggeré i1 
pauperismo in Inghilterra; dei più acconci modi parlamentari; dei più acconci 
modi parrocchiali. 
Vol. III. - Sulla mercede del lavoro. - Effetti di una tassa per i poveri, quando 
si destina a supplire la deficienza delle mercedi. - Sulle èasse di risparmio. 
- Sulle coalizioni degli operai. intese ad elevare la meta delle loro mercedi. 
- Di alcuni erronei concetti, che riguardo al lavoro ed alle classi lavoratrici 
si introdussero nelle teorie economiche e possono mal guidare le provvidenze 
legislative. -- Degli effetti, che l'alto prezzo del lavoro può avere sul com .. 
mercio esterno. - Sulle scuole tecniche e sull'Economia politica, presa come 
un ramo dell'educazione popolare. 
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L'opera capitale del Chalmers « Economia politica, pel suo 
rapporto con la condizione morale e le morali tendenze della società», 
opera destinata ad estendere e dimostrare le teorie fondamentali 
della prima, apparve nel 1824, due anni dopo che Chalmers era 
stato chiamato ad occupare la cattedra di Filosofia morale nel 
nuovo Collegio di S. Andrea. Attaccata acerbamente dalla Rivista 
di Edimburgo in un articolo, che forse è di M' Culloch, l'opera 
fu difesa dal suo autore in un opuscolo, in cui la sua conclusione 
preciplia è di nuovo sostenata con minor apparato scientifico, locchè 
spiega l'immensa popolarità, da cui fu coronata (1). Era sempre lo 
stesso assunto da lui prediletto: l'istruzione, soprattutto l'istruzione 
religiosa e morale, è il solo rimedio sicuro e permanente, che si 
possa opporre alla fatale necessità della miseria; ogni altro mezzo, _ 
ogni altra teorica degli economisti, non è che un'illusione. 
La carriera economica di Chalmers si può dire chiusa a quel 
puuto. In seguito, ei passò nella vita politica a sostenere e condurre 
alla vittoria il partito della indipendenza della Chiesa dallo Stato. 
Nell'unione operatasi, l'anno 1706, tra la Chiesa anglicana e la scoz-
zese, quest'ultima aveva conservato, tra altre speciali prerogative, 
la sua Assemblea Generale, corpo essenzialmente diverso dalla Con· 
vocazione anglicana, in quanto si compone di chierici e di laici. L' As-
semblea generale, le cui sedute annuali durano dieci giorni, benchè 
sovrana nei suoi poteri legislativi e giudiziari, era rimasta in in-
tima connessione con lo Stato; ed è a tal titolo che un Alto Com-
missario della Corona, intervenendo senza voto alle sue discussioni, 
imprimeva ai suoi atti la sanzione realè. Tra · i vari modi, intanto, 
coi quali lo Stato giungeva ad esercitare una influenza sugli affari 
della Chiesa di Scozia, vi era quello · offerto da uno Statuto della 
regina Anna, il quale aveva, nel 1711, sancito il diritto di patro-
nato in persona di certi proprietari, ai qual1 era stata attribuita 
la facoltà di scegliere i ministri sotto l'approvazione delle Corti 
ecclesiastiche. Sin dal 1750 tal diritto era stato combattuto, come 
una perniciosa invasione degli interessi temporali nelle materie 
religiose; e nel 1834 fu appunto il Dr. Chalmers che tornò ad attac-
carlo, m1:1ovendo una proposta, che l'Assemblea adottò sotto il nome 
di legge del Veto, secondo cui il ministro eletto in virtù del diritto 
del patronato, doveva essere approvato dalla Comunità. Da ciò nacque 
la gran quistione fra i partigiani del patronato e quelli del Veto, 
che presero il titolo di intrusionisti e non-intrusionisti. Su tal ter-
reno si agitarono e splendettero la scienza, le virtù e l'eloquenza 
(1) The supreme importance of a right moral to a right economical state 
of the community. Cioè: Suprema importanza di una -buona condizione morale 
per una buona condizione economica della società.. - La 5• ed ultima edizione 
è del 1846. 
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del Dr. Chalmers. Per ben dieci anni, un gran numero di conflitti 
avvennero tra le prime giurisdizioni: i comunicanti, cioè, che si 
ricusavano ad accettare il ministro patronato, e il patrono che osti-
na vasi a conservarlo; gli uni che si appoggia vano sulle Corti eccle-
siastiche, gli altri sui tribunali l.aici. Alla fine una completa scis-
sione diventò inevitabile. A vendo il conte di Kinnoull, patrorno di 
Auchteraeter, intentato una lite al Presbiterio, che erasi ricusato 
di accordare al ministro patronato un'azione di danni-interessi, il 
processo fu portato in ultimo grado di giurisdizione avanti la Ca-
mera dei Pari, la quale decise in favore del conte di Kinnoull e 
condannò il Presbiterio al pagamento di ]6 mila lire sterline. Di-
venuta impossibile qualunque transazione, · 400 presbiteriani deci-
sero di separarsi affatto e costituirsi in Chiesa libera, abbandonando 
i loro benefici e sottraendosi ad ogni predominio del potere tem-
porale. Quest'atto solenne di separazione fu compiuto il 18 maggio 
1843, sotto la direzione e l'autorità del Dr. Chalmers. 
lLa nuova Chiesa ben presto si trasse dietro la parte più ze-
lante delle popolazioni scozzesi e in poco tempo raccolse i fondi 
necessari al mantenimento del nuovo culto indipendente. Questa 
posizione, alquanto precaria ed illegale, rlivenne ben presto defini-
tiva. Lord Aberdeen, scozzese e presbiteriano, presentò alla Camera 
dei Pari un Bill inteso a sanzionarla e che, malgrado le proteste 
di Brougham, Cottenham, Denman, ecc., passò in Atto e fu ·con-
fermato dai Comuni il 31 luglio, sebbene con la debole maggioranza 
di 98 voti contro 80. - Questa è la lotta, daUa quale uscì la Chiesa 
libera della Scozia, di cui Tommaso Chalmers fu, sino al giorno 
della sua morte, « il capo, la luce e l'onore ». 
II. Conosciuta l'indole e la vita di Chalmers, veniamo al suo 
libro. E per giustificare primieramente l'interesse, eh' io pongo a 
chiarire ed esaminare il valore delle sue dottrine, comincierò dal 
ricordare due modi @ppost.i, in cui gli economisti inglesi le hanno 
giudicate. · 
- Mac Culloch non ha saputo trovarvi che una « tendenza alla 
generalizzazione precipitata e uno stile declamatorio che, quan-
tunque pochissimo opportuno alla materia, è pur bastato a rendere 
popolare gli scritti del teologo scozzese. I suoi principii, soggiunge, 
sono tolti ad imprestito dai Fisiocrati e da Malthus; ma spesso 
sono spinti tropp'oltre, resi assurdi ed inapplicabili. Vi si trovano, 
nondimeno, delle 1~icerche ingegnose » (1 ). 
« Scrittore - lo chiama invece Stuart Mill - di cui molte 
opinioni io credo erronee, ma che ha sempre il merito di studiare 
fenomeni non ancora spiegati ed esprimerli con un linguaggio suo 
(l) Littei·ature of political Economy, pag. 19. 
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FJroprio, che spesso scopre quegli aspetti della verità, che le frasi 
ordinarie tendono invece a nascondere» (1). 
Se all'autorità di due fra i più rispettabili economisti, suoi con-
cittadini e contemporanei, si aggiunge l'impressione, che natural-
rnente lascia .il suo libro in chi lo legge, l'incertezza sul modo, in 
cui <ilebbasi gil'.ld~carlo, divien maggiore. Pochi, io credo, saranno 
coloro, che sapranno con sicura coscienza decidersi tra l'assurdo 
imputatogli da M. Culloch e le verità non prima spiegate, delle 
quali gli si è fatto onore da Mill. Molti si sentiranno a prima giunta 
colpiti dalla stranezza di certi assun~i. che vedranno campeggiare 
Rell'opera; e non saprarrno ammettere, per esempio, che il com-
mercio esterno di una nazione sia un bene meramente illusorio -
che tutte le iirnposte ricadano sempre sùi proprietari della terra 
-- che l'economia nelle pubbliche spese sia un'altra favola, di cui 
dovremmo oramai sbarazzarci - che si possa estendere indefini-
tamente il debito pubblico, senza punto intaccare con ciò la pub-
blica ricchezza - che converrebbe convertire tutte le imposizioni 
in un'unica tassa, da farsi coraggiosamente gravitare sulla classe 
dei possessori del suolo, e che ciò non avrebbe punto per effetto 
di deteriorarne la condizione - che non vi è caso, in cui l'azione 
del fisco possa arrivare ad attingere sul profitto del capitalista, nè 
sulla mercede dell'operaio, ecc. ecc. Ad altri, forse, alquanto meno 
imbevuti delle teorie e del linguaggio, di cui abitualmente si usa 
nei libri degli eoonomisti, i paradossi di Chalmers non sembreranno 
così fàcili a rigettar$i; son lampi di verità, son dubbii, per lo meno, 
che converrebbe discutere. E la difficoltà appunto consiste nello 
scoprire il filo, che il lettore deve seguire per non smarrirsi in 
mezzo a tanta moltitudine di vedute, che sorgono improvvise ad 
ogni nuovo capitolo dell'opera e, cogliendo di sorpresa il disac-
corto lettore, possono t,rarlo, con u11a prepotenza irresistibile, entro 
la sfera della nuova scuola. Il libro insomma di Chalmers, in mano 
ad uomini poco versati nella Scienza economica, corre il rischio di 
essere tenuto come troppo paradossale, perchè vi si possa spender 
tempo ad esaminarlo; in mano alla comune dei leggitori, é un 
vero pericolo, in quanto ha tutto ciò che è necessario per far risor-
gere e porre in voga tutte le mezze idee, che la Scienza ha poco 
a poco rettificate; e in mano ad economisti, ha il vantaggio di pre-
sentare sotto un aspetto, se non sempre nuovo, ingegnoso, i sofismi, 
che si potrebbero add1,1rre contro le verità economiche, che in parte 
furono addotti una volta e tanto più oggi vogliono essere discussi, 
in quanto si aggirano su punti, che l'Economia politica, nel modo 
(1) I. ST. MtLL, Principii di Economia politica, nella « Biblioteca dell'Eco• 
nomista », Serie I, vol, XII, pag. 503 e 943, 
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in cui generalmente fu esposta, ha obbliato di pienamente dilu-
cidare, o nun l'ha talvolta potuto. 
III. Io tenterò di indicare a quella parte dei miei lettori, che 
vogliano risparmiarsi la pena di un'analisi paziente e non breve, 
la chiave di tutti gli equivoci, che hanno potuto dare tanto colore 
di verità dimostrata a teorie così eccentriche. E perchè il mio ten-
tativo non vada fallito, io non domando al lettore che il permesso 
di scendere ad una breve spiegazione preliminare, senza la quale 
sarebbe difficile intenderci. Perchè il fondamento di tutte le parti, 
che compongono il sistema del Dr. Cbalmers, sta nel concett0 che 
ei si formò della legge, sotto l'impero della quale avviene èhe, 
scambiandosi reciprocamente i prodotti delle varie industrie, runa 
influisca sull'altra, l'esistenza e la prosperità dell'una dipenda mal-· 
l'esisten~a e dalla prosperità dell'altra, e la produzione di una classe· 
di merci serva di vita e di sbocco alla produzio11e di un'altra. Nei 
Trattati di Economia politica, questa legge non è dimostrata che 
a brani e per caso. Tutto ciò, che di più metodico e di più com-
plesso vi si può trovare, si riduce forse alla teoria degli sbocchi, 
sostenuta da Say contro Malthus e Sismondi. Ma è troppo incom-
piuta e sente troppo della polemica d'occasione. Se esistesse un 
Trattato, in cui il fenomeno industriale, dopo essere stato analizzato 
come una funzione dell'individuo spinto dal dolore al lavoro, pas-
sasse ad essere descritto nelle sembianze che prende, allorchè si 
muta in un gruppo di tanti atti, esercitati da tanti individui, che 
dai tanti loro scopi particolari fanno sorgere la effettuazione dello 
scopo comune ; se questo metodo, che io trovo sempre maggiori 
motivi di prediligere, fosse definitivamente adottato nella esposizione 
della nostra Sciènza; nel libro che lo adottasse la legge, con cui le 
varie industrie agiscono e reagiscç>no fra di loro, costituirebbe una 
teoria fondamentale che, una volta piantata sopra solide basi, to-
glierebbe per sempre agli scrittori di Economia la tentazione di 
scrirnr cose, che spieghino le tendenze e il linguaggio, per cui 
l'opera del Dr. Chalmers è riuscita a farsi distinguere. 
IV. Nell'economia sociale, il fatto nuovo, l'ipotesi, che non esi-
steva finchè trattavasi di economia puramente individuale, è la 
divisione del lavoro. Non v'è chi nol sappia: l'individuo isolato è 
costretto ad intraprendere successivamente una serie di lavori. 
Quando siasi a sufficienza provveduto di cibo, sentirà, sotto l'im-
pressione del freddo, il bisogno di lavorare per costruirsi un rìco-
vero e per coprirsi le carni. E se prendiamo l'individuo in mezzo 
alle sensazioni, che si è abituato a provare nella società, in cui 
trovasi collocato sin dalla nascita, la nostra immaginazione si perde 
a considerare l'indefinibile numero di occupazioni diverse, per le 
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quali ciascheduno di noi sarebbe costretto a passare nel breve giro 
di 24 ore, se volesse colle sue mani apparecchiarsi i cibi, le vesti, 
le mobiglie , i piaceri, cbe l'opera altrui gli viene ad ogni mo-
mento somministrando. Colla divisione del lavoro, questo bisogno 
sparisce. 
Ogni uomo non si dedica cbe a poche produzioni, ad una sola 
spessissimo, non di rado alla produzione di una frazione minima di 
un solo oggetto. È inteso che ciò implica l'introduzione del carnaio. 
Un uomo produce quel poco che occorra a lui e quel molto che 
possa cedere ad altri ; produce, tante volte, nulla, che serva a lui 
e si fa venditore di tutto il risultato dei suoi sforzi. I suoi simili 
parimenti producono ciascuno qualche ,cosa, che sara soverchia ad 
essi; e tuLti. questi prodotti, dall'uno e dall'altro lato, sono destinati 
a permutarsi a vicenda. Il produttore del grano lo vende e, col 
suo prezzo, si provvede di scarpe o calze, di aratri o zappe, di ta-
vole o lucerne ; come, all'inverso, i produttori, con cui egli contrae, 
direttamente o indirettamente arrivano a mutare le proprie merci 
in grano o in altri oggetti di qualunqne altra natura. Si comprende, 
perciò, come un intimo rapporto si debba sviluppare tra la produ-
zione dell'uno e quella dell'altro, Poicbè l'agricoltore, lavorando la 
terra, ha in mira le scarpe; e il calzolaio, apparecchiando le scarpe, 
ba in mira il grano; evidentemente ne segue che a seconda che 
questa derrata vien meno o cresce, il calzolaio vedrà sparire o, 
corrispondentemente, splendere • sempre meglio lo scopo del suo la-
voro; e viceversa, le scarpe da lui prodotte sono una condizione, 
dalla quale devono naturalmente dipendere le sorti della produzione 
del grano. È dunque di stretta necessità logica - e le deduzioni 
tratte dal Dr. Chalmers ci insegneranno viemmeglio ad estimarne 
l'importanza - il conoscere in quali termini e sotto quali condizioni 
questa reciproca influenza delle varie industrie si svolga; fin dove 
l'esistenza dell'una dipenda dall'esistenza dell'altra. 
V. La prima condizione, che il sistema del lavoro diviso sup-
pone, in tutti i· casi, senza eccezione di sorta, si è resistenza dei 
mezzi proprii ad ogni genere di lavoro. Se questi mancano, man· 
cherà non solamente l'influenza di un prodotto sull'altro, ma man· 
cherà il · prodotto medesimo. Se ponete due uomini sopra una nuda 
roccia, può ben darsi che l'un dei due, provveduto di pelli e di spago, 
fabbriéhi scarpe ed abbia tutto ciò che occorre per divenire un 
abile calzolaio; ma non sarà mai possibile che l'altro, per quanto 
ansiosamente desideri di produrre grano da: permutarsi colle scarpe 
del suo compagno, riesca a trarre da quel suolo una spiga. Questa 
produzione agraria ha bisogno di un mezzo proprio, cioè di uno 
strato di terra vegetale; come, in una ipotesi inversa, un apparato 
di mezzi proprii sarebbe indispensabile al suo compagno per pro•. 
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durre le scarpe da permutarsi colle spighe, che l'agricoltore fosse 
riuscito a far na~cere. 
• Ecco una condizione comune a qualsivoglia ramo d'industria, 
indeclinabile quanto la natura delle cose, quanto il significato me-
desimo della parola produrre. Produrre, ognun lo sa, è combinare, 
in un modo preconcepito, gli elementi della materia. È dunque un 
atto, in cui si intende implicita la esistenza della materia; ed una 
esistenza già nota all'uomo , che deve combinare. Se la materia, 
che costituisce il mezzo proprio di ogni produzione, manca, non vi 
sarà produzione possibile. Se esiste e non è nota all'uomo, sarà 
come se mancasse del tutto. L'agricoltore potrà un giorno conoscere 
in che modo si tragga il grano dalla nuda roccia; ma fino a quando 
l'ignori, la mancanza dello strato vegetale gli renderà. impossibile 
la coltivazione del grano. Il calzolaio potrà un giorno, senza spago 
o pelli, far cose, che equivalgano a scarpe; ma finchè non sappia 
farne che con pelli e spago, la mancanza di questi mezzi gli ren-
derà impossibi)e il produrre scarpe. 
Questa condizione.è non solo comune a qualsivoglia ramo d'indu-
stria, ma evidentemente inesorabile in qualunque stadio della società 
umana. Lo intreccio degli elementi, che formano i grandi corpi dei 
popoli, non muta per nulla la posizione; serve anzi ad ingrandire, 
complicare e nascondere questa, che io chiamo la sfera dei mezzi 
proprii. Nella g.:-ande società, non si tratta più solamente del suolo 
vegetale o delle pelli, ma si tratta inoltre dell'infinito numero di 
elementi di ogni ordine, senza dei quali la produzione fallisce. Oltre 
al clima, alla materia grezza, alla specialità delle forze fisiche, una 
gran copia di elementi vi dee concorrere, inerenti alla personalità 
complessiva del corpo sociale. Come l'individuo, quand'anche abbia 
sotto mano tutta la materia propria del lavoro, che intende intra-
prendere, ha mestieri di una speciale attitudine derivante da una 
speciale condizione degli organi suoi; come nella sua intelligenza, 
nella sua volontà, nelle sue braccia, si dee trovare l'impulso e la 
forza per coltivare la pianta o lavorare l'arnese; come il cieco, lo 
storpio, l'indolente, sarebbe, in onta a qualunque ampiezza di ma-
teriale apparecchio, impotente a produrre cose, nelle quali la vista, 
le gambe, l'attività si richiedano; così la Società, nel modo in cui 
trovisi costituita, può contenere ostacoli di un ordine qualunque, 
economico, politico, religioso, ~cc., che vengano a formare un difetto 
nei mezzi proprii di una produzione qualunque. E tutte le volte che 
un tal caso si dia, quella tale produzione sarà impossibile. 
Nulla, come agevolmente si deve riconoscere, vi ha che possa 
sottr::irre un'industria qualsivoglia al giogo di questa comune neces-
sità; e nulla ci può dare il diritto di asseverare che esista al mondo 
un genere di lavori così emancipato dal destino generale, che lo si 
possa intraprendere e ben condurre sempre, in qualunque ipotesi 
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in cui ci mettessimo, sotto qualunque clima, su qualunque suolo, 
con qualunque materia, in mezzo a .qualunque ra~za d'uomini ed a 
qualsivoglia istituzione. Ciascuno ha le sue speciali ed indispensabili 
condizioni; non occorre dir altro per dimostrare una verità così ovvia. 
VI. Ma viceversa, nulla ci dà il diritto di asseverare che i 
mezzi proprii di un'indl!lstria sieno circoscritti alla tale o tal'altra 
sfera a noi nota. La piccola esperienza dei secoli già trascorsi è 
più che sufficiente a mostrarceli indefiniti ed indefinibili. Noi non 
conosciamo che la prima scorza della materia e le più grossolane 
tra le sue forze. Ed ogni giorno nuove rivelazioni ci giungono, 
ognuna delle quali muta da capo a fondo le condizioni proprie di 
ogni lavoro. Nessuno, mezzo secolo fa, avrebbe mai posto in dubbio 
che la distanza tra i vari punti del globo non fosse uno dei limiti 
insuperabili, eliltro cui sarebbe rimasta circoscritta in eterno la sfera 
dei mezzi proprii al lavoro della comunicazione tra uomo ed uomo; 
e nondimeno, noi già vediamo che, colla sola e piccola novità deJ 
telegrafo elettrico, ]a parola dell'uomo percorre, in qualche secondo, 
tutto un circolo del globo terrestre. Ciò che hanno operato le mac-
chine nelle manifatture, i metodi di avvicendamento e di concima-
zione nell'agricoltura, i banchi nella circolazione, ecc., ci dimostra 
ad evidenza l'impossibilità di decretare a priori il limite proprio di 
ogni lavoro. Noi sogliam credere di averlo indicato, quando lo spin-
giamo fino alle fisiche impossibilità; ma dopo aver visto come da 
un metro quadrato di terra si possa arrivare a far sorger la sus-
sistenza, a eui non bastavano in altre epoche cento metri; dopo 
aver visto come coll'aiuto del vapore si possa navigare, non solo 
senza, ma contro ed a dispetto del vento; dopo aver visto l'agri-
coltore della contea di Norfolk stabilire Ja forma e le dimensioni 
delle gambe, della coda, delle corna, ecc. dei suoi vitelli, come se 
dovesse impastarli di creta e foggiarli colle sue mani; bisognerà 
ben concedere che le fisiche impossibilità si riducono anch' esse 
alla nostra ignoranza. Ce n' est pas la nature - fu detto già da 
Say - c' est l'ign,orance ou la mauvaise administration des États, 
qui borne le pouvoir de l'industrie. 
Ecco adunque un primo principio fondamentale nella spiegazione 
dei fenomeni, di cui si compone l'Economia sociale. Diviso in tanti 
rami l'umano lavoro, ciascun ramo ba un bisogno ineluttabile di 
una sfera di mezzi proprii, in difetto dei quali Ja sua produzione è 
.impossibile. Ma all'inverso, questa sfera non è per noi nè definita, 
nè definibile; l'impossibilità di e>ggi può e tende a sparire domani. 
Nell'attualità è l'impossibile; ne11'avvenire è il progresso, probabile 
ed, amerei dire, necessario : sarebbe errore del pari il non tener 
conto dell'ostacolo d'oggi, come delle nuove facilità, che saranno 
scoperte domani. 
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VII. E da questo doppio errore cominciano le basi, sulle quali 
il sistema del Dr. Ghalmers è architettato. Egli ragiona sempre 
sopra una supposizione, della quale non dà alcuna prova, ritenen-
dola come inconcussa: immagina, cioè, l'esistenza di una barriera 
naturale nei progressi dell'agricoltura; ed all'incont110 suppone ehe 
nulla naturalmente si opponga ai progressi delle altre industrie. Le 
terre sterili, le terre incapaci di alimentare coloro che le coltivano, 
fanno, come si sa, un gran giuoco nella teoria di Ricardo intorno 
alla Rendita; ma Chalmers, vi ha aggiunto inoltre del suo l'esage-
razione sistematica. La produzione agraria, alimentare, è s.empre, 
per iui, una quantità finita; e benehè mai apertamente nol dica, pure 
argoIPenta sem_pre come se credesse che, per quanto si faccia e si 
progredisca, l'ultimo effetto degli sforzi umani sarà sempre quello 
di urtare e rompere contro quella barriera iIDsormontabile. Ciò è, in 
verità, un riconoscere la naturale necessità dei mezzi proprii all'agri-
coltura; nè si potrebbe dargli colpa dell'avere riconosciuto che, in 
qualunque periodo della vita sociale, la superficie e la qualità del 
terreno oppongono un ostacolo momentaneamente inesorabile ad 
un subitaneo progresso della civiltà. Ma anzitutto Chalmers non 
riconosce una tal verità se non per dimenticarne un'altra. Quanto 
è avveduto e sollecito ad opporre, in ogni quistione che egli sol-
levi, la difficoltà radicale dell'estrema barriera in agricoltura, tanto 
è negligente nel ricordarsi della possibilità di un incremento futuro, 
che potrà rimuovere l'ostacolo dell'ifilipotenza attuale. Poi, egli, che 
tanto profitta della presenza di un tale ostacolo per ciò che rigl!larda 
i prodotti agrari, ragiona su tutti gli altri rami d'industria come se 
fosse già dimostrato che essi non sono, dal cant0 loro, soggetti alla 
medesima necessità di subire l'azione dell'ostacolo momentaneo. Così, 
l'unica verità, che il suo sistema ci accorda, è complicata eon due 
ipotesi erronee, che la distruggono. Per lui, data la produzione 
agra1·ia, un'aJtra produzione secondaria ed una terza di lusso ne 
discendono come per conseguenza necessaria: il che non potrebbe 
esser vero se non quando fosse provato che la seconda e la terza 
prodllzione non si reggono, come l'agraria, sopra un apparato indi-
spensabile di mezzi proprii. Per lui, ogni sforzo di seconda e terza · 
produzione, ogni progresso neHe arti, ogni elargazioue di traffico, 
è nulla, se avviene all'epoca, in cui l'agricoltura abbia toccato la 
barriera delle terre sterili; assunto, che non potrebbe esser vero 
se non quando fosse provato che la barriera dell'agricoltura costi-
tuisce un limite nsso, che i mezzi proprii della produzione agraria 
siano per noi definibili e definiti. - Tal è il segreto del suo sofisma; 
procediamo a vederne lo svolgimento, continuando a spiegare la 
legge, che governa i rapporti reciproci dei vari rami d'industria. 
VIII. La seconda condizione, che il sistema del lavoro diviso 
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suppone, · si è la coesistenza di più prodotti diversi. Non può tro-
varsi alcuna difficoltà a concepire che, siccome nella divisione del 
lavoro è implicita l'ipotesi del cambio e il cambio non può avvenire 
che fra due o più cose coesistenti, così sarebbe un assurdo il pre-
tendere che in una società si abbia la ripartizione dei vari rami 
di industria, senza tacitamente supporre la coesistenza di diversi 
prodotti. - D'altronde, è bene notare come questo bisogno non sia 
punto proprio esclusivamente dell' economia di più uomini riuniti, 
ma sia legge altrettanto ineluttabile per l'uomo individuo. 11 lavoro 
diviso, nella società, corrisponde al lavoro variato nell'individuo. 
Noi, occupandoci esclusivamente a fare i prodotti grano o scarpe, 
per cederli ad altri in caro bio di vesti o di alloggio, facciamo, 
nello stato sociale, ciò che faremmo nello statò individuale pas-
sando da un'opera ad un'altra: coltivando un giorno la terra, lavo• 
randoci il domani un paio di scarpe, preparandoci nei giorni ap-
presso la casa e l'abito. 11 passaggio successivo da un lavoro al-
l'altro, quando non vi ha che un sol uomo, si cambia in presenza 
simultanea o coesistenza di più lavori quando più uomini si tro-
vano insieme e tacitamente convengono di ripartirsi fra loro quelle 
diverse occupazioni e scambiarsene i risultati: al tempo, dirò così, 
si sostituisce lo spazio: molte persone fanno in un giorno ciò che 
un solo farebbe in più giorni - è questo lo spirito e il mecca-
nismo del Lavoro diviso. 
Ciò non è stato , ch'io sappia , mai negato esplicitamente da 
nessuno; ma implicitamente si suol cadere in due equivoci. Qualche 
volta, nel trattare delle vicende o dei destini di una data produ-
zione, si perde di vista quel bisogno implicito nella sua esistenza 
- il bisogno dell 'esistenza ·di un'altra produzione, che a quella faccia 
equilibrio. Talora poi si erra nell'attribuire ad una produzione, alla 
quale non appartenga, l'ufficio di far equilibrio ad un' altra. Il 
primo oi tali errori è frequente nell'opera del Dr. Chalmers ; il 
secondo esige delle spiegazioni che darò fra poco. 
IX. Il Dr. Chalmers, per esempio, si mostra tutto intentò, in più 
luoghi, a distruggere quella importanza, che gli uomini son usi 
attribuire a certi rami d'industria, come le manifatture O il com· 
mercio. Le manifatture , secondo lui, nulla dànno di proprio alla 
società; dànno certi loro speciali prodotti, ma questi non sono che 
un organo, per me~zo ~i cui il lor? pr?duttore possa godersi le 
derrate ottenute dall agricoltura. Cos1cche, nel suo sistema, la merce 
~~nufatta può decadere e_ sparire, senza che ciò implichi la dispa-
rizwn_e del prodotto agrar10. Immagina., per esempio, un villaggio, 
Ia cm popolazione, lavorando scialli, si procuri colla loro vendita 
Ia sua su~sistenza. Nell~ q_uale i?otesi, se noi assumiamo per accer-
tato che il prodotto scialli faccia equilibrio necessario al prodotto 
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grano - che l'esistenza dell'uno sia condizione all'esistenza dell'altro -
ne viene evidentemente la conseguenza che, ove una causa qualunqt1è 
facesse mancare il grano, mancherebbero gli scialli e viceversa. 
Ma il Dr. Chalmers non l'intende così. Una causa, che rovinasse la 
manifattura degli scialli, non intaccherebbe per nulla l' esistenza 
delle derrate agrarie. Il lavoro, che facevasi in quel villaggio, non 
era già, secondo lui , la sorgente della sua sussistenza, era il ca-
nale, per mezzo di cui la sussistenza veniva: il canale può ostruirsi 
o distruggersi, ma non per ciò si disseccherà la sorgente (1): 
(1) « Nulla di più evidente, così il CHALMERS (op. cit., pag. 887), del prin-
cipio che ogni traffico ed ogni lavoro dà unicamente origine ai suoi speciali 
prodotti. Tutto ciò che un fabbricante di calze può contribuire alla società., 
si riduce unicamente alle calze. Ciò, e nient'altro che ciò, può venir fuori dal 
suo opificio. E questo principio è vero del pari per qualunque altro traffico o 
lavoro. Ognuno non fa, ognuno non vende, che i generi ad esso peculiari. 
Basta aver sempre preseate questo evidente e generale assioma per dileguare 
un gran numero d'illusioni nella scienza politica; illusioni, cui vediamo osti-
natamente ubbidire i nostri legislatori e che nel momento attuale formano la 
base dei sistemi di molti fra i nostri economisti. Quasi tutti, più o meno, 
attribuiscono ad una manifattura qualche cosa di più .che i semplici suoi pro-
dotti. Si tende a credere che le si debba inoltre il mantenimento dei suoi operai. 
In ogni compra e vendita concorrono due distinti elementi: la merce e il prezzo 
di essa; prezzo, nel quale il mantenimento degli OJilerai entra per molta parte. 
Ora, ciò che dovrebbesi costantemente avere presente si è che ad ogni mani-
fattura null' altro si può attribuire fuorchè la merce, che essa produce, non 
mai, oltracciò, il prezzo di quella merce. Queste sono due cose collocate come 
alle due parti opposte del cambio. Tutto ciò che noi vediamo da . un lato, deve 
essere attribuito alla manifattura. Essa fornisce al mercato la merce, di cui Si 
occupa; ma essa non crea inoltre la ricchezza, da cui vien fornito il prezzo 
della merce; nun procura insieme alla società, la cosa e il suo equivalente. 
Quest'ultimo viene da 11n altro lato; e noi ripetiamo che, confondendo due 
cose così praticamente distinte, si" è data una falsa direzione così alla poli-
tica degli Stati, come alle teorie dei filosofi· ». cc Allorchè, prosegua,il Chalmers 
esemplificando il suo assunto, allorchè si vede un prospero ed industrioso vil-
laggio, dove il lavoro delle diverse famiglie serve ad assicurarne la sussistenza, 
è ben naturale il supporre che quel lavoro abbia la forza di creare quella sus-
-sistenza, come ha il potere di comandarla. Le due cose si vedono procedere 
insieme; e poichè quando cessa il lavoro vien meno la sussistenza, si suppone 
che quello sia causa di questa. Or, noi affermiamo che un villaggio produttore 
di scialli non procura alla societiÌ, che scialli. Gli diamo un tal merito, ma niente 
altro di più. Ordinariamente però gli si attribuisce molto più di tant0 da co-
loro, i quali con frasi altosonanti parlano degli interessi delle manifatture e 
del vincolo, che ne fa dipendere la esistenza e la grandezza della nazione. Noi 
crediamo che se, per difetto di materie grezze o per altra causa qualunque, 
venisse meno il lavoro, il paese si troverebbe soltanto privato della sua or-
dinaria provvista di scialli; ma l'idea predominante si è che in tal caso ver-
rebbe meno al paese la sussistenza di molte centinaia delle sue famiglie. Se-
condo noi, tutto il danno starebbe nella disparizione degli scialli; secondo altri, 
sparirebbe allora una parte di ciò, su cui si fondava la sussistenza della popo-
lazione. Si dimentica cosi che, quantunque gli scialli cessino di esser prodotti 
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Eguale concetto si forma intorno al comrner-cio. - Il Portogallo 
fornisce vino all'Inghilterra e l'Imghilterra gli dà in cambio i su@ii 
pannilani. Se questa relazione internazionale venisse interrotta, nulla 
i due paesi ne potrebbero risentire, che vaglia la pena d' inquie-
tarsene e di affaccendarsi tanto per conservarla. L' Imghilterra 
perderebbe l'uso del vino ? Ma che importa! Essa avrebt>e sempre 
in sue mani i pannilani , la ricchezza , che faceva contrappeso ai 
vini del Portogallo (I). 
e portati al mercato, pure il prezzo con cui si pagavano rimane in serbo 
e può sempre esser speso in qualche altro articolo di comodo o lusso. Le 
cagioni, che avranno rovil!lata queLla tale manifattura, non toccan per nulla 
i mez,zi cli coloro, che ne consumavano i pr0dotti. Il lavor@ è cessat0, ma i 
viveri vengono da un altro lato e possol!lo spamcdersi in ugual copia di prima 
sopra una popo.\azio.ne nu.merosa altrettanto. Il lavor0 degli scialli l!lon era già 
la sorgente della sua sussistenza, era soltanto il canale, per mezzo di cui la 
sussistenza veniva. Se il canale è cListrutto ocl ostruito, non si deve da ciò in-
ferire che se ne sia disseccata la sorgente ; essa rimane e può ben apritsi 
una nuova via, attraverso la quale l'alimento delle nostre industriose fa-
miglie si può diffondere fra di esse come prima avveniva. Noi non neghiamo 
i mali temporanei cli siffatta transizione. Concediamo che un mutamento cl[ 
occupazioni può trarre con sè disturbi imdividuai.i e tramsitorii. Ma soste-
niamo clile la spesa di coloro, i quaili mantengono la nostra p0,polazioI:1e disp0-
nibHe, non verrebbe attemuata; che sarebbe unicamente invertita IJer effetto 
del nuovo stato di cose; e che, do.po mutiatasi la àirezione della loro industriia, 
noi do.vremo semIJre trovare una società. numerosa quanto· l'antica. e fornita 
ugualmente di tutte le cose (se si eccettui la merce scialli e la sostituz.ione 
di altri oggetti in sua veee), che formino parte dei comodi e delle c0nvenienze 
domestiche ». 
(l) « l I:lostri legislatori, serive il CHALMERS (op. cit., pag. 888), attribuiscon© 
al commercio e.d alle arti funzioni più elevate che quella di fornire alla società. 
.s0ltanto i loro prodotti. A loro giudizio, vi sono interessi collegati col com-
mercio e colle manifatture àel paese più alti e pjù n@bili, di quel che sia la sem-
plice s0ddisfazione e lai co111venienza degli Ì"tilàividut nel far uso dli tali prodoMi. 
Così infatti bis@gna dire, per poco che si consideri neHe sNe specialità l'imp@r-
tanza genericamente attrilmita alla proàluzione manifattriree. - Così, i li10stri 
Legislatori non avrebbero preso· interes,ge ail'la manifattura lii.egli seia1li, se fossero 
st.ati conviBti che unicamente v.i si trattava della provvista di scialli; JilOn a 
quella delle calze, se avess.ero creàato ehe trattavasi unicamente della prov-
vista di calze; nè a cquell'a à:ei tappeti, se non avessero avuto a considerare che 
la provvista di tappeti<; n0n a quella delle, fibbie, se non avessero supposto che, 
oltre al dovere ai loro fabbricanti una massa di fibbie, noi ùobbiamo loro 
anche la loro sussistenq;a. E la medesima osserva2;ione si può daHe mal!lifat-
ture. trasportare al commer.cio. Noi non avremmo ad occuparci di gravi deli-
beraz·ioni intono al commercio colla Cima, o col Port0gall0., 0 colle Indie Oc-
cidentali, se non gli avessimo a:ssociat© cqualclile cosa: di più alto, che il sem-
plice uffieio di fornire aHe famig'l,ie del nostro paiese il tè, il vino, gli aranci, 
lo zucchero, il caffè e,d il tab.aeco. QNesti gravi interessi mercantili si SUIJpòn- · 
gono pr©duttivi di qualche e.osa di più magnifico e nazionale; quasicchè non so-
lamente c.iò che forma il reddito di tutti i eaIJitalisti e la su,ssistenza di tut1i 
i l~v?ratori in essi i~pegn~ti, ma ez-iandio la forza, il r.eddi.to, la gra:odezza 
politica dello Stato, siano m qualch~ m©do legati alla difesa ed alla conser-
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X. Indìpendentemente dall'esamè. delle conclusioni, che egli ne 
deduce, anche arrestandoci a questo punto, noi possiamo facilmente 
riconoscere il difetto intrinseco della sua teoria. Può ben darsi che, 
.quando l'ipotetico villaggio desista dalla manifattura degli scialli, 
vazione di quei commerci. Così :;;i dimentica che qualunque ramo di traffico o 
di manifattnra nulla fornisce e nulJ.a può fornire all'infuori degli articol{ 
proprii e particolari ad esso e che, fatta astrazione dell'uso e godimento di 
tali articoli, ogni altro vantaggio concomitante trovasi unicamente a far parte 
del prezzo che se ne paga. Tuttociò che il commercio del vino portoghese, 
per esempio, fornisce alla nostra nazione, consiste nel vino; e in quanto al 
reddito pubblico, che da esso deriva, od al reddito privato, che arricchisce 
i capitalisti e mantiene gli operai adoperati in tal traffico, queste son cose 
che promanano, non certamente dal vzno, ma dal prezzo che .se ne da. Il 
commercio del vino non è· che il canale, attraverso al quale esse fluiscono 
non la sorgente, da cui scaturiscono. E nondimeno, · si sa sempre trovar; 
qualche mis tica potenza da attribuire al commercio del vino; come se una 
parte della gloria e della forza nazionale dipendesse dal poterlo continuare. 
Dal che viene quella trepida legislazione, che guarda ansiosa allo stato dei 
nostri rapporti col Port9gallo, temendo semp:i;'e cli veder distrutto il nostro 
commercio del vino. Eppure, se questo genere di relazioni venisse interrotto, 
o se per altra causa il commercio del vino venisse a mancare da un lato, 
sempre dall'altro rimarrebbe la ricchezza che gli fa contrappeso; essa re-
sterebbe in mano di coloro che la possiedono e che .. potranno spenderla in 
nuovi piaceri sostituiti a quello del vino: piaceri, ~ol Jilrezzo naturnle. dei 
quali il medesimo compenso verrebbe dato ai capitalisti e.dai lavoranti, e con 
un'imposta sui quali ir medesimo reddito di prima verrebbe assicurato al 
governo » . E altrove (pag. 943): « Noi possiamo ora estimare la çlottrina, 
che attribuisce al comr.nercio esterno non solo il carattere di uno sqocco alle 
nostre esuberanti produzioni, ma ancora quello di causa della loro esistenza. 
Il milione di oggetti di acciaio esportati per il Portogallo si può ben chiamare 
produzione esuberante, in quanto non vi sia in _paese una corrispondente ricerca 
ùi tali oggetti. Ma essa non sarebbe neanche in Portogallo, se il Portogallo ' 
non avesse la potenza di comperarli. E ciò che conferisce una tale potenza al 
suo milione in vini è Ja circostanza che in Inghilterra: avvi un' ?ffettiva d,o-
manda di questa merce e la potenza di comperarne per il valore cli un milione. 
Ma la nostra importazione e la. nostra esportazi@ne hanno entrambe una ra-
gione di essere in quel milion~ di valore, che i nostri consumatori, per mezzo 
dei mercanti di vino, convertono in alimento dei nostri fabbricanti di acdari. 
Virtualmente, ciò che d~ Ùn essere a questa produzione, è l'anteriore poten:;a 
pecuniaria del consumatore inglese. In ordine di causalità,, il primo luogo è 
dovuto a costui ed il secondo, o il deriv.ativo, al fabbricante esportatore; per 
la semplice ragione . che il manifattore non ·può far senza del suo alimento e 
il consumatore può ben far senza dei vini çli · Portogallo. Se una permanente 
calamità, attenuando la forza produttiva delle nostre terre, facesse venir meno 
la sussistenza dei fabbricanti, la manifattura. degli acciari verrebbe meno .; 
ma se una barriera- qualunque intercettasse il- reciproco traffico degli accfari 
e dei vini, non per ciò verrebbe meno la produzione delle derrate, da cui i 
nostri manifattori di acciari traggono la loro sussistenza. Di queste due cata• 
strofi, la prima costituirebbe una perdita permanente per il paese, toglie~1dogli . 
insieme una parte della sua popolazione ed i frutti del suo lavoro; la seconda 
sostituirebbe un godimento all'altro pe' nostri consumatori; Sc!-rebhe. non gi_à 
2 - FERRARA , Pre/ . Bibl, Tìconomista. - I - Pa?'te Il. 
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il grano indigeno si possa offerire come sussistenza ad un altro vil· 
]aggio o ad un 'altra classe di lavoratori; può darsi che l'Inghilterra 
possa adoperare come prezzo del g uano del Brasile, o dell'oro di 
California, i pannilani delle sue fabbriclrn, quando a:bbia cessato d~ 
poterli adoprare come prezzo dei vini di Portogallo; ma non è qui il 
punto della quistion e. Si tratta di sapere se, qualora l'invertimento 
non si possa operare - se, qualora il prodotto scialli e il prodotto 
pannilani siano i soli , la cui esistenza debba essere contemporanea 
alla esis tenza del grano e del vino - la loro mancanza non im-
plichi una disparizione di queste ultime merci. Evidentemente, l'un 
fatto è vincolato all'altro. In questa ipotesi, le mamfatture inglesi 
non si occupano del tesser lana se non in quanto l'agricol tura porto-
ghese si occupa a produrre vino; i contadini dell'ipotetico villaggio 
non si applicano a coltivare granaglie, se non in quanto quelli di 
un al tro villaggio si applicano a tessere scialli. In questa ipotesi, 
adunqufl , sarebbe più che beninteso quel sentimento d'interesse e di 
ansietà, con cui si amasse di veder prosperare l'una o l'altra di 
tali produzioni ; e se si può, in un caso speciale, negare che la tale 
industria dipenda dalla tal'altra, non si potrebbe, in massima, far 
supporre che le manifatture o il commercio non abbiano in sè al-
cuna sostanziale importanza; nol si potrebbe, senza negare questo 
supremo principio - che, nel lavoro diviso, la coesistenza di più 
prodotti è condizione, da cui non possiamo sottrarci. 
E di averlo dimenticato il Chalmers merita rimprovero, tanto 
più in quanto egli medesimo, in molti luoghi, rico11osce ed usa lo 
stesso principio. 
Un gran mutamento, egli osserva, si è operato nella moderna 
condizione degli ar tigiani e dei coltivatori, in tutti i paesi incivi-
liti d'Europa: essi godono l'uso di un gran numero di oggetti, che 
prima erano ignoti, e li ottengono assoggettandosi ad un lavoro più 
intenso, che loro procura il mezzo di comperarli. - Che mai ciò 
vuol dire? noi possiamo domandargli. Evidentemente, i vetri, le for-
chette, le camicie, di cui il contadino o l'artigiano moderno dispone, 
sono il vantaggio, in vis ta del quale egli si è sforzato a lavorare 
e produrr e di più; l'esistenza di queste manifatture è condizione 
alla coesistenza di altre derra te agrarie o di altre manifatture. 
La maniera, in cui il Dr. Chalmers spiega il cambio delle ma-
nifatture inglesi colle derrate agrarie di altri paesi, è tutta fondata 
sullo stesso principio. Perchè mai quella parte della popolazione 
una perdita di popolazione, ma un mero cambiamento di dire%ione nella sua 
industria. Noi non diremo che il passaggio da una produzione all'altra non sia 
accompagnato da disordini temporanei; diciamo bensì che, avvenuta la tran-
sizione, si avrà. un popolo così numeroso ed attivo, così bene impiegato e 
nutrito, come prima ». 
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inglese, che egli chiama esuberante, può dedicarsi a lavorare oggetti, 
che gli stranieri le pagano. in derrate di prima necessità? Perchè 
una speciàle attitudine imdustriosa, una data posizione geografica, 
una estensione di coste marittime, ecc., conferisce al popGlo inglese 
la facoltà di fabbricare quei tali oggetti a prezzi molto più miti di 
quel che sia dato a quahrn.que altra parte del mondo (1). In altre 
parole, le mussoline, le stoviglie, gli acciari di produzione lJritan~ 
nica, sono, colla loro possibilit-à ed esistenza, la condizione, da cui 
dipende l'esistenza della produzione delle granaglie nelle provincie 
Danubiane; o viceversa, si lavora··a raccogliere il grano in Ucrania, 
perchè si sta lavorando a prepa1~are mussoline, stoviglie, acciari a 
Manchester o a Birmingham. · 
Il modo medesimo, in cui egli presenta la origin@ dei profitti 
del capitale (la maggior parte, io credo, dell'opera sua), è una di-
mostrazioJile della medesima verità. - B capitale non è che il' pro-
dotto di un lavoro passato; è una merce come tante altre, la quale, 
invece di esser utile perchè atta a soddisfare la fame o difenderci 
dalle intemperie, ci giova per la sua attitudine ad aiutare il lavoro 
presènte. Il capitale si vende, come qualunque altro prodotto; si 
vende · ad un prezzo, nel quale il suo possessore vorrebbe compreso 
e il rimborso di ciò che gli costa e il compenso dei suo lavoro. Come , 
il venditore di una macchina da 110 liré trova in questo prezzo 
le 100 lire che spese per costruirla e le 10 lire che egli merita 
per averla costruita, così colui, che ha accumulato 2-0 scudi, nori 
è disposto a cederli ad altri se non quamdo gli si offrano ·in ri-
torno 22 scudi, nel qual · prezzo possa egli attingere, oltre i 20 
cumulati e prestati, due scudi ancora, che destina a sè, come rimu-
nerazione delle privazioni e dei rischi, che ha corsi o c0rrerà. Se 
la macchina o i 20 scudi si possono dirigere :verso un'industria, che 
produca abbastanza per pagare un tal prezzo, vi sarà il profitto 
desiderato; l'una si pagherà: 110 lire e gli altri saranno restituiti 
con uri interesse del 10 0[0. Ma può benissimo avvenire che qlJè· 
st'industria abbastanza produttiva manchi ; e in tal caso mancherà 
il profitto e l'interesse del capitale, e potrà rimanere intaccato il 
capita.le merlesimo. - Tutto ciò, domandiamo di nuovo, che mai vuol 
dire? Qu,esto genere medesimo di produzione, che si chiama capi-
tale o profitto, che tanto sembra differire dall'indole universale cli 
tutte le · merci, è precisamente soggetto alla legge comune : la sua 
esistenza non è possibile se non quando le si faccia equilibrio col-
l'esistenza cli un'altra; se non quando esistano industrie, che sap-
piain0 tanto produrre da ripagare il valore e il profitto della mac-
china, la sorte prin <>:: ipale e l' interesse del danaro dato loro ad 
imprestito. 
(I) CHALMERS, op. cit., pag. 958 ,e seg. 
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In una, finalmente, delle sue teorie favorite, nella quistione 
delle crisi e dell'ingorgo generale di tutte le merci (1), noi possiamo 
parimente sorprenderlo col medesimo principio alle mani. Egli è 
Malthusiano anche in ciò. Ammette, contro Say, cbe vi sia qualche 
caso, in cui tutte le produzioni si trovino in istato di esuberanza. 
E qual è mai questo caso ? Quando l'agricoltura è giunta al suo 
liniite estremo, come nei vecchi paesi d'Europa, a paragone del-
l'America; paesi , che, saturati di abitanti, s'impegnano m produ-
zioni, a lle quali mancano i compratori, perchè in Europa non vi 
sono terre bastanti a forn ire viveri, cori cui poterle comprare. Eb-
bene'. noi potremmo accordargli in qu esti termini la teoria del 
general glut. Essa non fa, da un lato, che confermare il prin-
cipio di Say; perchè evidentemente dimostra come il caso di un 
ingorgo, presentatoci come generale, non sarebbe che quello di una 
produzione parzialmente soverchia, di una esuberanza di tutti i 
prodotti in faccia a un difetto di derrate agrarie. Ma essa dimostra, 
in modo sempre più energico, la necessità dell'equilibrio fra le due 
merci coesistenti; e l'autore, che- tanto abbisogna di appoggiarvisi 
per dimostrare una teoria a lui predi letta, tanto più merita censura 
in tutti gli altri casi, nei quali arrischia teorie tutte nuove, basan-
dole appunto sopra un obblìo dello stesso principio. 
XI. L' altro errore, che si suol commettere intorno al punto 
di questa contemporaneità dei prodotti, sta, come ho accennato, 
nell'attribuire, senza sufficiente ragione, ad una produzione l'ufficio 
di equilibrarne un'altra. In mezzo all'infinita varietà dei prodotti, 
che occupano l'attivi tà economica degli uomini e delle nazioni, nulla 
vi può essere di più arrischiato che la pretensione di decidere qual 
sia il lavoro, da cui un altro sostanzialmente dipenda. Le loro azioni 
e reazioni reciproche son così complicate, minute e segrete, che 
bisognerebbe girare di palmo in palmo tutto il globo terraqueo, 
penetrare in ogni casolare e scrutare le minime abitudini umane, 
per trovarvi il filo delle influenze di una sola e minima produ-
zione. Chi mi saprebbe mai valutare a quanta e quale ricchezza 
potè essere utile un chiodo solo, che conficcato, per esempio, nel-
l'asse di un carro, contribuì la sua parte al trasporto di tanti uo-
mini e di tanti prodotti, ciascuno dei quali, per infinite ramifica-
zioni, pervase tutta la sfera dell'umanità? L'economista, adunque, 
farebbe opera capricciosa e impotente a lanciarsi in questa ricerca; 
e dev'essere contento di poter dire e sapere che tutto, nel morido 
economico, come nel fisico e nel morale, si lega per un numero 
indefinibile cli rapporti palesi od occulti ; e che, quando una pro-
duzione appare e gli uomini la fanno, la barattano, la consumano, 
( l) CI·IALMERS, op. cit. , pag. 932 e seg. 
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la rifanno, è certo che, qualunque si sia la sua natura, migliaia e 
milioni di altre produzioni vi appoggiano, in tutto od in parte, la 
loro esistenza. Or, ciò non è sembrato sufficiente ad alcune scùo1e 
di Economisti, i quali hanno fatto consistere lo studio del fenomeno 
industriale appunto nel tentativo di scoprire la naturale gerarchia 
dei prodotti. I Fisiocrati ne diedero l' esempio; Chalmers, con ra-
gionamenti modificati, con iscopi alquanto diversi, lo ha ripetuto. 
Chalmers attribuisce una preminenza esclusiva al prodotto agra-
rio. - Gli uomini, senza dubbio, hanno primieramente bisogno di 
un nutrimento continuo; 8d a misura che abbiano soddisfatto allo 
stimolo della fame, sentono la necessità di tanti oggetti non come-
sti!Jili, ma pure indispensabili, per ripararsi, vestirsi, muoversi, ecc. 
A misura poi che a ciò abbiano provveduto, estendono i . loro de-
siderì, andando fino al capriceio ed. al lusso. Fin quì non vi ha 
nulla a ridire. Perchè poi in una società tanta moltitudi·ne di cose 
utili si produca e vicendevolmente si scambi, è d'uopo che il lavoro 
si ripartisca fra individui, fra nazioni. Ed anche questo è un fatto 
ed una necessità naturale. Ma chiunque lavora ed esiste nel mondo, 
bisogna bene che sia nutrito; e l'uomo, che non lavori a produrre 
materie alimentari, non ha altro mezzo di vivere che quello di cam-
biare la veste, il ferro, il legno, il carbone, ecc., gli oggetti non 
comestibili, intorno ai quali lavora, coi cibi, che altri abbia prodotto. 
Da ciò Chalmers deduce che il prodotto agrario serve di base 
ad ogni altro prodotto di secondo o terz'ordine. E veramente, la 
idea che, se d'un tratto venisse meno la materia della nutrizione 
comune, tutto il moto della vita sociale sarebbe colpito di paralisi, 
deve aver molto accreditato il pensiero che la produzione degli 
alimenti sia tutto nel mondo economico. Nel sistema del Dr. Chal-
mers, questo è concetto predominante. L'agricoltura è l'unica vera 
sorgente, da cui scaturisce, con gli alimenti, tutta la produzione; 
non esistono arti, non esiste commercio, se non in quanto e percbè 
esiste l'agricoltura. Ogni produzione di un genere non agrario ncm 
fa che produrre quanto con"suma; ma la coltivazione rende un pro-
dotto esuberante, da spandersi su tutta la massa dell'umanità. Vi 
si spande per mezzo delle braccia, che coltivano il suolo. Prende 
la forma di Nlercede agraria ; e così il contadino ne trasferisce una 
parte alla classA secondaria, a coloro, cioè, che lavorano oggetti, 
indispensabili sì, ma non alimentari. Prende la forma di Profitto dei 
capitalisti- agrarì, o quella di Rendita dei proprietari; e così se 
ne trasferisce un'altra porzione alla classe disponibile, a coloro cioè, 
che proùucono, che forniscono oggetti di alto comodo, di piacere, 
di lusso (1) . Tutto dunque dall'agricoltura promana e dipende. Quai:ito 
(1) « Ognr terra, che si coltivi per trarne sussistenza di esseri umani, dice 
• il CHALMERS (op. oit., pag. 887), deve per lo men.o produrre quanto basti ad 
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più essa produce, e tanto maggiore è la massa della ricchezza co-
mune; nulla possono le arti, se il prodotto agrario non le ha pre-
cedute; nulla può il ·commercio; la loro produzione rigurgita in 
crisi desolanti, quando superi quella del vitto; i viveri invece non 
alimentare quelli che la lavorano. Ma bisogna che renda ancora di più. Questi 
lavoratori han d' uopo di vestito e di alloggio, come han d' uopo di cibo. l>evono 
esser forniti non solamente dei viveri, che formano gli oggetti di primo bisogno, 
ma ben anco di quegli oggetti, che possono chiamarsi di bisogno secondario 
per la v-ita. Quelli, _che si addicono a lavorare questi ultimi , si possono, per 
distinguerli dagli agricoltori, indicare col nome di lavoranti secondari. Ora, 
ecrlì è evidente che l'infima tra le terre coltivate deve, oltre al nutrire diret. 
t:mente coloro che la lavorano, fornire una sussistenza, che basti anche a 
quegli altri , i quali apparecchiano tutti gli oggetti che, oltre al cibo, fanno bi-
sogno per il mantenimento dei coltivatori. Senza di ciò, si cesserebbe di colti-
varla. Ogni terra che, per quanto progrediscano i metodi di agricoltura e le 
arti , sia incapace di fruttare quanto si richieda per la sussistenza dei coltivatori 
e dei loro secondari, è naturalmente condannata ad una perpetua sterilità, 
giacchè il lavorarla non avrebbe scopo ». « Ma il prodotto delfe terre di primo 
ordine, prosegue Chalmers, fa più che alimentare i suoi coltivatori (agricoltori) 
e i loro secondari. Il medesimo incremento agrario, in virtù del qua:le noi pos-
siamo oggi ritrarre da una terra, che prima era incolta, la sussistenza delle 
braccia che la coltivano, ci ppne in grado di ritrarre da una terra fertile, da 
lungo tempo coltivata, un prodotto molto maggiore di prima e quindi molto 
superiore alle spese di coltivazione. Questo dippiù costituisee la rendita, la 
quale generalmente è misurata dalla differenza che passa tra il prodotto di 
una data quantita di lavoro impiegata sopra una terra e il prodòtto della me-
desima quantità. di lavoro impiegata sulla terra, che non dia r endita alcuna . 
. Questa differenza va, in forma di reddito, al proprietario del fondo, il quale o la 
riceve in generi o riceve in denaro la facoltà, di acquistarli; facolta che, collo 
spendere ch'ei fa quel prezzo, viene da lui trasferita e diffusa per vari canali 
in tutto il paese, fra coloro cioè che lavorano in suo servigio, o gli forniscono 
in varie maniere i comodi, di cui si giova. Ora, le spese, che dal proprietario 
si fanno, danno appunto origine ad un 'altra classe di lavoratori, oltre alle due 
di cui abbiam fatto parola finora. Se la rendita del proprietario non gli per-
mettesse che di provvedersi degli oggetti di prima necessita per la sua vita, 
quella parte di rendita, che egli destinasse ai suoi alimenti, non gioverebbe che 
a far sussistere un uomo ozioso invece che un lavoratore ; e quell'altra parte, 
che egli destinasse ad oggetti cli secondario bisogno, non gioverebbe che ad 
aprir loro uno sbocco ed estendere c0sì la popolazione secondaria. Ma l'ine-
guaglianza e la estensione delle proprietà, territoriali sono tali, in generale, che, 
nel più gran numero dei casi, la rendita fornisce al proprietario ben più che i 
semplici oggetti di pl'ima necessita. Essa gli permette di nutrirsi a_ssai meglio, 
assai meglio alloggiare e vestirsi, cli quel che tocchi all 'operaio ordinario. Gli 
permette i r affina.menti del lusso, l'apparecchio dei quali costituisce l'occupazione 
di una numerosissima classe, che conviene indicare con un nome particolare, 
benchè noi non potessimo determinare qual fosse il migliore. Ci sembra bensì 
che il più acconcio sia quello, il quale accenni a ciò, che distingue il genere 
del suo lavoro da quello delle altre due classi. Queste attendono alla produ-
zione di cose, delle quali non si può far a meno - gli oggetti di primo e se-
condario bisogno. Quella attende alla produzione di cose, di cui si può non 
far uso. Un uomo può privarsi di oggetti di lusso - non può mancare delle 
yv 
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possono apparire permanentemente soverchi, ma creano consuma-
tori a se stessi e si aprono uno sbocco immancabile ; e in gene-
rale il commercio e le arti son tutte occupazioni di un ordine su-
bordinato, che si potrebbe resecare, senza che per ciò la somma 
della vera ricchezza ne resti intaccata. 
Ma il Dr. Chalmers è sopra un falso terreno. - Nel suo si-
stema, come in quello dei Fisiocrati, dai quali lo ha preso, vi hanno 
illusioni, dalle quali io riconosco che molti saranno tentati di la-
sciarsi sedurre. Benchè universalmente ricusato oggidì, gli è più 
per impulso di senso comun~ che per intimo ragionamento che gli 
uomini non l'accettano; ma nei loro discorsi e fino nei libri di eco-
nomisti di un merito incontestabile, le traccie del pregiudizio fisio-
cratico s'incontrano non di rado. A costo di riuscire tropp' arido, 
io tenterò un altro sforzo per ridurlo ai suoi minimi termini ; e 
innanzi tutto, ripeterò un'avvertenza già fatta a proposito dei Fi-
siocrati antichi, per torre l'equivoco contenuto nel nome della 
produzione, a cui vuol darsi la preminenza, della quale si tratta. 
XII. L'equivoco sta nel dare il titolo di produzione agraria, 
in generale, e di agricoltura, alla produzione del vitto, della ma-
teria alimentare dell'uomo. Supponendo . vera la teoria fisiocratfca, 
essa non lo sarebbe che per una parte soltanto dei prodotti, che si 
ottengono dalla terra, alla quale noi, oltre i cibi, domandiamo e 
legno e lino e cotone e droghe, senza contare i minerali e i me-
talli; cose tutte, che servono tanto poco direttamente alla sussi-
stenza degli uomini, quanto forse il quadro o la stat:la; laddove, 
all'incontro,' non solamente la pesca o la caccia, ma tutte le arti, 
che apparecchiano materie alimentari (e quella sola del panattiere 
basterebbe per tutte), benchè non siano coltivazione del suolo, 
avrebbero pieno diritto ad ottenere un luogo distinto nella classe 
·delle industrie, che si volessero far figurare come base obbligata a 
necessita della vita. È in sua facoltà, di abbandonare le sue mollezze e così 
dismettere dal suo servigio tutta questa terza classe, che si occupa del prepa-
rargliele. Oppure, è in sua facoltà di sostituire un piacere ad un altro; epperò, 
senza dismetterla, mutarne.l'occapazione. Ora, quest0 poter essere traslocato 
da un servizio all ' altro e questa facoltà di traslocare, mi hanno indotto a dare 
alla terza classe il titolo di disponibile. Essa costituisce la popolazione dispo-
nibile; e si distingue così dalla classe agraria e dalla secondaria». cc Ciò compie, 
con.chiude Chalmers, le nostre idee sul modo, in cui nella società si ripartiscon.o 
le classi lavoratrici. La popolazione agraria è impiegata a provvedere tutti 
gli oggetti di primo bisogno alla vita; la secondaria, a provvedere gli oggetti 
di meno . stretto bisogno; la popolazione disponibile, a provvedeFe, per tutti 
coloro, 1a cui condizione sia più elevata che quella dei lavoranti, gli altri comodi 
del.la vita, i piaceri, le eJ-eganze, che non sono essenziali al mantenimento degli 
esseri umani, ma forniscono ai ricchi una indefinita varietà di soddisfazioni 
e dànno origine ad un'uguale varietà.. di lavori 11el ·popo!o -» • . 
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tutto il sistema dell'economia socia le. Non è adunque esatto il porre 
in antitesi l'ag1·icoltura e le arti . Tutto viene dalla terra, sicura-
p.iente, perchè la terra è la speciale località della nostra esistenza; 
ma tutto non vien dalla terra, nel senso che non tutto si può pro-
durre con la vanga e con l'a ratro. Qnanto è vero che la maggior 
parte dei nostri a limenti promana dal regno vegetale ed animale, 
altrettanto è vero che la storla ed il fornel lo potrebbero un giorno 
reclamare per sè la preminenza decretata all'agricoltura, se mai 
la chimica riuscisse a combinare insieme gli atomi elementari del 
,pane (1). 
Togliamo ad unque l'eqnivoco: non si parli più di agricoltura 
e di a1·ti o com.1nercio; si parli unicamente di produzione alimen-
tare e no1i alimentare. E dall' alimento, guardiamoci ancora di 
escludere tutto ciò, che non sia destinato a passare tra il palato e 
la lingua : g iaccbè se è vero, com'è indubitato, cbe un freddo in-
t enso può uccidere l'uomo quanto può farlo la fame, allora bisogna 
ben dire cbe la grotta, a lmeno, la mal connessa capanna, la pelle 
di un animale, saranno oggetti di tanta estrema necessità, quanto 
l'erba ed il fr utto. 
XIII. ReLLificato il linguaggio, ci restano due modi per iscon-
nettere tutto il sistema. In primo luogo, possiamo distruggere la sua 
base. Esso infatti suppone che l'ag ricoltura, a differenza di ogni 
altra industria, prod uca più di quanto consumi. Or, ciò non è vero; o 
se lo è, lo sarà in un senso applicabile a qualsivoglia ramo d'industria. 
Per accreditare questo supposto dippiù del prodotto agrario, 
le scuole fisiocrntichc scambia nq il valore coll a qualità del prodotto; 
ma una breve analisi del risnllato, che ot ti ene il colliva1ore, sco-
prirà subito il vizio di un tal sofisma , - Pongo il caso ad essa 
più favo revole : l 'agricoltore, mangiando nel corso di un anno 50 
misure di grano, ne raccoglie 100. La scuola dirà che la coltiva-
zione ha ripagato le a nticipazioni 50 ed ha dato inoltre un dippiù, 
altre 50 misure. Che ne farà il contadino? Vendute, imaginate sotto 
forma di scudi, o convertite in comodi ed in piaceri, sarà agevole 
il farle apparire come un prodotto netto ad un occhio non bene 
esercitato. Ma se si pensa che i comodi ed i piaceri, uniti al grano 
mangiato nel corso dell' a nno, formano insieme tutto il consumo del 
coltivatore - il consumo, in vista del quale egli si è dato la pena 
del coltivare - sarà a ltrettanto agevole il concepire come la sua 
industria abbia prodotto precisamente il valore che consumò. La 
differenza tra la natura del grano mangiato e la natura degli abiti, 
del piatto, della tavola, comperati dopo la messe, è ciò che illude. 
Ma si può subito tor via ogni equivoco supponendo che il colti-
(l ) V. vol. I, parte l' di quest'Opera, pag. 314. 
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valore del grano impieghi le 50 misure in più a comperare materie 
alimentari coltivate da altri. Se per esempio, spendesse 20 misure 
in vino, 20 in legumi e 10 in erbaggi, sarebbe allora evidente che 
la sua terra non avrebbe prodotto un atomo di più di quanto il 
coltivatore ebbe a consumarvi : produsse, è vero, più grano di 
·quanto a lui fa d'uopo mangiarne, ma non più cose occorrenti a lla 
sua sussistenza. 
Qualunque arte o commercio o ramo d'industria, non si com-
porta forse ugualmente? Non è egli ovvio a tutti come ciascuno 
di noi, comunque si occupi, ottenga col suo lavoro di un anno una 
massa di oggetti più 0 meno grande? Non vi è in tutte le industrie 
una differenza, spesso enorme, tra il mero pane consumato durante 
la pr9duzione, e l'alloggio, il vestito, i piaceri, che inoltre possiamo 
procurarci cambiando i nostri prodotti? Su che mai si è potuto 
appoggiare questo eccezionale concetto, che accorda alla sola agri-
coltura la potenza d'una produttività esuberante? 8ulla Rendita forse, 
che il proprietario riscuote, dopo essersi pagate le mercedi dei la-
voranti? Ma la rendita non può formare che un problema di mera 
•ripartizione,· e nulla prova in quanto all'insieme del valore pro-
dotto. Se in fatti un contadino non avesse Rendita da dover pagare, 
la sua raccolta non per ciò sparirebbe; non per ciò egli mieterebbe 
solo 80 misure di grano, in vece che 100. E d'altronde, un fenomeno 
analogo a quello della Rendita non si può forse vedere altrettanto 
nelle manifatture o nel traffico? Al di là della stretta mercede del-
foperaio, la filatura del cotone non paga forse un fitto pei locali, 
non dà un pingue guadagno al proprietario dei meccanismi o dei 
capitali con cui furono costruiti? Io credo che nulla potrebbe far 
tanto ridere sul candore della scienza economica , quanto il voler 
provare a un Walton, a un Dolffus, a un Krupp, a un grande ma-
nifattore qualunque, che le arti non producano un briciolo al di 
là di quanto occorra per la sussistenza dei loro operai e che la 
sola agricoltura sia capace di produrre un dippiù. • 
XIV. Ma, ammessa pure la base, il sistema sarà pur sempre 
oppugnabile direttamente da tutti i lati. Io scendo a dimostrare come 
la produzione alimentare sia ben lontana dall'esser causa o scatu-
rigine necessaria di tutta la massa delle ricchezze; come in quel 
poco, a cui può servire di appoggio, l'azione che essa esercita non 
sia inevitabile ; come in fine, essa medesima, in una gran parte 
della massa di cui si compone, non sia che un effetto, in vece di 
essere quella causa primitiva ed indispensabile, che la fisiocrazia 
vorr0bbe far credere. 
La particolarità, che distingue i prodotti alimentari, è questa 
sola : che una certa porzione di essi è indispensabile a tutti gli 
uomini. Tutte le altre cose vengono dopo ; e vengono con una gra-
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dazione di desiderio, per la quale ogni uomo, secondo l' indole, 
l'educazione, il clima, le abitudini, assegna un posto a ciascuna 
soddisfazione, e non la brama se non quando abbia prima ottenute 
tutte quell'altre, da cui la vuol preceduta. · 
Da ciò che tutti dobbiamo, innanzi tutto, nutrirci, si deduce che 
tutta la massa delle ricchezze prodotte si vada a risolvere in nutri-
mento. Non so perchè, con logica ancora più stretta, non si pensi 
di dire che gli uomini vivono esclusivarnente di aria, dacchè il primo 
loro bisogno è quello di respirare. Ognuno di noi evidentemente 
consuma una massa di prodotti, nella quale il nutrimento non entra 
che per una piccolissima frazione. E non è vero, nè che tutti proma-
nino da un fondo comune di produzione alimentare, nè che tutti si 
riducano acl essere un mero organo per la trasmissione degli alimenti. 
Noi possiamo, senza smarrirci iri mezzo alle complicazioni di 
un gran corpo sociale, ridurre il fenomeno a minimi termini e 
vedere in che modo si generi. Suppongasi, al modo delle ipotesi 
_Ricardiane, che tre soli individui compongano la società. A, pro-
duttore degli alimenti, rappresenti tutte le classi occupate ad ap-
parecchiare i viveri ; C, produttore di ogni cosa di comodo, rappre-
senti le classi manifattrici (secondarie), che apparecchiano vestiti, 
· alloggi, ·utensili, ecc.; P, produttore di ogni cosa di lusso, rap-
presenti le classi (disponibili) occupate a tutto ciò, che costituisce 
un piacere, dal gioiello alla musica. Mettiamo ancora per definito 
fisicamente il vitto necessario alla loro esistenza: SQno tre uomini, 
di egual costituzione, una medesima quantità di c,ibo sarà baste-
·vole a tutti. Chiamiamola 1. 
Il caso più semplice, che questa società potrà presentare, si 
è che i tre individui di cui si compone dispongano strettamente 
_çlel cibo 1, il minimo senza cli cui morrebbero. E siccome l'unico 
produttore di viveri è A, così l'Agricoltura ' dovrà, in questo caso, 
_produrre 3, da ripartirsi fra i tre produttori. Ma ciascuno degli altri 
dne non sarà certo ammesso a partecipare gratuitamente nel pro-
dotto di A; è d' uopo che qualche cosa dia in contraccambio; è 
d'uopo che produca e venda all'agricoltore l'equivalente, prodQtto 
dalla sua industria. Ecco, in forma sinottica, in qual maniera la 
società verrà ad ordinarsi. 
A C p 
· produttore di alimenti. procluttore cli comodi. produttore di piaceri. 
Pr9duce 3 Produce I Produce 1 
Consuma: alimenti (suoi) ... 1 Consuma_: alimenti (di A) . . . 1 Consuma : alimenti Idi A) . . ; ·1 
comodi (di CJ . . . I 
piaceri (di PJ ... 1 
3 
Questo è precisamente il caso posto dalla scuola fisiocratica 
.come la condizione costante e norlil).ale della, .convivemza .umana. 
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Essa suppone una produzione alimentare come 3, snlla quale· si 
nutrono 3 · persone. Suppone che A, da cui l' alimento di tutti 
deriva, abbia, nel suo privilegio di lavorare la terra, la facoltà 
di raccogliere una messe 3, superiore di molto alla spesa, all'ali-
mento 1. Suppone che il privilegiato sovrappiù di A venga tra-
sferito a C e P, in cambio di comodi e di piaceri, per mezzo dei 
quali questi due produttori entrano a parte degli alimenti. E tutto 
ciò è indubitato, in una società come questa che noi abbiamo ima-
ginata e che forma Ia miniatura delle società primitive ; ove un 
.lavoro grossolano sulla terra dà una certa massa di viveri, alla 
quale tutti attingono 13er quelle minime porzioni, che bastino a 
tenerli in una vita di stenti. Allora, la classe fortunata è quella, · 
che possiede Ia terra. Col suo diritto de! più forte, dichiara sua la 
più gran parte dei prodotti agrari e li cede per piccole frazioni 
alla moltitudine, da cui esige enormi lavori; o li cede a mercanti 
stranieri, da cui si fa portare le più squisite delizie della civiltà. 
È appunto il caso del pascià coi snoi rajas, del zemindar coi su~i 
ryots. 
Ora, si tra tta di vedere se, come la scuola fisiocratica impli-
citamente suppone, il caso di tutte le società sia sempre analogo 
a questo. E vedremo come non solo nol sia, ma non possa esserlo mai. 
Nella nostra società imaginaria, in che cosa la condizione di C 
e di P differisce da quella di A? Quanto ad alimenti, son tutti egual• 
me.nte ben provveduti; ma A è inoltre fornito di comodi come 1 
e di altrettanti piaceri, laddove gli altri due produttori ne rimangono 
privi. Così avviene, non perchè manchi un sovrappiù di produzione 
alimentare; giacchè, se vi fosse, se A producesse 6 in luogo di 3, 
nè C nè P ne avrebbero di bisogno e non sarebbero menomaipente 
disposti a lavorare di più per averlo. La causa, bensì, per cui C 
e P si trovano ridotti a non consumare che il mero cibo, si è che 
la Io~o rispettiva produzione si limita a 1. Facciamo che i loro talenti 
e Ia loro attività moltiplichi il risultato della loro produziome; ed 
essi avranno altre merci da poter consumare e scambiarsi a vicenda; 
e la loro condizione si troverà a livello di quella delì'agricoltore. 
Ecco del pari in prospetto sinottico questa seconda posizione: 
A C P 
produttore di alimenti. produttore di comodi. produttore di piaceri. 
Produce 3 Produce 3 . . . Produce 3 . . . 
Consuma: alimenti (suoi) . .. 1 Consuma : alimenti (d1 A) ..• 1 Consuma : ahmen~1 (11 A) . , , 1 
comodi (di C) ... 1 comodi (suoi) •.• 1 comodi (d1 C) .. , . 1 
piaceri (di PJ .•. -~ piaceri (di P J ...• 1 piaceri (suoi) , •.• 1 
3 3 3 3 3 
Prima, la produzione totale non era che 5; tre quinti di essa 
, erano goduti jntiel~mente _ da .A., due_ quinti. si ripartivano . tra C .e 
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p; e il prodotto alimentare entrava appunto come tre quinti nella 
massa delle ricchezze. Ora, la produzione totale è 9; e ciascuno 
dei nroduttori ne gode un terzo. Questo incremento, generale ed 
indi;iduale, è avvenuto senza che il !prodotto alimentare sia au-
mentato per nulla: che anzi, benchè rimasto lo stesso nella sua 
quantità assoluta, potrebbe dirsì diminuito, se si volesse valutarlo 
in rapp0rto alla totalità della ricchezza, di cui è divenuto un sol 
terzo, meritre prima ne rappresentava i tre quinti. 
Ognuno comprende come le produzioni secondarie potrebbero 
ancora aumentare ; perchè, una volta acchetato il bisogno della fame, 
C e P saranno liberi di spingere all'infin-ito le loro raffinatezze, 
senza sentire il bisogno di nuovi viveri. Le loro macchine perfe-
zionate, le loro cognizioni accresciute, i loro cost~1mi ingentiliti, 
possono far loro desiderare e produrre 30, 300, 8000, 3 milioni di 
volte ciò, che si produce da A; e le conseguenze saranno che l'a-
gricoltore rimarrà limitato ad un godimento come 3, mentre C e P, 
divenuti straricchi, godranno, dopo il loro rispettivo alimento, dieci, 
cento, mille, un milione di volte di più; e che la produzione ali-
mentare, per quanto indispensabile sia all'esistenza di tutti, scenderà 
ad un grado sempre minore di relativa importanza; costituirà ap· 
pena 1{10, 11100, 111000, 1[1000000, di tutta la massa delle ricchezze, 
come può vedersi rn quest'altro prospetto, che non istimo inutile 
· aggim1gere: 
A 
pr0dultore di alimenti. 
Produce 1 
Consuma : alimenti suoi ) . .. I 
comodi (di C1 .· . . I 
piaceri _di P; .... I 
e 
produttoi·e di comodi. 
p 
prod11,ttore di piaceri. 
Produce V•' Produce '.111 
Consuma: alimenti (di A ' . . . Consuma: alimenti di A' . . 1 
- comodi suoi J .. ' "" comodi di CJ .. ;i1 ,11 
piaceri (suoi) ... 3 11 piaceri (suoi) .•. lO 
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Nel qual caso, la produzione totale ascende già a 715 e gli 
ali men ti non vi figurano che per I 1238 circa. 
Questa è la forma, che prendono le società incivilite nell'ordi-
nario andamento del progresso umano. Ordinariamente avviene che 
la produzione alimentare resti sempre a grande distanza dal livello, 
a cui s'innalzano i comodi od i piaceri. Le merci, che servono alla 
mera nutrizione dell'uomo, hanno due caratteri provvidenziali del 
pari: se da un lato non si può farne a meno, come il sistema fisio-
cratico le contempla, dall'altro la quantità, che ad ogni uomo ne 
· occorre, è limitata. Si può variare e moltiplicare all'infinito i nostri 
cibi ·; ma i capricci gastronomici non son più la sussistenza, di cui 
parlano gli ec_onomisti; e quantunque conservino il nome di cibo, 
son già usciti dalla classe degli alimenti, per passare in quella dei 
comodi e dei piaceri. Ora, questa limitazione, che la natura ha 
messo nel bisogno della nutrizione, importa appunto che (salvo il 
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caso di una popolazione cresciuta, come ora dirò) l'andamento 
naturale de])e cose debba necessariamente condurre ad una con-
tinua estensione dei prodotti non alimentari molto più -rapida che 
quella del prodotto agrario. Ed è questo in fatti il fenomeno, che 
tutte lé società colte presentano. Tutte son venute da un'epoca, in . 
cui la coltivazione della terra assorbiva la quasi-totalità delle braccia· 
valide; di periodo in periodo, la popolazione e la produzione agricola 
si sono trovate in un rapporto sempre più piccolo verso la classe 
dei manifattori, dei commercianti e dei produttori di cose,. che di-
consi immateriali. In Ioghilterra, questa rivoluzione è s.tata evidente. 
Ordinariamente, la si spiega con una sola delle cause, che l'banno. 
generata: la cresciuta produttività del suolo, per la quale un uo~o 
basta a produrre ciò, che prima ne richiede:va 50. Ma vi ba un'altra 
causa; ed è il canbiamento delle abitudini, il progresso della civiltà: · 
gli uomini son divenuti più consumatori di comodi e d'i piaceri. 
Mangeranno sempre due o tre libre al giorno di materie alimen-
tari, come facevano in altri tempi; ma il loro valore, che una volta 
costituiva tutto il consumo dell'individuo, oggi non è che una debole 
frazione del consumo, che egli fa in cibi squisiti, in abiti, alloggi_, 
mobilie, teatri e viaggi. 
È dunque, mi sembra, impossibile ammettere che in società 
tanta ricchezza vi sia, quanto la massa del prodotto alimentare ne 
indica. Il prodotto alimentare non è causa di tutte le produzioni; 
a parte ed al di sopra del vitto indispensabile alle funzioni vitali 
dell'uomo, la ricchezza sociale può estendersi all'infinito. 
XV. Ciò non è tutto. Nella ristrettissima sfera, a cui la · in-· 
fluenza dell'alimento si estende, Il suo effetto non sarà iqevitabile; 
e può darsi alimento bastevole per generarlo, senza che nondimeno 
si generi. 
Una verità, che io mi guarderò bene dal porre in dubbio e che 
potrebbe in primo luogo accreditare l'influenza necessar ia dei viveri 
sulla ricchezza totale, si è che , in qualunque modo gli nomini si 
comportino nella disposizione e nell'andamento della loro convivenza, 
il risultato costante sarà che la popolazione si tiene in equilibrio 
con la sussistenza. Da questo principio, che i più fermi avversari 
di Malthus non banno potuto mai contrastare, era ben naturalè il 
dedurre che la produzione degli alimenti ha uno sbocco di continuo. 
apparecchiato, tanto facile a procurarsi, quanto piccolo è lo sforzo, 
che la razza umana deve fare per adempiere all'ufficio della pro-
creazione, frutto di un mero piacere. E se così fosse, la creazione 
degli alimenti costituirebbe un ramo eccezionale di produzione, non 
dipenderebbe che da se stessa, troverebbe sempre i proprii consu-
matori, non potrebbe in nessun caso esser soverchia, costituirebbe 
necessariamente la gran massa delle umane ricchezze. 
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Io professo, nei termini più semplici e più decisi, il principio 
Malthusiano; ma non trovo per ciò menomamente legittime le dedu-
zioni, che la scuola neo-fisiocratica vorrebbe dedurne. 
Vi sono due modi di concepire la cresciuta sussistenza come 
causa necessaria di popolazione e di ricchez;za maggiore. L'uomo, 
che sopravviene in una società, può egli medesimo crearsi la ma-
teria, che lo nutra, o può ottenerla dagli altri. 
Nel primo caso, lavora egli stesso la terra ed acquista a prezzo 
del suo lavoro la sua sussistenza. Gli è ciò che avviene nelle società 
poco inoltrate. O perchè le terre coltivabili abbondino, o percbè 
la produzione delle cose non comestibili sia piena di difficoltà, a 
misura che cresce il numero degli abitanti, si allarga insieme la 
sfera. della coltivazione-. Nell' ipotetica società, che noi abbiamo 
imaginato , sarebbe possibile aggiunge-re un numero indefinito di 
nuovi individui , che, ciascuno, producano una porzione di alimenti 
e se ne nutrano. Costituirebbero la classe più misera, che mai si 
possa ideare; e nulla di più desolante potrebbe augurarsi a un 
paese che di vederlo sovraccarico d' uomini, i quali collo sforzo 
delle loro braccia arrivino ad ottenere quel tanto, che basti a non 
morir di fame. Fin qui, bisogna ben convenirne, l'azione del prodotto 
alimentare è sicura, necr.ssaria ed esclusiva. Noi non possiam0 spe-
rare che, lavorando il legno, apparecchiando una pelle, faccettando 
un diamante, l'uomo sopravvenuto in una società vi trovi diretta.-
mente il cibo, il mezzo di alimentarsi; coltivando la terra, vivrà 
una vita di stenti, è vero, ma in fine vivrà. 
Nel secondo caso, bisogna supporre che gli antichi coltivatori 
abbiano saputo aumentare la loro. produzione e che l'uomo soprav-
venuto sappia far qualche cosa da offrire in cambio dell'alimento, 
che loro domanda. Possiamo, per esempio, iìnaginare che egli, nella 
nostra ipotesi, sia un produttore di macchine acconcie al desiderio 
di A; e che costui, o mercè l'aiuto del nuovo mezzo, o per una 
causa qualunque, producendo alimenti per 4, in vece che per 3, 
come sinora faceva, si trovi in grado di offrirne una porzione al 
macchinista sopravvenuto e di fornirgli così il modo di reggersi in 
vita. Allora, l'aumento della sussistenza avrà anche qui trovato il 
suo sfogo, in un modo perfettamente analogo a quello della prima 
posizione, cioè dando ad un uomo di più la possibilità di reggersi 
in piedi. 
Ecco tutta l'influenza degli alimenti: render possibile l'esistenza 
di tanti esseri umani, quanti materialmente possono essere sostenuti 
dalla loro quantità disponibile. Ma, anche in questi limiti così cireo-
scritti, la loro azione è ben lontana dall'essere necessaria. Perchè, 
nell'una e nell'altra ipotesi, dipende dalla condizione del contrac-
cambio. Nel primo, si esige la forza è l'attitudine dell'uomo nuovo 
a lavorare la terra, che deve nutrirlo; e se egli le possiede e col 
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prodotto delle sue braccia si nutre, sarebbe molto più esatto il dirlo 
alimentato dal suo lavoro, che da hlna sussistenza cresciuta. Nel 
secondo, si esige, non solo altrettanto lavoro, ma una produzione 
acconcia a soddisfare i desideri dell' autico coltivatore, per poterlo -
indurre a coltivare, raccogliere e cambiare la parte esuberante 
delle sue derrate; e se lo individuo sopravvenuto sa dare esistenza 
ad una produzione siffatta, anche qui sarebbe molto più esatto il 
dirlo nutrito dal suo lavoro, anzichè dalla sussistenza cedutagli dal 
suo compagno. 
Vi è una esagerazione evidente nel modo, in cui il Dr. Chal-
mers parla , ad ogni momento, di quest'altra prerogativa attribuita 
al prodotto agrario. Dalle sue parole parrebbe, non solamente che 
la presenza di un tal prodotto basti da sola per fornire ad ogni 
nuovo essere umano tutta la copia di oggetti, che servono a ren-
dere sopportabile l'esistenza, in vece di somministrarg li la mera 
nutrizione; ma parrebbe inoltre che i viveri nella società si dispen-
sino gratuitamente a chiunque si dia la pena di sedersi al ban-: 
chetto comune. Nulla di ciò. Delle due maniere, in cui una nuova 
sussistenza può venir posta a disposizione di un uomo nuovo, l'una 
esige il contraccambio di un lavoro diretto, l'altra esige un'altra 
produzione qualunque. Questo compenso può Flon trovarsi; e allora 
voi avrete un bel creare aEmenti, o possibilità di alimenti; la loro 
azione popolatrice disparirà. In altre parole: quel poco di pecu-
liare influenza, che la produzione alimentare è, di sua natura, ca-
pace di esercitare, come stimolo di popolazione, non è necessaria, 
ma dipende da un elemento estrinseco, che essa non porta neces-
sariamente con sè. 
Dal che inoltre si vede come non sarebbe nè anco possibile il 
far discendere quella supposta necessità dalla influenza, che gene-
ralmente una produzione esercita ad eccitarne un'-altra. Ho già 
detto, ed è indubitato, che ogni prodotto, dal momento che è pro-
dotto, cioè l'apparizione di cosa utile all'w.omo, porta con sè la po-
tenza di eccitarne un altro. Ma non segue da ciò, come il Dr. Chal-
mers inclina ad a ssumere, che la derrata agraria, colla sola seduzione 
dell'alimemto che offre, basti ad alimentare tutta la catena dei pro-
dotti secondari e terziari, e che questi in vece nulla possano su 
quella. 
Per sostener ciò, infatti, bisognerebbe poter dimenticare quel 
principio fondamentale, che ogni lavoro, a qualunque ordine appar-• 
tenga, inesorabilmente esige un apparato di mezzi proprii. Senza 
dubbio, in tutti i lavori, l' alimento di chi lavora è uno di questi 
mezzi; ma è ben lontano dall'esser l'unieo. Nelle due maniere Gl.i 
approfittare di una quantità nuova di viveri, è evidente che la spe-
ranza del vitto non basta per assicurare quel lavoro, o (iUel pro-
dotto, da cui dipende il poter porla a profitto. Non pE;lrchè un p·aese 
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sia ricco di viveri , sarà paese d1 belle e buofre manifatture, di vasto · 
ed attivo commercio. Vedete l'America meridionale, le provincie Da-
nubiane, la Spagna. li clima, la località, l'is truzione, il carattere, 
il dispotismo, tutto può con trappesare ed elidere la fertilità della 
terra, o anche la efficacia· produttiva dell'agricoltore. Io credo che 
il solo terri torio della Sicilia sarebbe più che bastevole a · mante-
nere generosamente nutri ta tutta la popolazione manifattrice della 
Gran Bretagna; e nondimeno la Sicilia è appunto il paese, di cui 
con gran verità disse il poeta che gli uomini 
« Cascan di fame sul fecondo solco ». 
Quando le industrie di un ordine superiore mancano dei mezzi 
proprii, l'influenza dell'alimento non si riduce che a far mangiare 
dalla gallina il grano, che la Provvidenza destinava all'uomo; e se 
gli ostacoli sono permanenti, l'abbondanza medesima del prodotto 
agrario diviene la causa, per cui i g ranai di Roma si convertono 
io deserti e pal udi. Nulla avv i in ciò di misterioso, o di esclusivo 
alla rompl icazione dell'ordine sociale; giacchè precisamente il me-
desimo effetto si osserverebbe nel!' individuo isolate, che dovesse 
far tutto colle sue mani. Il selvaggio che, con lo sforzo di un giorno, 
si procurasse carne o frutta sufficienti a nutr.:irlo du@ giorni, non 
si troverebbe, p,er ciò solo, in grado di costruirsi un arnese, del 
quale gli manchi la materia, o l' atti tudfoe _ a congegnai rlo, o di 
cui p·on conosca lo scopo, non desideri l'uso. 
Se l'a bbondanza degli alimenti fosse una causa di necessario 
sviluppo di produzioni, il fenomeno dell'ingorgo, della crisi, non 
dovrebbe mai presentarsi nei paesi puramente agricoli; e le terre 
di una fer tili tà ordinaria non vi si dovrebbero mai vedere in istato 
di completo abbandono. In vece, i loro abitanti incontrano tanta 
difficoltà a vendere grani e legumi, quanta il manifattore di Man-
chester può, nell e epoche più difficili, incon trarne a vendere mus-
soline. I vincoli doganali dovrebbero essere indifferenti' per quei 
paesi; eppure, è un fatto che ogni ostacolo posto alle loro espor-
tazioni si converte per essi in una perdita irreparabile, non tro-
v.ando nelle loro condizioni interne la possibilità di creare prodotti 
equivalenti a quelli, che l'estero presenta come contraccambio ·alle 
loro derrate. I capitali dovrebbero affluire alle loro coltivazioni; 
eppure, è un fa tto che il danaro si a mm assa, si sciupa, ma l'aratro 
di Trittolemo non si modifica, vi si eterna il maggese, vi intristi-
scono le razze del bestiame. Il mondo è pi.eno di simili ese·mpi, in 
cui la possibilità del prodotto agrario illimitata è congi1mta allo 
spettacolo di popolazioni ba rbare, nude, indolenti, inette . a tutto, 
perennemente affam ate e rade ; e sarebbero esempi inesplicabili, 
se fosse vero che la produzione alimentare basti a se stessa, portj 
seco ·il suo sbocco e sia necess_ar iame'l'_!, te la_ causa di_ ogni ricch_ezza. 
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XVI. Ora conviene aggiungere che il prodotto alimentare, 
lungi dall'essere esclusivamente dotato della prerogativa di ope-
rare come causa determinante di tutti gli altri, è spesso non altro· 
che l' effetto del loro progresso. Il Dr. Chalmers s' ingannerebbe 
sopra un punto precipuo dell'economia sociale, se supponesse che, 
data la facilità o l'abbondanza del prodotto d'un ordine secondario, 
non ne possa venire l' abbondanza del prodotto alimentare. Ma 
la verità è che egli nol suppone ; e solamente se ne dimentica 
f!Uando occorre di farne l'applicazione. Egli mostra ben di sapere 
che le produzioni manufatte influiscono sulla sorte dell'agricoltura, 
come questa su quelle. Che può dare l' agricoltura alle arti ? La 
lana, il cotone, il legname, le droghe, le materie da lavorarsi, o 
quelle con cui lavorarle? Ma le arti e il commercio fanno eviden-
temente lo stesso riguardo all'agricoltura. Le .une forniscono arnesi 
e macchine, apparecchiano ingrassi; l'altro va a cercare da un polo 
all'altro piante e sementi esotiche, cavalli, bovi, montoni, e per-
fino esseri umani abbrutiti. È impossibile il dubitare che a questo 
primo genere di soccorso non sia decisamente dovuta la massima 
parte dei nostri prodotti agrari. Chalmers stesso lo riconosce, in 
materia principalmente di arnesi agrari: servendosi di un ramo per 
ismuover la terra, appena i terreni di prima fecondità sarebbero 
capaci di dare una messe ; l'uso- di una zappa di legno basterà a 
ottenere l'uguale prodotto da un terreno di second'ordine; un terzo 
ancora più sterile potrà dare altrettanto, se si lavori con un aratro 
di ferro (1). Se l'incremento dei mezzi meccanici, chimici e mer-
cantili, che le arti e il commercio forniscono, assicura un prodotto, 
una quantità di viveri, che senza di essi non si otterrebbe, gli è 
evidente che produrre una zappa o un aratro significa produrre mille 
staia di grano ; e ciò vuol dire che il prodotto agrario promana 
e dipende precisamente dal manufatto, quanto questo da quello. 
Che altro può dare l'agricoltura alle arti o al commercio? Può dare 
il cibo, la sussistenza; e con ciò scuote l' indolenza umana e ne 
dirige gli sfor.ii in maniera da provocare la produzione di tutte le 
cose, che all'uso ordinario degli agricoltori possono abbisognare. Ma 
è appunto così che l'industria delle manifatture e del traffico rea-
gisce sull'agricoltura. Le arti non procurano materialmente grano o 
latte; ma se non dessero quella varietà di oggetti, che il contadino 
desidera, appena acchetato lo stimolo della fame, l'opera del col-
tivatore si arresterebbe a produrre quel poco di grano o di latte, 
che bastasse a lui solo. A che versare tanto sudore sopra una 
zolla, quando, su 100 misure di grano prodottevi , non saranno nè 
pur 50 g_uelle, che dovranno soddisfare al mer? bisogno del- suo nu-
trimento? L'agricoltore, che insiste a lavorare sotto la sferza del 
(1) CHALMERS, op. cit., pag. 869. 
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sole, ba in mira la camicia o il giubetto, la birra, la stoviglia, il 
vezzo dorato, che l'industria dell'artigiano e gli adescamenti del 
merciaiuolo promettono. Può dirsi che una metà o due terzi degli 
alimenti tratti dalla terra sono tutti dovuti all'industria di persone, 
che non lavorano punto la terra; e il crederli indipendenti, possi-
bili a nascere da sè, quand'anche venisse meno l'oggetto che li fa 
nascere, è un supporre cessata quella comune necessità, in virtù 
della quale non v'è prodotto, che non supponga l'esistenza del suo 
contrappeso. Questa parte di produzione agraria, di cui siamo de-
bitori alla manufatta, diventerebbe tanto maggiore, quanto più si 
arrivasse a provare che sia limitata la porzLone dei viveri serbati 
al coltivatore ed esteso quel dippiù, che corre a spandersi sulle 
altre classi di produttori. Noi potremmo concedere al Dr. Cbal-
mers che tutto vien dalla terra e che la terra è il serbatoio co-
mune, al quale attingono tutti gli uomini nel soddisfare ai bisogni 
della loro esistenza; ma ciò non servirebbe che a distruggere ap-
punto la base della sua teoria. L'umanità non vive che dei prodotti 
dell'agricoltura; ma la massima parte dei prodotti dell'agricoltura 
non avrebbero nè scopo nè vita, se la presenza delle merci, che 
le arti e il commercio preparano, non si convertisse in altrettanti 
bisogni, per la soddisfazione dei quali il coltivatore è stimolato e 
condotto a quella serie di sforzi, che gli sarebbero inutili se non 
avesse da procurarsi che il vitto. 
XVII. In breve: Il prodotto alimentare, per quanto universale 
ne sia naturalmente l'uso, non rappresenta che il primo strato delle 
umane ricchezze, in mezzo alle quali tanto meno proporzionata-
mente figura, quanto più cresca la civiltà delle nazioni. Al di sopra 
di esso, vi ha una massa immensa di prodotti, che si equilibrano 
fra loro e possono moltiplicarsi all'infinito, senza che occorra un 
preliminare aumento di viveri. Ci0 solo già basterebbe per dimo-
strare la falsità della teoria , che fa tutta consistere la riechezza 
nelle produzioni alimentari. Ma in quella medesima sfera, nella 
quale si estenda la loro influenza, esse sono ben lontane dal- co-
stituire una causa, il cui effetto sia inevitabile. Se da se sole hanno 
la forza di agevolare la procreazione degli uomini, da se sole non 
valgono che a far pullulare una moltitudine di esseri miserabili, 
ridotti all'unico godimento di non morire di farne. E questo mede-
simo aiuto non è che a patto di un contraccambio: o il lavoro 
diretto della coltivazione, o l'indiretto, sotto forma di una produ-
zione accettabile dall'agricoltore. Nè l'uno nè l'altro è sempre pos-
sibile, senza un completo apparato di mezzi proprii, dei quali l'ali-
mento è uno, ma non l'unico. E la prova più chiara della limitata 
influenza produttiva degli alimenti, sta nella frequenza, con cui le 
merci agrarie si vedono spesso rigurgitare e nella miseria, in cui 
TEORIA DELL'INFLUENZA RECIPROCA DELLE IND lìSTRIE 35 
non meno spesso vediamo languire i paesi più fertili. In fine, quanto 
può sembrar facile provare che l'alimento influisca su tutte le pro-
rluzioni di un ordine più elevato e ne sia la causa occasionale ed 
efficiente, tanto si può dimostrare all'inverso che la più gran parte 
dei lavori agrari ripetono la loro esistenza dai prodotti delle arti 
e del traffico. 
È vano, adunqne, l'insistere sulla pretesa superiorità ed ante-
riorità del prodotto agrario. La legge di tutte le industrie è unica 
ed a tutte comune. Ciascuna abbisogna di mezzi proprii, ciascuna 
esercita una parte d'influenza sulle altre; e, lasciate al libero slancio 
della naturale attivi tà e sagacia dell'interesse privato, tutte si gio-
vano di tutte, crescono insieme, nelle precise proporzioni che possano 
occorrere, perchè le generazioni umane, di progresso in progresso, 
si accostino ogni giorno di più ad una meta, che forse continua-
mente si allontana e .non potrà easere toccata mai. 
Non v'ba che una sola distinzione da poter fare sull'indole 
comparativa delle diverse produzioni, riferite alla scala dei nostri 
bisogni. La Provvidenza ha ordinato in modo il meccanismo dell'eco-
nomia sociale che il buon successo di una data produzione non 
può sperarsi se non quando sia assicurata la serie delle soddisfa-
zioni, che debbono precededa. Produrre diamanti sarebbe opera 
vana in mezzo ad una tribù affamata; e il segrnto . delle crisi sta 
in ciò. Nessun uomo potrebbe dire a priori qual sia la merce, cbe 
debba precedere e quale altra seguire, senza incontrar difficoltà e 
disquilibrii; ma il commercio, la vigilanza e la sagacia dell'fote-
resse privato, l'esperienza delle speculazioni fallite, il progresso dei 
lumi, lo spirito di buona condotta, in generale tutto ciò, che intel-
lettualmente e moralmente viene sotto il concetto di civiltà, scio --
glierà nel corso dei tempi questo altro problema ed insegnerà agli 
uomini come la libertà sia buona anche a ciò - a dirimere le 
cause intime di queste periodiche convulsioni, che si chiamano crisi 
di commercio, di circolazione e d'industria. 
Così, io credo, va giudicata la scuola neo-fisiocratica, che il 
Dr. Chalmers tentò di fondare. Attaccandola nella teoria, che Je 
serve di fondamento, possiamo dispensarci di esaminare e le idee 
subalterne, di cui è sparsa, e le pratiche conclusioni, a cui si riduce. 
Il lettore è avvertito : e sarà ben diffidle che non possa scoprire da 
sè il tarlo. segreto delle massime singolari, che incontrerà nel corso 
dell'opera e delle speciose argomentazioni, con cui sono dedotte. In 
molti luoghi, le contraddizioni medesime dell'opera di Cbalmers gli 
suggeriranno la replica da opporre alle sue teoriche cardinali. 
Quando egli si sforza tanto a nullificare l'importanza del com-
mercio esterno e presentare come una mera traduzione del pro-
dotto agrario le utilità che esso procura; quand'egli, poco appresso, 
fa eco all'osservazione di Smith, il quale attribuiva alla nuova at-
.... -
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tività del commercio la nuova produttività dell'agricoltura nel medio 
evo ; ognuno si accorge non solo del vizio originario, che gli na-
scose l' indole vera della funzione del traffico e con essa la sede 
del valore che esso crea, ma ben anco della mancanza di ogni me-
noma prova, che ci convinca del non potersi e non doversi ripetere, 
in proporzioni più o meno consimili, nelle società incivilite ciò, che 
così visibilmente avvenne nelle società appena nate. Quand'egli at-
tacca di fronte le provvidenze filantropiche dirette a .sollevare la pe-
nuria delle infime classi, il lettore, se non ha d'altronde motivi più 
energici per ricusare le illusioni della carità ufficiale, conoscerà che, 
per effetto degli argomenti, sui quali si fonda Chalmers, quelle prov-
videnze si dovrebbero invece invocare; perchè è troppo leggiero e 
dubbio l'argomento della impossibilità di creare nuove masse di 
viveri lavorando manifatture nei luoghi pii, le quali, se non bene 
ideate e condotte, varranno, come ogni altra libera merce, a favo-
rire ed accrescere, per mille vie tortuose ed imperscrutabili, il lavoro 
delle campagne. Lo strano concetto, che egli si forma dell' indole 
e degli effetti del consumo e perciò la facilità, con cui crede che 
si possano, senza nocumento di alcuno, rimarginare prontamente 
le ferite, che aprono nel seno della ricchezza sociale le dissipazioni 
dei ricchi, lfl profusioni della finanza. i debiti pubblici, ecc., tutto 
ciò cade da sè, tostochè si sia conosciuto che ogni produzione fa 
equilibrio ad un'altra e che qualunque prodotto agrario rimasto 
in piedi, non basta a provare che non sia definitivamente perduto 
il suo prodotto compagno, consumatosi senza lasciare dietro di sè 
una solida utili tà. E fin almente, l'idea dell 'imposta unica sulla terra 
è figl ia sempre della strana posizione, in cui il Dr. Chalmers col-
loca il proprietario ; sul quale non è possibile immaginare che pesi rio 
tutte le imposte ordinarie se non quando si provi che la ricchezza 
tutta nasce fra le sue mani sotto forma di rendita ed alle sue 
mani ritorna sotto forma di illimitate delizie. - Io non so quanta 
parte di simili esagerazioni sia dovuta alla foga della passione 
politica ed all 'interesse religioso. Si rivela ad ogni pagina del suo 
libro il desiderio della popolarità; e supponendo nel Dr. Chalmers 
la più grande purezza di intenzioni, che io volentieri gli attribuisco, 
non si può fa r a meno di deplorare · l'aiuto, che la sua parola 
potrebbe da re a quel sentimento cli rancore, con cui gli uomini pur 
troppo inclinano a riguardare la proprietà e il capitale. Ciò, che 
punto non mi sorprende, è il vedere che la teoria Ricardiana intorno-
alla rendita abbia servito anch'essa di appoggio a snaturare così la 
funzione del lavoro passato ed avvilire il titolo naturale, innocente, 
irreprensibile, altamente proficuo, di colui che possiede, in faccia al 
lavoro attuale di chi non possiede. Ricardo, si sa, è il testo favorito 
dei novatori in Economia; e ciò solo basterebbe a mostrare la falsità . 
della sua dottrina. 
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PROSPETTO SINOTTICO PELLA ECONOMIA POLITICA 
DEL 
Dott, TOMMASO CHALMERS (1l 
Il CHALMERS non si propose di presentare un compiuto sistema di 
Economia politica, bensì di stabilire la seguente proposizione speciale: 
« nessuna elargazjone dei mezzi e della ricchezza di un paese può as-
sicurargli qualche cosa, che formi un'abbondanza ed agiatezza perma-
nente ». Qulunque elargazione economica doveri do necessariamente essere 
raggiunta e, generalmente, sorpassata da un proporzionato aumento della 
popolazione, il paese, mentre diventa complessivamente più ricco, può 
continuare a sentire la stessa ed anche una penuria individuale mag-
giore di quella, onde fu travagliato nelle prime epoche della sua storia. 
Epperò, la via, che può condurre ad una certa e stabile prosperità, non 
sta tanto nell'allargare la sfera dei nostri mezzi materiali, quanto nel 
restringere il numero degli abitanti, affinchè non premano contro i limiti 
di quella sfera. Or, il solo modo di conseguire questo intento si è di 
aver un popolo, che rispetti se stesso ed ami un tenore di vita comodo e 
decoroso . Ciò, a cui dobbiamo intendere e che solo può riuscire veramente 
effi.cace allo scopò, è la costrizione, il ritegno morale, figlio non già di 
una coercizione esterna, ma di una volontà spontanea e collettiva. Ciò, 
evidentemente, non è ·l'opera di un sol giorno, sì il lento prodotto del-
l'educazione, che insensibilmente, ma fermamente e sicuramente, agisca 
sulle abitudini e sulle inclinazioni del popolo, generandovi una nobiltà 
di carattere e, come suo immancabile effetto, un più alto iipo di vita, 
il cui effetto sarà quello di rendere meno numerosi, meno precoci e 
più previdenti i matrimoni. Senza di ciò non vi ba incremento di ric-
chezza, che possa migliorare le condizioni delle famigìie; la gran massa 
della società sarà sempre addolorata e misera, come nella Cina. All'in-
contro, con questo espediente nessuna limitazione all'aumento della 
ricc~ezza potrà deprimere il tenore di vita della popolazione, quantun-
(I) Questo Prospetto sinottico fu scritto dal CHALMERS stesso e <la lui posto 
in Appendice alla sua Economia politica. 
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que ne faccia diminuire il numero ; e, come in Norvegia, si avrà _il 
grato spettacolo di una popolazione ben mantenuta,· indipendente e ri-
spettabile. 
Ma bencbè il principale intento di Cbalmers sia stato quello di pro-
vare quest'unico assunto e benchè non a:bbia nella sua Opera preteso di 
esporre la Economia politica nelle forme e col linguaggio ai una scienza, 
pure una tal quale Economia politica ben se ne può ritrarre. Se· non 
ebbe a costrurre un sistema compiuto, ne fornì ad ogni modo i mate-
riali. Ed ora daremo quì riassunti brevemente i principii peculiari che 
ne risultano. 
1. La divisione della popolazione industriosa in classe agricola, -
secondar ia e disponibile. Questa divisione offre nuovi ed importanti 
rapporti. Nessuna t erra si può, salvo il cas0 di una legislazione artifi-
ciale e coercitiva, coltivare, se non sia, per lo meno, capace di alimen-
tare la popolazione agricola, che la lavora ed i suoi secondari operai. 
Però, quanto più alto è il tenore di vita della massa della popolazione, 
e tanto più grande sarà la classe secondaria e minore la disponibile; 
ovvero , ed analogamente ad un tal principio, tanto più alte le mercedi 
e basse le r endite ; in quella che tanto più limitata sarà la coltivazione, 
attesa la maggior -quantità di prodotto, che le terre infime dovranno 
dare onde alimentare un maggior numero di operai secondari. 
2. L' intento di ogni illuminato filantropo e patriota deve essere 
que1lo di elevare _ il tenore dei godimenti, se anche ne venisse ad essere 
attenuata alquanto la rendita della terra e limitata la coltivazione_. Che 
se si avrà una minor somma di mezzi di sussistenza ed una società più 
ristretta, un minor numero di abitanti in più agiata condizione è ben 
preferibile ad una popolazione più densa angustiata dalle miserie, che 
seco trae l 'eccesso di popolazione. 
3. Non vi ha altro mezzo per sostenerè durevolmente alte le 
mercedi che l'azione del ritegno morale preventivo nelle classi lavora-
trici ; e questo può conseguirsi unicamente coll'elevare "il tipo dei loro 
godimenti mercè una educazione cristiana, ad un tempo, e civile. 
4. Per quanto l 'interesse dei proprietari possa dalla politica intesa 
a migliorar e la condizione delle classi lavoratrici apparir minacciato, 
in quanto tale miglioramento usu rpa sulla rendita, pure ai proprietari 
non mancheranno mai grossi redditi e sempre . crescenti. Giaccbè, in 
primo luogo, tale è la forza:- del principio generatore di uomini, che non 
vi ba pericolo di non vedere le mercedi sufficientemente svilite e la colti-
vazione sufficientemente spintà verso le terre meno fertili. Poi, ogni perfe-
zionamento ·dei metodi di coltura, coll'attenuare la popolazione necessaria 
ai lavori agrari; ogn i perfezionamento degli agenti dell ' industria manifat-
trice, coll 'attenuare la popolazione necessaria alla produzione degli oggetti 
di secondario bis~gno, aumenta la classe disponibile destinata al servizio 
dei proprietari e perciò la rendita, sulla quale questa classe di lavora-
tori viene mantenuta. I progressi, che si vadano compiendo nelle forze 
del lavoro, faranno più che contrappesare qualunque diminuzione, che il 
ritegno morale possa produrre nel numero degli operai. In altri termini, 
insieme al tenore di vita, anche può elevarsi il reddito dei proprietari. 
L' industria umana, aiutata dall 'ttmana abilita, diventa sempre più pro-
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duttiva ; epperò, se gli operai parteciperanno, nella misura loro dovuta, 
all ' accresciuto prodotto, resteranno sempre copiosi mezzi di elargare 
l'agiatezza dei proprietari, in quella che crescerà il benessere generale 
del paese . 
. 5. Le alte mercedi non appartengono unicamente al periodo, in 
cui la ricchezza della società è in via di progresso. E neppure è a cre-
dere che quando questa ricchezza abbia toccato il suo massimo e sia 
diventata stazionaria, le mercedi debbano essere basse . È in potere dei 
lavoratori il sostenere le loro mercedi a un'alta stregua, tanto se la ric-
chezza sia giunta al suo apogeo, quanto se essa si trovi in via di progresso; 
il ritegno preventivo morale, ed esso soltanto, ne offre loro il mezzo. 
6. In ogni paese, ove le leggi siano efficaci ed eque e la popo-
lazione industriosa, la coltivazione delle terre, sotto lo stimolo dell ' in-
teresse privato, può spingersi fin dove cessi di essere profittevole. Allora, 
il mettersi per la via delle colonizzazioni interne equivale a spingersi 
al di là di tal limite, val quanto dire, a coltivare terre, che non ripa-
gheranno le spese di coltura. Un tal sistema non può reggersi se non 
per mezzo d'imposte o convertendo in popolazione agricola una parte 
della popolazione disponibile; ed arriva al suo apice quando l'ultimo 
individuo della classe disponibile venga strappato alla produzione degli 
oggetti di lusso e convertito in lavorante agricolo o secondario . Ciò 
implica uno stato di cose, in cui tutta la rendita della terra venga as-
sorbita dalle spese di un pauperismo moltiplicato all 'estremo. Ma qùando 
a ciò si pervenga, e molto tempo prima ancora di pervenirvi, i proprie-
tari avranno perduto ogni interesse alla coltura dei loro fondi e li 
avranno abbandonati . Ma una volta rotto il vincolo della proprietà, im-
mediatamente ne seguirebbe la dissoluzione del corpo sociale: i fitta-
iuoli o lavoranti delle terre inferiori, privati della loro sussistenza, che, 
per mezzo dei proprietari, traevano dalle terre superiori, si rivolgerebbero 
ad esereitare violenze sui più fortunati possessori delle terre più fertili. 
Finalmente, qualunque temporaneo sollievo la società possa sperare 
dall'espediente della colonizzazione interna, è semprE un sistema. che, 
alla lunga, va inevitabilmente a finire nella più spaventevole e deso-
lante anarchia. 
7. Ciò addita due limiti ben distinti: l'uno, il margine estremo 
della coltivazione utile; l 'altro, il margine estremo della coltivazione 
possibile. Astenendosi da ogni r egime di pauperismo legale e dirigendo 
invece tutta la forza e la sapienza del governo verso il miglioramento 
dell'educazione popolare, un paese può tenersi al disotto del primo limite, 
in quella che, lasciando intatta la popolazione disponibile, per adope-
_rarla sia alla preparazione delle comodità dei proprietari, sia ai sani 
intenti di pubblico servigio, anche potrà avere tutta la massa della sua 
popolazione costituita in uno stato economico buono. Ma se, oltrepas-
sando quel primo limite e forzando, per mezzo dei suoi coloni, la col-
tura dei terreni sterili, andiamo a toccare il secondo, incammineremo 
il paese verso uno stato di popolazione più numerosa, ma piu misera; 
degraderemo le classi lavoratrici, impoverendo nel tempo stesso i pro-
prietari ; indeboliremo lo Stato, assottigliando la massa della popolazione 
disponi bile. · 
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8. Nessun commercio e nessuna manifattura rende alla società alcun 
altro vantaggio tranne quello di offrirle l ' uso delle sue mer.ci e il godL 
mento che ne risulta. Epperò, havvi un a grande illusione nell ' alta im-
portanza, che loro si attribuisce, come se contenessero qualche elemento 
creatore di pubblico reddito o se, oltre all ' uso delle merci, ne scaturisse 
la forza e la grandezza del paese; d'onde ancora la futile distinzione, 
che ordinariamente si fa tra lavoro produttivo e lavoro improduttivo. 
9. Quantunque il commercio abbia potentemente operato sull'agri-
coltura al declinare del medio evo, introducendo fra i proprietari un 
nuovo modo di spendere e propagando la coltivazione della terra, pure, 
ooai che le abitudini della vita sono solidamente stabilite, non hassi a 
00 
temere che l'agricoltura sia · mai per indietreggiare, per quanto un dalo 
ramo di commercio o di manifattura decarila. Nessun prorietario abban-
donerebbe la coltivazione delle proprie terre per ciò solo che le vicende 
del traffico gli abbiano tolto di avere a sua disposizione le cose, di cui 
era abituato a goder e; non gli mancherebbero altri beni, in cui spen-
dere la sua ricchezza; epperò, un pingue reddito sarà sempre in cima 
de' suoi pensieri e formerà sempre il più vivo dei suoi interessi. 
10 . È un timore infondato quello di veder decadere o dì perdere un 
dato commercio. La distruzione di una manifattura non implica la distru-
zione di ciò, che ora forma la sussistenza dei manifattori; e tutto il 
male, a cui questi sarebbero esposti, si riduce ad un mutamento di oc-
cupazione e ad un mutamento di godimenti nei loro avventori ; dopo 
di che, in ogni paese alimentato dalla sua produzione agraria, si tro-
verà una popolazione così numerosa e così ben mantenuta come prima. 
11. La classe, nel cui potere stanno le derrate di prima necessità, 
i proprietari della terra, sono quelli che imprimono, secondo il loro 
gusto e la loro domanda, la direzione che loro piaccia al lavoro della 
produzione disponibile. 
12. Data l ' industria e la buona protezione delle leggi, il capitale 
troverà in se stesso tanta potenza di progresso, quanta .ne possiede la 
popolazione. Ogni briga per sollecitarlo, ogni paura ,di vederlo decadere 
è tanto chimer:ca quan to la briga per accelerare e la paura di vedere 
arrestato l 'aumento della popolazione. Ma, come la popolazione, così 
il capi ta le non può oltrepassare il suo limite naturale (1). 
(I) « Molto agevolmente si intende quanto presto la popolazione di un paese 
ripari gli effetti di una guerra desolatrice e come in pochi anni, se l'agricol-
tu.ra e l'andamento delle stagioni non sono mutati, riacquisti un egual numero 
di famiglie in eguale stato di benessere. Ma havvi un vigore ed un principio 
di indis truttib il ifaaffatto analoghi nell 'elemento del capitale, che, distrutto dalle 
devastazioni di armate vittoriose, non abbisogna che di pochi anni per raggiun: 
gere la primitiva sua estensione ed efficacia. Come per la moltiplicazione dei 
lavoratori il paese può ben presto riavere la sua popolazione, così per una sem-
plice distribuzione di essi in produttori immediati ed anteceàenti vedrà colla 
medesima prontezza restaurarsi il suo capitale. E questa distribuzione può 
senza pericoli abbandonarsi a lle cure dell'interesse individuale. Il primo effetto 
di una attenuazione del ca.pitale sarebbe quello di diJllinuire la produzione; ed 
a colmare un tal vuoto, i primi e p iù energici sfo l'zLsi tliri creranno naturalmente 
verso gli oggetti di più viva necessità. Quindi un maggio; numero di persone', 
TEORIA DELL'INFLUENZA RECIPROCA DELLE INDUSTRlE 41 
13. Il vuoto fatto nel capitale da un eccesso di spesa privata o 
pubblica, non può tanto colmarsi per via di risparmi, quanto per l'azione 
di un capitale diminuito sopra i profitti. La prodigalità dei governi o 
dei privati, la quale di altrettanto innalza i prezzi, determina una mera 
traslocazione di proprietà, senza diminuirla più di quanto la diminui-
rebbe una più alta stregua dei profitti e la maggiore spesa, che essa 
importa; la quale più. alta stregua dei profitti deve, fino ad un certo 
punto; limitare la coltivazione delle terre. 
14. Il commercio è soggetto a ristagni, parziali o totali. Nessuna 
ingegnosa ripartizione dei capitali fra i diversi rami del commercio può 
evitare le perdite, che derivano da un generale eccesso di traffici; ed 
il risultato è sempre lo stesso, sia che l'eccesso dipenda da un sover-
chio di mezzi di credito o da un soverchio di capitale effettivo. 
15. La stregua dei profitti dipende dalla volontà collettiva dei 
capitalisti, come quella delle mercedi dipende dalla vololil.tà collettiva 
dei lavoratori - i primi per effetto del dominare che tanno la massa 
del capitale, col restringere od accrescere le. loro spese ; i secondi col 
dominare che fanno la massa della popolazione secondo la maggiore o 
minor previdenza, che portano nel matrimonio. Epperò, coll'elevarsi 
od abbassarsi del tenore di vita dei capitalisti, si alza o si abbassa H 
profitto; e così ambe le classi lavoratrici possono fare degli acquisti 
a scapito della rendita e partecipare alla produzione, in quote più 
uguali, coi proprietari. 
16. Quando la produzione agraria di un paese basta alla sussi-
stenza della sua popolazione, il suo commercio esterno subbce tanto la 
sarà. rivolto a colmare la deticienza dei viveri, e col lavoro immediato e l'a.fl• 
tecedente, ricondurrà. ben presto le terre al loro ordine antico e le fornirà. ùei 
loro antichi strumenti di coltivazione. Dopo ciò, la maggior somma di sforzi 
sarà. rivolta alle manifatture di secondario bisogno, come quelle che, essendo 
oggetto della maggiore ricerca ed al medesimo tempo della maggiore deficienza, 
costituiscono il campo, verso il quale il capitale, incoraggiato dagli alti prezzi, 
si avvierà. rapidamente, o piuttosto si troverà, sforzato, per raggiungere la sua 
primitiva grandezza; e tutto ciò fino a che, in pochissimi anni, il capitale 
non meno che la popolazione si troverà. completamente restaurato. In un sol 
giro Ll el ciclo economico, ciò che si chiama capitale circolante sa'!1à. qaasi ri~ 
messo nei suoi termini primitivi; e con altre poche rivoluzioni susseguenti, ciò 
che si chiama capitale fisso ritornerà. perfettamente qual era prima; e tutto 
ciò non gia per effetto delle economie di parecchie generazioni, ma per effetto 
di privazioni sopportate in pochissime successive stagioni. È stato un soggetto 
di gran meraviglia per gli storici il vedere con quanta prontezza, dopo le 
guerre più sanguinose e devastatrici, un paese sorgesse di nuovo alla sua forza 
e prosperità. primitiva. Simile a quel misterioso principio di salute che esiste 
nel corpo umano, vi ha nel corpo politico un misterioso principio, una ignota 
vis medicatrix. Ma non vi Ba nulla in ciò di mistero. L'effetto è dovuto all'a-
zione. di forze perfettamente note, benchè poco applicate alla spiegazione de·l 
fenom eno di cui si tratta. L'effetto di un alto profitto sopra un capitale scarso 
si può tanto chiara.mente comprendere, quanto quello di una alta mercede sopra 
una scarsa popolazione. Entrambi, in brevissimo tempo, cessano di essere scarsi. 
I fatti della storia su tale argomento sono in evidente accordo coi princìpii 
detla scienza 11 (CHALMERS, op. cit.t _pag, 922). 
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direzione che gli si imprime dal gusto e dalla abilità dei. s1.wi proprie-
tari , quanto la subisce il suo commercio interno. 
17. Non è a desiderarsi di vedere il commercio della Gran Bre-
tao-na superare la sua base agraria. La popolazione esuberante alime~-
tata dal grano straniero non produce che una porzione insignificante 
del pubblico reddito. 
18. Nondimeno, le leggi sui cereali dovrebbero via via dimettersi 
e alla fine abrogarsi; ad eccezione di un lieve dazio d'importazione, 
all ' unico intento di ritrarne un reddito finanziario, con Cl!li sopperire 
alle spese, che il Governo q.ebba sostenere per la cresciuta popolazione 
esuberante. 
· 19. L'abolizione del monopolio, che hanno in fatto di grani i pro-
prietari inglesi non sarebbe loro di alcun nocumento, se non in quanto 
l'aumento , che pe verrebbe al valore della moneta, possa creare una 
.diseguaglianza fra essi e i possessori di fondi pubblici, diseguaglianza, 
che però potrebbe essere tolta coll' iurposta . . 
20. ProbabHmente, . un libero commercio di grani non sovracca• 
richerebbe il paes,e di una grande esuberanza di popolazione. 
21. La Gran Br;etagna ha poco o B.ulla a temere dalla perdita 
delle sue colonie e del suo commercio; un mutamento di occupazioni 
B.ella classe disponibile e di goùimenti nella loro vita, sarebbe tutto il 
risultato, che se ne potrebbe attendere. E quantm1que, storicamente, il 
commercio esterno abbia, alla fine del medio evo, dato un forte impulso 
all'agricoltura, pure oggidì ~i può esser certi che, pure in mezzo a tutte 
le possibili fluttuazioni del commercio, la terra continuerà sempre ad 
essere coltivata, influo a che non cessi di rendere un sovrappiù di pro-
dotto per il suo proprJetario. 
22. Le imposte, a parte i1 loro primo e breve effetto sulle mer-
cedi e sui profitti del capit::ile circolante e il loro effetto più. lungo sul 
capitale fisso, cadono sulla terra (1). 
(1) CHALMJ<JRS di rnostra questo suo assunto anzitutto facendo astrazione dal-
l'efficacia, che le imposte possono avere nel restringere l'agricoltura di un 
,paese, poi tenendo conto di tale mCJmento 
Nel primo rispetto, ei così ragiona: « Basta cCJnsiderare quanto il profitto 
e la mercede dipendano da una causa mentale e mòrale, per subito compren-
dere quanto poco l'uno e· 1'altra possano essere colpiti dalle imposte. Del pro- . 
fitto sappiamo che, a parita di tutte le altre circostanze, esso diminuisce 0 
cresce secondo che cresce o diminuisce la somma del capitale. Ciò solo basta a 
mostrare come la stregua del profitto debba dipendere dall'arbitrio degli stessi 
capitalisti , cioè dal rapporto, in cui stanno in essi la volontà, di risparmiare e 
-quella <li consumare. Delle mercedi sappiamo che, a parità. di tutte le altre 
circostanze, esse crescono o diminuiscono secondo che diminuisce o cresce la 
·popolazione. Epperò, la stregua delle mercedi ha uno strettissimo vincolo di 
dipendenza con il rapporto, in cui stanno nella massa del popolo la inelifla-
zione ai matrimoni prematuri e il desiderio di un vivere agiato. In altri _ter-
mini, essa dipende da una causa puramente intellettuale e morale, dalla volontà. 
collettiva degli operai medesimi. Un'imposta sui profitti laseia ai capitalisti la 
libertà <li diminuire il capitale impegnato nei loro affari; e quand'anche non 
avvenga un'immediata esacerbazione _nel prezzo .. delle merci, pure, . se . essi nora 
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23. Questa dottrina, benchè oggi riguardata come un vecchio 
erro,re dei fisiocrati francesi, non dovrebbe partecipare al discredito 
delle loro teorie, qualora fosse sostenuta da altri ragionamenti e ripo-
sasse sopra altri principii, e cioè sulla dipendenza delle mercedi da un 
vorranno abbandonare una parte delle loro domestiche abitudini e saranno 
perciò costretti ad attingere sul capitale quella porzione, che per effetto della 
imposta venga meno nel loro reddito, troveranno un pieno compenso nell'ac-
cresciuto profitto del loro traffico. Un'imposta sulle mercedi lascia agli operai 
piena libertà, di prender moglie in eta più fresca di quel che prima facessero; 
e quand'anche non ne segua un'immediata esasperazione nelle mercedi, pure, 
· se essi• si appigliano al partito di ritardare l'epoca dei lor matrimoni fitJ.o a, 
che sieno in grado di farlo senza nulla detrarre alla loro abituale maniera di 
vivere,. troveranno un pieno compenso all'imposta nella popolazione affievolita, 
e pereiò nel cresciuto valore della manodopera. Un dato tenore di vita, riso-
lutamente abbracciato dai manifattori e mercanti, può, per mezzo della dimi-
nuzione del capitale, agire sul profitto in maniera da ripagarli dell'imposta 
onde siano colpiti; e similmente, un dato tenore di vita risolutamente abbrac-
ciato dagli operai, può, per mezzo di una diminuzione della popolazione, agire 
sulla mercede in maniera da ripagarli ugualmente dell'imposta onde siano col-
pite alla loro volta. Ambe le classi, in definitiva, vengono ad essere esonerate 
da,l peso delle imposte, le quali, per l'accresciuto valore dei prodotti o· della 
manodopera, passano a gravitare con tutto il loro peso sui proprietari del 
suolo. Nè importa che il tentativo di diminuire l'abituale agiatezza dei capi-
talisti e degli operai si faccia con una imposta diretta sul loro reddito (profitto, 
mercede) o con una imposta su oggetti del loro ordinario consumo. In ambi i 
casi :;i ha la potenza di resistere mediante una risoluta costanza nel rispettivo 
tenore di vita ». 
Ma, prosegue Chalmers, l'effetto può venire per qualche tempo sospeso per 
l'influenza, che certe specie d'imposta esercitano sull'agricoltura. 11 Un'imposta 
sul profitto, un'imposta sulle mercedi o un'imposta sulle cose destinate ai 
comodi della vita tanto pei capitalisti che pei lavoranti, è sempre vincolata 
al limite della coltivazione. Quando queste tasse sorgono, il loro .effetto è 
quello di restringere l'agricoltura; e quando si sopprimono, è quello di allar-
garla. L'immediata conseguenza perciò, nel primo caso, sarà. un ribasso delle 
mercedi, a causa della diminuita quantità. dei viveri, senza un'analoga dimi-
nuzione nel numero degli abitanti; ed un ribasso di profitti, per la riduzione 
che a. vviene non solo nell'agricoltura del paese, ma in tutti gli affari tendenti 
a provvedere di oggetti necessari e piacevoli la società., la cui estensione era 
proporzionata all'agricoltura; e quindi una riduzione in tutta l'industria del 
paese, senza · un'analoga riduzione nel suo capitale. Nondimeno, benchè l'effetto 
immediato di queste tasse sia quello di deprimere insieme i profitti e le mer-
cedi, l'ultimo effetto però si è quello di deprimere il reddito dei proprietari. 
Il capitale gradatamente riacquisterà. la sua meta di profitto, a misura che se 
ne attenui la quantità; e la popolazione gradatamente riacquisterà. la sua meta 
di mercedi, a misura che sventuratamente procederà nella sua decadenza nu• 
meriea:. Dopo compiuta questa evoluzione, noi troveremo l'insieme delle tasse 
virtualmente trasferito sui proprietari del suolo. Essi dovranno, anzitutto, pa-
gare n, più alto prezzo le cose di cui fanno uso e il lavoro di cui si servono ; 
poi dovranno pagare, perdendo altrettanto sulle loro rendite, tutto ciò .che le 
imposte vengano ad aggiungere alie spese della coltivazione. Questi due capi 
insieme, se è vero il nostro argomento, dovrebbero costituire l'intiero reddito, 
'di cui si giova il governo. Ma, oltre a-Ua sonrma della tassa, essi dov-ranu'ò in-
• 
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elemento, che i lavoratori possono, collettiv·amente, dominare - la po-
polazione; e sulla dipendenza dei profitti da un elemento, che gli intra-
prendi tori possono, collettivamente, dominare del pari - il capitale. 
24. Per valutare l 'effetto totale, che le imposte hanno sulla terra, 
si deve a ciò che esse fanno nell 'aggravare le spese dei proprietari, 
aggiunger~ ciò che fanno nel diminuire le loro entrate . Ogni imposta 
levata sul profitto o sul mantenimento dei capitalisti agrari, sulla mer-
cede o sul mantenimento dei lavoratori agrari e secondari, in generale, 
ogni imposta, che esacerbi la spesa della coltivazione, si risolve in una 
corrispondente falcidiazione della rendita della terra. E quando tutte le 
imposte si mutassero in una imposta unica sul reddito territoriale e sul 
reddito in fondi pubblici, i proprietari verrebbero ad essere compensati, 
anzitutto dal minor prezzo dei viveri, poi dalla maggior rendita di tutte 
le terre coltivate, e ad ottenere inoltre più che un equivalente nella 
nuova rendita, derivante dalla più estesa coltivazione delle loro terre, 
sgravata di tutti i pesi, che prima impastoiavano l'agricoltura. 
25. L'effetto delle decime (1) nel restringere la coltivazione di un 
contrare un'altra distinta perdita nella limitazione dell 'agricoltura . La r endita di 
quei terreni, che le imposte hanno fatto abbandonare dai coltivatori, non forma 
c·he una minima parte di siffatta perdita; perchè essi sono inoltre costretti di 
abbandonare quegli estremi gradi di coltivazione, che senza l'imposta avrebbero 
potuto dare una rendita, ma elle, dopo l'imposta , cessarono di. darla. Sono 
perciò costretti di _rilasciare la differenza tra i prodotti di una coltivazione più 
intensi va. Nel restringere l'agricoltura, essi non devono solamente abbandonar-!;) 
una zona di terreni in feriori, relegandoli oltre ai confini del dominio della colti-
vazione; ma devono ancora abbandonare uno strato di più profonda coltivazione 
entro questi confini e per tutta la superficie del territorio. È così enorme il 
peso, con cui le imposte gravitano sui proprietari di terre, . che, quand'anche 
siano ostensibi lmente collocate sopra altre classi, è su di essi che realmente e 
con pressione moltiplicata ricadono. Tale sarebbe, sebbene pochi ùi essi se ne 
vogliano persuadere, il grande vantaggio, che i proprietari avrebbero dal com-
mutare che si facesse in imp0sta territoriale sulla rendita r.etta tutti i dazi sulle 
merci. I cJ.pitalisti ed i lavoratori non sopportano tali dazi che temporanea-
mente; quelli , su cui soprattutto e permanentemente si levano, sono i proprie-
tari del suolo . Essi in fatto vengono a perdere molto più di quello che acquisti 
il governo. Non solamente devono pagare, sotto forma di prezzi cresciuti e di 
maggior costo di coltivazione, quanto importano le tasse; ma, per la conse-
guente angustia della coltivazione che ne segue, devono far fronte a l carico 
dell 'imposte con un reddito proporzionatamente minore di quello, che altrimenti 
possederebbero. Immediatamente ed ostensibilmente, altre sono le classi, su cui 
tali imposte gravano; ma definitiva.mente e sosta nzialmente, sono i proprietari 
quelli che ne portano il peso - e ciò non solo con nna permanente, ma eziandio 
con una moltiplicata pressione » . 
(1) Per ciò che è delle decime, Chalmers non nega che la loro aboliziotrn 
avrebbe per effetto di a llargare la sfera dell 'agricoltura e, mercè l'aumento 
dei viveri, diffondere per qualche tempo una maggior abbonda nza nel paese, 
« ma, aggiunge, l 'effetto ultimo di tale abolizione sarebbe precisamente uguale 
a quello della soppressione dei dazi sulle merci di primo bisogno. Produrrebbe 
un aumento di ricchezza pei proprietari; mentre, in riguardo alla massa della 
popolazione, non si avrebbe che un aumento numerico, ove non si migliorass~ 
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paese è eguale a quello delle tasse sui capitalisti, o sugli operai, o sugli 
strumenti agrari ; e l'abolizione i>Ì delle une, come· delle altre, allar-
gherelobe, dapprima, la condizione generale della società, ma si risol-
verebbe poscia in beneficio esclusivo dei proprietari. 
26. Le imposte e le decime (1) non dovrebbero abolirsi, ma com-
mutarsi; perchè si dovrebbe più largamente provvedere al pubblico 
servigio e specialmente alle istituzioni necessarie per dare al popolo 
buone scuole ed una istruzione pienamente cristiana. 
27. La somma delle rendite territoriali del paese forma l'estremo 
il suo tenore di vita. Avremmo un maggior numero di abitanti, non una mi-
gliore condizione del loro stato; ed il sollievo, che ne verrebbe alle classi 
lavoratrici, sarebbe sensibile ed immediato bensì, ma essenzialmente tempo-
raneo». 
(1) « Per una specie di suppurazione e contaggio, scrive il CHALMERS (op. 
cit., pag. 1034) a proposito della legislazione inglese sui poveri, la cerchia 
della povertà. si allarga continuamente in ogni parrocchia, ove la beneficenza 
del cuore sia stata sostituita dalla beneficenza legale. Generalmente parlando, 
di anno in anno, o per lo meno di d~cennio in decennio, il pauperismo si trova; 
eome una lebbra morale, sempre più esteso. Nè deve far meraviglia un tal 
risultato, quando si pensi ali' energico stimolo, che la popolazione riceve da 
un tal sistema di carità. Esso libera l'individuo dai ogni pensiero e sollecitu-
dine intorno alle conseguenze di un matrimonio precipitato. Qui non occorre, 
come in altri paesi, dilazionare un tal passo fino a che si sieoo beo preparati 
i mezzi di far fronte ai bisogni d'una famiglia. Ogni freno è rotto; e il popolo, 
abbandonato alla sua imprevidenza, si moltiplica senza limiti e sorpassa tutti 
i mezzi, che la parrocchia possiede, di procurargli utili occupazioni. Allora, 
entra in azione il principio che un piccolo eccesso nel numero dei lavoratori 
determina un grande ribasso nel prezzo della manodopera: principio analogo 
a quello, per cui il prezzo degli oggetti di prima necessità, ad ogni menoma 
variazione nella quantità offerta, subisce oscillazioni più larghe di quelle, che 
avvengano nel prezzo delle cose di lusso. Ogni uomo può più facilmente pri-
varsi d,j questi, che di quelle; più facilmente può restringere la sua dimanda 
di cose di lusso ed impedire così uno smodato innalzamento del loro prezzo, 
che non µ1oderare la ricerca degli oggetti indispensabili; e quindi .ne viene 
rispetto a questi una concorrenza proporzionatamente più viva, per la quale 
il prezzo sproporzionatamente si esagera. Io quella guisa aduoque ché il prezzo 
del grano cresce forse di un terzo, quando non manca che un decimo della rac-
colta ordinaria, inversamente, la mercede del lavoro diminuisce in una pro-
porzione molto maggiore di quella, io cui il numero degli operai si sia aumen-
tato. Quando il lavoro vien meno, la ricerca di esso diviene così intensa, come 
è quella dei viveri quando scarseggiano sul mercato. 11 lavor<>, infatti, è il 
gran veicolo, per mezzo del quale i viveri giungono al -lavoratore; epperò, 
quando, per una sovrabbondanza di braccia, le occasioni di lavoro divengono 
relativamente scarse, le mercedi devono così sproporzionatamente diminuire, 
come in un caso analogo farebbe il prezzo dei viveri. Un menomo eccesso di 
lavoratori produrrà una generale e sensibilissima diminuzione nel prezzo del-
l'opera loro; e così, atteso lo stretto vincolo esistente fra il sistema del paupe-
rismo legale e l'aumento, per quanto limitato si voglia supporlo, della popola-
zione, gli è su questo sistema che cade la responsabilità, della profonda degra-
dazione, che sotto di esso si genera nell@ stato economico di tutta la massa 
dei lavoratori »,. 
.. 
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limite delle sue imposte ; e quando si arrivi a toccarlo, tutta la massa 
della popolazione disponibile si troverà occupat_a ~l s~rvigio_ de_llo Stato. 
28. Si sbaglia nel calcolare fin dove arnvmo 1 mezzi d1 una na-
zione per sostenere una guerra di difesa, essendo essi proporzionati al-
l'estensione della sua classe disponibile. 
29. Il predominio della Gran Bretagna su altre nazioni lontane 
è dovuto alle sue esportazioni. Ohe se invece delle sue leggere mani-
fatture avesse da esportare derrate grezze, la sua potenza nelle guerre 
offensive sarebbe minore,. benchè non verrebbe meno nelle difensive; 
epperò, il bilancio delle potenze è un altro soggetto di malintesa ansietà 
nei politici inglesi. · 
30 . 11 debito nazionale si riduce ad una corrispondente ipoteca 
sul territorio del Regno e non cagiona alcuna diminuzione di capitale-; 
giacchè il capitale, che in un dato anno è assorbito da un imprestito 
governativo, viene a restaurarsi l'anno appresso per l' azione, che la 
la diminuzione del capitale esercita sui profitti. 
31. Se le spese di una guerra si fanno gravitare sopra un solo 
anno, esse non innalzano i prezzi; ma se vi si provvede per via di un 
imprestito, i prezzi delle cose crescono e il loro rialzo, preso insieme, 
equivale alla somma presa ad imprestito. 
32. Epperò, il debito nazionale pesa doppiamente sul paese, essen-
dosi una prima volta pagato in forma di prezzi esacerbati dall'imprestito 
è dovendosi pagare una seconda in forma di interesse ai creditori dello 
Stato o di rimborso della sorte principale. 
33. La nazione può ugualmente sostenere le spese di ogni guerra, 
sia per mezzo dì imposte durante l 'anno, sia per mezzo di imposte e di 
impresti ti insieme; imperocchè, in fatto, essa paga entro l'anno tutto 
l'ammontare dell 'imprestito, per effetto dell 'innalzamento, che esso ar-
reca nei prezzi . 
34. La legge di primogenitura è intimamente legata col-Ja forza 
politica e con altri grandi interessi della nazione. 
35. Nessuna elargazione dei mezzi economici può bastare ai bisogni 
di una popolazione, che non sia sottoposta all ' influenza di un morale 
costringimento, il quale le impedisca di troppo moltiplicarsi. In tal caso, 
qualsiasi aumento dei mezzi di sussistenza darà una popolazione più 
numerosa, ma non più agiata e più prospera. Per quanto molte·plici ed 
efficaci siano gli espedienti, a cui si ricorra, per accrescere la somma 
della ricchezza nazionale, saranno pur sempre nullificati, per ciò che è 
dell 'effetto loro sull ' agiatezza delle fami glie, dall ' azione · di qualunque 
provvidenza, la quale tenda ad accrescere in proporzione il numero degli 
uomini. Ogni legge di soccorso obbligatorio ai poveri è precisamente 
di tal natura e, finchè vige, fa abortire qualunque rimedio, che la :filan-
tropia possa suggerire ed anche una saggia economia politica possa san-
zionare. 
36. La società potrebbe rapidamente migliorarsi, se non fosse di 
questa forza perturbatrice, la quale sconcerta le abitudini prudenziali 
del popolo e scrolla ogni principio della natura non meno che del Cri-
stianesimo. Imperocchè, una piccolissima eccedenza di lavoratori basta 
a determinare una grande depressione del prezzo della mano d'opera; 
.. 
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come, inversamente, una piccolissima diminuzione del numero delle 
braccia basta a produrre un grande benessere sociale. La emigrazione 
per scPmare il numero e i vari espedienti per aumentare i mezzi, non 
avranno che un lievissimo e fugace effetto, finchè le leggi del paupe-
rismo legale manteranno la popolazione in uno stato di continua esube-
ranza. Che se tali rimedi si adoperassero come mezzo per arrivare ad 
una graduale soppressione del pauperismo, appianerebbero la transizione 
dal sistema della carità obbligatoria a quello della carità volontaria e 
naturale; dopo di che sarebbe in potere della educazione ordinaria, e 
sopratutto della cristiana, elevare di grado in grado e all'infinito le 
abitudini e le tendenze <lei popolo, e con esse la sua condizione ec.o-
nomica . 
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Prefazione al volume IX, serie I, della Biblioteca dell'Economista, 
pubblicato nel 1855 e contenente le seguenti opere: 
P. ROSSI - Opuscoli . 
In. - Corso di Economia politica . 
T. C. BANFIELD - Ordinamento dell ' industria . 
E. PESHINE SMITH - Manuale di Economia politica. 
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SO::t-.l.C::t-.1.C-ARIO 
Primo periodo della vita di Rossi in Italia e Svizzera I-XII (I. Introduzione. 
- II. Primi anni e studi ·di P. Rossi. Commissario di G. MuRAT nelle Ro-
magna. - III. Caduta di Murat. Rossi esule a Milano poi a Ginevra. -
IV. Suoi studi e sua vita a Ginevra. - v; Suo Corso di giurisprudenza 
applicata al diritto romano e di legislazione penale ali' Accademia ginevrina. 
Giudizio di S.\LADIN sul suo insegnamento. - VI. Riceve la naturalizzazione 
svizzera. È eletto deputato al Consiglio rappresentativo. Intraprende con 
SrsMONDI, BELLOT, ecc. gli Annali di Legislazione e di Giurisprudenza. -
VII. Sue prime pubblicaz ioni. Suo articolo sui Principii dirigenti. - VIII. Sue 
Memorie sullo studio del diritto. Professa la dottrina di BENTHAM dell'uti-
litarismo. - IX. Suoi lavori su questìoni :rraticbe di arte legislativa. -
X. Sua descrizione della condizione degli studi giuridici ai suoi tempi. -
XI. Suoi scritti di Economia politica negli Annali. Le Dogane. - XII. Ces-
sazione degli Annali. Rossi pubblica il suo Trattato di Diritto penale). 
Vita politica di Rossi in Svizzera XIII-XXII (XIII. Posizione ed attività po-
litica di Rossi nel Consigl-io r appresentativo. Rossi oratore. - XIV. Dis-
senzioni fra i Cantoni della Svizzera per la riforma della Costituzione del 
1815·. II « Concordato dei Sette » e la « Lega di Sarnen ». - XV. Dieta 
del 1832. Minaccie di intervento straniero. - XVI. Rossi relatore deila 
Giunta nominata dalla Dieta per un progetto di Patto nuovo. Il Patto Rossi. 
- XVII. Esame del Patto Rossi. Organizzazione del potere federale. -
XVIII. Organizzazione del potere legislativo . L'Assemblea unica. - XIX. 
Estendimento dell'autorità federale. Opposizione della Dieta di Zurigo. -
XX. Ordinamento del sistema monetario e della milizia. - XXI. Rossr 
combatte la fusione totale d_ei Cantoni. Considerazioni dell'Autore sulla 
applicabilità delle idee del Rossi all'Italia. - XXII. Il Patto Rossi respinto. 
Conclusione). 
Rossi in Francia XXIII-XXIX (XXIII. Rossr abbandona la Svizzera. È natura-
lizzato francese. Succede a SA y nella Cattedra del Collegio di Francia. È 
nominato Pari. - XXIV. Suoi lavori scientifici in questo periodo. - XXV. At-
teggiamento di Rossi .nella discussione della legge sul lavoro dei fanciulli. 
Critica. - XXVI. Rossr sostenitore della rinnovazione del privilegio della 
Banca di Francia. Critica. - XXVII. Altri onori conferiti a Rossi. Difende 
l'ingerenza dello Stato in materia ferroviaria. - XXVIII. Combatte la li-
bertà dell'industria e del commercio nella questione dell'imposta sugli zuc-
cheri· e difende il monopolio nella questione dell'insegnamento secondario. 
- XXIX Spiegazione della condotta di Rossr come Pari di Francia). 
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"Rossi in Roma XXX-XXXVI (XXX. Rossi è inviato in missione a Roma per 
la soluzione della questione dei gesuiti. - XXXI. L'assassinio di Rossr. 
Responsabil ità di Luigi Filippo e di Guizot. - XXXII. · Lettera di Rossi 
che spiega le sue esitazi oni . - XXXIll. Idee di Rossi sul Congresso di 
Vien na . - XXXlV. Rossi l'eder .i lista. - XXXV. Rossi anti-repubblican0. 
- XXXVI. Con clusione). 
Economia politica di Rossi XXXVII-XLIV (XXXVII. Il noine di Rossi nell'opi-
nione generale no n è legato a nessuna dott rina economica speciale. -
XXXVIII . Distinzione di Rossi fra Economia politica razionale ed applicata. 
Critica. - XXXIX. Esempi addotti da Rossi: il costo di produzione come 
misura dtll valore ; la tendenza dei profitti ad eguagliarsi. Critica. -
XL. Sane idee di MALTH US a questo riguardo . L'inapplicabilità. della scienza 
r azionale deriva dalla precipitat a generalizzazione dei fatti osservati. -
XLI. Altro senso più razionale in cui può essere ammessa la distinzione 
fra la scienza razionale e l' applicata. Concorso di più principii nella pra-
tica applicazione di un ' arte. - XLII. Erroneo concetto che Rossi si fa 
della Economia politica considerandola come la cc scienza della ricchezza•· 
Conseguenze di questo errore. Incertezze della sua Economia. - x1:,m. Cri-
tica di alcune teorie speciali del Rossi. - XLIV. su·o difetto di metodo. 
I. La sventurata celebrità, che una mano assassina aggiunse al 
nome già illustr e di Pellegrino Rossi , ha naturalmente condotto il 
pubblico europeo a conoscere, ben prima d'ora, i particolari della 
sua vita. La quale volendo io na rrare, meglio non potrei venire 
a capo del proposito mio che col trarre largo profitto dai lavori dei 
parecchi biografi che mi precedettero, insigni e degni di lui quant'io 
no.n· sono (1). 
L'Italia, di cui Rossi è senza dubbio una gloria, nol possedette 
che per pochi anni, in due volte: l'una quando gli diede la vita e 
l'ingegno; l'a ltra quando ìl pu gnale dell'assassino lo spense. 
Al di là delle Alpi, vivente, ebbe fama ed onori; profondo ram-
marico destò il vedere come nella terra dov'era nato e fra quelli, 
suoi compatrioti , a cui le alte sue facoltà promettevano un avvenire 
di p<:1,ce e benessere, avessero potuto destarsi invidie sì implacabili 
ed · odii sì efferati da armare contro di lni la mano dì un sicario. 
Vi fu, nel nostro paese, un momento, nel quale l'accanimento 
(1) Si veda: 
REYBAUD, Economistes contemporains, etc. nella Revue des Deux Mondes, 
toro. III del 1844 ; · 
MIGNET, Notice histor ique sur la vie et les travaux de M. Rosli, letta il 24 no-
vembre 1849 ali ' Accademia delle Sci enze morali e politiche; 
HUBER SALAEIN, M. Rossi en Suisse, de 1816 à 1833. - Paris, 1849; 
·D' HAUSSONYILLE. De ·la politique ex térieure de la France; sopratutto nel 
toro. li del 1849, della Revue des Deux Mondes. 
GoURAUD, L' Italie , ses derniéres révolutions, etc. - Ivi, toro. I del 1852. 
PELLEGRINO Rossi, nella Biblioteque universelle di Ginevra; articolo anonimo, 
ma appartenente all'egregio prof. Cherbuliez ·e dal quale è tratta 
tutta la parte più interessante dell ' opusc0lo, citato pil'Ì -sopra di 
Huber Saladin. · 
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dei partiti giunse al punto di tollerare sullè labbra della plebaglia 
lo sciagurato ritornello, con cui benedicevasi il vergognoso attentato. 
Ma quel momento è passato; ed ormai si può, anche in Italia, par-
lare di Rossi con quello spirito di verità e di giustizia, che ad ogni 
merito sconosciuto, calunniato, o irofelice, la lenta azione del tempo 
mai non manca di rendere. 
Nell'accingermi a parlare di Pellegrino Rossi, non mi dissimulo 
che se l'argomento è difficile a chiunque, difficilissimo è a me, che, 
scrivendo nell'interesse della scienza economica, sarò forse costretto 
di vedere demeriti dove l'opinione comune vede materia a_ encomii, 
ed elogiare invece quella parte della sua vita, sulla quale il ran-
core delle passioni politiche non è forse ancora del tutto calmato. 
II. I primi anni di Pellegrino Rossi annunziavano lo splendido 
avvenire, a cui la natura lo serbava. A Bologna, ove conseguì, in 
freschissim'3' gioventù, i gradi uni versi tari, è ricordato ancora dai 
suoi coetanei come un'ingegno di rara precocia. Nato n~l 1787, fece 
a Correggio i suoi primi studi, che poi compì nelle Università di 
Pavia e di Bologna. Formatosi di buon'ora alla pratica degli affari, 
quanto s'era approfondito nelle teorie; pieno la mente d'idee, che 
uscivano dalla ristretta cerchia delìa comune dei legisti~ versato nelle 
sci@ze del calcolo; più che iniziato, dal prof. Val eri ani, alle scienze 
economiche ; si trovò, sin dal 1807, ad emergere abbastanza sulla 
comune dei suoi coetanei, per poter essere nominato Segretario 
della Corte Reale di Bologna. Ma quell'impiego non durò che due 
anni. Se ne dimise egli stesso per entrare nel foro, dove ebbe ben 
presto il più felice successo che mai avesse potuto aspettarsi. Il suo 
ingegno sottile, nitido, giudizioso, fecondo, l'ampiezza delle _sue co-
gnizioni, la sua parola incisiva, ·altiera talvolta, ma sostenuta sempre 
da una argomentazione irresistibile e da una arguta eloquenza, ne 
fecero in breve tempo uno dei giureconsulti più stimati e dei difensori 
più in grido dei suoi tempi (1). Fu consigliere dell'Ordine degli avvo-
cati; fondò un'Accademia giudiziaria; professò Diritto civile al liceo, 
Diritto criminale all'Università; e fu eletto a Consultore del governo. 
Tutto ciò nel giro di 7 anni, in capo ai quali, volgeva al suo 
termine l'invasione francese in Italia, quel memorabile cumulo d'in-
ganni, di tirannie e di rapine, la cuì memoria se può talvolta dis-
(I) « li gagna sa premiére cause contre celui de ses vieux et habiles pro-
fesseurs, qui l'avait initié avec le plus de soins aux secrets de la plaidoirie; 
l'excellent homme, ravi, éroerveillé d'un tll,lent à, la fois sì précoce et si su-
périeur, se jeta tout en larmes dans les bras du jeune disciple, qui venait de 
le battre si admirablement avec ses propres armes. Une cause criminelle, d'un 
grand retentissement, en sauvant de l'échafaud une jeune bouquetière de Bo-
logne, lui valut alors le surnom populaire d' Avvocatino pallido ». Huber 
Saladin, pag. 4. 
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simularsi , non potrà cancellarsi mai dalle pagine della nostra 
sciaguratissima storia. Non so se Rossi, in quel bollore della sua 
gioventù, abbia nel suo cuure con1pianto la caduta del Regno ita-
lico, come M. Mignet vorrebbe farci supporre. È all'incontro assai 
probabile che il sentimento dell'animadversione destata dalla _do-
minazione francese in Italia, sia entrato per qualche cosa nella 
facilità, con cui Rossi die' il suo nome ad un partito che, · quan-
tunque d'origine francese esso pure, alzava allora un vessillo ostile 
alla Francia. Nell'agonia dell'Impero napoleonico, Murat, traditore 
e tradito, tentando gli ultimi sforzi per conservarsi la corona di 
Napoli, aveva incorporato una parte dello Stato romano a quello 
effimero suo dominio. Entrato a Bologna nel 2 aprile del 1816, 
gettò gli occhi su Pellegrino Rossi, nome splendido di probità e di 
ingegno, e lo nominò Commissario civile delle tre incorporate pro-
vincie. Mnrat parlava allora di indipendenza italiana, di libertà, di 
giustizia; ma erano parole di Rossi . Da lui furono scritti quei 
Manifesti così caldi di italianità, da lui compilata quella tarda Costi-
tuzione, che tante volte era stata promessa, altrettante differita, e 
più volte ancora infranta e calpestata prima di nascere. Disegni am-
biziosi e impudenti menzogne erano quelle, ognun lo sa, per Murat; 
ma Rossi coglieva il momento opportuno; e vagheggiando, almeno 
per mezza Italia, un avvenire di prosperità, se in quel momento si 
illuse, non commise altro errore che quello di porre al servizio di 
una sciabola i concetti della sua vasta mente e le aspirazioni del-
l'animo suo cittadino. 
III. In poco più che un mese quell'ultimo colpo di scena finì. 
Battuto Murata Tolentino ed a Macerata, suonò per Rossi l'ora fatale 
dell 'esilio; l'ora, in cui, perduto l'oggetto dei primi affetti, perduta 
la patria,. la vita diviene un vuoto per l'uomo! Cominciò ad errare 
per le Calabrie; di là osò penetrare in Napoli, ove il dominio di 
Ferdinando era già rlfìorito ed ove gli riuscì finalmente di procu-
rarsi un imbarco. 
Approdato a Marsiglia, il suo primo disegno era forse di non 
abbandonare l'Italia, se ancora vi · fosse stato un lembo di terra ove 
lo avessero lasciato vivere in pace. Gli parve di vederlo in Milano; 
vi· andò e potè difatti fermarvisi alcun tempo, tollerato, rispettato, 
anzi, dalle · autorità austriache, amato dal fiore dei cittadini che, 
come lui! pensavano alle sorti future della nostra penisola e la 
maggior parte dei quali ebbe ad espiare più tardi il delitto di aver 
sognato indipendenza e libertà per l'Italia. 
Rossi era troppo ammaestrato dalle dolorose sue esperienze 
per _potersi decidere a cospirare in Milano: pazienza ed avvedimento 
furono i suo.i consigli, disprezzati talvolta e dagli avvenimenti giu-
stificati. Un giorno, in una sala, _ove la conversazione aveva preso 
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un tuono imprudentemente libero, si avvide che una celebre viag-
giatrice inglese stava prendendo appunti sul suo taccuino. Quando 
essa fu partita, Rossi, volgendosi ai suoi amici: sapete dunque, lor 
disse, che cosa avete fatto finora? vi siete affannati a scrivere un 
libro. E infatti, di lì a poco, il libro fu pubblicato a Londra e molti 
milanesi ne furono compromessi (1). 
Milano, dopo il Congresso di Vienna, non era certo un sicuro 
rifugio per il nostro esule bolognese; e Ginevra aveva molti titoli 
per raccomandarsi alla sua preferenza. Egli vi era già stato sin dal-
l'anno 1813. In quell'anno il barone Crud, possessore di una deliziosa 
abitazione sul lago, a Genthod, era venuto in Romagna per sor-
vegliare una vasta impresa agraria a Massa-Lombarda, intorno alla 
quale ebbe d'uopo di chiedere qualche consiglio legale a Rossi, 
giovine avvocato di grido. Ne erano nate relazioni abbastanza in-
time perchè, nella primavera del 1813, il cliente avesse potuto 
indurlo ad accettare il sollievo di una gita in Svizzera, divenuta 
indispensabile alla sua travagliata salute. Rossi vi si decise; e 
passò l'estate e l'autunno fra la cordiale ospitalità di una famiglia, 
alla quale quel misto di delicatezza e di energia, quella vivacità meri-
dionale, quel suo linguaggio stesso allora così ribelle al pensiero, 
bastavano per ispirare un vivo interesse verso l'ospite italiano, la 
cui giovinezza inoltre presentava molti punti di somiglianza con 
quella di Buonaparte. Ginevra poi all'amenità del sito aggiungeva 
altre forti attrattive per Rossi. Come italiano amante della libertà, 
vi trovava un paese che, svincolatosi dal giogo napoleonico, riac-
quistava in quel momento la miglior parte dell'antico suo spirito 
repubblicano e spiegava un'energica reazione contro le follie de-
magogiche, che eran servite di culla al dispotismo imperiale. Come 
esule, sperava di trovar ricovero e tolleranza nel paese, che la si.-
gnora di Stael aveva chiamato l'ospedale di tutti i feriti politici. 
Come pensa~ore e costretto a vi vere del suo lavoro, doveva sedudo 
la prospettiva di prendere un posto in mezzo a quel gruppo di cele-
brità, riunite allora per una fortunata coincidenza, che difficilmente 
si potrebbe ripetere, in un paese comparativamente di sì poca 
irn portanza (2). 
(1) SALADIN, op. cit., pag. 7. 
(2) « Stefano Dumont, il collaboratore di Mirabeau e il comentatore di 
Bentham; l'eloquente storico Sismondi; il dotto :filosofo · Prev6t; lo spiritoso 
scrittore Bonstetten; il profondo giureconsulto Bellot; i due Pictet, egualmente 
versati nella politica e nelle scienze i Càndolle, il fondatore · della :fisiologia 
vegetale; l'abi le :fisico Lari ve; Lullin de Chateàuvieux, l'imitatore originale e 
per lungo tempo ignorato da Napoleone nel manoscritto di S. Elena, che scri-
rnva in un modo sì raro sulla condotta degli Stati come sulla coltura delle 
terre; il caustico moralista Simon ». (Mignet). 
« Non lungi di là, il castello di Coppet con;lervava Porme lasciatevi im-
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IV. Il bisogno di figurar degnamente in mezzo a quelle intelli-
genze elevate, lo dispose ben presto a riprendere i severi studi, 
che la politica e il foro avevano interrotto; e il bisogno di pascere 
un'anima trav1:1gliata lo spinse a tentare le sue forze poetiche in una 
traduzione libera della Parisina, del Corsaro e del Giaour di Byron, 
il solo poeta, forse, che in quell'epoca rispondesse alla tensione della 
sua tristezza. Soprattutto per il suo talento poetico, Rossi fu ben 
accolto da Bonstetten. « Lo si vedeva in sua casa, tutte le sere di 
martedì, in me'.l.zo al fiore delle intelligenze, pallido, tristo, animato 
il volto dal solo fuoco dei suoi sguardi, modestamente dissimulato 
e preferendo di parlare in italiano per tema di spenare le perle 
della lingua francese prima di avere imparato ad infìlade » • 
Del rimanente, viveva solingo e circospetto, in una casetta di cam-
pagna presso le porte della città, immerso notte e giorno nello 
studio delle lingue e delle scienze morali e politiche. La lingua 
francese eragli soprattutto indispensabile; e ben presto l'ebbe ap-
presa assai ben8, tanto che più tardi uno dei rnoi biografi, che 
ne conosceva le opere e ne aveva udito le lezioni a Parigi, potè 
riguardare quella così profonda conoscenza della lingua francese 
come qnalcbe cosa di raro in uno straniero e come qualche cosa 
che, tra gli stessi francesi, non si trova se non nei più chiari 
scrittori. Anche l'inglese bisognava gli diventasse familiare, in una 
città e in mezzo ad uomini, che erano stati per lungo tempo l' u-
nica eco, forse, della letteratura britannica in tutto il continente 
europeo. E il tedesco, la lingua più diffusa nella Confederazione 
svizzera, doveva avere una ancor maggiore importanza per Rossi, 
che sin d'allora aspirava a penetrare i misteri della filosofia e della 
giurisprudenza germanica . 
« Prima di prender la penna per parlare di lui, scrive M. Sa-
ladin, ho voluto visitare questo primo soggiorno del suo volontario 
esilio in mezzo a noi; soggiorno, che è uno di quelli, che riman-
gono sempre gli stessi sotto l'impero di costumi patriarcali. Ho 
veduto nna casa tranquilia, un orizzonte limitato e tristo, come 
triste era l'anima del giovine italiano d' allora e tristi i pensieri 
che ora là mi riconducevano. Vi si parla ancora della sua dolcezza, 
della sua melanconia_, di_ quel suo incessante lavorare, che teneva 
in continuo pericolo la sua salute, e a·egli affetti vivi e solleciti che 
aveva saputo destare. Teneva un attivo carteggio con certi suoi 
clienti di Bologna, che non sapevano far a meno dei suoi consigli, 
e uno dei quali, per consultarlo, arrivò in posta, una notte d' in-
verno, conferì con Rossi per alcune ore, e ripartì all'istante ... Lo 
si vedeva ben poco in città. Le sue ~elazioni si riducevano quasi 
presse dalla gloriosa sua castellana ed era ancora abitato dal Broglie e da 
Augusto di Stael i,, (Reybaud). 
l 
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esclusivamente all'intima compagnia di mia distinta famiglia, inte-
ressata nella fattoria di Massa-Lombarda, la famiglia Calandrini, 
il cui capo aveva già coperto le prime cariche della Repubblica. 
Ma lo si vedeva abbastanza per poterlo apprezzare e compiangere 
e per dolersi del non vederlo di più. Il suo segreto era Boto: si 
sapeva che, povero, esule era tutto intento a lottare coll'avvenire 
terribile che lo minacciava ». 
V. Sul finire del 1818, Rossi si sentì abbastanza forte per ripren-
dere, avanti ad un pubblico nuovo, la carriera dell'insegnamento, 
aprendo un Corso libero di giurisprudenza applicata al diritto ro-
mano. Compatriotta di Filangieri e di Beccaria, destò da prima la 
curiosità; ma quando si seppe con quanta eloquenza e purezza di 
lingua eì sapeva vestire di belle forme l' aridità del soggett.o e 
rendere attraente l'erudizione accumulatavi sopra, il pubblico ac-
corse alla nuova scuola. A quell'epoca non si parlava che di lui 
i,n Ginevra. Nel gennaio 1819, una Rfoista periodica così rendeva 
conto delle sue lezioni: « Destinato dapprima a poche persone, il 
Corso di M. Rossi ha ora attirato uri gran concorso d'uditori d'ogni 
maniera. Le nostre signore hanno, con la loro presenza, reso più 
preziosi gli applausi onde fu colmato ; e l' ultima sua lezione ha 
dato luogo ad uno spontaneo e reciproco scambio, tra il professore 
ed il suo uditorio, di amabili espressioni e benevoli augurii ». 
Rossi era pèrò pur sempre povero ed emigraito: e chi conosce il 
peso di queste due condizioni, comprenderà come fotta l'altezza dei 
meriti suoi non bastasse a salvarlo da tutti quei meschini rancori 
che, dovunque si vada, accompagnano ed avvelenano sempre l' o-
spitalità accordata ad un esule. Ginevra era veramente il paese, 
dove le gelosie locali avevano maggiormente perduto della loro 
vecchia acrimonia, avvezza com' era da trecent' anni ad accoglier 
proscritti d'ogni paese, e conscia, per una esperienza non manca-
tale mai, del nuovo soffio di vita, che ogni nuovo afflusso di stra-
nieri può infondere nei paesi illuminati abbastanza, per arrivare 
a comprendere tutto ciò che havvi di provvidenziale e be0efico 
nelle migrazioni dell'uomo. La opposizione del municipalismo gi-
nevrino a Rossi era adunque in se stessa moderata e troppo era 
. spiccata la superiorità della mente dell' esule italiano perchè ei 
dovesse durar fatica a trionfarne. Un po' di astuzia adoperata dagli 
amici suoi, bastò per rimuovere l'ultimo ostacolo, che attraversava 
il suo cammino. Quello fra i membri del Consiglio di Stato , che 
più eragli ostile, fu condotto ad udire una sua lezione. Alla elo-
quenz.1, ed alla dottrina dell' oratore, la sua buona fede si arrese; 
tornò un' altra volta; e ben presto divenne l'amico, il protettore, 
dell'esule italiano e cattolico. 
Indi a tre mesi, il Corso privato di Rossi diventò ufficiale. Il 
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3 aprile 1819, fu nominato a professare Diritto romano e Legisla-
zione penale nell'Accademia di Ginevra. Su quella cattedra un allro 
italiano, Burlamacbi, s ' era reso illustre altra volta ed essa aveva 
sempre aperto la via ai più alti uffici civili. Per Rossi era quello 
un doppio omaggio, che la Repubblica ginevrina gli rendeva; perchè, 
oltre all'onorarne il talento, gli si dava un raro segno di favore e 
di fiducia ammettendo lui, cattolico, in una corporazione scrupolo-
samente calvinista. E sebbene questa si mostrasse profondamente 
scandalezzata di quest' ardita profanazione del suo santuario, il 
pubblico fu tutto concorde nell'applaudire al nuovo atto di tolle-
ranza; e le autorità riposavano tanto sulla moderazione del carat-
tere di Rossi che nessuna condizione gli imposero intorno alle sue 
credenze religiose e fu egli medesimo che domandò di astenersi 
da quelle deliberazioni del corpo accademico, le quali avessero per 
oggetto l'insegnamento della teologia protestante. 
Al Corso obbligatorio di giurisprudenza, un altro ne aggiunse 
libero di storia romana, nel quale i sistemi, non molto noti allora, 
della ~cuola germanica gli offrivano opportunità di doppiamente 
sfoggiare quelle rare sue qualità, che davano tanta attraenza al 
suo insegnamento. Le lezioni di P. Rossi determinarono una vera 
rivoluzione negli studi giuriqici in Ginevra. Prima di lui, l'Acca-
demia era press'a poco a quel punto, ove sono e si deliziano · di ri-
manere parecchie Università italiane. Tutta la scienza del giovine 
leguleio stava nelle definizioni di Giustiniano; tutta la prova del suo 
sapere, nel recitare un testo a memoria; e tutta la prova della 
sua arte oratoria, nel mettere insieme una filza di sillogismi sofi· 
sticamente costrutti. La parola di Rossi aprì le intelligenze giova-
nili alla luce del secolo le invogliò ad attingere ai primi principii 
del senso intimo le loro convinzioni, a confortarle e vivificarle con 
la storia, la filosofia, la politica, cose tutte che si cercherebbero 
indarno nelle Pandette. Alla scuola di Rossi si accendevano a quella 
fiamma di passione, che raddoppia la forza del vero; che, impo-
tent.i a sentirla e farla sentire nei loro discorsi, i popoli del nord 
dileggiano col titolo d'italiana e gli abitanti dell'Alta Italia chia-
mano meridionale. Imparavano ancora a sentire ed apprezzare le 
proprie forze e quelle del loro paese, e si sentivano orgogliosi di ve-
dere come in esso, colla sua letteratura, coi suoi uomini, trovas-
sero mezzi per istruirsi, senza dover compiangere la caduta del-
l'Impero francese, sotto del quale l'avvocato ginevrino andava a 
prendere i suoi gradi accademici a Parigi o a Grenoble. Tutto 
questo il pubblico, che accorreva alle lezioni di Rossi, imparava al 
suo insegnamento e l'entusiasmo di giorno in giorno cresceva. 
Un testimonio contemporaneo, Huber Saladin, ci fa di queJle 
Lezioni una viva pittura. « Tutto, egli dice, nel Corso di P. Rossi 
~i trovava, di ciò che alla scienza appartiene e nel tempo stesso 
VITA E OPERE 59 
si concedeva alla finzione, alla poesia, agli effetti drammatici. L'a-
spetto calmo in apparenza, e pure nel tutt'insieme commosso, del 
professore ; · quel suo sguardo profondo, quella sua voce pieghevole 
a tutti i toni, alla narrazione, alla dialettica, alla descrizione, al 
dramma; gli slanci improvvisi di un'alta e maschia eloquenza; la 
dignità della frase, mista ed interrotta da qualche gradazione di 
lieve sdegno; la scienza dissimulata, eppur sempre presente, come il 
tronco solido che i fiori e le foglie nascondono; gli italianismi pre-
meditati, sotto pretesto d'ignoranza; e fin l'accento, che nella cal-
colata lentezza dell'oratore dava al francese una prosodia affatto 
meridionale; tutto ciò, congiunto a quella sua gioventù d'immagi-
nazione e di cuore, lascia va un 'impressione incancellabile ». 
Bellot, uno dei suoi più teneri amici, è vero, ma uno dei più 
illustri fra i suoi rivali, lo ha giudicato con la medesima profusione 
di elogi. « Questo ingegnoso paragone, egli scrisse, dell'ordinamento 
giudiziario ad una macchina in riposo e della procedura ad una 
macchina in movimento, appartiene a Rossi. Fu egli che l'adoprò in 
quel suo Corso sull'antico Diritto romano, così splendido d'imagina-
zione, così ricco di pensieri e di fatti, da lui professato nell'inverno 
del 1819. Quel Corso segna un'epoca nuova per noi. È a Rossi che 
noi dobbiamo l'impulso allo studio filosofico del Diritto; è da ·lui 
che data la r,istaurazione, nell'Accademia ginevrina, di questo im-
portantissimo ramo del pubblico insegnamento ». 
Con eguale predilezione, ma con imparzialità e criterio mag-
giori, lo giudicò un altro dei suoi uditori, diventato illustre egli pure, 
il prof. Cherbuliez. « Il fondo delle sue Lezioni, egli scrive, era at-
tinto alle buoni sorgenti e riusciva affatto nuovo al suo uditorio. 
I lavori di Niebuhr, di Savigny e di altri dotti tedeschi, che tanta 
luce hanno sparsa sulla costituzione e sulla legislazione di Roma, 
erano allora affatto ignorati in Ginevra; e Rossi ne aveva fatti suoi 
i risultati ed avevali elaborati in quel modo, di cui egll solo era 
capace; giacchè, io devo pur dirlo, nessuna intelligenza valeva la 
sua in potenza e prontezza. Non aveva rivali nell'attitudine ad affer-
rare un'idea, una teoria, un sistema, e poi esporli, svolgerli, dimo-
dimostrarli. Ma egli manca va di quella facoltà che inventa e che 
chiamasi genio. Rossi non era l'uomo dalle soluzioni cercate, l'oratore 
dalle subite ispirazioni, il pensatore d'iniziativa. Non era chiamato 
ad allargare il campo delle scienze, ma ad abbellirlo con ·un'in-
dustriosa coltura, che lo copriva di fiori e di frutti . . . . Rossi non 
si curava di esser metodico, nella forma almeno, nè di esaurire 
la sua materia; tralasciava molti particolari e molte transizioni; 
negl igeva tutto quell'apparato di classificazioni e di suddivisioni 
che, quantunque necessario per coordinare e con.servare le nostre 
cognizioni,· non dev'esser confuso, come pur troppo lo si confonde, 
colla scienza medesima. Esporre le principg,li dottrine, svilupparle 
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largamente, dimostrarne lo spirito , la tendenza, il carattere filo-
sofico; rinforzarle con una argomentazione solida, insieme, e splen-
dida: ecco in che consisteva l'insegnamento di Rossi. All'allievo in-
telligente e volonteroso riusciva agevole il colmarne le lacune; 
l'indolente o limitato vi attingeva una massa d' idee, che le sue 
letture mai gli avrebbero p(')tuto fornire. Perchè non si poteva es-
sere disattento a lezioni siffatte; ognuno si sentiva, suo malgrado, 
trascinato nell'orbita, in cui il pensiero del maestro si aggirava; e 
non si perveniva con esso alla meta, senza avere raccolto per via 
impressioni ed idee, che non si sarebbero più cancellate mai ». 
VI. L'anno 1820 consolidò sempre meglio la posizione di Rossi 
in Svizzera. In marzo, fu naturalizzato svizzero ed ebbe dalla mu-
nicipalità di Ginevra gratuitamente il diritto di cittadinanza. Era, dice 
ancora Cherbuliez, senza dubbio, un fortunato acquisto per Ginevra 
quello di tal professore e legislatore; ma, ci sia permesso di dirlo, 
se molto Rossi ci dava consacrandoci i più begli anni della sua vita, 
ciò che in iscam bio riceveva da noi aveva pure il suo prezzo, e 
nessuna delle due parti poteva chiamarsi lesa. Era allora un onore 
ed un vantaggìo universalmente invidiato quello di appartenere 
alla città ginevrina, quello sopratutto d'essere membro dei suoi 
Consigli e della sua Accademia. - In maggio, contrasse con una 
giovine d'onorata famiglia ginevrina un matrimonio, che « senza 
renderlo ricco, gli assicura va l'indipendenza». In agosto una grande 
maggioranza di elettori lo nominò Deputato al Consiglio rappre-
sentativo. Finalmente in settembre intraprese, con Bellot, Dumont, 
Sismondi, Meynier, gli Annali di Legislazione e di Giurisprudenza, 
da cui può dirsi che veramente cominci la sua pubblicità lette-
raria, e su cui conviene che ci arrestiamo un momento, se vogliamo 
formarci un più sicuro concetto dei primi studi e della capacità na-
turale di Rossi. 
J due volumi, di cui in tutto componesi quel Giornale, si fanno 
leggere ancora non senza piacere. Era quello, in primo luogo, un 
Giornale animato da unò spirito d'alto sapere giuridico e da quella 
imparzialità ed impassibilità scientifica, che in tutt'i tempi ed in 
tutt'i luoghi è la più terribile arma, che contro i parti ti politici 
sia possibile adoperare, Vi si trattavano le quistioni vitali della ·le-
gislazione contemporanea; ed in un tempo, in cui la Ristaurazione, 
in Francia, diveniva di giorno in giorno sempre più meticolosa nelle 
sue riserve contro la stampa, nel quale la reazione in Italia •Soffo-
cava ogni aspirazione alla libertà ed al sapere, quando in fine 
Ginevra non aveva che la Biblioteca britannica, circoscritta sempre 
più al cerchio della pura scienza, per tema di irritare le censure 
pronte a respingerla; una Rivista, che si legava alla politica dal lato 
delle materie e si inspirava alla più alta severità scientifica pel 
• 
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modo di trattarle, e redatta in gran parte dall' esule italiano, in 
tutto il resto da altri scrittori tutti di prim'ordine, doveva evidente-
mente prendere un posto eminente nel mondo letterario. 
• Gli articoli di Rossi vi son numerosi e tutti importanti. Nessuno, 
in verità, basterebbe per collocare il suo antore alla testa di una 
qualche importante dottrina nuova; ma tutti lo mostrano perfet-
tamente al fatto dello stato della scienza giuridica all'epoca in cui 
scriveva e, qu~l che più importa, animato e direi quasi invasato 
dai principii più puri e più filantropici. 
VII. Qualche merito d'originalità si potrebbe forse attribuire 
ad un articolo Sui principii dirigenti, dov'è svolta una teoria,' che 
M. Mignet non ha esitato a chiamare ingegnosa. Uscirei dai limiti 
che mi sono prefisso, se qui volessi discutere tutte le difficoltà, che 
mi sembra poterlesi opporre; ma anche fallirei al mio proposito se 
trascurassi di darne un cenno. 
In una prima e lunga Memoria sullo studio del Diritto, Rossi 
aveva già scritto queste parole: « Qualunque sia il metodo, che 
si ami seguire nell'insegnamento del diritto attuale, pubblico o pri-
vato, ciò che sopratutto importa si è di ricondurre la scienza ai 
suoi veri principii; di evitare, con pari diligenza, tanto quelle vaghe 
generalilà, che troppo spesso si mascherano sotto il nome di Fi-
losofia del Diritto, quanto quelle spiegazioni affatto materia.li, che 
servono soltanto a popolare di una moltitudine d'empirie). il foro. 
La sola arte, che possa mettere il giureconsulto in grado di util-
mente cooperare all'insegnamento del Diritto, è quella di sceverare 
esattamente i Principii dirigenti della legislazione». Dalle quali 
parole si può già presentire che cosa egli intendesse per « prin-
cipii dirigenti » . Essi non erano per lui nè la teoria filosofica, nè 
l'arbitrio pratico; ma una specie di giusto mezzo fra l'una e l'altro. 
Rossi voleva evitare da un lato la troppo generalità delle mas-
sime attinte a qualche n0zione di filosofia morale, di Economia 
politica, di diritto pubblico, l'uso delle quali sembravagli troppo 
invalso ed abusato, nella gioventù sopratutto, a cui si insegnava 
che occorreva studiare la Filosofia del Diritto e risalire ai prin-
ci pii, piuttoslo che sovraccaricarsi la memoria di leggi positive e 
minute, lo studio delle quali era da lasciarsi ai pedanti, incapaci 
di creare e comprendere un sistema filosofico. « Ecco il vezzo, scri-
veva Rossi, che gli ultimi tempi hanno introdotto. Ed assistendo 
alle udienze dei tribunali noi ci troviamo spesso a domandarci: 
è egli un avvocato che difende una causa, od un filosofo che dis-
serta? Interpreta esso il diritto esistente, od insegna ai legislatori 
le leggi da farsi? » . Voleva, dall'altro lato, sfuggire il vizio opposto. 
« Uomini distintissimi, egli scriveva, non hanno temuto d'osservare 
che nulla doveva la$ciarsi all'arbitrio del giuilice. Aprire il codice, 
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trovarvi l'articolo, applicarlo al caso speciale, tale, secondo essi, sa-
rebbe l'ufficio del magistrato » ; e per non lasciargli il menomo 
arbitrio, ecco il legislatore affannarsi ad accumulare minuziose dispo-
sizioni, colte a caso nell'antica giurisprudenza e consuetudine. 
Il rimedio all'uno ed all'altro difetto consisterebbe, secondo 
Rossi, nel pervenire, col mezzo dell'analisi, a scoprire un fatto, la 
cui enunciazione, in senso di permesso o divieto,_ abbracciasse il 
Principio dirigente. Ma questo fatto dovrebb'essere tanto generale, 
quanto lo permetta il fine, che il legislatore vuol conseguire; ed 
al medesimo tempo essere così positivo e circoscritto da non potersi 
applicare a categorie diverse di atti e di disposizioni. Una legge, che 
punisse certi atti in ragione della loro tendenza, sarebbe mal fatta; 
perchè la tendenza non è un fatto positivo, o per lo meno non 
è un fatto possibile a circoscriversi in modo da impedire gli abusi 
e gli arbitrii. Una legge, che nell' enunciazione del fatto abbrac-
ciasse caratteri non essenziali, circostanze particolari, che modifi-
cando l'atto non ne mutino la natura, sarebbe del pari mal fatta; 
giacchè colpirebbe gli uni e non colpirebbe gli altri, quantunque 
tutti di · una medesima classe. - Questi principii, ripetiamolo, non 
sono quelli, che sogliono dirsi generali, filosofici. Si direbbe piuttosto 
che ne sono le conseguenze e che pure, dal canto loro, divengono 
altrettanti principii nel sistema del Diritto. Il principio dirigente 
è il risultato di varie considerazioni più generali di lui; le quali, 
combinandosi ed accordandosi insieme, specificano e determinano 
-la conseguenza da trarne; e questa conseguenza · diviene un prin-
cipio pratico, una guida del giureconsulto. Il principio dirigente, 
perciò, contiene lo spirito vero della legge, ma rivestito di una forma 
materiale e concreta, per la quale si possa agevolmente concepirlo 
e non perderlo di vista in tutte le applicazioni positive. Si può tòrre 
di mezzo il Principio dirigente , e lo spirito filosofico , lo spirito 
generale della legge resterà tutto nel pensiero del legislatore , 0 
nelle discussioni, che avranno apparecchiato la legge; ma allora il 
giureconsulto ed i magistrati l'avranno perduto di vista e l'empi-
rismo riso.rgerà a prendere il suo dominio assoluto. 
Qualcuno fra gli esempi che Rossi adduceva, farà meglio com· 
prendere il suo pensiero. 
a: Adoptio naturam imitatur ... ad molliendum naturce de-
fectum vel infortunium. Ecco, egli scriveva, un principio dirigente, 
un principio pratico. Se anche la legge non avesse detto che uno non 
p_uò adottare chi sia più vecchio di lui, questa conseguenza pratica 
s1 sarebbe sempre dedotta anche dal meno versato nella scienza 
del diritto, ben sapendosi che il figlio non può essere più vecchio 
del padre. Ma quali sono le considerazioni, che hanno condotto il 
legislatore ad adottare questo principio? Se egli si è comportato 
logicamente, queste considerazioni devono essersi attinte dall'esame 
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dello stato morale della nazione. Egli avrà, fra ie altre eose, rico-
cosciuto non esservi alcun inconveniente, o solo qualche in com ve-
niente lievissimo, nel permettere i piaceri di una paternità fittizia 
a chi non goda quelli della reale ... ed altre considerazioni più spe-
ciali possono averlo determinato a restringere nel medesimo tempo 
il diritto d' _adottare nei limiti segnati dal principio dirigente, che 
or ora abbiamo riferito. Ma suppongasi che esistesse un gran nu • 
mero di usi e di leggi speciali sull'adozione, senza che il legislatore 
abbia mai precisamènte dichiarato il suo principio dirigente. Sup-
pongasi ancora un giureconsulto, che, occupato a cercare i princip~i 
di questa parte del diritto, in vece di scendere sino al principio 
dirigente, si arresti ad un principio più generale, a quest'idea, 
per esempìo, che sia giusto il procurare a chi non ha figli la sod-
•disfazione di prestare cu11e paterne ad ua individuo adottato. Che 
cosa allora ne seguirebbe? Che, in tutti i casi speciali, in cui non 
si potesse decidere secondo il testo letterale della legge, si trar-
rebbero conseguenze pratiche direttamente contrarie all'intenzione 
del legislatore. E in caso di silenzio della legge, si potrebbe cre-
dere lecita l'adozione di chi sia più vecchio deU'adottante; e cre-
derla egualmente permessa a colui, la cui età non abbia ancor 
fatto svanire del tutto ogni speranza di una paternità vera. Questi 
errori risulterebbero dall'essersi assunto un principio troppo gene-
rico, una delle premesse del legislatore, in vece della conseguenza 
speciale e definitiva. Se il legislatore non si lascia guidare da un 
mero capriccio, il principio dirigente esprimerà sempre lo stato 
morale della nazione ed i suoi bisogni intorno all'oggetto, di cui 
si tratta. L'importanza di una tale distinzione è grandissima ed è 
stata trascurata in tutte le opere dei giureconsulti moderni. Il fì. 
losofo può non tener conto dei principii dirigenti della giuispru-
denza; il giureconsulto Òd il legislatore hanno bisogno di ben fis-
sarli. Altrimenti, i caratteri essenziali, speciali a ciascuna materia, 
dispariranno. Ordinariamente, si crede potersi tanto più elevare 
sul volgo, quanto più si spacci di simili generalità ; ma fra tanto 
fumo , qual luce può_ mai uscir fuori per dirigere la pratica ed 
illuminare il giudice ? » 
Da ciò si vede come una q uistione di codificazione, anzichè 
i.ma dottrina di diritto, fosse quella, che Rossi intendeva di svolgere. 
Lo disse anzi egli stesso. « Gli è · sopratutto nella formazione delle 
leggi, egli scriveva, che il bisogno di principii dirigenti si fa sentire. 
Troppo spesso i legislatori moderni ci dànno o massime generali, 
la cui applicazione riesce eminentemente pericolosa, od una serie 
mal concepita di minuti particolari. Una volta poi che il principio sia 
scelto e fissato, l'ufficio del legislatore finisce e incomincia quello del 
giureconsulto e ael magistrato. Il tale od il tal altro atto parti-
colare è realmente compreso nella sfera del princi1:9io dirigente? La 
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tal clausola straordinaria, la tale condizione accessoria, basta per 
sottrarre quell'atto al precetto della legge, alla categoria degli atti, 
che il legislatore ha voluto vietare o regolare in un modo o in un 
altro? Tocca ai tribunali il deciderlo; la regola è lì; essi rappli-
cheranno ». 
Non mi sembra, quindi, che M. Mignet abbia bene colpito ii 
pensiero di Rossi, quando prendeva la teoria dei principii dirigenti 
come destinata a guidarci nell' interpretazione delle leggi. « Essi, 
scriveva Mignet, sarebbero pei giureconsulti ciò, che i principii filo-
sofici sono pei legislatori. I principii filosofici servono a fare le 
leggi, i dirigenti ad applica'l"le. Gli uni escono dal diritto gene-
rale per entrare nella legge; gli altri escono dalla legge particolare 
per condurre alla giustizia. Facendo buon uso dei principii diri-
genti destinati ad impedire il rispetto giudaico dei testi, o la loro 
troppo libera applicazione, Rossi insegna al giureconsulto il modo 
di non ingannarsi nei suoi consigli, al magistrato il . modo di nulla 
arrischiare nelle sue sentenze ; dell'uno fa un interprete intelligente, 
dell'altro un giusto osservatore della legge ». 
Evidentemente, il pensiero di Rossi era tutt'altro. La sua teoria 
non si indirizzava al giureconsulto od al magistrato, se non in 
quanto essi potrebbero trar profitto, nell'esercizio del loro ministero, 
dai principii dirigenti, che il legislatore abbia prima adottato. Si 
trattava d'indicare una maniera di concepire il testo della legge, 
tale da non dire nè troppo poco (attenendosi ad un principio troppo 
generico), nè troppo (scendendo a particolarità minute). Sostanzial-
·mente, il suo pensiero sarebbe, sotto altra forma, quello di Bentham, 
quando voleva che ogni legge portasse l'enunciazione del suo mo-
tivo. Difatti, se si compilasse una legge a modo di Bentham, non 
si avrebbe che a dividere poscia in due articoli il precetto ed il motivo, 
per trovare in quest' ultimo il Principio dirigente di Rossi. Ma, 
come motivo, io comprendo l' enunciazione di una massima, di un 
fatto ; buono o non buono che sia, il motivo mi rivelerà ciò, che il 
legislatore pensava quando ordinava, o consentiva, o vietava quel 
tale atto. Come Principio dirigente, la questione mi parrebbe molto 
più difficile a sciorsi. Rossi ha lasciato nella sua teoria una lacuna, 
a colmare la quale sarebbero di mestieri discussioni, che qui certa-
mente non possono trovar luogo. In fin dei conti, il Principio diri-
gente non è che una massima meno generica di un'altra, più ampia di 
tante altre. Ebbene! se si vuole che il legislatore si astenga e dalla 
troppa generalità della prima e dalla troppa grettezza delle seconde, 
dategli dunque, se vi è possibile, una norma per indovinare, con irre-
prensibile precisione, il punto, a cui le sue generalizzazioni si debbano 
logicamente arrestare. È questo l'eterno problema della legislazione. 
I principii dirigenti, qual legislatore, qual despota, quale assemblea 
ba mai creduto di noil averli? La diffic0ltà è di fissarne la ma-
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teria dapp~rirna, e posc'ia l'estensione. Rossi no,n fMt mèho!':tl'aiJìiyèlnte 
sciolta; e quir:J.di il suo tentativo, se>stan2iialmente, non mi sembrà 
-avere alcuna portata. Noi potremmo u0.icamente prendere la S5a 
teoria corne una norma pratica di concepire e formulaire la legge ; 
e allora sarebbe un probiema di merà eod.i:6.cazione, il qua:}e d'1a!1'-
tronde, nella maniera da ilui v0lwta, non resterebbe punto • al oo- -
perto da difficoltà gravi. 
VIII. Co1m1mL1qme debbasi pensa-re di questa particolare sua teoria, 
che, se avesse un qualche meri'to intrinseco, costituirebbe un •tito1'0 
.d'originalità pel nostro autore, la sua collaborazione agli AnnaU 
di Giurisprudenza •si distins•e sempre e per ia copia •olei lavbri di 
cui li arricchì e per la buona s'Celta degli argomenti e per lo spi-
r ito, da cui ~e sue parole ernno sempre vivificate. 
In due lunghe Memorie sullo studiG del Diritto, fece una cri-
tica severa e sensata delle varie scuole giuridiche, dalla qu.a1e pTin-
·cipalrnen.te apl\}ariva il profitto, che avea tratto dalla lettura delle 
.opere tedesche. La scuola st0rica e la filoso!ìì.a di Kant vi sono 
soprattu1tt0 giudicate iB modo abbastanza reciso per mostrare come 
l'esule italiano no'Fl si fosse punto lasciato illudere da quelle nebU• 
losità senza s1oopo. « Gli è cosi, conchiudeva la prima parte della 
sua bella esposizione, che la grande scuola del Diritto trovasi spez.. 
zata in pi u sètte. Alla ditferenza delle opinioni si sorJ.o aggi un te 
le rivalità rnxzionali. La scuola storica, pochissimo nota ftrnti di 
Germania, sembra che esercilti un gran predominio in una part~ 
almeno !ili quel paese. La filosofi.a di Kant vi ha p1:1re soggiogato 
un gran numero di intelligenze. Or noi non temià:mo di asserire 
che la legislazione ed i popoli nulla hanno a sperare da simili 
.astrazioni applicate ai loro bisogni ed ai loro affari » . 
Rossi era allora Benthamista ed utilitario. Confessava, irJ. un 
luogo, che Bentham, benchè poco noto ancora in Europa, era il 
prù filosofo tra i giureconsulti ed il più giureconsulto tra i filosofi.. 
Il principio dell'utilità, se non nuovo, era, secondo lui, sta:to r~ge-
nerato cla Bentham, per mezzo deHe sue analisi, delle sue appli-
cazioni e dei suoi metodi. Simile a quei paladini, che si credevano 
disonorati quando non marciassero soli alla pugna, Benth'àlil aveva 
schiuso a se stesso nuove vie, aveva osato cosfrurre un sistema 
abdicando all' imaginazione; ed erasi ·confidato di convincere gli 
uomini con adoprare unicamente i mezzi di una severa convinzion@. 
Quindi, aggiungeva, non è meraviglia che le sue opère abbiano 
trovato una così difficile accoglienza: - L'utilità: è forse a causa 
di questa parola invisa che tante persone hanno respinto senz!altro 
esame le teoriche di Bentham. Parlare di utilità · e non parlare 
piuttosto di giustizia, di equità, di diritto naturale ecc. ! Pu·re., 
tutti sappiamo che le leggi non possono av.eire altro soopo fuòroh.è 
5 - FERRARA, Pre(. Bibl , Economista. - I. - Pa1·te II. 
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il benessere dei cittadini. Alla parola utilità aggiungete l'epiteto 
generale, e saremo tutti d'accordo. La quistione dell'ut-ilità, in fatto ,, 
di legislazione, è quistione di mere parole. Non bisognava dimen-
ticare che il legislatore opera non per sè, ma per gli altri: è forse 
un egoismo da far terrore il vederlo istih1ire calcoli ed analisi per 
. procurare agli altri il più gran bene possibile? » (l). 
IX. Scendendo dalla sfera della pura scienza alle pratiche qui-
stione dell' arte legislativa, è ben consolante il vedere con quale , 
affetto, con qual sicurezza di opinioni maturamente formate, spo-
sasse nel suo giornale le dottrine più consentanee alle premesse 
del Diritto più puro e le più benefiche per l'umanità. 
Un opuscolo tedesco sulla criminalità prussiana ed 0n con-
corso apertosi nel Cantone di Vaud sullai quistione del Giurì, gli ~ 
porgevano l'opportunità di scrivere bellissime pagine sui residui 
della tortura; non quella di una volta, che dislocava le ossa e bru-
ciava le carni, ma quella dei tempi moderni ed illuminati. che sot-
topone l'imputato ad ogni specie di privazioni, lo irretisce con le 
più capziose domande e lo spaventa colle più tremende minaccie, 
lo getta a tremare di freddo nel fondo di un carcere, lo alimenta 
di crusca per affievolirne le forze e le facoltà, lo priva della vista 
dei suoi figliuoli. D'altronde, diceva, a giudicarne da certi fatti, non 
era del tutto inutile il tornare a scrivere sulla vera tortura; perchè 
non solamente v'erano allora luoghi, in cui la vera e propria tortura 
esisteva ancora, ma ve n'erano di quelli, in cui l'abolizione era 
troppo recente per non lasciarne temere il ritorno, mascherato od 
aperto. Ciò, infatti, che raccontavasi della Prussia, in un articolo 
tradotto da Cherbuliez ( Frarmnenti, ecc. p. 141 del vol. 2°), fa fre-
mere d'orrore. Nello stesso regno di Sardegna, la tortura che chia. 
mavasi ad eruendum, e quella, che si applicava con la clausola 
salvis rernanentibus judiciis, non erano state abolite che 20 anni 
prima dal re Carlo Emanuele. Restava la questione, che i Francesi 
dicevano préalable, alla quale si sottoponevano i rei per costrin-
gerli a rivelare i loro complici, ed anche quella che si adoprava 
per strappare qualche risposta all'imputato. Or essa, non prima di 
quell'anno medesimo, in cui Rossi scriveva, era stata abolita dalla 
giustizia ed umanità del re Vittorio Emanuele. 
Un'altra volta, prendendo occasione da un opuscolo di Dupin, 
faceva eco di tutto cuore alle alte doglianze, che si leva vano 
allora in Francia contro il gran numero di magistrati facoltati aid 
imprigionare provvisoriamente i cittadini, contro le lungaggini 
(l) Queste opinioni sono ben notevoli nell'uomo che, poco dopo, prese il senso 
morale come base filosofica del diritto di punire e si mise in opposizione diretta 
coll'illustr.e espositore della dottrina di Bentham. 
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dell'istruzione scritta, la durata e le tribolazioni del segreto e l'ac-
canimento del pubblico ministero, non ad altro inteso _che a strap-
pare condanne di morte. La violazione del domicilio è pure una 
delle doglianze, che vi si trovano svolte non solo con filantropico 
affetto, ma con temperanza e con senno. « Nulla, diceva, è più atto 
a farci sdegnare la vita sociale quanto il saperci sempre esposti 
a vedere il santuario della nostra famiglia ed il segreto dei nostri 
affari, invasi, esplorati, rovistati da gente avvezza a frequentare 
luoghi, ove nessun onest' uomo vorrebbe mai metter piede. Io bo 
sempre respinto come nauseosa l'idea di un uomo che, assiso tran-
quillamente nel suo gabinetto, firma l' ordine, con cui la casa di 
un cittadino .vien messa ai comandi di un agente subalterno, al 
quale egli non permetterebbe forse di oltrepassare la soglia della 
sua anticamera ». 
Fra i tanti brani, che potrei citare per dare ai lettori una chiara 
idea della generosità di sentimenti, che dominava in tutti quegli 
articoli di Rossi, non lascierò di ricordare una santa teorica intorno 
ai diritti degli stranieri; percbè, quando mi venne sotto gli occhi, 
restai pensoso a riflettere e compiacermi di lui, che straniero, aveva 
avuto il coraggio di scriverla, e di un paese, che non chiamavasi 
offeso a sentirla ricordare da un emigrato politico. « In tutto ciò, 
egli osservava, che riguardi la sicurezza delle persone e la pro-
prietà dei loro beni, lo Stato deve allo straniero quella stessa :pro-
tezione, che accorda ai suoi cittadini. È un tradimento il ricevere 
qualcuno in casa propria per poi permettersi di maltrattarlo. 
Se vi son atti - che, commessi contro un nazionale, si chiamano 
ingiusti ed arbitrari, come mai cesseranno di esser tali solo percbè 
esercitati verso un uomo, che abbia avuto la sventura di nascere 
in un paese, da cui· avrà dovuto fuggire? » - E dopo più che 
30 anni (1) <lacchè queste dottrine fur0:r:10 scritte da un pubblicista 
italiano, non è ancora cessata l'opportunità d'invocare l'autorità 
del suo nome per applicarle in qualche parte d'Italia! 
Il lettore s'ingannerebbe se pensasse che le generose dottrine 
di Rossi si dovesser0 alla foga dell'ardore giovanile e meridionale. 
A quell'epoca egli era calmo già e moderato, quanto potè esserlo 
più tardi, temprato da una lunga e trista esperienza. Chi volesse 
esserne convinto potrebbe vedere, nell'articolo or ora citato sulla 
operetta di M. Dupin, con quanta condiscendenza accettasse e di-
fendesse, anzi, l'istituzione d'una polizia, in termini ragionevoli e 
decorosi; e con qual senno politico trattasse la questione costituzio-
nale della responsabilità dei ministri, svolgendo molto meglio le 
idee di Constant e correggendo gli sbagli, poco sc1,1sabili, in cui era 
caduto Dupin. Non si lasciava neppure cogliere in fallo a condivi_-
(i) [Ricordi il lettore che questo il FERRARA scriveva nel 1855]. 
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dere quel naturale rancore, che l'emigrato po_lit.ico è sem~re tentato. 
di nudrire contro il governo del suo paese. Nrnno, forse, m Europa 
a quell'epoca scrisse tante parole di elogio yer una legge del papa, 
che aveva permesso nei suoi Stati la esecuzione delle sentenze prof-
ferite dai tribunali stranier:i. « Frattanto - così concbiudeva quel-
l'articolo - è un fatto notevole cbe nell'anno 1820, a Roma, in nome 
e per ordine del S. Padre, persuaso che ciò è nell'inte1·esse comune 
di tutti i governi, si sia pubblicato un decreto, in virtù del quale 
una sentenza profferita a Ginevra, da giudici protestanti, co~tro un 
suddito di S. S., sarà immediatamente e senza nuovo esarrie posta 
ad esecuzione negli Stati della Chiesa. La religione è la buona 
politica, gli interessi spirituali ed una savia amministraiione civile, 
la custodia dell'ovile ed il bene del popolo, non son dunque cose 
incompatibili; è possibile conformarsi ai lumi ed ai . bisogni del 
secolo e dare al regno di Cesare, alle cose di questo mondo, l'ap-
poggio della pubblica opinione, senza che si scrolli per ciò l'edifizio 
religioso ». - ln fine, vi è nel primo volume degli Annali un passo, 
che si direbbe il riassunto del sistema di progressive transazioni 
fra la teoria e la pratica, al quale furono sei;npre informati i suoi 
scritti e gli atti della sua vita. « Coloro, dice, che si limitano 
a studiare l' uomo astratto, divengono facilmente utopisti, come 
appena vogliano immischiarsi nel governo del mondo. Testardi, 
perchè le idee speculative non ammettono transazioni e non incon-
trano mai· ostacoli invincibili, la loro legislazione è una specie di 
algebra, applicata, come quella dei matematici, a corpi perfettamente 
omogenei, che non esistettero mai. Ma quelli, che vogliono vedere 
soltanto l'uomo attuale, si lasciano sopratutto guidare dall'avver-
sione e dalla paura di ogni specie di novità. Il loro principio domi-
nante è la conservazione. In questa disposizione a·animo, Ja tortura 
e l'inquisizione possono divenire giustificabili; la superstizione sem-
brerà un elemento essenziale dell'esistenza civile e il dispotismo 
una guarentigia di tutto ·ciò che esiste. Una calma profonda regna 
nel paese; tutto procede ordinatamente; chi deve comandare co-
~anda, cbi deve ubbidire ubbidisce; a che darsi pensiero dei domani? 
Ma l'uomo ·attuale è una spe::ie di Proteo; non si trasforma così 
presto, ma pure si trasforma alquanto ogni g iorno; e viene il mo• 
mento, in cui lo si cerca e più non lo si trova. A.llora, si avrà a fare 
con un uomo, che era uoino dell'avvenire quando fu disprezzato e 
che è uomo attuale, ora che non si sa riconoscerlo e non vi dà più 
tempo d'imparare a conoscerlo>>. - « È ben facile - aggiungeva in 
un altro luogo, scagliandosi contro la ceeità degli uomini pratici -
il trarsi d'imbarazzo, dicendo: questa è una buonissima idea per se 
s~essa, ma a noi non conviene; noi siamo troppo grandi, oppure noi 
siamo troppo piccoli; abbiamo motivi locali, che niuno, all'infuori 
di noi, può conoscere. Il più sovente, con queste frasi nulla si dice 
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di vero e di solido, ma si finge di dir qualche cosa, si ha l'aria di 
comprendere le san e teoriche e non chiudere gli occhi alla luce; 
qualche volta ancora si vuol passare per alti . ingegni, che abbiano il 
nobile coraggio di reprimere lo slancio delle grandi ide@ col freno 
dii austeri precetti e di unai saggezza incroHabile ». 
X. Mi permetterò ancora di riferire qui un suo brano sullo stato, 
in cui egli vedeva allora gli studi giuridici e sulla s·upréma impor-
tanza di elevarli a principii più sani e più definiti. Quei lavori di 
Rossi son pochissimo noti oggidì; e il risuscitarli non nuoce sicu-
ramente al suo nome. 
« Riguardo alla teoria, mia moltitudine di sette differenti. Nella 
pratica, gli uni vorrebbero precorrere il secolo e prendere il passo 
sul tempo; gli altri credono seguirlo e rimangono stazionari; gli urii 
si lusingaino dì poteFe arrestare il corso degli avvenimenti, gli altri 
si vantano di dirigerlo e nol conoscono; gli uni domandano im co-
dice, gli altri lo ricusano; gli uni si affrettano a farlo, gli altri, ap-
pena è fatto, domandano la revisione di un'opera partorita dalla 
leggerezza e dalla precipitazione. Qui i giureconsulti lottano coi 
legislatori; là i giureconsulti innovatori lottano coi giurecOF1sulti 
conservatori·. La rotina è stata attaccata nelle ultime sue . trincee; 
la fil0sofia ha forzato l'en~rata anche nel foro; e certe parole affatto 
nuove · hanno interrotto il monotono gerg0 del vecchio praticone. 
Il giudice non è più tranquillo nel suo tribunale: si mette in que-
stione la sua ragion d'essere, i suoi attributi, la sua giurisàizione. Una 
procedura a porte chiuse sembra un atto di tirannia in luoghi dove, 
trent'anni fa, le porte non si schiudevano che per lasciar passare 
l'infelice destinato alla tortura. L'antica credenza alle tradizioni ed 
alle usanze nazionali, è generalmente scrollata. In una parola, il 
vecchio sistema legislativo trovasi più o meno profondamente minato 
ognidove, minato dal tempo, minato dagli avvenimenti, minato dal-
l'azione comtinua ed irresistibile delle idee e dei bisogni di nuove 
generazioni. Guardiamoci attorno. Ohe cosa si vede? A Vienna e a 
Parigi, a Londra e a Tor~no, a Pietroburgo ed a Napoli, in Isviz-
Z8ra, in Germania, in Polonia, in America, si sono occupati, si stanno 
ancora occupando di nuove leggi, di nuovi codici, di revisioni d'or-
dinamenti giudiziari, di procedura, di scuole giuridiche. della crea-
zione di nuove catteclre ! I progetti si succedono, le discussioni si 
moltiplicano; dappertutto havvi, tra il vecchio ed il nuovo e tra le 
diverse novità che si propoIJgono, quel medesimo contrasto, che si 
è rivelato e che sempre rivelasi all'epoca delle grandi riforme so-
ciali. Noi siamo nel momento di una grande crise per tutto ciò che 
riguarda le leggi e la giurisprudenza. È questa una terza riforma 
sociale, meno pericolosa nei suoi slanci, più prontamente utile nei 
suoi effetti che ogni riforma politica; è la riforma legislativa. Ma 
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essa seo·ue la medesima via e sostanzialmente è prodotta dalle me-
desime ~a use. Se ne parla meno; ma la crise non è meno reale; è 
l'effetto inevitabile dei progressi dell'incivilimento. Indarno la si vuole 
attribuire a pochi scrittori, uomo a questo o a quello. Lo scrittore 
non è, egli stesso, che un effetto; e ciò che si dice filosofia o fi-
losofia del diritto, non è che un modo compendioso di esprimere 
l'insieme dei nuovi elementi morali della società. Gli è perchè i 
nostri diritti politici s1 conoscono meglio, perchè i poteri dello Stato 
sono meglio divisi , perchè i sentimenti di umanità si sono affinati, 
le idee del giusto e del vero definite, il nostro commercio ed i 
nostri affari complicati, perchè le nostre cognizioni divennero più 
elevate e più estese; gli è per ciò che noi nOn vogliamo più sup-
plizi dolorosi, procedure secrete, pene inumane, tariffe capric-
ciose di prove, usurpazioni sul potere civile, sostituzioni spinte 
sino alla follia, leggi incoerenti e contraddittorie. In una parola, 
gli è perchè non siamo più uomini del medio evo, che sentiamo 
l'irresistibile bisogno di ricostituire la giurisprudenza ... Ma si com-
prende quanto importi avere un insegnamento del diritto ben 
altrimenti ordinato di quelli, che esistono nella maggior parte d'Eu-
ropa ... Queste scuole, così separate, ora perdono di vista le cose e 
i principii, per non occuparsi che di parole; ora scambiano la vita 
reale degli uomini con una vita, che più non esiste; ora somigliano 
alla gioventù inesperta, che, in mezzo alle vaghe sue illusioni, 
prende per regola i suoi desideri e disprezza tuito ciò che non 
arriv~ a conoscere. È una sventura la divergenza di queste scuole. 
Qui l'influenza predominante degli eruditi ha dato fuori un codice 
lungo, minuzioso, noioso e ciò nonostante incompleto, perchè, ove 
manca un disegno e mancano i principii, non potrebb' esservi nè 
unità, nè insieme, nè limite. Altrove, quest'influenza medesima ha 
dato origine a lavori legislativi, che si potrebbero rassomigliare 
all'Editto cli Teodorico. In un luogo, i seguaci della scuola storica 
credono poter soddisfare ai bisogni degli uomini del secolo xix 
restaurando vecchie macchine del medio evo. In un altro, i filosofi 
banno creduto di aver da fare con un popolo di filosofi e di poter 
dargli principii meta.fisici invece di vere leggi. Il popolo non ha 
saputo rimanere tra.nquillo sulle panche di questa scuola; invece 
di astrazioni, ha voluto fatti: e quali fatti! Nè si creda che 
questi sieno non altro che mali transitori. Ogni legge è un fatto, 
che lascia traccie profondissime. Troppo spesso si son riguardate 
le leg_gi com e una specie di strumento, che si potesse spezzare da 
un gwrno all'altro per sostituirgli un arnese migliore. Ma se si 
riflette alle conseguenze lasciateci dalla deplorabile facilità, con cui 
?a trent'anni in qua in Europa le leggi succedettero alle leggi, si 
1~parerà forse a non pronunziare che con una specie di reli-
g10so terrore questo vocabolo « legge. » La facoltà di testare non 
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viene, dicevano i pretesi :filosofi di un paese v1cmo, dai diritti del-
l'uomo; il figlio è, in certo modo, condomino della sostanza paterna, 
anche durante la vita del padre, aggiungevano i giuristi, orgogliosi 
di poter coprire colla polvere del foro una Camera legislativa i 
bisogna in tutti i modi possibili favorire l'eguaglianza, aggiungeva 
il demagogo; i figli oggidì son tanto istruiti, saggi e buoni citta-
dini, che la legge è obbligata a difenderli contro le ingiustize dei 
loro vecchi genitori, diceva infine l'uomo del mondo, che per una 
colpevole vanità osava cooperare, colla sua mano inesperta, all'opera 
della legislazione. Questi diversi sofismi si trasformarono in legge; 
e ne nacque la legge del 17 nevoso, anno 2, la quale toglieva quasi 
del tutto al padre di famiglia la facoltà di testare. Ora, io domando: 
che cosa è· una legge? che cosa era quella di cui si tratta? Il ri-
sultato di vedute parziali, di opinioni esagerate, errori di fatto, 
suggestioni dello spirito di partito. Che cosa era essa in rapporto 
alla felicità degli individui? Chiedetelo a quei servitori fedeli, ai quali 
ba tolto il premio dei loro lunghi servigi; chiedetelo a quel figliuolo 
tradito dalla natura, che non ha potuto ottenere alcun vantaggio 
sopra un fratello già ricco per propri mezzi o per favore della for-
tuna; chiedetelo a quel padre, spirante sul suo letto di dolore, 
memore dei beneficii ricevuti e privo della facoltà di rimunerarli; 
che si ricorda di un debito, più sacro forse di tutti quelli che la 
legge protegge e che si sente privo del diritto di soddisfarlo; che 
volge il suo sguardo sopra una sposa, a cui dovrebbe lasciare uno 
stato di pp,rfetta indipendenza, e sente di non poter adempire a questo 
altro dovere; che cerca i suoi figli, e vede che essi, non avendo nulla 
a sperare o a temere dal padre loro, sentendosi già pari a lui, banno 
forse da lungo tempo scosso il giogo dell'autorità paterna e si 
trovano altrove, probabilmente occupati a contare con impazienza i 
momenti .della vita di questo usufruttuario noioso! Ma in fine, mi 
si dirà, quamdo una legge è cattiva, sarà abrogata; e quella di cni 
parlate lo fu. Abrogata? Ma si abrogarono forse gli effetti da lei 
generati? Si è dato forse un compenso a quelli, che perdettero la 
rimunerazione loro dovuta? Si è dato un sollievo a quelli, che furono 
abbandonati? E chi ba mai potenza di annullare i mali causati da 
una legge cattiva? E questi figli, che un eccesso d'indipendenza ha 
lasciato probabilmente intristire, non saranno forse ora cattivi cit~ 
tadini, cattivi sposi, cattivi padri? E i loro figli non riprodurranno 
i vizi di chi li ha generati? E questa sorgente inesausta di mali, 
quale è la mano, che potrà mai disseccarla? ». 
XI. E se gli argomenti, su cui questi scritti si aggirano, non en• 
travano ancora nel campo dell'Economia politica, non si deve da ciò 
inferire che fino a quell'epoca egli fosse rimasto straniero alla nostra 
scienza. Gli Annali, quantunque nati come una rivista che diretta-
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mente si occupava di studi giuridici, non intendevan0 che l'Ec0-
nomia poli tica avesse ad esserne esclusa. Già, sin dal primo fascicolo, 
vi sì era inserita una breve Memoria, con cui Sismondi difendeva 
contro l' Edinburgh Review la sua tesi della produzione soverchiai 
ed ingorgata. Alla fii:ie del primo anno, i compilatori si erano già 
decisi a comprendere di proposito gli studi economici fra le materie 
del loro giornale, che perciò prendeva il titolo di Annali di Le-
gislazione e di Econom,ia politica. Ma, indipendentemente da ciò, 
Rossi non aveva lasciato sfuggire alcuna opportunità che gli si fosse 
offerta di trattare argomenti giuridici, di segnalare ai suoi lettori 
i punti di contatto fra lo studio dell'Economia e quello del Diritto. 
Così, il decreto del papa che sopra ho ricordato, lo aveva condottG> 
naturalmente a parlare di di.ritto internazionale; e dal diritto interna-, 
zionale il passaggio era ben facile all'argomento delle dogane. <~ Il 
sistema finanziario e doganale generalmente adottato in Europa, 
egli, scriveva, prova per verità in modo evidente come tutte le pro-
teste di fil antropica fratellanza tra i popoli europei, tal'lto prodigate 
da ogni lato, non siano cbe frasi vuote di senso, un gergo diplo-
matico sostituito ad un altro e che ben presto sarebbe sostituito 
da un terzo. Gli è per tòrre alle nazioni la loro indipendenza, per 
spogliarle d'ogni carattere speciale e quindi di ogni principio di 
er;iergia e di morale; gli è per riunire quelle che si respingono e, 
separare quelle che s'amano; gli è, im una parola, per giustificare 
gli atti più ingiusti e più sconsigliati, che h . diplomazia emfatica-
mente ci parla dei vincoli esistenti fra i vari popoli e che sovente 
li esagera nel modo più disgustoso. La natura, diceva un Consi-
gliere <li Stato di Napoleone, ha voluto che la Tosca na fosse riunita 
alla Francia! I fatti avvenuti sotto i nostri occhi hanno potuto 
chiaramentè insegnare a11o spagnuolo, all'inglese, al francese, al-
l'Europa tutta. come i vantaggi sperati dalle grandi conqu·iste, dal 
possesso dei tes.ori di un altro mondo, dallai dominaizione esclu-
siYa dei continenti o dei mari, tutti quei vantaggi, in somma, da 
cui gli occhi del volgo si lasciano abbacinare, LJ.on siano che meri 
spettacoli dati al mondo, a costo d' ingenti spese, daìl' ambiz~oso, 
e di cui in fin dei conti non gode colui che li dà. Gli è la pace, 
l'esistenza di un illuminato governo, meno disposto ad agire che a 
permettere la liber tà d'azione, ciò che forma il sicuro benesse,rn 
di una nazion e. Il vero interesse di un popolo sta tutto nello svol-
gimento delle sue facoltà morali e per conseguenza della sua indu-
stria. Questa verità è fondata sulla natura stessa dell'uomo. Ma lo , 
svolgimento economico, al di là di un certo punto, diviene impos-
sibile e spesso inutile, dannoso eziandio, se le. nazioni vicine non 
vi concorrano dal canto loro. Quindi ogni att@ di ,ostilità c;ntro i 
popoli stranieri, ogni atto, che tenda a ritardare il loro progresso, 
ogni legge) che miri ad attraversar.e le libere ed : amichevoli rela-
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zire>il'li tra popolo e pop@lo, tende ad uccidere il paese- medes·irnci che 
lo faccia ». - Le citazioni di Say, alla cui autorità Rossi mostrava 
di dare allora un gran peso, e le citazioni, in altri luoghi, di Smith, 
rafforzavano questi suoi sentimenti economici e lo mostravano pro-
fondamente penetrato delle verità di una scienza, dalla quale un 
giorno doveva derivargli la maggior parte deHa sua: fama. 
XII. Ma la vita degli Annali fu breve. Malgrado il tono paci-· 
fico e moderato,:di cui i compilatori si erano fatta ur.1a legge, quella 
continua protesta della ragione civile contro l'immobilità dei giove•rni 
imputriditi negli errori di: una legislazione decrepita, riusciva rrno-
1esta. L'Italia meridionale muovevasi; nulla di più ragionev(i)le, in 
apparenza, che il supporre qualche segreta connivenza fra il carbGl-
narisme di Napoli e la sciernza di Rossi a Ginevra. La Santa Al-· 
leanza: lanciò dunque la sua scomunica contro gli Ann(!J;li di Legi-· 
slazione; e1 le sue l'lote al Vorort fu rom.o iiilllperi-ose abbastanz-a, 
perchè i compilatori si credessero in obbligo di far at:to di abnega-
zione, desistendo dalla loro impresa; poichè non era sicuramemt'e 
possibile che uomin,i di quella tempra cedessero di una linea nelhe. 
loro convinzioni, od anche solo nel tono coro. eUti la loro coscienza 
diceva loro essere conveniente lo esprimerle. . 
Svincolato dalle cure, che una pubblicazione· periodi.ca impone, 
rimasero a Rossi quelle del!' insegnam@to e gli uffici legislativi,. 
che era chiamato ad esercitare come Membro del Consiglio. È questa, 
dirò così, l'età d'oro della sua attività e, in un certo senso, dovremmo 
dire, della sua legittima ripllltazi.one: lilli1 intilero decenrnio di lavoro 
instancabile, di meriti incontestati, di vita modesta e tranquilla, di 
fama sempre crescente. 
Le sue Lezioni si alternavano intanto fra il Diritto rnmano,. il' 
Diritto e la Procedura penale, l'Economia politica e qualche ramo 
speciale di Giurisprudenza ebe, secondo le opportuni tà, prendeva a 
spiegare in pubblico ed in privato. Un Corso di Economia fu da 
lui fotto la prima volta nel 1827; e vuolsi che, nel suo· fondo, sia 
sia stato precisamente lo stes::;o, che poi. fece iri Parigi. Un Corso · 
di Diritto diplomatico, un altro di Legislazione ebraiica, altri ancora 
sull'istituzione del Giuri, Sù1lla Rivoluzieme dei Paesi Bassi, sulla Storia 
della Svizzera, Shll Diritto costituzi<D nale, sulla Storia del Diritto Jil.e-
nale, si succedettero in varie epoche e piacque.re> tutti. Ma nessuno 
di tutti questi lavori vide la J,u,ce; nessu.nG forse rimane, finito sì 
da p.oter essere 1icenziatG alle• stalllùpe fra i mamoseritti, che RG>ssi 
avrà potuto lasciare alla sua famiglia. E in Europa, fuori di Ginevra, 
il sno nome, può dirsi, era ignoto ancora, fino alla pubblicazione 
d@J Trattato di D.iri,tto penale, che apparve nel 1828 e che ih quel 
tempo ottenne gran voga, principalmente nelle scuole d'Italia. 
Io mi dilungherei oJ.tre ogni tollerabile confine se qai prelll• 
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dessi a discutere l' importanza di quell' opera, che anche ai nostri 
giorni conserva una gran parte della sua primitiva riputazione. 
So che fra i cul tori della scienza del Diritto penale ben ve ne ba 
di quelli, che vorrebbero fare le loro riserve e non si mostrano 
affatto disposti ad accettar ciecamente le lodi, che a quell'Opera 
si profondono. Indipendentemente dal metodo, che è pure una 
parte essenzialissima nei libri destinati all'insegnamento, la scuola 
da Rossi adottata, il suo principio fondamentale del Diritto, ci trar-
rebbe a discussioni , che è impossibile esaurire in poche pagine e 
che, incompiutamente accennate, farebbero torto a chi osasse d'inta-
volarle. Dirò solo, senza darne altre prove, che il fondamento del 
diritto di punire, e per conseguenza il sistema tutto della . penalità, 
nell'opera di Rossi mi sembra erroneo; e il merito, che molti incli-
nano ad accordargli , mi pare sia appunto ciò che forse ne costi. 
tuisce il demeri to principale. Abbiamo accennato com'egli comin-
ciasse dall'essere utilitario. Da un articolo pubbJicato nella Temi 
francese e riprodotto fra le opere del Bentbam, si vede come, fino 
al 1826, egli appartenesse ancora a quella scuola. Due anni appresso, 
lo troviamo mutato ; e ciò che più sorprende si è il non trovare 
nella confutazione ch'ei fa del principio utilitario un'argomentazione 
abbastanza stringente da render ragione del come sia stato con• 
dotto ad abbandonare il principio dell'Utilità per quello del Senso 
morale. La scuola di Bentham esigeva, è vero, delle dilucidazioni 
che niuno meglio di Rossi avrebbe potuto arrecarvi. Ma egli pre-
ferì seguire la corrente dei tempi; si lasciò sedurre dall' eccletismo 
francese, a cui appartenevano gli amici suoi di Parigi, scuola molto 
più consona alla tempra conciliativa del suo carattere; e pagò in-
tanto il suo tributo alla nebulosità della filosofi a germanica. Ciò 
è deplorabile, agli occhi miei. Il principio dell'Utilità non aspetta 
che buoni commenti per risorgere a quella vita, che oggidì è un 
vezzo il negargli. Quali si siano le obbiezioni, che rigorosamente 
gli si possano muovere, esse non saranno mai maggiori di quelle, 
a cui ogni altro sistema va pure soggetto; e nessuna intanto delle 
assurde loro com:eguenze è possibile trarre da quello. E la prova 
migliore della logica bontà del , principio, ognuno può rinvenirla 
in un fat to costante: quanti affettano di ripudiarlo e combatterlo 
come principio, lo affermano come argomento e non sanno discen-
dere alla dim ostrazione delle teorie subalterne senza ricorrere al 
gran motivo del maggior bene del maggior numero. - Ma questa 
è materia di cui, lo ripeto, non mi pare possibile trattare inci-
dentalmente. 
XIII. Come uomo politico, Rossi in quel decennio si era forse 
elevato ancora di più. Niuno intendeva contestargli il diritto ad un 
posto non ultimo in quel bel numero di intelligenze eminenti, che 
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governavano i Consigli della Repubblica ginevrina. Uaa FJarte della 
sua influenza veniva dalla sua alta capacità; una parte dalla spe-
ciale posizione, in cui si trovava in mezzo ai partiti di allora. Quan-
d'egli entrò a far parte del Corpo legislativo, il Consiglio di Stato 
rappresentava le idee del 1815 e resisteva perciò alla: opposizione 
degli uomini :nuovi, benchè di un liberalismo illuminato, pacifico e 
progressive. Rossi naturalmente sarebbe stato claiamato a ranno-
darsi con loro ed esserne l'oratore. Ma straniero da un lato, tenuto 
dall'altro a sentimenti di gratitudine verso gli uomini. che lo 
avevano protetto, non gli restava da scegliere che il partito della 
ragione e della temperanza, nel quale, ponendosi al di sopra di 
ogni idea secondaria di. personali motivi, poteva, ed infatti potè, 
senza rendersi inviso ad alcuno, assicurarsi un predominio deciso 
su tutti. Non fuvvi legge di qualche importanza, a cui egli non 
abbia dovuto prestare il suo concorso; collo spirito pratico delle 
sue idee e colla politica di transazione, che si era imposta a se 
stesso, l'opinione che egli sposava era quasi sempre quella desti-
nata a trionfare. Così fa che giunse, nel 1825, ad innalzare, sulla 
disfatta dei partiti estremi, il gruppo di uomini moderati, alla cui 
testa fu messo M. Rigaud ed il cui governo segnò un lungo periodo di 
solida e reale prosperità per Ginevra. La questione, su cui si impegnò 
e si decise quella lotta, fu quella del matrimonio ciYile. Il Consiglio 
di Stato avrebbe voluto, abrogando la legislazione francese, fare 
della benedizione ecclesiastica una condizione della legalità del con-
tratto; l'opposizione avrebbe, all'incontro, voluto applicare a tutto 
il Cantone il principio della legge francese. Rossi, relatore della 
Commissione, propose un sistema intermedio: conservare la legge 
francese ove era stata introdotta ed ammettere come obbligatoria 
la sanzione sacramentale nei comuni savoiardi, pei quali questa 
condizione era stata un patto della loro aggregazione al Cantone 
di Ginevra. La proposta fu accolta; e il Consiglio di Stato si dovette 
dismettere, per far luogo al partito conciliatore, di cui Rossi rap-
presentava e faceva trionfare le idee. D'allora in poi la sua attività 
negli affari si accrebbe. La riforma del sistema ipotecario e quella 
delle leggi criminali e delle carceri lo ebbero fra i loro commissarii, 
insieme a Girot, Bellot, Dumont, Rigaud-Constant. Questi e quanti 
altri vi erano personaggi dimoranti o di passeggio in Ginevra, face- . 
vano a gara per coltivare e rr.ndere sempre più intima l'amicizia 
di Rossi. Egli era il benvenuto· nei saloni di mad. Necker, di mad. 
Marcet e di mad. Eynard, il prediletto a Coppet, ove la famiglia del 
duca di Broglie faceva rivivere le memorie di mad. di Stael., e 
dove probabilmente si concepirono i primi germi del progetto, che 
doveva più tardi attirar Rossi in Francia. 
Nel Consiglio, Rossi, come oratore, era l'arbitro dell'assemòlea. 
« Dire che fosse ascoltato, sarebbe un esprimere imperfettamepte 
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la specie di culto, di cui la sua eloquenza, per non dir~ la sua per-
sona era l'oo·o·etto. Quand'egli domandava la parol a, ciascuno face-
vasi 'attento, 1: conversazioni cessavano, i depu tati riprendevano il 
loro posto, tutti domandavano il silenzio, tutti i visi si rivolgevan? 
a quella pallida figura, la cui espressione era per se st~ss~ ~n di-
scorso. - Ed egli incominciava, con debole voce dapprmc1p10, la-
sciando cader lentamente le sue parole, una per una; poi di grado 
in grado, a misura che entrava in materia, si animava, fino a che, 
giunto al punto capitale della sua argomentazione, spiegava tutti 
i suoi mezzi, ed ogni frase diveniva come un chiodo, che i suoi 
sguardi e i suoi gesti volessero, a colpi di martello, conficcare 
ne11a mente e nel cuore di chi l'ascoltava.- - Con uguale facilità 
prendeva quel tuono che meglio convenisse al suo scopo, e riu-
sciva egualmente a farsi grave o leggiero, persuasivo o veemente, 
patetico o freddamente sdegnoso. Mai il sarcasmo e l'ironia furono 
così bene maneggiati. Malcapitato chi si face va ad attaccarlo; Rossi, 
come tutti i veri oratori, non era mai così potente e facondo, come 
quando replicava a chi l' avesse provocato. Cominciava con poche 
parole piene di dignità, con cui si cattivava sempre meglio l'atten-
zione e la benevolenza degli udi.tori; poi, fattosi sicuro del suo ter-
reno, procedeva a notomizzare il discorso che voleva confutare ; ed 
allora non era sua colpa se la punta dello scalpello della sua 
dialettica lacerava a sangue l'avversario, se le ferite che ei faceva 
erano le più dolorose, quelle del ridicolo, e se, in mezzo alla ilarità 
generale, sotto lo scroscio delle risa di tutti, l'infelice sua vittima 
ne usciva coperta di stimmate incancellabili » (1). - Così descrive 
la potenza parlamentare di Rossi quegli, che fu suo successore alla 
Accademia, dopo essere stato suo discepolo, collega ed amico. Ep-
pure Rossi non era uno di quegli oratori, che avessero avuto diret-
tamente da natura il privilegio della parola, per farsi tiranni irre-
sistibili delle assemblee. Ma a Ginevra un insieme tli circostanze feliei 
cospiravano tutte per sollevarlo sul livello comune. Il sentimento 
dell'autorità, che il suo sapere esercitava sugli animi; la fiducia e 
la stima che lo circondavano; la bontà della causa, a cui erasi dedi-
cato; l'uso continuo del ragionamento; l'abbondanza delle idee venu-
t~gl~ da un accumulato e sempre rinfrescato sapere, rigenerarono, 
s1 direbbe, quell'uomo: l' arte del dire si andò mano mano incar· 
nando nelle sue abitudini e divenne natura. 
Se non che contrarietà si avvicinavano proporzionate a tanto 
favore della·fortuna , le quali doveva porre un fine alla sua carriera 
in Svizzera: è tempo di raccontarle. 
XIV. Il progetto di Costituzione federale conosciuto sotto il 
(1) CHERBULIEZ, op. cit., p. 143-4. 
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nome di Patto Rossi è, se io non m'inganno, uno dei suoi migliori 
lavorì, benchè sia quello, al quale e la fortuna e il giudizio degli 
uomini s~ sono mostrati meno favorevoli. 
Le Svizzera è forse in Europa il solo paese, a clli le due Rivo-
luzioni francesi del 1830 e del 1848 abbiano ['eallllilente · giovato. 
La prima fu la causa, se non diretta, almeno occasionale, che destò 
le p-rime agitazioni della riforma; e la seconda fu quella, che col 
mostrare i pericoli, verso cui correva il paese, smorzò la furia del 
radicalismo insensato, che aveva già fatto le sue prove nei corpi 
franchi e nella guerra del Sonderbund. Nei primi anni di quella 
agitazione, Rossi, sebbene indarno, prestò alacremente l'opera sua 
in servigio della patria adottiva; e lungamente vi figurò come uno 
degli uomini illuminati, che avrebbero voluto assicurarle i berrnficii 
del nuovo movimento politico, senza passare pe:r quelle d0l@rose 
convulsioni, che potevano accompagnarlo e la previsione delle quali 
doveva poi essere così giustificata dagli avvenimenti. 
Una diecina di piccole rivoluzioni locali, più o meno violente, 
scoppiarono, l'una dopo l'altrn, nei governi dei vari Cantoni. L'Ar-
govia diede il segnale nel dicembre del 1830; il Governo cantonale 
· si ritirò dinnanzi ad una sommossa di contadini; una Costituente 
fu convocata, il suffragio elettorale fu esteso. Seguirono Soletta e 
Friburgo in gennaio del 1831, Zurigo e S. Gall in marzo, Turgovia 
in aprile, Berna in giugno, Lucerna in novembre. Il modo tenuto 
in tutte queste rivoluzioncelle dal partito radicale allora nascente 
era sempre lo stesso: il popolo si adunava armato, marciava con 
militare contegno, si presentava a lle autorità, domandava il loro 
ritiro, installava governi provvisorii e procedeva con nuove Costi-
tuzioni ad abolire ogni privilegio di caste aristocratiche e comu-
nali. Questi Cantoni tedeschi, iniziatori del radicalismo elvetico, 
convennero allora in un « Concordato » particolare, il cui scopo era 
di sostenersi a vicenda, sia per il mantenimento delle riforme com-
piute, sia per la propaganda loro negli altri Canto.ni. Stavano dal lato 
opposto cinque altri Canton,i, decisi a conservare in Svizzera quanto 
rimaneva delle antiche istituzioni politiche e che formarono un altro 
accordo, sotto il nome di Lega di Sarnen, da:l luogo in cui riuni-
vansi i loro deputati: Schwitz, Uri, Unterwalden, Basilea-città e 
Neuchalet. Nei Cantoni francesi ad italiani, del pari cbe in Zug e 
Sciaffusa, le riforme s'erano pure compiute in senso più o meno 
democratico, ma, in complesso, secondo uno spirito di vern progresso 
e senza segni evidenti di intenzioni sovversive. Vaud si distins(s) sopra 
tutti. Il movimento a Losanna si manifestò nel dicembre 1830; in 
maggio seguente la nuova Costituzione era accettata e fu tale che 
il Cantone di Vaud, malgrado gli atti di violenza, a cui le -nuove 
autorità trascesero, non conta un'epoca di benessere simile a quello, 
di cui godette finchè durò quel regime. Ginevra aveva ben poco 
78 PELLEGRINO ROSSI 
bisogno di affrettarsi a seguire l'impulso. Dal 1814 in poi e so-
pratutto dopo la riforma elettorale del 1819, la Città dei malcon-
tenti aveva goduto il suo secolo d'oro. Finanze, legislazione e pub-
blici stabilimenti, istruzione, libertà di parola e di coscienza, spirito 
patriottico, industria, commercio, tutto vi aveva prosperato; e la 
notizia della Rivoluzione di Luglio non aveva turbato quella calma, 
che il vecchio spirito repubblicano vi aveva diffuso. Ginevra dunque 
Vaud, Friburgo, Glaris e i Grigioni stavano spettatori tra il Con-
cordato dei Sette e la Lega di Sarnen. Ma altri subbugli e disor-
dini avvenivano altrove. A Basilea, i campagnuoli si emancipavano 
dalla città; a Schwitz, i distretti nuovi o esterni ridomanda vano la 
supremazia, che gli antichi avevano, dopo il 1814, usurpata per sè; 
ad Appenzell, le medesime fazioni, mosse da interessi locali, risol-
vevano in questioni di liberalismo i loro astii reciproci e si scin-
devano così per parteggiare quali per il Concordato dei radicali quali 
per la · Lega dei conservatori. Il buono di tutto quel movimento era 
la riforma che, nell'insieme, venivasi effettuando in un senso gene-
ralmente proficuo; il cattivo era l'ambizione crescente delle nullità, 
che la riforma innalzava al potere. Dopo aver conquistato la pre-
ponderanza nei rispettivi Cantoni, dovevano naturalmente aspirare · 
ad esercitarla anche nel governo della Confederazione e quindi essere 
impazienti degli ostacoli, che il patto del 1815 opponeva ai loro 
disegni. 
XV. La Dieta del 1832 aveva dunque dei grandi interessi a 
trattare: Rossi vi andò a rappresentare Ginevra. · Fu decisa la se-
parazione dei due territori di Baisilea; s'impose ia pac13 alle fazioni 
di Scbwitz; e intanto, Berna si mise alla testa del partito, che do-
mandava la revisione del patto; Zurigo e Lucerna seguivano. In 
generale i grossi Cantoni avevano un alto motivo di domandarla. 
La Costituzione del 1814 considerava come affatto sovrano ed indi-
pendente ciascun Cantone, qualunqne ne fosse la popolazione; la 
ricchezza, la civiltà. Ora, il solo Berna valeva molto più che i pi'C· 
coli Cantoni di Uri, Schwitz, Appenzell, ecc., sommati insieme; e 
nondimeno ciascun cli loro poteva col suo voto combattere quello 
di Berna, o di Zurigo, o di Zug e, riunendosi insieme, potevano do-
minare i destini di tutta la Svizzera. In quell'epoca appunto gli effetti 
di questa condizione di cose si poterono più vivamente sentire. I Sette 
Cantoni radicali vedevano sistematicamente rigettate le loro pro-
poste e sconcertati dal voto negativo dei piccoli Cantoni tutti i 
disegni della loro propaganda; nessuna concentrazione di potere 
esecutivo, nessuna forza sufficiente, che valesse a costringere un 
Cantone recalcitrante, nessun altro modo di poter dominare tranne 
quello di ricorr~1·e alla guerra civile. Dall'altro lato, la sovranità 
individuale dei Cantoni aveva i suoi partigiani, che, vantando l~. 
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esperienza di un lungo passato, la rappresentavano come un sin-
golare beneficio di cui godeva la Svizzera, nel modo in cui trova-
vasi costituita: un beneficio, che, lungi dall'opporsi all'incessante 
progresso della prosperità reale, ne era forse la causa ed era uni-
camente un ostacolo salutare alle esorbitanze di quello spirito di 
ambizione, che si sarebbe senza dubbio manifestato quando il paese 
fosse diventato una grande repubblica unitaria, amministrata da 
splendide e lucrose magistrature. 
Il contegno dei governi stranieri era sopravvenuto a compli-
c.are la questione. Sedare le interne dissensioni, ristabilire tutti gli 
ordini antichi, imJ!)edire ogni innovazione al patto del 1815, sembrava 
alle Potenze del nord un diritto e un dovere, uma conseguenza na-
turale dei trattati esistenti ed una éondizione, alla quale era legata 
la ricognizione della neutrahtà svizzera. Abbiamo yeduto come 
questa strana politica fosse nel 1847 professata anche dal governo 
francese; e forse non fu questo l'ultimo dei pretesti, con cui si potè 
trarre a rovina la dinastia d'Orleans; ma prima lo stesso Guizot, 
che più tardi fu così inesorabile nel sostener questa politica, atteg-
giavasi a campione dell'indipendenza elvetica, la difendeva contro 
l'Austria e l'Imghilterra e sosteneva che nè anco un'aperta viola-
zione di qualche clausola del Patto del 1815 avrebbe potuto giu-
stificare un intervento straniero. L'Austria non mostra vasi per ciò 
meno minacciosa. Una concentrazione di forze mel Voralberg, un 
Manifesto arrogante della Dieta di Francoforte, annunziavano inten-
zioni più o meno decise di prestare man forte al partito aristocratico 
o stazionario. Il V0rort dal canto suo ~i appellava al patriottismo 
repubblicano; tutti i Cantoni erano chiamati a fornire il loro con-
tingente ed un esercito di 100 mila uomini era già presto a entraFe 
in campagna: dimostrazione imponente, che djè da pensare all'Eu-
ropa e davanti alla quale l'Austria si contentò di smentire i suoi 
disegni d'invasione. 
XVI. Questo stato di conflagrazione imminente voleva esser 
ricordato per far ben comprendere le difficoltà, in mezzo a cui fu 
ideato il Patto Rossi e trovare una spiegazione alle parole di caldo 
affetto, con cui ne fu accompagnata la proposta. Esso anzi farà 
comprendere come abbia potuto avvenire che, malgrado tante op-
posizioni da parte della Lega di Sarm.en, la Dieta, a maggioranza 
di 16 voti contro 5, decretasse di .addivenire alla revisione del Patto 
nominando una Giunta, incaricata di esaminare la questione e pro-
porre un progetto di Patto nuovo; il quale si sarebbe dal Diret-
torio comunicato ai Cantoni, ad instruendum, e poscia deliberato 
o in una Dieta straordinaria, o nella Dieta ordinaria del 1833. 
Rossi fu uno dei membri della Giunta, e questa lo nominò suo 
Relatore. - Il suo lavoro fu presentato e dalla Giunta unanin;iar. 
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mente deliberato alla metà di dicembre. Accompagnate da un-a 
motivazione, fu stampato in tedesco, in italiano, e in francese. Oggi 
lo si può esaminare e giudicare da un punto di -vista superiore 
alle passioni ed agli interessi della giornata; e se vi ha paese, in 
cui il sistema federativo merita di essere studiato, questo è l'Italia 
dove specialmente importa formarsene, mentre i tempi son calmi'. 
un sano concetto, che la apparecchi ad evitare gli errori dei ciechi 
partiti nei tempi di crise (1). 
Il concetto informatore del Patto Rossi è preso, in verità, dalle basi 
dell'Atto di mediazione, dettato da Napoleone nel 1803 ai Deputati 
svizzeri da lui riuniti a tal uopo in Parigi. È noto come quelle basi 
fossero mutate con l'Atto federale del 1815, imposto · dalla Santa 
Alleanza. Rossi intendeva ripristinarle, wllargandole e precisamdole. 
La Dieta, riunitasi in Zurigo nell'1rnno seguen ne e bramosa cli eli-
minare le divergenze, che ne rendevano tanto dubbi.a l'accettazione, 
ne troncò varie parti ed a ltre volle modificare. Indarno; il Patto 
Rossi, come ora dirò, fu rigettato; ma la miglior prova della sua 
bontà sta in ciò che, dopo un'esperienza di quindici dolorosissimi 
amni, la riforma definitivamente accettata nel 1848 fu, con poche 
differer1ze, basata sulle clausole ideate da Rossi e suoi principii del-
l' A.tto di rriediazione. 
XVII. Un punto molto diffieile a ben regolarsi in l'lna Con-
federazione è la forma da darsi all'autorità federale . Finallora, di 
autorità federale si può dire che la Svizzera non ne avesse avuto. 
Eravi una Dieta, vi era un capo, un Landamann, destinato a rap-
presentare il potere esecutivo della Confederazione; ma la sna 
dignità dovevasi piuttosto al caso che alla volontà nazionale: 11 
Vorort, il Cantone direttore, prestava i suoi magistrati a lla Confe-
derazione, per quel periodo di tempo, durante il quale gli toccava 
di essere temporanea sede della Dieta. Sistema vrziosissimo, al 
quale Napoleone medesimo non aveva saputo trovare un rimedio 
radicale, se pure non l'aveva aggravato qu ando, invee.e di tre soli . 
Cantoni direttori (Zurigo, Berna e Lucerna), ne aveva voluto sei, 
aggiungendovi Friburgo, Soletta e Basilea. Nel Patto Rossi tutto ciò 
spariva. UnLandamann e quattro Consiglieri (ministri) formavano l'au-
torità dirigente ed esecutiva col titolo di Consiglio federale. I Cantoni 
lo eleggevano direttamente e la Dieta gli aggiungeva i Consigli~ri. 
Come negli Sfati Unit.i di America, g li eletti rimanevano in carica 
quattro anni e il Landamann non poteva esservi confermato che 
per un secondo quadriennio. Egli è tempo, dicevasi giustamente 
(I) [Questo il prof. FERRARA scriveva nel 1855, quando, pur nelle menti dei 
più grandi cooperatori dell 'Un ità d'Italia, quella che primeggiava era l'idea 
dell' Inàipendenza ]. 
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nel Rapp·orto, che la Confederazione Svizzera possieda un governo 
proprio, unicamente occupato degli affari federali e non cost11etto 
di attendere nel medesimo tempo agl'interessi di un particolare 
Cantone. Nell'antico sistema fungeva da governo federale il go-
verno stesso del Voror t, il quale aveva lo strano privilegio d'im-
porre ai Cantoni confederati e questi dovevano insieme ad esso su-
bire lo spirito predominante nella politica cantonale del Vorort. Lo 
stesso Cantone direttore ne soffriva, per il lavoro, che il disbrigo 
degli affari federali imponeva ai suoi magistrati, i quali, tirati in 
due sensi spesso opposti, finivano col perdere la fiducia dei confe-
derati, o quella del proprio Cantone, od anche, talvolta, l'una e 
l'altra. Nel sistema di Rossi, gli uffici cantonali divenivano incom-
patibili aon quelli federali. La somma degli affari era divisa in 
quattro dipartimenti, dell'estero, dell'interno, della milizia, delle fi. 
nanze, ciascuno dei quali era affidato ad uno dei quattro Consiglieri 
responsabili. Il Landamanrr presiedeva a tutti · ed aveva la direzione 
suprema. « Tutti avrebbero collaborato con lui, clr.te tanto meglio 
avrebbe potuto esercitare sopra di essi una sorveglianza attiva ed 
imparz;iaJre, in quanto nessun particolare dipartimento era a lui af-
fidato. Coll'incaricarlo di un qualche ramo di amministrazione e 
farne al tempo medesimo il Presidente del Consiglio, lo si sarebbe 
reso pari ai suoi colleghi, e intanto il suo dipartimento sarebbe ri-
masto il solo non sorvegliato da alcuno ». Questa forma era evi-
dentemente quanto potevasi ideare di più assennato. La Dieta d.i 
Zmigo non trovò cosa alcuna a mutarvi; e la Costituzione del 1848 
l'ha in sostanza adottata, solo pGlrtando a sette il numero dei _coa-
sigli.eri e riducendo a tre anni la durata della loro carica. 
· XVIII. Quanto al potere legislativo, è sorp11endente il vedere 
come a Rossi sia sembrata impossibile la sola istituzione capace 
di troncare una gran parte di quei motivi, che ren.devaM così dif-
ficile un accordo tra le tendenze fusioniste e l'ostinatezza dello spi-
rito caliltonale. La prova infelice, che dappertutto hanno fatto le 
Assemblee uniche; l'esempio degli Stati Uniti, che non hanno mai 
trovato incompatibile colle istituzioni repubblicane il sistema bica, 
merale ;_ il buon senso che vuole una doppia Carnera, quand'altro 
non fosse, }\).er assicurare colìl. de>pipia cliscussione la bontà della 
legge e col doppio voto la v0lontà della nazione ; il prestarsi che 
le federazioni fanno cosi bene a far pré>cedere da una doppia ori-
gine le due Camere; tutto doveva, mi sembra, concorirere a indurre 
Rossi a proporle e tutto fa credere che, se egli lo avesse osato, 
il suo progetto avrebbe trovato migliore accoglienza, a giudicare 
almeno dalla facilità, con cui nel 1848 il sistema bicamerale fu 
accolto. - Rossi si limitò ad accordare due deputati per aiascun 
Cantone, portando così a 44 i membri della Dieta, che Nell'Atto di 
6 - FERRARA, Pre(. Bibl . Economisti. - I - Parte ll. 
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mediazione erano 25 e 22 nel Patto del 1815. Volle la piena pub-
blicità delle discussioni. Divise in tre classi !e delib~razio~i ~a pr~n~ 
dersi, ammettendo per alcune il mandato imper~tivo dei rispettivi 
Cantoni, per altre la semplice ratificazione, e lasciando le altre alla 
libera coscienza del deputato. 
Era questo il contrappeso, che intendeva opporre ai pericoli 
di un'Assemblea unica. « È impossibile dimenticare, diceva, che 
un'Assemblea di 44 persone, senza freno alcuno, senza una se-
conda deliberazione in un'altra Camera, senza istruzioni, nè veto, 
sarebbe un governo senza esempio, almeno nello stato normale dei 
popoli liberi. Niuno, fra noi, ha pensato di proporla. Co_nvinti_ dell~ 
necessità di procurare un migliore accordo, una .maggiore hberta 
e prontezza nelle deliberazioni, abbiamo al tempo stesso sentito qua:nto 
importasse il dare ai confederati una qualche guarentigia contro 
le esorbitanze, che una Assemblea unica· potrebbe esser tentata di 
permettersi ». Del rimanente, il suo Rapporto nulla dice delle dif-
ficoltà, che secondo lui si opponevano alla adozione del sistema 
bicamerale americano. Il solo cenno che ne fa è in queste poche 
parole, che dànno per dimostrato l'ostacolo, di cui avrebbe fatto bene 
ad addurre le prove: « In Svizzera, dice, sarebbe impossibile intro• 
durre, non diremo il veto del Presidente, ma nè anco il sistema 
delle due Camere » ; ma la Dieta del 1848 ha evi.dentemente mo-
strato come Rossi si esagerasse quella supposta impossibilità. E 
ciò fa tanto più meraviglia, chi consideri la diligenza, con cui fu 
da lui studiato il problema della rappresentanza e furon pesate le 
ragioni, che potevano consigliare o il sistema della rappresentanza 
in ragione della popolazione cantonale o quello dell'eguale rappre• 
sentanza per tutti i Cantoni. Se alla fine si decise per questo, era 
ben lungi dal,l'ignorare o dissimularsi che la volontà degli abitanti 
di un Cantone popoloso, ricco, industrioso, esteso, in contatto im-
mediato coll'estero, doveva ragionevo.Jmente pesare di più che il 
voto dei pochi pastori di Uri e d'Unterwalden. Ma ei si sciolse assai 
facilmente questa capitale difficoltà. Gli parve che il bisogno della 
guarentigia non fosse proporzionato all'importanza assoluta degl'inte-
ressi; che il povero faccia maggior sacrificio col concedere due, di 
quello che il ricco faccia col concedere venti; che l'importanza 
degli interessi non si misuri sulla estensione del paese; che il po-
vero difenda la sua capanna con accanimento maggiore di quello 
che possa mettere nella difesa del suo palazzo il ricco; che l'ele-
mento della popolazione possa entrare come principio politico, non 
come espressione di interessi materiali; che ammettere la rappre-
sentanza ineguale sarebbe stato un distruggere la sovranità can-
tonale e sovvertire tutta l 'economia del progetto. Tutto ciò è ben 
riflettuto e benissimo espresso; prova come il partito radicale avesse 
torto a pretendere la rappresentanza ineguale, basata sul numero 
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degli abitanti; ma nulla prova contro la possibilità di combinare 
insieme, nel meccanismo delle due Camere, i due principii. Rossi 
in c10 ebbe un gran torto e come pubblicista teoretico e come 
autore del nuovo Patto. La sola giustificazione, che possa addursi 
in suo favore, è la unanimità dell'opinione allora corrente _ tra le 
persone più notabili del paese e più atte a giudicare la disposizione 
degli animi. La Dieta di Zurigo accolse letteralmente tutti gli ar-
ticoli, che riguardavano l'ordinamento del potere legislativo; ma 
il Relatore, che fu larghissimo di schiarimenti e di prove sopra 
ogni menoma parte del suo Progetto, avrebbe molto acquistato 
nell'opinione dei futuri suoi giudici se non si fosse limitato ad as-
sumere come verità già notoria un'impossibilità, che dopo _ pochi 
anni il fatto doveva solennemente smentire. 
XIX. Ma la riforma sostanziale del Patto stava nei limiti, che 
essa poneva alla sovranità cantonale e nella nuova estension~, eh€\ 
dava all'autorità federale. Qui tutto fu calcolato e chiarito con 
senso squisito ,e con quello spirito di giusta transazione, al quale 
tutti i partiti avrebbero dovuto arrendersi, se mai fosse possibile 
che la considerazione del vero interesse del pubblico entri nei cal-
coli di partito. Nell'Atto di mediazione i Cantoni non erano con-
federati che per provvedere alla loro difesa comune. Nel Patto del 
1815 si aggim1ge la conservazione dell'ordine interno e la reciproca 
guarentigia della propria esistenza. È nel Patto Rossi che appare 
la prima volta l'idea di una Svizzera riunita in modo che, senza 
perdere i grandi vantaggi della semplice Federazione, potesse ad un 
tempo partecipare a quei beni, che la fusione promette e di cui 
si ama tanto esagerare l'importanza, senza tenere alcun conto dei 
mali, che li accompagnano e li elidono. È l'idea della sovranità can-
tonale quella, da cui ei parte; la Confederazione non ha se non quei 
poteri, che espressamente e per patto fondamentale le si concedono 
nello scopo di assicurare una cooperazione reciproca a promuovere 
la prosperità comune, a difendere i diritti e le libertà di ciascuno, 
ad assicurare l'indipendenza e la neutralità della patria comune 
Questo è il principio fondamentale del Patto. Su di esso son rego-
late le disposizioni, più o meno unitarie, che ne discendono riguardo 
all'esercito, al diritto di pace e di guerra, alla moneta, al sistema 
metrico, alle poste, alle dogane, ai pedaggi, ecc. Su ciascuna di 
tali materie si p(')teva, è vero, discutere la neeessità di restringere 
i poteri cantonali ed estendere quelli dell'autorità federale. Si po'. 
' tevano incontra:re gravissime opposizioni, come sempre ne sorgono 
quando un nuovo potere è chiamato ad elevarsi sulle rovine di 
un altro. Ed infatti le opposizioni non mancarono, tanto che il Pro-
getto di Lucerna non fu consentito dalla Dieta di Zurigo se non 
dopo aver modificato quasi tutti i termini, nei quali Rossi aveva 
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segnato la linea di demarcazione tra la sovranità cantonale e i po-
teri dell'autorità federale. 
Si cominciò dal volere dichiarato che i Cantoni uniti in quella 
alleanza avrebbero formato insieme la Con federazione svizzera, 
invece di formare, come Rossi aveva detto, ·una Confederazione in-
dissolubile, chiamata Svizzera. Rossi aveva voluto interdire ai Cantoni 
la facoltà di conchiudere fra loro trattati di natura politica; e su 
ogni altra materia non politica esigeva il previo consenso del-
l'autorità federale : la Dieta di Zurigo volle lasciar loro tale facoltà 
solo riserbando al governo centrale un diritto di veto , nel caso 
che vi riconoscesse patti contrari all'interesse ed ai diritti di altri 
Cantoni . Nei trattati con un paese straniero, i Cantoni non erano eman-
cipati dall'approvazione dell'autorità federale che nelle materie pura-
mente finanzi arie, per forniture di sali e grano; ma la Dieta vo.lle 
pure accordata un'ampia libertà ai Cantoni riguardo alle poste, che 
Rossi, per molte buone ragioni, intendeva concentrare sotto una sola 
direzione. Niuno osava porre in dubbio il bisogno e l'utilità di far 
sparire le ineguaglianze, le incertezze, gli incomodi, di cui inevita-
bilmente doveva essere sovraccarica un'amministrazione postale così 
spezzata, condotta con sistemi, indirizzi, mezzi di tr~sporto e tariffe 
così diverse da un Cantone all 'altro; ma la Dieta si spaventò delle 
resistenze, che si sarebbero incontrate negli interessi locali; e riman-
dando quest'altra riforma ad un concordato futuro) reintegrava, anche 
intorno alle poste, la piena sovranità dei Cantoni. - Un'altra piaga 
economica della Svizzera erano le dogane, i diritti di pedaggio e i 
dazi di consumo. Rossi vi aveva ben provveduto, da economista illu-
minato e da amministratore pratico. Secondo lui, la sola Confedera-
zione avrebbe avuto diritto di imporre dazi alle frontiere e pedaggi 
sui trasporti per terra o per acqua. Si fissava per patto fondamen-
tale che le dogane di frontiera non dovessero mai colpire oggetti 
di prima necessità e che, in tutti i casi, la tariffa attuale si sarebbe 
potuta diminuire, non mai aggravare. Si fissava del pari una gène-
rale revisione di tutti i generi di pedaggio, per ricondurli ad una 
stregua comune, proporzionandoli al peso, alla distanza, al numero 
dei yjaggiatori od animali ed alle spese di costruzione delle strade, 
dei ponti, dei magazzini di deposito ecc. Così sarebbero sin d'allora 
caduti tutti gli ostacoli, che il traffico interno e la fusione degli 
interessi cantonali incontravano in quel sistema, nel quale 22 legi-
slazioni diverse si erano tutte affannate a moltiplicare gli imbarazzi, 
le spese, le perdite di tempo, senz'altro sistema che quello di seguire, 
ciascuna, l'impulso della giornata e senza mai tener conto delle 
esigenze della prosperità comune. Diritti di transito, di pedaggio) 
di pontonaggio, di stradale, di deposito, di dogana cantonale, di con-
sumo, ecc., tutto ciò spariva; e malgrado le tante difficoltà, •davan1i 
alle quali la Commissione aveva perduto coraggio) il sistema di Rossi 
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era semplice insieme e radicale e, com'egli ben diceva, avrebbe dovuto 
far disperare della nazione svizzera, se fosse stato veramente impos-
sibile (di adottarlo. Pure, parve impossibile. La Dieta di Zurigo fli 
costretta anche qui a far risorgere la sovranità cantonale. Nel suo 
nuovo Progetto, lo statu quo rimaneva in piedi e garantito; la re-
visione e la tariffa uniforme furono rigettate; i dazi cantonali non 
si assoggettavano che a due sole restrizioni: per la prima le autorità 
federali avevano il solo diritto di verificare se i pedaggi imposti 
da ogni Cantone avessero nella loro origine l'assentimento della 
Dieta; per la seconda, erano incaricate di tentare ogni sforzo per 
indurre i Cantoni a porsi d'accordo nel provvedere in comune alle 
necessità del commercio, sopratutto in materia di transito. 
XX. Un mero accidente ìmpedì che anche il prineipio dell'uni-
cità di moneta fosse a Zurigo rigettato. Rossi aveva proposto di 
sostitui're il sistema francese e quelle venti monete diverse, che ave-
vano allora un corso legale nei Cantoni elvetici. • I Cantoni orientali, 
il cui commercio era principalmente colla Germania, accolsero di 
mal animo una tal novità. La Dieta trovò un modo di contentarli 
senza rinunziare al vantaggio di una moneta comune, immaginando 
cioè una lira svizzera, la quale, composta di 21 grani di fino, veniva 
ad essere un aliquota dello scudo francese (3112 lire == 5 franchi), 
e riusciva p@rfettamente eguale allo scudo di Brabante. In tal modo, 
il sistema nuovo si sarebbe trovato in esatto rapporto con quello 
della moneta francese e della tedesca ad un tempo, e sotto un tale 
riguardo sarebbe riuscito accettabile da tutti i Cantoni. 
L"esercito stesso non trovò grazia presso la Dieta di Zurigo. 
Il progetto di Rossi tendeva non già ad accrescer di molto le truppe 
federali, ma a renderle più atte alle esigenze della guerra moderna, 
assoggettandole ad un'organizzazione più stretta e ad una istruzione 
uni{orme. Dopo aver posto il principio che ogni cittadino era soldato, 
si dava all'autorità federale il diritto e te si imponeva l'obbligo di 
fornire alle truppe l'istruzione, il vestito, le insegne. Fino allora tutto 
ciò differiva da Cantone a Cantone. L'istruzione dei giovani soldati non 
era in tutti la stessa: buona in alcuni, mediocre iµ altri, in alcuni 
pressochè nulla. L'istruzione dei corpi facoltativi, per penuria di 
mezzi, era lontana dall'avere raggiunto quel grado, da cui non 
possono prescindere le truppe dell'epoca nostra. Si conoscevano 
i campi federali, la scuola di Thoun ; ma per le loro disarmonie e 
la limitazione dei loro mezzi, gli studi vi mancavano di quel tempo, 
di quella estensione e di quella varietà, che dai soli istituti perma-
nenti è possibile attendersi'. Il sistema di Rossi era di una evidente 
ed urgente necessità; e la Costituzione del 1848 lo ha pienamente 
adottato; ma allora la Dieta di Zurigo non lo approvò che toglien-
done appunto la parte, in cui consistevala riforma. L'istruzione delle 
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reclute fu lasciata ai Cantoni; la Confederazione non avrebbe avuto 
che il carico dell ' insegnamento superiore; e le fu appena accordato 
il diritto, aià consacrato nel Progetto di Lucerna, di vegliare perchè 
'O • ., 
d' allora in poi le leggi militari dei vari Cantom non fossero p1~ 
in aperta ostilità colla organizzazione dell'esercito federale, quale 11 
Patto del 1815 l'aveva costituita. 
XXI. Pur così mozzato e snaturato, il Patto Ro8si avrebbe 
nondimeno costituito, se non una riforma effettiva, almeno il germe, 
il canevaccio di una buona riforma avvenire. Vi rimaneva il prin-
cipio della sovranità cantonale delegabile al potere centrale per 
quelle parti soltanto, in cui il delegarla giovasse. Era già un_ g~·an 
passo, non in quanto serviva a concentrare le forze matenah o 
economiche del paese, ma sopratutto in quanto non concentrava 
di troppo. Rossi ebbe questo gran merito, di aver saputo ferma-
mente resistere, a costo di tutto perdere, contro il radicalismo, che 
aspirava all'utopia di una fusione totale. Gli resistette per forza di_ 
intima convinzione; e i motivi che lo guidarono furono da lui e-
sposti così bene, che non saprei come meglio riferirli che colle sue 
stesse parole. 
« Confederazione, egli scriveva, è uno stato intermedio fra la 
indipendenza assoluta di molte individualità politiche e la loro com- -
pleta fusione in una sola e medesima sovranità. La Confederazione 
comincia tostochè vi ha comunanza di una porzione qualunque della 
sovranità di ciascuno; finisce quando tale comunanza abbracciando 
il tutto senza riserva nessuna, le individualità sono assorbite dalla 
nuova e grande unità politica. In quest'ultimo caso, possono tuttavia 
esservi amministrazioni distinte sotto forme particolari, ma non vi 
è più altra sovranità che la sovranità generale. 
« Fra questi due termini estremi, l'isolamento e la fusione, fra 
i quali è possibile, con numerose gradazioni, il sistema federative>, 
a qual punto dobbiamo arrestarci? Qual punto, fra quei due estremi 
assegnano alla $vizzera da un lato la convenienza di elevarsi ino 
ad un ordinamento federale, forte, vivace, produttivo; dall'altro gli 
antecedenti suoi e le sue condizioni attuali? 
« I due punti estremi non potevano occupare il nostro pensiero. 
Noi · non eravamo incaricati, noi non avremmo consentito ad essere 
incaricati della triste missione di preparare la dissoluzione del vin-
colo federale. La fusione, il sistema unitario, non poteva nemmeno 
essere posto seriamente in discussione in un'Assemblea incaricata 
di preparare una proposta effettuabile, quindi non lo è stato. Cer• 
mente, niuno ignora i vantaggi di tale sistema, specie sotto il rap-
porto della prontezza e délla forza. Noi rispettiamo sinceramente 
l'opinione di coloro, che mettendo nella bilancia i due sistemi, l'uni-
tario ed il federativo, stimano il primo migliore del secondo. È una 
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dottrina politica, che si può non accettare, ma alla quale non si 
potrebbe, senza fanatismo ed ingiustizia, imprimere un marchio di 
riprovazione. Il biasimo non comincierebbe a giusto titolo se non 
quando, chiudendo gli occhi all'evidenza dei fatti, s1 tentasse d'im-
porre alla Svizzera una forma politica, che essa respinge. Tutti i 
Commissari sono partiti da questo dato, che non si trattava per 
noi se non di migliorare e di fortificare il sistema federale. Questo 
dato era d'altronde scritto nel nostro mandato. Noi eravamo inca-
ricati di rivedere il Patto. 
« Chiamata così a scegliere fra le numerose gradazioni del 
sistema federativo, la Commissione avrebbe potuto agevolmente, in 
mancanza di un filo conduttore, smarrirsi in tale labirinto. Difatti, 
una volta ammesso il sistema, nessun governo federale sembra, a 
prima vista, distinguersi essenzialmente da un altro per caratteri 
rilevanti e speciali. Il principio sembra sempre lo stesso; le diver-
sità sembrano ridursi ad una yarietà nelle forme, ad una questione 
di più o di meno· nei diritti dei due poteri, il centrale ed il locale. 
Ma questa stessa questione ·del più, o del meno, lascia scorgere, 
quando la si esamini davvicino, un punto, nel quale si disegna frat-
tanto un carattere assai rilevato e distintivo. Seguendo la progres-
sione delle sottrazioni, che si possono fare alla sovranità di ciascuno 
Stato a profitto della autorità centrale, si arriva ad un punto, in 
cui i due poteri sembrano, in certa guisa, equilibrarsi con una ri-
partizione presso a poco uguale dell'autorità. 
« Ora, quale è nei sistemi federativi, nei quali non si abbia 
ancora rnggiunto cotal punto di ripartizione, l'idea prominente, il 
pensiero dominante? Quella dalla sovranità locale. Il potere cen-
trale, coi suoi diritti limitati, colla sua competenza circoscritta e 
coll'influenza, che ciascuno Stato particolare conserva anche sui ne-
gozi generali, si presenta come un potere, il quale non trae la sua 
origine e la sua forza che dalle sovranità particolari. All'idea del 
suo diritto si associa quella di una delegazione, che gli è stata fatta 
del diritto altrui. Se il pensiero venisse a fissarsi sulla ipotesi di 
una dissoluzione totale della Confederazione, vedrebbe quelle por-
zioni della sovranità locale, affidate alle mani del potere centrale, ri-
pigliare, per così dire, ciascuna la strada del proprio paese ed andare 
di nuovo ad integrare l'individualità politica, dalla quale era emanata. 
« Se per lo contrario il punto di ripartizione, che noi abbiamo 
cercato di additare, trovisi oltrepassato, se la so·vranità di ciasc'un 
Stato, ridotta a piccole proporzioni, non conservi quasi più nessuna 
influenza diretta sui negozi generali, il pensiE;Jro associa forzatamente 
a tale stato di cose altre idèe che quelle, che associa allo stato in-
verso. L'idea dominante è allora quella di una sovranità generale, 
nazionale; l'idea di delegazione sparisce; un'altra vi si sostituisce, 
qiuella di una concessione fatta dal tutto agli Stati particolari. In 
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codesto caso, questi sembrano non ricevere i loro poteri ed i loro 
diri tti che dalla sovranità centrale. Concependo l' ipotesi di una 
rottura del si tema, l'intelletto, invee,~ di immaginare il ritorno alla 
circonferenza dei diritti del cen tro, concepirebbe più facilmente la 
idea di un riassorbimento completo nel centro di tutto quello, che 
è diffuso nelle sovranità particolari. Nel primo caso il pensiero della 
rottura del sistema riconduce all'idea dell'isolamento; nel secondo 
a quello della fusione. 
« Senza dubbio sono nozioni codeste, la cui esattezza non è che 
approssimativa. È però sempre vero che in certe Confederazioni do-
mina come pensiero dirigente l'idea di una delegazione limitata, 
fatta al potere centrale dalle sovranità particolari. In altre questo 
pensiero svanisce quasi intieramente e la sovranità locale non so-
stiene che una parte subalterna. 
« Di queste due forme federative quale è quella, che è possi-
bile in Svizzera? È questa, ridotta nei suoi minimi termini, la que-
stione politica del momento. Or, questa è una questione di fatto. 
L'esame dei fatti ci ha condotto a pensare che l'idea dominante in 
Svizzera è quella della sovranità cantonale. Grazie ai progressi dei 
lumi, al bisogno fortemente sentito di energia e di dignità nazio-
nale, ad una conoscenza più profonda delle circostanze generali, in 
cui la Svizzera si trova posta, le esigenze di questa sovranità sono 
meno aspre, le suscettività meno acerbe, e se non ha cessato di 
essere ombrosa, consente a poco a poco a riguardare gli oggetti 
davvicino, s· impenna meno e cede più facilmente alla voce della 
patria comune. Senza di questo, la revisione del Patto non sarebbe 
stata decretata, o per lo meno il nostro lavoro sarebbe anticipata-
mente condannato a non essere che un'opera inutile. 
« Ma anche confessando questi felici effetti dello spirito del se-
colo, anche convenendo che, in alcune parti della Confederazione, 
il sentimento della nazionalità svizzera sembra avere acquistato un 
grado di energia, che lascierebbe ·sperare i più onorevoli sacrificii, 
nrn si può nullameno, senza abbandonarsi a vane illusioni, non ri-
_conoscere che l'idea della sovranità cantonale è l'idea dominante 
nel paese. 
« Per la verificazione di questo fatto, come per ogni cosa, TI(i).Il 
si può procedere nelle Confederazioni che per via di medie. È una 
regola fondamentale. Se-, difatti, si possor:io citare alcuni Cantoni, 
dove la sovranità locale si lascierebbe senza fatica subordinare ad 
un vasto concentramento, sarebbe egli difficile citarne molti altri, 
dove il sentimento della sovranità cantonale è non solamente viv(i) 
e profondo, ma benanche geloso e quasi esclusivo? Così essendo, a 
meno _di lasciare ciascuna parte governarsi a sua possa, la qual 
cosa, mvece di accostarci all'unità, ci ricondurrebbe in linea retta 
all'isolamento, vi ha egli altro modo di procedere che quello di uma 
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valutazione media? Di una valutazione, la quale ci 'lasci sperare che 
in materia di concentramento gli uni si contenteranno di un poco 
meno di quello che desi.derano, gli altri accorderanno un poco più 
• di quello che vorrebbero? 11 solo mezzo di successo consiste nel non 
contentare pienamente nessuno. La forma della proposizione è pa-
radossale; il fondo è una verità irrecusabile. A meno di sognare 
una Confederazione composta di parti assolutamente uguali ed omo-
genee e quindi di volontà unanimi, nessuno deve aspettarsi di ve-
dere tutti i suoi desideri pienamente soddisfatti; tutti possono pro-
vare la contentezza, che dà la coscienza di avere almen0 raggiunto 
lo scopo principale, un ordiname@to abbastanza in rapporto colle 
esigenze del tempo. 
« Quanti fatti, onorevoli gli uni, dolorosi gli altri, attestano 
l'impero, che esercita in Svizzera il sentimento dell'indipendenza, 
della sovranità cantonale! Questo sentimento anima nelle piccole 
città svizzere quei numerosi cittadini, i quali per pura devozione, 
senza nessuna delle esche materiali, che i grandi Stati offrono agli 
uomini che lavorano alla cosa pubblica, che consacrano il loro tempo, 
i loro talenti, spesso la loro fortuna, al progresso, al benessere, 
all'abbellimento del loro Cantone o della loro città natale. E così 
si moltiplicano nel nostro paese i centri di civiltà e di felicità. 
Vi si fanno meno grandi cose, meno splendide intraprese che negli 
Stati unitari; ma se ne fa un maggior numero di piccole, acces-
sibili a tutti, a profitto di ciascuno. I prodigi sono riserbati fra 
noi alla natura: essa è il nostro architetto ed il nostro pittore; gli 
. uomini si co@tentano di curare modestamente e per minuto il be-
nessere e lo sviluppo morale dei loro concittadini. La ricompensa 
è tutta in una coscienza soddisfatta e nella leggera eco di una 
rinomanza municipale. 
« Dov'è la capitale della Svizzera? dov'è in Svizzera la città-
nazione, teatro di tutte le capacità, meta di tutte · le ambizioni; 
che tutti i talenti vanno ad illustrare, tutte le fortune ad arricchire; 
che tutte le arti adornano ed abbelliscono a gara; oggetto del pen-
siero, dei discorsi, dei voti di tutti, orgoglio del paese, regina rico-
nosciuta, alla quale i palagi e le capanne, i borghi e le città delle 
provincie non rifiutano il loro omaggio? In nessun luogo. È questo 
.un bene? è questo un male? Che importa? È un fatto ed un sin-
tomo. Questo fatto è il compendio della storia svizzera. È un segno 
dell'azione del passato, la misura delle possibilità del presente. È 
un effetto ed un ostacolo. Un effetto di ciò che è stato; un ost~-
colo allo stabilimento di un sistema, che tuttO respingerebbe. 
« Dove sono i fatti generali della storia ·svizzera, che attestino 
lo sviluppo dell'idea di un potere centrale molto energico e domi-
nante quasi in ogni cosa la sovranità cantonale? Non sarebbe che 
.troppo facile di citare un gran numero di fatti opposti. 
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« Anche ai dì nostri, queste diffkoltà e quegli indugi, che 
banno costantemente attraversato la conclusione dei concordati più 
desiderabili, e quelle Diete così diversamente istruite, e quelle de-
cisioni così difficili a prendersi, e quei dissentimenti, che ci ispirano · 
a tutti una così profonda afflizione; tutto questo fatto non fa che 
troppa testimonianza dell'energia del sentimento cantonale, della 
sua preponderanza sul sentimento nazionale. Del resto, per ricono-
scere qu.esto fatto, non dovevamo che riportare il nostro pensiero 
verso la discussione, che ba preceduto il Decreto della Dieta sulla 
revisione del Patto; non dovevamo che rammentarci l'apertura delle 
istruzioni, le ripugnanze ed i timori manifestati da molti Cantoni. 
« Un solo episodio unitario è stato introdotto, verso la fine 
del secolo scorso, nella storia svizzera. Ma l'eccessiva estensione 
del principio, l'origine poco nazionale del sistema, i mali da cui fil 
accompagnato per la forza · delfe circostanze generali, infine la sua 
corta durata, gli hanno impedito di esercitare sulle idee popolari 
un'influenza tale da attutire la vivacità del sentimento cantonale. 
« Noi saremmo dunque partiti da un errore di fatto, se ci 
fossimo persuasi che la Svizzera fosse preparata a ricevere un or-
dinamento, il cui principio preponderante non fosse stato quello 
della sovranità dei Cantoni. · 
« Ma se rendere omaggio ad un fatto generale e fargli le con-
cessioni indispensabili gli è fare atto d'uomini di Stato, da un'altra 
parte rendersene schiavi, assecondare tutte le sue esigenze, lusin-
garne per così dire i capricci, è da spiriti ristretti e pusillanimi, 
d'animi senza elevatezza. Le opinioni ragionevoli, gl'interessi bene 
intesi , banno diritto al nostro rispetto; genuflettersi davanti all'er: 
rore, applaudire ai pregiudizi, accarezzare l'egoismo, gli è abbassarsi 
al mestiere di adulatore. È questo forse più ignobile se sia fatto 
riguardo agl'individui che non se sia fatto riguardo ai popoli, da 
uomini privati che non da legislatori? 
« I Consiglieri della Svizzera non ignorano che se i costumi 
influiscono sulla legge, la legge a sua volta non è senza influenza 
sui costumi. Quanto sarebbe irrazionale di spingere violentemente 
la legge contro la corrente delle opinioni, altrettanto sarebbe vile 
ed imprudente lasciarla andare giù per la fiumana. Noi non po-
tevamo metterci in una ipotesi ingiuriosa per le legislature can-
tonali. Non dovevamo supporre che, desiderando la sovranirà can-
. tonale com e base del sistema, esse avessero nel medesimo tempo 
l'intenzione di r ifiutare al potere centrale qualunque concessione 
ulteriore. Questo pensiero sarebbe in contraddizione manifesta colla 
revisione del Patto. Certamente, questa non è stata decretata nello 
s~opo di lasciare tutte le cose quali sono; anche meno poi in quello 
d1 rallentare maggiormente il legame federale. Rivedere il Patto, 
è non dir nulla, o è dire che il legame federale debb'essere fo.ctifi-
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cato. Or-, dove attingere questo supplemento di ri rza · se non alla 
sorgente, nella sovranità cantonale? Ma quello di trovare i mezzi di 
dare conservando, è un problema insolu~ile. 
« Forte del Decreto che la aveva istituita, la Commissione ha 
dunque potuto dispensarsi dall'esaminare il Patto del 1815 ed i suoi 
risultati durante i diciasette ultimi anni. Non ci appartiene più di 
provare che difatti la ragione e l'amore della patria ci comandano 
imperiosamente di consentire, nell'interesse di tutti, a qualche con-
cessione ulteriore in favore della forza federale. Questa necessità, 
questa urgenza, sono già state riconosciute dal vostro voto nell'ul-
tima Dieta. 
« Que(,to . voto, è vero, non è stato unanime .. Ma ci ricorda pa-
rimente che, neppure fra i dissidenti il Patto del 1815 non trovò 
difensori. Si discutevai sull'opportunità del momento; non si contra-
stava punto la necessità della revisione. Si riconosceva dunque che, 
un poco più presto un poco più tardi, i Cantoni dovevauo essere 
chiamati a fare 'qualche sacrificio ulteriore alla patria comune, a 
mettere qualche cosa di più nel fondo comune, per esserne poi ricom-
pensati ad usura in prosperità, in forza, in dignità nazionale. 
« L'opportunità del momento! ahimè! il momento non è sola-
mente opportuno: è imperioso. Dobbiamo noi aspettare che la patria 
tomune muoia, percbè ciascun Stato consenta infine ad essere 
meno avaro verso di lei di sacrifici e · di soccorsi? 
« Del resto, domandando alla sovranità cantonale i mezzi di so-
stituire ad un ordinamento federativo troppo incompleto, troppo 
fiacco, un sistema più solido, un concentramento più compatto, noi 
non obbedivamo solamente alla nostra convinzione personale. La 
nostra richiesta era pure l'espressione di un sentimento molto ge-
nerale, di un bisogno nazionale. Nè si corra .ad accusarci di con-
traddizione. L'espressione nazionale non si trova punto tutta quanta 
in un sol fatto, in un sentimento unico. Gli elementi ne sono mol-
teplici e svariati. Si modificano e si temperano a vicenda. L'uomo 
di Stato deve applicarsi a riconoscerli tutti distintamente ed a ve-
rificare l'influenza, che esercitano l'uno sull'altro. La verità delle 
sue deduzioni, la giusta misura delle sue risoluzioni, sono a questo 
prezzo. 
· « L'idea della sovranità cantonale è l'idea sempre dominante. 
Vuol dir questo che l'idea della nazionalità svizzera non occupi 
nessuna parte del nostro pensiero? Quest'asserzione sarebbe resp,inta 
con un grido d'indegnazione. La patria Svizzera! essa pure ha il 
suo seggio nei .nostri cuori. Il nome di Svizzero ne è da se solo 
fa rrova; esso è da se solo un gran fatto nazionale. Chi siamo noi 
. fuori dei nostri focolari, qual nome invochiamo noi, di qual nome 
siamò noi altieri; quale storia ricordiamo, quale è il nome della 
nostra bandiera, dei · nostri soldati, della loro lealtà, dell'a loro br~ 
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vura? Svizzero. Questa parola domina le nostre diversità di lin-
guaggio, di costumi, di religione, d'industria; questa parola, con 
tutto il corteo di idee che l'accompagnano, domina le tradizioni 
locali, o per meglio dire le assorbe tutte. Sola, è per noi, nel 
nostro linguaggio, la vera antitesi di straniero. Essa c'imprime 
un suggello incancellabile di nazionalità comune. Per questa parola 
agli occhi dello straniero, la nostra apparenza è anche più nazio-
nale che quella degli abitanti della riva destra del Reno. Mentre 
questi possono dimenticarsi di dirsi Alemanni, per chiamarsi Prus-
siani, Bavari o Sassoni, il figlio delle Alpi si chiama sempre Sviz~ 
zero e non pensa mai a dirsi l'uomo di Friburgo, di San Gallo o di 
Glaris. Non appartenevano già ad una sola e medesima popolazione 
le tre mani, che si alzarono al Gri.itli. Fondando l'alleanza fraterna, 
esse rivelarono così il fatto della nazionalità svizzera. Si è per lo 
sviluppo successivo di questo fatto morale, per questo sentimento 
comune, che anima tutti questi popoli raggruppati intorno al nucleo 
delle Alpi, che la Confederazione si è rapidamente estesa e ?h~, 
malgrado le loro profonde differenze, il pastore dei Cantoni primi-
tivi ha contato nel novero dei suoi confratelli il fiero Bernese ed 
il Zurighese industrioso. 
« Quante lotte, quante lacerazioni fra i Cantoni svizzeri! La 
discordia lanciava in mezzo a loro i suoi tizzoni infiammati; la 
guerra civile lacerava il seno della patria comune; la politica, la 
religione, le ambizioni, gl'interessi materiali, tutto pareva cospirare, 
più di una volta, a spezzare per sempre il vincolo federale. Non-
dimeno, la Confederazione dura: essa conta cinque secoli di vita. 
Vi è dunque, una forza segreta, un cemento morale, cui nulla può 
disciogliere, nè le sventure dei tempi, nè le follie degli uomini. 
Questo è il principio nazionale. 
« No, l'idea di una patria comune non ci è punto straniera; 
il sentimento della nazionalità esiste nei nostri cuori. E checchè ne 
dicano i detrattori dei tempi moderni, è una de11e glorie del nostro 
tempo che questa idea abbia acquistato più chiarezza, questo sen-
timento più energia. Questo memorabile progresso, ogni cosa ce 
lo rivela: le parole, gli scritti, le feste nazionali, le società lette-
rarie e scientifiche, i voti, i progetti di un gran numero di Can-
toni, e quella ansietà stessa, e quel malessere generale, che è im• 
possibile di disconoscere, e quella speranza che in un nuovo Patto, 
in una Confederazione più solida, debba trovarsi il rimedio ai mali 
rèhe affliggono la · patria. 
« Perciò queste due idee; il Cantone e la patria svizzera, la 
sovranità cantonale ed il potere centrale, coesistono presso noi. 
L'una e l'altra hanno la loro potenza, il loro imperio. Ma questo 
imperio non è il medesimo; la loro potenza è disuguale. Il senti-
mento della nazionalità svizzera è, per così dire, la nostra poesia, 
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il nostro ideale. Esso può elevare l'immaginazione, infiammare i 
cuori. nelle grandi occasioni, nelle crisi della patria, quando il 
calcolo è bandito, quando nel rimbombo di un grande pericolo la 
voce stridula e chioccia degl' interessi particolari non è più ascol-
tata, il sentimento nazionale prende tutto il suo slancio; discende 
dalle sue alte regioni, domina la vita reale e pratica e, seguendo 
il suo nobile stendardo, gli Svizzeri combattono e muoiono da fra-
telli sul medesimo campo di battaglia. 
« Ma nelle realità della vita ordinaria, nelle applicazioni quo-
tidiane, perchè dissimularlo? il sentimento cantonale conserva la 
sua preponderanza. Nella sovranità cantonale si cerca la regola; 
non si vede nel potere centrale che l'eccezione. La prima è la sor-
gente, il secondo è il derivato. La teoria protegge il potere cen-
trale; le memorie tradizionali hanno paura di codeste teorie; la 
lega degl'interessi si sente scossa dal movimento delle idee. 
« Guardiamoci dal confondere due fatti morali molto distinti: · 
il sentimento della nazionalità e la convinzione della necessità di 
un potere centrale estremamente energico. Nel pensiero degli uo-
mini, che ragionano le proprie convinzioni, queste due idee possono 
essere strettamente legate; essi possono vedere nell'una il principio, 
nell'altra la conseguenza. Ma vanno errati supponendo che il pmb-
blico li segua nel loro raziocinio. Il pubblico sa benissimo tenere 
un sentimento, un principio, per così dire, in riserva per le grandi 
occasioni, come quei vasellami preziosi, che non si tirano fuori se 
non nei giorni solenni. Se dà lui se ne esiga l'uso cotidiano, esso 
ricalcitra e si ripara dietro gl'interessi materiali. La logica non ha 
più armi per colpirlo. 
« Affinchè l'idea della sovranità nazionale potesse in una Con-
federazione diventare agevolmente popolare, applicarsi senza resi-
stenza ai negozi d'ogni giorno e dare origir:ie ad un potere centrale, 
che non fosse riguardato come una derivazione parziale delle so-
vranità locali, _occorrerebbe un0 Stato federativo prodotto dallo 
spezzamento di uno Stato unitario. Allora, l'idea del potere centrale 
avrebbe preceduto quella del potere locale; le tradizioni e le abi-
tudini sarebbero favorevoli al primo e sarebbe naturale che il po-
polo non riguardasse le sovranità particolari se non come emana-
zioni della sovranità generale. Ma le cose succedono altrimente 
nelle Confederazioni, che non si sono formate se nòn coll'adesione 
successiva di Stati indipendenti, aveDti ciascm10 la loro individua-
lità propria ed ordinatisi a Confederazione non per mezzo di poteri 
ritirati all'autorità centrale, ma di concessioni a lei fatte. 
« Riepiloghiamo: la sovranità dei Cantoni è in Svizzera il 
principio storico e fondamentale, l'espressione del passato è ·del 
presente. Ma questo principio, questa espressione, oggi più che 
mai, sono modificate da un'altra idea, dal1'1dea di una patri-a co-
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mune, di un interesse generale, che bisogna consolidare e pro-
teggere. 1oi abbiamo cercato il nostro punto di partenza ·nella 
combinazione di questi due principii. Noi abbiamo rispettato il 
principio della sovranità cantonale) gli abbiamQ assegnato il posto 
che gli assegna la maggioranza degli Svizzeri) ma non abbiamo 
temuto di domandargli più di una concessione. Non diciamo sacri-
fici, poichè non abbiamo domandato se non quello, che ci è parso 
indispensabile al bene di tutti, alla sicurezza ed al progresso di 
questa patria comune, senza la quale le nostre sovranità canto: 
nali non sarebbero che miseria ed illusione. Si può credere che 1101 
ahbiamo domandato dei sacrifi.cii ai pregiudizi; noi crediamo di non. 
averne a domandare nessuno alla ragione ed all'interesse beninteso. 
Insomma, noi crediamo che la Confederazione svizzera debba re-
stare nella prima delle due categorie di Confederazioni, cui noi ab0 
biamo accennato, accostandosi alla seconda quanto possa farsi senza 
mutare natura. 
« Voi giudicherete se il nostro punto di partenza sia quello, 
che ci era assegnato dallo stato del paese; e se partecipate al 
parer nostro, giudicherete eziandio se nel progetto noi abbiamo 
determinata con misura ed equità la parte dei due principii. S~ 
abbiamo avuto la fortuna di restare nel vero, se non siamo stati 
troppo parsimoniosi verso il potere centrale, l'adozione del nuovo 
Patto muterà la faccia della Svizzera. La Confederazione non sarà 
una illusione più pericolosa che l'isolamento, per la falsa sicurezza 
che essa può ispirare. Allora, non si avrà più qualche diritto ~i 
parlare con una sorta di disprezzo dei ventidue municipi svizzeri. 
Allora, illustri guerrieri non abbraccieranno più nei loro piani stra-
tegici la Svizzera, come se la grande fortezza delle Alpi fosse un 
deserto abbandonato a chi. primo voglia occuparlo e non vi fossero 
più sulle nostre roccie e nelle nostre valli dei valorosi uniti per 
difenderle. 
« Lo ripeto; voi giudicherete se il nostro lavoro prepari alla 
Svizzera quelle condizioni di forza e di progresso, che le circostanze 
generali dell'Europa moderna impongono a qualunque Stato, che 
voglia godere di una esistenza propria e di una indipendenza reale»• 
Non è senza uno scopo che io mi sono permesso, ai tempi in 
cui viviamo, una sì lunga citazione. Tutto induce a credere che, 
in un giorno più o meno remoto, il problema, che si agitava allora 
in Lucerna e Zurigo, che un italiano svolgeva così bene, dovrà 
essere agitato in Italia. Noi siamo in una condizione più difficile 
ancora. Abbiamo, quanto la Svizzera, il bisogno di cercare nell' U-
nione la pace, il rispetto, la prosperità, la ricchezza, che le nostre 
divisioni ci hanno negato finora; e confondiamo assai leggermente 
i beneficii dell'Unione con le violenze del\' Unità, senza arrestarci 
a riflettere che a noi manca ciò che aveva la Svizzera, la pratica 
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di un primo inizio, il tirocinio della vita nazionale. Caratteri, -usi,. 
ingegni, maniere, abitudini, memorie passate e monumenti rimasti, 
tutto è diverso fra noi. Ciascuna parte d'Italia ha il suo carattere 
e il suo mondo a parte. Ciascuna grande città è, e conviene che 
sia, sovrana nella sfera, a cui si estendono le sue naturali e seco-
lari influenze; nè vi ha forza di leggi o di armi, che possa far mai 
somigliare Milano a Torino o Firenze, Napoli a Roma; che possa 
nel popolo disceso dai Longobardi far circolare lo stesso sangue, che 
circola nelle vene delle popolazioni, che vengono dai Bisantini o dai 
Saraceni; che riesca a collocare una sola legge, una sola città, in 
suprem3, dominatrice di tutte, ed imperarvi senza renderle tl!ltte in-
felici. Noi abbiamo un gran bisogno di apprendere che, per paesi 
costituiti nelle condizioni nostre, il solo tipo, al quale si deve aspi-
rare, è quello del sistema federativo, che, accettato con quel1o spi-
rito di franchezza, con cui Rossi lo contemplava in Svizzera, offre 
ben più di quel poco che occoFra per raccogliere tutto il bene del-
1' Unità, senza subirne gli inconvenienti trista. Possano le sue parole 
non andare perdute! Possano, quando il caso venisse, citarsi in 
Italia.. per rannodare le opinioni ed assicurarci un reggime, nel 
quale non fossimo trascinati a perdere in libertà, in intelligenza, 
in slanci, in ricchezza, in attività, più di quanto la forzata unità 
ci sappia promettere in armonia e semplicità d'azione! 
XXII. Quanto alla Svizzera, il pensiero di Rossi fu in quel 
momento affatto disconosciuto. Quando la Dieta di Zurigo ebbe 
finite le sue correzioni al progetto di Lucerna~ la nuova proposta 
fu mandata alla sanzione dei vari Cantoni. Ma tutte le opinioni 
concorsero per farla respingere. La Lega di Sarnen, e dietro ad essa 
tutti i partigiani dell'immobilità aristocratica, trovaroilo troppo cen-
tralizzato il potere. Il bigottismo cattolico, il puritanismo prote·-
stante, vi trovarono troppo poco curate le materie religiose. I radi-
cali trovarono che la Dieta aveva troppo accordato ai pregittdizi 
della sovranità cantonale e dimenticato ogni principio nazionale, 
ogni larga veduta di nazionalità e di patria comune. In mezzo alle 
mormorazioni, che manifestavansi da ogni parte, pochi Cantoni 
diedero una mera e semplice adesione al nuovo patto; vari lo ricu-
sarono decisamente; altri non l'accettarono che sotto riserva di 
farlo ratificare da un'Assemblea popolare. Fra questi , uno dei 
.primi a votare fu il Cantone di Lucerna, quello, che nel nuovo 
reggime sarebbe stato la sede delle autorità federali. L'Assemblea 
generale del popolo lo respinse, perchè gli avevano dipinto come 
distruttore del cattolicismo un Patto federale, in cui nulla erasi 
stipulato per garantire la proprietà dei conventi. L'aristocrazia, il 
clero, i radicali e soprattutto i rappresentanti delle potenze · stra-
niere, esclusa unicamente la Francia, avevano fatto a · gara per 
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apparecchia re un esi to così disgraziato. La manovra fu abilmente 
condotta; Lucerna, per la intelligeza della sua popolazione, per lo 
spiri to liberale che vi predominava, per il va ntaggio medesimo che 
materialmente avrebbe ritratto dall'adozione del nu ovo sistema, 
aveva, col respingerlo, dato un fiero colpo al Progetto ; e il suo voto 
si riguardò e fu il segnale di una compiuta disfatta pei partig iani della 
riforma. - Dall'esito si è, con grande leggerezza, voluto argomentare 
il poco merito del bel la voro di Rossi , che non mancò di essere perfino 
deriso e che i più benevoli dissero illusione d'uno straniero, ignaro 
del difficile terreno, su cui metteva il piede. Ma è ingiusto. mi 
sembra, e insensato giudizio quello, che pretendesse far dipendere 
il merito delle idee <lai pregiudizi del tempo, in cui si producono. 
Del resto, chi può mai rispondere dei partiti politici e dei loro 
segreti moventi? Una sola cosa la coscienza dell'uomo onesto può 
e deve sempre tenere presente, e il fatto ha largamente mostrato 
quanto fosse applicabile al Patto Rossi: la verità inciampa spesso 
nelle asprezze delle passioni, ma non per ciò è condannata a perire• 
Lucerna non fece che assicurare la rovina di se medesima e dei 
Cantoni che la seguirono; increduli a lle patriottiche esortazioni, 
con cui il Rapporto di Rossi invocava la conciliazione, un battesimo 
di nuovo sangue e di nuove discordie intestine li doveva convertire 
più tardi. La riforma nel 1833 avrebbe probabilmente risparmiato 
le vergogne e le-sciagure del 1847; e quanto a Rossi, il suo trionfo 
non fu che ritardato di 15 anni - breve ritardo nella vita di un 
popolo e fatta ragione delle dure prove, per le quali ogni sano 
concetto di una illuminata ragione è sempre costretto a passare. 
Oggi, che il problema è stato, in grandissima parte, risoluto feli-
cemente, non solo la esacerbazione e lo sdegno contro lo straniero 
deputato di Ginevra si calmarono, ma il sentimento della gratitu-
dine si è risvegliato verso la memoria dell'uomo, che da soli motivi 
di ambizione non poteva essere condotto ad imporsi tanti sacrificii 
e dolori nello energico sforzo r,he fece per condurre a buon fine 
una causa da lui sposata con tutto il calore di una passione. Di 
quei sacrificii, M. Saladin, che ne fu testimonio , ha ricordato una 
parte; ed un'altra ne ha rivelata, che si poteva senza indiscrezione 
raccogliere dalle intime corrispondenze del Rossi. Già, sin dal 1832, 
egli, quasi per apparecchiare la pubblica opinione, aveva tenuto in 
Gi1nevra un apposito Corso di Storia dell a Svizzera, dal quale agevol-
mente si riusciva a concludere il bisogno di evitare, eoll'aiuto di un 
P atto .proprio, la vergognosa ingerenza degli stranieri. Il Feder ale, 
periodico, cui M. Saladin prese una parte attiva, fu fondato in quel 
tempo medesimo e colla medesima intenzione diretto da Rossi, che, 
perduta quasi del tutto la fortuna della moglie, accettava allora 
quell 'a ltro incarico mediante la meschina retribuzione di 2,000 lire 
all'anno. Andato a Lucerna e poi a Zurigo, nulla neglesse, a nulla 
1,1l ,,-l_l, . l 
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'si ricusò, per co·ncorrere, con la sua attività, coh le sue amicizie, 
col suo lavoro, alla grahd'opera di pacificazione, al.la quale aspi-
rava. Le sue lettere dicono quanto fosse vivo in lui il bisogno di 
ritornare in famiglia, quanto energico il sentimento della sua mis-
sione. Ni'uno d'unque ignora oramai che sono dovute e riiuno si 
· 'ricusa a concedere alla sua memoria la stima e la riconqscenza . ne. 
gategli dai partiti di allora. Ed è con vero sentimento di patriot-
ti'è:o orgoglio che oggi l'italiano, che percorre la Svizzera, si. sente 
talvolta salutare ed accogliere come concittadino di Rossi. 
XXIII. Eccoci finalmente a Rossi economista e francese. 
Fino all'epoca della sua dimora in Svizzera, Rossi non aveva 
clato grandi saggi del suo sapere in un rari:io di studi, nél quale, 
poco dopo, la sua reputazione improvvisamente doveva ingigantirsi. 
Néi suoi scritti di allora troviamo appena quei tratti, che ho già 
éitati, dai quali si può UI'licamente desumere che Smith non gli er·a 
ignoto e che. il linguaggio economico 'eragli divenuto familiare. La 
stì~a, anzi, da lui manifestata alcuni anni prima verso G. B. Say, 
sembra fosse in lui v'enùta meno àll'epoca, in cui il Trattato di Diritto 
pe.µale rivelò il cambiamento dei suoi principii e il' suo .abbandono 
della scuola utilitaria, a cui evidentemente appartenne nell'epoca 
del suo fervore per gli studi giuridici. Rossi fu a Parigi nel 1829; 
e Slefano Dumont, in una sua lettera a Say gliene dava avviso, 
lieto forse dell'amicizia, che avrebbero in quella occasione contratta. 
Ma l'economista ebbe a rispondergli: « Rossi, io non l'ho visto; e 
anche più mi sorprende che non l'abbia visto neppure Comte. Rossi 
r~spira forse un'aria troppo sanfa, per potersi adattare all'atmo-
sfera 'in cui viviamo noi. Noi lavoriamo -molto, non frequentiamo 
il mo11ao, ed abbiamo poca probabilità di incontrare coloro, che non 
éerchino di noi ». 
'Dopo la Rivoluzione di Luglio, le antiche relazioni di Rossi col 
Duca di Broglie potevano naturalmente ·essere poste a profitto per 
aprirgli in Francia una carriera più solida, in un paese, i cui suf-
fragi avrebbero potuto più degnamente soddisfare la legittima 
ambizione della-sua intelligenza. Semb'ra, nondimeno, che non prima 
del 1833 sia stato seriamente proposto di farlo venire a Parigi. 
Néll'intervallo fra la chiùsura delìa Dieta di Lucerna e la riaper-
tura di quélla di Zurigo, il Governo lo spedì in missione al Gabi-
netto delle Tuilleries, per trattarvi la questione di alcuni rifugiati 
Polacchi, che dal dipartimento del Doubs erano passati in Berna. Fu 
allora che Broglie e Guizot lo impegnarono a vincere ogni ritrosia, 
offerendogli, per primo allettamento, la cattedra del Collegio di 
Francia, rimasta poco prima vacante per la morte di Say. 
« Non gli restava - dice qui M. :Uuber Saladin - della sua 
fortuna, che un podere di délizia, -quasi prho di valore, nel Òmtone 
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di Vaud, la Casina di Genollier. Rossi era padre di famiglia. I suoi 
-precari proventi in Ginevra non ascendevano che a 5,000 fr. Il 
Patto era mal riuscito; l'orizzonte dei grandi affari, pei quali egli 
era nato, si riapriva a Parigi; due voci amiche lo invitavano; poteva 
egli esitare? E nondimeno esitò. In una lettera indirizzata ad -un 
Membro del Senato accademico, lasciava comprendere che un reddito 
di lire 5,000 assicurate, con la libertà di aumentarlo coi suoi lavori, 
sarebbe bastato a soddisfare ogni suo desiderio e fargli dimettere 
ogni intenzione di mutar stanza . . Il primo settembre scrisse al Con-
. sigliere di Stato, che lo sostituiva nella Dieta di Zurigo: « Se le 
condizioni della mia famiglia mi hanno costretto a decidermi per 
un partito, che mi allontana da Ginevra, mi conoscerebbe male chi 
volesse vedere in ciò altro che la divozione di un padre verso i 
suoi figli. Ma voi, signore, ed ogni animo equo, mi rendete giustizia; 
mi basta ». - Con me poi si espresse addolorato del pari a Ge· 
nollier, in quel soggiorno del suo sognato riposo, ove sempre aveva 
sp~rato di dar l'ultima mano ai suoi grandi lavori giuridici. « Mi 
credono ambizior20, mi diceva; ebbene vi giuro che questi oggetti 
- ed accennava la sua casa, le Alpi, le loro cime nevose, il lago 
lontano, la costa vicina del monte Jura - questi oggetti e il pane 
pei miei figliuoli, gli è tutto ciò che a me basterebbe per non cercar 
altro e finir qui la mia vita ». 
Ma già aveva dato le sue dimissioni dalla carica di deputato 
e dall'ufficio di professore. Queste ultime non furono accettate che 
a gran malincuore. Il Consiglio sentiva tutta la perdita che stava 
per fare e, lamentandola per bocca del primo sindaco Rigaud, deli-
berava di conservargli il titolo di Professore emerito dell'Accademia 
di Ginevra. La sua posizione era già assicurata a Parigi, ove gli 
amici del Ministero avevano apparecchiato la sua candidatura alla 
cattedra di G. B. Say. Il voto del Collegio di Francia era stato per 
lui, mentre 1' Accademia delle Scienze morali e politiche proponeva 
il suo Segretario perpetuo Carlo Comte ; ma il ministero, appog-
giandosi alla proposta del primo e seguendo l'impulso della sua 
amicizia, prescelse Rossi, con poco spirito d'equità, veramente, in 
faccia all'antico, intemerato e solido merito di C. Comte. 
I primi anni, che Rossi passò nella terza sua patria, furono dei 
più fortunati, che ad un alto ingegno possano toccare, in questa 
vita di pene, alle quali ordinariamente il suo destino lo serba. Natu-
ralizzato francese nell 'agosto del 1834, gli fu immediatamente affi-
dato, oltre alla cattedra del Collegio di Francia, l'insegnamento del 
Diritto costituzionale nella Facoltà di Diritto di Parigi; nomina, 
che la stampa dell'opposizione attaccò in tutti i modi e che sarebbe 
stata seguita da serii disordini, se la parola del professore non 
ave~se avuto la forza di subitamente conquistarsi gli animi dei gio-
vam, apparecchiati a fargli accoglienze poco cortesi. 
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In· dicembre del · 1836, su unanime proposta della Sezione di 
Economia politica, fu nominato Membro dell'Istituto, in sostituzione 
di Sieyès morto in quell'anno. Su 22 votanti, ebbe 21 voti, fra cui 
quello di Carlo Comte, che, allora quasi moribondo, si fece trasportare 
all'Istituto perchè non mancasse il suo voto all'elezione del suo 
competitore alla Cattedra del Collegio di Francia. Nello stesso tempo 
il Governo lo nominava membro ùel Comitato del contenzioso presso . 
il Ministero degli affari esteri; indi a pochi mesi fu Cavaliere della 
Legion d'onore ( 4 giugno 1837) ; e sul principio dell'anno scolastico, 
istituitasi la cattedra di Diritto costituzionale, ne fu dichiarato titolare. 
Ne quì dovevano arrestarsi i favori del Gabinetto. In maggio 
del 1838 si presentarono _per lui alle Camere le Lettere di grande 
naturalizzaizione, che i Pari approvarono con la debole maggioranza 
di 76 voti contro 54 e i Deputati con 191 contro 40. E tutti questi 
non erano che passi preliminari. In novembre dell'anno seguente, 
Rossi era nominato Pari di Francia, con quell' Ordinanza del Re, 
che elevava alla medesima dignità Béranger, Cavaignac, Merlin, 
Persil, Teste, Viennet, ecc. (1). 
XXIV. I lavori scientifici di Rossi in questo periodo non 
cedonò in importanza a quelli, che avevano fondato la sua reputa-
zione nel tempo della sua dimora in Svizzera. 
Primeggia la parte economica. Le prime dieci Lezioni del Corso 
1835-6 furono stenografate e pubblicate, senza responsabilità del 
Rossi, in una raccolta di corsi stenografati , che l'editore Ebrard 
si proponeva di dare alla luce ed alla cui continuazione parecchi 
professori si opposero. Le lezioni dell'anno seguente, stenografate 
da M. Porée e rivedute da Rossi, apparvero nel 1840 e 1841 in 
due volumi; ed una seconda edizione ne fu fatta nel 1843 con poche 
mutazioni. Il rimanente del corso 1837-8, stenografato dal medesimo 
M. Porée, rimase inedito fino a questi ultimi anni, in cui M. Guil-
laumin, l'editore benemerito della scienza economica, d'accordo 
cogli eredi di Rossi, c:e lo ha fatto conoscere. 
In quello stesso torno di tempo, collaborava in alcuni giornali. La 
cronaca della Revue des Deux-Mondes fu scritta da lui per 4 anni 
di seguito. Alcuni articoli diede alla Revue fr ançaise. E nella Revue 
d' Économie politique, diretta allora da Teodoro Fix, si trovano 
i due articoli sull' Inchiesta commerciale del 1834 e sul famoso 
Rapporto di M. Meynard intorno alla riforma delle dogane. 
Contemporaneamente, un grave incarico accettava dall'Acca-
demia. Il Ministero le aveva commesso di pubblicare una storia 
(1 ) Vuolsi, nondimeno, che la nomina di Rossi a Pari di Francia sia stata 
una risoluzione improvvisa di Duchatel, pe·r impedirne la elezione a Deputato 
nel collegio elettorale dì Pont-l'Évèque, ove intendevasi sostituirlo a M. Guizard. 
100 PJ<lLLEGRINO ROSSI . 
delle scienze morali e politiche i,n Francia · dal 1789 in p.oi, onde 
far seguito al lavoro, che l'Istituto aveva intrapreso per ordine di 
Napoleone. L'incarico di tale lavoro fu dato a Rossi colla collabo-
razione di Fix. che doveva raccoglierne i materiali; se non cbe Fix 
aveva già condotto a terminff la parte sua, quat11do a Rossi era 
tuttavia mancato il tempo di incominciare la sua. - Nulla possiamo 
ancora dire intorno al Ccrnso di Diritto costituzionale, che proba-
bilmente sarà dato quanto prima alle stampe, tratto dalle note 
stenografiche dello stesso M. Porée, che sono, per quel che si dice, 
rigorosamente fedeli (1 ). 
Mi riserbo in ultimo luogo di esaminare le teorie economiche 
di Rossi, quelle principalmente, che si contengono nel suo Corso. 
Seguiamolo adesso nella sua carriera politica, sino alla terribile 
tragedia con cui fu chiusa. Vediamolo, innanzi tutto, come Pari di 
Francia. Colla medesima imparzialità, con cui ci siamo compiaciuti 
dei suoi lavori e dei suoi trionfi in Svizze-ra, ci occorrerà di dover 
lamentare il difetto di consistenza, la leggerezza, direi quasi, con 
cui sembra aver voluto sacritìcare la severità dei principii alle esi-
genze delle sue potenti amicizie. 
XXV. La prima occasione, in cui il Pari di Francia non potè 
conservare una stretta alleanza coll'.Economista, fu nei primi mesi 
del 1840, quando fu presentato alla Camera il Progetto di legge 
che, per la prima volta in Francia, ad imitazione di ciò che, già 
da mezzo secolo e progressivamente, erasi fatto in Inghilterra, 
intendeva regolare il lavoro dei fanciulli nelle fabbriche, nell' in-
teresse della loro salute, istruzione e morale. 
Già da tre anni il Governo francese si occupava di tale que-
stione. Mosso in primo luogo dai clamori della stampa periodica, 
nella quale l' Economia filantropica della scuola di Sismondi, di 
Buret, di Villeneuve, ecc. era in gran voga; sollecitata poscia per-
fino da petizioni di capi manifattori, i quali, dop0 avere, con ge-
neroso sentire, spontaneamente migliorato la condizione dei loro 
operai, domandavano alle Camere una legge, che obbligasse tutti 
i manifattori francesi a seguirne l'esempi@; il G-'lverno aveva rac-
colto al riguardo u.n copioso corre<ilo di documenti, e •due volte, nel 
1839, avea promesso al Parlamento che fra breve Ia graiF.1 <ì]:uistione 
sarebbe stata portata, con piena conoscenza ,di ca:usa, alla gran luce 
della trilnma. Si erano consultate le Carne.re di Commercio, i Con-
sigli delle manifatture e dell' agricoltura, i prefetti,  ecc. Si -erano 
fatti veRJre dall'Inghilterra tutti i ragguagli desic;ltetabili sugli ef-
fetti ottenutisi dalle otto leggi, che successivamente erano state colà 
(I) [Fu pubblicato nel 1866 (Par-is, GuillaumiB~ e forma i primi 4 volumi 
delle Opere complete di P. Rossr, edite sotto gli. a;uspici del Govern0 italianb]. 
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sancite su tal materia. L'Accademia francese, venendo in aiuto al 
Governo, aveva spedito Cbateauneuf e Villermé ad esami0are sul 
luogo « l@ stato fisico e morale delle classi manifattrici » nei vari 
Dipartimenti ; e il Villermé, in un' Opera rimasta classica:, aveva 
riassunto i risultati di quella Inchiesta, dapprima sotto la forma 
di un semplice Rapp0rto all'Accademia, poscia in due volumi in-8°, 
che rimasero acquistati alla Scienza come un superbo modello di 
criterio statistico ed economico. 
Era sommamepte di.fficile il trarre da tanta congerie di docu-
menti un sicuro concetto su questa parte della legislazione econo-
mica. Una geande incertezza regnava su tutti i quesiti, che il Go-
verno aveva proposto alle Autorità cui s'era diretto sul minimo 
dell'età, in cui si potesse permettere ai fanciulli il la·voro negli 
opificii, sul massimo delle ore, per cui dovessero lavorarvi, sul la-
voro di notte, sul riposo della domenica, sulla istruzione obbliga-
toria, ecc. Il Governo, allora, non osò pronunciarsi. Assediato da 
tutti i lati, accordava in principio che qualche cosa si dovesse fare; 
ma dichiarava che, in tanta discrepanza di consigli e differenza di 
fatti, l'idea di una legge, che sottoponesse ogni punto del territorio 
francese ad una stregua comune, lo spaventava. Fosse o non un 
tal linguaggio in buona fede, esso costituì la norma della sua con-
dotta; e il Progetto, presentato alla Camera dei Pari sul principio 
del 1840, riduceva.si a stabilire aleune massime, dando però nel 
medesimo tempo le più ampie facoltà al Governo di applicarle e 
modificarrle, secondo che le condizioni locali e il criterio delle àutorità 
subalterne avrebbero consigliato. Ma la Commissione, di cui il barone 
Dupin fu Relatore, non volle accettare un principio, che avrebbe, 
in una materia che sembravale delicatissima e eminentemente dif-
ficile, lasciato tanto arbitrio al Governo: voleva . che si facesse una 
legge, obbligatoria per tutti, salvo a rinnovarla e mutarla, secondo 
che l' esperienza avrebbe consigliato più tardi ; e il suo parere 
prendeva forza dal-la circostanza che il giorno stesso, in ctii la 
discussione veniva portata alla Camera, il Gabinetto di M. Thiers, 
il Ministero· di transazione, sorgeva a sostituire quell'altro, sotto cui 
la legge erasi elaborata. 
Rossi fu quasi il solo a difendere energicamente il Progetto 
del ministero· caduto. Era stato anch'egli Membro della Commissione, 
ed insieme a Cousin erasi opposto ail'intenzione della maggioranza, 
sostenendo il principio del potere discrezionale, che il Ministero 
voleva. Cousim, divenuto ora Membro del nuovo Gabinetto, ripiegò 
abilmente, accettando il principio della Commissione. Rossi si trovò 
solo in faccia ad avversari poco ,o punto disposti a dar prove dii 
deferenza verso il Pari favorifo dal Ministero caduto. Senza dubbio, 
se egli avesse avuto a difendere una buona causa, era quello il 
momento, in cui potevasi ridestare in lui qualcuna di quelle buone 
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ispirazioni, che avevano reso tanto splendido e caro il suo nome 
nelle sedute del Consiglio di Ginevra ; ma l'infelice tesi, che egli 
si era assunto di sostenere, se poteva deporre in favore della sua 
costanza nelle amicizie) non era però nè degna di un economista, 
nè fatta per conciliargli la pubblica opinione. Un economista, dalla 
considerazione delle differenze di clima, di temperamento, di forze, 
di bisogni, tra le varie parti del paese, delle difficoltà pratiche, 
che avevano incontrato in Inghilterra le leggi sul lavoro dei fan-
ciulli, avrebbe dedotto che, dopo tutto, anche questo era un caso, 
nel quale un paese illuminato abbastanza per abbracciare i grandi 
effetti senza lasciarsi trascinare dagli impulsi di una precipitata 
filantropia, doveva resistere, astenersi dall' intervenire, attendere 
dal tempo, dai progressi dell'istruzione e della morale, la rifor-
ma, che le leggi erano impotenti a compiere; e non dar vinta la 
causa al partito delle ingerenze governative; e non mostrarsi così 
arrendevole nel concedere eccezioni alla libertà. In base agli stessi 
fatti, su cui il Progetto ministeriale appoggiavasi per far sanzio-
nare un nuovo arbitrio ed a quelli, da cui la Commissione infe-. 
riva la necessità di una legge, l'economista avrebbe fatto rifulgere 
evidente l'inutilità dell'intervento legislativo in una materia, nella 
quale non v'è codice nè magistrato che possa, permanentemente e 
senza provocare mali ancor più gravi, ottenere un bene, che l'au-
torità paterna e lo stato dei costumi sociali non sapevano ancora. 
produrre. Non si aveva che a risalire all'origine stessa di quelle 
discussioni. D' onde erano ;orte? Da una generosa iniziativa pri-
vata. Manifattori di Mulbouse, animati da tendenze filantropiche, 
d'accordo però coi calcoli di un interesse beninteso, avevé,lno datQ 
l'esempio di una condotta più umana verso i loro giovani operai ,e_ 
in tanto avevano preso a cuore la loro salute e la loro educaz,ione, 
in quanto volevano trarre maggior profitto dal loro lavoro. Era 
questo un bel fatto, prodottosi spontaneamente, senza disposizione 
di leggi, per solo effetto d·un'industria più incivilita; l'ecoI).omista 
era tenuto ad impossessarsene, per assicurare anche in ciò il trionfo 
della libertà. Doveva arguirne che un giorno tutte le manifatture 
francesi avrebbero imitato l'esempio, senza bisogno di leggi, quando 
tutte fossero mature .abbastanza per avvedersi che le condizioni 
economiche dei loro operai sono intimamente legate e procedono, 
o bisogna che procedano, insieme con le fisiche e le morali. In 
mancanza fii questo naturale progresso, la scienza insegna ciò che 
deve avvenire, quando il legislatore, invece di apparecchia:re la 
civiltà adempiendo all' ufficio suo negativo, s' intrude nei rapporti 
privati; e Rossi avrebbe potuto prevedere ciò che doveva avvenire 
dopo la legge del 1841 e che quella legge sarebbe stata illusoria 
e, come in Inghilterra, il legislatore sarebbe stato costretto a ritor-'. 
nare ad ogni momento sull'opera sua e dar continuo spettacolo di 
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una gara insensata tra l'impotenza della legge e l'irresistibile pre-
potenza della natura.-:- Nulla di ciò: Rossi pronunciò un Discorso 
freddo e compassato, per sostenere la tesi opposta a quella, che 
un Eeonomista avrebbe difesa. Fu meno liberale dello stesso par-
tito del protezionismo e delle ingerenze governative ; perchè non 
solo difendeva la intrusione legislativa, ma la voleva in tutta Ja 
purezza dell'arbitrio ministeriale. Fu vinto dagli uni in facilità e 
splendore di parola; dagli altri in forza di ragionamento. A leg-
gere ora il Moniteur, fa pena il vedere un Carlo Dupin più logico, 
più tollerabile di un Professore di Economia! So bene che, par-
lando il linguaggio della Scienza, non era certamente in una Ca-
mera francese che la sua opinione avrebbe potuto ottenere un 
trionfo ; ma l'applauso, che la scuola dei suoi coHeghi e dei suoi 
maestri gli avrebbe ben volentieri concesso, non aveva dm1que alcun 
peso nei moti del suo amor proprio? Ma la fama medesima del suo 
nome, non valeva qualche cosa di più di una Parìa e di una croce? 
~ D'altronde, nulla ottenne ; il Progetto della Commissione trionfò; 
e i sarcasmi del barone Dupin piovvero amaramente sull' uomo 
« nuovo alla Francia ». · 
XXVI. Come Membro della Camera dei Pari, da quel giorno 
il merito di Pellegrino Rossi declinò; e nulla egli fece per rilevarlo. 
L'economista si eclissò intierarnente; sparve perfino il criminalista 
di fama; non vi si videro più nè anco le traccie dello scrittore degli 
Annali di Giurisprudenza: rimase il Pari e l'amico di Broglie e 
di Guizot. È duro il dirlo, ma si deve aver la forza di dirlo, · anche 
quando si tratta della memoria di un uomo così santificato dal mar-
tirio. Noi lo vedremo tra poco rappresentare una parte molto più 
simpatica, la causa della libertà italiana; ma nel palazzo del Lus-
semburgo, avrei voluto che il Rossi, Pari di Francia, fosse lo stesso 
uom~ che era stato a Ginevra, ed anche mi sarebbe bastato che 
fosse rimasto il Professore del Collegio di. Francia. Egli, per quanto 
poteva da lui dipendere, troncò crudelmente quell'aurea catena di 
caratteri inflessibilmente superiori alle miserie del mondo pratico, 
che forma il titolo, di cui la scienza economica è così fiera: carat-
teri intemerati, che vanno da Quesnay a Bastiat, intrecciandosi con 
tutto ciò che s'intende di esprimere di più virtuoso e di più nobile 
quando si pronunciano i nomi di Smith, di Turgot, di Malthus e 
di Say. 
Se non si voglia tener conto del concorso, affatto secondario, 
che prestò alla discussione della legge sulle vendite giudiziarie e 
di quella sulla espro~riazione forzata, la seconda volta, in cui Rossi 
ebbe a sostenere una parte di qualche importanza ed in cui si lasciò 
parimenti sfuggire l'opportunità di rendere qualche servigio alla 
stia scienza, fu nel giugno di quell'anno medesimo, quando si discusse . 
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il Progetto di legge per la rinnovazione del pri vilegìo del Banco tlL 
Francia, Il suo torto sarà tutto espresso allorchè avrep:10 ricordato 
come il sistema, di cui fecesi campione nella Camera dei Pari, fosse 
quello difeso dai grossi banchieri, dai Fould, dai Lefebvre. Fino a un 
certo punto potrà esser permesso, invocando nomi classic1 nella Scienza, 
sostenere in Economia la supposta necessità del privilegio esclusiv,o 
in fatto di credito. Dacchè Smith, imaginando il paragone delle ali 
di Icaro, decise con una figura rettorica una quistione cosl vitale 
per le moderne società europee, noi abbiamo veduto conferrµati i 
suoi dubbi e rafforzato il principio del monopolio bancario da scrit-
tori come . Say e Ricardo nella teoria , da uomiQi di Stato çome 
Peel nella pratica. Che neppur Rossi dunque abbia avuto fede nella 
potenza della libertà applicata alle istituzioni di credito, non sa-
rebbe da meravigliarsene, se nella scuola medesima che adottava 
si fosse almeno sollevato dalla grettezza dei pr.egiudizi e dei so,fismi,. 
coi quali il partito dei ricchi capitalisti ba fatto trionfare le sue 
pretese. Il . Rapporto pres(:lntato da Rossi alla Camera in nor:µe della 
Commissione di cui fu Relatore, è certamente, nel gene_re suo, come 
opera di mera compilazione, un bel lavoro, nel quale l:;i. storia del 
Banco di Francia è presentata in un ordine così chiaro, con tal 
precisione di linguaggio e di fatti, che 'l'eguale non si tr9va ip alcun 
altra cl.elle tante opere, in cui si siano narrate le vice_nde c1i quel 
Banco, famoso per la sua inerzia e per lçt costanza e rap,iGl,ità, con 
cui ha moltiplicato il valore delle sue azioni. 11 pr~vilegi.o spira va 
nel 1846. Vi erano ancora sei anni di tempo a riflettere priqia di 
determinarsi ad un passo, che è poi stato doppiamente f1;1,talEl alla 
Francia; e vi erano altre quistioni di alta importanza d1;1, disçutere, 
intorno alle quali l'economista avrebbe almeno potuto illumin.are la 
pubblica opinione. D.al punto di vista della finanza, il Baoco, niuno 
ne dubita, era stato uno str:umento utilissimo ai governi, ch6l si ~rano 
succeduti in Francia. Quaranta milioni, prestati sin dal l-807r al 
Tesoro, si erano portati innanzi, come un cred.ito galleggiq,nte; altre 
somme straordinarie furono somministrate negli ·anni seg1aent~, per 
modo che vi fu un momento, in cui i .crediti del Banco verso il Te· 
soro non ascendevano a meno di 94 mili0ni. Le deco,razi0ni da lMil 
lato, i favori commerc.iali dall'altro, assicuravano, nel modo in eui 
l'amministrazione del Banco era orçlinata, lilfil predomini9 immJtn~.a-
bile al Governo nelle delibe,r.:aziopi del Consiglio p,!Ji).~injstratiy0, ove 
i caratteri abbastanza fermi per resistere alle seduzioni del ·potere 
si trovarono sempre in una II!.inorai:iz0- impote;Ijlte. Che dunque il 
Governo fosse tutt'affatto disposto a concedere una semli)lice e pura 
conferma del privilegio, si comprende: il Banco era e sarebbe stato 
fe<ilele alla missione , che Buonaparte aveva inteso di conferirgli; 
e.ra uno dei più irqporta11ti _fra q-qe)li., c,h.6l i ,frar:icesi chiamano mezzi 
d_i g0tierno. Mél, p~r ~n Pari di Francia, per · u-n l~gjsÌ~t~~e:" 1a ,qui· 
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stìone del serv1g10 pubbiicò doveva, mi sembra, aver anch' essa il 
suo peso. Che cosa aveva fatto fin' allora il Banco per diffondere 
sul paese i beneficii del credito? Riceveva depositi di moneta; ma 
con 10 sue ricevute nomin/;litive e colla quietanza obbligatoria del 
proprietario, rendeva più incomoda la circolazione del tito.~o d~ 
quello che avrebbe p,otuto essere la circolazione della stessa mone,ta 
metallica. Riceveva depositi di verghe metalliche; ma a con~izione 
di ritirarle a scadenza fissa. Apriva conti correnti ai privati; mq 
senza mai anticipare la minima somma, nè accordare il menoi;no 
interesse. Scontava, ma cambiali di tre buone firme. Emetteva bi-. 
gli etti; ma di un taglio non inferiore a 500 fr. E poi, era solo in 
tutta la Francia: le succursali di Liane e qi Rouen non serv.ivano 
che come Commessi, incaricati di pagare si:il luogo ir:i biglietti, che 
subito si Ji!li.landavano pel riq;iborso a Parigi. La si sarebbe detto 
un' Istituto di credito creato apposta per uccidere. il credito. ~ra. 
impossibile in · quel regime che da un punto centrale, come Parigi, 
si avessero tutte quelle conoscenze individuali, di cui .faceva me-
stieri per poter diffondere i vantaggi dello sconto su tutto il paese. 
Impossibile adempire alla pri-ma, alla più proficua tra le funzioni 
di un Banco, quella di raccogliere da tutti i luoghi i piccoli risparmi 
e dar loro potenza di capitali attivi. Il taglio medesimo del biglietto 
minimo bastava per restringere in angustissimi limiti la circola-
zione dèl!a. carta, se anche non si fosse ai·giuntc1, la circostanza chE; , 
i biglietti non furono, per lungo tempo, pagabili che a Parigi so,1-
tanto. Fuori, perciò, della gran capitale, noQ erasi mai riuscito a 
vincere le difficoltà, che opponevansi alla circolazione bancaria; n~i 
dipa-rtime0ti, le case di commercio accettavano sen,za difficoltà i 
b.iglietti del Banoo, ma con uno sconto dell'l 1 r2 o del 2 per O[Q, 
e sempre per mandarli immediataménte all'incasso; nei sobborghii 
medesimi dì Parigi non si ricevevano senza diffiçaltà e senza sc@nt0.. 
Il Ba-ne@, è vero, in tutti i rnoment-i difficili, nel 1814 sopratutto, 
si era mostrato ben s@lido; ma chi a:vre~be potl!lto dubitarne :? Pri-
vilegiç1to ed unico qual era, non avev.a bisogno di imp(i).rsi alcun 
sacrificio nè di c0rrere rischi: era sempre sicuro che la forza stessa 
delle cose avrebbe sempre fatto affluire nelle sue ca~se ulila massa 
sufficiente dj depp$iti, e gli avreb,be sempre permesso di fare ba-· 
stanti operazioni per dare lauti dividendi ai suoi azionisti. 
Qualunque fosse la teoria di Rossi intorno agli Istituti di 
credito, non gli era perm6lsso di sostenere ciò che sostenne., -1a pura 
e serq_pliçe rinµov.azione del priv.il~gio. S-i doveva o av.ere il -coraggi@ 
di spingere alle sl!l.e ultime conse.gu6lnze il principio nel monopa1iaj , 
o atbccarlo n6llle sue, ba~i; o rende_re eminentemefilte nazionale 
o g9v!3rnativo il Banço di Francia e farne, come quello .di Londra, 
l'@.rgano escJ,usivo della fitaanza e del eredito, o ridurl0 .alla con- · 
qi~iÒne di un Banco privato, libero, soggetto esso pure ali' azione 
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della libera concorrenza. Il primo di questi due partiti era stato, 
nell'altra Camera, sostenuto da M. Mauguin; il secondo non fu nè 
anco accennato. Chi poteva parlare di libera concorrenza, quando 
non v'erano nella Camera economisti, che avessero studiato il cre-
dito con quella larghezza di vedute, con cui più tardi lo conside-
rarono. Bastiat e Coquelin? Toccava a Rossi. Ma Rossi si contentò 
del modesto ufficio di rendersi eco, fra i Pari, delle argomentazioni 
di Dufaure, Corcelles , Fould e Lefebvre, fra i deputati. Secondo 
loro, non eravi alcun' altra misura accettabile. Da un lato, differire 
la quistione avrebbe causato una spaventevole perturbazione; dal-
l'altro, estendere le attribuzioni finanziarie del Banco era aggravare 
il • Tèsoro. Poi, ammettere al deposito valori non finanziari, azioni 
industriali, era convertire il Banco in una specie di Compagnia di 
Assicurazione; allungare i termini dello sconto, era domandare agli 
azionisti un capitale più vasto; diminuire la cifra minima dei .bi-
glietti, era apparecchiare e facilitare le crisi; in fine, volerè che il 
Banco fasse reso più rispondente ài bisogni del commercio, era un 
non voler riconoscere che, nei progressi evidentemente già fatti, il 
Banco era stato sempre a livello dei veri bisogni del paese; era un 
non vedere che la condizione della Francia ripugnava alla · mag-
giore èstensione del credito. - Così, e per uno dei più comuni 
sofismi, con cui si son sempre contrariate tutte le libertà, la poca 
estensione del credito bancario, questo effetto medesimo della cat- ·· 
tiva ìstituzione, convertivasi in argomento destinato a provare che 
non conveniva toccarla, che bisognarn perpetuarla tale e quale; - è 
l'argomento, con cui suol provarsi che lo schiavo, perchè abbrutito 
dalla schiavitù, non debba mai riacquistare i diritti dell'uomo; -
che i popoli, perchè annighittiti sotto la compressione del dispotismo, 
si debbano dichiarare sempre immaturi alla luce della libertà. 
Rossi fu infedele, anche qui, alla Scienza, a cui doveva la più gran 
parte del prestigio, onde era cinto il suo nome. E fu infedele alla 
Francia, che 12 anni appresso raccolse il frutto del privilegio rin-
novatosi al Banco: perchè nessun Banco, non privilegiato, avrebbe 
mai consentito a dare in prestito 25 milioni di franchi sotto la sem-
plice guarentigia d'un colpo distato. E se Rossi fosse ancora fra 
i vivi, oggi (1855), sotto l'Impero, il Rapporto che scrisse nel 1840 
gli peserebbe sull'anima · come un rimorso. ' 
XXVII. Del restò, il terreno ch'egli perdeva nel campo della 
Scie~za eragli largamente compensato in quello della politica e 
degl~ on?ri. In gennaio di quell'anno medesimo présiedeva l'Acca-
demia d1 scienze morali e politiche, nella quale lesse l' elogio di 
Daunou nella ·seduta del 27 giugno, quella in cui fu coronata la Me-
mori_a ~i Teodoro Fix sulla Lega commerciale germanica. In giugno · 
fu nommato a Membro della Commissione, presieduta dal Duca•cii 
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Broglie, per esaminare le quistioni relative alla schiavitù ed alla 
costituzione politica delle colonìe. In luglio fu nominato Membro 
del Consiglio di pubblica istruzione e potè dare la sua dimissione 
dal titolo e dalle fonzioni di Professore al Collegio di Francia. All'en-
trare dell'anno seguente, è Rossi che legge al Re, in nome dell'I-
stituto, gli augurii del capo d'anno; e in aprile lo troviamo Ufficiale 
della Legion d'onore. 
Quell'anno trascorse senz'alcuna particolarità degna di special 
menzione. 
Nella sessione dell'anno seguente si hanno di Rossi due altri 
lavori parlamentari di qualche importanza: il Rapporto sulla legge, 
che estendeva alle colonie l'applicazione degli articoli del Codice 
relativi alla espropriazione forzosa e il Discorso intorno alla legge, 
con cui furono statuite le grandi linee di strade ferrate, di cui abbiam 
veduta più tardi la piena esecuzione. Qui (non occorrerebbe quasi 
avvertirlo)- si gettò dalla parte ove era l'opinione, dirò così, meno 
conforme ai principi della scienza economica. Diede l'appoggio della 
sua adesione alla ingerenza diretta dello Stato. Agli occhi suoi, bi-
sognava operare, e presto., ed abbandonare ogni idea di voler dipen-
dere dall'azione privata. Il fatto, in quel momento, prestavasi alla 
sua argomentazione. Ma quel fatto era transitorio o quanto meno 
l'economista doveva vedere in esso non altro che la conseguenza 
di tntto il reggime anti-economico, che governava la Francia. Ciò 
nondimeno, Rossi ne traeva abilmente profitto: « Di tutte queste· 
associazioni, diceva, non ho bisogno di ricordarvelo, le une sono 
cadute, le altre non hanno potuto reggersi che coll'aiuto o la mal-
leveria del Governo. E perchè mai? Non è lo spirito di associazione. 
che. manchi; non è .il capitale. La causa è nel genio nazionale. 
Quando una Compagnia viene a proporre un canale, un ponte, una 
ferrovia, tutto il paese, le Camere . ed il Governo riflettono che 
queste intraprese spettano al Governo, che la Compagnia v1:1ol 
mettere mano in materie, alle ql.!laili n(i)n può aver diritto, vuol 
mettere mano .nell-a cosa pubblica. A torto o a ragione, la opinione 
generale si è che i lavori pubblici debbano esclusivamente esser 
opera dello Stato ». Alla qual maniera di accarezzare il pregiu-
dizio nazionale, in vece d' attaccarlo di fronte, s1 sarebbe potuto 
opporre la difficoltà delle somme da spendere, degl'imprestiti da con-
trarre; ma. Rossi se ne sbrigava con la medesima disinvoltura: 
tratta vasi di un peso da far gravitare sull'avvenire; e la Francia 
dell'avvenire era una miniera inesauribile. « Non mi rimane, diceva,· 
il menomo dubbio intorno a ciò. Il nostro paese è in uno stato di. 
prosperità sempre crescente; è uno Stato, che può fare invidia ai-
paesi più fortunati ». 
XXVIII. Dopo ciò, non resterebbe dei lavori parlamentari 
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di Rossi, che a ricordar.e il suo Rapporto n~la quistione dell' im-
posta sugli zuccheri e il suo Discorso sull'insegnamento secondario., 
Il rimanente è di ben poca importanza. Parlò brevemente sui Bre-
• vetti d'invenzione e sulla riforma del Codice d'istruzione criminale; 
e fu relatore intorno a due cmucessioni di straide ferrate dipendenti 
dal .sistema adottatosi nella legge del 1842. 
Anche nel Rapporto sugli zuccheri, e mi duole esser costretto a 
ripetermi, Rossi fu infedele ai principi della scienza. E l'opera di 
un uomo politico, o meglio, di un amministratore pratico, ma nulla 
contiene, che ci faccia ricordare l'economista. Non v'è forse, in tutta 
la storia delle tariffe, un· fatto così scandalosamente ridicolo come 
quello degli irn barazzi, in cui si è trovato il Governo francese, per quel 
dovere ad ogni momento conciliare due grandi interessi: quello di ,una 
imidu.stria interna creata dal sistema proibitivo e cresciuta all'ombra 
della protezione e quello delle popolazioni coloniali, incatenate indis-
solubilmente alla madre-patria, che aveva lor fatto solenne promessa 
di riserbare esclusivamente ad esse il proprio mercato a patto che, 
alla loro volta esse non trafficassero sui mercati straniE)ri. La falsità 
del sistema si manifesta nelle contraddizioni, alle quali si è dovuto 
riGorrere tutte le volte che le angustie di una crise, dall'un lato o 
dalFaltro, resero necessario un nuovo sistema d'imposizione. La 
Francia, questo p.aese classio0 della protezione dell'industria nazio-· 
nale, ha dovuto sostenere una lotta con se med,esima, colle forze 
sue ppoduttiive, coll'abbondanza del suo combustibile, col talent@ 
dé suoi chimici, e tutto ciò perchè? Per ritardare lo svolgimento 
di una . produzione indigena, che, ricevuto un primo impulso fi.Wzio, 
aiutata nei primi tempi da fittizie ed esagerate tarifl'e, cresceva, 
e cresceva sempre, in modo da compromettere seriamente l'esistenza' 
della produzion.e coloniale. La Francia della Ristorazione e della 
Monarchia di Lug1io · sovraccaricò di aggravi lo zucchero indigeno, 
la cui buona riuscita era stato il sogno della ,Francia di Buonaparte. 
P-iù volte si è chiesto sul seri@ se non fosse il caso di far chiudere 
gl1i opifici interni e sradicare dal suolo francese la barbabietola 
Non so quante altre volte la tariffa sia stata riformata, e sempre 
non collo scopo, come si suole, di proteggere il lavoro nazionale , 
Q di arricchire il tesoro, ma per cedere alla riconosciuta necessi.tà• 
di. parifièare le sorti delle due industrie rivali. Tale era a:ppunto 
il .pr@blema, che proponeva.si nel 1843. Da una lieve imposizione, 
del ,5 per 100 sulla corrnumazione dello zucchero ilildigimo, si era 
g•i;.unti ad uNa imposta di 25 fr. al quintale. E nor.i bastava. Ber· 
agguagliare, le condizioni occorreva un' imposta ,quaisi · de1 doppio. 
N Govenno, dopo viste fallire tutte le mezze misure state adottate 
da ~~ ventennio addietro, era venuto al brusco .partit@ di,domandaire 
add~r1ttura la soppression~ totale delle fabbriche indigene. I deputati 
la ricusarono e proposero mvece un sistema, dal Governo adottato, che 
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mentre ponev-a il principio dell'uguiaglianza aei paesi, n·e rimandava 
l'applicazi0ne 'a più tardi. Gli è su questo Progetto che Pellegrino 
R@ssi ebbe a riferire. Fece, come sempre era uso, un Rapporto no-
tevole per nitide-zza · di esposizione ed esattezza di fatti; sostenne la 
bontà del Progetto, ,tacque il nodo della quistione. Qualunque novizio 
nella scienza economica lo avrebbe, io credo, scoperto. Che mai •si 
cercava? la parità; e si voleva ottenerla coi pesi, quando era molto 
più facile e sicuro cercarla nella libertà. Non si trattava che di 
em:ancipare da un lato il commercio delle colonie e sopprimere 
dall'altro ·il dazio d'importazione. Lo zucchero della Martinica e 
della Guadalupa avrebbe trovato il suo spaccio dappertutto dùve 
lo trovavano gli zuccheri coloniali; a:vrebbe, nello ste'sso territorio 
francese, sostenuto la lotta colla barbabietola; avrebbe messo a prn-
fi tto i metodi della scienza europea e, nel peggiore dei casi, il basso 
pr.ezzo e l'aumento dei consumatori avrebbe riparato a tutti i peri-
coli della concorrenza. Ben so che nè Rossi, nè alcun eéonomista -si 
poteva lusingare che il principio dell'emancipazione delJe cofonie 
fosse mai per trovar favore nel Parlamento e presso il Go,rerno 
francese ; già più volte lo si era ventilato e sempre lo si era re-
spinto. Ma una parola di protesta:, di desiderio, di speranza, una 
minaccia di fu turi e più gravi imbarazzi, ben avrebbe dovuto un 
Rossi farla sentire; e il suo biografo sarebbe oggi ben lieto di po-
terla raccogliere nel rendiconto del Moniteur e qui riportarla at!l 
onore della Scienza e dei suoi cultori. 
Dopo ciò, non è a far meraviglia del modo, in cui Rossi parlò 
nella famosa discussione del 1844 sull'insegnamento secondario. 
Una vertigine universale, che dura ancora e si riproduce ogni volta 
che riappaia il fantasma dei Gesuiti, invase tutte le menti e fe' 
passare per accettabili tutte le tirannie dello Stato in fatto di p(ub-
blica istruzione. :Dalla scuola, a cui Rossi era definitivamente acqui-
stato, n'on ·si sarebbe potuto aspettare più di quanto ·il mondo •potè 
udire dalla bocca dei Villemain e dei Cousin. Vuols•i una gran fedè 
nell'onnipotenza della libertà per ammetterla anche contro di ·noi 
e saperla concedere anche a qu el clero, che fosse abbastanza ilfoso 
per lusingarsi di poterla rivolgere ai nostri danni. Mà la libertà 
non jpare s'ia stata da Rossi compresa e sentita in quell'aspetto 
su.premo della sua natura essenzialmente, indeclinabilmente benefica, 
che la rende insuscettìva di eccezioni e manchevole quando, so'fto 
quaJ !hnque pretesto, non sia per tutti ed in tutto. Rossi ·segaì la 
corrente; amooise il monopolio dell'Università; e pur troppo neppure 
la sua e}o6Jbuenza n0n potè rivaleggiare in bellezze oratorie 'con 
<q UI'ella, che, in una ca11sa pur così meschina, fa copios-ame'nfe pro-
fusa dagli oratori dell'epoca. 
XXIX. Tale, mi sembrà, è la verità , éfliant.<, a Ros-si pari di 
I 
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Francia. · Più volte si è domandato come mai abbia potuto sparire, 
nelle sale del Lussemburgo, il sapiente legislatore e l'eloquente 
oratore di Ginevra e di Lucern0 ; e di questo fenomeno, che riuscl 
penosamente strano alla maggior parte dei suoi amici delusi, furon 
date spiegazioni abbastanza vere, secondo me, ma incompiute. Si è 
detto che la sua non era eloquenza francese, nè per forma, nè per 
sostanza; che in Parigi parlava ad uomini, pei quali erano altret-
tanti difetti quell'accento, quella pronunzia, quel gesto , di cui la 
fiducia e l'ammirazione gli avevano fatto a .Ginevra un pregio; che, 
straniero e come straniero guardato tra i Pari, ebbe a perdere la 
sicurezza del suo pensiero e della sua frase, in mezzo alle precau-
zioni e ai riguardi, che era costretto di usare verso la più vanitosa 
delle nazioni (1) . Tutto ciò è vero, ed è benissimo detto da un amico, 
che cercava la maniera più delicata di far sentire che Rossi aveva 
avuto torto nel barattare la sua libera e dignitosamente modesta 
posizione in Svizzera coi seducenti favori del partito governativo 
in Francia. 
Ma tutto ciò non basta a spiegare un decadimento sì brusco. 
A Rossi, pur nella pienezza del dominio di se medesimo, mancò 
l'energia e lo slancio, come appena gli venne meno la verità. Egli 
(tutti i suoi scritti anteriori lo mostrano) era una di quelle nature, 
che perdono metà dell'anima quando abbian perduto l'indipendenza. 
Tutto ciò che gli mancava di talento inventivo, era in lui larga-
mente compensato da una rara facoltà di assimilazione; e niuno lo 
vinceva nell'attitudine a coordinare, esprimere, rischiarare ogni vero, 
di cui fosse convinto. In Francia, per lui, non si trattava tanto di 
convinzioni proprie, quanto di sorreggere un partito amico. Trovò 
sistemi già prestabiliti, che non si potevano toccare senza che i suoi 
amici venissero a offrire il fianco ai colpi di partiti avversi; biso-
gnava sposare quelle mezze idee non solo, ma raccozzare insieme 
le frl:l,si di un certo gergo convenzionale, smussare i pensieri troppo 
decisi, costeggiare i bl).oni principii senza mai professarli aperta-
mente, profittare dell'altrui ignoranza, rinunziare all'impulso del 
proprio sapere. I vari .problemi di Economia pratica, che Rossi ebbe 
l'opportunità di proporsi, non si dovevano discutere tra il testo di 
Smith e quello di Ricardo, ma fra le inquietudini di Thiers e le 
resistenze di Guizot. Un intelletto meno lucido che il suo, un cuore 
men retto, si sarebbero aiutati altrimenti; avrebbero trovato nel 
sofisma e nella menzogna l'energia ed il calore della passione;. 
avrebbero saputo convertire in eloquenza tribunizia i cànoni e gli 
interessi della politica ciecamente conservatrice. A Rossi questa 
trista forza mancava; e ciò forma, da un altro lato, l'elogio del suo 
carattere. Egli era vittima dei suoi amici; e vittima, devo aggiun-
(1) Io compendio qui riflessioni di Cherbuliez. 
• 
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gerlo, innocente sempre ed involontaria. Perchè io sono convinto 
che egli non si lasciò mai condurre fino a tradire decisamente la· 
sua coscienza. Ciò che sostenne alla tribuna è ciò che ei credette 
di potere legittimamente difendere. 11 suo peccato fu anteriore; fu 
nel non aver dato allo studio della scienza economica tutta quella 
severità di meditazioni che le doveva, perchè il pubblico europeo, 
che era stato sì facile a creargli una fama da economista, nori 
rimanesse ing~nnato. Noi vedremo più sotto come il posto, che a 
Rossi spetta nella gerarchia dei grandi scrittori di Economia, sia 
molto più basso di quello che un giudizio superficiale, fondato sulle· 
prime impressioni della sua bella parola, gli avevano in sulle prime 
assegnato. E come mai, egli, ingegno sì ben nudrito di forti studi · 
si arrestò così presto sul primo vestibolo della scienza? Quando ·i; 
considero il rumore, che le sue Lezioni sollevavano, la curiosità e 
la favorevole prevenzione, con cui si accorreva ad udirle, l'aspet-
tazione che tutta Europa ne aveva, la rapidità, con cui appena 
stampate si divulgavano, domando a me stesso percbè dunque 
quest'uomo sia rimasto cotanto indietro dai grandi maestri, che lo 
avevano preceduto? Unicamente perché sarebbegli stato impossibile 
il procedere più avanti senza esser costretto di rinunciare alle sue 
amicizie. Rossi adunque cominciò dall'ingannare se stesso. Si fece 
una corteccia di Economia politica, molle, incerta, senza forme de-
terminate, con certe forme almeno, èhe non potessero aombrare 
un Governo, un popolo forse, davanti a cui era permesso ed era 
anzi un dovere il chiamare ritorno ai principii le centralizzazioni 
più mostruose. -- G. B. Say di::;se una volta: « Io sarei Pari di 
Francia se avessi voluto tradire le verità della mia scienza». Rossi, 
quando scriveva qualcuno dei suoi Discorsi, quando abbozzava le 
sue Lezioni e sentiva, come dovette tante volte sentire, il peso dei 
pensieri, che in quella sua fretta restavano sepolti sotto la scorza 
delle vaghe sue frasi, Rossi dovette dire in cuor suo : « Io sarei 
Economista, se non volessi esser Pari di Francia ». 
XXX. E da quella falsa posizione non uscì che per brillare 
ancora una volta in un più vasto <teatro e lasciarvi la vita! - In 
quest' ultimo e fatale periodo, egli è nuovamente un altr'uomo. La 
Rivoluzione del 1848 lo divorò. Tante altre celebrità italiane si dile: 
guarono in quella catastrofe; ma fra loro e Rossi una gran diffe-
renza è rimasta: quelle, la maggior parte ancora viventi, si rive-
larono al mondo in tutta la nÙdità della loro impotenza; per Rossi, 
calunniato ed ucciso, il tempo è stato giudice imparziale; ed ogni 
anno trascorso ha servito a correggere la pubblica opinione e farci 
sentire gravissi.roo i·l dolore, già grave, che un'intelligenza così 
bella e un carattere così elevato, siano stati così miseramente im• 
molati in un giorno di .vigliacco delirio. 
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La missione a Roma, che troncò nel 1845 la carriéra parla-
men tare di Rossi, sarebbe da se sola bastata a creargli una delle 
più solide riputazioni nel mondo politico. Quest'esule an.tico, la cui 
vita era prima trascorsa in mezzo agli scandali di un regime repub-
blicano e federativo, al quale aveva preso parte 'egli stesso; che 
hon aveva abbandonato la Svizzera repubblicana se non per dive-
nire cittadino, legislatore, ed ora diplomatico, di una Francia costi-
tuzionale ; questo sposo di una donna protestante, venuto nella 
capitale del cattolicismò a domandare la soppressione dei Gesuiti 
di Francia, riuniva in sè quanto faceva mestieri perchè la Corte 
di Gregorio XVI se rie sentisse insultata e potesse legittimamente 
cogliere tutti i pretesti religiosi e civili onde attraversar·e la sua 
missione. Già il solo fatto di avere t1na moglie protestante aveva 
poco prima bastato a far respìngere da Roma lo Schwartzemberg, 
venutovi in qualità d'inviato austriaco; e l'Austria perciò era adesso 
la prima ad appoggiare l'avvetsione della Corte romana contro di 
Rossi. Il Gabinetto francese, uscendo quella volta dalle sue abitu-
dini , tenne fermo. Ma era già stabilito che Rossi in Roma non 
doveva essere ricevuto nè dal papa, nè da alcun cardinale; e l'op· 
posizione in Francia gioiva di questo nuovo scacco del Ministero. 
Alla fine, il Moniteur del 22 aprile potè annunziare che « il Conte 
Rossi, il giorno l l, s'·era recato in grande etichetta al Vaticano, 
ove il papa l'aveva rièevuto in udienza solenne ». Si rise di quella 
scena; si continuò ad asserire nei fogli dell'opposizione che, all'in-
fuori di Note scritte, alle quali non toccavano che rispost'e evasive, 
nessuna relazione passava tra le autorità papaline e l'Inviato fran-
cese. Si aggiunse che, aoile e sçaltro qual era, datosi a 'pratiche 
di bigottismo, l'inviato tentava indarno di rendersi beneviso agli 
st1ssi 'Gesuiti. Puerilità di partiti! Rossi, in una Memoria al cardi-
nare La:moruschini, espòse l'oggetto della sua missione e seppe con-
foffarlà talmedte cl:ie il pàpa lo chiamò ad un colloquio, 'ne1 quale 
la quistione dei Gesuiti di Francia fu trattata in termini espliciti e 
ta~itamente decisa. Il 6 luglio 1845, il Ministero potè annunziare sul 
Moni'teur che « il negoziato coinmesso a M. Rossi, era 'già piena-
men-te riuscito; 1a Oongregazimre dei Gesuiti cess.ava di esistere in 
Francia e si sarebbe dispersa da ~e medesima ; le sue case si sa-
reb~ero chiuse, i suoi noviziati disciolti ». Quel'la n'uova fu un colpo 
~~ f\l'lmine pei o-emici del Ministero. L'a famosa arri'nga •di Thiers 
ne .rimaneva miseramente svilita. Perchè affannalrsi tanto a cercare 
ne'll'arsenale èlélle 'leggi la facoiità di commettere 'vfolen.ie e de-
dicr:'re, 'in_ ~Il modò così poco d'accordo coi principii dell; Rivo-
l~i1011e d1 Luglio, la maniera d'intendere la libertà delle associa-
z:io~i private, quando le pratiche di una diplomazia ragionevole e 
tem~erata potevano così presto e così bene ottenere l'intento dalla 
naz10ne desiderato? Il Ministero ')o ·a v-ev-a pre'dettò ; ·:e 'tiella fiéluc:ia 
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di un buon succesRo erasi ricusato alle violenze, di cui Thiers e 
Dupin si erano fatti" propugnatori. L'opposizione lo aspettava all' e. 
sito : se Rossi falliva, una crisi si sarebbe difficilmente evitata; il 
successo, invece, fu spl@ndido, rapido ed inatteso; Rossi aveva sal-
vato Guizot; e possiam dire con sicurezza che se la Monarchi:t di 
Luglio visse ancora tr@ anni, una buona parte di questo estremo 
periodo della sua esistenza fu dovuta al diplomatico italiano. 
XX.XI. Allora che i tempi eran gravi, l'Inviato fu convertito 
in Ambasciatore, come se il Gabinetto avesse già la certezza che 
Gregorio XVI si avvicinava alla sua fine e che un papa di nuova 
tempra sarebbe sopravvenuto a far entrare in una nuova fase le 
cose della Penisola. 
Ma Rossi capitava pur troppo in mal punto. Al primo balenare di 
una sperarnza di risorgimento in Haliç1,, il suo cuore di italiano battè 
e giubilò; ma la Corte francese fu ben lontana dal rispondere, come 
egli sperava, ai suoi palpiti italiani. Nell'autunno del 1846, quando 
le prime corrisp0ndenze· s'erano già scambiate, Pellegrino Rossi 
corse rapidamente a Parigi per meglio intendersi col Gabinetto 
d@lle Tuileries. Si è fatta sparire la maggior parte del suo car-
teggio; ma ne è rimasto quanto basta per dimostrare la meschina 
e sorda lotta, che già covava nelle idee del ministro contro le spe-
ranze (dell'ambasciatore. Rossi nei suoi dispacci, dimenticando quasi 
il suo carattere diplomatico, è dapprima invasato dall'entusiasmo 
dell'amnistia. Poscia, ogni sua lettera, coll'accusare la lentezza del 
papa, col lamentare le angustie, in cui lo ponevano il partito retro-
grado e le paure degli uomini moderati, sembra dire al ministro: 
Spiegatevi dunque, datemi facoltà di tenere un linguaggio preciso 
e risoluto, di dileguare con offerte più esplicite le titubanze del 
s. Padre ed: indicargli il sentiero da battere. Che rispondeva Guizot? 
Faceva sermoni quacqoeri sui pericoli della democrazia; parlava di 
trattati da rispettare, appunto allora che l'incorporazione di Cra-
covia li aveva sfacciatamente calpestati. E senza respingere formal-
mente le riforme papali, mostrava appena di rassegnarsi a subirle. 
Jn apparenza, la riservatezza di Rossi potè sembrare ostilità 
agli occhi dei liberali ; ma oggi è provata la violenza che faceva 
a se· stesso per secondare la falsa politica del Gabinetto francese. 
Oanidove, allora, in Italia, Goizot commise il medesimo errore ; ed 
ostinatamente il commise, fino al principio del 1848, quando una 
rivoluzione s'era compiuta in Palermo e le Costituzioni si largivano 
a Napoli, a Firenze, a Torino ; quand·egli medesimo si eira ridotto. 
all'orlo dell'abisso che doveva ingoiarlo. Tutto il grande della sua 
politica era il principio dell'integrità territoriale, da lui elevata a 
diritto, senza potergli assegnare la menoma .base giuridica, in façcia 
a un _principio mille volte pirtì sacro> per l'umanità, qual è quello 
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·di non lasciarsi opprimere da qualsiasi forza, molto meno da una 
forza straniera. E poi, la rivalità con la politica inglese ! La Francia 
era da lui condannata a far la gelosa dell'Inghilterra, quando le due 
libere nazioni cli Europa erano interessate del pari a risuscitare 
il cada ver.e dell'Italia; quando una cooperazione; franca e saggia, 
avrebbe assicurato agli Italiani il buon successo dei loro sforzi 
ed era il miglior modo di contrariare, se vuolsi, la preponderanza 
inglese ed impedire da un altro lato che la Rivoluzione degene-
rasse. Nulla vide, nulla voleva, nulla seppe comprendere di tutto 
ciò, la superba cecità di un ministero, sotto il quale il destino aveva 
scritto che dovesse spirare la migliore fra le dinastie d'Europa e 
chiudersi quel periodo di legalità e di benessere, di cui la Francia 
non aveva visto e probabilmente non vedrà mai pili l'eguale nella 
sua storia. 
Guizot fu instancabile a degradare la Francia nell'opinione degli 
Italiani. A Torino, a Firenze, a Napoli, i suoi dispacci e i suoi agenti 
si distinsero sempre per la fredda impassibilità, con cui mostravano 
di tollerare appena ciò che avveniva, perèhè mancava loro la forza 
materiale per impedirlo. Prevalse il concetto, adunque, che il più 
grande ostacolo, contro cui noi dovevamo ancora lottare, fosse quello 
della Corte di Parigi. E questa insana, inescusabile politica del go-
verno francese in Italia ricadde sopra di Rossi, che fu, nondimeno, 
mollo lontano dallo sposarla e, per quanto potè, non mancò di com-
batterla. Si rese, così, impopolare quell'uomo che, nella sua q1rnlità 
ufficiale, non poteva presentarsi ~ fronte scoperta davanti al pub-
blico italiano ed aprirgli il suo cuore. Fu creduto complice· anche 
egli della nostra rovina: complice quando era ambasciatore fran-
cese, all'inaugurarsi dell'era di Pio IX; complice, quando, al rove-
sciarsi deila Monarchia di Luglio, tormò al silenzio della vita privata; 
complice, quando lo strapparono al suo ritiro per farlo ministro, 
mentre il papato pericola va, mentre Roma era ridotta a cercare 
ministri fra gli Sterbini e i Galletti. Allora l'uccisero. E chi l' uc· 
cise? - Io non devo ripetere qui la narrazione di fatti, che tutto 
il mondo conosce ; ma una cosa mi sta sul cuore ed al bisoano di 
. o 
dirla non saprei più oltre resistere. Sulle sue tendenze reazionarie 
per un momento l'Italia tutta, può dirsi, concepì sospetti. Non vi 
credevano già quelli, che concertarono la sua morte, riè gli arra-
b_ia~i scribacchiatori di quel fogliame, che alla vigilia dell' assas-
sm10 lo colmava d'insulti e cli minaccie; no, costoro sapevano invece 
~enis_simo che Rossi era l'unico uomo capace e voglioso di salvare 
1 Itaha, quando ancora fosse stato possibile salvarla. Ma vi credevano 
1~ masse, i lontani, gli ignari di quanto era passato nelle relazioni 
diplomatiche del 1848. Su questa credenza, sparsa principalmente 
nella canaglia,_ spec~lò ,l'iniqu~tà dei p_artiti; ed a questa credenza 
è dovuto se s1 trovo l assassmo pronto a scagliare il colpo, e la 
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ciurma de' complici apparecchiata a coprire, colle loro persone e 
colle loro grida, l'orrendo misfatto. Quella credenza chi mai l'aveva 
creata e cresciuta in Italia? La deplorabile condotta del Governo 
francese. - Chi dunque ha ucciso Rossi è Luigi Filippo e Guizot; 
gli uomini, che poco prima egli aveva salvato collo splendido suc-
cesso della sua missione di Roma. 
XXXII. Il sig. d'Hat1ssonville ha molto rischiarato, coi docu-
menti da lui dati alla luce, questo punto di storia contemporanea. 
Il suo scopo era quello di riabilitare la politica estera del governo 
di Luglio in faccia al partito repubblicano che lo rovesciò. Io non 
bo cosa alcuna da opporgli; perchè l'Italia sa che soli i repubbli-
cani del 1848 ebbero il tristo privilegio <li vincere in goffaggini 
diplomatiche gli errori del ministero Guizot. Ma il sig. d'Hausson-
ville, a noi italiani ha, senza volerlo, rivelato un gran fatto: Rossi 
era inrrncente dei mali che noi soffrimmo e questi mali pesano tutti 
sulla coscienza di chi da Parigi legavagli la parola. 
Procuriamo di conoscere un po' meglio quest'uomo, la memoria 
del quale, se può, dal lato della ' scienza, subire ai nostri giorni un 
qualche decadimento, dal lato del patriotismo ci dev'essere sempre 
più cara e più sacra. 
Egli non voleva, si dice, che le Riforme. - Non voleva, è ben 
vero, altro che ciò, quando non os·avano volerlo tanti illustri ita-
liani di allora, e quando i repubblicani ed i sovvertitori di due anni 
dopo s'inginocchiavano ancora sotto il balcone del Vaticano e predi-
cavano ordine ed armonia. 
Egli non osava gettare un guanto di sfida all'Austria. :_ È ben 
vero, quando· si pretendeva fondare l'indipendenza italiana predi-
cando una crociata in guanti gialli e mandando per combattere uno 
dei più formidabili eserciti di Europa, i commessi del giornalfrmo 
ed i garzoni delle stamperie. Ciò che Rossi diceva, gli era ciò che 
dicevano in cuor loro tutti gli uomini di buon senso, benchè non 
tutti, in quel primo bollore, avessero, come lui, il coraggio di dirlo 
apertamente. « Ma infine, osava dir Rossi, che volete ·ora voi con 
queste continue provocazioni all'Austria? Essa non vi minaccia e 
si rinchiude nei limiti dei trattati esistenti. Volete dunque una guerra 
d'indipendenza? Ebbene, vediamo, calcoliamo le vostre forze ; voi 
avete 60 mila uomini in Piemonte, non un soldato di più in tutto il 
testo d'Italia. Mi parlate dell'entusiasmo delle vostre popolazioni! 
Ah! io lo conosco; Percorrete le vostre campagne, e ditemi se un 
sol uomo si muove, se un cuore batte, se un sol braccio è pronto 
a prender le armi. Battuti i Piemontesi, gli Austriaci potranno scen-
dere sino a Reggio di Calabria senza incontrare un italiano. Io vi 
comprendo: allora vi volgerete alla Francia. Oh ! il 1:Jel risultato di 
una guerra d'indipendenza: chiamare due eserciti stranieri sul vostro 
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suolo! Austriaci e Francesi, che si battano sui campi d'Italia, non è 
questa l'eterna e lagrimevole storia nel nostro paese? ». 
E ciò rimonta a quell'epoca di movimento impetuoso, nel quale 
tutti, fin Carlo Mberto, che tanto aveva, da arrischiare, si illusero. 
Più tardi, le condizioni dell'Italia non solo, ma <lell' Europa tutta, 
eran mutate. Noi, quanti siamo, credevamo assicur:ate per sempre 
le nostre vittorie. Rossi gioiva con noi; eppur titubava, eppur non 
era tranquillo sull'avvenire. Sarebbe forse un delitto aver saputo 
calcolare un po' meglio di tanti altri? Era questo un sentimento di 
avversione pei successi che l'Italia aveva ottenuto? Il lettore impar-
ziale lo giudichi da ciò che egli scriveva (1): 
« Voi foste, o Signorà profondamente commossa dai fatti di 
Milano. E chi avrebbe potuto non esserlo? Guai a chi nol fosse 
stato; chè costui, non che raggiungere l'altezza e la gentilezza del-
l'animo vostro, non avrebbe alcun sentimento del vero, del buono, 
del bello. Vi ricordate i versi ·del vostro poeta sul cadavere della 
Grecia? Or bene: per voi, per me, per chiunque porti amore alla 
poesia, alla scienza, alla civiltà, Grecia e Italia sono due sorelle, 
diverse di età'., pari di bellezza e di gloria. Morte erano l'una e 
l'altra; ma da poi che la: prima· è quasi risorta, voi non potevate 
recitarmi que' bellissimi versi senza che il vostro pensiero si fer-
masse doloroso su quella, che ancor giaceva, bella pur sempre, ma 
inanimata e fredda. Dio benedetto! Abbiall} dunque veduto quel seno 
gonfiarsi di nuovo dell'alito della vita, quelle gote colorarsi e quel 
braccio ievarsi! E il primo suo fatto fu un combattimento, una vit-
toria, un prodigio (Milano 1848). Voi, donna, ne avete pianto di 
ammirazione e di gioia. Io, uomo, (ne rida chi vuole) ne ho pianto 
come voi. Ma il gaudio e la speranza vi sono amareggiati dal timore 
dal dubbio; e vorreste che io ·potessi rassicurarvi e far sacram~nto 
che il risorgimento dell'Italia sarà ·il principio di una vita duratura 
e gloriosa, anzichè la causa di una caduta anche più irreparabile, 
di una morte 'senza speranza di ristlrrezione. 
« Che posso io dirvi, o Signora, che pienamente vi assicuri e 
consoli, non volendo ingannar voi, nè ingannar me stesso? Voi du-
bitate, ed io dubito; voi temete ed io temo, forse più di voi; chè 
la mia fantasia è men della vostra ricca di lieti colori e la mia 
sperienza delle cose umane più lunga. Ne io credo che i nostri ti-
mori ed i nostri dubbi procedano dalla stessa cagione. A voi fan più 
di tutto spavento le armi, la possa, l'ostinata perseveranza del Ga-
(1) Questo che segue è uno dei brani di alcune lettere inedite, stampate da 
Rossi e ritirate prima della loro _pubblicazione, nel momento in cui condiscese 
a assumere il portafoglio dello Stato Romano. Io bo ottenuto dalla cortesia 
degli eredi la facoltà. di pubblicarli. Ragioni di alta · convenienza cbe in nulla 
macchiano per altro la memoria di Rossi, non hanno loro perrn'esso di con-
sentire che quelle lettere fossero pubblicate integralmente. 
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binetto austriaco; ricordate a buon diritto le guerre napoleoniche, 
che sì crude battiture diedero all'Austria, senza toglierle pur mai la 
voglia, anzi il fermo proponimento di tornar da capo e rinnovar la 
battaglia. I miei timori son altri. Le condizioni dell'Europa, e in parti-
colare dell'Austria, sono oggi profondamente mutate; ed è certo per 
me che ove l'Italia veramente e solennemente il voglia. essa basta 
a cacciare gli Austriaci, ad opporre un argine insuperabile ad una 
nuova irruzione. 
« Non sono io al certo di quegli stolti, che della possanza e 
del valore austriaco parlano e scrivono leggermente, quasi fosse 
bello ed onorevole trattar da vile un nemico che ti fa sudare, o 
quasi volessero far credere all'Europa che l'Italia spera disfare 
eserciti con improperi. So che la vittoria non può ottenersi che con 
molto sangue; ma so pure che, ove gli Italiani tutti sian0 pronti a 
spargerlo, come già molti fanno , da valorosi e assennati ad un 
tempo, mostreranno all'universo mondo che è impossibile incatenare 
un gran _popolo, che voglia risolutamente esser libero e donno di sè. 
« Ma saranno essi ad un tempo valorosi ed assennati? Valorosi 
ne son certo; assennati, può dubitarsene. Io non posso rispondere 
alle vostre inchieste che dicendovi francamente tutto ciò ch'io veggo, 
ch'io sento, ch'io penso. Tre moti ben diversi agitano l'Italia; giusto 
l'uno, santo l'altro, pazzo il terzo, e che porrà tutto in rovina se 
pon si reprime. Il primo è il moto compiuto: l'Italia non vuol più 
governi assoluti, paterni o no; ché anche i più paterni sono, per 
la natura delle cose, stupidi ed iniqui se sono assoluti. Questo primo 
moto, se l'Italia fa senno, è ornai compiuto. Le Costituzioni di Napoli, 
Firenze, Torino e Roma han ricondotto nella penisola la libertà 
politica. L'Italia schiava ieri, è oggi libera quanto l'Inghilterra e 
la vince in eguaglianza civile. Che vuole di più? 
« Ma tal articolo della Costituzione ci spiace, tale o tale muta-
mento ci sembra opportuno. Miseria! E così parlando intendo· di quelli 
che argomentano sinceramente, non di quelli che con siffatti argomenti 
mirano a tutt'altro segno che al perfezionamento della Costituzione 
conceduta. Chi impedirà, dopo maturo studio, sufficiente sperienza 
e regolari discussioni, di variare in alcun che gli Statuti e di meglio 
adattarli, se occorra, alle condizioni morali e politiche di questi 
popoli? E che? Ancor siete nuovi nell'arringo, avete appena allac-
ciata la corazza e brandite le armi, e già prima di farne la prova 
volete sputar sentenze di censori e dare al mondo insegnamenti di 
tattica costituzionale? E che? Il sangue italiano scorre gloriosamente 
sull' A dice e sulla Pia ve, i vostri fratelli minacciati dal ferro austriaco 
implorano soccorso; e voi, invece di correre all'armi, di non chiedere 
di non gridare che armi, vi state disputando, chiacchierando, scri-
bacchiando di statuti e di leggi, e ponete la somma delle cose nel 
sapere se avrete qualche elettore di più o di meno, una o due Ca-
k 
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mere, categorie più o meno larghe! Che direste, o Signora, del 
padrone di una casa che, vedendola sul punto di esser p~eda alle 
fiamme, si stesse arzigogolando coll'architetto sul modC> d1 correg-
gerne la scala o di addobbarne le stanze? . . 
« Credetelo! chiunque preoccupa oggi le menti con siffatte 
questioni, o è cieco, o è segreto nemico dell'indipendenza italiana, 
0 è un fanatico, che tenta tutto sovvertire e porre a soqquadro 
l'Italia, come i settarii suoi confratelli hanno messo a 8oqquadro la 
Francia. Il governo rappresentativo può senza fatica stabilirsi, lode-
volmente procedere, a poco a poco perfezionarsi e, se sia d'uopo, 
allargarsi per tutto in Italia ; chè di ciò m' assicurano l' ingegno 
italiano, la crescente civiltà di questi popoli e più ancora la loro 
condizione politica. Servi erano tutti in Italia, piccioli e grandi, 
poveri e ricchi, e quindi tutti gli ordini dello Stato debbono portar~ 
lo stesso amore alla libertà. Qui non v'banno antiche gare, vecchi 
odii, acerbe reminiscenze, desideri di vendetta fra un ordine e l'altro. 
I privilegi dei signori erano tal fumo che non può lasciare, dissi-
pandosi, nè profondi rancori, nè pericolosi desiderii. Fruisca l'Italia 
di questo singolare benefizio e non guasti, per stolta impazienza 
e vane ambizioni, un'opera ad essa più agevole che non è stata 
a qualsivoglia altra nazione. 
(( Non v' ha in Italia che lo Stato Pontificio, che per le sue 
peculiari condizioni sembra opporre ostacoli di qualch@ rilievo al 
sincero stabilimento del governo costituzionale. E forse potrei pro-
varmi a spiegarvi quali siano questi ostacoli e quali vie erano da 
pig_liarsi per evitarli. Ma voi, Signora, per quanto buona vi siate, 
non mi perdonereste tanta noia. Giova sperare che quel che non 
si è fatto da prima, si farà poi. Il cuore del principe è ottimo, 
l'animo dei sudditi moderato. Volesse Iddio che non vi fosse a 
Roma altra difficoltà a vincere in questi difficilissimi t@mpi ! 
« Il ·secondo moto Italiano è il moto, che vuolsi chiamar na-
zionale ; quest' impeto santo della risorgente Italia, che la spinge 
a scuotere qualsiasi giogo straniero, a spezzarlo coll'armi: 
« Questi due moti non sono ·da confondere uno coll'altro, av-
vegnachè chiaro sia che il primo poteva separarsi dal secondo, 
come il _secondo dal primo. Anzi, se i grandi avvenimenti delle 
civili società dovessero esser governati dall'umano giudizio, agevol 
cosa sarebbe il dimostrare che in via men breve, ma forse più 
&"icura, sarebbe entrata l'Italia, ove prima di por mano alle armi 
contro l'Austria, avesse avuto agio sufficiente a svolgere e rassodare 
in ciascun Stato Italiano i nuovi ordinamenti politici. Il sentimemto 
nazionale sarebbesi fatto per la nuova vita politica più veemente 
ancora, quasi direi più robusto e al tutto universale in Italia. Le 
armi sarebbero state pronte, la milizia educata a servirsene. Mà 
cbe giova fermarsi in queste supposizioni? L' opportunità politica 
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s'è offerta inaspettata e più bella che desiderar non osavasi; l'Italia 
l'ha afferrata con animo fervido e mano gagliarda. Il fervore ha 
supplito agli apparecchiamenti. La prima vittoria può essere men 
facile, ma più gloriosa; men pronta, ma più durevole. Chè più cari 
e più sacri sono i conquisti che costarono lunghe fatiche e molto · 
sangue. Inviolabile e santo è ad animi ben nati il suolo, che ricopre 
le ossa dei valorosi; e l'ItaHa vorrà essa soffrire che piede straniero 
le insulti e le calpesti? 
« Ma se l'amore della patria è fiamma divina, non vuolsi però 
scambiarlo coi sogni di fantasie sregolate e, peggio ancora, coi 
preci,pitosi giudizi di menti leggiere. Vero è che la possanza au-
striaca è.molto affievolita dagli sconvolgimenti di quell'Impero. Vero 
è che la Russia, trattenuta dai moti germanico e slavo, non può 
facilmente rivolgere, non dirò i suoi pensieri ed i suoi consigli, . 
ma le sue armi contro l' Italiai È altresì vero che la Germania, 
tutta affaccendata in casa sua, non sembra disposta a farsi soccor-
ritrièe dell'Austria. Nè l'Inghilterra, per quanto le possa seg:reta-
mente dolere dell'indebolimento della sua fedele ed antica alleata, 
l'Austria, vorrà darle manifesti e temibili aiuti. Ciò è verissimo e 
tutti lo veggono. Ma la prudenza comanda di penetrare più addentro 
nella politica dell'Europa. Val meglio premunirsi contro timori forse 
eccessivi e supposti forse insussistenti, · che preparare una rovina 
per cieca fiducia e facili persuasioni. 
« L'Impero austriaco, sconvolto ed infiacchito, non è spento. 
Un nuovo esercito ha potuto scender dall' Alpi e manomettere il 
suolo Veneto. Chi ne assicura che un forte governo non sia per 
sorgere a Vienna dalle rovine di quel vecchio e putrido reggimento? 
Chi ne assicura che l'orgoglio nazionale e il desiderio di sì belle 
e ricche provincie, quali sono il Veneto e la Lombàrdia, non lo 
stimoli alla guerra italiana, anche per offrire un alimento a quelle 
fervide menti, che dopo aver tutto sconvolto in casa loro, schife-
ranno per lungo tempo ancora i pacifici lavori e la quiete? 
« Desidera la Prussia che l'Austria non pigli troppa cura del 
. moto Germanico e non s' adoperi a procacciarsi in Alemagna un 
compenso, se non di territorio, almeno d'influenza, a quanto fosse 
pèr perdere in Italia. Brama la Russia che l'Austria non pensi a 
capitanare il moto slavo-cattolico e non volga, disperando delle cose 
Italiane, cupido lo sguardo verso le provincie del Danubio per tro-
varvi un compenso. Prussia e Russia, forse anco Baviera, son dun-
que concordi a desiderare che la guerra Italiana continui e che 
Austria non perda ogni speranza di vittoria e troppo non si indebo-
lis·ca in Italia. La Russia è confermata in questo desiderio dall'im-
. peto Italiiano che le è odioso. La Prussia, la Ba vi era e l' Alemagna 
sono anche punte e stimolate dal parlare che tanti Italiani vanno 
facendo rispetto dei Tedeschi e dei confini che chiamano naturali. 
Ì20 PELLlilGRINO ROSSI 
Molti non avvertirono sufficientemente al pericolo di trasformare 
una guerra politica in una guerra di razze. . 
« Riassumo: l'Austria nemica gagliarda ancora ed ostinata, 
Russia non amica, Germania ed Inghilterra neutrali, ma per ea-
gioni diverse attente e sospettose. . 
« E Francia! Voi avete, o Signora, sorriso, eome tutti han 
dovuto sorridere, udendo il Lamartine provare lungamente, minu-
tamente, che gli Italiani non voglion a nissun patto i soccorsi 
Francesi e che anzi desiderano che le armi Francesi neppur si 
addensino alla frontiera Italiana. Che vuolsi? diceva l'illustre poeta: 
in Polonia non possiamo andare; in Italia non ci desiderano. E 
come si sentiva gongolante di gioia del poter provare che gli Ita-
liani nè punto nè poco pensano a chiamar le armi di Francia! 
« Giova pertanto attentamente coJ:ilsiderarè _ in quali condiziofli 
si trovi l'Italia volendo far da sè, siccome essa desidera e si è 
proposto. Desiderio e proponimento, che i buoni diran santi, nobi-
lissimi, generosi, se all'altezza del pensiero rispondono i fatti, i 
sacrifizi, il senno. Ove ciò non fosse, il desiderio sarebbe giudicato 
vanagloria, il proponimento presunzione e follia! ». 
XXXIII. Rossi, si aggiunge, era l'uomG di Guizot e di Met-
ternich. li tipo della sua politica era il Congresso di Vienna e il 
principio del suo Diritto pubblico stava nel rispetto dei Trattati. -
Menzogna! Rossi nel suo carteggio serba un assoluto silenzio sulla 
teorica fondamentale del suo ministro; e Guiwt doveva avvedersi 
che parlava ad un sordo. Evidentemente, l'antico avvocato di Bo-
logna, l'antico deputato della Repubblica di Ginevra, il Pari mede-
simo della Monarchia di Luglio, non poteva, malgrado tutto, con-
cedere quella cieca ed ipocrita adorazione ai Trattati, <ehe serviva 
di orpello alle paure delle Tuileries. Noi abbiamo ora, anehe qui, 
la somma de' suoi concetti sul Congresso di Vienna; non dispiaccia 
ascoltarlo: 
« Fu a buon diritto afif.errnato cfue il Congresso di Vienna non 
lasciò all'Europa che una sorda guerra e, come dicono, uno scia-
gurato antagonismo. Rispetto all'ordinamento politico, aborr(rndo 
dalle moderne dottrLne, che pur non ardiva annientare, il sinedrio 
Viennese fe' con mal viso alla necessità de' tempi avare conces-
sioni, che non furono che fomite di più larghi e v,iv~ desideri e 
sementi di civili discordie. Gittò sotto gli artigli del potere asso-
luto l'Italia, benchè già tutta sollevata ad alti e forti pensieri, che 
non erano per essa Ghe gloriose ricordanze. Riconduss.e mna parte 
della sapiente Germania alle pratiche del medio evo e largì all'altra 
parte appunto tanta libertà che bastasse a farla bramare e diman- · 
darla tutta iatera. Lasciò la Francia ad un tempo, irata e formi-
dabile; e, quasi si studiasse di porle un pungolo alle reni, la con• 
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segnò a una dinastia, e peggio ancora, ad un'emigrazione, che. 
non era nè rassegnata, nè forte. 
« Che dirovvi della Spagna, della Sicilia èd anche della Po-
lonia, benchè voi possediate il ducato di Posnania e vi siate a 
malincuore, lo credo, fatti complici del misfatto di Cracovia? Pen-
saste mai alle ire che accese, alle nausee che suscitò, ai giuramenti 
che provocò nel profondo de' cuori quest'ultima e sì matta violenza 
alla nazione Polacca? A me parve quasi una mina scavata sotto il 
mal composto edifizio del 1815. In tempi di civiltà non è concesso 
alla forza di usurpare le onorate insegne del diritto e di farsi si-
gnora del giusto, invece d'esserne serva difenditrice. 
« Ma questo è poco: il Congresso di Vienna tenne soprattutto 
in non cale il santo ed immortale principio della nazionalità. Tutto 
sconobbe, disprezzò, conculcò : l'istoria, la geografia, la lingua, la 
religione, la letteratura, gli usi, i costumi. Ordinò ad ItaliaJ:Ji di 
essere Austriaci, ai Belgi di affretellarsi c9gli Olandesi, ai Polacchi 
di divenir Russi e Tedeschi. Che più? Quel che il Metternich osava 
dire dell'Italia, che dessa non era che una espressione geografica, 
chiaro è che il Congresso di Vienna il pensò della Germania stessa, 
ed ecco perchè la frastagliò in mille modi e la sottopose a reggi-
menti politici diversi ed anche contrari. · 
« Eppure, credevano quei sapienti di far opera salda e dura-
tura. Nè curavansi di riflettere che i popoii _ offesi sarebbero ogni 
dì stimolati e prnvocatì a novità dalle tribune e dalle stampe d'In-
ghilterra e di Francia. Soffritelo in pace, signor Barone, anche gli 
uomini di Stato banno le loro fole ed i lori romanzi. 
« Il che non tardò a farsi chiaro a' meno accorti, allorchè 
udirono il cupo rumore della collera delle nazioni. Le polizie pur 
l'udivano e il àedevano scioccamente l'ultimo mormorìo dei flutti, 
che · si ritirano al tornare della calma. Era invece il rombo della 
tempesta , che sta per iscoppiare; scoppiò infatti in Spagna, in 
Portogallo; a Napoli, in Piemonte; e Francia corse ad imbrigliare 
la Svagna, Austria l'Italia, ed i Congressi di Verona e di Lubiana, 
reprimendo qualsiasi moto materiale, inasprirono le piaghe morali. 
Per tutto menti turbate, cuori ulcerati; per tutto popoli restii, go-
verni sospettosi e violenti. Gli odii di parte inciprignirono. I vinci-
tori, fatti più ciechi e più avventati dalla vittoria, agognarono pur 
quello, che poco innanzi pareva ad essi stessi impossibile. I vinti, 
resi dalla necessità ad un tempo più audaci e più scaltri, aiuta-
ronsi della stampa, della pa-rola, dei segreti convegni per commo-
vere e agitare le civili società fin nelle più recondite fondamenta 
e prPparavano una gran rovina a chi niegava loro 0gni ragione-
vole mutamento. 
« L'effetto fu pronto. La Rivoluzione del 1830, cui nessuno osò 
t0ccare, perchè sì odiata, diede l'ultimo crollo all'edifizio ·ai Vienna. 
122 PELLEGRINO ROSSI 
Non rim.ase di quei Trattati che la morta lettera, argomento di . 
logica diplomatica, onesto velo per chi giudicava; e troppo a I.ungo 
giudicò, che fossero a fuggirsi ad ogni modo i mali e i pericoli della 
guerra. Ma lo spirito dei patti di Vienna era spento, l'autorità 
svanitc1. E notate la diversità del pubblico sentire. La riunione di 
Cracovia all'Austria e la separazione del Belgio dall'Olanda, erano 
due fatti egualmente contrari ai Convegni di Vienna. Pure, mentre 
il primo offese la coscienza universale , l'altro le piacque: signor 
Barone, la coscienza dei popoli non teneva più per veri e legittimi, 
se pur maì li tenne, gli oracoli Viennesi. 
« Intanto la Germania, della quale gli impazienti pressochè 
disperavano, maturava i suoi. disegni e preparava le sue forze nella 
cupa sua quiete e ne meditava i suoi patimenti. La Rivoluzione de 
1830 la rese attenta, ma non la scosse. La ricordanza delle conquiste 
Napoleoniche era ancor viva in Germania e i moti di Francia non 
erano pei Tedeschi senza sospetti; sospetti, che i Governi studiaronsi 
d'invelenire per preoccupare le menti e.d allontanarne ogni pensiero 
di imitazione francese. Ma questo · sottile artifizio perdè be~ presto 
ogni virtù. Manifesto fu a tutti che Francia non pensava nè a conquiste, 
nè a guerre. Voi guardaste allora alle cose francesi senza tema, 
senz'odio, anzi con nobile invidia e legittima emulazione. Ed ecco 
come il recente rivolgimento di Parigi ha scossa la Germania; dico 
scossa, non risvegliata ; chè ella non dormiva, ma ponderava saga-
cemente l'opportunità dei suoi moti politici, la Polonia e l'Italia aven-
dole troppo spesso insegnato che i moti inopportuni sono la rovina 
dei popoli e il desiderio dei despoti. 
«_ Chi non sa che la dieta Prussiana avea già nello scorso anno 
fatto bella mostra di sè, accoppiando mirabilmente all'ardimento 
il senno, alla costanza la prudenza e la riverenza del suddito al 
libero sentire del cittadino? Il gabinetto Prussiano non pose mente, · 
quanto pure ei doveva, a quel segno; troppo pieghevole alle lusinghe 
di Vienna ed ai consigli di Pietroburgo , non s'accorse in tempo 
opportuno che i due gran pensieri della moderna civiltà, il pensiero 
della libertà politica e quello dell'unità nazionale, erano ormai maturi 
in Germania. 
« Oggi tutti lo veggono, per fatti, di cui nessuno può disco-
noscere l'importanza e la gravità. Trattasi di formare in Europa le 
basi di un nuovo ordine politico, effetto delle mutate relazioni della 
Francia e della Russia colla restante Europa. Dopo .che la Russia, 
divisa e sperperata Ja Polonia, erasi fatta grande e formidabile fra 
le potenze e che, aggiunta la vasta sua mole all'orbe politico, accen-
nava minacciosa ad un tempo all'Occidente ed all'Oriente, la Francia 
più non era geograficamente il centro del sistema Europeo. Il c,entro 
er.a ormai oltre il Reno; . e ~arebbe da stolti il non sapere che la 
geografia ·è gran parte della politica. Se per l'innanzi la Francia, 
VITA E OPERE 123 
rivale dell'Austria e sapendo quanto questa potesse allora in Ger-
mania, doveva ragionevolmente desiderare che si rimanesse debole 
e scomposta, onde dall'un canto il soccorso francese le fosse neces-
sario contro la cupidigia e l'arroganza austriaca, e dall'altro non 
potesse divenire un'arma troppo minaccevole nelle mani dell'Impe-
ratore, oggi la ragion di Stato la consigliava di entrare in via 
diversa. Ormai era fatto palese all'Europa che l'Austria sola, lungi 
dal potere aggredire, bastava appena a difendersi; ormai il pericolo 
delle offese, più presto che dal Danubio, procedeva dal Niemen. 
L' Alemagna fiacca, divisa e quindi signoreggiata per arte o per 
violenza dalla Russia, toglierebbe ogni sicurtà all'indipendenza ed 
alla pace dell'Europa; unificata all'incontro e assodata, l' Alemagna 
ci farebbe argine insuperabile alla Russia, raffrenando e rassicu-
rando ad un tempo le altre potenze Europee. Imperocchè, aggredita 
al nord, avrebbe per retroguardo la Francia, come avrebbe la Russia 
se l'assalto procedesse _ dal Reno. La guerra riuscirebbe così, sto 
per dire, impossibile, talmente sarebbe manifesta la stoltezza del-
rassalitore. Ove la Polonia n0n potesse solidamente ricomporsi, altra 
via non resterebb@ a riparar tanto scempio che un gagliardo ordi-
nameDto del!' Alemagna, come argine, che si costruisce più lontano 
allorchè il più vicino non fu sufficiente a conteneré l'impeto del 
torrente. Se la Francia, benchè scorgesse la Russia inclinar pode-
rosa all'Occidente, perseverò talvolta nell'antica politica risp@tto 
all'Alemagna, dobbiamo solo conchiuderne che gli uomini di Stato 
non sono arrendevoli alla luce del vero, quando essa rischiara un 
ordine di fatti al tutto nuovo o diverso dal consueto. Che può temere 
anche da una forte -e salda Confederazione germanica la Francia, 
sì possente per la sua inimitabile unità, pel numero delle sue genti, 
per la valentia dei suoi eserciti e per tutti i sussidi, che ritrae dalla 
sua configurazione geografica, dalle sue . dovizie , dal suo sapere , 
dalla sua civiltà? Si aggiunga che, ove il capriccio delle conquiste 
scaldasse le teste germaniche, la -Francia sarebbe coadiuvata alla 
difesa da numerosi ·alleati, l'integrità della Francia esse.ndo parte 
essenzialissima dell'equilibrio Europeo. 
« Lo ripeto, il forte riordinamento dell'Alemagna sarà all'Eu-
ropa argomento di sicurezza, anzichè occasione-...di pericoli, purcbè 
l'Alemagna limpidamente concepisca e risolutamente adempia le 
condizioni del nuovo suo stato ». 
XXXIV. Rossi non era unitario. - Sicuramente non l'era; 
ed ecco uno dei maggiori sui meriti. Troppo italiano, troppo illu-
minato . e troppo disinteressato nella gran q uistione del tempo, non 
credeva nè alla possibilità dell'Italia una, né alla reale utilità dello 
sforzarsi a crearla con un atto di violenza qualunque, la cui e:ffi.- · 
cacia n9n _sarebbe durata che un g~orno. Voleva ciò che, con una 
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scaltra bugia, i repubblicani mecl.esimi dicevano di volere, la fede-
razione sincera, reale e fortemente costituita; la federazione, che 
i suoi nemici accettavano tanto e tanto trovavano consentanea ai 
bisogni ed alla opinione comune degl'litaliani, quanto, il domani 
medesimo della sua morte, mentr'era forse ancora caldo e insepolto 
il cadavere di questo reazionario federativo, fu messa nel pro-
gramma del ministero Sterbini. E tutti in Italia, molti senza saperselo, 
l'avevano allora tradito ed abbandonato alla furia degli ag'itatori 
di piazza; chè, per quanto sia duro il dover rimescolare un passato 
così lagrimevole, non m'è possibile di tacere che primi a tradirlo 
furono i Ministri medesimi di Carlo Alberto. Rossi, appena Ministro 
del papa, domandò con viva insistenza la pronta costituzione di un 
potere federativo. Il suo progetto era dei più ragionevoli ed era 
il solo possibile in quel momento: ognuno oggi può meditarlo e 
convincersi del senno e della buona fede che lo avevano dettato. 
Probabilmente, nell'intimo del suo cuore, un passo immediato alla 
concliusione della forma federativa era quello di confidare la cu-
stodia della persona del papa e dell'ordine pubblico in Roma ad 
una guarnigione sarda, divenuta truppa · federale d'Italia. l docu-
menti nol dicono, ma io sarei stranamente sorpreso se mi si po-
tesse accertare che il suo disegno non fosse andato sin là. Spalleg-
giato dalla Corte sarda, Rossi avrebbe ripreso tutto il dominio che 
gli era d'mopo per consolidare le nuove instituzioni. Non si trattava 
che di èhiudere uno o due circoli, come il Ministero democratico 
di Torino non esitò a fare cogli agitatori di Genova. Una o due 
compagnie di bersaglieri La-Marmara avrebbero agevolmente rad-
dolcito il tribunizio patriotismo dei giornalisti romani; la Costitu-
zion 1 sarebbesi conservata, il papa non sarebbe fuggito, la sua 
coscienza non avrebbe così facilmente trovato una scusa all'infra-
zioFle delle sue promesse; e chi lo sa! oggi (1855) esisterebbe ancora, 
forse, un'Italia, una metà, per lo meno, d'Italia; ma in tutti i casi 
Ror::si ancora vivrebbe. Il momento era più ehe propizio. Milano ca-
duta, l'esercito sardo era rientrato nelle sue caserme per riordinarsi, 
disciplinarsi di nuovo e prepararsi alla seconda riscossa - in quel 
modo che poi Novara mostrò quanto bene vi sia riuscito. Uomini 
avvezzi alla grande politica, avrebbero compreso tutto il pensiero 
di Rossi ; si sarebbero convinti della necessità di premettere a 
qualunque nuovo tentativo coli' Austria uno stabile ordinamento di 
forze in tutta la parte libera dell'Italia, un isolamento perfetto del 
governo di Napoli, una stretta ed operosa Confederazione da Roma 
in su. Ma le questioni, che a Torino mettevansi sul tappeto, eran 
ben altre. Si lottava pei portafogli e si lottava coi preti. Col titolo 
di << democratico» si creava il salvacondotto all'inesperienza e dupli-
cità degli uni; colla parola a: moderato» si svilivano le capacità e si 
scoraggiava il buon volere degli altri. Poi, a Torino, v'era il delirio 
) 
VITA E OPERE ,125 
dell'Unità. Le proposizioni di Rossi furono respinte. « Mandateci da-
naro ed uomini; quando noi avremo vinto ci accorderemo sul resto » ; 
così crudamente risposero i Ministri di Carlo Alberto. E Rossi fu 
costretto a deporre la gravità ufficiale nella replica, che ebbe a dare 
sul Giornale di Roma. - L'unità! È sempre questo l'assurdo della 
politica sarda; e la lezione del 1848 non è bastata per insegnarle 
che l'Italia, per rivivere a libertà, non è menomamente inclinata a 
subire una conquista domestica. 
XXXV. Finalmente, egli non era• repubblicano. - Se questa 
è colpa, che gli potesse far meritare la morte, i novecentonovanta-
nove millesimi degli Italiani sarebbero già condannati nel capo. 
Come abbiamo veduto, ei fu repubblicano in Svizzera; ed aveva le 
più potenti ragioni per non esserlo nè in Italia nè in Francia. Se 
mai un residuo di repubblicana velleità avesse da Ginevra portato 
seco, la Repubblica francese del 1848 avrebbe bastato per soffo. 
carlo. Si ascolti (è questo ancora un brano delle sue lettere inedite, 
che mi conviene citare) in che modo la giudicava: 
« Che ha recato la Repubblica alla Francia? Una spaventosa 
miseria, lo scatenamento di malefiche passioni, che covano nel seno 
delle grandi città; violenze, incendi, saccheggi, discordie civili, tumulti 
sanguinosi. Chi può leggere senza raccapriccio i fatti di Roano, di 
Lione, di Limoges, d' Elbeuf, di Nimes, d' Amiens e di molti altri 
luoghi? Chi vide mai brighe elettorali più sfacciate, più criminose? 
Chi mai lesse più impudenti e più matte circolari, istruzioni, pro-
clamazioni? Chi mai inventò più fallace modo di elezioni ? E che 
dire di un governo provvisorio , nato per sorpresa, mantenuto 
dallo stupore e dalla paura, il quale osa manomettere la pubblicfl. 
e privata fortuna, abolendo e imponendo capricciosamente tasse e 
balzelli senza alcun principio regolatore, unicamente per vincolare 
la futura Assemblea e cattivare per sè l'aura popolare? Da un go-
verno, che fa solennemente predicare nelle sale del Luxembourg 
le più stolte dottrine e che gitta a piene mani i milioni dello 
Stato per alimentare meschinamente le milizie di artieri, cui la 
sciagurata sedizione del Febbraio ha tolto il senno, l' occupazione 
ed il salario? Di un governo provvisorio, che ardisce lacerare tutte 
le leggi, conculcare tutti i diritti, improvvisare novità, che avreb• 
bero dovuto, se buone, essere il risultamento dei più maturi con-
sigli? Di un governo infine, che ha avuto l'audacia di infrangere 
le due istituzioni nazionali, che il mondo intiero invidiava alla 
Francia, il glorioso suo esercito e la sua veneranda magistratura? 
Rispettata fino dalla calunnia, che nulla da lungo tempo rispet-
tava, la magistratura francese non ha trovato venia presso l'avvo-
catuzzo (1), che ha osato occupare il seggio di D' Aguessau. Gran Dio! 
(I) Il sig. Cremieux. 
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mancavan dunque le vittime alla cupidigia dei sacerdoti riyoluzio-
nari? Non bastavano i prefetti, i vice-prefetti, i podestà, gli ammi-
nistratori d'ogni fatta, i consoli, i ministri, gli ambasciatori, i pro-
curatori regii, i consiglieri di Stato e tanti altri. che sarebbe lungo 
nominare? Son quelle le vittime designate in ogni mutamento di 
governo. La loro rivocazione è cosa naturale, da tutti compresa, 
da tutti aspettata ; ma i valorosi, che ban comprato col sangue il 
diritto di personificare in sè la · potenza, la grandezza, la gloria 
della nazione ! La mano imbelle di un accademico (1) ha strappato· 
dalle loro mani gloriose la spaida della Francia, nell'atto che una 
mano più temeraria ba impresso sulla toga dei magistrati il marchio 
della servitù , Ecco le prodezze, e troppo sarebbe fastidioso l'accen-
narle tutte, del rivolgimento parigino. 
« Ecco per qual sublime scopo fu violentemente rovesciato un 
governo, che aveva procurato alla Francia 18 anni di pace e di 
prosperità ; fu villanamente cacciata in bando una famiglia: reale, 
che non aveva l'eguale in · Europa per santità di costumi, per 
altezza d'ingegno, per devozione alla patria ; fa:tti esuli e spogliati 
dei loro averi giovani principi, che d'altro non erano colpevoli che 
d'aver valorosamente guerreggiato le guerre della Francia e- · alta-
mente sentito di lei ; e gettati di là dal Reno, come due vagabondi, 
senza vesti e senza pane, il figliuoletto e la v_edé>va innocenti di quel 
principe, la cui morte fu pianta dalla Francia intera come una ca-
lamità nazionale ! 
« E la Francia potrebbe tollerare lungamente queste igno-
minie! E s'acciecberebbe al segno di sperare ak un che da un' As-
semblea, la quale, checcbè faccia e per quanto lodevoli sieno le sue 
i"ntenzioni, non può essere .alla fin firrn che l'immagine del disor-
dine rporale che l' ha prodotta ! E chiama al governo dello Stato 
uomini, che non banno nè aver possono la forza nè il coraggio di 
separarsi solennemente dai sovvertitori e dei pazzi, dei quali si fe-
cero aiuto e strumento! · Lamartine non osa separarsi da Ledru-
Rollin. Egli si dimanda in cuor suo qual fondamento avrebbe, se-
parandosi, il suo potere ii'l. Francia. Sa che la Repubblica da essi 
creata non ba per sua difesa che un esercito composto di alcune 
centinaia di settari ed alcune migliaia di operai traviatii e sa 
che quest'esercito appartiene a tedru-Rollin ed ai · suoi complici. 
Sa che ove la Francia voglia alfine cessare d'essere fatta ludibrio 
di chi non · sa nè obbedire nè comandare, respingerà sdegnosa 
colui, che piaggiò la demagogia e che tentò con orribili paro~e di 
coonestare i misfatti. Ben altre mani, ben altro senno, ben altro 
vigore, lé saran necessari per riparar tanto scempio e per porre 
una volta salde e durevoli basi ad un. qualsiasi nuovo edifizio. 
(I) Sig. Arago. 
I 
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« Il terzo Stato o ceto medio non è una casta; accetta a patti 
eguali chiunque gli stava prima di sopra e non oppone barriera 
inflessibile a chi gli . sta di sotto. Esso nel 1789 non ha vinto per 
se solo, ma per tutti. Non ha due misure, due leggi. Non vuol 
privilegi nè contro sè, nè per sè: schiude l'arena ad ogni uomo; 
ed è stoltezza, anzi iniquità, l'adirarsi, sol perchè i più bei premii 
spettano a chi ebbe forza e coraggio per conquistarli. Fra la classe 
media e quelli, che nell' ordine sociale le vengon dietro, la comu-
nanza è frequente, le relazioni intime e le differenze si affievoli-
scono a grado a grado; l'ultimo dei borghesi a stento il distingui 
da un principale fra gli artieri. Se per le sue fatiche ed i suoi 
risparmi l' artiere diventa alla sua volta proprietario, intraprendi-
tore, capitalista, nissuno fa le meraviglie del vederlo a scanno coi 
borghesi, come sembra a tutti cosa naturale che un borghese im-
poverito e mal concio dalla fortuna torni al lavoro manuale. Questi 
passaggi, questo su e giù degli artefici valenti ed economi, dei bor-
ghesi improvvidi o sfortunati, è moto naturale, continuo, conforme 
alla verità, alla giustizia. Ed in questo è riposta la gloria del ceto 
medio, la legittimità della sua vittoria, la necessità morale del suo 
durare ; in questo, dico, che esso a patti eguali tutti accoglie e 
nissuno respinge. A nullo che per ingegno, per dovizie, per condi-
zione sociale, per fatti illustri degli antenati o suoi, già stiasi al 
vertice, è tolto, se il possa, di rimanervi ; a nullo, che di basso 
loco tenti in alto salire per onesti modi, sia di studi, sia di com-
mercio o d'industria, sia di servigi civili o militari, esso chiude le 
vie. Abborre delle aristocrazie artificiali o inv1diose; l'aristocrazia 
(vuolsi pure adoperare questa invisa parola), l'aristocrazia natu-
rale riconosce e protegge, perchè dessa altro non è che legge di 
natura, eguaglianza civile, ragione, diritto. E chi la niega in un 
pul'lto, la niega in tutti. Ed ecco come sono perfettamente logici 
coloro, che tutto vogliono manomettere, anche gli averi dei possi-
denti, anche il patrimonio delle famiglie. Perchè rispettare il campo, 
che il ricco redò dall'avo, se non si rispettano i diritti e · 1e pre-
rogative compartite dall'istruzione, dall'educazione, dalla condizione 
sociale, dai servigi resi alla patria? Se un ignorante può farsi 
eguale, anzi maggiore del sapiente, se un tanghero, un uomo inetto 
ed oscuro, può reggere lo Stato imperando sugli uomini colti, edu-
cati, di conosciuta esperienza, perchè il povero farebbe di berretto 
al ricco, anzichè entrargli in casa e farla da compadrone? Il diritto 
· acquisito dal ricco è forse più sacro del diritto acquisito dall'uomo 
educato, esperto, sapiente? 
« Or facile è intendere come le conquiste del medio ceto siano 
di continue osposte a due pericoli e come sia mestieri proteggerle 
dai due.lati con valide e permanenti difese. Da un lato l'aristocrazia 
legittima, naturale, è sempre:, per le miserie della natura umana, 
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proclive a trasformarsi in arist0crazia artifiziale ed esclusiva, .a far di 
sè un'oligarchia, una casta. Nè sempre abborre, per aggiungere 
questo scopo, dal farsi strumento d'un desposta; chè anche 1~ 
servitù par bella a molti, se possono in nome del padrone abusare~d1 
gran numero Ji servi minori. A questi impeti di cupidigia e d_i vana-
gloria (il nome d'orgoglio non meritano) fanno argine sufficiente le 
libere forme d.el reggimento politico, la stampa, la tribuna ed il franco 
sentenziare di giudici indipendenti e giurati, le sincere elezioni, Il 
voto annuo dell'esercito e dei tributi, ecc. In tanto moto ed in tanta 
luce, non possono la tirannide e l'oligarchia segretamente allignare; 
è loro mestieri smascherarsi, assaltare, venire alla forza, alle vio-
lenze ; ed allora, se la nazione è degna della libertà, la vittoria della 
nazione è certa: così accadde in Inghilterra, così nel 1830 in Francia. 
Che possono i pochissimi contro l'universale? 
« Dall'altro lato, più grave è il pericolo, meno ovvio e meno 
certo il rimedio. Il popolo minuto (intendo tutti quelli che, non 
avendo ancor potuto farsi legittimi possessori di un sufficiente èapi-
tale materiale od intellettuale, non possono onestamente campar la 
vita che col lavoro manuale), il popolo minuto è esposto ogni dì 
negli Stati liberi, e perciò stesso agitati e rumorosi, a tentazioni, 
che non conosce nel cupo silenzio della tirannide e delle oligarchie. 
Lo strepito della libertà ferì il suo orecchio e la scena politica, 
locata oggi nelle modeste regioni del medio ceto, uon sfugge a' suoi 
sguardi, Non ha agio nè istruzione sufficienti a ben intendere e ben 
giudicare; ma sa quanto basta per voler tutto udire e per provarne 
spesso ira, ammirazione, riconoscenza o dispetto. Così i capolavori 
di Corneille e di Alfieri agitano le menti ed infocano i petti di mille 
uditori, che forse non sanno che sia una tragedia e quali artificii 
sian necessari a ben comporla. Per quanta cura si ponga ad istruire 
coloro, che han mestieri di fatiche manuali e gio,rnaliere, essi non 
possono avere che barlumi di scienza. Sanno quanto basta alle 
loro bisogne; invece di operai, , assolutamente materiali e meccanici, 
sono o possono essere oggi artieri intelligenti, avveduti; e possono 
sorgere, di mezzo a loro, spiriti eletti, ingegni' vivaci, cui il parco 
insegnamento dato a chi ha poco tempo da spendere nei libri sia 
sprone ed aiuto sufficiente a percorrere più alte vie. Ma le ecce-
zioni non voglionsi pigliare per regola, I più (e lo ripeto, è questo 
un pericolo iusieme ed un pregio delle moderne società civili) sanno 
quanto basta a voler tutto ascoltare, non quanto sarebbe necessario 
a poter di oglili cosa sanamente giudicare. 
« Or che avviene, ove questo sia il fatto di un popolo, non 
freddo, flemmatico, riflessivo come l'Inglese, ma vivace, impetuoso, 
corrivo come il Francese? Tutti ormai lo sanno, i predicatori radi-
cali, i socialisti, comunisti, trovano in questo popolo gran numero 
~'uditori, di cui troppo è facile falsare il giudizio, ìnfocare le pas-
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sioni con storte opinioni, tanto più ra~icate e tenaci in quanto, ri-
cercandole per effetto di passione, non le capiscono. L'Economia 
nazionale, di cui tanti chiacchierano e che sì pochi intendono, è per 
gli artieri un mistero. Pur credono: gli onesti, perchè soffrono; i 
tristi, perchè invidiano. Ed anche quest'invidia è fatto rnnovo; ed i 
reggitori dello Stato in questo gravemente errarono, che non posero, 
quanto pur· dovevano, mente a questi patimenti ed a quest'invidia. I 
patimenti sono in massima parte effetto di quelle leggi economiche, 
che, favoreggiando smoderatamente le industrie artificiali, hanno 
creato un popolo numeroso, il cui salario dipende dai mille acci-
denti di un mercato, . che non ha nè può avere basi certe e natu-
rali. L'invidia nasce dal contatto, che esiste fra le classi inferiori 
ed il ceto medio. Il popolo minuto non portava invidia alle antiche 
aristocrazie. La distanza. che da esse lo separava, era troppo grande; 
il suo sguardo non penetrava in quelle altissime regioni; non ca-
piva le delizie dei beati che le abitavano e neppure immaginava 
di poterne godere. Esso all'incontro fissa lo sguardo cupido e male-
volo sulla regione media, ove oggi sono la ricchezza , la podestà, 
·1a somma delle cose; un borghese non è per l'artiere un ente in-
comprensibile, un semidio, ma soltanto un uomo accorto e fortunato, 
del quale intende quali siano i godimenti, nè gli parrebbe singolare 
esserne fatto partecipe. 
« Ed anche a quest'infermità morale dovevano i governanti por 
molta cura. Che se non è ovvio sanarla compiutamente, pur non 
è difficile temperarne la malignità, concedendo agli artieri alcuna 
parte di potere in cose proporzionate al loro sapere ed agevolando 
la via a cose maggìori a quelli fra loro!, che per intendimento e 
probità sono i capi naturali del loro ceto. L' orgoglio è passione 
naturale, che uon appartiene soltanto ai grandi, ai ricchi, ai sapienti: 
alligna tenacissimo anche in bassi luoghi; è stolto chi s_I)era sradi-
carlo, savio chi si studia, accortamente coltivandolo, di trarne frutto. 
Che hanno fatto i capi-setta, in questo, più dei regii, destri ed 
avveduti? Hanno invelenito l' orgoglio degli artieri e fattone un 
sentimento violento, bestiale, di cui si odono le manifestazioni si 
scorgono le opere ogni dì in Francia. Al cieco e brutale orgo~lio 
di una mano di operai, voglionsi in grandissima parte attribuire e 
il colpo del 24 febbraio, che riuscì prospero ai faziosi, e quello del 
15 maggio, che andò fallito. Legga il racconto di quelle orribili 
scene e ne sarà al par di me persuasa. 
« Restringendo questo discorso in brevi parole: la signoria del 
medio ceto è legittima, perchè aperta a chiunque può e sa; essa 
è sicuro fondamento di libertàe di egualianza civile. Le stanno contro 
l'invidia degli umili e la superbia dei grandi; la minacciano di 
continuo due tirannidi una peggiore dell'altra: la demagogia e la 
oligarghia. A questi due pericoli è mestieri provvedere con forti 
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e sa vii ordinamenti politici. Nè le sfugge che quanto - più vivo e 
gagliardo è l'impeto democratico di un popolo, tanto più, per salvare 
lo Stato e la libertà, è d'uopo di saldi ed efficaci ordinamenti civili, 
non per rintuzzare quell'impeto, ma per dirigerlo e contenerlo nei 
confini dell'onesto e del giusto. Fiacchi governi, sufficienti forze alle 
aristocrazie che sanno governar se stesse, non bastano a vive e 
calde democrazie. È da scemi riporre in vaso di fragil vetro liquore 
che bolle e fermenta ». 
XXXVI. Arrestiamoci qui: credo aver detto abbastanza del-
l'uomo politico. - Di chi lo spense; non si potrebbe parlare che 
attingendo ad un processo, fattosi nel segreto e del quale non sono 
menomamente disposto a rispondere. Iddio sia giudice. Questo solo 
io so: che chiunque abbia contribuito, eon una parola sola, ad un 
fatto, che sarebbe l' eterno disonore degli Italiani, se potesse tutto 
un popolo rispondere delle iniquità d_i una fazione, avrà a que-
st'ora assaporato le prime pene del suo delitto. Rossi è noto ora-
mai; gli assassini che lo spensero non hanno la menoma lusinga 
di scusa; l'Italia tutta lo compiange e ne venera il nome. E se an-
cora vive qnalcuno, che a quell'orrendo delitto abbia moralmente 
o materialmente partecipato, egli sa certamente che le maledizioni 
di tutto un popolo gravano sul suo capo. 
E quanto a Rossi, ai suoi amici, alla sua famiglia, quella 
debole riparazione, che la storia può dare, gli è oramai tutta assi-
curata. Il suo nom e è scritto a caratteri d' oro nel martirologio 
italiano. Non vi è nè vi sarà mai italiano di cuore, che, visitando 
in Roma la chiesa di S. Lorenzo, non palpiti davanti alla tomba di 
Rossi e non si associ alle parole che vi si leggono, ad eterna in-
famia dei suoi assassini: 
IMPIORUM • CONSILIO . MEDITATA • CJ.EDE • 0CCUBUIT. 
XXXVII. Fui insino a qui molto franco nell' esprimere al 
lettore le impressioni, che in me lasciarono le varie fasi della vita 
di Rossi; e con una vicenda di lodi e di biasimi, che correrà rischio 
di essere giudicata una inconsistenza di idee, ho detto il bene ed il 
male, che mi parve di dover dire intorno ad un uomo, per cui i 
partiti ancora vivi in Italia amerebbero forse meglio gli uni l'apo-
teosi, gl i altri la calunnia. Un dovere più penoso e difficile mi resta; 
ed il lettore si aspetta di vederlo da me adempito. Il nome di 
Rossi è uno di quelli, che più splendidamente figurano nella schiera 
degli economisti. · L' Italia, così povera di economisti, che possano 
sostenere il confronto coi veri padri delle varie scuole economiche; 
l'Italia, che tante ragioni ha per esserne priva e tanto poche spe· 
ranze di raggiungere le nazioni, da cui di tanto trovasi sorpassata, 
ha messo un grande studio a fare di Rossi una illustraziene eco-
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nomica e, s'intende, una illustrazione italiana. Se io sarò ora 
costretto di dire che Rossi ha, nella gerarchia della scienza, titoli 
a gran pezza men-o splendidi di quelli, che la fama gli ha attribuito, 
le mie parole riusciranno forse odiose non tanto per questo mio 
ardire di attaccare la celebrità di Rossi, quanto per l'urtare che 
esse faranno le opinioni già dichiarate di quelli, çhe nel giudicarlo 
lo posero accanto agli Economisti più insigni. Ad onta di ciò, io 
non saprei con timide reticenze tradire la verità. Dirò chiaramente 
i miei dubbi, lieto se ad altri verrà fatto di dimostrarmi che tanto 
mi sono ingannato nell'attenuare i meriti di Rossi, quanto a me 
sembra che altri si sia ingannato nello elevarli. 
Un fatto anzitutto mi sembra ammesso dall'opinione generale 
degli Economisti; ed è che Rossi non ha aggiunto nulla di nuovo alla 
scienzai ed è forse il solo, fra gli scrittori di maggior fama, che non 
abbia dato il suo nome a qualche dottrina, foss'anco ad un errore inge-
gnoso. M. Mignet, che pure, scrivendo un elogio accademico, non 
era tenuto ad usare un estremo rigore di critica, si è appena spinto 
fino a chiamarlo continuatore degli Economisti più celebri. << Ei 
tratta, soggiunge, la teoria del Valore secondo Smith, quella della 
Rendita secondo Ricardo, quella della popolazione secondo Malthus, 
quella degli Sbocchi secondo Say e quella del Capitale secondo 
tutti i grandi maestri, da cui fu preceduto ». Garnier, nel Dizionario 
di Economia politica del Guillaumin, gli dà tutta la lode che può 
essere dovuta ad un ottimo espositore delle idee altrui; ma non 
cita un punto solo, intorno al quale gli si possa concedere un 
qualche merito di originalità. Io ci tengo ad essere ancora più scru-
poloso: riconosco che un punto vi è, sul quale Rossì ha, se non 
può dirsi veramente una dottrina sua propria, una speciale tena-
cità nel professarla; ma debbo anche aggiungere che è dottrina 
falsa in se stessa e funesta nelle conseguenze, che gl' incauti e i 
nemici della scienza potrebbero trarne. 
XXXVIII. Rossi ha posto, sin dalle prime e fino alle ultime 
sue Lezioni, un impegno costante nel far credere che una profonda 
demarcazione esista fra la teoria e la pratica delle cognizioni eco-
nomiche - quella teoria e quella pratica, con l'aiuto delle quali 
potè, come Pari di Francia, sostenere dottrine ed atti, cui nessuna 
delle buone scuole economiche può consentire. 
Avvi secondo lui un· Economia politica razionale, cioè una 
« scienza, la quale investiga l'indole, le cause, i movimenti della ric-
chezza, fondandosi sui fatti generali e costanti della natura umana 
e del mondo esterno », ed una Economia politica applicata, nella 
quale la Scienza « va presa come un mezzo, e i suoi principii si 
devono modificar~ secondo la varietà delle circostanze di tempo, di 
spazio, di nazionalità » . « Entrambe, aggiunge, si occupano dello 
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stesso soggetto, la ricchezza: ma la prima ne tratta in modo gene-
rale e, per parlare come si parla oggidì, umanitario ; la seconda 
ne tratta in modo più speciale, più razionale ». 
Queste parole escludono, da un lato, la possibilità di attribuire 
a Rossi la puerile e volgare distinzione fra la teoria e lai pratica, 
nel senso, in cui comunemente tale distinzione · è fatta, cioè nel 
senso che la pratica sola sia fondata sui fatti, e la teoria si riduca 
a concetti più o meno ingegnosi, nati da non so qual primo germe 
intellettuale, ma svolti entro di noi e indipendentemente dai feno-
meni del mondo esterno. Rossi non poteva, invero, spinger l'errore 
sino a questo punto; ma il punto stesso a cui si arrestò è qualche 
cosa, che non depone nè in favore del suo sapere economico, nè 
in favore della sua perspicacia. 
Parlando dalla Cattedra del Collegio di Franci:a, Rossi avrebbe 
dovuto sapere che il tentativo di concepire questa doppia scienza 
razionale e applicata, non era punto nuovo e che l'idea era già 
stata confutata. Da quella cattedra era sceso allora allora G. B. Say, 
che in cento luoghi delle sue opere aveva segnalato e chiarito 
l'equivoco. La scienza, che Rossi chiama razionale, per questo solo 
che risulta da fatti più universalmente veri ; la scienza, che egli 
chiama applicata, perchè risulta, inoltre, da: fatti modificati secondo 
i luoghi ed i tempi; non sono che una sola scienza, ma più o meno 
compiuta e più o meno vera. Quando un principio si fonda sulla 
osservazione di un certo numero di fenomeni e la sua certezza 
vacilla al presentarsi di un fenomeno nuovo, la sola conseguenza 
a dedurne si è cbe si ha a fare con un principio inesattamente 
concepito, con una verità sottoposta all'ipotesi di certe date condi-
zioni e soggetta a mancare, come appena una nuova condizione 
soppravvenga. Ma dal numero dei fatti, che servirono di base al 
principio, non è lecito inferire che esso sia razionale o appli-
cato; perchè i principii tutti, in tutti i casi, sono sempre razionali, 
in quanto vengono da una ragione, che osserva e deduce; e sono 
sempre applicati, in quanto è il fenomeno esterno che serve loro 
di base. « Qualunque scienza vera, aveva detto bene G. B. Say, è 
la cognizione di ciò che è D. Se noi non conosciamo che una parte 
di ciò che è, faremo una scienza parziale, formoleremo principii, 
per così dire, ipotetici; principii, i quali sono veri soltanto in quella 
data ipotesi, da cui furono attinti; e sarà un errore il servirsene 
fuori della loro ipotesi, · pretendendo che restino veri del ·pari in 
ogni altra: ecco l'unica distinzione da fare. 
In Economia politica, come in qualsivoglia ramo dell'umano 
sapere, si potrebbero, vole·ndo, stabilire verità, le quali corrispondano 
unicamente a certi dati generali e costanti della natura umana. 
Sarebbero forse per ciò razionali e non applica/i? No; sarebbero 
verità, quante volte si riferiscano ai dati generali e costanti; della 
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natura umana ; e potrebbero essere errori, quante volte, non prn 
tenendosi conto della ipotesi propria, si volesse riferirli ad un luogo 
0 tempo determinato, a circostanze di fatto, che non furono con-
template nel formolarle. 
Rossi credette giustificare la sua distinzione con l'esempio 
delle matematiche, che, a prima vista, illude. « Gli è così, ei dice, che 
la balistica pura non si occupa della resistenza, che il proiettile 
incontra » ; ma egli · stesso distrugge la forza del suo esempio 
volendo meglio esplicarlo: perchè poco dopo soggiunge che sarebbe 
cattivo artigliere tanto quello che non tenesse alcun conto della 
formola della scienza pura, quanto quello che, attenendosi ad essa, 
non sapesse come vada modificata secondo i dati dell'esperienza. 
_ Or, che cosa si viene a dire con ciò'? Evidentemente, si viene a 
dire che avvi una forrnola, la quale, vera nell'ipotesi che non si 
voglia tener conto delle resistenze, divien falsa quando se ne voglia 
te'Iier conto; e che avvi una scienza, più vasta, più compiuta, se così 
vuol dirsi, perchè resta vera anche quando si scenda all'ipotesi 
delle resistenze reali. 
Ben comprendo come nulla vieti all'ingegno umano d'intro-
durre nello studio della scienza economica, come fa nelle matema-
tiche pure e miste, come può fare in tutti i rami del suo sapere, 
una separazione fondata sulla maggiore o minore estensione dei 
fatti. E se Rossi non avesse preteso di far altro, non si potrebbe 
attaccare il suo concetto, se non facendo una disputa di parole. Ma 
non è così che egli intese e ·cue comunemente si intende la distin-
zione fra teoria e pratica in Economia politica. L'Economia politica 
si studia e si espone come un complesso di verità generalmente 
applicabili; e quando poscia si vuole applicarle, si ama soggiungere 
che le circostanze peculiari del caso non lo permettono. Ora, se le 
verità generali erano veramente generali, il caso speciale e pratico 
non deve poterle smentire, come la piuma che, cadendo, volteggia 
nell'aria e non piomba, non smentisce la legge della gravitazione; 
e se il caso pratico quelle verità smentisce, non saranno più verità 
· generali. 
XXXIX. Ad ogni passo delle Lezioni di Rossi l'influenza del 
suo falso concetto si manifesta; e ciò che più sorprende è il vedere 
com' egli medesimo presenti, in termini alle volte precisi, il migliore 
degli argomenti, con cui si può dimostrare che non vi ba ragione 
alcuna per porre un'Economia razionale diversa dall'applicata. 
Vi sono, come ognuno sa, Economisti, secondo i quali il valore 
di un prodotto è determinato dalle spese di produzione. Quando si 
pone questo principio, s'intende di porlo per tutti i casi, pei quali 
non sia espressamente formolata un'eccezione. Rossi trova (non 
diremo qui se a torto . o a ragione) che il principio suppone uno stato . 
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di ]ibera concorrenza; uno stato, in cui si possa liberamente pas-
sare da un lavoro ad· un altro; e soggiunge che, mancando questo 
stato) Ja proposizione cesserà di esser vera. - _Ora, accordan_do a 
Rossi tale teoria, non si ba che a domandargli una sola spiega-
zione: lo stato di libera concorrenza è esso costante e generale 
nel mondo? Se sì, il principio, secondo cui il valore di ogni pro-
dotto è determinato dal suo costo di produzione, sarà sempre 
una verità, sarà un principio di Economia razionale ed applicata 
insieme ; se no, quella proposizione non sarà vera che nell'unico 
caso, in cui lo stato di libera concorrenza si affermi pienamente. 
Si tratterebbe adunque di un principio, che può stare per un caso, 
non per tutti; e che, affermato per tutti, diviene un errore. Così 
noi diremmo; ma Rossi, ragionando precisamente nel modo che noi 
facciamo, soggiunge: u A qual ramo della scienza la proposizione 
appartiene? Ricordiamoci della nostra distinzione fondamentale: 
appartiene evidentemente all'Economia politica astratta e pura-
mente razionale ». 
Nello stesso modo ragiona a proposito dei profitti. - I pro-
fitti, dicono alcuni Economisti, tendono ad agguagliarsi. Quando un 
ramo d'industria ne offre di più grossi che gli altri rami, il capi-
tale accorre verso il primo. - La proposizione è vera, soggiunge 
Rossi, e fondata sulla natura delle cose e degli uomini; ma anche 
essa appartiene all'Economia politica astratta ; perchè t;uppone la 
libera e facile concorrenza, la quale, dal canto suo, esige una per-
fetta mobilità dei capitali, una piena-libertà d'azione negli individui. 
Nell'uno e nell'altro esempio, Rossi avrebbe dovuto dire all'in-
verso: la proposizione è falsa, perchè non potrebbe esser vera che 
in un caso, in una condizione di cose non reale nè comune nel mondo, 
qual è quella di una concorrenza pienamente libera; mentre noi in 
Economia politica cerchiamo le leggi, che realmente, praticamente, 
governano l'ordine della ricchezza, nelJe circostanze, in cui le umane 
società si trovano costituite. 
Qu·esta è difatti l'ipotesi, per la quale la scienza economica 
nacque e si coltiva. L'Economista, che abbia una idea chiara del- · 
l'oggetto della sua scienza, quando incontra principii, che male 
rispondano a quell'ipotesi, non si comporta col comodissimo metodo) 
che Rossi fu tanto corrivo ad accogliere, ma dice risolutamente: 
questo principio è falso; e si sforza di trovarne un altro. Così, difatti, 
una scienza più riflessiva e moderna che quella di Rossi si è com-
portata nei due esempi, che ora bo addotto. Vide che il costo di 
produzione è un dato, del quale il compratore non tiene alcun 
conto, se non in quanto sia indispensab-ile per ottenere la merce 
che gli abbisogna; vide che ciò che il compratore calcola, sono gli 
sforzi che dovrebbe fare lui per pr.odurla, non quelli, che abbia 
dovuto fare per produrla chi glie la offre; e ne conchiuse che il 
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« costo di riproduzione», non il « costo di produzione», è il rego-
latore di tutti i prezzi. Considerò che questa legge sta in tutti i 
casi ; nell' ipotesi di una concorrenza pienamente libera, come in 
quella del monopolio; e che quindi bisognava rigettare la formola 
di Ricardo, ed accettare quella di Carey e Bastiat. Non disse già che 
la nuova formola appartiene alla pratica e l'antica alla· teoria, ma 
che quello è il solo principio vero, che la scienza economica possa 
porre in fatto di prezzi. 
XL. La discrepanza trai certi principii imperfettamente dedotti, 
o formolati nei primi tentativi della scienza, e certi fatti, che sem-
brano contraddirli o smentirli, era già stata osservata, ben prima 
di Rossi, e specialmente da un Economista, di cui Rossi non igno-
rava punto le opere. Malthus, nella Introduzione ai suoi Principii, 
si era arrestato a considerare quanto poche fossero le verità fon-
damentali, su cui un pieno accordo regnasse fra gli scrittori di Eco-
nomia, e quante ve no fossero, che nella pratica vacillavano. Ma da 
ciò non aveva punto inferito l'esistenza di due ordini di verità, 
diversi, non aventi fra loro alcun leganH>,, e molto meno, come 
Pellegrino Rossi in certi luoghi ce li presenta, distruttivi l'uno del-
l'altro. Malthus ne aveva dedotto ciò, che ogni diligente osserva-
tore non può non riconoscere, che cioè l'inapplicabilità di talune 
teorie, e perciò la causa degli errori e delle discrepanze, di cui la 
scien.:ta può essere piena, unicamente deriva « dalla troppa fretta, 
con cui alcuni corrono a generalizzare le conseguenze dei primi 
fatti osservati. » Mentre, ei notava, gli uomini, che si chiamano pra-
tici, peccano del difetto di ragionare isolatamente sopra casi deter-
minati, senza mai tener conto dei principii, a cui questi possano 
trovarsi subordinati, gli Economisti son caduti sovente nel difetto 
contrario, quello cioè di non porre ·le loro teorie alla prova di quella 
esperienza larga e complessiva, che, in un ordine di fenomeni così 
complesso, costituisce l'unico mezzo di verificarne l'utilità e l'esat-
tezza. In Economia politica, soggiungeva· Malthus, il desiderio di 
semplificare i principii ba prodotto una specie di avversione a rico-
noscere l'influenza di più cause nella generazione di un medesimo 
effetto; e tosto che una qualche causa è parsa sufficiente a spiegare 
in parte qualche fenomeno, non si è esitato ad attribuirglieli tutti, 
senza tenere alcun conto dei fatti, ai quali la medesima spiegazione 
non poteva convenire. Newton, è vero, ci ha lasci~to la ?iusta mas-
sima di non andare cercando un numero magg10re d1 cause, di 
quante strettamente occo_rrano per spiegare un dato fenom_en~; ma 
questa medesima regola importa che nessuna tra le cause md1spen-
sabili sia trascurata. La medesima tendenza a semplificare e gene-
ralizzare i principii ci rende ritrosi ad ammettere le eccezioni. È 
duro, in verità, quando una teoria ci sembra scoperta già e defi-
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·t ·1 dover convenire che sia bisogno di limitarla o mutarla; ma m a, 1 
1 
. 
sarebbe ~trana pretesa quella di un chimico, che vo esse resprng~re 
una scoperta, solo perchè sopravvenga a _sconcertarn e _sovvertire 
il sistema, sotto del quale egli aveva ordrnato le materie, che la 
sua scienza studia e descrive. Ed è anche questa stessa _tendenza 
alle generalizzazioni immature quella, che fa trascn~ar~ ~1 p~rre l~ 
teorie alla prova dell' esperienza. Ma quando un prmc1p10 s1 t:ov_1 
in urto con qualche fatto, con cui dovrebbe invece accordarsi, e 
pur forza convenire che quel principio è falso, _o per lo meno mon?o. 
- Tale e non altra, è la conseguenza, a cm Malthus, con logica 
evident~mente più rigorosa, arrivava: la teoria può essere falsa o 
imperfetta; ma se è vera, lo sarà tanto come dottrina razionale, 
quanto come dottrina applicata a quell'ordine di fatti, pel quale 
fu formulata. « Tutto è assoluto, ben disse a questo proposito Co-
quelin, nelle verità della scienza: esse sono vere o faÌse, e non vi 
ha termine di mezzo. Quando si incontrano principii, che appaiono 
veri da un lato, non veri da un altro, tutto si ridurrà a riconoscere 
che il lato vero sia vero, e il lato falso sia falso ». 
XLI. Negli esempii, che ho sopra addotto, la pretesa di Rossi 
di contrapporre la scienza speculativa alla scienza applicata, è espli-
cita. In altri luoghi il suo linguaggio è alquanto più temperato e 
la distinzione apparisce fatta in un senso più ragionevole, come 
distinzione tra la Scienza e l'Arte. Sotto questo aspetto la distin-
zione non avrebbe in sè nulJa di assurdo, se non fosse che pur di 
questa distinzione, in sè ammissibile, il Rossi abusa. 
Non è punto irragionevole il supporre che tra la enunciazione 
di un ·principio, ben dedotto da fenomeni bene osservati, e l'uso di 
esso nei casi pratici, si possano manifestare discrepanze e diffi-
coltà inattese. La verità è immutabile, nell'ordine in cui fu formo-
lata; ma ciò non vuol punto dire che essa debba restare immutabile 
nelle applicazioni dell'arte, ove quell'ordine si trovasse ingrandito, 
o ristretto, o modificato, in ragione dei bisogni, in vista dei quali 
si applichi. O per parlare più esattamente: la verità di un prin-
cipio non esclude che altri principii siano veri del pari ed agiscano 
in concorrenza con esso nell'ordine pratico, a cui ci piaccia rivol-
gerli; e come l'anatom ia, la fisiologia, la fisica, la botanica, ecc., 
possono insieme apportare il loro contributo nella spiegazione di 
un fenomeno o in un processo dell'arte pratica di guarire, così un 
principio dell'ordine puramente economico può operare d'accordo 
con un altro dell'ordine morale e politico , senza che per ciò la verità 
dedott~ nel campo dei fenomeni della ricchezza ne rimanga infir-
mata. E questa una verità incontestabile; ma di questa verità Rossi 
ebbe ad abusare. Il concorso di più principii nella pratica esplica-
zione di un 'arte si può bene ammettere, ma la Joro contraddizione 
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non è concepibile; perchè, dovunque due verità derivate da ordini 
differenti si presentino come in antagonismo, non si ha che a sco-
prire un intento comune, perchè l'antagonismo scompaia. Quando 
l'ottica ci dà le leggi della visione, i suoi teoremi non sembreranno 
punto armonici con quelli della patologia, che ci mostra l'azione 
distruttiva della luce sull'occhio umano; ma ciò avviene perchè noi 
abbiamo segnato artificialmente un limite alle ricerche dell'ottica ed 
a quelle della patologia. Assurgiamo ad un intento comune ad en-
trambe; proponiamocj di contemplare i fenomeni luminosi nei loro 
rapporti cogli usi dell'uomo; e allora le verità dell'una appariranno 
collegate ed armoniche con quelle dell'altra. Non per ciò diremo che 
l'ottica sia scienza razionale e la patologia sia scienza applicata; 
diremo che il fenomeno, a cui vogliamo ·applicarle, è di un ordine 
misto. Ma perchè ci sarà lecito di dir questo? Perchè non abbiamo 
limitato artificialmente entro certi confini le indagini dell'una.scienza, 
ed entro certi altri quelle dell'altra: se il bisogno sorga di deli-
neare una nuova ed apposita sfera di studi, nella quale il feno-
meno della visione entri come cagione di sanità o di malattia 
dell'occhio umano. l'ordine misto sparirebbe, e la legge che inse-
gnasse in qual modo la luce. nell'atto che ci procura la visione 
degli oggetti esterni, logori il nostro organo visivo, di verrebbe 
allora verità t1mca. semplice, razionale insieme ed applicata. L' esi-
stenza adunque di un'arte diversa o più complessa che la scienza, 
i cui principii le vengono soltanto in parte applicati, non è incon-
testabile, se non in quanto si ammetta come immutabile l'ordine 
speciale della scienza. Or. ciò Rossi non vide. Ei mise in gioco 
un sofisma, che consisteva nell'assegnare capricciosamente la sfera 
propria dell'Economia politica e poi dedurre come rigorosa, assoluta, 
non dipendente dai limiti fittizi a quella segnati, la contraddizione 
fra le sue teorie e lo scopo pratico dei casi, ai qnali occorresse 
applicarle. Egli assegnava ad oggetto della Economia politica la pura 
e nuda ricchezza; ed allora era ben naturale che si avessero a 
trov[l re casi, in cui la morale o la politica sorgessero ad infirmarne 
i principii. Ed allora, ecco Rossi" insistere a ribadire la differenza 
tra l'ordine teorico e l'ordine pratico, tra la scienza e l'arte; lad-
dove sarebbe bastato elargare lo · scopo della Economia sociale, 
percbè ogni antinomia sparisse. 
Nella secontla delle sue Lezioni si possono vedere due esempi 
molto abilmente scelti per chiarire il suo falso concetto. · Uno è 
quello dell'eccessivo lavoro dei fanciulli nelle fabbriche; intorno al 
quale ei notava che, se anche l'Economia presentasse come mezzo 
di n:izionale ricchezza il far lavorare i fanciulli 15 ore al giorno, 
la morale vi si opporrebbe. L'altro è quello dei bambini abbando-
nati, dei quali diceva che se anche l'Economia consigliass_e di non 
darsene pensiero, la politica imponeva di raccorli, allevarli, per 
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restituirli, uomini fatti, alla società. Ma non è egli evidente che qui 
l'antagonismo deriverrebbe unicamente da una arbitraria limitazione 
del campo assegnato all'Economia? Se invece della mera ricchezza 
quantitativa, voi assegnate alla sci:nza economica lo scopo di con-
siderare una ricchezza sociale, piena, risultante insieme dalla copia 
dei beni materiali e dal benessere intellettuale e morale; allora 
sarà mai possibile ancora che l'Economia insegni esser conveniente 
far lavorare per 15 ore i fanciulli e abbandonare a pasto dei cani 
i frutti del vizio, mentre la morale o la politica, insorgendo contro 
di essa, insegnano il contrario? No; si dirà economicamente vero 
che l'eccessivo lavoro dei fanciulli inaridisce alla fonte le forze 
della nazione e che lo spettacolo di bambini lasciati perire sulla 
pubblica via ne abbrutisce il carattere. 
XLII. Così, la vera origine dell'errore di Rossi si deve cercare 
nel concetto, che ei si formò dell'oggetto della nostra scienza: con-
cetto incerto, monco, vago, e di cui Coquelin ba fatto piena giu-
stizia (1). - Quando si mette l'Economia politica sotto l'invocazione 
della Ricchezza, è impossibile darne una definizione alquanto sod-
disfacente. Ci ridurremo a dire, come disse Rossi: è la scienza 
della ricchezza? Ma che cos'è la scienza della ricchezza? Si può 
comprendere un'arte, che si proponga di creare la ricchezza; ma 
si può mai concepire una scienza, che si applichi allo studio o 
all'analisi d'un simile fatto? Che cosa vorrà essa studiare nella 
ricchezza? il fatto in sè, o i mezzi con cui si produce? Nel primo 
caso, bisognerà limitarsi all'analisi degli elementi, di cui la ric-
chezza si compone; e allora, qual sarà mai lo scopo, la consistenza, 
l'utilità di un siffatto studio? Se la si studierà nei mezzi adoperati 
a produrla, non sarà più la ricchezza ciò che propriamente si verrà 
a studiare; sarà, o l'industria umana; se si tratta delle ricchezze 
prodotte dal lavoro umano, o il lavorio della natura, se si tratta 
dei beni, che la natura ci dà gratuitamente. - Rossi, per dare una 
qualche consistenza alla sua definizione, ha un bel dire che i fe. 
nomeni della ricchezza costituiscono un ordine affatto distinto da 
tutti gli altri e formano il campo esclusivo della scienza economica. 
Nella dimostrazione di questo suo assunto ei non riesce; l'assunto 
era al disopra del suo, pur così forte, ingegno. 
La conseguenza, che doveva discendere e che difatti discese 
dal suo concetto fondamentale, costituisce il difetto, che macchia 
tutto il Corso di P. Rossi e che lo condannò a perdere in breve 
ora gran parte della rinomanza, che ebbe al suo primo apparire. Tutti 
.i principii, tutte le teorie economiche, passando attraverso a quel 
concetto, assumono un certo qual carattere di incertezza, che disa-
(1) Art. Economie politique nel Dizionario di Economia politica del GurL-
LA l)MIN. 
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nima il lettore. Fu questo difetto ciò che specialmente nocque alla fama 
di Rossi come economista e fu il vero motivo, per cui non potè dare 
il suo nome alla più piccola teoria. Combattuto sempre tra la spinta 
della verità scientifka e la preoccupazione delle eccezioni pratiche, 
egli è meno che eclettico; è, o finisce sempre col far credere ai 
lettori di essere, il rappresentante dello scetticismo _nella scienza 
economica. Meno ricco di fatti e molto meno metodico di Gioìa, ne 
riproduce tutto lo spirito di contraddizione e tutti i dubbi sofistici. 
Quando, con quella sua apparente lucidezza di esposizione, vi ha 
condotto a scoprire le più intime ragioni di una verità generale, 
d'un tratto non solo vi abbandona, vi sopprime ogni vincolo 
tra la verità del pensiero e la realtà della pratica, ma v'insegna, 
vi prescrive egli stesso di diffidare di voi medesimi e di rinne-
gare la convinzione, che le sue parole avevano in voi generato. Si 
direbbe che colla sua Economia politica Rossi abbia voluto distrug-
gere tutti i sistemi, che prima di lui erano stati creati, senza po-
tervi poi sostituire qualche cosa di meglio. Se togliete le idee, che 
ei professa intorno alle macchine, alla schiavitù e intorno a tre o 
quattro altri argomenti di second'ordine, sareLbe difficile dire con 
precisione e nettezza quali sieno le sue teorie; impossibile poi rac-
cogliere in poche parole, come generalmente si può degli econo-
misti veramente di primo ordine, ciò che sopra un dato argomento 
egli abbia voluto dire. Mentre si mostra nella scienza ortodosso ed 
ossequioso ai grandi maestri, ogni menoma inesattezza di parola 
che incontri, ogni menoma osservazione che si possa loro contrap-
porre od aggiungere, è da lui avidamente cercata ed affettatamente 
esagerata, per compromettere le più solide teorie. La libertà del 
commercio, in lui, non è più quella di Smitb, quando viene su-
bordinata al sofisma della difesa e dell_a sicurezza nazionale; la 
teoria della Rendita, che egli chiama un titolo d'immortalità per • 
Ricardo, è snaturata con delle velleità, che pure non valgono a 
renderla meno oscura o più vera; la teoria della Popolazione on-
deggia tra il rigore delle progressioni malthusiane e la filantropia 
di Sismondi; e per colmo di tante dubbiezze, si arriva alla fine del 
Corso e vi s'incontra un'ampia statistica di cause fisiche, morali e 
politiche, la cui esposizione tende a far supporre che tutto, nelle 
leggi della Ricchezza, è sottoposto alle cifre, nulla è possibile for-
roolare per modo, che, in mezzo à tutti i pratici capricci della . 
Società e della Natura, rimanga vern e costante. Rossi è precisa-
mente, in Economia, ciò che fu nella Caimera dei Pari. Amo rilevare 
questo ·suo carattere scientifico, percbè se pu0 deporre contro la 
sua eccellenza intellettuale, anche depone per la moralità della 
sua condotta politica: se fu troppo fedele agli uomini potenti che lo 
protessero, gli è anche _ vero che potè servirli senza nulla mutare al 
metodo, che aveva abitualmente adottato nelle sue Lezioni. , 
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M. Reybaud ne ha fatto diverso giudizio. Egli, nel 1844, senza 
abbandonare il linguaggio d'un ammiratore, rimproverava Rossi di 
« non conservare, nel campo della politica, il rigore delle sue opi-
nioni scientifiche e di non sempre metter di accordo le sue con-
clusioni co.i principii da cui partiva. Un uomo, aggiungeva, che sa 
tanto bene riconoscere il vero e fare sì pronta giustizia dell'errore, 
non potrebbe ingannarsi nè sui modi, che si debbono tenere, nè 
sui mezzi, che si debbono adoprare in fatto di governo. Vi sono 
errori così dannosi, deviazioni cosl fatali, che l'amicizia e la gra-
titudine stessa non possono giustificare. Esprimere questa doglianza, 
è mostrare a P . Rossi quanto se ne apprezzi il carattere ed il ta-
lento: 111 politica, come in tutto, egli guadagnerebbe coll'ubbidire 
alle sue aspirazioni e non dipendere che da se stesso ». In ciò 
io ho mostrato di essere pienamente di accordo col sig. Reybaud; 
ma non lo sono più nelle parole, che egli poco appresso aggiunge: 
« Come economista, Rossi è al coverto da ogni accusa del medesimo 
genere ». L'Economia di Rossi, sicuramente, non dipendeva cl.alla 
volontà di alcun uomo potente; ma era così piena di incertezze e 
di riserve, da potersi comodamente piegare ai bisogni di tutti i 
partiti. 
XLIII. Se dal carattere generale si scende alle teorie speciali 
di Rossi, è impossibile che oggi la lettura spa(:lsionata delle sue 
Lezioni rinnovi in noi le impressioni, che la sua voce laisciava in 
chi le sentiva esporre dalla cattedra del Collegi0 di Francia. In 
certi luoghi manca la piena cognizione della materia, in altri il 
vigore del ragionamento, in tutti la distribuzione proporzionata, il 
legame, la ragion sufficiente del metodo. 
Molli di tali difetti sono stati già rilevati. Ad esempio, in quel-
l'articolo, che bo sopra citato, cli Coquelin, è benissimo dimostrata 
la contraddizione che v'ha tra il voler assegnare come soggetto 
dell'Economia politica la nuda ricchezza e il pretendere, come Rossi 
immediatamente dopo pretende, che l'utilità delle cose, il valé>r 
d'uso, sia in se stesso un fatto così importante, da detronizzare il 
valor di cambio. E infatti, tutte le ri:filessioni, che Rossi accumula 
nelle prime sue Lezioni e che a prima giunta parrebbero desti-
nate a ricostrurre dalle fondamenta la teoria del Valore, a che 
tendono infine? a quali conclusioni conducono? Rossi, procedendo 
più oltre, le dimentica affatto; in tutto il corso dell'opera non è 
più quistione dell'utilità, non si parla che del valore di cambio, 
tal quale in tutti i libri degli economisti era inteso avanti di. lui; 
ed egli, che rigetta tutte le formole altrui e fa tanto sperare dalla 
sua nuova maniera di concepire il valore, si va finalmente a ridurre 
.nella formo.la antica e secondo me vuota dti senso deH' offerta e 
della dimanda. 
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Anche l'idea del capitale è una di quelle dove la nomenclatura, 
le distinzioni e la definizione di Rossi, mentre accennano ad una 
riforma radicale delle nozioni comuni, finiscono col lasciare i prin-
cipii della scienza al punto in cui erano, dopo avere confuse insieme 
cose, che erano e dovevano rimanere distinte. Gli Inglesi avevano 
lo stock ed il capital; Say, non trovando nella sua lingua due termini 
corrispondenti, prese la parola capital nel senso generico dello stock; 
M. Culloch pretese che tutto sia capi tal, ed intese eliminare il bisogno 
del termine stock; Rossi, invece, ne restrinse il significato, ingran-
dendo implicitamente la sfera delle cose, che possano esser prodotti 
senza essere capitale. - Era questo, evidentemente, un capriccio, 
ispirato, mi sembra, dal desiderio di dir qualche cosa di diverso da 
ciò, che avea detto il suo predecessore. Nella nomenclatura di Rossi, 
come nell'inglese, il bisogno di un doppio vocabolo, non che cessare, 
diveniva maggiore; ed intanto, tutto ciò, a cui Rossi mirava, era 
il far dipendAre l'essenza del capitale non dalla natura sua propria, 
o dalla destinazione, che il produttore gli dà, ma dell'esito finale della 
produzione. Or, ciò era un confondere due idee diversissime; e se 
Rossi fosse stato rigorosamente logico nella deduzione delle conse-
guenze, questo suo concetto avrebbe generato una profonda perturba-
zione in tutte le teorie, che dalla nozione del capitale discendono; una 
perturbazione, ancora, che avrebbe sovvertito i tre quarti delle sue 
teorie. È egli, infatti, possibile il dire che non sia capitale un martello, 
una macchina, una massa di viveri, adoperati in una produzione che poi 
non dia quel prodotto, per ottenere il quale il produttore ebbe ad 
adoperarli? Sarà capitale dissipato, perduto, ma sempre capitale. 
E come mai, se si dovesse adottare la nomenclatura di Rossi, sarebbe 
possibile l'idea del lavoro sterile e del consumo improduttivo; come 
si arriverebbe a spiegare il fenomeno stesso della capitalizzazione 
rinascente di continuo, o della disparizione dei capitali nelle grandi 
catostro:fi, e della pronta loro ricostituzione, la vis medicatrix di 
Chalmers? Tutto ciò è intimamente legato colla distinzione, che Rossi 
mise tanto impegno a cancellare, che gli Inglesi, per il loro vocabolo 
che possiedono, hanno adottata senza avvedersene, che noi e i Fran-
cesi dovevamo saper conservare, facendo di tutte le umane ricchezze 
due classi, quella dei capitali in potenza e quella dei capitali in atto. 
Io non potrei, senza estendermi oltre ogni comportabile limite, 
rilevare tutti i punti, sui quali le teorie di Rossi vacillano; posso 
in generale ripetere che non havvene alcuno, fra quelli più fonda-
mentali nella scienza, al quale il nomè di Rossi rimanga legato, 
sia per originalità di concetto, sia per nuova efficacia di esposizione 
0 di loaica. Da un lato, si perde in quistioni decrepite, esauste e 
divenut: affatto infeconde, come nelle due Lezioni (9· e 10°) desti-
nate a nuovamente discutere quella, che nel secolo scorso pa_rv~ 
questione della più alta importanza:, ed alla quale oggidì non c1 s1 
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pensa più tampoco, quella delle materie atte a misurare il valore. 
Da un altro lato lo vediamo accettare passivamente la teoria della 
Rendita, cumulandovi insieme il sofisma di Ricardo e le obbiezioni 
di Malthus, senza muovere un dubbio, che riveli un'elaborazione di 
proprio, senza nè anco sentire per essa quella naturale ripugnanza, 
che il retto criterio di Say sentiva e non giungeva a spiegarsi, e 
facendone anzi, con enfasi esagerata, la gloria della scienza moderna. 
La parte poi dell'Economia politica, che, seguendo il metodo gene-
ralmente adottato , Rossi chiamò Distribuzione della ricchezza, è 
quella, in cui fa maggior pena il vederlo smarrire le peregrine sue 
facoltà in mezzo a tante incertezze di principii e a tanta immaturità 
di concetti. Ai tempi suoi, come d'altronde ai nostri, l'Economia 
politica presentava una grande lacuna, a colmare la quale un pro-
fessore aveva dovere di principalmente dirigere i suoi sforzi. La 
Rendita, la Mercede, il Profitto, si erano presentati come tre diversi 
argomenti non solo, ma come elementi rivali ed in lotta perpetua 
fra loro; eppure, sarebbe impossibile scoprire nelle opere degli Eco-
nomisti una dimostrazione abbastanza evidente delle ragioni naturali 
ed ineluttabili di tale antagonismo. Tanto la rendita, quanto la 
mercede, quanto il profitto derivano da una radice comune, sono 
tre rami del reddito individuale, rappresentano il prezzo di qualche 
servigio, con cui ciascuno coopera alla produzione della ricchezza 
comune. Dov'è il punto, in cui Ja loro devia:zione comincia, dove la 
causa, a cui la deviazione è inesorabilmente legata? Gli era quanto 
non si era sentito ancora il bisogno d'investigare; e Rossi non lo 
sentì. Non si era neppur sospettato che questa causa potesse man-
care e che l'antagonismo dei tre rami di reddito potesse sparire 
qualora fossero tutti raccolti sotto qualche principio di un ordine più 
elevato; e Rossi nol sospettò. Per lui, come per gli scrittori che lo 
avevano preceduto, una è la legge che domina sulla Rendita, un'altra 
quella che determina la meta dei Profitti , una terza quella che 
regola l'altezza delle Mercedi; e ciascuna di queste leggi va soggetta 
a tante oscillazioni, a tante eccezioni, cb.e si arriva alla fine del libro 
senza avere nè anco acquistato il convincimento sicuro che_una qual, 
che legge esista. 
XLIV. A tutto ciò è d'uopo aggiungere i difetti di metodo. Le 
Lezioni di Rossi non sono che monografie separate, nelle quali la 
cognizione della scienza è per lo più presupposta. Le idee, che servono 
di base alle teorie, tla cui la esposizione incomincia, sono spiegate 
più tardi, o non sono spiegate affatto. Come concepire la teoria della 
dimanda e dell'offerta, prima che si conoscano tutti i fenomeni della 
moneta e del prezzo? A che serve il dissertare sull'agricoltura, se non 
si è ancora mostrato in qual modo si possano classificare le industrie, 
che cosa abbiano di comune, che cosa di proprio ? Perchè dedicare 
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alla teoria della popolazione quattro Lezioni di seguito, quando non 
si è ancora parlato di capitali, di macchine, di rendite, di salari, 
di profitti, ecc.? Evidentemente, l'ispirazione della giornata era l'unico 
filo, a cui Rossi si atteneva; e quand'anche nelle sue singole parti 
il suo Corso avesse avuto quei pregi, che a me non sembra avere, 
mai non avrebbe potuto assicurare a Rossi una fama durevole, se 
non a condizione di essere sottoposto ad una così profonda rifusione 
da equivalere ad un rifacimento totale. 
Io sono adunque ben lontano dal collocare il nome di Rossi , 
come economista, all'altezza, cui lo porrei quando avessi a giudicarlo 
come diplomatico, o se anche vuolsi, come Pari di Francia. Credo, 
anzi, che la rapida elevazione politica, di cui la fortuna e gli amici 
lo favorirono, gli sia stata, sotto il rispetto della scienza, doppiamente 
nocevole. Rossi aveva appena delibato per sommi capi le investigazioni 
economiche. Una lunga carriera cli professorato, un lavoro assiduo1 
avrebbe potuto ricondurlo alla analisi profonda delle idee superfi-
cialmente acquistate e, fortificandolo sulle verità note, lo avrebbe 
forse condotto alla scoperta di nuovi veri. La politica lo distrasse 
non solo, ma, come abbiamo veduto, convertì in legge di convenienza 
le sue titubanze teoriche. Per un uomo, che tutto doveva all'energìa 
dei suoi sforzi ed alla continuità del lavoro, che tutte aveva assa-
porate le amarezze della vita consacrata allo studio, un riposo ono-
revole insieme ed agiato doveva, ben lo comprendo, presentare ben 
altre seduzioni che quelle dell'immaginario allettamento di quella 
immortalità, che la scienza promette. A noi intanto si conviene di 
lamentare che un avverso destino abbia tanto presto rapito alla 
scienza ed alrumanità un ingegno così fortemente temprato, così 
capace di lasciare nel campo della scienza un'orma profonda. Rossi 
è sempre, nondimeno, una gloria, benchè negativa: se il suo nome 
non brillerà lungamente fra le intelligenze creatrici, sarà lungamente 
ricordato per tutto ciò che avrebbe potuto creare e non creò. 
Oltre agli Opuscoli ed al Corso di P. Rossi, il voi. 9, Serie I, della Biblio-
teca dell'Economista, contiene l'Ordinamento dell'Industria di T. C. BANFRELD 
ed il Manuale di Economia politica di E. PESHìNE SMITH. Intorno a queste 
due Opere il prof. FERRARA dettava soltanto i seguenti brevi cenni: 
Il Manuale di SMITH fu già accuratamente analizzato dal sig. CouRCELLE 
De SENEUIL , in un articolo inserito nel Journal des Économistes e che qui 
appresso riproduciamo. L'Autore è un fedele rappresentante dell'attuale scuola 
americana, il cui lato buono sta nelle idee, che ha fatto sorgere intorno alla 
Rendita, al Valore ed al Credito; idee, che formano tutta la fama di Bastiat. 
li cattivo lato, anzi l'incoerenza, sta nell'antianglicanismo e nelle dottrine 
protezioniste, che quella scuola pretenderebbe far prevalere nella scienza mo-
derna, dopo che forono ampiamente combattute dalla teoria e dalla esperienza 
in Europa e solennemente condannate per sempre (?). Per fortuna, è chiaro 
che il protazionismo della scuola americana non ha il menomo vincolo coi suoi 
buoni principii sul Valore, _sulla Rendita e sul Credito: infatti, Mr. Carey, 
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che sta sempre a lla testa di quella scuola, era uno dei più decisi liberisti in 
materia di tariffe doganali, quando scrisse i suoi Principii di Economia poli-
tica, e la sua conversione non data che da pochi anni. Possiamo dunque ac-
cettarne il buono, senza bisogno di avvelenarlo coi pregiudizi della protezione. 
BANFIELD, economista inglese della scuola più democratica che si conosca 
nella Gran Bretagna, nato nel principio di questo secolo, fu per molti anni 
precettore del re di Baviera. Tornato in patria ed ammesso all'amicizia di 
Roberto Peel, fu nominato Segretario del Consiglio privato. All'epoca della 
Riforma doganale, il suo sano criterio, le sue cognizioni, le sue amicizie gio-
varono molto ad illumiriare e attrarre alla causa della libertà economica pa-
recchi membri dell'alla aristocrazia. Peel volle inoltre che leggesse un Corso 
di Economia politica nell'Università di Cambridge, dal quale appunto deriva 
l'opera sull' Ordinamento dell' lnclustria, pubblicata nel vol. 9, Serie I, della 
Biblioteca dell'Economista. 
M. Thomas, suo t raduttore francese, descrive nei seguenti termini l'effetto 
che prodmsse quel Corso: « L'ardire dell'oratore, che dapprima attaccavasi 
al maestro venerato (Cobden ?), di cui ogni sentenza era divenuta un assioma 
e di cui rispetta vasi fino l'oscurita del t esto; la sua temerità che, per rista-
bilire l'armonia turbata nelle varie classi dei cittadini, ne incolpava l'origine 
stessa della leg,ge, fra le dottrine di Ricardo, sorprese e colpì l'uditorio. - · 
Ma quando da logico inflessibile, d-a filantropo convinto, da cristiano insomma, 
si ergeva fermo e forte a colpire il colosso coll 'anatema del materialismo, il 
colosso crollò, e i suoi errori si rivelarono. Scoppiarono allora gli applausi 
di quella gioventù maturata dagli studii e che ~edeva risplendere la fiaccola 
della libertà, e del progresso .. ... ». 
Banfield è veramente un grande innovatore, e nella sostanza e nella forma, 
della scuola inglese. Importatore di sentimenti ed idee continentali er! ameri-
cane, non conserva del carattere inglese che il poco ordine nelle idee e la 
tendenza alla digressione. Del resto, _è spoglio affatto da quella cieca deferenza, 
che gli economisti inglesi, qualunque indipendenza affettino, conservano sempre 
verso i loro grandi maestri; e da quel malinteso spirito di superiorità., che li 
porta troppo sovente a non leggere tutto ciò che non siasi stampato nella 
loro lingua e nel loro paese . Banfield è ben lontano dal giudicare come Mac 
Culloch le teorie del Valore di Carey; ripudia decisamente la teoria della 
Rendita di Ricardo; tien gran conto, troppo forse, delle idee non comuni di 
H_ermann; non si fa scrupolo di parteggiare per un più largo sistema di cre-
dito, _ecc. 11 suo p~nsiero di considerare il mondo economico come una grande 
associaz10ne, la cui potenza dipenda dalla sua libertà ·se non è nuovo in so-
s~anza _, lo è per la tenacità con cui lo difende. Ciò ~he non può sperarsi di 
rrn vemre. nel _s uo libro, è il ri gore del metodo, la nitidezza del ragionamento, 
la cura d1 evitare il superfluo e di non lasciar mancare a l lettore l ' indispen-
sabile. 
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APPENDICE 
LE IDEE ECONOMICHE 
DI 
PELLEGRINO ROSSI (* l 
SO::tl.l.t::tl.l.tA.RIO 
I. Divisione e limiti dell'Economia politica secondo Rossi. Sue idee sul valore, 
sulla -rendita, sulla produzione immateriale. - II. Sulla popolazione. -
III. Sulla proprietà territoriale e sulla produzione agraria. - IV. Sul 
capitale, sulle macchine e sui salari. - V. Sulla libertà. di commercio. -
VI. Sulle colonie. - VII. Sulle cause fisiche, morali e politiche che influi-
scono sulla produzione. 
I. Le pubblicazioni economiche di P. Rossi constano delle sue Lezioni 
al Collegio di Francia, dei Frammenti di una Storia dell 'Economia poli-
tica presso i Greci e presso i Romani, che dovevano formare il principio 
di una Storia completa delle dottrine economiche, di una Introduzione 
al Saggio sul principio della popolazione di MALTHUS, .finalmente, delle 
sue due Relazioni alla Camera dei Pari sulla proroga del privilegio della 
Banca di Francia e sulla modificazione delle legg,i sugli Zuccheri. 
Le prime parole del suo Corso di Economia politica mostrano l'im-
portanza che esso dava alla Scienza economica e bastano a mostrare la 
sua maniera sobria, elevata, netta, persuasiva. « Chiamato a studiare 
con voi, ei diceva, la scienza dell 'Economia politica, mi sembra superfluo 
lo insistere sulla utilità di questo studio, sulla sua importanza e direi 
sulla sua necessità, specie per chi aspiri a prender parte ai pub bici negozi. 
Tutto oggidì rende testimonio dell ' alto posto, che la scienza economica 
deve tenere nell'ordine delle scienze sociali. Lo sviluppo prodigioso del-
l ' industria, le nuove vie per dove esso trae le società, gli interessi che 
ha creato, le sofferenze che cagiona, le vive questioni che solleva, tutto 
concorre a fissare l 'attenzizne del pubblico sopra una scienza, alla quale 
si crede di poter domandar conto di tutti questi fatti : l'importanza del-
l 'Economia politica è testificata così dalla fiducia dei suoi amici, come 
dai clamori dei suoi nemici » (1). 
(") A complemento del cenno che il FERRARA fa di P. Rossi come economista, 
riferiamo la esposizione criti ca che delle idee economiche di Rossi fece l'illustre 
economista francese Gustave Du PuYNODE nel suo studio : La vie et les travaux 
de P. Rossi pubblicato nel Journal des Economistes, ottobre 1867. 
(I) Rossi, Corso di Economia politica, lez. 1• (pag. 3 del vol. 9, serie I, della 
Biblioteca dell'Economista). · 
10 - FERRARA, Pref. Bibl . Economista. - I. - Pa1·te Il . 
146 PELLEGRINO ROSSI 
Rossi spiega in seguito la origine dei diversi sistemi, che, nati nelle 
Repubbliche italiane del medio evo e terminati nel secolo XVIII in Inghil-
terra, si succedettero nella scienia e che ei non divide più come SMITH 
e SAY. Invece di vedere nella Economia politica la scienza che spiega 
i fenomeni de1la produzione, della distribuzione e del consumo , ei ne 
circoscrive il campo ai due primi ordini di fenomeni, in quanto il consumo 
rientra, secondo lui, o nella produzione o nella distribuzione, se pure 
non interessi unicamente la igiene o la morale. Semplificazione, secondo 
me, erronea, in quanto la Economia politica considera la ricchezza in 
ciascuna delle sue manifestazioni e la sllla disparizione, le s1.,1e trasfor-
mazioni sono anch'essi fatti, che la riguardano. Quello, che dicesi consumo 
produttivo, non è altro, dice ROSSI, che l'impiego del capitale. Sì, è 
l'impiego del capitale dopo che la produzione è ricominciata; ma questa 
modificazione della ricchezza , per cui questa, scomparendo , favorisce 
l'aumento del reddito, sarà veramente nient'altro che impiego di capitale? 
E lo stesso è del consumo improduttivo. O che non vi ha anche qNi una 
qualche considerazione, un qualche fatto estraneo alla distribuzione, e 
che nè l'igiene nè la morale non possono alla Economia p0litica con-
trastare? 
Ma se Rossr errò per ciò che riguarda le divisioni da darsi all'in-
segnamento dell 'Economia, nessuno meglio di lui ne segnh i confini. 
« L'Economia politica, ei diceva (3), incontra sulla sua via, c.ome altret-
tanti fatti, i risultati dello stato fisico, morale e politico di ogni paese; 
essa li incontra, li coglie e li esamina dal -suo punto di vista particolare 
per vedere se siano favorevoli o contrari all'opera della produzione. 
Tale è la vera relazione, che esiste fra l'Economia politica e le altre 
scienze tanto morali e politiche quanto fisiche. La relaziolile è reale, ma 
essa non fa che indicare se i fatti abbiano una influenza favorevole o 
sfavorevole sulla soluzione del problema economico; essa si limita a ciò. 
Ne risulta che gli economisti , i quali credettero di poter tra:s·curare 
tut~i questi fatti, tutti questi risultati, tutti questi dati fisici , morali e 
politici, si sono ingannati. Essi fecero ragione che ufficio della scienza 
economica fosse soltanto di considerare i tre strumenti diretti della pro-
duzione come tre cose arbitrarie, suscettive solamente di combinazioni 
diverse; e così hanno fatto dell'Economia politica una vera algebra. Ma 
l'Economia politica è una scienza di fatti, non di astrazioni; una scienza 
di umanità, non di algebra; una scienza, finalmente, che deve servire 
al benessere delle società civili. Ora, le società civili non vivono di 
astrazioni. Non esitiamo a dire che essi hanno tenuto mala via e che 
hanno dato una scienza incompleta. È questo un rimprovero, che si può 
in generale rivolgere alla scuola inglese. Ma d'altra parte ci affrettiamo 
a dichiarare colla medesima franchezza che errano del pari ed abban-
donano la scienza ad un sentimento ambizioso, il quale non potrebbe 
esserle utile, quelli che, infastiditi <li quelle astrazioni, di quell'algebra 
della scuola inglese, vogliono fare delI'Economia politica 1a~scienza delle 
scienze, la scienza pel' eccellenza, la scienza comprensiva di tutte le 
altre scienze morali e politiche. La religione, l'istruzione, la libertà, si 
(3) P. Rossr, Corso, pag. 540. 
IDEE ECONOMICHE 147 
dice, possono influire sullo stato economico della società civile. Nessuno 
ciò nega e nessuno ba mai pensato a negarlo; è una proposizione incon-
trastabile, ma che non ba nulla di nuovo. E accordato questo, che cosa 
si vuole'? Si vuol egli che la Economia politica si incarichi di ricercare 
qual sia il miglior sistema religioso, quale il miglior sistema di pubblica 
istruzione, quale il miglior sistema costituzionale'? Ma allora, volendo 
esser conseguenti, bisognerà anche incaricarla di insegnare la vera e 
buona geologia, la vera e buona botanica, la vera e buona chimica, ecc. 
perchè i risultati geologici, botanici, chimici, ecc. influiscono sulla pro-
duzione della ricchezza in modo spesso più diretto che non facciano la 
religione, le istituzioni politiche e in generale le scienze politiche e 
morali. E così, bisognerà fare dell'Economia politica una cattiva Enci-
clopedia ». 
Checcbè abbiano preteso molti economisti di opinioni molto diverse 
. ' l'Economia politica abbraccia infatti tutta la carriera della ricchezza, 
che per avventura Rossi confonde troppo colla produzione, ma anche 
non abbraccia altro che quella carriera. Sia che essa studi gli impieghi 
più svariati del lavoro, sia che consideri le forme più disparate della 
produzione, essa non accatta il carattere di nessun'altra scienza, come 
non saprebbe comportare alcuna invasione del campo, che le è proprio. 
Per meglio precisare questo campo, Rossi distingue l'Economia politica 
pura, razionale, dall'Economia politica applicata. Il merito dell'uomo 
di Stato pare a lui, molto giustamente, consista nel rendersi conto delle 
risorse e degli ostacoli, che gli presenta il mezzo nel quale si muove, 
senza perder di vista lo scopo verso il quale deve intendere: il diritto, 
la verità. Ma sebbene si mantenga quasi sempre nella regione elevata 
dei principii, più di una volta Rossi sacrifica le soluzioni scientifiche a 
false necessità politiche. Ei rinunzia, per esempio, alle dottrine del libero 
scambio per ciò che riguarda la maggior parte degli oggetti o degli 
animali utili alla guerra . Eppure, forsecchè i cavalli o le munizioni 
mancherebbero durant~ le guerre - che Un economista può senza danno 
cercare meno di ogni altro di favorire - più che non possano mancare 
le derrate alimentari, cui pure Rossi rifiuta ogni protezione'? Se asso-
lutamente occorrono in ogni Stato manifatture di armi, non sarà forse 
sempre miglior partito mantenerle sulle risorse generali del bilancio, 
anzichè assoggettare tutti i cittadini a restrizioni doganali'? Non sarebbe 
questo partito più equo e meno dispendioso'? . 
Per distinguere la verità scientifica dalle sue applicazioni, Rossi 
adduce ancora l'esempio del lavoro dei fanciulli nelle fabbriche; lavoro 
utile, forse, pur nelle sue esagerazioni, all'incremento della ricchezza, 
ma troppo funesto alla salute delle popolazioni ed alla « potenza degli 
eserciti» perchè la legge non abbia a intervenire. Fortunatamente, ei 
ci fa grazia delle sciocche lamentazioni e delle lugubri indignazioni, che 
d'ordinario si esprimono a questo riguardo. Tuttavia, quando i padri 
obbligano i loro figli a lavori penosi perchè si guadagnino quel meschino 
salario, forsecchè non lo fanno costretti· dal bisogno'? E la stessa fatica 
del lavoro, non è forse pel fanciullo preferibile ai tormenti del freddo 
e della fame'? Non alle disposizioni penali si conviene ricorrere per 
assicurare ai fanciulli il riposo e le cure necessarie, bensì alla previ-
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denza, allo spirito di risparmio praticato dai genitori, mentre ancora 
sono nella pienezza della forza e della vita. La legge, come la morale, 
ha i suoi 1imiti, che non si possono varcare . Ed è strano che ciò non 
abbia visto l'autore della bella Introduzione al principio della popo-
lazione di Malthus. 
In molte altre occasioni Rossi sacrifica i rigorosi insegnamenti della 
scienza agli erronei desideri dei moralisti od alle condannevoli esigenze 
rlella politica. Troppo ci tiene a far vedere che ei considera ogni que-
stione alla luce di tutte quelle svariate cognizioni ch 'ei si è appropriato; 
specialmente, egli ambisce troppo di apparire uomo di governo, uomo 
di Stato. Come ben dice egli stesso (pag. 55) a proposito di un errore 
di G. B. Say, sono gli errori degli uomin,i celebri quelli, che più importa 
segnalare; questi piccoli nèi nulla tolgono alla loro rinomanza, mentre 
l'autorità del loro nome potrebbe farli passare inosservati e trarre su 
false vie i loro discepoli. Rossi è uno di questi uomini; i suoi errori 
debbono venire accuratamente segnalati e combattuti. 
Una delle nozioni fondamentali dell'Economia politica è quella del 
valore ed anche è una di quelle, sulle quali si trova, pur negli scritti 
dei maestri, maggiore oscurità e che dànno luogo ancora a più nume-
rose controversie. Rossi dedica a questo argomento parecchie lezioni, 
nelle quali mostra una grande giustezza di vedute espresse in un lin-
guaggio di una mirabile chiarezza. Ei riesce alla distinzione di Smith 
fra « valor d'uso» e « valore di cambio )>, distinzione, che risulta dalla 
natura delle cose e che sola spiega molti fatti importanti. Ben può essere, 
come fu notato, che alcuni dei valori d'uso indicati da Rossi siano ad 
un tempo valori di cambio; ma questa momentanea confusione non 
distrugge nè l'utilità, nè la verità del principio. Non ammettere che 
valori di uso o · valori di cambio, gli è star paghi ad un esame molto 
superficiale; e se da una parte bisogna non lasciarsi andare ad un ana-
lisi troppo minuta, dall'altra in quanti sba7li non si . cade a voler tra-
scurare questo meraviglioso strumento della sci~nza (1) ! 
(1) [Intorno alle idee di Rossr sul valore così il GRAZIANI (Storia critica della 
teoria del valore in Italia, Milano 1889) « Il Rossr è dai più riguardato come 
uno scudiero dei classici economisti, ma in questo importamte argomento pro-
cede da maestro e sa pure in vari punti discostarsi dai concetti di coloro cbe 
s~gue nel!' indirizzo fondamentale della detta disciplina. Egli si occupa del 
valore d'uso negletto da molti inglesi e più specialmente dal R1cARDO e con-
sidera il valore di scambio come una forma di esso. Insiste assai sulla. neces-
sità di studiare l' utilità. soggettiva. nei vari prodotti e dichiar.a che la permuta 
avviene perchè nulla è l'attrazione alla cosa propria, immensa la forza che 
attira alla cosa dell'altro. Esplicati così i precedenti dello scambio, passa all'e• 
same delle sue leggi ed afferma che se vogliamo &ttenerci a formule bisogna 
accogliere quella dell'offerta e della domanda e quella delle spese di produzione. 
Non intende la domanda come una semplice quantità., al pari di scrittori pur 
anco insigni, ma la definisce « una quantità. nei suoi rapporti colla natura e 
l'intensità del desiderio, che la fa cercare e colla forza degli ostacoli, che questo 
desiderio vorrebbe e potrebbe superare per essel'e soddisfatto ». E così l'offerta 
è la quantità combinata colla difficoltà o la facilità della produzione. La for-
mula delle spese cli produzione è vera, ma incompleta; non s'applica che alle 
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Meno felice è Rossi quando, facendosi a ricercare se esista una 
misura del valore, ei la ravvisa non nella semplice ed esatta legge del-
l'offerta e della domanda, ma, sulle orme di RICARDO, pur estendendo 
gli elementi della sua formola, nel costo di produzione. È questo uno 
dei suoi principali errori, per quanta cura e per quanto ingegno spieghi 
nel sostenerlo. Solo ha ragione là dove a questo riguardo ricorda che 
i prezzi ocl i valori si risentono dei monopoli artificiali troppo spesso 
aggiunti ai naturali. 
Ed anche è a questo proposito che egli studia, spiegandola meglio 
che non fosse stato fatto prima; la teoria della rendita di RICARDO, teoria, 
che Rossi ammira con tanto abbandono, senza esser riuscito a giustifi-
carla. « Questa bella teoria, egli scrive (p. 543), è stata posta in luce spe-
cialmrnte da Ricardo, al quale però si possono imputare le ripugnanze, 
che essa ha incontrato nella mente di un gran numero di economisti, 
specie in Francia. Intelletto eminente e il primo degli economisti dopo 
SMITH, Ricardo non ba sempre portato nella esposizione delle sue idee 
la chiarezza desiderabile. Ha qualche volta abusato del linguaggio e 
sacrificato la chiarezza a forme concise ed astratte, il rigore delle quali 
non è per altro che apparente ». Pei suoi studi filosofici, Rossi, mal-
grado la perspicuità delle sue idee e la precisione del suo linguaggio, 
indulgeva talvolta alle induzioni troppo spinte ed ai sistemi ipotetici. 
Ed anche si compiaceva, e lo si può vedere tutte le volte che gli avviene 
di trattare delle proposizioni di Ricardo, a rendere sotto forme attraenti 
e facili, coll'assimilarselo, ciò che fin'allora non si era saputo abbastanza 
spiegare o che si durava fatica a intendere. 
La varietà delle cognizioni di Rossi gli era, del resto, una preziosa 
risorsa per il suo insegnamento o per le sue dimostrazioni. Ed ei ne 
usa con una abilità estrema, con un'arte infinita. Non è solo lo scien-
ziato, il politico, ma anche lo storico, l'erudito, l'artista che si incontra 
studiando in lui l'economista. Così, quando dimostra come la moneta 
non possa essere la misura dei valori, come bene sa rendere la rivolu-
zione monetaria · del secolo XVI, colle sue speranze entusiaste e le sue 
terribili delusioni ! Come sa interessare i suoi lettori a quelle curiose 
citazioni del sermone tenuto a1Jòra davanti ad Edoardo III d'Inghilterra 
dal vescovo Latimer ed alla discussione, che egli intraprende sull'origine 
di un libro raro attribuito a Shakespeare perchè portava una W e una 
s e che era dovuto, pare, a_ William Stattford ! Di che veri colori, seb-
bene sobrio sempre e conciso, sa rivestire le descrizioni ch'ei fa dei 
ricchezze prodotte e presuppone libertà. indefinita di ·concorrenza. Nel caso di 
monopolio, il prezzo non ha altra norma che lo stato dell'opera e della domanda, 
è fissato da una parte dai bisogni dei consumatori e dai loro mezzi di paga-
mento dall'altra dalla quantità dei prodotti offerti e dai bisogni dei produt-
tori. ~pplica in seguito la legge del valore alla coesistenza sul mercato di 
ricchezze prodotte a costi differenti ed espone assai correttamente la dottrina 
ricardiana della rendita fondiaria. Come si scorge da questa esposizione, Rossi 
ha mostrato la coordinazione intercedente fra la legge della domanda e dell'of-
ferta e quella del costo di produzione ed ha chiarito per quali motivi psico-
logici i contraenti addivengano allo scambio » ]. 
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luoghi da lui visti! Come alle nozioni scientifiche del lavoro, della divi-
sione dei prodotti ei sa intrecciare vaste vedute storiche od esatti giudizi 
intorno ai grandi uomini dei diversi tempi. 
« Pur là dove la civiltà splendeva di vivissima luce, scriveva egli 
(pag. 617) ad esempio, in quella Grecia, cui dobbiamo tanto, in quella 
Roma, dinnanzi alla quale, checchè si dica, il nostro spirito è sempre 
pronto ad inchinarsi, che cosa si diceva del lavoro, che cosa si pensava 
del lavoratore'? Le professioni industriali non erano tenute in molto onore 
neppure in Atene, sebbene la democrazia vi avesse indebolito tale pregiu-
dizio. Presso i Beozi, chi per sua disgrazia si fosse dato al commercio, do-
veva purificarsi con dieci anni d'ozio, prima di esser di nuovo tenuto degno 
di aspirare al maneggio dei pubblici negozi. Quindi, allorchè si rideva 
di c~rti patriziati moderni, che esigevano, credo,. un intervallo di tre 
o cinque anni tra l'abbandono della professione di negoziante o di ban-
chiere e l'entrata nel Senato, si sarebbe potuto ripetere che in fatto di 
umane stoltezze non vi sarà mai nulla di nuovo sotto il sole. Aristotele, 
quell'ingegno così vasto e così filosofico, forse la mente più poderosa 
che sia mai comparsa fra gli uomini, quel sapiente, i cui scritti sono 
ancora oggidì dei capolavori, Aristotele anch'esso riguardava gli artigiani 
come una razza spregevole colpita di ilotismo, come noi riguardiamo 
certi mestieri, dei quali anche il solo nome è poco onesto. Senofonte non 
vede negli artigiani che dei vili : quale coraggio, ei diceva, volete voi che 
abbia un uomo, che passa la sua giornata a lavorare, invece di passarla 
nel foro a ragionare di politica, che si occupa di un mestiere, invece 
di esercitarsi nella lotta, nei giuochi ginnici e di apparecchiarsi alla 
guerra'? Nè meglio li trattava Platone. E Cicerone stesso, quella mente 
così eclettica, che cosa avrebbe egli detto se qualcuno lo avesse con-
sigliato di fare di suo figlio un mercante'? Questi deplorevoli pregiudizi, 
che soggiogavano egualmente lo spirito del volgo e le intelligenze più 
~- alte, erano dovuti alla schiavitù. La schiavitù aveva disonorato il 
lavoro» 
Lo spirito di esame, la facilità d · analisi di Rossi gli fanno, quasi 
ad ogni passo, gettare sprazzi di luce inattesi sui punti più importanti 
della scienza. Vedasi special.mente nelle spiegazioni ch'ei dà del capitale. 
Con quanta precisione, specialmente, ei segna il punto, in cui comincia 
o cessa l'assimilazione dei capitali messi nella terra! « Per ciò che è 
della terra, ei dice, mi limito a farvi osservare come vi siano porzioni 
di capitale incorporate da sì lungo tempo in così in~imo ~odo al suolo, 
che riesce una mera astrazione il pretendere che si possa sempre sce-
verare la potenza naturale dello strumento dalla potenza capitalizzata. 
Si può sempre riconoscere l'effetto di un argine, di un canale, di una 
costruzione di una certa importanza; ma le modificazioni, che alla lunga 
producono nel suolo le profonde e ripetute arature, l'impiego di certi 
ingrassi e di certe misture, una coltura razionale, chi potrebbe, dopo 
un certo numero d'anni, distinguerle con qualche esattezza dalle qualità 
naturali del terreno'? » E con queste brevi e giuste riflessioni è tutto 
detto. Del resto, non vi è una sola pagina, dove Rossi insista senza 
necessità sopra un punto dimostrato e si corppiaccia a risuscitare dif-
ficoltà già sciolte. 
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Proseguendo le sue indagini sulla produzione, Rossi ha occasione di 
esprimere l'opinione sua intorno al lavoro materiale ed immateriale e 
lo fa molto correttamente (1). Ma non è a lui, ad ogni modo, che la 
scienza deve la vera teoria della produzione immateriale ; · e sebbene sia 
su questo punto superiore a G. B. Say, a torto ei non vede nei lavori 
intellettuali o nei servizi pubblici che altrettanti mezzi indiretti di pro-
duzione. Questi lavori e questi servizi servono, invece, non meno diret-
tamente ed efficacemente alla ricchezza sociale di quello che facciano i 
mezzi più materiali. E invero, pur dal punto di vista <legli interes~i 
industriali, sarà sempre meglio perfezionare gli uomini e procurar loro la 
sicurezza necessaria, che non fabbricare stoffe e perfezionare strumenti. 
Se avessi :a provare ùi nuovo come Rossi sia troppo corrivo nel-
1 'ammettere eccezioni alle regole economiche, non avrei che a ricordare 
le diverse profession·i, che ei vuole sottratte alla libera concorrenza 
per assicurare la massima pr0bità e moralità in quelli che le eserci-
tano (2). Che anzi, in un passo della sua Lezione ll ·, molto strano, ei 
sembra andare fino a lamentare l'affermazione del principio stesso della 
libertà del lavoro: « Che cosa sono, egli scrive, le famose teorie della 
bilancia, del prodotto netto, della libera concorrenza, colla loro gene-
ralità e la loro intolleranza, se non una deplorevole cocciutaggine in 
principii più o meno arbitrari, adottati più o meno all'avventata, un 
disprezzo poco assennato di tutti i fatti, fuori di quelli stati osservati 
con tanta precipitazione e generalizzati con tanta audacia? Queste teorie 
arrischiate, eccessive, non hanno, è vero, acceso roghi, prodigato tor-
ture; ina chi potrebbe affermare che non siano state ·causa di molti 
mali? Le loro funeste conseguenze pesano ancora e peseranno a lungo 
sulla società. La bilancia di commercio e la libera concorrenza desta-
rono nel seno di ogni Stato una guerra intestina, di cui non siamo 
destinati a vedere la fine ». Non si direbbe una pagina di SISMONDI, 
quando, rinnegando i suoi Principii, scriveva i suoi Studi di Economia 
politica, od una ardita improvvisazione di BLANQUI, sempre così bril-
lante e così poco riflessivo? 
Se non che, a meno di vivere in un isolamento assolut0, la mente 
anche più elevata riceve sempre più o meno l'impronta dei suoi tempi; 
ed allora, appunto, l 'opinione più popolare e più diffusa si era che quello 
della concorrenza non poteva essere che un regime transitorio e che 
esso aveva più difetti che non presentasse vantaggi. Quanti altri econo-
misti non caddero nello stesso errore, che pure, sviluppato, distrugge-
rebbe tutta l'Economia politica ! Disconoscendo le sublimi e necessarie 
armonie, che nascono dalla nostra natura e debbono, nel seno dell'indi-
pendenza, governare le società, Rossi, come già ebbi a dire, cedeva 
troppo facilmente alle contraddizioni apparenti fra la politica e la morale 
da una parte e l 'Economia politica dall 'altra. Almeno, egli invoca, colla 
più grande e onorevole fiducia, l'istruzione, per prevenire i pregiudizi 
sociali che teme. « Ciò, che lo Stato deve guarentire alle popolazioni, 
ciò che esso deve, per mezzo della Cassa comune, amministrata dal 
(l) Rossr, Corso, 1° sem., lezione XIII. 
(2) Lezione XVI. 
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Governo , mettere a disposizione di tutti e fors ' anco imporre (1), è un 
certo grado d' istruzione e di educazione ; vorrei pure una parola, la 
quale riunisse con legame indissolubile le due idee ». Nella cerchia 
puramente economica egli ama mostrare come la potenza scientifica si 
vada ogni giorno più sostituendo alla forza materiale e come più i lavo-
ratori sono ignoranti e meno contribuiscono all 'aumento della ricchezza 
e meno al ti sono i loro salari e maggiore il numero di quelli, che 
dovranno disertare le fabbriche, per entrare negli ospizi e talvolta nelle 
prigioni. 
II. Sulla questione della popolazione, Rossi espresse la sostanza delle 
sue idee nella sua Introduzione alla edizione Guillaumin del Saggio sulla 
popolazione .di Malthus (2), introduzione, che fu giustamente detta un 
capolavoro e nella quale sono condeBsate le idee a questo riguardo esposte 
da Rossi nel suo Corso. Vediamo di hrevemenie riassumerle. 
« Ohe la specie umana, dice Rossi, possa propagarsi con una sorpren-
dente rapidità, gli è un fatto , che nessuno può contestare. La popolazione 
degli Stati Uniti del! ' America del Nord si è più di una volta raddoppiatà 
in meno di 25 anni. Or, evidentemente, ciò che è avvenuto in America 
potrebbe avvenire dappertutto: la organizzazione fisica e gli istinti del-
l'uomo non sono profondamente medificati dal grado di latitudine. ln 
America, paese nuovo, ricco di terre vergini e che non domandavano 
che braccia, coraggio e poco capitale per dare in ritorno una massa di 
sussistenze sovrabbondante, questo rapido aumento della popolazione 
fortificava lo Stato e arricchiva le famiglie. Ma avverrebbe lo · stesso 
nelle società vecchie, dove tutta la terra è già da lungo tempo occupata 
da una popolazione enorme? La questione è tutta qui ». « Se, prosegue 
Rossi (3), l'Europa può, come gli Stati Uniti, bastare ai bisogni di una 
popolazione doppia, quadrupla, decupla, tutti i consigli della scuola di 
Malthus non saranno soltanto inutili, ma anche saranno egualmente 
respinti dalla morale e dall ' interesse. Ohe se invece arrivi per le vecchie 
società il giorno, in cui, tutti i posti essendo occupati, i nuovi venuti 
non vi si possano ·introdurre e mantenersi che a spese della .Popolazione 
già esistente e cadendo insieme a questa nella miseria , di tali società 
sarà come di quelle tali famiglie , che , agiate finchè non contano che 
due o tre membri , cadono nell' inçligenza quando attorno alla tavola 
comune vengono otto o dieci bocche a chiedere ciascuna la sua parte. 
Ohi vorrebbe in questo caso respingere i consigli della prudenza e non 
tenere all e società il linguaggio, che ogni uomo assennatotiene alle per-
sone, che ha diritto di consigliare? » . 
(1) « Per noi, egli scrive, è evidente che lo Stato .può imporre una certa 
educazione dell ' intelletto. Egli ne ha il diritto anche sotto il punto di vista 
economico; imperocchè, quanto più la potenza scientifica si sostituisca, col-
l'andamento naturale delle cose, alla forza puramente muscolare dell'uomo, 
e tanto meno il la voratore privo di ogni istruzione trova impiego. Ei diventa 
allora un peso per la società, la quale, checchè si dica, non può nè vuole 
lasciarlo morir di fame ». (Rossr, Corso, 1° semestre, lez. XVII, pag. 129). 
(2) Pubblicata a Parigi nel I 845 . 
(3) Rossr, In troduction à l'Essai di Malthus, pag. XXXV.I. 
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Collocandosi su questo terreno e al punto di vista degli avversari 
di Malthus, Rossi ammette che nessuno può sapere fino a qual punto 
possano andare le forze naturali, che servono alla produzione ed alla 
distribuzione delle ricchezze. « Un economista contemporaneo di Ari-
stotele o di Cicerone, egli scrive (1), non avrebbe potuto contare, per 
l'alimentazione dell'uomo, sulla patata, nè, per il suo spostamento e per 
la emigrazione, sui mezzi di trasporto, di cui oggi disponiamo. Non si 
poteva neppur sognare che un nuovo mondo avrebbe offerto un giorno 
terre fertili a milioni di europei e che i Galli avrebbero consumato 
zucchero delle Antille o riso delle Caroline. Una quinta parte del mondo 
si è venuta ad aggiungere all'America e forse i nostri nipoti potranno 
trasportarsi nella Nuova Zelanda così facilmente come oggi possiamo 
trasportarci dall'Havre alla Nuova Orleans. Chi può affermare che nuove 
sostanze alimentari non saranno scoperte,; che non si trovera modo· di 
ottenere dalla stessa superficie di terreno una quantità di prodotti tale 
da bastare a mantenere una popolazione doppia, tripla di quella, che 
si può mantenere coi prodotti attuali'? Come del pari si può C<imcedere 
che la produzione della ricchezza diventerà più attiva e la sua distri-
buzione più facile e più giusta a misura che, sotto l'azione di una civiltà 
sempre più elevata, cadranno gli ostacoli , che Joro oppongono ancora 
leggi imperfette ed abitudini perniciose. E veramente, in presenza dei 
progressi già compiuti, chi vorrebbe disperare dei progressi avvenire'? 
Il sistema ipotecario, indispensabile al credito dei proprietari fondiari, 
è ancora molto imperfetto; e cos·ì i capitali, che potrebbero fecondare 
le tèrre, noi li vediamo allontanarsene p@r diffidenza. Ma gli è ancora 
vero. che ancor ieri la terra er1!, viluppata non solo nei vincoli delle 
ipoteche occulte, ma anche i nquelli della feudalità, dei fedecommessi, 
della manomorta. Le dogane, che dovrebbero essere soltanto una fonte 
di reddito per l'erario, hanno ancora per scopo principale la protezione 
di poche intraprese particolari, che usurpano il nome di lavoro nazio-
nale, come se i lavoratori abbiano interesse a produrre una cosa piut-
tosto che un'altra e a far la fortuna di un fabbricante di calze o di 
coltelli piuttosto che di un produttore di pendole o di scarpe. Ma anche 
qui , quanti progressi, se pensiamo a un secolo fa, quando nello stesso 
Stato le dogane interne inceppavano le comunicazioni fra una provincia 
e I 'al Lra e, a pochi passi di distanza, s.i vedevano popolazioni languire 
per mancanza di mezzi di sussistenza ed altre, per difetto <li scambi, 
stentare in mezzo ad una sterile abbondanza. I rapporti fra lavoratori 
e capitalisti non sono, in tutti i loro punti, regolati coll'equità e la 
prudenza necessaria (2); ma anche qui, chi può non provare un giusto 
sentimento di orgoglio paragonando i nostri coi tempi andati'? » 
(I) Rossr, Introduction, ecc., pag. XXXVIII. . 
(2) « Qui l'operaio, la il capitalista, spiega qui il Rossr, è alla mer?è d1 un, 
momento di malumore, di un capriccio, di una coalizione; senza voler ritornare 
ai teuipi delle giurande e ritogliere all'industria la sua più pr_ezi_osa conquista, 
la libertà., sta pure che il legislatore non può abbandon~re mt1er~mente alla 
generalità del diritto comune i rapporti fra lavoratore e 111traprend1tore; dopo 
avere •così minutamente regolato la locazione delle cose, perchè non potrebbe 
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Si può dunque facilmente ammettere da una parte che noi non 
conosciamo gli ultimi limiti, a cui le forze produttive della terra possono 
arrivare, dall ' altra che i prodotti di queste forze potranno ancora cre-
scere e bastare a un maggior numero d'uomini, quando le nostre isti-
tuzioni e le nostre leggi saranno migliorate e non porranno più ostacolo 
al pieno sviluppo di quelle forze produttive ed alla buona distribuzione · 
dei prodotti. Epperò, se la specie umana fosse come una sola famiglia 
patriarcale, che nulla turba e divide, il globo intiero come una terra 
sola, su cui questa grande famiglia potesse stabilirsi a suo agio e distri-
buirsi egualmente senza incontrare ostacoli, non vi sarebbe alcuna ra-
gione per allarmarsi dell 'aumento della popolazione, perchè la terra 
è vasta e le sue forze produttive sono lungi dall'essere esaurite. Se non 
che le cose stanno e staranno chissà per quanto tempo ancora molto 
diversamente. Oggi la terra è divisa come in tanti lotti, clii@ tutti oppon-
gono mille ostacoli diversi a quelli, che vogliono occuparli e stabilirvisi. 
Qui sono ostacoli naturali, le distanze enormi, i climi micidiali, il suolo 
ribelle, che vuole opere immense di livellamento, di bonificazione, ecc. 
per dare all'uomo i suoi tesori; altrove sono istituzioni cattive, popola-
zioni ostili e feroci , governi barbari e perfidi , leggi proibitive di ogni 
natura, la diversità di lingua, il fanatismo religioso, odii di razza, ecc. 
« In presenza di questi fatti, osserva Rossi (1), una riflessione si 
presenta subito ad ogni spirito non preoccupato dalle idee esclusive di 
un si-sterna preconcetto. Vien fatto, cioè, di domandarsi come a-vvenga 
che la dottrina del « lasciate fare, lasciate passare » più assoluto sia, 
in fatto di popolazione , professata in particolar modo precisamente da 
quelli stessi, che la respingono quando si tratta della prnduzione propria-
mente detta. Proponete loro di aumentare indefinitamente i prodotti, 
di eccitarsi vicendevolmente, anche fra nazione e nazione, con tutti gli 
stimoli della libera concorrenza. A sentirli, le son tutte invenzioni dia-
boliche, sofismi di uomini senza cuore, teorie crudeli, che disonorano 
quella che essi dileggiano col nome di Economia politica inglese. Doman-
date a certuni la introduzione di nuovi prodotti, maggior facilità nelle 
relazioni commerciali ; permettevi di desiderare una libertà maggiore -:--
e voi li vedrete aggrottare le sopracciglia, impallidire dalla collera e 
respingervi rozzamente accusandovi di mancar di patriottismo. Dite loro 
invece che bisogna che tutti contraggano matrimonio, e che lo contrag-
gano il più di buon'ora possibile, e mettano al mondo il maggior numero 
possibile di figli ; che tutto questo è morale, è utile; che di lavor.atori non 
ve ne ha mai troppi - e voi vedrete la loro faccia rischiararsi e la loro 
rettorica esaurirà per voi tutte le forme di linguaggio più laudative ». 
Perchè, domanda Rossi, si respingono le macchine, gli strumenti, le 
materie prime degli altri paesi e se ne accolgono i lavoratori? « La spie-
gazione è facile. « Vi hanno, ei dice (2), fra gli uomini di semplici e 
rivolgere la sua attenzione alla locazione, oggi così importante, del lavoro, non 
per sopprimerne la libertà e dettarne le condizioni, ma per fissarne le garanzie, 
rimuoverne gli abusi, semplificare le contestazioni cui dà. luogo ed affidarne 
la decisione ad una giurisdizione pronta, economica, paterna? ». 
(1 ) Rossr, ln troduction, ecc., pag. XLII. 
(2) ID., op, cit, pa,g. XLlll. 
I 
rnEE ECONOMICHE 155 
di abili in buon dato. I semplici· non comprendono e non comprende-
rànno mai la questione. Essi non vedono altro che gli istinti dell' età 
ed il pericolo che questi ardori compressi scoppino in disordini. Dite 
loro che la morale ci consiglia, la religione ci comanda di contenere i 
nostri appetiti, quando non potremm.9 soddisfarli che a spese del giusto; 
che i bambini tremanti di freddo e morenti di fame non sono soltanto 
uno spettacolo straziante, ma una tentazione terribile pei genitori, che 
spesso non escono dalla lotta spaventosa che si combatte nella loro anima 
che per correre al delitto o, ciò che forse è più orribile ancora, col 
cuore pietrificato dalla disperazione, che soffoca i sentimenti naturali e 
fa che i figli non hanno più genitori. Vi si risponderà tranquillamente 
che non c'è da disperar mai dell'avvenire; che l'essenziale si è di pre-
venire col matrimonio la corruzione dei costumi ; che la carità basta a 
tutte le miserie. Chi non conosce questi luoghi comuni e come discutere 
con uomini, che ripetono sempre le stesse cose e su cui i ragionamenti 
ed i fatti non hanno presa'? 
« Gli abili, invece, conosconr) il fondo delle cose; per essi questi 
luoghi comuni non sono l 'e~pressione, ma la maschera della verità. Essi 
ben sanno che quanti più sono i lavoratori, tanto più bassi, a parità 
di tutte le altre condizioni, saranno i salari e tanto più alti i profitti. 
S'i lasci adunque che i lavoratori si moltiplichino quanto vogliono; è il 
solo modo, in cui i capitalisti diventano padroni del mercato. C' è dunque 
da far le meraviglie che, mentre si respinge la concorrenza degli stru~ 
menti e delle macchine estere, si trovi tutt'affatto naturale il favorire 
la produzione dei lavoratori'? Se i capitalisti potessero fabbricare e ven-
dere lavoratori come fabbricano e vendono strumenti e macchine, gli 
è da tempo che avrebbero domandato ad alte grida leggi proibitive contro 
i lavoratori stranieri » . 
Gli è la classe dei lavoratori, che la questione della popolazione 
specialmente e quasi eschisivamente interessa. « Delle nostre discussioni 
a questo riguardo, dice Rossi, i ricchi non sanno che farsene. Da una 
parte, il principio aristocratico, in essi onnipotente, li contiene ed 
inspira loro una prudenza forse eccessiva; dall'altra, che importa che 
le loro famiglie siano numerose '? O che forse vediamo spesso i loro figli 
cadere nella miseria e mancare di pane'? Gli stessi imprudenti trovano 
delle l'isorse nella parentela, nelle relazioni, nelle professioni liberali, 
·nei pubblici uffizi ». In un paese vasto, incolto, poco popolato, ma sano 
e fertile e dove la terra non attenda, per produrre, che braccia e capi-
tali, l'eccesso di popolazione non è a temersi, se pure le felici condi-
zioni del suolo e del clima non siano rese vane dalle istituzioni e dalle 
leggi o dall'indolenza della popolazione; più che la dottrina di Malthus 
sarà il caso di proclamare invece la riforma delle leggi e dei costumi. 
Ma gli è dei lavoratori e specialmente dei proletari dei paesi da lungo 
tempo abitati e coltivati che specialmente e quasi esclusivamente si 
tratta in tutte le questioni, che riguardano la popolazione. 
L:1. popolazione di un paese puramente agric?lo,_ che s!a compost~ 
essenzialmente di piccoli proprietari, di mezzadri, d1 colom proprietaq 
dei loro strumenti agrari e del loro bestiame, non inspira a Rossi, per 
ciò che riguarda il rapporto fra la popolazione e i mezzi di sussistenza, 
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gravi timori. « Mi rassicuro, ei dice indirizzandosi a questa classe di 
lavoratori; voi non sarete soltanto onesti, ma avrete anche il rispetto 
di voi e della vostra famiglia. I vostri matrimoni non saranno precoci, 
imprudenti; spesso, anzi, il solo primogenito contrarrà matrimonio; gli 
altri figli, e saranno poco numerosi, rimarranno in casa, comproprietari 
e coadiuvatori dell'azienda. Se una fallanza, un disastro vi colpisce, 
saprete sostituire sulla vostra tavolal la patata al pane, e tener testa 
all'avversa fortuna, raddoppiando di coraggio e di attività ». Ma se in 
questo paese, puramente agricolo, il grosso della popolazione, per esservi 
la proprietà poco divisa e il sistema della mezzadri~ e della colonia 
poco diffuso, consti di lavoratori a giornata, la posizione si complica. 
« La tenuta, dice Rossi, rivolgendosi anche qui ai lavoratori, la tenuta, 
a cui si applica il vostro lavoro, non è in realtà che una manifattura. 
Dopo aver dibattuto le sue condizioni col proprietario, che gli dà in 
affitto la macchina, il fittaiuolo deve anzitutto assicurarsi di poter cuo-
prire le sue spese e pagare il fitto, e poi, naturalmente, cercare di 
ritrarre il più alto profitto netto possibile dalla sua intrapresa. Perchè 
dovrebbe offrirvi un salario elevato se vi presentate in folla alla sua 
porta'? Ohe arriverà in caso di cattivo raccolto'? Potrà darsi che i1 fit-
taiuolo ne soffra anche lui, o che trovi in un rialzo dei prezzi un com-
penso alla scarsità dei prodotti; ma voi, che potete sperare se, per il 
numero eccessivo dei lavoratori che si fanno concorrenza, il fittaiuolo 
detta la legge del mercato'? Non dimenticate che in un paese così costi-
tuito, se la concorrenza può eccitare la offerta del lavoro, non ne eccita 
mai la domanda. Non si moltiplicano a libito queste grandi manifatture 
agrarie. Le famiglie proletarie possono moltiplicarsi nei villaggi; i1 nu- . 
mero dei grandi proprietari e dei fittaiuoli non aumenta; la superficie 
coltivata rimane la stessa; e se la coltura ne può essere via via miglio-
rata, questi miglioramenti sono quasi sempre lenti e spesso si compiono 
per mezzo di macchine, le quali diminuiscono, per un certo tempo ed 
anche talune per sempre, il lavoro umano. In questi paesi, se la popo-
lazione è eccessiva, i giorni di penuria sono terribili ». 
Ma gli è nei paesi essenzialmente industriali e manifatturieri che 
il problema si presenta, per la classe dei lavoratori, in tutta la sua 
terribilità. « Un alto salario, dice loro Rossi, vi riempie oggi il cuore 
di gioia; la felicità della vostra famigUa vi pare assicurata; voi inco-
raggiate il matrimonio di vostro figlio, che forse lavorerà con voi nella 
stessa manifattura. Imprudente! Voi non sapete forse che il vostro pa-
drone non trova a smerciare i suoi prodotti che negli Stati Uniti, in 
Germania, in Russia, e che domani lo spirito di rappressaglia chiuderà 
loro le frontiere di questi Stati, o non li ammetterà, se non gravati di 
dazi enormi; non avete forse considerato che gli oggetti che fabbricate 
non sono che oggetti di moda, di capriccio, che ricercati e pagati caro 
oggi, saranno domani abbandonati per un'altra novità non prodotta da 
voi. Voi che contate sul! 'abilità delle vostre mani e la sagacia del vostro 
colpo d'occhio per ottenere sempre il salario di un abile operaio, voi 
non sospettate neppure il colpo che porterà il rivolgimento, che deter-
minerà nella vostra industria un uomo, un uomo solo; e con che cosa? 
con null'altro che un'idea. Ma quest'idea geaera una macchina Jinille 
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volte più poderosa di voi, che fa un lavoro più regolare, che dà pro-
dotti più finiti dei vostri. Ed allora voi cercherete un'altra occupazione, 
un altro lavoro. Ma la diversa divisione del lavoro avrà nel frattempo 
resa inutile la vostra attitudine. Finalmente, chi vi assicura che la 
guerra non sopravverrà ad annientare d'un tratto il commercio ed a 
paralizzare così la produzione del vostro paese? Non vi ha giorno, in cui 
voi non possiate svegliarvi al rimbombo sinistro di una notizia, che può 
voler dire la rovina della vostra industria! Imperocchè, uno dei feno-
meni più complicati di ogni società civile è senza dubbio la produzione 
industriale, quale specialmente la fecero le rivalità nazionali, se si vuol 
tener conto di tutti gli elemelilti che gli sono necessari, di tutte le in-
fluenze che la dominano, di tutte le vicissitudini, alle quali è esposta. 
Gli è in questo fenomeno così complesso e così vario che il lavoratore 
si trova, per così dire, preso; ei vi figura, ne fa parte, ne è un ele-
mento essenziale, che non può isolarsi dagli altri elementi dello stesso 
fatto. Egli agisce su di essi e nel tempo stesso ne subisce la reazione. 
Ciò Ghe di vario e di incerto vi ha nell'uno, si aggiunge a tutto ciò 
che vi ha di incerto e di vario in tutti gli altri. Lavoro, ammontare 
del capitale fisso, ammontare del capitale circolante, forma e potenza 
dell'uno e dell'altro, concorrenza dei produttori, concorrenza dei consu-
matori, leggi economiche, relazioni fra Stato e Stato, nulla è certo, 
permanente, immutabile, e un solo di questi elementi non può modifi-
carsi, senza che si modifichino in più o in meno, in bene o in male 
tutti gli altri. 
« Or, prosegue Rossi, su questo terreno sempre così mobile, in cui 
si possono da un momento all'altro spalancare abissi, quali, fra quanti 
hanno il coraggio di avventurarvisi, sono i più esposti? I capitalisti; 
forse? No; il capitalista, tranne il caso di una imprudenza veramente 
enorme, non è mai preso tutt'affatto alla sprovvista; se anche subisce 
perdite,. salverà pur sempre una parte della sua fortuna; se anche non 
realizza quest'anno alcun profitto, potrà aspettare i profitti dell'anno 
venturo; le sue economie, il suo credito gli vengono in aiuto; spesso 
non avrà che a sopprimere o ridurre le sue spese di lusso per ristabi-
lire l'equilibrio nel suo bilancio; finalmente, se anche fosse obbligato a 
ripiegare le vele e lasciare gli affari, ei non si ritirerà mai senza mezzi 
di sussistenza. Nulla di simile per il lavoratore, il quale vive ana gior-
nata e non ha che le sue braccia. La sciagura lo colpisce all'impensata. 
Quali sono allora le sue risorse? La carità pubblica o privata o l'emi-
grazione ». 
E dopo avere dimostrato la inanità di questi mezzi per rimediare 
ai mali di un eccesso di popolazione in confronto dei mezzi di sussistenza, 
Rossi, continuando nei suoi moniti alla classe dei lavoratori, prosegue : 
« Voi potete ora comprendere gli insegnamenti di Malthus. Che cosa vi 
dice Malthus? Vi dice che se, chiudendo gli occhi dinnanzi alle conse-
guenze, voi non ascoltate che i vostri istinti, non sfuggirete alle con-
seguenze della vostra imprudenza. La popolazione sarà ricondotta al 
suo livello dagli « ostacoli r epr essivi » cioè dalla fame, dalle sofferenze 
e dalla morte. E la conclusione è evidente. Se gli ostacoli repressivi 
sono un supplizio per l'umanità ed un 'onta per la razza umana, rimuo-
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veteli col solo m~zzo che è in vostro potere; agli ostacoli. repress1v1 
sostituite ciò che Malthus chiama gli « ostacoli preventivi », cioè un 
lavoro incessante, lo spirito di ordine e di economia e, specialmente, la 
previdenza nel matrimònio ». . 
· Notevoli poi sono le considerazioni, con cui Rossi chiudeva il suo 
esame del problema della popolazione (1). « Io penso, diceva, non es-
servi altra società regolare e saldamente stabilita che quella, nella quale 
ciascuna famiglia possa ragionevolmente, almeno nei tempi ordinari, 
contare sui redditi del proprio lavoro non solo per non morir di fame, 
ma per migliorare lentamente la sua condizione per mezzo dell'or-
dine e dell'economia. Ora, quali sono, in compendi0, le cause, che in 
più di un paese allontanano da questo scopo, anche oggidì, un numero 
più o menò constderevole di famiglie? Si possono ridurre a tre: un 
difetto assoluto di sussistenze, in quanto la popolazione sia fuori di pro-
porzione colle forze produttive del paese; un difetto proveniente unica-
mente dalla ignavia dei lavoratori e dalla ignoranza dei capitalisti; 
infine, un difetto relativo prodotto da istituzioni e da leggi, che non 
permettano al lavoratore di ricevere la retribuzione, che potrebbe rice-
Yere secondo il corso naturale delle cose. In altri termini: difetto di 
terra e di capitale sufficiente; difetto di lavoro produttivo; distrazione 
arbitraria degli strumenti produttori o dei prodotti a favore di alcm1i 
privilegiati. - Nel primo caso, che è quello preveduto da Malthus, l'e~ 
quilibrio non può essere ristabilito che dalla emigrazione e dalla morte 
e mantenuto dal ritegno morale. - Nel secondo, non è la popolazione 
che bisogni stimolare ma il lavoro. Prima di chiamare un gran numero 
di lavoratori, bisogna dare a quelli che esistono la voglia ed i mezzi di 
produrre; ispirare migliori abitudini alle popolazioni ignoranti e ignare. 
A misura che produrranno più ricchezze, l'incivilimento prenderà pos-
sesso di quei paesi e molto probabilmente il corso della popolazione vi 
diventerà regolare, proporzionandosi l'accrescimento ai mezzi di sussi-
stenza. - Infine, nel terzo caso, ciò che importa riformare sono le isti-
tuzioni politiche. Stimolare la popolaziope sarebbe iniquità ed il massimo 
degli errori; sarebbe fare rispetto alla specie umana ciò che nessuno si 
avviserebbe di fare per animali di cui fosse padrone, di cui certo, tranne 
in quanto gli servissero di alimento, non favorirebbe la moltiplicazione 
se non avesse i mezzi e l' intenzione di fornir loro il necessario alimento. 
« Quindi tutte le vie ci conducono a quella regola che non si deve 
mai stimolare la popolazione, sia che si pensi alla distribuzione dei pro-
dotti ed al benessere delle famiglie, sia cbe si voglia occuparsi della pro-
duzione delle ricchezze. Nè ci vogliamo arrestare ai calcoli di coloro, 
i quali non vedono in un concorso eccessivo di lavoratori e nel ribasso 
dei salari che il vantaggio del basso prezzo delle derrate, di quelle, al-
meno, che non sono prodotto di un monopolio. Allora, dicono essi, la 
consumazione si anima, la produzione nazionale si estende e può, senza 
timore di concorrenza, offrire le sue derrate su tutti i mercati del mondo. 
- Se l'argomento reggesse condurrebbe difilato alla schiavitù, come al 
mezzo migliore di mettere i lavoratori alla mezza razione. Ma poi, posta 
(I) Rossr, Corso, 1• semestre, lez. 21, pag.· 168. 
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da parte ogni considerazione di umanità, perchè il calcolo · non fosse 
sbagliato bisognerebbe poter dimostrare che una popolazione eccessiva 
somministra una proporzione altissima di uomini forti e robusti, che 
vivano di poco, producano molto e temano, in ragione diretta della loro 
miseria, Dio e la polizia. Nulla, invece, di tutto ciò. In ogni popolazione 
eccessiva si forma un circolo vizioso. Se i matrimoni troppo numerosi 
sono seguiti da un gran numero di nascite, queste traggono seco, specie 
per la tenera età, una mortalità spaventosa, la quale poi alla sua volta 
rende più frequenti i matrimoni e così di seguito. Le case vengono ad 
essere zeppe di fanciulli, che muoiono prima della età del lavoro. Or 
si è fatto il calcolo di una società così costituita. Il costo di un fan-
ciullo dalla nascita ai 12-16 anni non è mai al disotto di 1000 lire. 
Quindi una nazione, la quale, producendo ogni anno un milione di bam-
bini, ne perdesse la metà prima dell'età di 15 anni, si preparerebbe, 
colle nascite di ciascun anno, una perdita di 500 milioni. Ora; quando 
si parla della ricchezza nazionale, si deve forse attendere agli interessi 
particolari di tale o tal altro produttore o non piuttosto all'interesse 
generale, ai profitti ed ai pesi del paese'? Lo ripeto, sarebbe un calcolo 
altrettanto falso che inumano il cercar di circondarsi di famiglie indi-
genti stimolando l'aumento della popolazione. I soccorsi, che la carità 
pubblica e privata non potrà mai dispensarsi dal dare sotto una forma 
od un'altra, sotto questo o quel nome, le perdite che cagiona la nascita 
di un gran numero di fanciulli, che non arrivano nemmeno alla pubertà; 
i disordini e i delitti che genera la miseria, il costo dei mezzi di sor-
veglianza e di reJ_Dressione, l'inquietudine e i pericoli inseparabili da tale 
situazione irregolare e minacciosa alla società, potranno mai essere com-
pensati dalle economie, che i produttori potranno fare sul pagamento 
dei salari propriamente detti'? » 
III. Una delle parti del Corso più studiate e finite è quella, che ri-
guarda la terra e la produzione agraria. La dottrina così svariata di Rossi, 
i suoi ricordi ,personali così numerosi, dovevano specialmente brillare 
nella esposizione delle successive trasformazioni della proprietà terri-
toriale, nelle quali si riflettono i più profondi cambiamenti sociali. Dopo 
aver approvato, in nome della giustizia non meno che in nome dell'in-
teresse, la proprietà privata, ei condanna senza restrizione le mani-
morte, i maggioraschi, gli usufrutti progressivi, i pesi feudali e tutte le 
altre istituzioni congeneri (1). Nè, appena occorre dirlo, vi ha in ciò 
(1) « A non considerarle che in un modo generale, tutte quelle istituzioni, che 
limitano od inceppano il diritto di proprietà, non solo al momento della morte, 
ma anche durante la vita del possessore, non hanno nulla che di condannabile 
agli occhi della morale e dell'Economia politica, e non possono giustificarsi 
agli occhi della politica se non quando questa non sia ancora uscita dalle 
strette e tortuose ormai e del privilegio per entrare nelle vie larghe e diritte 
della eguaglianza civile. Insomma, la proprietà della terra, per produrre tutti 
i risultati economici, dei quali essa è suscettiva, ha bisogno di libertà. Avviene 
di codesto strumento della produzione come di ogni altro strumento qualunque, 
che non produce tutti i suoi effetti se non quando colui che lo maneggia possa 
modificarlo, perfezionarlo, disporne a sua guisa » (Ross1, Corso, 2• semestre, 
lez. V, pag. 254). 
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contraddizione, in quanto gli è in nome stesso della proprietà che 
questi ultimi e malaugurati privilegi vogliono essere respinti. « Gli è 
precisamente perchè queste istituzioni rendevano la proprietà incom-
pleta inceppandola e smembrandola, che i loro funesti risultati si pro-
ducevano ». 
Quanto, specialmente, l'appropriazione della terra è più estesa e 
più personale e tanto più la terr,a diventa produttiva. Anch'essa è uno 
strumento, che non agisce con tutta la sua potenza se non coll'aiuto del 
lavoro e del capitale. Or, quale dei suoi detentori vi consacrerebbe il 
lavoro ed il capitale necessario, se non vi fosse spinto dallo stimolo 
dell'interesse, tanto più attivo, evidentemente, quanto più l'appropria-
zione è completa'? 
se·bbene per l' economista la questione dei diversi sistemi di pro-
prietà territoriale si riduca a vedere quale di essi meglio convenga al 
miglior impiego della terra; pure, quante considerazioni politiche, giu-
ridiche e storiche si affollano qui sotto la penna di Rossi, _sempre sol-
lecito ad esporle! Ei vi trova una nuova occasione per ritornare sulla 
teoria della rendita di Ricardo ed esprimersi più esattamente che non 
avesse fatto ancora sulla produttività del lavoro intellettuale. « Singo-
lare idea invero, egli scrive (p. 179), quella di voler distinguere fra il 
lavoro, che traccia un solco e quello che scolpisce un blocco di marmo; 
fra quello , che sollecita le affinità chimiche nel seno della terra , e 
quello che le sollecita in un meno vasto laboratorio; fra colui, che tra-
sforma sementi, ingrassi ed altre sostanze per farne grano e colui, che 
mescola carbone, zolfo e nitro per farne polvere da sparò, o che tra-
sf@rma coto0.e, lana, seta, corteccie, pelo, crino o che so io per farne 
stoffe ». Le quali parole ben provano come sulla questione della pro-
prietà immateriale Rossi debba prender posto fra G. B. Say e Dunoyer. 
Njun economista, tranne Sismondi, · aveva, prima di Rossi, così 
approfondito le questioni della grande e della piccola proprietà, della 
grande e della piccola coltura. E pur dacchè tali questioni sono diven-
tate famigliari, chi la trattò con tanta ricçhezza di vedute, con tanta 
varietà di considerazioni'? Come bene ei dimostra come la grande pro-
prietà, poggiata sulla libertà dei testamenti, sui maggioraschi e sui 
fedecommessi, si accordi in Inghilterra col governo rappresentativo, 
colla libertà individuale, coll'indipendenza della stampa, colla universa-
lità del giurì; come vi siano state repubbliche aristocratiche, specie in 
Svizzera, che mantennero il loro stretto ed assoluto patriziato colla 
p'ccola proprietà, dovuta specialmente all'eguaglianza delle divisioni! 
Con quanta verità ei ricorda come all'epoca del primo Impero la demo-
crazia della terra e ] 'eguaglianza civile non dassero alcuna garanzia di 
libertà! Queste considerazionj, non bisogna dimenticarlo, erano allora 
nuove e apparivano specialmente curiose, di fronte ai terrori dei fana-
tici della Ristorazione da una parte ed alle ammirazioni smodate dei 
libera.li di quel tempo dall'altra: terrori ed ammirazioni suscitate dallo 
sminuzzamento delle terre e che, sebbene abbiano posato alquanto, non 
sono cessate del tutto. 
Del resto, Rossi sa porre in tutta la loro luce le intime soddisfazioni, 
la dignità, l'assennatezza che la proprietà, dividendosi, diffonde fra le 
IDEE ECONOMICHE lf{l 
popolazioni. " Cinque milioni di proprietari fondiari, cinque milioni di 
famiglie attaccate al suolo, ma non colla fronte curva e col cuore ango-
sciato come lo schiavo, bensì colla testa alta e l'animo fiero dell'uomo 
libero, che, assiso al suo focolare, può, girando lo sguardo attorno a sè, 
dire senza paura: non solo questa roba, questi mobili, queste carte, ma 
questa terra, questo cantuccio di terra, se.si vuole, è mio» (1). Sismondi 
aveva, prima di Rossi, tracciato l'attraente quadro delle morali e paci-
fiche famiglie dei piccoli proprietari; Ja sua pittura di Val di Nievole 
rimarrà sempre celebre; e in questi ultimi tempi Michelet, in una delle 
sue pagine più belle, ha profuso i tesori della sua brillante e simp\l,tica 
immaginazione sulle alte e morali qualità della classe dei possessori della 
terra. Ma ciò che nè Sismondi nè Michelet non ci hanno dato , si è 
un 'analisi così profonda come quella che ci dà Rossi dei pensieri e delle 
tendenze del proprietario della terra in confronto di quelle del proprie-
tario di altre cose. « Noi non vogliamo, egli scrive, interrogare coloro, 
ai quali la ricchezza ereditaria ha potuto dissaporare i godimenti e che 
forse non hanno mai avuto il pensiero di analizzare i sentimenti confusi 
che essi provano; ma coloro, che hanno potuto raggiungere coi loro 
sforzi, col loro lavoro o per insperata fortuna le gioie della proprietà 
fondiaria, ce lo dicano: possono essi confonderla colla proprietà mobi-
liare? produce essa su di noi i medesimi effetti? non sembra essa a,g-
giungere al nostro essere qualche cosa, che s'incorpora cÒn noi, che ci 
nobilita e c'innalza più di quanto possa farlo qualunque altra propr~età? 
Quell'intima relazione, che si stabilisce fra la terra e il suo prop'Ì'ietario, 
quel sentimento particolare, che unisce l'uomo al suolo di cui è padrone, 
ha la sua sorgente nelle profondità della nostra natura. Gli è perchè 
il suolo, colla sua stabilità, seconda i nostri pensieri d'avvenire , offre 
una base ai nostri progetti ed una guarentigia di durata; mentre la 
ricchezza mobiliare appare così fragile e fuggitiva come i nostri organi, 
la nostra salute; la nostra vita materiale, la terra sola ci sembra ·im-
mortale come la nostra anima. Come hanno · disconosciuto la nostra 
natura, come hanno malamente compreso il linguaggio dei fatti coloro, 
che hanno cercato di persuaderci che la nostra ultima parola era la 
tomba! L'tÌomo sarebbe adunque lo iimbello di una costante ed invin-
cibHe illusione, egli che non si occupa dell'avvenire! Guardate l' uomo 
che sembra più cur\'o sotto il peso delle miserie umané, sotto il giogo 
delle più ignobili passioni; esaminatelo; osate rimestare in quell'anima, 
che sembra tutta fango; ne uscirà un debole raggio della sua natura, 
una scintilla, che non brilla mai nel bruto, un pensiero d'avvenire. Chi 
non ha notato lo spirito grave, riflessivo, la condotta savia e degna, le 
vedute solide e conservatrici delle popolazioni essenzialmente ,composte 
di proprietari fondiari? Fortemente attaccate ai loro diritti, esse non 
pongono facilmente in oblìo i loro doveri; non amano le avventure; non 
si lasciano andare alle folli speranze e non perdonano allo spirito di 
disordine le sventure e i delitti, che accompagnano i suoi colpevoli 
tentativi. La libertà trova in esse il suo più fermo appoggio, l'anarchia 
una resistenza insormontabile » (2). 
(I) Rossr, Corso, 2°_ semestre, lez. III, pag. 197. 
(2) Io., op. cit., pag. 204. 
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Senza persuadersi che ogni aristocrazia, e perfino ogni aristocrazia 
territoriale, sia un giorno per scomparire, Rossi ben vede come lo spi-
rito democratico sia, più o meno profondamente, penetrato in tutte le 
Società; e ritiene che queste abbiano ora più che mai. bisogno dei vincoli 
solidi e duraturi, che la terra crea fra i suoi possessori e lo Stato. 
« Forse, ei dice, non vi ha strada di mezzo fra questi due sistemi: la 
maggioranza sottomessa ai proprietari del suolo, oppure la maggioranza 
padrona essa medesima del suolo; ogni altro ordinamento sociale non 
è forse che una transazione » (pag. 206). Era questa, com'è noto, l'opi-
nione, che già aveva emesso Beniamino Oonstant, convinto non meno 
di Toqueville e più ancora di Rossi del prossimo avvenimento della 
democrazia in tutto il mondo. Grazie al prodigioso sviluppo della ric-
chezza mobiliare ed alla sua benefica influenzà, per q_uanto inferiore a 
quella della ricchezza immobiliare, non mi persuado, q_uanto a me, di 
tale necessità. Ma cerfo nessuna democrazia lascierebbe sussistere la 
legislazione feudale sull 'appropriazione o divisione delle terre. 
Se Rossi avesse voluto sciegliere un modello di tale divisione, avrebbe 
citato la Francia, che egli, esagerando l'importanza delle grandi pro-
prietà, riteneva divisa per una metà fra i piccoli proprietari e l'altra 
metà, in parti eguali, fra la grande e la media proprietà. Dal resto, 
anch'egli nota giustamente come dal punto di vista economico difficil-
mente si possa stabilire a questo riguardo una regola assoluta e gene-
rale. « La natura del suolo, l' istruzione degli intraprenditori, i capitali 
di cui dispongono, la maggiore o minor facilità degli imprestiti, l'altezza 
dell'interesse, tutto può influire sulla decisione pratica della questione ». 
Rossi, che credeva, perfino esagerandoli alquanto, ai benefizi della 
grande coltura, avrebbe voluto che la si combinasse colla piccola pro-
prietà mediante l'associazione dei proprietari (1). Ei considera lunga-
mente a questo riguardo che cosa sia associazione, quali forme essa 
abbia successivamente adottato, quali ostacoli e quali sussidii essa incon-
trasse nel · sistema delle leggi. Ei descrive con cura minuta le unioni 
agricole del Giura e della Svizzera per il pascolo del bestiame e la con-
(1) « Grande proprietà e grande coltura, piccola proprietà, e piccola coltura 
non sono già idee che si traducano necessariamente l'una coll'altra. L'Irlanda 
è un paese di grande proprietà. e di piccola coltura. È non pertanto vero che 
la grande proprietà. favorisce la grande coltura, com'è vero che la piccola 
proprietà. può esserle di ostacolo; ma così quest 'accordo come questo contrasto 
non sono punto una necessità. Difatti, non si potrebbe forse applicare la grande 
coltura alla piccola proprietà? Lo si potrebbe coll'associazione. È forse un 
sogno assurdo immaginare una associazione di piccoli proprietari nello scopo 
di applicare alle loro terre il sistema della grande coltura? Si e no. Certa-
mente, noi non siamo alla vigilia di veder compiersi questo grande progresso 
ed effettuarsi ad un tempo i vantaggi, che la nostra società potrebbe ritrarre 
dalla proprietà, fondiaria. È anzi facile dimostrare quanti ostacoli incontre-
rebbe cotale associazione oggidì che la piccola coltura ha in più di un luogo 
dato origine ad una distribuzione viziosa del capitale e ad una popolazione, 
che la grande coltura non potrebbe impiegare, almeno in totale. Ma è pur 
sempre vero che in particolare, per certe colture e iu certi luoghi, tale pro-
gresso è possibile ». Rossi, Corso, pag. 208. 
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fezione dei formaggi. Specialmente, vorrebbe che gli insegnamenti eco-
nomici, impartiti aache nelle scuole popolari, rivelassero ai fanciulli 
delle campagne i benefizi dell'associazione delle piccole terre per l'at-
tuazione di grandi colture. 
Rossi termina questi suoi studi sulla proprietà territoriale - che, 
se non avesse trattato della popolazione e dell'influenza delle istituzioni 
sullo ·sviluppo della ricchezza, sarebbero il migliore di tutti i suoi lavori 
economici - coll'esame delle varie leggi di successione. E veramente 
€}Ueste leggi formeranno sempre una delle più vaste e delle più alte 
questioni, che siano chiamati a trattare i pubblicisti, appartengano essi 
alla schiera dei legisti o degli economisti o a quella dei politici o dei 
moralisti. Quanta materia a ricerche e a riflessioni offrdno infatti le 
loro disposizioni, sempre così dure ed ineguali all'origine dei popoli e 
via via sempre più umane e più giuste, a misura che la civiltà corregge 
i nostri errori e migliora i nostri sentimenti! Qual distanza, ad esempio, 
presso i Romani, dalla legge delle XII Tavole a quella decretata verso 
la fine dell'Impero da Giustiniano, come, presso di noi, dalla legge suc-
cessoria feudale a quella odierna! Nelle prime tutto è sacrificato all'or-
dine sociale e politico, mentre in queste si afferma l'ordine naturale 
delle famiglie e il desiderio fortificato dall'equità. Se non che, nell'ap-
provare che fa la legislazione francese pur nelle sue arbitrarie restrizioni 
della libertà testamentaria, Rossi erra stranamente non meno nel riguardo 
politico e sociale che nel riguardo economico. Non vi ha punto bisogno, 
e l'America lo mostra, che i codici sanciscano di tali restrizioni per 
assicurare l'eguaglianza civile. Questa eguaglianza non vuole alcuna 
ingiustizia; or, ingiustizia è la proibizione o la restrizione dei testamenti. 
· In favore della libertà di testare sta una ragione, che domina tutte 
le altre e che un economista non potrebbe respingere: il diritto di pro-
prietà, risultante dalla sua utilità e dalla nostra natura. Se questo diritto 
non è pieno, assoluto, dove saranno le basi delle società umane'? E se 
è pieno ed assoluto, come rifiutare la pienezza di libertà di cui parlo'? 
Perchè limitarla, inoltre, quando si permette al proprietario, fino al-
l'altimo istante della sua vita, di vendere le cose sue, permutarle, darle 
in affitto'? Le stesse precauzioni contro la violenza ed il dolo non bastano 
in questi diversi casi'? E di quanta poca riflessione dà segno chi, sotto 
una legislazione civile e politica equa, teme dalla libertà di testare i 
mali risultati, che le si attribuiscono! Nessuno le dà voce di produrre 
tali risultati" negli Stati Uniti, come nessun indizio se ne troverebbe in 
Francia nelle distribuzioni, molto rare, della nostra quota disponibile. 
Quando i legisti moderni, sulla scorta dei giureconsulti romani, spie-
gano, approvandole, le disposizioni delle leggi successorie col riferirle 
alla volontà presunta del defunto, dovrebbero almeno cercar di giusti-
ficare le prescrizioni stabilite contro i testamenti. Alla fin fine il padre, 
dopo avere conosciuto da sè le necessità , che ogni specie di beni im-
porta, può meglio di qualunque, per quanto giusto e prudente legisla, 
tore, apprezzare ciò che a ciascuno dei suoi figli si conviene, ciò che 
essi desiderano, ciò che essi sanno o non sanno fare. Una divisione im-
parziale dell' eredità non è sempre a gran pezza sinonimo di divisione 
in parti eguali. Perfino in Inghilterra, secondo gli scrittori più auto-
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revoli sarebbe un urtare i sentimenti dei manifatturieri, dei negozianti, 
dei c;pitalisti, il volerli condurre a trattare inegualmente i loro figli. 
Solo l'uso del privilegio, la vanità patrizia, conducono a male usare 
degli atti di ultima volontà. Gli stessi autori della Ricchezza dell'Olanda 
vedevano nella libertà di liberamente disporre dei proprii beni per testa-
mento la causa principale, forse, per cui le fortune private sono in 
Olanda maggiori che in qualunque altro paese. Essi ben sapevano del 
re13to che quando i figli non si sentono sicuri e, -per così dire, padroni 
della volontà dei loro genitori, dànno opera di buon'ora ad assicurarsi 
una posizione col lavoro e coll'economia. L'unica obbiezione ·seria, che 
contro la libertà di testare si può opporre ed anche si va ripetendo, è 
quella di BENTHAM : io Stato deve tendere ad agguagliare le condizioni. 
Se non che, nulla vi ha di più falso di ciò; lo Stato deve rispettare il 
diritto, la giustizia; esso non può attentare alla libertà umana, alla 
proprietà individuale, senza venir meno alla :sua missione. 
Per quanto però si possa essere partigiani della libertà di testare, 
sarà pur sempre legittimo e necessario proibire, come anche insegnava 
Rossi, le sostituzioni. I loro risultati economici sono deplorevoli ; ep-
però, nella proibizione di esse la giustizia si accorda coll'interesse. In-
vero, altro è disporre delle cose proprie, altro disporre della volontà 
dei proprii successori, a quel modo che altra cosa è la decisione presa 
in mezzo a circostanze ed a favore di persone note, altra la decisione 
presa in relazione a circostanze ed a favore di persone ignote. D' al-
tronde, se la facoltà di testare è una delle conseguenze della nostra 
individualità e del diritto di propri~tà, come la si potrebbe togliere o 
limitare ai proprii eredi? 
IV. Dopo aver studiato le questioni, che nascono dall'appropriazione e 
dalla divisione delle terre, Rossi tratta dell'ultimo agente della produ-
zione, il capitale. Dal modo in cui ne determina, fin dapprincipio, la 
natura, l'impiego, la funzione sua nell'opera industriale, si sente ch'ei 
tratta di materia poco famigliare ai suoi uditori. Qui più che mai ei si 
sforza a tradur loro le chiare e precise nozioni eh' ei possiede e che 
eccelle a trasmettere. Ogni punto importante relativo a questa materia 
dà argomento ad una Lezione. Speèialmente ei discute a lungo l 'origine 
e gli effetti delle crisi industriali, domandandosi se mai esse possano 
dipendere da una troppo vasta produzione: errore tante volte ripetuto 
dalle antiche corporazioni d'arte, prima che fosse sostenuto dalle scuole 
socialistiche e da alcuni economisti seguaci di Sismonrl.i. Crisi, ingorghi, 
sofferenze indus{riali e grande produzione sono termini che si escludono, 
dice giustamente Rossi; come potrebbero gli scambi diventare più dif-
ficili a misura che i prodotti da scambiare si moltiplicano? « Per poter 
supporre, con qualche apparenza di ragione, che vi possano essere dei 
non-valori in seguito ad un eccesso di produzione, bisognerebbe collo-
carsi in una doppia ipotesi. Bisognerebbe supporre che la popolazione 
del globo avesse raggiunto, sotto l'influenza della costrizione morale, 
l'ultimo limite del suo accrescimento e che nel medesimo tempo, pie-
namente soddisfatta della produzione attuale, essa fosse irremovibile 
nella sua resistenza stoica ad ogni nuovo piacere, ad ogni nuova sedu-
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zione. Or, sul serio, è. egli permesso alla sciPnza di arrestarsi ad esa-
minare sì s~rane supposizioni'? » (1). Ed anche è un singolare errore 
quello che, m mezzo alla nostra penuria ed alle nostre sofferenze, nasce 
da una ~roppo vasta produzione, òa una troppo abbondante ricchezza. 
Ben puo. ess~re che un'industria particolare, isolatamente sviluppata, 
non .trovi fac!lmente a scambiare i suoi prodotti• ma è assolutamente 
impossibile che lo sviluppo generale delle diverse' industrie sia un osta-
colo agli scambi. 
Anche i risultati della introduzione delle macchine nelle manifatture 
- sebbene su questo punto M. Chevalier rimanga insuperabile - dànno 
opportunità a Rossi di presentare belle ed importanti considerazioni (2). 
Eppure, ei non prevedeva che ancor noi avremmo dovuto alle folle tumul-
tuanti di operai, irrompenti nelle fabbriche per mettere a pezzi quei 
telai, cui debbono in gran parte e il principio della loro agiatezza e la 
continuità e minor faticosità del loro lavoro, ricordare le parole, che 
Dionigi di Alicarnasso fa dire a Bruto: « I Tarquinii vi costringono, 
come schiavi comperati, ad una vita miserab1le, a tagliar pietre, a por-
tare pesi enormi, a passare i vostri giorni in tetri abissi ». 
Trattando delle macchine sotto il punto di vista della distribuzione 
della ricchezza e più particolarmente dei salari, Rossi riconosce che se si 
rivolga 1 'attènzione sui salari di un dato sito e di un lavoro determinato, 
anzichè alla misura generale dei salari di un paese, è incontestabile che 
l'introduzione delle macchine produce sui salari una perturbazione dan-
nosa ai lavoratori, perchè vi è concorrenza di potenze produttive con 
potenze produttive. 
Ma questi effetti, per quanto dannosi per una parte degli operai, 
non sono che parziali e temporanei, essendo facile dimostrare che l'in-
fluenza delle macchine è utile non solo per la produzione in generale, 
ma anche per i lavoratori. « Qual è, dice Rossi, l'effetto generale delle 
macchine effetto, in considerazione del quale sono adottate e senza del 
quale nes~uno saprebbe che farsene'? È che la macchina produce ad un 
costo minore di quello, a cui producevano le forze impiegate prima della 
sua introduzione. La produzione costando meno, che cosa ne risulta'? 
Vi sono senza dubbio restrizioni, limitazioni dipendenti dalle diverse 
specie di monopoli; ma, fatta la parte loro a tali eccezioni, rimane la 
massima generale : le spese di produzione regolano il prezzo del mercato; 
(1) « Allorchè si parla d'ingorgo, prosegue Rossr (pag. 257) si parla sempre 
di valori almeno di valori d'uso. Ora, dove c'è valore d'uso, vi è ricchezza; 
vi sono ~empre cose atte a soddisfare i bisogni dell'uomo. Può darsi che il 
valore di cambio ribassi in quella che la ricchezza nazionale aumenta. Per 
spiegare questo fatto non siamo punto obbligati di ricorrere alla teoria astratta 
dei servizi produttivi ; per chi non perda di vista la distinzione fra i due valori, 
non vi ha nulla di paradossale nel dire che la ricchezza nazionale può aumen-
tare in quella che il valore di cambio per tali o tali altri individui diminuisce. 
La è cosa semplicissima; è perfettamente vero che se domani piovessero ùal 
cielo sul mercato migliardi di paia di calze e di abiti, tali cose sarebbero 
ricchezza: il calzettaio, il sarto sarebbero meno ricchi di trima, ma la Francia 
lo sarebbe di più », 
(2) Lezione IV del 1 • semestre, 
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vale a dire che in/:ìno a tanto che travisi sul mer?ato il rimborso d~l 
costo di produzione, la produzione continu~ ed anzi aumenta ; eh~ se 11 
rofitto è superi ore alla misura media, arriva la concorrenza a ridurlo ~ tale misura; se inferiore, la produzione si rallenta, infino a che il pro-
fitto sia a tale misura ricondotto. Le macchine adunque, col produrre 
ad un costo minore quel tal prodotto, ne fanno ribassare il prezzo. Ri-
bassandosi il prezzo del prodotto, il consumatore risparmia una parte del 
reddito, col quale prima lo comperava. Che poi egli impieghi tale ri-
sparmio a procurarsi una maggiore quantità di quel tal prodotto, o a 
procurarsi- altri godimenti o lo capitalizzi per ~ppli~arl_o alla _riprodu-
zione poco importa: vi sarà sempre una magg10r richiesta d1 lavoro, 
quindi, in definitiva un aumento dei salari. E se le macchine si appli-
chino alla produzione delle cose necessarie alla vita, i salari aumente-
ranno anche sotto un altro aspetto, in quanto, cioè, il costo di produzione 
e quindi il prezzo di tali cose ribassando, l'operaio potrà, colla stessa 
somma di denaro, comperare una quantità di tali cose maggiore © com-
perarne la stessa quantità con una somma minore » (1). 
v. Meno corrett0 nelle sue conclusioni pratiche si mostra Rossi nel 
trattare della libertà commerciale, sebbene ne esponga in modo note-
vole i giusti e veri principii. « Rappresentiamoci, egli scrive, il mondo 
industriale e commerciale senza nessuna barriera politica, come se, pei 
rapporti economici, la diversa nazionalità dei popoli fosse compiutamente 
cancellata. Supponiamo inoltre tutti gli uomini ugualmente penetrati 
dell 'utilità delle comunicazioni sicure, rapide, facili. Infine, supponiamo 
che ogni Stato sopperisca a tutti i suoi bisogni con un sistema di im-
poste, che non inceppi per nulla la circolazione delle mercanzie. In queste 
circostanze, qual e sarà lo sviluppo dell'industria, abbandonata così alle 
proprie forze ed alle sue tendenze naturali? È certo che, sotto l'impulso 
di codeste molle, si opererebbe una divisione spontanea del lavoro e c;lella 
produzione secondo le condizioni particolari di ciascun popolo, secondo 
la facilità, che ciascuno avesse di dedicarsi di preferenza alla tale o tal 
altra specie d'industria. Il capitale si distribuirebbe secondo le medesime 
leggi naturali, nell 'interesse beninteso, dei produttori e dei c0nsumatori. 
Si produrr~bbero, in ciascun paese, di qualità squisita e a buon patto, 
quelle derrate, che altrove non si potessero produrre se non meno buone 
e ad un costo maggiore. La consumazione, animata dall'abbondanza e dal 
buon mercato, solleciterebbe alla sua volta la produzione; non sforzi 
perduti, non tentativi vani, non capitali arrischiati. È questa una con-
seguenza, che gli avversari più accaniti della liberta commerciale non 
osano contestare, non essendo essa difatti che una semplice applicazione 
del buon senso, una di quelle verità, la cui Rola enunciazione porta la 
convinzione in tutte le menti. Nella ipotesi nostra, non perdendo l' uma-
nità una sola particella delle sue forze produttive, il livello della ricchezza 
pubblica dovrebbe elevarsi rapidamente e il facile soddisfacimento dei 
bisogni fisici dovrebbe lasciare ai lavoratori il tempo necessario alla 
coltura dell'intelletto ed inspirar loro il gusto dei godimenti morali. Il 
(l ) Rossr, Co1·so, Della distribuzione della ricchezza, 1° semestre, lez. XIII. 
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mondo regolato così sarebbe più avvanzato e più felice che non sarebbe 
oggidì se un dono insperato del cielo venisse d'un tratto a colmare i 
vuoti, che le gelosie dei popoli hanno fatto nel patrimonio di ogni paese; 
poichè non vi sarebbero stati errori da riparare, nè perturbazioni da 
temere . Se non vi fosse, per così dire, che un solo mercato, libero da 
qualunque impedimento come da qualunque impulso artificiale, in cui 
ciascuno seguisse quella via, che le condizioni naturali del suo paese 
gli segnano, non si avrebbero più a temere se non gli errori individuali, 
poco importanti per la ricchezza pubblica, e le irregolarità delle forze 
della natura, irregolarità, le cui conseguenze possono essere in certa 
misura previste e attenuate. Tale sarebbe il corso dei fatti economici 
nella ipotesi, disgraziatamente romantica, da noi ora posta. Non ostacoli, 
non frontiere economiche, non dogane ; comunicazioni facili da paese a 
paese; libertà negli uomini e nelle cose di spostarsi, di andare a cercare 
l'impiego, la situazione economica, che meglio loro convenga ». 
Invece di questo stato idillico, Rossi si trovava di fronte al sistema 
proibitivo ancora in fiore. Ma con qual severità ei lo giudica! In so-
stanza, ei dice, a che cosa esso si riduce'? Alla pretesa di certi pro-
duttori di assicurarsi un mercato esclusivo, comodo, proprio alla loro 
porta. « Ma quando si dice mercato, egli scrive, si dice uomini; non vi 
ha mercato senza uomini che vendano e senza uomini che comp_erino. 
Domandare un mercato privilegiato, è domandare che si prenda una 
certa quantità di uomini e che si dica loro : per amore o per forza, vi 
convenga o non vi convenga, ciò aumenti o diminuisca i Yostri godi-
menti, ecco il vostro mercato, ecco i vostri provveditori; voi non potrete 
provvedervi altrove; voi dovete pigliar qui il vostro vitto, , il vostro 
vestiario, i vostri oggetti di piacere. E frattanto, cosa singolare! non 
vi sono ire bastanti per quei tempi storici, nei quali il servo ed il vil-
lano erano obbligati di recarsi al molino o al forno del signore e non 
potevano macinare, nè cuocere altrove. Ma che cosa era quello, in so-
stanza'? Un mercato privilegiato, che il signore si era fatto. Ei vendeva 
al villano il servigio forzato della macinatura del grano e della cottura 
del pane. Si è condannato il sistema feudale, e fu bene; ma non si fa 
egli qualche cosa di analogo a quel sistema, quando si dice al consu-
matore: volete mettere dello zucchero nelle vostre bevande'? non Io 
prenderete che dalla Guadalupa. Voi vorreste nutrirvi di succolento bove 
e ad un prezzo ragionevole'? Per verità è questa una mercanzia che 
abbonda alle nostre frontiere; e per verità, anche i nostri vicini, vBn-
dendoci i loro bestiami, esporterebbero prodotti francesi; ed anche è 
vero che importa essenzialmente allo Stato per l'esercito, per le offi-
cine, per la pubblica igiene, di avere una popolazione bene nudrita, 
sana, robusta. Ma tutto questo che importa'? Voi non consumerete che 
del bove francese ad un prezzo esorbitante; così vuole l 'interesse di un 
pugno di produttori, di proprietari fondiari ». 
Ed oltre all'essere ingiusto, il sistema protettivo è anche un arti-
ficio foefficace. « Voi temete che si innondif!O i vostri mercati di pro-
dotti esteri. Frattanto una delle due: o voi avete il modo di comperare 
tutto al prezzo corrente e siete ricchi ; o non avete il modo di compe-
rare al prezzo corrente, e chi ha portato sarà obbligato di riesportare, 
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qualora non ami m~glio vendere a perdita, _nel qua~ ca~o voi g~ad_a-
anerete la differenza. Ma quello che darete m cambio, d onde lo p1glie-
;ete voi? Gli è qui il nodo della questione. Ripeto: o voi potete com-
perare, o non potete. Se non comperate, _la q uesti?ne è ?nita; se com-
perate, con che cosa pagherete? Con altri pr~dott1 esteri? Ma con che 
cosa avrete voi comperato quei prodotti esteri? Con moneta? Ma come 
avrete voi ottenuto questa moneta? Con credito, biglietti, lettere di 
cambio? Ma questo non è che un portare più in là il nodo della que-
stione. Bisogna riportarsi alla scadenza della cambiale ed allora la que-
stione si riproduce tale e quale. Pagate o non pagate? Se pagate, con 
che cosa pagate? Checchè si faccia, comunque si volti e rivolti, e si 
sposti la questione, la conclusione è una sola: voi pagherete con pro-
dotti nazionali . Se date prodotti stranieri, gli è perchè li avete comperati 
con prodotti del paese; se date scudi, gli è perchè avrete dato mer-
canzie ai Messicani per averne delle verghe; se pagate coll'aiuto del 
credito, verrà pure il g iorno in cui dovrete adempiere agli impegni con 
prodotti nazionali; e se non li adempirete, non vi sarà cambio, ma 
fallimento, bancarotta. In definitiva, adunque, voi pagherete coi vostri 
prodotti, val quanto dire, col vostro capitale, colla vostra terra, col 
vostro lavoro. Adesso proibite la mercanzia estera, per esempio, le cuoia. 
Dove piglierete voi le cuoia che vi sono necessarie'? Dai fabbricanti del 
paese. Ma ve le daranno essi per nulla'? No; ve le faranno pagare assai 
caro; se potessero prepararle alle medesime condizioni che lo straniero, 
non ne arriverebbe più da fu0ri un solo pezzo. Quindi voi pagherete ai 
fabbricanti nazionali quanto avreste pagato ai fabbricanti esteri e qualche 
cosa di più. Esaminate il risultato. Se non date a·i nostri fabbricanti 
altro che quello che avreste dato ai fabbricanti stranieri, una certa 
parte del capitale e del lavoro nazionale sarà applicata..all 'industria della 
concia. I fabbricanti di cuoio saranno soddisfatti; ma i fabbricanti di 
orologi, di carrozze, di gioielli, o insomma, delle cose, che lo straniero 
prendeva in cambio delle cuoia, lo saranno essi del pari'? No; la cosa 
è evidente. Perciò, voi non avrete fatto altro che favorire gli operai 
conciatori a scapito di altri operai; avrete distolto il capitale da una 
direzione per spingerlo artificialmente verso un 'altra; niente di più, 
niente di meno; sempre nell'ipotesi che le cuoia del paese non siano più 
care delle estere. Che se questa ipotesi non si verifica, come non si 
verificherà mai, se voi dovete dare al fabbricante del paese più di quello 
che dareste ai fabbricanti stranieri, le conseguenze saranno più gravi. 
Senza dubbio, il fabbricante che, abusando della legge proibitiva, vi fa 
pagar dieci ciò che lo straniero vi darebbe per cinque, guadagna molto 
in sulle prime. Ma ben presto, adescati dal lucro, i capitali affluiscono 
verso l' industria, che dà quegli alti benefizi. E siccome i capitali non 
si improvvisano, essi non si dirigòno verso i canali fattizi che avete 
aperto se non spostandosi, ritraendosi da alt1·e industrie da altri im-
pieghi. E questo movimento, questa perturbazione inter~a non si arre-
. ' 
stera se non quando, per la concorrenza interna, i beneficii dell'industria 
protetta saranno ricondotti alla misura comune. Quello, che ro straniero 
vi dava per cinque e che l'industria· nazionale, abusando della proibizione, 
vi faceva dapprincipio pagare dieci , questa medesima industria, sotto 
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l'azione della concorrenza, ve lo darà per sette, otto. Ma sarà questo 
il suo estremo sforzo. Oiò fatto, vi sarà per il paese una perdita secca; 
voi pagherete il cuoio otto, invece di cinque. Ed è forse il lavoratore, 
il capitalista, che guadagna la differenza'? No; la concorrenza ha rista-
bilito la misura. media dei salari e dei profitti. Se voi pagate otto invece 
di cinque, gli è peréhè per l'industria della quale si tratta, il vostro 
paese non si trova in circostanze propizie. Colui, ehe avrebbe speso cento 
lire all'anno in oggetti di cuoio, dovrà spenderne 150, la differenza 
essendo assorbita dai maggiori ostacoli, che la produzione nazionale deve 
superare. Ogni consumatore risparmierà cinquanta lire di meno; gli è 
precisamente come se ogni padre di famiglia, a un dato giorno, distrug-
gesse, senza nessun godimento, cinquanta lire. 
« La proibizione è adunque un artificio, che dapprincipio vantaggia 
alcuni produttori, ma che alla fine non vantaggia più alcuno. I capitali 
ed i lavoratori avrebbero trovato un altro impiego; invece di produrre 
quello, cui il paese non è adatto, avrebbero prodotto le derrate, che lo 
straniero desiderava in cambio della sua mercanzia. Il sistema proibitivo 
può dunque compendiarsi così : svigorire certe industrie, certi impieghi 
di capitali, certe applicazioni di lavoro, per favorire altre industrie, altri 
impieghi di capitali, altre applicazioni di lavoro; ed in qùesta prefe-
renza (cosa bizzarra a dirsi, ma pur vera) aver cura di scegliere pre-
cisamente le industrie meno proficue al paese». 
(( È un singolare pensiero, prosegue Rossi, quello di · immaginare che 
ciò che si dà in cambio di un prodotto estero, sia in certa guisa per-
duto. Eppure, tale pensiero è in fondo ad una espressione, la quale è 
sulle bocche di tutti. Bisogna, si dice, liberarci dal «tributo» che paghiamo 
allo straniero per tale © tal altra mercanzia. Ma non è niente affatto 
un tributo: è un cambio. Quando lo straniero mi vende un cappello di 
sua fabbricazione ed io gli dò un prodotto francese dello stesso valore, 
chi di noi paga uB tributo all'altro'? Evidentemente, se io sono tribu-
tario suo per il cappello che gli pago, egli alla sua volta è tributario 
mio pel' il prodotto francese che paga a me. Il fatto sta, si dice, che 
la proibizione assicura al lavoro ed al capitale nazionale un certo 
impiego. Siamo d'accordo; ma non mi parlate di tributo ; parlate di 
privilegio a profitto di certi produttori e a danno di certi altri. Se 
comperate un milione di mercanzie estere, voi produrrete per un milione 
di mercanzie nazionali, delle quali lo straniero ha bisogno. Voi respin-
gete quelle mercanzie estere. E sia; ma rimanga bene inteso che il 
milione di mercanzie nazionali, che dovevano servire al cambio, non 
sarà prodotto. - Si produrra1:mo altre cose. Convengo anche di questo: 
se un'industria sciopera, un'altra lavora. Se ciò fosse a condizioni eguali, 
non sarebbe che un giuoco da fanciulli ; sarebbe un trasformare il ca-
priccio in regola di legislazione. Ma il guaio si è che le condizioni non 
sono eguali. L'industria, che voi favorite arbitrariamente ed alla quale 
date compratori forzati, impone loro un sacrifizio ingiusto, percnè inutile. 
Il consumatore, il quale invece di dare il suo milione di prodotti al-
l'estero, lo dà ad altri produttori, non ottiene in cambio la medesima 
quantità di godimenti. Per ottenerla, gli sarà d'uopo dare qualche cosa 
di più. un uomo possiede due campi, uno fertile e l'altro sassoso ; si 
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mette in capo di voler coltivare questo invece di quello; e quindi, invece 
di attaccare due cavalli all 'aratro, è obbligato di attaccarvene sei. Poi, 
quest 'uomo dice : ho ottenuto il medesimo raccolto, che mi avrebbe dato 
l'altro campo; vedete, ammirate che bellezza di prodotti! E se gli ricor-
date il conto della spesa, risponde: è vero, ho dovuto consumare più 
foraggio, ma lo hanno mangiato i miei cavalli ; ho dovuto spendere di 
più in salari, ma questo di più l 'hanno ricevuto i miei opranti. Oh! il 
faceto loico, invero! Durante il tempo impiegato in quel lavoro penoso 
ed inutile, quegli uomini, aiutati dal medesimo capitale, avrebbero potuto 
coltivare il campo fertile ed applicare una parte della loro forza pro-
duttiva ad un'altra produzione ». 
Ma dopo aver così abilmente combattuto il sistema proibitivo o pro-
tettivo in genere, Rossi ammette quella, che si potrebbe dire (ed anche 
fu detta in Germania) « protezione di allevamento ». « Sotto il punto 
di vista economico, egli scrive, domandare se il principio della libertà 
commerciale ammetta eccezioni, è lo stesso che domanda,,re se vi abbiano 
circostanze, nelle quali il sistema restrittivo possa aumentare la somma 
della ricchezza nazionale. Ora, se con ciò si intende un aumento im·-
mediato, circostanze di tal fatta non si potranno incontrar mai. Nessuno 
si arricchirà mai di primo slancio pagando caro quello, che si può avere 
a buon mercato. Ma non vi è padre di famiglia, il quale non sappia 
che vi sono circostanze, in cui il sacrificio d' oggi può essere seguito 
domani da un beneficio eguale od anche maggiore. Un'amministrazione 
ad un tempo prudente ed illuminata richiede talvolta tentativi aleatorii, 
anticipazioni, che forse non rientreranno per ililtiero. Non vi è padre 
di famiglia, il quale avendo forti ragioni per ritenere che esistàno nel 
suo podere ricchezze minerali considerevoli , non si creda obbligato , 
avendone i mezzi, di fare degli scavi per verificare il fatto ed aprire 
ai suoi figli una nuova sorgente di prosperità. Lo stesso può dirsi di 
una nazione. Quando si dice che ogni popolo deve esercitare le industrie 
più adatte al suo suolo, al suo clima, alle sue condizioni, · ciò non vuol 
punto dire che certi prodotti non possano essere ottenuti con vantaggi·o 
in più di un paese: perchè la Spagna ed il Portogallo sono ricche di 
vino, non ne segue che la Francia non coltivi la vite con vantaggio. Ciò 
posto, suppongasi un governo, il quale in seguito a buone inchieste, ad 
osservazioni attendibili, abbia acquistato la convinzione che una grande 
industria straniera possa essere con uguale successo esercitata nel suo 
paese . Esso considera da un lato l'accrescimento, che può riceverne la 
ricchezza nazionale; considera dall 'altro che il successo non è mai del 
tutto certo, che l' intrapresa esige forti anticipazioni, che in ogni caso 
i primi prodotti non potranno mai, per il loro costo, sostenere la con-
correnza dei prodotti stranieri; infine, che non vi è capitalista così ar-
dito da correre tutte queste alee. Il Governo, volendo venire in aiuto 
all'industria privata, avrebbe a scegliere fra due modi: potrebbe asso-
ciarsi all ' intrapresa e di più , per un certo numero di anni, assicurare 
agli imprenditori i profitti ordinari · esso farebbe un 'operazione consi-
' . 
mile a quella, che è stata recentemente proposta per una strada ferrata; 
vale a dire, in altri termini , il Governo può percepire una imposta ed 
applicarne il prodotto ad una intrapresa industriale, associandovi tutti 
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i contribuenti, il paese in ti ero; - oppure, il Governo sapendo che ordi-
nariamente tale intervento dir9tto non è fortunato, invece di associarsi 
agli intraprenditori, fa una legge restrittiva, sottopone i prodotti simili 
a quelli, di cui vuole eccitare la produzione, ad un dazio più o meno 
el,wato. Colla prima operazione il Governo diceva ai contribuenti: voi 
pagate dieci d'imposta; quind ' innanzi, a motivo dei tentativi che ci con-
viene di fare, pagherete dodici. Colla seconda operazione esso dice loro: 
la vostra censumazione vi costa venti; quindi innanzi la vi costerà ven-
tuno. I due mezzi differiscono nella forma e nei loro risultati ammini-
strativi, ma nel fondo sono la stessa cosa ». 
« Ma è evidente, aggiunge Rossi, che le misure restrittive destinate 
a secondare intraprese aleatorie, i cui risultati possono un giorno com-
pensare, anche ad usura, i pericoli ed i sacrifìzi, debbono essere tem-
poranee e che niente potrebbe giustificarne la perpetuità. Perchè, infatti, 
una proibizione permanente~ Domandarla, gli è confessare o che i vostri 
prodotti non potranno raggiungere mai la perfezione di quelli che respin-
gete, oppure che, coll'aiuto della legge e qualunque poi sia il perfezio-
namento dei vostri metodi industriali, volete estorcere, il più a lungo 
possibile, il denaro dei consumatori. La proibizione permanente, quando 
non fosse un errore, sarebbe una iniquità. Le leggi proibitive di una 
durata illimitata non sono mai che espedienti per un interesse parti-
colare » . 
Per ciò che è della misura e della durata del dazio protettore, Rossi 
osserva come esse possano variare sopratutto secondo che l'industria 
della quale si tratta esiga più o meno capitale fisso. « Imperocchè, il 
capitale fisso è quello, che è più compromesso nelle intraprese che fal-
liscono ed è sopratutto difficile a spostare, come quello che consistendo 
essenzialmente in costruzioni, macchine, utensili atti a tale o tal'altra 
industria, non può ugualmente servire ad un'altra produzione. Affinchè 
tal capitale si impegni in intraprese di lunga lena, di grande impor-
tanza, ma aleatorie, uopo è assicurargli in codesti casi eccezionali una 
protezione, la qua.le gli lasci la possibilità di una ammortizzazione gra-
duale » (1). 
(I) Rossi dimostra come, per ciò che riguarda l'influenza del sistema proibi-
tivo sul reddito, i proprietari di terre siano in condizioni a gran pezza più 
favorevoli che non i capitalisti: « I proprietari di terre, egli scrive, profittano 
sempre del sistema proibitivo applicato ai prodotti agrari. La ragione ne è 
semplice: sotto il regime della protezione, essi non hanno a temere una con-
correnza illimitata, qualunque sia d'altronde la misura degli affitti. Siano lO 
cotonifici; se essi dànno ancora il 30 010 di beneficio, se ne stabiliranno dieci 
altri• e se i profitti durino ad essere superiori alla misura comune, se ne sta-
bilir~nno altri; nulla vi si oppone. Trattisi invece di prodotti agrari, di cereali, 
ché gli è soprattutto per questi che la cosa è importante: o che si possono 
moltiplicare a Jibito le << fabbriche di grano? » Se ne potrà stabilire qualcuna 
di più: ~no dei più deplorevoli effetti del sistema proibitivo applicato ai cereali 
e app .llito quello di stimolare la çoltura delle terre cattive. Si lavo_reranno terre 
di terza, di quarta qualità. La rendita delle terre buone aumentera, senza altro 
sforzo pei proprietari che quello di riscuotere il. tributo, che ogni cons~matore 
sarà costretto di pagar loro. Or, questo stato d1 cose può esso cessare mfino a 
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Notevoli per la loro perspicuità e giustezza sono poi le considera-
zioni, che Rossi presenta sugli effetti del passaggio dal sistema restrit-
tivo aùa libertà commerciale. Questo passaggio può avere per effetto: 
I) di diminuire il reddito territoriale di u.n certo numero di proprietà; 
2) di compromettere una parte più 0 meno rile'Vainte del capitale fisso 
impE>gnato ne:Jle industrie protette. In quant@ al capitale circolante, esso 
non corre r>ericùli molto gravi a,Jlorqlilando la transizione non è subi-
tanea, qu.ando si nia e alla consumazione il tempo di smaltire i prodotti 
esistenti ed alla produz-ione il tempo, sia di applicare ad altre industrie 
naturali i capitali, che essa va ricuperando I sia di perfezionare i .suoi 
metodi al punto di poter sfidare qualunque concorrenza. « Epperò, ei 
dice (pag. 214), considerando la cosa nel suo insieme, non si sc@rge infino 
ad ora altro danno effettivo per il paese che la perdita di una porzione 
più o meno considerevole del capitale fisso. Ci0 che perdomo nei loro 
reciditi i proprietari fiondlari, è risparmiato dai eonsumat@ri. Il reddito 
generale rimane press'ai poco il me<ile'simo; solo, ,la distribuzione Be è più 
conforme alla ragione ed alla giustizia ..... Certo, lo scai<ilimento di una 
parte del capitale fisso, è cosa ,deplòrevole, ma è un ·male inevitabile; e 
d'altrcmde che cosa è tal FJerdita- i-m confronto delle perdite continua-
mente rinnovate, c-he il sistema proibitivo cagiona al paese 1 Che cosa è 
<lessa in confronto dei profitti annu.i del sfatema della libertà'? La libertà 
fa prontamente dimenticare, coi .suoi beneficii e col viv0 impulso che dà 
alla - potenza umana, tliltti gli sfor~i e tutti i sacrifizi che ci è costata. 
La libertà commerciale cicatrizza, piiù presto forse che la libertà poli-
tica, le ferHe, che ha cilovl'lto fare agli i'mprudenti , che disconobbero 
i suoi · éWritti. I V1alori r>erduti sararmo FJ'resto ripienatii dai fuenefìcii di 
una: produzione più attiva e meno costosa e dai risparmi dei còasu-
matori. II car>itale na2l'iolilàle e J,a richiesta del lavoro non ta11deTanno 
ad accrescersi ». 
_« Ma, conchiudeva Rossi, g,Ji in.teressi, che il sistema proibitivo ha 
fatto naseere, sono così numeros{e potenti ed i ri'gtrnrdi ehe essi ri<.:hiedono 
così equi, che nessun uomo assen:aatd potrebbe desiderare che il sistema 
-proibitivo abbia a crollare d'un tratto, per fatto di una vittoria subitanea 
e clamorosa della .teoria. Del restG, si.tratto voto non sarebbe che UJ'\ 
sognp. Una lotta violenta non ,far(\bbe che ravvivare vecchi errori; il 
siste.m~ . mercantile, 1:ittroverebbe Gampioni, l 'ardore dei ql!lali si propor-
zionereòj)e_ a'lla potenza politica degli interessi minacciati ed in Mme 
della patria e della equi1ià si calpesterebbero i principii e si circonde-
rebbe110 di una protezione . muova gli rubusi. La scienza , la <!J.Uale è la 
verità, deve, come la giustizia eterna, saper aspettare. Che cosa impoTta 
a lei qualche anno di più o di meiìo '? 'Più che un trionfo luminoso essa 
deve de! iderare' una vittoria, la quale non riesca troppo dolor~sà .ài 
tanto c'he diererà il sistema proibitivo 1 Epperò,- mentre la concorrenza inteFOa 
ri eonduce a, poco a ,poco alla: misura comune il guàdagn.o del ca:pita:lista, di guisa: 
che arriva il •momen,tò in cmi, <per quanto' è d•ei , 1·edditi, ei ,non si a;vvanta,ggia 
più del sistema proibitivo, il proprietario fondiario,- il quale non teme la con-
correnza se non in limiti ristrettissimi, ]!)uò contare sopra una rendita esage-
rata iosino a tanto che il sistema proibitivo sussiste ». 
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vinti; una vittoria lenta, successiva, misurata-. Il sistema proibitivo è 
uno di quei circuiti complicati, dove l'umanità sj è più volte smarrita. 
Perirà, ma di suicidio; morirà dei suoi proprii eccessi. Come quei malati, 
i cui polsi annunziano al medico quante Gre da vivere lasci loro ancora 
la dilatazione lileHe arterie, i paesi s0ttoposti al sistema pro1ihl,i tiwo n0n 
possono nasconclere all'economista i guasti di una pletora irnlustriale 
che minaccia di soffocarli. Pr.oàurre sen,za compr0;re gli è voler prà-
durre senza vendere. Che cosa farete voi quando i canali, che il con-
sumo del vostro paese vi apre , saranno alla fine tutti pieni; quando 
alla porta delle vostre officine e sulle vostre _piazze si agitera1mo legioni 
di lavoratori, popolazione, che voi ~vete stimolato, che avete fatto nascere, 
spingendo gli uomini ad industrie fattizie ed offerendo loro l'esca fallace 
di una produzione protetta'? Strariperanno colle loro masse dal circolo 
di Popilio, che voi avete seglilato all'industria del paese; vi domande-
ranno lavorn e pane; lavor.o , che diventerà ogni giorno più diffici,l)e a 
trovare; pane, che sarà ogni giorno più caro. EGl all0ra, a· meno che 
non osiate deeirnare codesta p0polazione, risultato ,dell.e V'Ostre . leggi 
. imprevidentJ, bisognerà procu r,:ade lavoro e pane abbattendo le barriere 
del vostro mercato, lasciandovi arrivare lo straniero coi suoi p11odGtti 
a ·buon patto, coi suoi grani, i suòi vini, le sue tele e che so io'? e nel 
medesimo tempo colle sue richieste dei vostri prodotti naturali. r ~o-
nipoli agricoli; checchè si faccia, saranno i _primi a cadere; gli altri 
~adranno a poco a poco, successivarn-ente , per la forza delle cose. _È 
facile prevedere che l 'Ingh!ilterria sarà la prima a<il essere minacciata d•i 
soffocazione €I.al sistema p11oibitiv0: ·per amore o per tlorz/il, le ·savà d'a@po 
allargare sempre più le frontiere del suo mercato. · E come allargarle'? 
Collà con_quista politica o colla ldbertà ·commerciale. Ma la conquista non 
tarda a trovare limiti insuperabili;. in@ltre, essa non estende utihnente 
il mercato nazionale se non quand.o 1ncorpo.ri al paese conquistatore 
popoli ricchi e consumatori. È dunque alla libertà commerciale, saiVia-
mente combinata colle esigenze della nazi@nalità e della :p>olitica, che si 
dovrà domandare quel largo coacorso di · compratori e di venditori che 
diventa necessario a quei popoli, la cui indu15tria è stata soverchia~elilte 
eccitata dal monowolio. Quel giorno, in cui uno <ilei gi:-andi paesi pro-
d11.ttori entrerà f]ìancamente nelle vie della libertà, il sistema proibitiv@, 
per la forza stessa delle cose, riceveFà dappertutto un ,colpo mortale; 
pofohè collo sviJuppo delle industrie naturali, si. potrà profittare di qu a-
lunque mercato aperto nel mondo; i Ca[i)itali si rivolgeranno vers@ tali 
indust~ie ed il lav@ro non potrà a meno di seguirveli >> (1). 
E Rossi fu v.eramente buon profeta. Ed anche tutto il suo sistema 
di idee intorno alla libertà di · commercio, p1;u- nella parte in cui: lo 
vedemmo ammettere la cosidetta protezione « aJlevatrice », sarebbe stato 
conforme. alle sane idee economiche, se non lo guastasse la eccessiva 
larghezza, che egli assegna alle eccezioni volute da qu elle « esigenze 
p9litiche », di cui è parola nel passo or ora .riferito . 
VI r principii di libertà commerciale da lui professati, dovev:ano na-tu-
(1) Rossr, Corso, 2° semestre, lez. 111 rag. 292. 
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ralmente condurre Rossi a condannare il cosidetto ·~< sistema coloniale ». 
Ma per ciò che è della colonnizzazione in genere, ei non solo l'ammette, 
ma la pone, date certe condizioni, come dovere di una nazione. Le con-
siderazioni, con cui questo concetto è svolto, sono di un ordine co~ì 
elevato, che, specie in questi tempi, può esser utile il ricordarle: « E 
facile, ei dice, riconoscere che, indipendentemente dai beneficii imme-
diati e diretti, e quand'anche questi beneficii fossero minimi_, colonie 
ben dirette possono preparare alla metropoli vantaggi economici della 
più alta importanza. D'altra parte, poi, se è vero che la Economia poli-
tica rappresenta una gran parte nelle faccende cli questo mondo, sarebbe 
invero troppo assurdo il non vedere più in una nazione che una :Borsa 
di commercio. Vi sono altri interessi al difuori degli interessi economici. 
Spieghiamo prima il nostro pensiero sul primo punto, sui vantaggi im-
portanti , sebbene indiretti, che la metropoli può ritrarre dalle sne 
colonie sotto l'aspétto econ01nico. Gli Inglesi hanno formato uno stabi-
limento gigantesco nelle Indie. La storia dei possedimenti britannici 
nell'India offre uno studio dei più utili a chi voglia conoscere l'anda-
mento e lo sviluppo dei popoli moderni. Gli Inglesi hanno, senza dublìiio, 
commesso nell'India grandi delitti e grandi sbagli; delitti, che non avevano. 
nemmeno il pretesto dell'utilità; sbagli, che sarebbe stato facile evitare. 
Ma è pur sempre vero che hanno alla fine compreso come il loro inte-
resse essenziale fosse qu.ello di imbritannire l'India. L'impresa è difficile, 
in quell'Oriente così lento, quasi immobile, h1tto avviluppato nelle pesanti 
pieghe della sua antica civiltà. Frattanto, le istituzioni, le leggi, i c0-
stumi, la lingua, le abitudini inglesi, tutt0 quest'insieme, che costituisce 
una nazionalità, si infiltrano a poco a poco nell'India. La civiltà europea 
penetra a poco a poco nell'Oriente e vi penetra sotto ~a forma inglese. 
Epperò, quel giorno, lontanissimo senza dubbio, in cui il dominio del-
l'India sfuggirà agli Inglesi, essi non vi lascieranno però meno il marchio 
della nazionalità britannica. L'India non diventerebbe straniera all' In-
ghilterra/ anzi, a misura che si andasse cancellando il ricordo irritante 
della dominazione straniera, q1:1.ella specie di parentela fra i due pop0li 
sarebbe via via francamente e liberamente accettata nell'Oriente ed 
invece di temerne gli effetti se ne trarrebbe gloria. E così l'Inghilterra, 
senza monopoli o, senza esercito, troverebbe sempre nelle Indie un mer-
cato aperto, consumatori delle sue derrate e produttori, i quali preferi-
rebbero il mercato inglese a tutti gli altri. Non è forse accaduto così 
in America? A parità di condizioni, qual è il mercato, che gli americani 
degli antichi stabilimenti francesi preferiscono? il francese; mentre le 
popolazioni di lingua, di cost1:1.mi, di abitudini inglesi preferiscono il 
mercato inglese. Questi legami internazionali sono più intimi e più 
durevoli che non si creda. Le nazioni sono meno incostanti degli 
individui. Sarebbe facile confermare quest'osservazione con altri esempi. 
« Vi ha dunque, prosegue Rossi, un lavoro coloniale, che si può 
chiamare un lavor:o di incivilimento e che è destinato a produrre non 
solo effetti morali e politici, ma anche risultati economici cli alta impor-
tanza Nella teoria non si è tenuto conto abbastanza del fatto della 
nazionalitd. Mentre i pratici lo esagerano a segno cli voler fare cli ogni 
nazione un'associazione di monopolisti in guerra permanente con tutto 
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il mondo, i teorici lo hanno pienamente dimenticato. Ora, uno dei punti 
di vista, sotto i quali bisogna considerarlo, è appunto quella tendenza 
di qualunque grande nazionalita, di qualunque civiltà potente, ad espan-
dersi e comunicarsi soprattutto ai popoli meno · svìluppati e che non 
hanno ancora forme sociali definitivamente stabilite. Le colonie sono 
uno dei mezzi più efficaci per propagare nei paesi nuovi i germi di un 
forte incivilimento. Non voglio dire con questo che bisogni andare, come 
cavalieri erranti della civiltà moderna, alla ricerca di ogni sorta di 
avventure e percorre.re i paesi più deserti con vedute, che oggi si direb-
bero umanitarie . Voglio solamente dire che, nei limiti del possibile, la 
diffusione della propria nazionalità è uno degli scopi, che lo Stato può 
proporsi, colla fondata speranza di trarne un giorno, oltre l 'utilità poli-
tica, vantaggi economici per la sua industria e pel suo commercio >). 
Dalla discussione del sistema coloniale, Rossi è naturalmente con-
dotto a parrare della schiavitù, ai suoi tempi ancora in pieno vigore 
negli Stati Uniti e in molte colonie di piantagioni; e le pagine, che 
esso consacra a dimostrare i perniciosi effetti econtJmici di quella isti-
tuzione, sono certo fra le più belle non solò fra quante abbia scritto 
Rossi, ma anche fra quante siano state mai scritte su tale riguardo . 
« Si è detto, così egli scriveva, che lo schiavo disonora il lavoro; si 
potrebbe dire che lo sopprime. Non è questa una mera questione di 
parole. Coloro soltanto, i quali non si sono formati una chiara idea 
del lavoro e del capitale, possono parlare di un lavoro della pianta-
gione. Ivi no.n vi ha altro lavoro che quello del padrone, che quello 
dell'imprenditore, dell'amministratore, insomma, degli uomini liberi, che 
dirigono l'intrapresa. Tutto il resto, cose e uomini, fa parte degli altri 
due strumenti della produzione, la terra e il capitale. Gli schiavi non 
sono che capitale. Perchè, difatti, il lavoro si distingue profondamente 
dal capitale'? Il capitale è una forza, il lavoro del pari. La sola intel-
ligenza non basta a separare il lavoro dat capitale. Diciamolo senza 
spirito di satira: . a rigore, non è impossibile trovare un animale, un 
cane, per esempio, più abile di certi operai ; vi sono braccianti, la cui 
mente, digiuna di ogni istruzione e direi quasi pietrificata dalla ripeti-
zione incessante dei medesimi sforzi meccanici, è chiusa a qualunque idea 
nuova e refrattaria ad ogni tentativo di miglioramento e di progresso. Ciò 
che distingue il capitale dal lavoro è la spontaneità, è la libertd. Quegli 
solo è un lavoratore, il quale lavora per sè, per effetto di una libera 
convenzione e per una risoluzione spontanea. I Romani si ingannavano 
quando consideravano la schiavitù come una delle applicazioni della 
ragione umana alle cose di questo mondo : quod naturalis ?"atio inter 
omnes nomines constituit; ma non a torto chiamavano servus pcence il 
malfattore condannato alle miniere; schiavo difatti, dacchè non è più 
padrone di se medesimo, dacchè non gli è più permesso di deliberare 
per sapere se lavorerà ed a qual specie di occupazione applicherà le sue 
forze intellettuali e fisiche. Il delitto lo relega in certo modo nel numero 
delle cose; avendo abusato della sua libera attività; la legge fa di lui , 
per quanto è possibile, uno strumento passivo, un utensile. 
« La schiavitù strappa agli uomini, che il delitto non ha degradati, 
agli esseri, che Dio ha fatto liberi e che non hanno calpestato i doni 
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della Provvidenza, quella potenza morale, che separa l'uomo dal bruto, 
che non permette di confondere l'uomo anche il meno illuminato col-
l'animale anche il più intelligente. L 'uor;no è libero e capace, in con-
seguenza, di doveri e •ai diritti; il bruto non lo è. ll bruto fa parte del 
capitale; l'uomo solo lavora, solo compie un dovere lavorando; solo 
per lui l'attività è un merito, l'inazione un demerito. La schiavitù sna-
tura l'uomo, poichè togliendogli la libertà, gli toglie la sua qualità di 
lavoratore; ne fa un cavallo, un bue. E questa solamente una iniquità? 
No; è anche uno sbaglio. 
« È un fatto troppo noto che la schiavitù fiacca l'energia produttiva 
dell 'uomo· essa gli toglie ad un tempo una parte delle sue forze e 
' . . la volontà di impiegare utilmente quelle che non glz pita torre. Nulla 
risvegiia, nulla stimola l' intelligenza dello schiavo. Ei non vede' che con 
ripugnanza il còmpito che gli è imposto. Ei fa oggi quello che ha fatto 
ieri; farà domani quello che fa oggi, unicamente per evitare il gastigo 
e guadagnarsi un'ora di riposo. Tutto quello che fa è senza interesse 
per lui; preoccupato della propria miseria e dell'assidua lotta, che so-
stiene co ' suoi oppressori, che cosa gli importano H successo delle loro 
intraprese ed i miglioramenti, che potessero risultare <la un concorso 
più intelligente e più attivo? Il bove, che scava faticosamente il solco, 
pensa forse al ricolto? Non si sa, no, tutto quello che la potenza pro-
duttiva perde di energia e di abilità per la spensiératezza di tutti quegli 
uomini imbestiati o irritati, pel sonno di tutte quelle intelligenze, che 
la libertà e l'interesse avrebbero potuto eccitare e render@ attive. 
« Lo spirito di abitudine passa clagli schiavi ai padroni e gli assog-
getta tutti egualmente. Mancano nelle officine della schiavitù . quelle 
libere e frequenti comunicazioni, che illuminano ed animano il lavoro, 
che spesso lo perfezionano. Le osservazioni dell ' operaio hanno più di 
una volta lasciato intravvedere nuovi spedienti, utili riforme, migliori 
metodi ai direttori dei lavori industriali e più sovente ancora i consigli 
e gli incoraggiamenti dei loro capi hanno raddoppiat0 l'energia e la po-
tenza dei lavoratori. Lo schiavo non sa osservare; quand 'anche ne avesse 
il potere, ei non vorrebbe impiegarlo a profitto del padrone, i successi 
del quale lo affliggono, i cui rovesci gli 'fanno forse provare le crudeli 
soddisfazioni della vendetta. L'intelligenza dello schiavo non conserva 
qualche attività se non pel male. Si osserva iri !Ili quell'astuzia e €J.Uella 
violenza, che si sviluppano s0vente con precocità spaventosa nel fanciullo 
irritato da gastighi ingiusti e crudeli. L'ingiustizia è un terribile insegna-
mento per quelli che ne sono vittima. La maleficenza, irritata ogni 
giorno da nuove ferite, può diventare una passione così energica, così 
indomabile, come la più eroica devozione. Posta così fra l'apatia e l'odio, 
conJannata a strascinarsi sulla rotaia di una pratica cieca, circondata 
da diffidenze e da pericoli, che cosa può fare la potenza industriale nei 
paesi della schiavitù '? Aggiungasi, che di tutte le schiavitù, la schiavitù 
moderna è quella, che pone l ' industria nelle condizioni più sfavorevoli 
e che ne svigori~ce maggiormente la potenza. La diversità. di razza, di 
colore, di lingua, di costumi, d ' abituèUne, l ' orgoglio insensato dei bianchi, 
la ferocia naturale degli Africani, le orribili reminiscenze della tratta 
e delle crudeltà che l 'accompagnano, tutto contribuisce ad alzare fra i 
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piantatori ed i negri, fra i padroni e gli schiavi una barriera, che non 
esisteva fra i padroni e gli schiavi del mondo greco e romano. Catone 
il Vecchio non credeva di disonorarsi a fare i suoi pasti in compagnia 
dei suoi schiavi ». 
VII. Coi due volumi consacrati all'esame della produzione termina la 
parte del Corso pubblicata da Rossi. Gli altri due volumi, destinati allo 
studio della distribuzione della ricchezza, furono pubblicati soltanto dopo 
la sua morte, per cura dei suoi figli e sulle note stenografate di uno. dei 
suoi più assjdui uditori, M. Porée. 
Nel farsi a trattare della distribuzione della ricchezza, Rossi av-
verte come sia questo uno dei campi più difficili della Economia po-
litica. Epperò, ei lo considera con un'attenzione più sostenuta, tanto 
che non vi ha, in questa parte del suo Corso, lezione, la quale non 
sia un capolavoro di esposizione e di analisi. Ciò che forse vi manca 
è l 'abbondanza, la ricchezza di vedute, onde aveva sì felicemente ar-
ricchito i primi volumi la mente, di chi aveva potuto curarne la pub-
blicazione. La scienza vi è più concentrata ; vi domina una intona-
zione più professorale, sebbene non sia a credere per ciò che il politico, 
lo storico, il legista cessino di mostrarsi o si mostrino raramente insieme 
all'economista. Rossi aveva un fondo di scienza troppo variato e una 
mente troppo abituata alla riflessione, per limitarsi, pur sopra una Cat-
tedra di Economia politica, a non vedere nella distribuzione della ric-
chezza che il Iato puramente economico. Come avrebbe potuto non 
connettervi, al par,i della loro condizione materiale, anche lo stato mo-
rale e politico dei popoli? Fin dalla sua prima lezione questa sua larga 
comprensione del fenomeno si afferma. « La Francia, ei dice (pag. 339), 
dopo aver operato la più grande e la più utile delle rivoluzioni, la quale 
non è stata in sostanza che il complemento del Cristianesimo, aveya 
introdotto nelle credenze e nel dominio delle idee, dopo avere compiuto 
quel fatto immenso, che appena si può chiamare nazionale, dappoichè 
è stato per lo meno europeo, la Francia, dico, ha operato la sua rivo-
luzione sociale, la sua rivoluzione politica, ma non la sua rivoluzione 
economica ». E si compiace nell'insistere su questa considerazione, che 
pure non era tutt' affatto esatta. Certo, la Francia, come in generale 
gli altri paesi del Continente, non entrarono nella grande corrente del-
l'industria che molti anni dopo la Rivoluzione, ma forsecchè non contava 
per nulla l'abolizione delle corporazioni di mestiere in seguito alla pro-
clamazione del diritto assoluto del lavoro? Non contava per nulla la 
distruzione degli impacci al movimento della proprietà, in seguito al 
riconoscimento del principio dell 'eguaglianza delle divisioni e dell'indi-
pendenza delle terre? Non contava per nulla la scomparsa delle dogane 
provinciali e degli ultimi vestigi del servaggio cli fronte al principio del-
! 'unità nazionale ed alla piena emancipazione delle classi lavoratrici? Se 
la Rivoluzione non avesse trasformato la società intiera ; se non avesse 
assiso il nuovo ordine politico e civile della società su un ordine eco-
nomico nuovo, avrebbe essa potuto vedere la sua opera, una delle più 
grandi della storia, resistere, come fece, ai numerosi ed abili tentativi 
fatti per distru.rla ? 
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Per studiare scientificamente i fenomeni della distribuzione della 
ricchezza, Rossi ritorna sulle tre specie di reddito : la rendita, il profitto, 
il salario, es:ponendone di nuovo la natura, additan.done le sorgenti 
spesso nascoste e seguendone le correnti senza posa variabili con una 
cura estrema ed una sagacia meravigliosa (1). Specialmente, uno non 
(l) Una delle più belle pagine del Corso è quella, in cui Rossi definisce il 
titolo, in forza del quale le tre classi di produttori partecipano alla ripartizione 
del prodotto « I lavoratori, i capitalisti, i proprietari, egli scrive (Corso. Della 
distribuzione della ricchezza, lez. la, pag. 344), ecco le tre classi di produttori. 
È evidente che colui, il quale oggi lavora, avrebbe potuto anche non lavorare 
ed impiegare il suo tempo a non far nulla o a darsi, nella misura dei suoi 
mezzi, al piacere. lflvece di questo egli ha lavorato, vale a dire, ba applicato · 
le sue forze intellettuali o fisiche o le une e le altri all'opera della produzi,me; 
egli ba contribuito ad un ris~lltato economico. - Il capitalista dice la mede-
sima cosa. Io bo qui, egli dice, dei prodotti; posso applicarli ai miei godimenti, 
oppure posso lasciarli oziosi; invece, io li applico all'opera della produzione 
o immediatamente o trasformandoli, poco importa. - Ecco il titolo economico 
dei lavoratori; ecco il titolo economico dei capitalisti. Si è ottenuto un certo 
risultato; il lavoratore vi ba contribuito per tanto, il capitaìista alla sua volta 
vi ba contribuito per tanto. Questo è il problema - In quanto al terzo ele-
mento, qual è il titolo suo proprio? Se la terra (prendendo qui la pa,rola 
nel · senso proprio), ba contribuito a,lla produzione, vi ha essa contribuito 
come il lavoratore ed il capitalista? Ha essa un titolo analogo 1 No. Il lavoro 
è il risultato della volontà, e dell'attività umana, il capitale del pari; e sotto 
questo punto di vista si è parlato corretto · quando fu detto che il capitale 
non è altro che « lavoro accumulato ,, . La potenza produttiva della terra è 
nelle forze naturali, negli agenti della natura, indipendentemente dalla vo-
lontà e dalrattività dell'uomo. Una terra non è punto fertile perchè lo si voglia; 
è fertile o non lo è; è situata in clima buono o cattivo; ba sei piedi di humus 
o non ne ba che tre pollici. E se l' uomo interviene, e se la terra che non 
era fertile per natura, ta)e di venti alla lunga perchè vi si è trasportata altra 
terra, percbè vi furon fatte misture, percbè i concimi e la coltura la miglio-
rarono, perchè inondazioni artificiali vi' deposero il loro limo, come nelle belle 
valli della Toscana, allora, non lasciatevi ingannare, non vi è più solamente 
terra, ma vi è anche capitale. L'analisi non permette di confondere cose sì 
diverse. Le valli della Chiana in Toscana sono un capitale, nè più nè meno di 
una macchina costruita dall'uomo; in tutte le terre antiche (l'osservazione 
del resto non è nuova) vi ba una mescolanza di forze naturali e di lavoro del· 
l'uomo, che è venuto ad aggiungervisi e vi si è capitalizzato, sì che il più 
spesso il proprietario della: terra rappresenta una doppia parte, _quella di pro-
prietario e quella di capitalista. 
« Or, suppongansi le terre altrettanto illimitate quanto l'aria, la luce, l'aria; 
cessetebbero p~r questo di essere una forza produttiva? No, certo; a quel modo 
che la luce, l'aria, l'acqua non cessano di essere forze produttive e della più 
grande utilità per l' uomo, quantunque la Provvidenza le abbia distribuite in 
modo illimitato; non cesserebbero di essere forse produttive, ma non potreb· 
bero presentarsi alla distribuzione dei prodotti, come niuno si presenta alla 
distribuzione dei prodotti per reclamare la parte dell'acqua, dell'aria .e della 
luce, tranne i casi, in cui questi elementi cessano di essere quantità illimitate. 
Perciò una cascata d'acqua diventa una proprietà limitata non percbè è acqua, 
ma perchè è acqua che cade in una certa maniera. Se dunque la terra fosse 
così illimitata come sono, generalmente parlando, l'aria e l'acqua, essa non si 
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potrebbe farsi un'idea delle utili e svariate verità che l'Economia poli-
tica può far conoscere sulla questione dei salari, senza aver letto le 
lezioni, che vi ha consacrato, Rossi. Va fino a sperare, percorrendo Mili, 
che il salario sarà in avvenire modificato dall'associazione fra lavoratori 
e intraprienditori. 
« Qual è, domanda Rossi · (pag. 352), il corso naturale delle cose? 
Eccolo: io metto il mio capitale, Pietro mette il suo lavoro; noi pro-
duciamo; quando il prodotto è ottenuto, lo v~ndiamo, lo convertiamo in 
denaro o lo consumiamo, ciò torna lo stesso. Ed allora, come due soci 
noi dy-~diamo in una maniera o in un'altra, ma dividiamo. Qual è adunque 
il fatto che succede secondo il corso naturale delle cose? Domandatelo 
ad un giurista e vi risponderà: contratto di società. Adesso, interve-
nendo il salario, domandate ad un giurista che cosa succede; probabil-
mente risponderà: locazione di servigi. Ed in fondo vi risponderà così, 
perchè è sempre sotto la influenza di certe reminiscenze, di certe tra-
dizioni; perchè paragona un poco l'operaio al cavallo, al. bove ... I salari 
presenterebbe alla distribuzione dei prodotti. li terzo elemento si presenta dun-
que alla distribuzione e vi partecipa perchè è limitato e percbè è una forza 
appropriata, della quale gli uni mancano e gli altri sono in possesso. Allora, 
che cosa succede? Una terra è coltivata; per coltivarla è bisognato un certo 
lavoro e l'applicazione di un certo capitale. Questo lavoro ha un valore; questo 
capitale ha egualmente un valore. Questo capitale, applicato ad un'altra cosa 
avrebbe dato, secondo la misura generale de} paese, un profitto di tanto; il 
lavoratore, se non avesse lavorato la terra, avrebbe fatto qualche altra cosa 
e ne avrebbe ritratto il salario di tanto. Se la terra non desse assolutamente 
altro che il necessario per pagare il lavoratore, rimborsare il capitalista e 
dargli il suo profitto, non resterebbe nulla per il proprietario della terra. Egli 
avrebbe un bel dire: ma io sono proprietario della terra. Gli si risponderebbe: 
tenetevi la vostra terra; noi non vogliamo lavorare per voi; io, lavoratore, 
se debbo darvi il mio salario o una gran parte del mio salario, proferisco non 
lavorare o lavorare intorno a qualche altra cosa; io, capitalista, se non posso 
esser rimborsato delle mie spese e percepire il profitto che mi tocca, prefe-
risco consumare il mio capitale o dargli un altpo impiego. Ma ecco ciò che è 
proprio della terra, cioè, che per l'intervento delle forze naturali essa dà. un 
prodotto ordinariamente superiore a quanto occorre per pagare il lavoratore 
e rimborsare il capitalista. Dal che la parte del proprietario cl.ella terra nella 
distribuzione. Ma che cosa pr@de questo proprietario? Egli prende ciò che 
rimane, dedotti i due primi pagamenti. Se i due primi fattori sono posti in 
circostanze, che permettano loro di percepir molto, la parte del proprietario 
diminuisce; se sono poste in circostanze sfavorevoli, che li costringano a con-
tentarsi di poco, la sua parte aumenta. 
« Ecco il titolo economico dei tre compartecipanti. li lavoratore domanda la 
retribuzione dovuta alla sua a,ttività.; il capitalista la retribuzione dovuta non 
alla sua attività propriamente detta, ma alla privazione, che ei si impone 
risparmiando e consacrando i suoi risparmi alla produzione invece che ai suoi 
piaceri . Il proprietario prende parte alla distribuzione in virtù del m_onopolio 
che egli ba di quella macchina particolare che si chiama terra. Dal che risulta 
una conseguenza importante ed è che in questo terzo elemento, anche quanùo 
lo si indica col vocabolo terra comprende non soltanto le terre propriamente 
dette, ma tutto quello, che è sottoposto all'appropriazione esclusiva di c&rte 
persone, tutto quello, che diventa in fin dei conti monopolio ». 
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effettuano uno stato di cose diverso da quello, che si concepisce nello 
sviluppo naturale del fenomeno economico. L'imprenditore dice all'ope-
raio: se vuoi lavorare con me, sarai mio socio ; correrai tanto la buona 
quanto la mala ventura; non ti anticiperò nulla, non farò alcuno sborso 
per te; solo, a opera finita, venderemo il prodotto e tu avrai la tua 
parte, com'io avrò la mia. Intanto occorrono un anno, due anni, per 
ottenere i prodotti di una manifattura; ne occorrono quattro se trattisi 
di allevare bestiame; venti, se trattisi di usufruttare una foresta. Se non 
che iJ lavoratore, che non abbia fondi di consumo od altro reddito che 
il proprio lavoro attuale, non può farsi socio, perchè in attesa del pro-
dotto e della sua vendita morrebbe di fame. In questo stato di · cose ei 
dice all'imprenditore.: facciamo un contratto; io vi vendo la parte, che 
mi toccherebbe nel prodotto; ve la vendo oggi per tanto; noi facciamo del 
panno; alla fine dell 'anno vi saranno per fatto mio tante a une di pa~no; 
datemi fin d'ora tanto per al!lna, o tanto per giorn@, e tutto il risultato 
apparterrà a voi. Si ha adunque un fatto innestato al corso naturale 
delle cose, il quale trasforma il contratto di società in un contratto di 
vendita e sostituisce ad una partecipazione una speculazione. Qualunque 
imprenditore oggidì fa una doppia speculazione: ei fa anzitutto la spe-
culazione della produzfone stessa, quella speculazione che farebbe, se 
anche l'operaio fosse associato con lui; poi su questa egli innesta una 
seconda speculazione, comperando la porzione di · questo operaio ». 
Or, domanda Rossi, percl!l.è i salari non sarebbero un fattQ transi-
torio, od almeno un fatto non assolutamente dominante, una mera va-
rietà delle combinazioni economiche? Lo stato di compartecipante in 
proporzione della propria messa, o lo stato di venditore del proprio 
lavoro, in altri termini, di salariato, sono essi i medesimi? « Non bisogna, 
dice Rossi, farsi illusioni a questo riguardo; e gli è perciò che ho detto 
essere questa una delle più grandi questioni sociali ed economiche. Dal 
momento che al fatto della divisione si sostituisce quello della vendita 
della porzione dell' operai0, è evidente che la sua posizione viene ad 
essere profondameate mutata, perchè allora invece di trovarsi nella 
condizione di associato, si trova nella condizione di venditore in faccia 
al compratore; e non vi è chi nqn sappia che se qualche volta i com-
pratori possono essere in una posizione di svantaggio rispetto ai vendi-
tori, il più spesso ed ordinariamente sono in una posizione di vantaggio. 
Epperò, il giorno, in cui il lavoratore potrà dire: non voglio vendere la 
mia porzione; voglio conservare il mio diritto; voglio esser socio e cor-
rere le sorti dell 'intrapresa comune; stabiliamo soltanto quale sarà la 
base della divisione - io dico che quel giorno la sua condizione sarà 
mutata; esso sarà veramente e pienamente libero e non solo la sua po-
sizione economica, ma anche la sua dignità di uomo sarà rialzata » (1). 
L'ultima parte del Corso di Rossi è consaicrata: allo studio delle 
cause fisiche, morali e politiche influenti sulla produzione ed all'esame 
dell'imposta e del credito. 
Lo studio delle cause fisiche, morali e politiche influenti sulla pro-
duzione era argomento specialmente adatto alla natura dell'ingegno ed 
(1) Rossr, Cor:so., 2° semestre, . lez. VJII. 
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alla dottrina di Rossi; ed invero esso costituisce, insieme alle sue lezioni 
sulla proprietà territoriale e sulla popolazione, la parte migliore del suo 
Colf'SO. Dopo i lavori sullo stesso argomento di alcuni più recenti ec-ono-
misti, specie di J. St. Mili e di Dunoyer, esso apparisce ancora un 
capolavoro. Una idea elevata informa tutto questo studio ed è l'armonia 
fra l'utile e il giusto, sulla quale Rossi ci ha lasciato una pagina am-
mirabile. « Un fatto, egli scrive (pag. 559), il quale sotto il rapporto 
puramente economico potrebbe essere indifferente, ha sempre nondimeno 
per risultato un mule anche materiale se le sue conseguenze morali sono 
dannose. Difatti, il bene morale ed il bene materiale, il male morale e 
il male materiale reagiscono quasi sempre l'uno sull'altro. Eppure, essi 
non sono identici nè emanano dallo stesso principio. Per noi il bene e 
il giusto da un lato, l'utile dall'altro sono di natura diversa. Quelli sono 
sempre veri, immutabili, inalterabili nel loro principio; questo varia 
come gli avvenimenti, come le circostanze; non è, come quelli, pian-
tato sopra unà base invariabile. Ma in fatto il bene è quasi sempre 
utile; ed è raro che quello che è utile non sia al tempo stesso conforme 
al- bene ed al giusto. È forse una legge provvidenziale questa alleanza 
del bene e dell'utile, per cui le esigenze del dovere si proporzionano 
alle nostre forze. L'abnegazione di noi stessi non ci è imposta in modo 
assoluto; è la virtù, non l'eroismo, che deve essere nell'uomo un'abi-
tudine. L'eroismo, il grande sacrificio è un dono del cielo; è il privi-
legio delle anime grandi; esso risplende tanto più perchè non è nel 
corso ordinario deìla vita. I grandi sacrifizi somigliano, per così dire, 
a quei sfolgoranti baleni, che guizzano talvolta sull'estrema cintura del-
l'orizzonte; essi non ci sono dati come fiaccole abituali nel sentiero della 
vita; ci sono dati come avvertimenti di una più nobile natura, che si 
nascondono ordinariamente agli occhi, ma che appariscono di tratto in 
tratto per annunciarci gli alti destini, ai quali possiamo aspirare. II 
bene e l'utile, l'assoluto e il variabile, il perituro e l'eterno, tale è il 
retaggio della natura umana ; e l 'utile è legittimo infino a tanto che non 
esca dai limiti del vero e del giusto. In questi limiti è legittimo non 
solamente in se medesimo, ma eziandio perchè è il soccorso, l'aiuto, lo 
stimolo, pel quale la maggioranza del genere umano cammina verso il 
bene. Si progredisce, si effettua un perfezionamento, il cui risultato è 
un be'he in sè; ma si progredisce perchè si è sospinti, stimolati dall'utile, 
di cui si profitta immediatamente. Se mi fosse permesso valermi di un 
paragone molto volgare direi che l' utile, le attrattive dell'utile sono per _ 
la natura umana ciò che sono le gruccie per lo zoppo, che l'aiutano 
nel suo cammino. Quanto più si approfondisce la scienza dell'utile, che 
è il carattere essenziale dell 'Economia politica, tanto più si riconosce 
quell 'ammirabile armonia fra l'utile e il giusto . Noi non conchiuderemo 
da questo che si possa trascurare il giusto per occuparsi esclusivamente 
dell'utile, poichè, lo ripetiamo, non sono identici; lo scisma è possibile 
ed il dovere deve andare innanzi a tutto. Bisogna all'incontro trarne 
questa consolante conciusi?ne: che malamente curerebbe gli interessi 
di tutti colui, il quale non cercasse l'armonia fra il benessere ed il 
giusto . che malamente curerebbe gli interessi futuri chi calpestasse 
ciecam'ente i bisogni presenti; che in questo mondo non si guarì-
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scono le piaghe degli uni ferendo gli altri. I-l benessere, la ricchezza, · 
la prosperità non si sviluppano e non si assodano che col rispetto di. 
tutti i diritti, ce>ll'armonia di tutti gli elementi sociali e con quella fra-
tellanza umana, che si stabilisce e si perfeziona coll'intelligenza e colla 
moralità »: 
Non seguiremo Rossi attraverso all'esame che fa delle cause mate-
riali intellettuali, morali e politiche influenti sulla produzione della ric-
chezza; esame, che per quanto mirabile per ricchezzà di idee e splendore 
di forma, esorbita in molti punti dal campo dell'Economia politica. 
Come neppure esamineremo la trattazione ch'ei fa della materia delle 
imposte e del credito, sulla quale, a parte la sua abituale chiarezza di 
idee, che fa consigliare la lettura di queste sue Lezioni a chi voglia, 
senza troppe difficoltà, iniziarsi a queste materie, nulla però contiene 
di nuovo e che assegni al nome di Rossi, nella teoria dell'imposta e del 
credtto, un posto speciale. 
Pellegrino Rossi, conchiuderemo, chiude la lista dei fondatori della 
scienza per l'ordine e la sp0sizione di cui gli vanno debitrici le sue 
principali te.orie. Grazie al loro metodo, alla loro chiarezza, alla loro 
scioltezza di stile , i suoi scritti sono forse ancora la miglior scuola, a 
cui le giovani generazioni possano attingere la scienza economica. 
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IL MANUALE DI ECONOMIA POLITICA 
DI 
E. PESHINE SMITH (1J 
Invece di appliéarsi all'esposizione dei principii, nei quali tutti 
gli economisti sono d'accordo, Peshine Smith (2) sembra aver preso 
il partito di passarli sotto silenzio o di accennarli incidentalmente. 
L'oggetto principale della sua opera è di far risaltare le differenze, 
"Che esistono fra le teorie che egli professa e ciò che si considera 
generalmente come la scienza dell'Economia politica. Il suo Manuale 
è un libro di controversia; ha la passione, il calore e nello stesso 
tempo i trasporti e le scorrettezze dei lavori di questo genere. 
L'autore preferisce abitualmente l'asserzione alla dimostrazione ; è 
preoccupato di continuo di certe proposizioni, che considera come 
(1) Da un articolo del CLEMENT pubblicato uel Jou1·nal des Economistes del 
giugno 1862. 
(2) La Cyclopmdia of American Biography di APPLETON (New York, 1888) 
dà su Peshine SMITH i seguenti cenni biografici : 
« Erasmo Peshine SMITH nacque a ·New Jork il 2 marzo 1814. Ricevette 
la sua prima educazione a Rochester N. Y. dove la sua famiglia si era andata 
a stabilire. Conseguiti i gradi a Columbia nel 1832 e ana Scuola di Legge di 
Harward, poco dopo imprendeva l'esercizio dell'avvocatura a Rochester. Du-
rante i primi anni di questo suo esercizio collaborò al « Democrat » di Rochester, 
poi fu editore del ,e Commercial Advertiser » rli Buffalo e dell' « Intelligencer » 
di Washington. Chiamato nel 1850 alla Cattedra di matematica nell 'Università 
di Rochester, vi rimase fino a l 1852, -qu.ando fu ·nominato Sovrintendente del-
l'istruzione pubblica ad Albany. Nel H357 fu nominato Relatore alla Corte degli 
appelli di New-Jork; nel 1864, Commissario dell ' immigrazione, posto, che ab-
bandonò dopo breve tempo per diventare Revisore dei reclami nel dipartimento 
di stato. Nel 1871 aivendo il Governo giapponese richiesto il Governo dello 
stato di New-Jork di indicar gli un americano che fosse in grado di esercitare 
le funzioni di ·Consigliere del Mikado negli affari internazionali, fu proposto 
P. Smith, il quale, accettato l' ufficio, si recò nel Giappone, dove rimase 5 anni. 
Ritorna to in America nel 1876, vi morì il 21 ottG>bre 1882. 
« P. Smith pubblicò (New-Jork, 1853) un Manuale di Economia politica 
in confutazione delle teorie di Ricardo e di Malthus e nel quale ei tentò di 
« costrurre una Economia politica sulla base di leggi puramente fisiche e così• 
dare alle sue c@nclusioni quella certezza assoluta, che appartiene alle scienze 
posi ti ve ». sotto questo riguardo l'opera è affatto originale ed anche influì 
grandemente sui lavori degli Ecqnomisti posteriori ». 
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fondamentali ed incontrastate, vì ritorna sovente, senza accorgersi 
che il lettore, meno preoccupato di lui, non può sempre seguire le 
ellissi del ragionamento e varcare le lacune, che si trovano spesso 
in tale esposizione. . 
Per fondare la: sua teorià sopra leggi puramente fisiche, Peshine 
Smith è uscito affatto dalla scienza economica. Nel farsi ad ana-
lizzare e definire la produzione delle ricchezze, ba voluto prendere 
per base le leggi, che governano la produzione degli alimenti. Ma . 
quali sono codeste leggi? Invano nel primo capitolo del Manuale se 
ne cerca l'esposizione. In mezzo ad una moltitudine di fatti tolti alla 
chimica organica ed alla agricoltura., l'idea sostanziale che vien 
fuori si è che basta che la popolazione consumi sul posto i prodotti 
della terra, perchè questi aumentino poi nella stessa proporzione, 
in cui aumenta la popolazione. Questo modo di confutare la teoria 
di Malthus era stato formulato in Francia sotto il nome di circulus 
da Pietro Leroux. Esso consiste nel dire che l'uomo come produt-
tore -d'iFJgrassi rende alla terra più che l'equivalente di quello, che 
egli ne prende per provvedere al proprio nutrimento (1). 
(1) « La teoria Malthusiana sui ra.pporti tra la popolazi@ne .e le sussistenze, 
seri ve P. SMITH (pag. 900 dei voi. 9, Serie l, della Biblioteca), è ad evidenza 
fondata sul falso principio che la consumazione che fa l'uomo degli alimenti 
importi la loro distruzione; che dop0 di aver servito una volta ail mantenimento 
della vita animale, perdano del tutto la l0ro attitudine a servire al medesimo 
sèopo. Il non voler osservare che nel c@rso naturale ù'elle cose essi ritornano 
alla terra per esser di nuovo trasformati in cibi e ricominciare il loro ufficio 
<li nutrire la v-ita animale, gli è come ritenere erroneamente che il potere, 
che il suolo ha di produrre alimenti, ossia uaa quantità. fissa o non possa cre-
scere 0ella ragione stessa qel potere di consumo di quelli, che vi vivono sopra. 
L'implicita adozione di un tale errore da parte di sì chiaro scrittore non 
può in parte spiegarsi -se non per ciò che le scoperte della chimica organica 
che assolutamente la condannano, fur0no posteriori al Saggi0 di Malthus. Se 
l'esaurimento di cui Malthas parla si verifica per effetto della coltivazi0ne 
della terra, gli è perchè l'uom0, ililvece di seguire i metodi imdicatigli dalla 
Natura ed imitare i processi coi quali essai, molto prima del di lui intervent0, man-
tell'eva la fertilità. del suolo e la continua trasformazione tra la vita '\-legetale 
e l'animal'e, ha cercato di attraversare in tutti i modi le su·e leggi. Ma ad 
ogni legge è attaccato l'ineyitabile castigo della sua violazione, la morte. Quì 
la natura si vendica affamando il colpevole. 
« La natura offre senza dubbio esempi <li ciò che chiamasi esaurimento 
speciale. Le varie specie di piante riclliedono proporzioni diverse dei vari· ele-
menti nutritivi inorganici, che traggono dal suolo. La natura c'insegna così 
la necessità. delle « rotazioni » delle colture; ed i più grandi progressi sonosi 
fatti nell 'agricoltura &ai!)poichè la lezwne è stata compiutamente appresa. Ma 
I.a" Natura non ci insegna -in nessun luogo un sistema, d'a cui ,risulti un con-
ti1nuo e perenne deperimento, sebbene l'abbiano immaginato gli Economisti 
della scu0la di Malthus. Essa non ci offre alcun esempio, clo.e incoraggi una 
politica, la quale vorrebbe fare di un paese il granaio e di ma altro }',opificio 
del mondo. Non è fra i suoi piani che gli agricoltori di .una nazione « non 
abbiano altro interesse che quello di esportare ». Nulla è più certo che se un 
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È difficile combattere una dottrina enunciata in termini così 
generali e per così dire incomprensibili. Difatti, coloro che l'hanno 
formolata, non hanno certamente fatto astrazione dall'elemento 
essenziale, J'intelligenza dell'uomo e la produttività del lavoro 
umano, e frattanto non ne banno fatto menzione. Non si può non-
dimeno, in presenza della storia, sostenere che, qualunque sia il 
numero degli abitanti di un paese, qualunque sia il grado di svi-
luppo del!' agricoltura, le sussistenze basterebbero, purchè sola-
mente non fossero esportate al di fuori. Il prodotto della terra 
dipende assai meno da tale o tal altro modo di consumazione che 
dalla quantità e dall 'energia degli ingrassi applicati all'agricoltura, 
dall'intelligenza, colla quale vi sono applicati, dall'arte, colla quale 
l'agricoltore domanda all'aria, all'acqua, agli animali, ai vegetali 
la potenza produttiva, che contengono. La somma dei prodotti della 
terra dipende adunque, sempre e prima di tutto, dall'arte dell'agri-
coltore e dai capitali, dei quali dispone; due cose, che sfuggono 
compiutamente alle leggi puramente fisiche e che si riferiscono, 
nel modo più diretto, all'impiego della volontà e dell'intelligenza 
umana. Gli è ciò che Peshine Smith ha trascurato di formulare 
esattamente. 
Sembra che là prima proposizione enunciata da Peshine Smith 
sia ricavata da fatti tolti dal dominio di una scienza altra •che la 
Economia politica e formulata in modo os·curo, in termini, nei quali 
può essere vera qualche, volta, erronea il più sovente e che per con-
seguenza viene ad essere erronea dal punto di vista scientifico. Noi 
non ne coL.Jchiu·deremo che il rimanente del sistema sia infirmato 
da questo errore fondamenta,le, perchè ci è sembrato tliffieile di 
afferrare quello che cost.ituisce il sistema, vale a dire la concatena-
zione delle idee economiche esposte in questo iWanuale. A dir vero, 
non l'abbiamo compreso e nolil. vi abbiamo trovato che una serie di 
J>roposizioni, che ci sono sembrate le une vere, altre false, un gran 
numero contestabili o espresse in termini tali che l"errore vi si 
mescola cli continuo alla verità. Esamineremo s·wccintamente que3le) 
paese esporta ·.in abbondanza le cose, di cui la natura abbisogna per :fi'orm'arè 
derrate alimentari, dovrà presto o tardi esport8ire anche un certo numero dei 
suoi consumatori di pane e di carne; mentre il guiderdone della obbedienza 
alla leage della natura si è che il paese può alim~ntare e vestire sul suo ter--
ritorio 
O 
una popolazione illimitatamente più grande che al di fuor.i. Noi non 
vediamo ne'lla natura delle cose alcuna ragione per cui si debba assegnare un 
1'ilnite all 'aumento della popolazione, quando l'uomo .si conformli alla !regge, 
che Ja Natura ci rivela in tutti i suoi procedimenti, in •forza della ql!l aie H 
suolo- riacquista qualsiasi materia alimentare abbia · prestato per i.I manteni-
mentJ Jella vita vegetale ed animale; restituzione, che con largo interesse 
si opera per me~zo degli elementi forniti dal'l'a~m~s!era_ 'e inco~poratJ nell;1, 
sostanza maforiMe che, a-Il'es,tinzfone della sua v1tahta, r1toraa m seno della 
terra •· 
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alle quali sembra che l'autore dia più importanza, seguendo l'ordine 
dell'Opera. 
Parleremo noi ancora della polemica diretta contro la teoria 
della rendita? Ci bisogna pur farlo, pòichè Peshine Smith vi ha 
consacrato due capitoli del suo libro, il seeonèlo ed il quarto. Nel 
secondo, egli stabilisce che la coltura della terra è cominciata dai 
terreni elevati e dai suoli leggeri per discendere poi nelle pianure. 
Nel quarto, sostiene che il valore dalla terra è dovuto per intiero 
al lavoro umano ed invoca la storia contro Ricardo. 
Se mettasi da parte il nome di Ricardo e tutto quello, che 
in questa discussione è bibliografia per non riguardare che al fondo 
delle cose, si troverà senza dubbio che importa assai poco che la 
coltura abbia cominciato dalle pianure o · dalle colline. Ciò che è 
certo si è che ogni aggregazione d'uomini ha cominciato la coltura 
dalle terre, che essa trovava maggior vantaggio a coltivare; da 
quelle, sulle quali poteva otteaere gli alimenti con un costo minore, 
fatta ragione delle distanze, ,dei rischi da correre, della somma 
di lavoro e di capitale, che quella tal terra richiedeva, ecc. Quindi, 
tutto quello, che Peshine Smith oppone alla teoria ricardiana da 
questo punto di vista, non tocca là teoria stessa, fondata unicamente 
sulla differenza di produttività delle diverse terre coltivate da una 
medesima aggregazione d'uomini. Questa differenza, da qualunque 
causa dipenda, è un fatto incontrastabile. 
Nel quarto capitolo, Peshine Srnith afferma ohe il valore della 
terra è tutto quanto dovuto al lavoro umano. Si vuol dire con ciò 
che tal valore sia proporzionale alla somma di lavoro speso su 
ciascuna terra? Sembra che tale sia il pensiero di Peshine Smith. 
Ma intanto non lo si trova in nessun luogo formulato chiaramente. 
Valutate, egli dice, la città di Nuova-YoFk; credete voi che non 
si sia-speso per crearla un capitale pari a quello, che essa rappre-
senta? ~ Sì, senza dubbio; ed anzi un capitale maggiore poichè; 
i ca]1)itali, <wme gli uomini, sono sovente spesi a pura perdita, per 
guisa ·che è assai probabile che ogni palmo di terra coltivato ed 
abitato costi più che il suo valore venale. Ma che cosa vi ha egli 
di comune fra questa verità storica evidente e la teoria della ren-
dita? Non si può dire che il valore di una pezza di terra sia pro• 
porzionato al lavoro che vi è stato speso; poichè oltre che una parte 
di tale. lavoro può essere stata spesa poco giudiziosamente, è certo 
che il valore della terra dipende da altre cause. Roma e Costan-
tiuopoli sono di sicuro costate più che Nuova-York. Perchè dunque 
codeste città antiche valgono esse meno che ra città moderna? 
Perchè la terra che le circonda vale meno che quella che · cir-
conda Nuova-York? Evidentemente, vi è qualche cosa, che ·non 
dipende menomamente dal lavoro speso. Questo qualche cosa è la 
utilità, l'attitudine a servire ed il bisogno di questa utilità, di questo 
I 
I 
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serv1g10. È il rapporto fra la offerta e la domanda, oggi, ad un 
dato istante della storia. Cni può negare che i servigi della terra 
non sieno domandati in ragione del numero e dell'attività intelli-
gente degli uomini, che sono su essa stabiliti? Ma chi può negare 
parimente che fra i servigi, che le diverse pezze di terre offrono, 
vi abbia una differenza, e che questa differenza sia determinata 
da una legge tutt'altra che quella, che risulterebbe da una spesa 
anteriore di lavoro? Ultimamente, si espropriava per causa di utilità 
pubblica un area di 400 iarde quadrate, situata all'angolo di Fin-
cblane ed appartenente ad uno sp.edale di Londra. Quell'area era 
affittata per novantanove anni, al prezzo enorme di 1300 lire sterline 
all'anno, ad una Compagnia, che vi aveva stabilito il suo palazzo 
ed i suoi officii. Valutata secondo il corso dei fondi pubblici, quel-
l'area è stata stimata 520,000 lire sterline l'acro. Questo valore 
enorme era forse fondato sopra una spesa anteriore di lavoro? Cer-
tamente no: esso dipendeva dalla situazione di queli' area, da una 
causa indipendente da qualunque lavoro umano diretto su quel pezzo 
di terra. È un fatto, che niuno può pensare a mettere in dubbio. 
È certo che il valore della terra dipende dai ser~igi, che se 
ne possono trarre; che la potenza, che hanno i diversi pezzi del 
suolo di rendere servigio, è disuguale: che la rendita è fondata 
su questa differenza e che in questo consiste tutta la teoria della 
rendita. Poco importa che se ne siano forse tratte conseguenze for-
zate, senza tener conto abbastanza delle ris0rse dell'intelligenza 
umana. Si possono rettificare gli errori commessi senza negare la 
teoria, la quale altro non è che la espressione di un fatto evidente 
e certificato indirettamente da Peshine Smith in un passo del suo 
Manuale (1). 
Senza dubbio, se non si trattasse che della fecondità natu. 
rale del suolo, o della sua posizione assoluta in qualche maniera, 
0 se si supponesse che questa disuguaglianza di potenza delle di-
verse parti del suolo sia permanente, la teoria della rendita potrebbe 
solle,are legittime obbjezioni. Ma la maggior parte di coloro che 
r accettano non esitano a riconoscere che queste disuguaglianze 
sono di continuo modificate dal lavoro umano e segnatamente dalla 
costruzione di strade, canali, ferrovie, dal perfezionamento di tutte 
le industrie, che si applicano ai trasporti ed ai progressi dell'agri-
coltura. Nessuno disconosce la propri.età, che l'industria agricola 
ha di trasformare la terra, di aumentarne la potenza produttiva e 
di farle produrre, sopra una data superficie, alimenti per un nu-
mero d'uomini maggiore; ma è impossibile ammettere che la fe. 
condità della terra sia semplicemente in proporzione del numero 
di individui, che essa aJimepta. 
(1) v. pag. 976 del vol. 9, serie I, della Ijiòlioteca. 
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· Questo, nondimeno; sembra volere affermare Peshine Sruith; 
e da q_tiesto · egli passa ad una proposizione, alla quale annette 
assai piiì · importànza, .a motivo delle conseguenze che ne trae. 
« La terra;, egli dice, si stanca rapidamente se i suoi prodotti si 
esp0rtano; se, al contrario, non si esportano, la sua fecondità, lungi 
dàll' esaurirsi, basta a tutti gli accrescimenti possibili della popo-
lazione ». Questa propos1zione è, per verità, piuttosto agricola che 
èèonomièa. È certo' ·che i vegetali e gli animali somministrano in-
grassi - alla terra, sulla quale sono consumati ; ma è forse questo 
un motivo, per cui il paese, dalla quale si esportano in parte i 
prodotti, s'impoverisca necessariamente~ Noi non lo crediamo; ed 
anzi · ci sembra che i capitali ottenuti coll'esportazione possano es-
sere impiegati in modo -da fecondare la terra assai più di qutllo, 
che 1(1) avrebbero fatto gl'ingrassi somministrati dalla consumazione 
sul posto della totalità dei su0i prodotti. L'agricoltore iritelligente, 
àlquale gli sbocchi prossimi o lontani non manchino, ha sempre tro-
vato ingrassi in abbondanza, risparmiato la potenza vegetale della 
terr·à sotto tutte le sue forme, e pigliato dall'aria elementi di fe-
condità àssai maggiore di quelli, che avrebbe ricavato dai suoi 
rièorti facendoli semplicemente consumare sul posto. 
Mà Peshi.ne Srnith ha stabilito sulla sua teoria dell' esauri-
mento delle terre una giustificazione del sistema protettore ; egli 
suppone che l' Inghilterra avencl.o risoluto di impoverire tutte le 
nazioni à suo · profitto, abbia immaginato di favorire la importa-
zi.on~ .. delle _ materie prime ed alimentari di tutti i paesi e la espor-
fazfone dei prodotti delle sue manifatture; che abbia tentato di arri-
vare a questò risultato prima con restrizioni e adesso col libero 
scambio, e che importi alle nazioni, che non vogliano lasciarsi 
imp-overire, di difendersi con dazi in modo di creare manifatture, 
le quali offrano sbocchi alla loro agricoltura nel paese medesimo, 
senza esaurirlo. . 
_ Se questa teoria c:tovesse esser spimta alle ultime sue conse-
guen_ze, non basterebbe colpijre con dazi elevati d'im~ortazione gli 
os-getti manufatti, bisognerebbe ancora proibire l'esportazione delle 
materie prime e ritornare alla poM<ica doganale del nostro Filippo il 
Bello, di fiscale memoria; bisognerebbe che gli Stati Uniti si affret-
tassero a proscrivere l' esportazione de!. tabacco e del cotone, la 
qual~. nella teoria di Peshine Srnith, ba per risultato di spossare 
rapidamente la terra; bisogBerebbe altresì ammette'I'e dappertutto 
iri · fr~nchi-gia i vini di Francia. Ma disgrazfatamente la « perfida 
Albione » non ha spinto tant'oltre la sua politica maccbiavellièa; 
e 'Peshine Smith non propone agli Staiti Uniti qHesto mezzo facile, 
che _ riuscirebbe assai gradito nei dipartimenti -vignicoli, di spossare 
le terre di Francia. 
Tuttavia, la teoria agr-,i,oola 1dello spossamento dei terreni non 
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avrebbe certo bastato .a convincere i piantatori del Sud che valesse 
JTieglio per loro, vendendo i proprii cotoni ad un prezzo alquanto 
minore, pagare più caro gli oggetti fabbricati, dei quali il cotone 
somministra la materia. Quindi questa teoria è confermata nel 
Manuale da un'altra teoria sulla differenza dei vantaggi del com-
mercio interno e del commercio esterno. In generale, qualunque 
cambio dà un beneficio a ciascuno di quelli che vi pigliano parte; 
Peshine Smith ne conclude che il commercio interno dà alla na-
zione due beneflcii per ciascun cambio, mentre il commercio esterno 
non ne dà che uno solo (1). Senza risalire al punto di partenza, ed 
(I) « Il cambio e la divisione del lavoro, scrive P. SMITH. (pag. 1009) hanno 
Ja medesima estensione e l'uno dall'altro dipendono. Il cambio non avvantaggia 
all'individuo ed alla comunità di cui esso fa parte se non in ragione dell'au-
mento di produzione, che risulta dalla divisione del lavoro. A e B. hanno cia-
scuno bisogno di cappelli e di calzature e noi possiamo supporre che per fare gli 
uni si richieda la stessa somma di lavoro che per fare le altre. Noi possiamo 
ancora supporre, onde rendere più chiaro l'esempio, che A dandosi esclusi-
vamente alla confezione dei cappelli sia arrivato a fare un cappello in quattro 
g\orni di lavoro e B dandosi esclusivamente alla confezione delle calzature 
sia arrivato a farne una nello stesso numero di giorni. Se al contrario cia-
scuno di loro avessero voluto esercitare i due mestieri e con essi una mezza 
dozzina di .altri, possiamo esser certi che A avrebbe impiegati 6 giorni per 
fare un cappello e B altrettanti a fare una calzatura. Quattro giornàte di 
lavoro di ciascheduno quando concorrono separatamente alla produzione colla 
relativa industria, hanno il medesimo risultato di otto giorni nel sistema op-
posto. Il cappellaio si fa un cappello in quattro giorni e facendone un altro 
per il calzolaio suo vicino, in quattro giorni di più si procura una calzatura. 
Lo stesso dicasi del calzolaio. In otto giorni entrambi hanno un cappello ed 
un paio di scarpe; laddove, nell'assenza della divisione del lavoro e del cambio, 
l'uno avrebbe mancato di cappello, l'altro di calzatura. Sin qui il vantaggio 
sembra essere limitato alle dette due persone ; ma se desse continuano a lavo-
rare per altri otto giorni, la comunità, sarà arricchita di altri due cappelli e 
di altre d1,1e calzature, che possono servire per altre due persoAe, le quali, 
senza l'associazione dei produttori, avrebbero dovuto privarsi di queste cose 
essenziali alla loro salute ed ai loro comodi e che anche contribuiscono ~d 
aumentare il loro potere produttivo. L'insieme dei guadagni degli ind,ividui che 
producono e scambiano è quello stesso della comunità di cui fanno parte. Ciò 
che ba guadagnato il calzolaio è il tempo che ha r.isparmiato, i quattro giorni 
che non ha dovuto perdere per fare la metà di un cappello e che l'ha messo 
in grado di aumentare il fondo comune di un altro paio di scarpe. Il cappel• 
laio poi ba guadagnato un secondo cappello, che egli ba potuto fare, econo-
mizzando il suo potere produttivo. La comunità, di cui entrambi sono membri, 
guadagna un cappello ed una calzatura, che altrimenti non avrebbe avuto. -
« Supponiamo ora che, invece_ di ess~re mem?ri_ della ~edesima comu~ita, 
il cappellaio dimori nel Connecticut ed 11 calzola10 m Inghilterra e suppomamo 
che si operi un cambio dei loro prodotti, senza spese di trasp0rt(!) e senza 
intermediario dei commercianti nel baratto. Che cosa ne seguirebbe ? li cap-
pellaio americano guadagnerebbe senza ùubbio, co~e prima, l'equivalente di 
un cappello ed il_ suo paese lo gu_adegnerebbe del pari ; ma questo non avrebbe 
il guadagno della calzatura di più che z7, calzolaio_ inglese può_ fare. Ciò 
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ammettendo il supposto beneficio come una quantità fissa, sembra 
che, anche a prezzo eguale, sarebbe indifferente che i cambi di 
una nazione avessero luogo fra nazionali o fra nazionali e stra-
nieri. Difatti, si deve ammettere per assoluta necessità che tutti i 
prodotti, di cui il proprietario non · abbisogna pel propri© consumo 
personale, sono cambiati in modo che, dove il commerci·o interno 
avrebbe un cambio, ìl commercio esterno ne avrebbe due. Cambiate 
una balla di cotone contro il suo equivalente in calancà fabbricato 
agli Stati Uniti: vi sono, dice Peshine Smith, due beneficii, quello 
del produttore della balla di cotone e quello del fabbricante di ca-
lancà; cambiate quella balla di . cotone con del calancà inglese, e 
gli Stati Uniti non avranno più che un beneficio solo. Siamo d'ac-
cordo; ma se la somma di lavoro impiegata a fare il calancà negli 
Stati Uniti fosse impiegata a produrre una seconda balla di cotone, 
vi sarebbe cambio di due balle contro una doppia quantità di ca-
lancà inglese e la somma dei beneficii ottenuti dagli Stati Uniti 
sarebbe la medesima. 
Ma quando un paese preferisce i cambii , che gli offre il 
commercio esterno, a quelli che potrebbe fare all'interno, vuol dire 
che vi trova un tornaconto , una differenza di prezzo. Se per una 
somma di lavoro uguale a 75, impiegata alla coltura del cotone, 
si ottenga una quantità 75 di calaincà inglese e, per effetto dello 
stabilimento di un dazio, occorra una somma di lavoro uguale a 
100 per ottenere la stessa somma 75 di calancà, non e' è ragio-
namento che possa provare che il paese vi guadagni; poichè, prima 
del dazio , esso poteva ottenere in tessuti una somma di lavoro 
uguale a 150 per una somma di lavoro agricolo uguale a 150; e 
dopo il dazio, gli occorre una somma di lavoro uguale a 200 per 
ottenere la stessa quantità di tessuto 150. Perchè il ragionamento 
di Peshine Smith potesse reggere un solo istante alla discussione, 
bisognerebbe che il paese, al quale egli si derige, avesse delle 
braccia senza impiego. Ora, non vi sono mai braccia senza impiego 
presso i popoli intelligen1i e liberi, e negli Stati Uniti meno che 
altrove. 
Il Manuale aggiunge che le spese di trasporto sono a pura 
perdita e che un dazio, che avvicina le fabbriche alle materie prime, 
risparmia cotali spese di trasporto. È vero che le spese ·di trasporto 
costituiscono uno degli ostacoli per eccellenza del commercio esterno; 
ed è appunto a motivo di questo ostacolo che, anche ammettendo 
è perduto per il Connecticut e diventa il guadagno dell'Inghilterra. Ravvi 
certamente un profitto pei due paesi (lasciando da parte le spese di tra-
sporto, ecc.) ; ma non è che la meta di quello, che l'uno o l'altro · avrebbe 
raccolto ove le due persone che hanno fatto il cambio e i due profitti gli 
avessero apparten.ut_o ». 
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la teoria di Peshine Smith sullo spossamento delle terre, non c' è 
bisogno di dazi protettori perché ad un dato giorno la .fabbrica-
zione si accosti alle materie prime. Difatti, tostochè il paese , il 
quale produce le materie, abbia capitali e lavoro, il cui impieg_o 
sia difficile , si app!ica alla fabbricazione , sulla quale l' esenzione 
delle spese di trasporto o dei beneficii del commercio d'importazione 
e d'esportazione gli assicurano un premio, che nulla può rapirgli: 
solo una distribuzione iniqua delle ricchezze, un regime economico 
oppressivo all'interno, i pregiudizii ostili al lavoro o l'incapacità 
della popolazione, potrebbero mantenere la separazione permanente 
delle materie prime e della fabbricazione. 
Gli Stati Uniti hanno favorito presso di loro, collo stabilire un 
-dazio protettore, la fondazione delle fabbriche di cotone: ora ne 
posseggono. Hanno essi fatto una buona o una cattiva operazione 
economica? Dopo l'istituzione del dazio, ogni cittadino americano 
ha pagato più caro gli oggetti di cotone manufatti, dei quali egli 
ha avuto bisogno. A chi ha vantaggiato questa differenza di prezzo? 
A nessuno, o tutt'al più a qualche fabbricante; poiché non è cosa 
dubbia che l'alto prezzo assicurato ai prodotti dal dazio non hanno 
moltiplicato le fabbriche al punto che esse non diano profitti p.iù 
alti di quelli , che dànno le altre intraprese industriali del paese. 
Se il dazio non fosse stato stabilito, tutto il lavoro impiegato ad 
impiantare e mettere in esercizio fabbriche di cotone avrebbe po-
tuto essere applicato a dissodare terre o a migliorare terre -già 
dissodate o a qualsivoglia altra industria produttiva ,e tutti i ca-
pitali assorbiti dalla differenza di prezzo risultante dal dazio avreb-
bero potuto essere impiegati a fecondare i lavori agricoli. Certa-
mente , nè la popolazione , nè la ricchezza del paese sarebbero 
minori; ma sarebbe veputo giorno, in cui le intraprese agricole o 
altre essendo meno facili o meno produttive, si sarebbe calcolato 
che cosa costino la vendita ed il trasporto in Inghilterra del cotone 
in bioccoli, la vendita ed il trasporto del cotone manufatto dall'Eu-
ropa in America, ed in cui, avendosi colà altrettanta intelligenza ed 
attività ed altrettnnto capitale che in Europa, si sarebbe intrapresa 
la fabbricazione dei bambagini, sulla fede del premio d'incoraggia-
mento che risulta dalle spese di trasporto ed inoltre da una più 
rand~ facilità nelle relazioni. Allora, la fabbricazione del cotone si 
;arebbe agli Stati Uniti stabilita di per se medesima, e fino a tale 
momento era inutile vi si stabilisse. 
Il reggime protettore potrebbe trovare _ un~ scusa in un paese 
vecchio, il quale cercasse con tal~ n:ezz? d1 ~t1_molare ~n~ popola-
zione apatica, o di m~tare ~ma d1str1buz10n_e rn1~ua ~ _v1z10sa dell~ 
ricchezze; ma di tutti I paesi della terra, gh ~tati Umt1 sono quelh 
che sotto questo riguardo ne hanno meno bisogno e che per con-
seguenza vi perdono di più. L'Americano .ha altrettanta intelligen_za, 
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più istruzione economica e più libertà che l'abitante di qualsiasi 
paese d'Europa; ed una lunga serie di successi, dovuti ad una si-
tuazione eccezionale, hanno sviluppato nella popolazione intiera uno 
spirito di speculazione, che non ha l'eguale nel mondo. L'Americano 
non teme e non deve temere nessuna concorrenza. Egli ha un 
sistèma protettore più efficace e di un effetto più certo che quello 
che Peshirrn Smith raccomanda: è la diffusione, la forza, la direzione 
pratica e sensata dell'istruzione primaria, la quale fa dell'operaio 
americano, in tutti i rami dell'industria, un uomo più intelligente 
che la media dei suoi concorrenti in Europa. Ecco per gli Stati 
Uniti il grànde e legittimo mezzo di assicurarsi uno dei primi posti 
al grande conc0rso dell' Mmanità, senz;a reggime artificiale, senza 
sciupio di forze, senza spirito di denigramento e di gelosia. 
Pesbine Smitb òiice in certo passo che l'Economia politica, 
quale è professata in Europa, è impotente a spiegare i diversi fe-
nomeni, che presenta la società americana. È sicuramente un errore; 
poichè-l'Economia politica, quale noi la conosciamo, spiega senza 
difficoltà di sorta tutti quei fenomeni, i quali quindi non smentiséono 
.,, nessuna delle verità, che essa ba stabilite. La società americana si è 
sparsa sopra un territorio immenso recandovi tutte le arti e tutte le 
sciel'lze acquistate dall'umanità a p,rezzo di un lavoro di molte mi-
gliaia di anni. A termine della teoria, ebe Pesbine Smith condanna, 
quando anche gli Stati Uniti non facessero nessuna scoperta e non 
profittassero di nessuna: di quelle, che fossero fatte in Europa, la 
popolazione non vi patirebbe alcuna strettezza se non quando avesse 
oltrepassato un numero di molte centinaia di milioni. E farà dunque 
meraviglia · ebe essa non soffira nessuma strettezza del genere di 
quelae, cbe soffre la vecchia Europa? Ma perchè la situazione eco-
nomica degli Stati Uniti è di:ffierentissima da quella dell'Europa, si 
debb'egli concbiudere che le leggi dell'Economia politica non sono 
le medesime nell'l!l.no e nell'alt,ro emisfero, o che la pros·p"erità degli 
Stati Uniti sia dovuta ad idee economicbe sp·eciali? No, senza dubbio. 
Perchè l'az~one dei principii restrittivi non si fa ancora sentire agli 
Stati Uniti, è ql!l.esta una ragione per disconoscere scientificamente 
l'esiste:raza di tali principii, dei quali si può a giusto titolo para-
gonare l'azione a quella dell'attrito in meccanica 1 Dopo molte mi-
gliaia d'anni, gl'inventori scemano l'attrito nelle costruzioni delle 
macchine; ogni nuovo progresso della meccanica tende a sopprimere 
qualche congegno inutile, a semplificare le disposizioni; ma l'attrito 
non esiste però meno, a disperaz,i,one di tutti co1o,ro, che pretendono 
trovare il moto perpetuo. Lo stesso avvti.ene in Econorniai pol1 tica; 
il principio restrittivo, che Malth1i1s e Ricardo hanno riconosciuto 
sotto i suoi pr5r.icipali aspetti, ha una esistenza incontestabile. Tutta 
l'intelligenza, tutta l'a ttività industriale dell'umaniità, possono essere 
impiegate a combatterlo. a diminuirne ~ssiduamente gli effetti, 
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senza che ma.i sia possibile di farlo sparire•. Senza dubbio è cosa 
spiacevole trovare un ostacolo sulla nostra strada e si fa be0issimo 
cercando di passarvi SOl')ra o di ca0sarlo; ma a eh~ giova chiudere 
gli occhi e negarne . l'esistenza? 
Nc,n spingeremo più oltre l'esame delle proposizioni enumeiate 
nel Manuale di Peshine Smith; occorrebbe per questo ricapitolare 
l'Economia politica quasi intiera. Noi abbiamo accennato solamente 
quelle, che l'Autore ha sembrato mettere in rilievo • con più com-
piacenza e sulle quali ritorna di continuo, come se costituissero la 
parte essenziale del suo lavoro. Questo Manuale ne racchiude molte 
altre, che non sono meno c0t1trastabili, ed al~une, che danno un 
aspetto nuovo ed interessante ed. alo~rni fatti economici. 
Insomma, l'insieme delle idee esposte in quest' opera indica 
più immaginazione e passione che pazienza e calma scientifica. 
L'Autore passa facilmente da un soggetto ad un altro; si abbandona 
a digressioni ed accatta indistintamente argomenti dalle scienze 
fisiche, dalle arti industriali, dalla storia, senza sempre distinguer 
bene q ueHo che è certo da quello che è congetturale. La sua esposi-
zione è focosa e disordinata; le idee vi si affollano e vi cozzano pint-
tostochè vi si concatenino; ma in questo disordine stesso vi ha potenza 
e splendore, baleni in mezzo a fumo denso. e quas~ impenetrabile. 
Peshine .Smith avrebbe fatto u1~ lui!bro migliore se non fosse 
stat@ sotto l'imp>ero della sua Ecopomia politica americana; se 
avesse invocato meno la vanità nazionale -e le passioni astiose; s~ 
non si fosse fatto l'organo degl 'tinteressi protetti dall'ultima tariffa 
doganale degli Stati Uniti. La scienza non può che perdere ad es, 
sere mischiata a tutto questo. A che giova, per esempio, denunciare 
la politica machiavellica dell'Inghilterra a proposito del libero 
scambio? L'fogbjlterra, come tmtti i paesi del mondo, ha agit o in 
virtù delle idee. eco·nomiche diffuse nella sua popolazione. Nel seco.Jo 
xvu essa sa fatto, come le altre nazioni d'Europa, leggi dal punto 
di vista del sistema mercantile; nel secolo xix ha modificato co-
deste leggi dal punto di vista della libertà. Lungi di cercare da 
molti secoli di stancare il suolo dei suoi vicini, ha fatto 'lungamente 
grandi sforzi per proteggere l'agricoltura propria, per impedire 
l'importazione delle sostanze alimentari. Sono appena ~lcuni ·anni 
cl;i.e essa ha adottato il sistema denunciato da Peshine Smith; e 
quando il governo è entrato nella politica di libero scambio, si preoc-
cupava assai meno di nuocere alle altre nazioni che di fare sparire 
imbarazzi interni, di provvedere alla sicurezza sua propria: essa ha 
ceduto alle idee del. tempo, agli! interessi, che erano divenuti -do-
minanti nel paese. È un fatto storico certo. Che cosa provano coNtro 
codesto fatto, dal punto di vista della scienza o della politica, al.cune 
frasi prese a casaccio da qualche discorso, opuscolo o volume dei 
partigiani del li_bero sca,rnbio? 
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Vi sono nel Manuale eccellenti cose, sia sull'ufficio economico 
del governo, sia. sull'apprezzamento critico della costituzi?ne econ?• 
mica della società inglese e francese. Semlora che la pass10ne abbia 
illuminato l'Autore. Ma noi crediamo che le sue osservazioni nulla 
avrebbero perduto della loro autorità se fossero state espresse sen~a 
spirito di denigrare e in termini meno ricisi e meno aspri. 
La conclusione ordinaria dei trattati di Economia politica è di 
dire agli uomini: « Lavorate! e non pigliatevi fastidio del resto. Non 
tèmete di trattare cogli altri uomini e cogli altri popoli ». La con-
clusione del Manuale di Peshine Smith è che bisogna isolarsi, pro-
teggersi il più che si possa e respingere il commercio esterno come 
un nemico pericoloso dell'ordine sociale. Questa conclusione è trista; 
ha qualche cosa, che ofl'ende quelle menti stesse, che poco eonoscano 
i principii della scienza; ofl'ende poi maggiormente coloro, che·hanno 
studiato l'Economia politica, perchè questa conclusione è fondata ad 
un tempo sopra errori di fatto e sopra errori di dottrina. Si ·può 
credere, ed è nostra opinione, che sians( esagerati alquanto i van-
taggi e gl'inconvenienti del commercio esterno, perchè gli animi 
sono ancora sotto l'influenza del sistema mercantile. Ma nessuno 
ha spinto l'esagerazione così oltre come Peshine Smith e la scuola, 
della quale egli è l'organo. Non c'è alcun paese, nemmeno l'Inghil-
terra, dove i cambii del commerci@ esterno sien@ paragonabili, per 
la loro im:tHortanza, a quelli del c_ommereio intern0; e questo indi-
pendentemente da qualsivoglia legislazione doganale. Ma in tutti i 
paesi il commercio esterno e la legislazione che lo regge concernono 
interessi potenti e clamorosi, che si curano assai poco delle teorie e 
delle dottrine scientifiche, purchè · essi volgano l'opinione in- favore 
deJ.lo scopo cui mirano. Non si può già dire ad una nazione: « Met-
tete un'imposta a mio profitto sopra ciascuno dei miei concittadini, 
OJilde darmi mezzi eccezionali di far fortuna ». Si dice: « Noi ~òbiamo 
un. interesse immenso a non essere tributari degli stranieri ed a 
fabbricare noi medesimi tutti gli oggetti di manifattura, dei quali 
potremo avere bisogno. Ciascheduno s' imponga un saerifizio con 
questo scopo patriottico ed io mi consacrerò all'affranca[)1ento del 
paèse ». Questo linguaggio è molto più sostenib~le che il primo, ma 
ha il difetto di tendere al medesimo scopo e di dissimularlo. Le dot-
trine economiche;, delle quali codesto Manuale è la espressione, 
sembrano la formola adottata dagli interessi privati, che sono perve-
nuti ad elevare un monopolio nel paese della libertà. Si dice che 
esse sono potenti al di là dell 'Atlantico; e noi lo crediamo facìl-
mer:ite, se vi sono diventate la pàrola d'ordine di un partito. Ma il 
loro trionfo, anche temporaneo e parz.iale, non potrebbe avere per 
il paese dove prevalessero se non conseguenze dannose. Senza dub-
bio, la società americana ha una costituzione economica assai forte 
per resistere senza pena e senza fatica a codesta ·prova; è un gio-
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vane robusto, che può trascurare impunemente le leggi dell'igiene 
e permettersi qualche eccesso di reggi me. Ma si badi alle conse-
guenze: è una cosa grave costituire delle proprietà sopra teorie e 
sull'azione artificiale delle leggi; abituare dei cittadini ad aspettarsi 
la loro fortuna o la loro rovina dal beneplacito del legislatore. Noi 
sappiamo abbastanza in Francia quello che ciò costi.per aver diritto 
di additarne il pericolo. 
Per compendiare in poche parole la nostra opinione sul Ma-
nuale di Peshine Smith, noi diremo che è un'opera piena di spirito, 
d'estro, d'immaginazione, un invito a tutte le passioni esclusive a 
profitto di un'opinione favorevole al sistema protettore, ma al quale 
è impossibile di accordare il valore di un compendio scientifico. 
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I. Introduzione. - II. Primi opuscoli di M. CHEV,H,rnm. Suo « Sansimcmlsmo » 
Il suo Sistema del Mediterraneo. - III. Sua missione in America. Storia 
e descrizione delle vie di comunicazione negli Stati Uniti. Lettere sull'A-
merica del Nord. - IV. Sua missione in .lngliilterra. Svolge nel Journal 
des Débats la tesi della fecondaziQne del lavoro nazionale. - V. Svolge 
le sue idee sul sistema dei mezzi di comunicazione e di trasporto nei suoi 
Interessi materiali della Francia. Pubblica i Saggi di politica industriale. 
- VI. Sue lettere sulle Fortificazioni di Parigi. - VII. Sue escurzioni 
nel campo della storia e della politica. - Vili. Patrocina lo sviluppo delle 
ferrovie e dell'insegnamento professionale. - IX. È noI)linato professore 
di Ec@nomia politica al Collegio di Francia. Sua Memoria sull'Intervento 
del Governo nella esecuzione delle opm·e pubbliche negli Stati Uniti. Suo 
Paragone fra i bilanci del 1830 e 1843. - X. Vede nella diffuziGne del-
l'imposta il carattere distintivo del sistema finanziario della Francia. -
Xl. Suo lavoro sul taglio del! ' Istrno di Panama. - Xli. Il Messico prima 
e durante la conquista. Suo studio sulle Minim•e del Nuovo Mondo. -
XIII. È eletto deputato per le sue opinioni favorevoli alla libertà, di com-
mercio. Suoi articoli sulla crisi alimentare. Critica della condotta della 
Banca di Francia. Proposte e idee sulla · circolazione cartacea. - ·XIV. J 
r apporti tra la Francia e l' Inghiltm·1·a alla fine del 1847. - XV. Suo 
scritto sulla Questione dei lavoratori; c0mbatte le teorie di· L. BLANC. Le 
Lettere sulla organizzazione del lavoro. - XVI. Combatte le teorie dei 
riformatori intese ad esagerare le -attribuzioni economiche del Governo. 
_ XVII. Ed i rimedi da essi proposti per rimediare ai inali della classe 
operaia. Non è contrario alla partecipazione a\. profitti; critica. - XVIII. 
Il Governo provvisorio lo destituisce dalla Cattedrai del Collegio di Francia. 
Sua Statistica delle opere pubbliche eseguitesi in Francia sotto la monar-
chia Orleanese. - XIX. Articoli sulla Costituzione degli Stati Uniti. Suoi 
Studi sulle questioni politiche e sociali. Esami di questi scritti. Idee di 
CHEVALIER sulla necessita di sopprimere gli ostacoli ar tificiali alla produ-
zione delle ricchezze. - XX. E di estendere il più possibile la Ub ertà civile 
e la 1•esponsabilità individuale. - XXI. Sue idee sul militarismo, sulla 
ca1•ità sui lavori pubblici come rimedio alle crisi, ecc. - XXII. Il Tr.attato 
sulla Moneta. - XXIII. È eletto membro dell'Accademia. Sua missione 
alla Esposizione di Londra del 1851. Esame del sistema m erca"ntile noto 
sotto il nome di sistema p1·otetto1·e. - XXIV. Sua campagna in favore 
della libertà di commercio. La scala mobile e i l com1ne1·cio de-i cereali. 
_ xxv. Nomina al Consiglio di Stato (1852); abbandono della cattedra, 
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In occasione della Esposizione d'industria del 1855 propone l'adozione di 
un sistema metrico universale . Parte da lui avuta nella conclusione dei 
Trattati di commercio informati a l libero scambio. Sua nomina a Sena. 
tore. - xxvi. Sue Comunicazioni varie ali ' Accademia. - XXVII. Sua 
Int1·oduzione a lla Relazione genera le della Esposizione universale di Londra 
· <l ei 186·?. L'industria moderna, suoi pr og1·essi e le condizioni della 
suct potenza (1862). - XXVIII. Suoi articoli sulla Spedizione eurnpeci 
nel Messico (1862) . Suoi Discorsi a l Senato. Discorso suita· Colonizzazione 
dell 'Algeria . Giudizio dell 'Autore su di essa. Discorso sulla libertà. dell ' in-
teresse. - XXIX. Discorso politico del 1863. Giudizi del! ' Autore sull ' Im -
pero Napoleonico. - XXX. Chevalier dopo il 1870. Sua morte. Suoi scritti 
·sulla libertà. delle banche. - XXXI. Id. sulla questione monetaria. -
- XXXII. Id. sulla libertà di commercio. - XXXIII. Altri suoi scritti su 
questioni diverse. - XXXIV. 11 Corso di Rconomia politica di M. CHEVALIER; 
giudizi che ne furono dati; impressione che la sua lettura lascia. Non 
costituisce uno studio completo della scienza economica. - XXXV. Ma 
mairgrad0 le sue apparenti !acume forma un sistema cermpatto. Scopo -a 
cui c@stantemente mira: l'ingranclimento della pt10duzione. - XXXVI. 
Mezzi che propoBe. - XXXVlI. Il d•i'fetto principa le del Cewso è la negli-
genza delle teorie. Considerazioni dell'Autore intorno alla importainza della 
· investigazi<me delle verità teoretiche nel1 'l!:conomia politica. - XXXVI11. 
Questo difett@ rende il Corso meno atto alla divulgazione della scienza. -
XXXIX. Importanza che gli uomini dànno a lle teorie. Esempi tratti dalla 
Economia politica della onnipotenza del nesso con cui la logica umana 
vuol collegate le premesse a lle conseguenze. - XL. Speci,almente nelle 
materie economiche, l' incertezza delle teorie e più perniciosa della loro 
falsità.. - XLI. Gli insegnamenti del C01·so mon infondono COg\f.li'.liioni salde. 
Esempi. - XLU. Ambiguità. @elle teorie del CHEVALIER. su!F azione dellò 
Stato nelle cose economiche. - XLIII. Id. sulla <i[uestione della orga-
nizzazioae del lavoro. - XLIV. Titoli cli M. CHEVALIER alla ric@noscenza 
pubblica. 
I. _Da parecchi anm, in tutte le questioni un po' vive, nelle quali 
l'Economia politica abbia rivelato e fatto apprezzare dalle moderne 
società i vincoli, che la collegano ai loro interessi v,itali ; in ogni 
perturbazione o il'l ogl'li grave pericolo, che abbia minacciato di 
scuotere i cardini dell'umana associazione; in ogni lotta impegnatasi 
tra lo spirito della civiltà generale e la rivolta degli interessi pri-
vati; nelle grandi solennità dell'industria; in tutti i momenti, nei 
quali la Scienza economica sentì il bisogno di raccogliere le sne 
forze, per uscire dal silenzio del gabinetto e dalla modestia delle 
scuole, ad a fferm are se stessa nel cospetto del mondo e rivendicare 
alla sua parola il peso e l'ossequio dovuti a lla verità maturata nei 
lunghi studi ; ogni vo lta, in fine , che siasi seriamente trattato di 
concedere alla ragione economica un qualche umile posto nel largo 
campo usurpato dalle cieche passioni individu ali ; noi siamo usi a 
veder figurare il nome di un uomo, la cui sentenza è raro che non 
sia riuscita così decisiva com'era desiderata. Quest'uomo è Michele 
CmnVALIER. La nostra generazione lo conosce da lunga · pezza. Per 
più anni sedette su quella cattedra del Collegio di Francia, che, 
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dopo Say, fu per lungo tempo come l'oracolo, a cui gli studiiosi 
delle verità economiche dovevano ispirarsi. Lo vedemmo alle prese 
col socialismo del 1848, infaticabile nella lotta contro l'utopia del 
dirritto al lavoro e contro le mostruose deduzioni, che la democrazia 
di allora si affaticava a trarne. Lo si vide all'assedio della citta-
della del protezionismo francese, sentinella vigile e sveito bersaglifwe, 
al servizio di q•uei principii liberali, che dovevano poi così splen-
didamente trionfare all' epoca delle due grandi Esposizioni indu-
striali di Londra e di Parigi. Nelle crisi della moneta e dei banchi, 
negli arim•i cl.i carestia, la Francia, l' Euro19a, la stessa America, a 
lui si riv@lgevano per opinioni e consigli; e la sua parola, piena 
sempre di senno e <i1.1i esperienza, serena, ccmciliativa, bella di form,e 
efficaci ed eleganti, correva il mondo, sradicando vecchi errori e 
diffondendo quelle verità, che indarno talora i tanti ilhrntri suoi 
predecessori sì erano sforzati di accreditare. Mort© il venerato 
Dunoyer, Chevalier rimase il Nestc!>re di quella scuola francese, che 
conservò per lungo tempo il primato, se non sempre della profondità 
originale, sempre però dell'utile e pronta diffusione delle verità 
economi<ehe; ei fu un nuovo anell0, che continuò -qlrnll'aurea catena 
di illustri e benefiche intelligenze, che ebbe origine da Turgot e 
par destinata 1:l. perpetuarsi coi secoli. L'uno e l'altro mondo I,o ama-
rorio; le più autorevoli riviste ambirono di ornarsi del suo nome; 
i pél rtiti si sentivano inesp1,1gmabili quando potevan© invocare la sua 
autorità; lo stesso Impero si pavoneggiò della sua amicizia. Cbe, 
valier, colla solidità del sapere, colla lindura dello stile, fin coHa 
affabilità delle maniere, ha sciolto un problèma che pareva insolu-
bile: come tant'altri, egli ba speso la vita nella difesa della giustizia 
e della libertà, ma, a di:tferenza di tanti altri, è riuscito a farsi 
amare, o per lo meno temere, dal numero sterminato di quelli, 
pei quélli libertà e giustizia sono come flagelli. - Tanto basta, mi 
sembra, perchè agli occhi dei miei lettori io fi.manga giustificato 
appieno, se qui mi accingo a narrarne con qualche larghezza la vita. 
II. Ciò ehe qualcuno sembrò talvolta aver voluto tacere, ciò che 
io amo innanzi tutto di rilevare, si è la sua origine scientifica. Che-
valier viene dal Sansimonismo, il quale, morendo come fantasma 
politico e sociale, legava a noi quel complesso di buone idee e di 
generosi sentimenti, che stava in fondo alla sua dottrina e che, cor-
retto e fecondato,. poteva ,essere un prezioso retaggio, di cui un avve-
nire spassionato e sobrio avrebbe potuto trovarsi arricchito(l ).-Nato 
(1) Ecco in che modo Fontenay si esprime intorno a codesto salutare effetto, 
che il Sansimonismo p01è produrre in M. Chevalier : 
« Noi non faremo qui il panegirico del Sansimonismo : la sua azione è stata, 
a creder nostro, funesta da certi lati ; ma non è men vero che esso occupa 
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in Limogi il 13 gennaio 1806, Michele Chevalier entrò (1817) nel col-
legio di quella città, poi nella Scuola politecnica (1823); dalla quale 
due anni dopo usciva per passare a quella delle miniere. In essa 
e nei viaggi d'istruzione, che i suoi allievi son usi di fare, si svolse 
in lui, in mezzo allo studio delle scienze esatte, la 19redileziooe per 
le arti metallurgiche ed una speciale tendenza alle> stl:1dio dell' in-
dustria. Sin dal 182.9 diedesi a scrivere su qualche argomento di 
pubb-lica economia: fu dapprima un opuscolo sulla Carbonizza-
zione della torba a Urouy-sur-Ourcy; poi, poco dopo, un altro Sulle 
varie miniere di carbone che p1·ovvedono Parigi, nel quale, per 
ciascuna di tali miniere, numerosissime, esaminava il prezzo del 
carbone in Parigi, i suoi elementi, l'abbondanza degl-i strati, gli 
usi a cui poteva servire, ecc. (1). 
Eòl era già nominato ingegnere ner Pipartiment(j) del Nord, 
qttando lai Rivoluzione del 1830 e, più ehe essa, le anuicizie da }u,i 
contratte cogli adepti al Samsimomism@, lo decisero ad abbandonare 
quel posto, 'per darsi alla cornpilazieme del Globe, giornale che, 
illustrato già dai nomi di Duchàtel, Rérnusat, Dubois, Duvergier de 
Hauranne, Leroux, Vitet, ecc., véniva ora in potere della nuova 
scuola, a cui il giovane Chev~lier aveva indirizzate> due calde let-
tere clic adesione (11 e 25 settèmbre). La campagn;:t del Sansimo-
nismo, si sa, ebbe corta durata: iu meno di due anni percorse tutte 
le fasi ; fu dottrina, religione, e un po' ])artito politico; ebbe padri, 
ed apostoli e dissidenti; destò entusiasmo e ridicolo, speran-ze e 
pamre ; ebbe ovazioni ~ condanne. In tt:1tto questo movimento, Che-
valier sostenne bravamente le parti affidategli, cominciando dal 
portare, q1.rnsi solo, il peso del Sl!IO giormii.le, continuando ool seguire 
nel ritiro di Ménilmontant i.I Padre supremo · dopo l@ scisma di 
Bazard e Rodriguez e terminando col farsi condannare ad un anno 
di carcere, qt1al gerente <ilel Globe, nel processo, in cui i suoi col-
laboratori comparivano avanti alla Corte di assise come colpevoli di 
un posto nel movimento intellettua:le dei nostri tempi, dei quali manifestò le 
più alte aspirazioni. A lui si devono grandi idee: la dottrina del progresso, 
dapprima, che ha generato una nuova seuola storica; la riabilitazione dell'e-
lemento religioso, troppo .radicalmente immolato dal secolo xvim ; la supre-
mazia francamente accordata ai talenti ed alla aristocrazia intellettuale (ciò 
che lo divide affatto dal socialismo democratico) ; la bella formola, che dà per 
iscopo al progresso sociale la elevazione ùella classe più numerosa e più po-
vera; la glorificazione dell ' industria, corollario della reciproca azione dell'ele-
mento morale e del fisico, e del principio dell ' unità vitale -s0stituita all'antico 
dualismo fra spirito e ma teria; infine, quel grandioso sforzo di sintesi, com-
prensivo di tutti gli inter essi e di tutti i mov:enti dell ' uomo e che, all'inverso 
dei sistemi .di filosofia , assegna al sentimento ed alla simpatia un ufficio su-
periore. Nella dottrina di Chevalier, ai scorg0mo codesti principii e codeste 
grandi tendenze ..... ». (Jow·nal des Economistes, ottobre 1848, pag. 49). 
(1) ~uesta memoria fu poi ristampata. 
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séritture tendenti a scalzare le basi dell'ordine e dei costumi. Da 
quel giorno la Chiesa si sciolse ; tutto ciò che eravi d'insensato o 
di ridicolo si dileguò come nebbia; gli elementi nobili e sinceri 
ne uscirono purificati e più forti, depositari del santo pensiero di 
lavorare senza posa al progresso materiale e morale dei popoli. E 
fra quegli elementi, quanto il Chevalier primeggiasse si p'uò ora 
vedere da un opuscolo che ci rimane, al quale non si deve che 
torre l'esterna scoria della religione, sotto il cui patrocinio si pub-
blicava, per ritrovarlo attraente e fresco ancora oggidì, a tanti anni 
di lontananza e in un secolo, che tanto rapidamente divora la fama 
degli scrittori (1). 
(I) [Il fondo delle idee sansimoniste fu da M. CHEYALIER in seguito ripu-
diato. In una sua necrologia del sansimoniano Chemin-Dupontès pubblicata 
nel Journal des Débats.. del 6 .agosto 1869 egli scriveva: « Fra gli e.rrori; che 
si è in diritto di rimproverare al sansimonismo, il principale fu quello di aver 
fatto astrazione dalla libertà umana. Bisognava essere sprovvisti di esperienza 
com'era la gioventù che si ascriveva al sansimonismo, per accettare un si-
stema di organizzazione sociale, in cui tutto era soggetto al controllo assoluto 
deli'autorità. La sua tendenza era verso una forma di società e di governo, 
simile a ciò che si racconta del Vecchio della Montagna e del gran Lama. 
Col tempo tutti i sansimoniani si ricredettero di questa aberrazione ». 
Avendo M. LAURENT (de l' Ardeche) tentato, in una lettera a M. Chevalier, 
pu,bblicata nel Journal des Èconomistes del novembre 1869, di difendere il 
sansirnonismo contro quest'accusa, il Chevalier, in una sua lettera di risposta, 
pubblicata nello stesso fascicolo, cosi insisteva nel!' accusa di illiberalismo che 
aveva fatto alla dottrina sansimoniana. 
« Poche parole mi basteranno per provare come uno dei caratteri più sa-
lienti di questa dottrina sia stata quella di esagerare i diritti dell'autorità sino 
all'estremo dell'abuso e di consacrare, con un'ampiezza notevole, quello che 
dicesi dispotismo. Il Capo si faceva chiamare Padre supremo; era questa una 
reminiscenza delle missioni organizzate dai Gesuiti fra le popolazioni sotto-
messe degli Indiani del Paraguay, non una tradizione di nazioni libere. Lo si 
chiamava « Legge vivente », ne io conosco altra formala, che meglio riassuma 
il potere assoluto nella sua pienezza. Quando un popolo ha istituzioni fondate 
sulla I i berta vi sono mezzi regolari e permanenti di controllare gli atti del 
Governo. 
« Di un popolo non si dice che è libero se non quando si governa da sè, me-
diante magistrati elettivi o un Sovrano, che ripeta il suo potere dalla volontà 
nazionale, con assemblee deliberanti, di cui una almeno, la più influente? sia 
direttamente -eletta dal paese. Secondo la dottrina sansimoniana, i popoh do-
vevano essere governati al modo, in cui i figli lo sono dal padre: gli è tutto 
affatto l'opposto. Nessun controllo, eccetto quello della coscienza dei gover-
nanti e <lei loro sentimento del dovere; garanzie, di cui l'esperienza ·ha dimo• 
strato l' insufficienza. I popoli tenuti lontani dalla direzione dei pubblici affari; 
nessun riconoscimento del loro diritto, ora in vigore in tutti i paesi costitu-
zionn li , di far prevalere una volontà diversa da quella dei capi. Secondo i 
moderni il tipo dei paesi liberi è offerto dagli Stati Uniti; or quali sono i libri 
dove il sansimonismo abb'ia segnalato questo tipo all'imitazione degli altri 
popoli? · 
1c Che se si volesse una prova di più dell'eclissa del principio liberale nella 
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. Sistema del Medite?'raneo è il titolo della operetta, alla quale 
alludo (1). È un magnifico inno alla pace, intuonato da un labbro 
giovine, quando i vecchi eccitavano la Monarchia di Luglio ad una 
politica, che avrebbe spinto la Francia nell'abisso di trna guerra di 
prorpaganda. È poi il disegno di una vasta rete di ferrovie, che, 
metterrdo capo sulle spiaggie del Mediterraneo, avrebbero inter-
secato l'Europa, oltrepassandone anco le frontiere, rieccittando 
l'attività e la vita di questo antico bacino, in cui si combatterono 
e vinsero le lotte tra la civiltà e le barbarie. Ciò proponevasi in 
Francia, quando in Europa non esistevano che embrioni di ferrovie, 
piccoli tratti di saggio, tra Manchester e Liverpool, tra S. Etienne 
e Lione; quando codesto novello mezzo di comunicazione era giu-
dicato un problema insolubile, superiore ai mezzi pecuniari delle 
nartioni, qualche cosa di frivolo e di dubbio nelle sue conseguenze 
economiche; e chi lo proponeva era un giovane ardente e lo faceva 
con parole concitate che, se riv~lavano un caldo amore dell"utna-
nità, accusavano pure la fede, le illusioni se vuolsi, di una setta 
dottrina sansimoniana, \o si troverebbe nell'opinione di quella scuola intorno 
alla proprietà. Colla storia alla mano si può dimostrare che il rispetto, di cui il 
diritto di proprietà è oggetto in un sistema di legislazione, dà la mjsura del libe-
ra1ismo di questo; e la filosofia moderna çonsente in tale idea, la proprietà 
non esseQdo per essa che un estendimento della personalità, umana sul mondo 
estern0. Or, tutti sanno q ua\i fo.,ssero le idee della scuola sansimoniana riguardo 
alla proprietà, e quanto essa limitasse il diritto dell'individuo sulle cose su.e, 
fino a spogliarlo della facoltà di disporne alla sua morte; locchè, oltre all'essere 
un ' offesa della libertà, umana, anche costituiva un ostacolo allo sviluppo ed 
alfa conservazione della ricchezza, una delle potenze della società. 
« Certo, il sansimonismo avrà la.sciato una traccia profonda nella scienza 
sociale e politica. In tempi, in cui l'opinione dominante era estremamente 
ostile al principio di autorità in generale e in cui menti pur superiori espr_i-
mevano opinioni quale quella che ogni governo fos:;e un'ulcera, il sa.nsimonismo 
si sforzò di rialzare questo principio con buone e solide ragioni. Esso mostrò, 
molto .meglio che non si fosse fatto primcy d'allora, qual gran parte l'industria, 
cioè l'insieme delle arti creative, fosse chiamata ad avere nello sviluppo degli 
umani destini. Quando uomini, che si credevano liberali, riducevano il paese 
legale a 2-300 mila famiglie, esso contribuì grandemente ad accreditare la 
ml:!,ssima, oggi adottata, almeno in teoria, da tutti i governi d'Europa, che 
tutte le istituzioni sociali devono avere per isco.po di elevare la condizione 
· morale, intellettuale e materiale delle popolazioni fin'allora diseredate. Ben si 
può sostenere che tali servizi hanno dato alla scuola sansimoniana dei titoli 
_~Ila riconoscenza pubblica. Ma se, non paghi a far valere questi titoli reali, 
si v.uol sostenere che essa fosse una dottrina completa, rispondente a tutti i 
bisogni della società, e tale specialmente da dar soddisfazione a quel bisogno 
di liberta, così forte oggi nell'uomo, si erra grandemente e si va contro alle 
formole più riconosciut!;l della scuola e contro il sentimento pubblico, che dopo 
quarant'anni potè pronunziare il suo giudizio con conoscenza di causa e con 
quella calma, che è garanzia di imparzialità » J. 
(I) Système de la Médite,·ranée. Articles 'extraits du Globe. - Paris, 1832. 
Opusc. in-8", di _pag. 57. 
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già colpita dal discredito e dalla diffidenza. Ma oggidì l'utopia del 
giovine Sansimonista è diventata realtà e, in alcuni paesi, una 
realtà quale lo stesso Chevalier allora non si sognava. L'ingegno 
positivo ed esatto dello scrittore, temendo quasi che l' entusiasm0 
potesse trascinarlo nel campo dei paradossi, calcolava allora minu-
tamente le somme, che la sua rete di ferrovie avrebbe potuto costare; 
e mostrava come sarebbero bastate poche annate di quelle somme, 
che l'Europa spendeva nel mantenere i suoi sterili eserciti. Se non 
che il capitale europeo ebbe a mostr_arsi in seguito ben altrimenti · 
Sansimonista, progettando e compiendo reti ancora più vaste, opere 
ancor più colossali, inauditi miracoli d'arte, senza arrestarsi davantì 
ad ostacoli di qualsiasi genere, ma senza che i governi riducessero 
di un soldato o di una nave ~e loro forze militari, e persistendo anzi 
con maggior pertiaacia neHo scia:,gurato sistema, che profonde negli 
eserciti sì gra.n parte delle ricchezze sociali. 
Chevàlier era in carcere a scontare la pena dei suoi generosi 
trascorsi. Frattanto, il suo opuscolo correva di mano in mano ; e 
checchè si pensasse dell'Autore e del suo disegno, non si foce nè 
si poteva fare che un sol giudizio del suo ingegno, della v·astità 
dei suoi studi e sopratutto della rettitudine delle sue intenzioni. 
L' energia, con cui nel Sistema del Mediterraneo erano difese le 
tendenze l:!)acifiche, e quella specie di riserbo intorno ai punti, che 
costituivano il lato debole del Sansimonismo, tradivano il pubbli-
cista, nell'animo del quale non poteva metter radice lo spirito di 
ostilità verso il cristianesimo, il matrimonio, la famiglia. Ciò che 
invece dovéva segnalarlo ai suoi concittadini era la svegliatezza 
dell'ingegno, l' amore dei forti studi, la passione della pubblica 
prosperità, quel complesso pr,ezioso di belle doti, che la Monarchia 
di Luglio ebbe il merito di aver sempre cercato ovunque si'trovas-
sero, per porle a profitto di quella Francia, che glie ne fu tanto 
ingrata. Onorevoli amici 1.ntervennerD allGra fra il prigioniero e gli 
uomini, che avevano preso sul serio la Rivoluzione dd J.830; e fu 
ben facile lo intendersi. Il coraggioso liberalismo dei fratelli Bertin 
aprì le colonne del Dél:Jats all'ex-compilatore · del Globe e Tbiers, 
Ministro dei lavori pubblici, gli fe' proporre, con la liberazione dal 
carcere, il ritorno all'abbandonata professione e l'incarico di recarsi 
a studiare negli Stati Uniti il grande argomento delle ferrovie, che 
tanto preoccupava il pubblico e per il quale la Legislatura del 
1833 aveva già decretato un apposito fondo. Chevalier non poteva 
ricusare proposte cosi benevole e lusinghiere. Spogliatosi dell'uomo 
vecchio e tutto compreso dei doveri, che la novella missione gli 
imponeva, traversò l'Atlantico. Due anni soggiornò negli Stati Uniti, 
compresa una breve visita al Canadà. al Messico ed a Cuba; e 
frutto di quel viaggio furono due opere, dopo le quali l'alta ripu-
tazione dell'Autore si trovò incontestabilmente assodata. 
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III. In adempimento della sua missione ufficiale, cominciò dal 
tenersi in corrispondenza col Ministero dei favori pubblici, fornen-
dogli gran copia di ragg1_1agli sulle ferrovie americane e poi pub-
blicando un gran lavoro, tecnico ed economico· irrs~eme, nel quale 
lo splendore della forma gareggia con la precisione dei fatti, la 
sagacità dei pensieri e la sollecitudine delle possibili applicazioni 
alla Francia (1). 
Nel frattempo, il Jou,·nal des Débats stampava le Lettere sul-
. l'America del Nord, nelle quali il Chevalier, da pubblicista più 
che da ingegnere, veniva consegnando le impressioni, che in lui 
destava la società degli Stati Uniti e i risultati delle indagini, a 
cui lo spingeva. Più d'uno fra noi dovrebbe ricordare ancora l'a. 
vidità con cui, anche in Italia, quelle lettere eranQ) ricercate; mai, 
per lo innanzi. erasi così ben rivelaito all'Europa il segreto della 
prosperità americana, nè mai in appresso, fra i tanti lavori pub-
blicatisi su quel meraviglioso paese, qaalcuno ne apparve , che 
abbia potuto far dimenticare le Lettere di Chevalier (2). Hurnboldt, 
quando le ebbe lette, scrisse all'Autore che le reputava un vero 
Trattato sulla civiltà dei popoli occidentali ; Gallati·n , urio fra i 
più illustri uomini di Stato, che g~i Stati Uniti abbiano avuto, le 
chiamò il più grafico ed il più vero prospetto dello stato sociale 
in America; noi le cento volte abbiamo veduto i pubblJcisti ame-
ricani riportare passi delle lettere di Chevalier, allorché volevaM 
b>en raccontare o definire accuratamente i fatti economiei della 
loro patria; ed io so, per mia e per altrui esperienza, che porre 
quel libro di Chevalier in mario ad un giovane, è mezzo quasi in-
fallibile di suscitare un nuovo cultore della scienza economica; 
tanto diventano attraenti, sotto la sua penna, le aride questioni 
di banchi, di strade, di coltivazione, di arti; tanto destramente le 
teorie ecorrnmiche sono intrecGiate a quelle sue vive, spontanee e 
vaghe descrizioni, per eccitare uma irresistibile curiosità di scienza 
anche nella mente di ehi si fosse accostato a quella lettura come 
a quella di lin libro di viaggio o di un romanzo. 
« La cosa, da cui Chevalier rimane subitamente colpito, è l'a-
spetto di univers·aJe agiatezza, che il paese ·presenta. Passeggiando. 
per le vie di Nuova-York; coll 'avida curiosità di un nuovo arrivato, 
ei si èhiede « se tutti i giorni sono domenica » in quel paese, la 
(1) Histoire et D~scription des voies de communication aux Etats-Unis, Parigi, 
2 volumi · illl.-4, cou un Atlante in-fol., le cui belle tavole non permisero che l'o-
pera fosse pubblicata prima del 1840. - Son da notarvisi soprattutto là mi-
nuta descrizione dei nuovi ponti di legno a rete e quella dei piani inclinati sur 
canali e sulle ferrovie, per attraversare con poca spesa certi passi difficilissimi. 
(2) Se ne fecero tre edizioni in circa up anno e nel 1844 una quarta. Con-
temporaneamente due di quelle lettere si pubblicavano nella Revue des Deux• 
Mondes, I e 15 ottobre 1836. · · · 
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cui popolazione ha sempre l'aria di godersi il riposo domenicale. 
Nessuno di quei volti macerati dalle privazioni o dai miasmi pesti-
lenziali delle vecchie città; nulla di simile a quegli ~sseri degra-
dati, che nei nostri quadrivii espongono la loro miseria e la loro 
infamia. Ogni uomo ha il suo pastrano, ogni donna il suo man-
tello ed il suo cappellino secondo l"ultima foggia di Francia. 
« Le indagini scientifiche del pubblicistasopravve.qgono ad accre-
scere la sua meraviglia. Il paese che, in quel punto, ha quasi 13 
milioni d'abitanti, ne contava appena 4 cinquant'anni prima. Nei 
grandi centri di attività, i progressi d'ogni genere hanno del mira-
colo. Nuova-York, per esempio , ha veduto in quel mezzo secolo 
decuplarsi la sua popolazione e centuplicarsi le sue ricchezze. Dopo 
quindici ar.mi dacchè l'Unione si è messa a promuovere , opere pub-
bliche, il suo ampio territorio è già solcato da canali e ferrovie· in 
tutti i sensi, dall'Atlantico alle praterie dell'Ovest, dalla valle del 
Mississipi a quella di S. Lorenzo, lungo l'Oceano, nei dintorni delle 
metropoli e dei grandi centri d'industria: in complesso, 1364 leghe 
di canali, 758 di ferrovie, eseguite con una spesa di 600 milioni ; 
altre linee si vanno ad aprire sopra una distanza di 900 leghe, con 
altri 300 milioni .da spendervi, senza che qui si finisca. Nel me-
desimo tempo, la marina a vapore, nata appena ieri, conta 886 
navi, rappresentanti 96,648 tonnellate, mentre la vecçhia Francia 
non ne ha che 119, compresevi ql!lelle deHo Stato. Qual è mai il 
seg,reto di tanta potenza? Egli è questo solo , che « la repubbica 
degli Stati-Uniti non è una copia della r.omana ». Essa è, in vece, 
una gran casa di commercio, che coltiva a grano u-n...gran podere 
nel Nord-Ovest, un altro a cotone, riso e tabacco nel Sud, che fab-
brica zuccheri, che sala carni, che comincia ad elevare opificii di 
manifatture, che ha, nei suoi porti, un gran numero di eccellenti 
navi, ben costrutte e meglio equipaggiate, con le quali naviga 
e trasporta per conto dell'universo e specula sui bisogni cli tutti i 
popoli. 
• <( I] moto gimerale e perpetuo del lavoro di questa · regio.ne, 
grande cinque volte la Francia, vi dà l'idea di un formicaio immensb; 
nel quale ogni essere si agita per accumulaFe. Poichè yi ha lavoro 
per tutti, e lavoro largamente retribuito, nulla è più facile che vivere 
lavorando , e viver bene. Le cose di primo bisogno , pane , vino, 
carne, zucchero, tè, caffè, combustibile, son tutte a prezzo più basso 
che in. Francia, perchè le imposte sono modiche e le mercedi 
doppie O t.riple. L'Irlandese che sbarca in America, col solo, merito 
della forza sua muscolare, vi trova mercedi da 2 a 4 franchi, oltre 
un vitto sostanziale e copioso, di tre pasti al giorno, pane, carne, 
caffè, zucchero, burro, senza contare le distribuzioni di wiskey per 
sei od otto vofte al giorno. Quindi , non si trovano poveri negli 
Stati-Uniti, in quelli almeno, che han saputo preservarsi dalla piaga 
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della schiavitù. In fine, e come un ultimo tratto · di somiglianza tra 
questa Terra-promessa e quella che il Sansimonismo sognava, la 
prosperità degli Anglo-Americani è pecnliarmente favorevole alla 
donna. Sottratta alle occupazioni incompatibili con la sua delicata 
costituzione, la donna americana, dalla foce del S. Lorenzo a quella 
del Mississipi, mai non presenta quella riplillsiva laidezza · e quella 
grossolanità ' di complessione , a cui la miseria e il lavoro la con-
dannano altrove, Tutte hanno i tratti e le maniere di una dama, 
tutte si chiamano ladies e si sforzano di parer tali. 
« Nell'estasi, ben naturale, della sua ammirazione, Cbevalier 
si convince che il pr0blema tanto agitato nella vecchia Europa era 
già sciolto nel n'Uovo Mo0do; gli è con questa fiducia che egli ne 
imprende lo studi0. Spira da qi1rnlle Lettere un tal senso, di gioia, 
tal freschezza di sentimento e di s~ile , tal fascino di fiàl!lcia nel-
1' avvenire. che dànno spicco alle qualità scientifìc;:he deU' opera, e 
che hanno assic1.1rato la sua fortuna ». . 
Così, nel 1844, esprimeva A. Cochut (1) l'impressione, che in 
lui lasciavano le Lettere sull'America; e le sue parole sono vere 
oggi quainto lo erano allora. Cochut aggiungeva cbe Cbevalier, 
risalendo alle cause e trovando codesta meravigliosa prosperilà 
collegata all'industria, al lavoro, allo sviluppo dei mezzi di comu • 
nicazione, alle istituzioni di G:Ndit@, alla educazione inGl.ividuale, 
form())ssi, in qllei due anni di stll'dio sulla società americana, tutto 
il sistèma di con€etti economici, che, svolto in mille modi i)))iù tardi, 
gli assicurò quello splendido posto, che oGcupa fra gli economisti 
contemporanei. Ed anche ciò è vero ed io avrò spesso opportunità 
di mostrarlo. 
IV. Ritornato in Europa, Chevalier trovò, com'era ben ragio-
ne·v0le, nel Governo francese quei sentimenti di deferenza e di 
affetto, che aveva meritato, adempiendo, in modo così superiore a 
quanto si sarebbe aspettato, lai prima sua missione. Decorato ,della 
Legion d'onore, ebbe ben presto opportunità di rendere mrnviÌ. servigi 
al paese. Nel 1836 scoppiò in America la gran crisi mercantil,e cbe, 
ripercuotendosi in Inghilterra, ·vi generò i più serii imbarazzi. Quel 
fenomeno che, dopo il 1825, non erasi mai più riprodotto con pari 
intensità, destò le apprensioni del Governo francese, a eui importava 
di rendersi ben conto delle conseguenze, che avrebbe potuto avere 
sul Coro.linente. Chiamato a conferirne col Ministro del commercio, 
CbevalieF vide la necessità di studiare la quistione. sul luogo e si 
proferse di farlo egli stesso. La sua proferta fu naturalmente accet-
t-ata ed ei ,partì. Se non che a Londra un accidente lo incolse, che 
poco mancò gli riuscisse fatale. Tre giorni dopo il suo arrivo, ritor-
_(I) Revue des DeitX-Mo'JJ,des. 
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nando una notte dal Parlamento con M. de Bourquenay, incaricato 
degli affari di Francia in Inghilterra, i cavalli della vettura, impen-
natisi, lo sbalzarono a terra ed egli ebbe a riportare una grave 
ferita al capo, per cui rimase parecchi giorni tra la vita e la morte 
e che gli rese necessario un soggiorno · di alcuni mesi nel mezzodì 
ed ai bagni dei Pirenei. 
Ristabilitasi la sua salute· e sopravvenuto il ministero Molé, i 
consigli di Chevalier furono più che mai ricercati. Egli e~a allora 
assiduo collaboratore· del Débats, ove svolgeva costantemente · 1a 
prediletta sua tesi. Precipuo mezzo per guarire la Francia dal male 
delle rivoluzioni) era, secondo lui, il fecondare il lavoro nazionale 
affinché una ~aggior produzione, sostituendo l'abbondanza ali~ 
penuria, resecasse dal mondo quella irritante miseria, che le popo-
lazioni erano stanche di sopportare. Egli era, sin d'allora, convinto 
di una verità, che gli economisti non avevano ben rivelato, che àkuni 
anzi avevano offuscato, e che neppur oggi ancora ha preso nella 
scienza aspetto di principio rigoroso. La causa intima della miseria 
non è la difettosa ripartizione delle ricchezze fra coloro, che concor-
rono a crearle; la ripartizione è governata da leggi naturali, inde-
clinabili ed essenzialmente giuste in sè; la causa della miseria sta 
in un relativo difetto di produzione , ne_l non aversi cibi) vestiti , 
combustibili, merci d'ogni maniera, che rispondano, ai bisogni degli 
uomini. Gli è soltanto da questo lato che l'umanità sofferente è 
chiamata ai rivolgere i suoi sforzi; nessun altro artificio potrà mai 
utilmente tentarsi; e se la mano governativa qualche cosa può fare 
per lenire le sofferenze sociali, questo qualche cosa non può con-
sistere che nelraiutare i popoli ad acquistare le condizioni) dalle 
quali la produttività del lavoro dipende. 
Praticamente, Chevalier assegnava, per tale riguardo, all'azione 
governativa tre intenti principali: educazione professionale del popolo ; 
sviluppo delle istituzioni di credito; sviluppo dei mezzi di comuni-
cazione. ' 
Sul primo punto, Chevalier, avendo ammirato in Uone i buoni 
effetti dell'insegnamento impartito nella scuola della Martiniére, 
istituto di educazione profe~sionale, ne espose i vantaggi al Ministro 
del commercio, Martin du Nord, uno degli uomini più illuminati e 
più solleciti del pubblico bene, che il governo di Luigi Filippo a_bbi~ 
avuto; e propose di riordinare sulle stesse basi il Conservator10 d1 
arti e mestieri di Parigi. Il suo pensiero fu bene accolto; fu no-
minata una Commissione presieduta dal ministro e di cui Chevalier 
fu membro; se non che dopo che già, in un Rapporto al Re, si erano 
raccolti i risultati degli studi della Commissione, la coalizione politica 
che, sul principio del 1839, rovesciava il gabinetto Molé, soprav-
venne a seppellire ogni cosa. 
Quanto a riforme bancarie , non occorre dire quali_ e. quanti 
14 _ FERRARA, p ,re{. Bibl. Economista. - I. - Pa1·te Il. 
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ostacoli sorgessero allora contro qualsivoglia propo~ta ten~ent~ ~ 
scuotere il gran monopolio assicurato alla ~anca d1 Franc~a, 1st~-
tuzione di credito, che sembrava creata appositamente per uccidere 11 
credito. Lungi dal potersi nutrire la più lontana speranza di veder 
trionfare in questo campo i principii di libertà, il momento si 
appressava in cui Pellegrino Rossi doveva ?om~:tte~e la debolezza 
di sanzionare, col prestigio della sua fama, 11 prrv1leg10, che sarebbe 
toccato a lui di distruggere e che invece rimase , agli occhi dei 
più, saldamente giustificato dai sofismi, che· l' ~conomi_st~ ita~iano 
poneva sotto l'autorità di quella scienza, che rnvece h ripudiava. 
V. Ma un vasto campo rimase aperto a Chevalier nella questione 
dei mezzi di comunicazione, nel quale la sua parola aveva la tri-
plice forza dell'uomo, che alte cogmizioni tecniche univa il sapere 
economico e la ricca messe !dei fatti !raccolti nei suoi viaggi nei 
paesi, la cui esperienza bisognava pure interrogare. Ancora stava 
attendendo alla pubblicazione della sua grand'opera sul sistema dei 
mezzi di comunicazione degli Stati Uniti, allorchè il Gov~rno mise 
innanzi il progetto della rete di ferrovie da intraprendere in Francia. 
In nessun'altra occasione il parere di Chevalier avrebbe potuto 
essere più avidamente atteso e con più deferenza ascoltato. Colla 
certezza adunqiue del miglior successo, Chevalier pubblicò 1,1n libro 
apposite> sugli lnte?"essi materiali deUa Francia e lesse inoltre 
sul medesimo tema una Memoria all'Accademia delle scienze morali 
e politiche (1). Il successo di questi lavori sorpassò le speranze 
dell'autore. Il nuovo libro di Chevalier si sparse .rapidamente in 
Francia e fuori , fu ristampato ben quattro volte, ammirato non 
solo per la profondità di idee, con cui vi si giudicava: la condizione 
politica del paese, ma ancora e più per la maniera lucida ed assen-
nata. con cui si proponeva praticamente di sciogliere quel problema, 
che tanto aUora preoccupava le menti e del quale tante strane solu-
zioni si ponevano innanzi da tutte le parti. Malgrado l'antico suo 
entusiasmo per le ferrovie, Chevalier non poteva approvare l'esa-
gerato disegno di improvvisare una vastissima rete, le cui linee 
dovevano avere uno sviluppo di oltre mille leghe e nella quale 
trattavasi di profondere ben 1500 milioni, supposto che gli inge-
gneri francesi si fossero astenuti da ogni costruzione monumentale 
e attenuti al tipo più semplice. Sia che lo Stato volesse far lui, 
sia che accettasse il concorso delle Compagnie pFivate, Chevalier, 
(1) Les intérets matériels en P1·ance; travaux publics, canaux, chemins de 
fer, Parigi, 1838. Quartaecliz., 1839, in-18°. La Memoria a ll'Accademia fu letta 
nelle tornate del 10 e 17 marzo e da essa sono tratti i due articoli, che si 
leggono nella Revue des Deux Mondes ; Des chemins de f er compcirés aux 
lignes navigables (15 marzo); Du 1·éseau de chemins de fe1·, tel qu 'i l pour• 
rait etre établi aujourd'hui en Frances (15 aprile). 
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col suo tatto economico, saggiamente osservava come il deviare di 
proposito tanta massa di capitali dagli usi, a cui l'industria del 
paese aveva bisogno di applicarli, fosse un voler generare qualche 
crise simile a quella, in cui l'America era poco innanzi caduta. In 
fatto di capitali, diceva, qualunque d'altronde sia la loro elasticità, 
egli è sempre certo che ogni traslocazione è dannosa, se non sia 
condotta coi dovuti riguardi; qui sopratutto è vera la legge di mec-
canica che ogni -urto si risolve in una elisione di forze vive. Non è 
già che questo pensiero economico raffreddasse in lui la passione 
delle opere pubbliche, che anzi, incaloritosi sempre più, ei vedeva 
ora dipendere dalle moltiplicate comunicazioni tutte le fasi e le 
forme, l'avvenire tutto della civiltà; e voleva che la Francia entrasse 
in questa via con la medesima foga, con cui in quel momento erasi 
data a restaurare i monumenti dell'antica monarchia. Ciò che ab-
biamo fatto per le arti belle, diceva, facciamolo ora per le arti utili. 
Se è bel.lo l'avere riparato Fontainebleau e rialzato Versailles, sarà 
ancora più bello liberare i nostri concittadini dalla servitù della 
miseria, compiendo le opere, che devono fecondare l'industria della 
nazione. Ma ei riteneva vi fosse modo di giungere a quell'intento 
senza affrontare d'un tratto quella spesa colossale, che sembrava 
fatta per ispaventare, anzicbè sedurre, l'immaginazione francese. Con 
calcoli e con eseI?pii, la cui evidenza saltava agli occhi, Chevalier 
dimostrava dapprima come le ferrovie non avessero tolta ogni utiJiiità 
all'interna navigazione, la quale potevasi perfezionare, rendero pìù 
spedita e meno costosa, per modo che anche in Francia, come in 
Inghilterra e in America, venisse saviamente ed economicamente 
intrecciata col sistema delle vie ferrate. Allora le grandi linee, quelle 
che primeggiano per importanza, si sarebbero potute compiere sotto 
forma mista, in tempo assai breve e con una spesa tollerabile. Invece 
di oltre a mille leghe di ferrovie, si sarebbe trattato di costruirne 
meno che 400. Adottando il sistema di un sol binario ovunque lo si 
potesse fare senza pericoli, adottando curve alquanto più strette, 
calcolava che il costo di costruzione da 900 mila franchi ogni lega 
sarebbe disceso a 7 od 800 mila. Il tutto si sarebbe potuto fare in 
10 anni, con una spesa annuale massima di 25 milioni o di 30, com-
prendendo le opere e le riforme occorrenti per perfezionare la navi-
gazione sui canali e sui fiu mi. Non era questo un resultato, di cui 
la Francia doveva rimanere appagata? « Non corriamo, così con-
chiudeva Chevalier da vanti all'Accademia, non corriamo dietro alla 
perfezione assoluta, ora che tante deplorevoli imperfezioni ci stanno 
intorno! Se egli è indubitato che, con 10 o 12 anni di sforzi, noi 
possiamo ottenere qu esto grande effetto, di permettere ai viaggiatori 
d'ogni classe e d'ogni fortuna di andare, in meno di due giorni e mezzo, 
dall 'Havre a Marsiglia e in meno di un giorno e mezzo da Lilla alla 
frontiera di Spagna, mi sembra opportuno limitare a ciò la nostra 
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ambizione prnsente, dimenticando per ora, salvo a ricordarcene in 
avvenire, che eon un compiuto sistema di ferrovie basterebbero solo 
24 ore per traversare da un capo all'altro la Francia ... Il meglio è 
spesso nemico del bene; ma il bene, del quale io ho tentato di pren-
dere la difesa, qui non escluderebbe il meglio; solo, servirebbe ad 
apparecchiarlo, raddoppiando le nostre forze, i nostri mezzi, il nostro 
ardore, per conseguirlo a sue> tempo ». - Tale era il temperamento 
proposto da Chevalier. L'evidenza delle sue cifre e delle sue ragioni 
lo accreditavano; il temp0 e la forza delle cose si dovevane>, inca-
ricare di dargli ragione. Infatti, si ~ poi veduto, da Ulil lato, che 
la rete da lui proposta comprendeva appunto le linee, che furono 
le prime ad essere costrutte (1); e dall'altro lato, per molti anni, 
prima che il sistema élelle ferrovie francesi si sviluppasse al punto, 
a cui oggi lo troviamo, si dovette e si potè utilmente far lungo 
uso, sebbene non così completo c@ruie avrebbe voluto Chevalier, di 
quel medesimo sistema misto, che egli in via · pr@vvifsoria aveva 
eonsigliato. 
Sono da porre in questo interva:Uo di tempo alclllni speciali 
lavori pubblicati da Chevalier tra il 1836 e il 1841 e eme _poi, riu-
niti in un volume sotto il titolalo di Saggi di politicei industriale, 
s•i trovano ristampati per la terza volta nel 1843 (2). Comprend0nò: 
una breve rivista dell'industria belga ; un ragguaglio sulla valle 
deU'Ariegi e sulla repubblichetta <U Antlorre; tre lettere su Tolosa, 
tre su Marsiglia, . tre sull'Alsazia, ai pr0posito della inaugurazione 
della ferrovia Strasburgo-Mulhouse; trn articolo sopra l'Austria; il 
tutto accompagnato da note statistiche, .che vanno sino al 1842. 
Contemporanee sarebbero due scritture stille fortificazioni di Parigi, 
una brevissima indirizzata ail'Ordre, giornale di Liegi; l'altra in 
forma di opuscolo, · indirizzata al eonte Molè, dalle quali probatiil-
mente cominciò quel certo .sentimento di antipatia:, che poi si è 
soventi manifestato tra Thiers e Chevalier (3). Finalmente, nel mede-
simo anno 1840~ la Revue des Deux-Mondes pubblicava im articolo, 
L'Europa e la Cina, nel quale i1 Chevalier, prendendo occasione 
dall'impresa, che gl']nglesi compivano rn~lla Cina, ritornava, con l'an.-
tico suo entusiasmo, a vag11eggiare l'idea di una grande reazione, 
che l'Occidente incivilito sarebbe chiamato ad esercitare sull'Oriente, 
da cui ci venne una volta la civiltà ed al quale sarebbe òrmai 
tempo di restituirla. 
(1) Erano: 1° Parigi al Mediterraneo, per Lione e Marsiglia; 2° Parigi-Calais 
e frontiera belga, per Lilla e Valenciennes; 3° Bordeaux-Bajona per Orléans e 
Tours, con ramificazione verso Nantes; 4° Parigi-Straisburgo; 5• Parigi-Havre; 
6° Lione-Stra:sburgo. Ved. Intéréts maté1•ielles, prinaa ediz., pag. 272. 
(2) Essais de politique indust1•ielle, souveni1•s de voyage, Paris, Gosselin, 1840. 
(3) Forti(ìcatù;ms de Paris. Lettre adressee au Journal l'Ord'Pe (8janvier 1841. 
- In-8°, di p. 8). Les forti(ìcations de Paris. Lettre tì M. le Comte Molé. - In-8° 
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VI. In tutti questi lavori, la tinta politica non è che esterna; 
ciò che in fondo predomina è il pensiero economico. In quegli stessi 
momenti, nei quali la parola del Cbevalier prende un tuono di op-
posizione politica, gli è sempre dal punto di vista degl'interessi mate-
riali che essa si anima e si inasprisce. - Il disegno di fortificare 
Parigi è barbaro, indegno di un secolo progressivo, di un'era di 
pace, è un insulto all'onore medesimo della nazione; tutto ciò è 
detto assai francamente da Chevalier; ma tutto ciò non atterra i 
partigiani di quella pazza impresa e non acquista la forza di una 
. piena convinzione se non quando si viene al raffronto del progetto 
guerresco di M. Tbiers coll'effetto spontaneo, che la pace e le opere 
sue sarebbero atte a generare, sotto il punto di vista della potenza 
nazionale. La pace, coi mezzi che fa sorgere ,dal suolo, colle crea-
zioni che suscita, può dare a Parigi i più sicuri ripari e rendere 
nel medesimo tempo inespugnabili le frontiere del regno. Che cosa 
non sarebbe la Francia militarmente, se avesse una rete di fer• 
rovie, che, partendo dalla capitale, s'irradiasse nelle più impor-
tanti direzioni, verso Lione, Marsiglia, Strasburgo, Lilla, Nantes·, 
Bordeaux e Baiona? Noi allora potremmo agevolmente portare, a 
un dato momento, formidabili masse sopra ogni punto minacciato. 
Ad un esercito battuto faremmo prontamente succedere un esercito 
fresco, animato dal desiderio di vendicare la morte dei fratelli. 
Parigi non avrebbe da temere alcun attacco improvviso, quando 
anche fallisse- l'aiuto della brava sua guardia nazionale; ipotesi, che 
è una bestemmia, dopo aver veduto codesta guardia nei giorni del 
pericolo interno. Allora, sì, la Francia sarebbe invincibile, purchè 
fosse discretamente bene governata. Orbene, soggiungeva Chevalier, 
codesta gran rete nazionale ci costerebbe molti milioni di meno 
di quanti se ne vogliono seppellire nelle fortificazioni proposte; 
giacchè 300 milioni accordati in sussidio spinsero le private com-
pagnie ad aprire linee ferroviarie di un valore tre o quattro volte 
maggiore. 
VII. Dove lo stile di Chevalier acquistava una speciale anima-
zione estetica, era nelle escursioni, che di tanto in tanto gli veniva 
.l'opportunità di permettersi nel campo della storia. Scelgo, per 
darne un esempio, il suo favorito concetto della importanza del 
Mediterraneo. « La più lunga ed accanita lotta, la più feconda di 
prodezze, di vicissitudini inaudite, di prodigi d'ogni maniera, è 
quella, che da una sponda all'altra del Mediterraneo fu combattuta 
tra gli uomini dell'Oriente e quelli dell'Occidente. La civiltà, da cui 
noi tutti abitatori dell'Europa, scendiamo, procedette sempre, sin 
dall'origine dei tempi storici, da levante a ponente. Dal fondo del-
1' Asia lontana e dell'alto Egitto, si è avanzata, con una serie di 
soste ·fino ai lidi dell'Atlantico, Jyngo , i quali si è assisa, da-ll'e-
, . . 
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stremo sud della penisola Iberica sino alla punta settentrionale 
della Gran Bretagna. Ma invece di muover diritto per la sua via, 
ad ogni passo si è ripiegata su se medesima; e vi ebbero lotte 
sangùinose e crudeli fra le colonne delle nazioni, che tutte nondi-
meno gravitavano verso il medesimo centro e compievano lo stesso 
pellegrinaggio. I fertili paesi, dai quali questo magnifico lago del 
Mediterraneo è cinto, servirono di campo alle battaglie, che i vari 
popoli, spinti da un medesimo impulso d'incivilimento e figli quasi 
di una stessa madre, si diedero per dilaniarsi à vicenda. Lido del 
Mediterraneo è la Spagna, che fu conquistata e riconquistata dai • 
Mori e dai bravi rifuggiti delle Asturie; l'Italia, che, prima di 
essere il trono del popolo-re, era stata invasa dagli Egiziani orien-
tali del sud e da Barbari orientali del nord; l'Italia, che fremette 
sotto i passi di Annibale; che, dal canto suo, inondò coi suoi eser-
citi vittoriosi la terra; e che poi ebbe a tremare quando l'eterna 
città stava per essere invasa dai Saraceni, i Parti del medio evo. 
Dal lato dell'Adriatico, lido del Mediterraneo è la Germania, per ben 
dieci volte mezzo soggiogata dai Turchi e per altréttante riuscita 
a scacciarli; la Germania, che ha veduto saccheggiare le sue città 
dai Mongoli venuti da1l'estremo oriente. Altrove, è la Francia, che 
sotto Brenno aveva spedito i suoi sacrileghi figli a depredare il 
tempio di Delfo ed impadronirsi dell'Asia; che, al tempo delle Cro-
ciate, aprì all'Europa la via di Terrai-Santa e fondò il feudo sulle 
terre del :popolo ebreo, sulle sponde dell'Eufrate e deU'Oronte; la 
Francia, che testè invadeva l'Egitto, guidata dal semidio dei nostri 
tempi, e che oggi domina in Algeri, vendicandosi, venti volte per 
una, dei giorni di spavento, in cui i Mori, figli dell'Oriente, si spin-
sero sino alla Loira. Lido del Mediterraneo è l'Egitto, conteso ancor 
più che la Spagna e che dura ad essere la più feconda terra 
del mondo, dopo le mille invasioni che l'han devastata, dopo i re 
pastori, ~aJ?lbise, le stragi dei .capi Etiopi, gli Omar, i prodi di 
Europa. E la costa africana, ove già splendette l'opulenta' Carta-
gine, che alternativamente si chinò sotto il giogo di Massinissa, 
dei Cesari, dei Genserichi, e dove finora è sembrato che le popo-
lazioni semitiche dovessero indefinitamente lottare colle nazioni 
discese dalla razza giapetica; la costa africana, ove, dopo tutti 
codesti combattimenti, le doviziose città, nelle cui basiliche predi-
cava s. Agostino, son ridotte ,a miserabili villaggi, governati da 
capi arabi, ignoranti e rozzi. E la Grecia, già poetica e civile, fer-
tile e ridente, fatta tante volte a pezzi, che l'Oriente e l'Occidente 
si strapparono a vicenda; la Grecia, che ora giace sotto le rui~e 
del Partenone, e poco a poco si rianima al pensiero della passata 
sua gloria. Lido del Mediterraneo sono le provincie d'Asia testè 
tan to belle, ove sorgevano Antiochia e Ninive, Efeso e Tiro, Pal· 
mira . e Gerusalemme, l'impareggiabile Babilonia, testimoni tutte 
I' 
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delle immortali battaglie di Troja _e dei trionfi d'Alessandro. Lido 
del Mediterraneo, comprendendovi il mar Nero, che infatti ne di-
pende, è del pari la Russia, successivamente assoggettata dai Po-
lacchi e dai Tartari; la Russia, asiatica per origine dei suòi abitatori, 
europea per l'incivilimento irr:tpostole dai suoi Czar, furiosi missio-
nari dell'Occidente; la Russia, oggidì minacciosa per i popoli occi-
dentali, quasi come lo è per gli orientali. Infine, lido interno del 
Mediterraneo sono le isole, che l'Oriente e l'Occidente si contesero 
palmo a. palmo in l0tte erculee, Cipro, Candia, Rodi e Malta. Il 
Mediterraneo fu perpetuamente percorso da flotte nemiche; è un 
campo chiuso, entro cui; per ben trenta secoli, l'Oriente e l'Occi-
dente si diedero i più terribili colpi (1). 
« La politica moderna, soggiungeva altrove, anche dove sia 
disordinata e vacillante, rende uno splendido omaggio, senza pre-
cisamente saperlo, al remoto Oriente. È questo un legato dei tempi 
passati, che, voglia o non voglia, le viene imposto; è una tradi-
zione irresistibile, una corrente, che essa non è libera di non seguire, 
perchè è la corrente dei secoli. Ciò; che tanto valore conferisce alle 
8poglie dell'islamismo, si è lo aver esso piantato le sue tende fra 
l'Europa e l'Oriente. Ciò, che dava tanto valore al Bosforo ed al-
rEgitto, ciò che mosse Alessandro a suggellare col st10 marchio e 
col suo nome l'istmo di Suez, che mosse Costantino a trasportare in 
Bisanzio i penati dell'Impero romano, quando la città di Romolo 
non fu più un asilo sicuro, i Califfi a stabilire in Bagdad la capitale 
delle loro possessioni, i Turchi a raddoppiare i loro sforzi per inal-
berare la mezzaluna sulla cupola di S. Sofia; ciò che ispirò al genio 
di Leibnizio la sua Memoria a Luigi XIV sulla conquista dell'Egitto;. 
che spinse Bonaparte sulla terra dei Faraoni; la causa, p~r cui, 
ai nostri giorni, Alessandria e Costantinopoli accendono l'"avidità, 
dirò meglio l'ambizione, confessata e confessabile altamente, del-
l'Inghilterra e della Russia; ciò che spiega perchè i Russi profon-
dono tanta gente e tanto danaro nelle loro spedizioni, sterili in 
apparenza, contro Chiva e le povere tribù Circasse; perchè l'Inghil-
terra fa senza posa girare i suoi abili agenti, i suoi intrepidi ufficiali, 
le sue galleggianti cittadelle, i suoi intrighi ed il suo oro, dal Golfo 
Arabico al Persico, dal Nilo all'Eufrate, da Aden a Bender-Buscir; 
ciò che·, in fondo, determina (non potrei dire legittima) la tenace 
oppo~izione dell'una di queste due Potenze contro i disegni del-
l'altra, e della Francia contro i disegni di entrambe; non è già il 
sito incantevole ove si giace Costantinopoli, non la fecondità della 
valle del Nilo, o la bellezza di quella dell'Eufrate; molto meno sono; 
le aride o pantanose piaggie, che cingono il mar Rosso od il golfo 
Persico; nè i pochi milioni di miserabili, che vivono o vegetano 
(l) M. CHEVALIER, Essais àe.politique industrielle, pag. -125, '. . . 
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nelle varie dipendenze del moriqondo Impero Ottomano; ma è l'es-
sere il Bosforo e le sponde del mar Nero o del Caspio - l'istmo 
di Suez, il mar Rosso ed Aden - l'Eufrate, Bagdad, il Golfo Per-
sico e Bentler-Buscir, - le tre grandi vie, che mettono dall'Europa 
all'Asia ..... » (1). 
Ho voluto riportare questi due squarci percbè il lettore abbia 
unai idea della franca maniera, con cui Chevalier trattava la storia 
e la politica, quando il destro e la voglia venivangli di lasciarsi ·I 
andare a questo genere di lavori. Potrei, col medesimo intento, [ 
riportare tutto l'articolo sulla Cina, che or ora ho citato, e nel quale, 
Qltre una bellissima digressione sulla scoperta del Nuovo Mondo, 
s'incontra una serie di concetti, che dan molto a pensare; ma io 
qui studio l'economista, ed è sulle sue idee economiche che amo 
specialmer,ite chiarnarn l'attenzione del lettore. 
VIII. Le due, intorno alle quali (messa da parte la questione 
de' banchi) travagliavasi allora la mente di Ohevalier, quella delle 
comunicazioni e quella dell'insegnamento professionale, riappaiono 
di continuo negli scritti, di cui ci stiamo occupando. Ogni volta 
che l'opportunità gli si presenta di contemplare gli effetti futuri 
delle ferrovie, la sua imaginazione si accende, il suo stile si anima. 
Quando ha calcolato che, con la loro celerità, si potrebbe fare in 
1mdic1 gi0rni il giro del mondo, « undici giorni! esclama: è il 
tempo, che sotto Luigi XIV mettevano i grandi signori per andare 
tla Parigi a Bordò, con un gFan treri10 di vetture, cavalli e valletti. 
Prima della Rivoluzione, il borghese, che andava da Tolosa a Pa-
rigi in diligenza, doveva impiegarvi due settimane; colla celerità,. 
veramente meschina e volgare oramai, di dieci leghe per ora, noi 
in due settimane potremo andare da Pa,rigi a Pechino; faremo questa 
corsa come oggi si fa quella di Barèges e di Saint-Sauveur. E tutti 
la faranno, i bottegai come i banchieri, l'artigiano ed il garzone 
come il gemtiluom(i), i:m belle vetture, ben sospese, C('.)mode, larghe, 
0ve si potrà dormire come sul letto. Perchè, ciò che distingue questi 
nuovi mezzi di trasporto, è l'essere eminentemente democratici; 
sono i più irresistibili strumenti del Decreto della Provvidenza, che 
abbassa i grandi e innalza gli umili, deposuit potentes de sede et 
exaUavit huni iles. Accessibili a tutti, sono nondimeno quanto mai 
si possa economici. Io mi son trovato sull'Hudson, in un battello 
a vapore, molto più comodo di quel che si stia nella migliore vet-
tura, di posta. E riguardo alle ferrovie. su quella di St-Germain vi ha 
posto, in ogni corsa, per 1600 o 1800 viaggiatori, qualcbe cosa 
come l'intiera popolazione d'una piccola città, comprese le donne, 
i fanciulli e i vecchi. Con una trentina di macchine, si potrà dal 
(I ) L'Eu1·ope f)t la Chine, nella.Revue. des Deucc-Mondes. 
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sorgere al tramontar del sole trasportare un esercito da un capo 
all'altro del regno ... La pubblica carità accorda tre soldi per lega 
ai poveri in viaggio. Or bene! con la medesima spesa il povero 
avrà passaggio sopra un battello a vapore, splendido d'ori e di pit-
ture, o nei carri, così ben sospesi, della ferrovia. Corrono 54 leghe 
da Nuova-York ad Albany, per l'Hudson; io ho fatto dieci volte quel 
viaggio sul North-America, o nei saloui di altri battelli a vapore 
non meno splendidi e netti, e vi ho speso cinquanta soldi, cioè 
meno che un soldo per lega » (1). 
Ripiegandosi sulla Francia, dove tanto allora si discuteva e tanto 
poco si faceva, il Chevalier non poteva frenare nel 1840 un certo 
moto d'impazienza, abbastanza giustificato dallo ardore, con cui 
da: più anni propugnava il bisogno di affrettarsi a quest'opera car-
dinale del progresso sociale. II Governo del 1830, diceva, ha certo 
fatto più di quanto abhiano fatto i Governi che lo preeedettero, 
ma pure anch'esso ha fatto ben poco. L'opera sua rive'la le mani 
da cui deriva: mani di ministri continuamente minacciati di sfratto; 
mani di Camere, ora troppo inclinate a confondere il non spendere 
con la economia nello spendere, ora troppo soggette a mille cure; 
a mille p.retenzioni di partiti; opera incompiuta sempre e meschina. 
Eppure, non è tornata inutile al paese ed al principe. Essa ha ac-
cresciuto la prospérità nazionale, ba conciliato al Governo i suf-
fragi e l'adesione sincera delle classi commerciali ed tndustriali .... 
La politica degli interessi materiali assicurerà al ceto povero il 
benessere che desidera, del quale è degno e che egli sa aver di• 
ritto di rivendicare in cambio dei suoi sudori ; chiuderà la bocca 
ai nemici del regime monarchico; ... e presso di noi, che abbiamo 
una nuova dinastia, assisa sopra di un trono innalzato dalle braccia 
. di un popolo, questa politica è, più che altrove, una necessità ed 
un dovere )) (2). 
Anche l'insegnamento professionale era un argomento, su cui 
più spesso sentiva il bisogno di ritornare. Fra le belle lettere scritte 
dai dintorni di Tolosa, una ve n' ha, che ha per oggetto lo stato 
ddla educazione. Dopo avere notato e lodato tutto ciò che si fa-
ceva per conservare e promuovere gli studi classici e le belle arti, 
Chevalier lamenta la limitazione degli studi professionali. « I figli 
del ceto medio, scriveva, sono educati come se dovessero tutti se-
dere un giorno sui seggi dell'Accademia ; ciò starebbe bene, se 
tutti avessero 50 o 100 mila lire di reddito da godersi. Ma il loro 
avvenire probabile è ben diverso. In vece di esser grandi signori, 
nuotanti nell'opulenza, con un intendente ed una schiera di servi, 
che risparmino loro i . minuti incomodi della vita, tutti o quasi, 
(i) M. CHEVALIER, Essais de polit:ique .indy,st:rielle, pag. 37. 
(Z) L, Eur ope et la Chine. • - . . • . .. . 
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tutti avranuo da lavorare per vivere, per formarsi un patrimonio, 
per accrescere, od almeno mantenere intatta, in mezzo alla vicenda 
delle umane cose, la fortuna ereditata dai loro padri : la Prov,vi-
denza li . ha destinati, non a figurare alla Corte di un nuovo 
Luigi XIV o in un campo del Panno d' oro, ma a respirare l' at-
mosfera dèll' opificio e del banco. Dovranno vendere e comperare 
con le proprie mani, lavorare o far lavorare. Una volta, al tempo 
del feudalismo, la società era un'arena, un esercito, una fortezza; 
oggi è un alvear·e, un opificio, un podere, un magazzino. Chi vuole 
un posto nel mondo moderno, chi non vuol decadere, è costretto 
ad istruirsi su tutto ciò, che riguardi il traffico, l'industria, l'agri-
ce>ltura ..... Serbiamo pure, se occorre, all'intelligenza pura ed alla 
imaginazione sua sorella e compagna, serbiamo pur loro il 50 per 
100 della pu·bblica educazione; ma accordiamo altrettanto all'inse-
gnamelilto pratico, agli stl!ldi professionali. Non si tratta: di togliere 
all'Università il suo manto di ermellino ; si tratta anzi di darlene 
due, perchè possa ad un tempo rappresentare così i bisogni del 
presente come le tradizioni del passato, e personificare in sè così 
il carattere nuovo del nostro secolo, come la gloriosa filiazione, 
che ci collega ai Greci e ai Romani ... >> (1). « Oggi, aggiungeva, la 
maggior parte dei · giovani del ceto medio escono di collegio per 
andare a Parigi, a Poitiers, a Tolosa, a studiare il Diritto o se-
guire il corso delle facoltà medich.e in Mompellieri o Strasburgo. 
Divengono così avvocati senza clienti e medici senza infermi; poi, 
stanchi ·di attendere la clientela, che mai non viene, ritornano ai 
loro éampi, se ne hanno; tornano ad essere proprietari o coltiva-
tori, con le loto reminiscenze delle Georgiche; oppure procurano 
di farsi manifattori o mercanti, nel qual caso i dodici o quindici 
anni passati nelle scuole altra guida non forniscono loro che le 
memorie dei Fenicii, di Tiro e di Cartagine; o finalmente entrano 
nella ·carriera dei pubblici uffi~i, piena la testa dei metodi, in-
vero poco costituzionali, dei. grandi conquistatori, le cui battaglie 
compon·gono tutta la storia antica, nel modo in cui l'hanno impa-
rata » (2). 
IX. Mentre codesti lavori successivamente apparivano, si rese 
vacante la cattedra di Economia politica nel collegio di Francia, 
illustrata già da Say e da Rossi. Il loro successore era natural-
r.nerite indicato nella person·a di Chevalier : il corpo dei professori 
e l'Accademia delle scienze morali e politiche, non esitarono punto 
a fame la scelta. Ciò avveniva sulla fine del 1840. Alcuni mesi 
dopo, Ohevalier fu promosso al grado di capo-ingegnere delle mi-
(1) CHEVALÌER, Essais de politique inq,ustrielle, pag. 106 e seg. 
(2) ID., op. cit., pag. 112 e seg. 
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niere e nominato membro del Consiglio superiore del Commercio. 
Da quel tempo sino alla catastrofe del 1848, noi lo troviamo occu-
pato principalmente nelle Lezioni, che poi, riunite, formarono il suo 
Corso di Ecomonia politica, su cui ci intratterremo più ol.tre. Pochi 
altri lavori videro la luce nello stesso intervallo, dei quali darò ora 
un cenno. 
Il primo è una memoria, nel Journal des Écononiistes allora 
da poco fondato (1842), sull'intervento del Governo degli Stati 
Uniti nella esecuzione delle opere pubbliche. Essa è quasi testual-
mente riprodotta nel Corso di Economia politica (1) e tende ad 
eliminare la credenza che le opere pubbliche sieno in America 
esclusivamente dovute all'industria privata, mostrando che se l'asten-
sione dell'autorità è vera quanto al Governo federale, il principio 
dell'intervento, nelle varie forme di cui è capace, è stato variamente 
accolto presso i Governi particolari degli Stati. 
Nell'anno seguente la medesima Rivista pubblicava di Chevalier 
un lavoro di maggior lena, nel quale l'Autore entrava in un ramo 
di studi economici, cui fin' allora non pareva si fosse applicato, 
quello cioè delle quistioni finanziarie. In un « Paragone fra i Bi-
lanci del J 830 e quelli del 1843 )) ei toccava con mano abile i 
punti più serii e le questioni più vive intorno al sistema d'impo-
sizione vigente allora in Francia ed alle riforme, che vi si lascia-
vano desiderare. Fatta brevemente la storia del ca tasto, e senza 
punto pronunziarsi sulla sua utilità, domandava, a ragione, p:nov-
vedimenti per la conservazione del lavoro già fatto sino a qµel 
tempo con una spesa enorme. Lamentava la singolare disugua-
glianza della imposta mobiliare ed esprimeva la speranza che la 
nuova legge allora proposta vi avrebbe portato rimedio. Preoccu-
pato della necessità di un credito agrario, si mostra va assai chia-
ramente inchinevole alla abolizione del sistema ipotecario, nel quale 
all~ra si vedeva un ostacolo alla introduzione di quel ramo di cre-
d-ito.· L ·a rgomento delle dogane, su cui in appresso Ohevalier doveva 
ritorn are assai di frequente, tiene nel Paragone un largo posto. 
Considerandolo dal punto di vista finanziario, comincia dal dimo-
strare come dalla soppressione delle proibizioni assolute e dall'atte-
nuazione dei dazi troppo elevati ne sarebbe venuto al Tesoro uò 
sensibile aumento di entrate. La quistione del sistema doganale non 
erasi ancora invelenita al segno, a cui poco dopo la invelenirono 
le discussioni parlamentarie e l'acrimonia dei Comitati protezio-
-nisti; cosìcchè Chevalier, non sentendo ancora il bisogno di reagire 
fermamente contro le strane pretese çlel protezionismo, abbondava 
in di screte concessioni, che più tardi divennero soverchie e non 
bene esatte in bocca di un Economista: « Lungi da me, diceva, il 
(I) v. voi. 10, serie I, pag. 364 della Biblioteca. 
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pensiero di abbandonare, senza difesa, la nostra industria, agl~ 
assalti cogli opifici inglesi, le cui forze sono superi ori, i cui capi 
hanno potenza ed audacia da Titani. La capacità produttiva del-
l'Inghilterra è tale da potere un bel giorno inondare con le sue 
merci un mercato, che le sia liberamente aperto. Questa specie di 
invasione sarebbe, è vero, di corta durata, non potendosi a lungo 
durare ad un giuoco, nel quale non si faccia che perdere; ma è 
sempre una eventualità, contro la quale conviene premunirsi». Del 
resto, facendo sua l'osservazione, che già era stata fatta sulla do-
gana inglese e da cui erasi tratto un così efficace argomento per 
far trionfare nella Gran Bretagna le prime riforme, Chevalier mo-
strava come il prodotto delle dogane francesi fosse dovuto quasi 
esclusivamente ad una sessantina di voci e quindi tutti gli altri dazi 
si sarebbero potuti addirittura sopprimere locche, senza diminuire 
le entrate, avrebbe semplificato di molto il sistema doganale, con 
una notevole economia sulle spese di riscossione. Scendendo ai punti 
speciali, Chevalier trattava maestrevolmente la quistione, allora 
vivissima, del regime incerto ed ingiusto, con cui erasi complicata 
e intristita la rivalità degli zuccheri indigeni e coloniali. Sul ferro, 
sul bestiame, sui vini, sui filati e tessuti, la sua Memoria era piena 
egualmente di osservazioni, tanto esatte ed efficaci, quanto rapide 
e disinvolte. Del pari stupendo è il paragrafo relativo ai dazi di 
cons\ilmo locale (octrois), che cinque anni dopo dovevano assumere 
importanza di questione politica. Compiutasi a quei tempi in Inghil-
terra la riforma postale, Chevalier non poteva non domandarla 
·anche per la Francia; epperò, un altro importante paragrafo è a 
questa riforma dedicato. Riguardo al tabacco, benchè convinto che 
fosse una . delle industrie eminentemente atte a sopportare il mo-
nopolio dello Stato, Chevalier, paragonando la sempre maggior 
estensione, che il consumo di questa derrata andava prendendo, coi 
ristretti limiti, entro cui si teneva il consumo dei viveri, dei vestiti, 
del combustibile, ecc., ne d@duceva a ragione che rion era questo 
tal fatto da rallegrarsene, fuorchè da un punto di vista puramente 
fiscale. « Sembra infatti, diceva, che se ne possa dedurre che una 
parte del pubblico francese, specie la parte più bisognosa, si mostra 
·ben poco saggia nel modo di usare dei mezzi, dei quali dispone ». 
Riassumendo le cifre, Chevalier, senza punto mostrarsi ingiusto 
verso la Ristaurazione, e riconoscendo l'incremento- avvenuto nelle 
-pubbliche entrate dal 1816 al 1830, mostrava com@ un progresso 
anche più rapido si fosse compiuto dal 1830 al 1843, giacchè 
memtre l'incremento medio annuo era stato nel primo periodo di 
9 milioni, nel secondo era stato di 15. La Memoria finisce con eccel-
lenti considerazioni sul carattere generale delle imposte in Francia 
e sull'indirizzo, che meglio si con veni va mantenere al sistema tri-
butario francese in confronto di qu.ello dell'Iqg.hilterra. La massii;na 
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parte delle sue osservazioni son vere ancora oggidì, né sarà inop-
pertuno il riassummerle. 
X. Carattere distintivo del sistema finanziario in Fraracia, no-
tava Chevalier, é la grande diffusione dell'imposta. Perché la Francia 
é paese, in cui le ricchezze non sono confinate in una classe od 
un'altra, ma sono ripartite con una tal quale eguaglianza su tutta 
la massa della nazione. Come poche persone vi nuotano nell'opu-
lenza. così di poche può dirsi che gemano nella miseria. Di qui av-
viene che in Francia l'arte :finanziaria non inclina verso quelle im-
poste, c~e tendono a colpire le grandi fortune, ma preferisce quelle, 
che banno carattere di universalità e seguono il cittadino in ogni 
istante della sua vita, in ogni parte dei suoi consumi, in ognuna 
delle sue contrattazioni, spingendo il sistema talvolta sino a farlo ras-
somigliare al pretto testatico. Non predilige il ricco a detrimento 
del povero ; ma essendo i poveri più numerosi che i ricchi, li tassa 
più volentieri, come mezzo di meglio attingere da tutto il corpo 
della nazione. Ecco perché le imposte in Francia non son mai sun-
tuarie e perché la classe più numerosa vi appare maggiormente 
aggravata. E conseguenza rlel medesimo fatto si é che la contri-
buzione prediale risulta più grave, in un paese, la cui agricoltura 
occupa una maggior porzione degli abitanti, di quel ehe facciano 
le arti o il commercio. Ciò premesso, Chevalier passava ad esami-
nare, risolvendola negativamente, la proposta di M. Audiffret, il 
quale aveva propugnato la necessità di attenuare le imposte gra-
vitanti sulla proprietà stabile. Osservava come il corso spontaneo 
-d·elJa pubblica ec;:onomia avesse già naturalmente mutato le condi-
zioni finanziarie del paese, perché, da men che un decennio, la 
ricchezza era.si sviluppata, le fortune mobili si erano venute costi-
tuendo, i consumi- accrescendosi, e la Francia erasi alquanto acco-
stata all'Inghilterra, ove i ùazi di consumo figurano come il prin-
cipal cespite delle pubbliche entrate. Per effetto di questa lenta 
trasformazio11e sociale, doveva venire il giorno, in cui si sarebbe 
dovuto metter mano ai tributi sui consumi di lusso; partito, i cui 
tentativi erano riusciti fin'allora infruttiferi. A misura, dunque, che 
le imposte indirette sui consumi si sarebbero venute aumentando, 
l'equilibrio si sarebbe ristaurato ed altra cura, in linea di giustizia, 
la Finanza non avrebbe avuto a darsi che quella di perequare 
gradatamente il peso dei vari contribuenti all'imposta prediale. Il 
miglior servigio, aggiungeva, che si sarebbe potuto rendere all'agri-
coltura, non era quello di alleviarla direttamente, ma di migliorare 
le sue condizioni di produzione e di vendita, sviluppando i mezzi 
di comumcazione, agevolando le irrigazioni, aprendole la sorgente 
del credito. Se, invece di diminuire l'imposta, lo Stato avesse appl,i7 
cato, per 15 anni ancora, una parte della pubblica entrata ad opere 
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capaci di fecondare il lavoro agricolo, qùell'imposta, che a1lora sem-
brava tanto grave, sarebbe diventata tollerabile e tutto il sistema 
finanziario si sarebbe equilibrato da sè. Quando poi l'equilibrio fosse 
ristaurato e la proprietà mobile si fosse sviluppata di più, nulla 
avrebbe vietato che si cercassero nuove maniere di colpirla: e fra 
le altre, l'income tax, di cui l'Inghilterra aveva già fatto l' espe-
rimento, che era già entrata nelle abitudini di altri paesi, che 
tanto si usava in America e che nulla rendeva inapplrcabile in 
Francia. 
In conclusione, Chevalier riguardava come mal consigliato il 
pensiero di affrettarsi ad alleviare l'imposta prediale ; e proponeva 
di attendere che il tempo, migliorando insieme la produzione agri-
cola ed accrescendo la ricchezza mobiliare, permettesse di aggra• 
vare quest'ultima pemendo i suoi pesi in armonia con quelli, che 
gravavano la ricchezza immobiliare. 
XI. Di un genere affatto diyerso, ma altr~ttanto opportuno· e 
ben più attraente, è il lavoro sull'istmo di Panama, che Chevalier 
pubblicò nel 1844 '(l). Era stata poco prima inserita nel Journal 
des Économistes una memoria di M. Wheaton, ministro americano 
in Berlino, sul taglio dell'istmo, che allora tanto occupava l'atten-
zione del mondo incivilito; ed il Governo francese aveva di2 propo-
sito spedito sui luoghi l'ingegnere Gairella a studiare la ·questione. 
Chevalier che, sebbene non fosse stato all'istmo, aveva tuttavia rac, 
colto negli Stati-Uniti gli elementi Necessari per farsi un'idea pre-
cisa della questione, potè manifestare il suo concetto con quella 
pienezza di cognizioni e con quella sa:gacità di vedute, che in màterie 
di tal fatta distinguono sempre le sue scritture. Quei luoghi erano 
allora assai mail noti in Europa; ma l'abituale chiarezza di idee ed 
evidenza di esposizione del Chevalier· è in questo scritto tale che 
a leggerlo ognuno si rendeva esatto conto delle condizioni di quei 
luoghi e poteva giudicare il valore comparativo dei vari progetti, 
che si ponevano innanzi, per aprire una comunicazione fra i due 
grandi oceani. Fra le tamte scritture, che apparirono di poi sullo 
stesso argomento, non ne conosco altra, che possa essere ·letta con 
pari soddisfazione e frutto (2). Come nella questione delle ferrovie 
francesi, così in quella dell'istmo di P anama, Chevalier indovinò 
l'avvenire. I tracciati allora proposti eran cinque, dal nord al sud: 
quello di Tehuantepec, quello dell'istmo di Honduras, quello del 
(1) Nella Revue des Deux Mondes, gennaio; e a parte, sotto il seguente tì-
tolo: L'lsthme de Panama; ex amen historique et géographique des différentes 
direct~ons suivant lesquelles on p ourrait le percer. In-g0 , Gosselin. 
(2) E nondimeno da raccomandare un altro opl!lscolo di M. CHEVALIER, pub-
blicato nel 1852: Gli Americani del Nord all'Istmo di Panarna, nella Revue des 
Deux Mondes, 1• giugno. 
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lago di Nicaragua, quello di Panama e quello ·di Darien. Di ognuno 
di essi Cbevalier narrava la storia, dava la çlescrizione, esponeva i 
calcoli tecnici, mostrava le condizioni e le conseguenze economiche; 
e il concetto, che ne rimane al lettore, è quello della preferenza 
da darsi al ·tracciato di Panama in primo luogo, a quello del Lagb 
di Nicaragua in secondo luogo. Ora, il passaggio di Panama è già 
un fatto compiuto; solo, invece del canale proposto da Cbevalier, 
vi ha una ferrovia; ed il passaggio per Nicaragua sarebbe anèhe 
esso aperto, se gli Americani degli Stati-Uniti, che lo vagheggiano 
tanto, si fossero comportati con modi me00 bruschi ed ambiziosi 
di quelli usati dal venturiere Walker, e senza le viste di violenta 
conquista, che nutrono e spiegano nelle loro relazioni colle repub-
blichette dell'America centrale. 
XII. Altro frutto del viaggio di Chevalier in America fu un suo 
lavoro, non meno pregevole, intorno al Messico, apparso dapprima 
nella Revue des Deux Mondes in due articoli (1), a proposito della 
bella opera di Prescott e dei documenti pubblicati da Terneaux-
Compans sull'America, fra cui quelli relativi al Messico formano 
ben sei volumi. Il talento della narrazione storica è una delle qua-
lità, che più rendono seducenti gli scritti di Chevalier, e in nessuM 
essa si mostra come nell'operetta sul Messico. Lo stato di civiltà, 
a cui era l'impeTO di Montezuma all'epòca della conquista spagnuola, 
è descritto in un magnifico quadro, che rammenta la famosa intro-
duzione di Robertson alla storia di Carlo V, magnifico tanto; da 
nuocere all'effetto della seconda parte dell'opera, ov'è il rapido rac. 
conto delle nefandezze, con cui la dominazione spagnuola pervenne 
a imporsi in quella parte del nuovo Mondo. Dopo aver contemplato 
un popolo così pacifico, così ignorato nell'Occidente, così diviso da 
ogni altro umano consorzio e che, senza esempii o trasmissioni di 
esterno incivilimento, senza rivelazioni di sorta, senza maestri, aiu-
tato dalla sola forza delle proprie tendenze pacifiche, era giunto a 
costituirsi, a coltivare la terra, a sviluppare le arti, a praticare ed 
onorare il commercio, aveva sontuosi edificii, suppliva con pazienti 
lavori alla mancanza di animali da soma, faceva col rame, coll'oro, 
coll'ossidiana strumenti, armi, intagli, che si direbbero impossibili 
a chi manchi del ferro, aveva magistrati e sacerdoti, feste e mer-
cati, poste, scrittura, libri ed una morale, che, tolta la fatale aber-
razione dei sacrificii umani, eguagliava quanto di più puro e di più 
sublime si trovi nel Vangelo, vi si stringe il cuore di rabbia a pen-
(I) Il primo, nell~ Dispe?sa del 15 ma_r~o 1845, è i?titol~to: Della civ~ltà 
messicana prima di Ferdinando Corte.z, 11 secondo (1 aprile): La conquista 
del Messico fatta da Ferdinando Co1·tez. Riuniti in un volume, formano l'opera 
intitolata : Il Messico prima e durante la conquista. 
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sare che tanto rigoglio di civiltà non doveva avere altro risultato 
che quello di accendere l'avidità dei barbari europei e di spingerli 
a distrurre col ferro e col fuoco quella magnifica fioritura, nella 
funesta giornata del 13 agosto 1521. S'intende bene che dalla penna 
di Cbevalier non poteva uscire una parola sola, che suonasse appro-
vazione a tanti eccidii e saccheggi, nei quali fu rotto ogni freno a 
quanto v'è di più basso nelle passioni dell'uomo, dalla crudeltà 
all'avarizia, dalla aperta violenza al più codardo tradimento; ma 
il lettore, pare a me, era in ragione di desiderare e di attendere 
da Chevalier qualche cosa di più. Molta verità storica io trovo nel 
suo proposito di rappresentarci l'impresa di Cortez dal punto di 
vista della crocia:tai,- o per dir meglio, del fanatismo religioso; ma 
se il cattolicismo o il cristianesimo potesse mai consigliare un 
geriere di conquista così 1ordo d'ogni delitto, lo storico non potrebbe 
avere parolè abbastanza roventi per maledirlo. Per buona sorte, 
la religione, della q,uale si ammantavano quelle belve spagnuole, 
non è punto complice delle loro nequizie; ed il sacerdote che, stando 
al fianco di Cortez, cercò le mille volte indarno di temperarne la 
ferocia, era come una muta protesta, piantata dalla ma'no di Cristo 
in mezzo a coloro che, nel nome suo, bruttavano di fango la santità 
del Vangelo. Chevalier si mostra troppo indulgente verso i con-
quistadores. Io non amo, punto quella tinta epica, quel non so che 
di su blirne e di poetico, che egli scopre dov'io non veèlrei che l'eterna 
ignomiraia d'ella raizza latina. Nella scoperta del Nuovo Mondo, il 
sublime finisce con Colombo; d~po di lui, ogni atto è una scelle-
raggime, ogni ricchezza acquistata una rapina, ogni conversione una 
tortura, la messa una profanazione, la crnce è atea; e quando mi 
si dicesse che per piantarla su quei tempii idolatri occorreva una 
così sterminata ecatombe di creature, la croce, questo simbolo del-
l'umano riscatto, agli occhi miei non diverrebbe che un'empia nega-
zione d.el Creatore. A giudicare dalle mie impressioni, l'opera di 
Chevalier sulla conquista d,el Messico, anche dal punto di vista 
estetico, sarebbe riuscita di gran lunga più bella, perchè più vera, 
se gli avvenimenti vi fossero stati narrati con uno spirito di critica 
più severa; come nei Girondini di Lamartine, come in tutte le storie, 
da cui non s'impari a detestare l'iniquità, il colorito un po' falso 
rischia di nuocere alla purità del disegno (1 ). 
Appartiene al 1846 il bellissimo studio sulle miniere d'oro e 
di argento del Nuovo-Mondo (2). Mi dispenserò di parlarne. Ogni 
(I) Più tardi, nel 1851, CHEVALIER ritornò a parlare del Messico in un arti-
colo inserito nella Enciclopedia del secolo xix. Vi è ruaestrevolme~te compen-
d'iato il suo precedente lavoro, e la storia dei fatti è continuata sino al momento 
della pubblicazione. 
(2) Pubblicato nella Bibliofecg,. dell'Economista, Serie II, voi. I. 
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elogio che io ne facessi, sarebbe inferiore al suo merito. Quello 
della moneta e dei metalli preziosi è il tema, sul quale la rinomanza 
di Chevalier si è più fermamente consolidata; a lui solo era dato 
di vestire di forme sì nuove e rendere così aggradevolè ai nostri 
tempi il più. vecchio e, bisogna pur dirlo, il più noioso argomento, 
che l'Economia politica abbia dovuto trattare da Aristotile in poi. 
XIII. Chevalier fti eletto deputato dell'A veyron ai 27 gennaio 
1845, dopo che, nel 1839, gli era mancato in Limogi il suffragio 
dei suoi concittadini ; · ma fu di ben corta durata la sua vita par-
lamentare, giacchè nelle elezioni generali del 1846 il collegio del-
1' A veyron lo escluse, a causa delle sue opinioni favorevoli alla libertà 
del commercio. 
Era quello infatti il momento, in cui più ferveva la lotta tra 
gli economisti e i paladini del protezionismo. Già erasi costituita 
l'Associazione del libero scambio e Chevalier, uno dei più calorosi 
suoi membri, aveva francamente unito le sue forze a quelle di Bastiat 
e dei tanti uomini insigni, che si erano assunto di patrocinare in 
Francia la riforma felicemente operatasi al là della Manica. Oltre ai 
piccoli articoli contribuiti nel giornale di Bastiat (Le libre èchange), 
gli scarsi raccolti di quel tempo diedero a Chevalier l'opportunità 
di applicarsi all'argomento delle dogane, di cui fino allora non aveva 
dato che qualche cenno. Il 1847 incominciava sotto minacci0si 
auspicii: difettavano i grani, le patate soffrivano quella misteriosa 
malattia, che tanto afflisse l'Irlanda dapprima, poi tutto il continente 
europeo; dalla straordinaria importazione di granaglie, che la: Francia 
era stata costretta di chiedere all'estero nel 1846, si argoment_ava 
che il bisogno dell'anno seguente sarebbe forse salito a non meno 
di 10 milioni di ettolitri. Le Camere si erano infine decise ad allen-
tare le redini doganali, accordando, in via provvisoria, franchigia 
piena alla introduzione di cereali, sino alla futura raccolta; ma gli 
animi non erano per ciò tranquilli; la quistione dei viveri era viva-
mente agitata, e Chevalier 11011 potern astenersi dal prendervi parte. 
In un primo articolo, pubblicato nella Revue des Deux Mondes (1), 
Chevalier cominciav~ col calmare le immaginazioni esaltate, mo-
sl.rando come la sola America potesse per quell'anno fornire al Con-
tinente europeo ben 300 milioni di ettolitri; e quindi, tutto calcolato, 
non vi fosse a temere una farne, ma solo un sensibile innalzamento 
di prezzi. Occorreva, è vero, del tempo perchè gli arrivi giungessero; 
il Governo non aveva osato sciogliere di buon'ora e di sua autorità 
i vincoli doganali, temendo i clamori della maggioranza parlamen-
tare, che non si era piegata se non dopo aver sentito le strette 
della carestia; il Governo, d'altronde, era stato ingannato dalla 
(1) Les subsistances et la Banque de "]france, l febbraio 1847. 
15 - FERRARA, Pref. Bibl. ~ conomisti. - I - Pa1·te 11 . 
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natura, che, dopo aver conservato la migliore apparenza alla rac-
colta solo al momento della trebbiatura ne aveva mostrato la fallanza. 
' . 
Ad ogni modo, si doveva e si poteva aspettare. Ma intanto che cosa 
era da farsi, perchè le forze del paese bastassero a sopportare la 
penuria, che inevitabilmente avrebbe angustiato la Frq.ncia? Come 
provvedimento eccezionale, Chevalier -consigliava lavori di pubblica 
utilità, i quali mettessero il popolo in grado di guadagnare sufficienti 
mercedi, in luogo di quelle che, per naturale effetto della carestia, 
sarebbero venute meno nelle occupazioni delle sue ordinarie industrie; 
ma, considerando con più ampie vedute il problema della sussistenza, 
e dopo avere rapidamente narrato la storia e mostrato i difetti delle 
leggi sul commercio dei grani, Chevalier andava diritto alla riforma 
radicale, di cui l' Ingbilterra avea già dato sì splero.dido esempio, 
e chiedeva l' abbandono della scala mobile; la intro~uzione di un 
semplice dazio fisso d'importazione uniforme in tutto il reame, di 
2 franchi l'ettolitro; la costruzione sollecita di bacini nei principali 
porti ,francesi; libera facoltà dl macinare nei depositi doganali ; , 
abolizione delle sopratasse marittime; pari libertà di entrata pei grani 
di qualunque origine, provenienti da depositi europei. Io mi dispenso 
dal riferire le efficaci argomentazioni, da cui siffatte proposte erano 
confortate, quelle principalmente , con cui si chiudeva l'articolo , 
tendenti a rassicurare gli agricoltori contro la falsa paura dei danni, 
che dal libero traffico delle granaglie si temevano per le campagne. 
Queste idee sono ai giorni nostri divenute comuni e furono poi dallo 
stesso C.bevalier rifuse in quell'altr'opera sua, nella quale la con-
danna finale del sistema protettore fu ina.ppellabilmente pronun-
ziata. Non erano, per altro, che cenni quelli che si leggevano nel-
l'articolo di cui parliamo; più tardi la questione fu da Chevalier 
ripresa (1) in un altro scritto dove, trattandola più largamente, 
stringe-va sempre più davvicino gli avversari della libertà e rimpro-
verava con maggior franchezza le titubanze del Governo in faccia 
alla coalizione degli interessati a 'mantenere in piedi il mostruoso 
edificio della protezione doganale. 
Fra l'uno e l'altro di questi due lavori, e come complemento 
del primo, Chevalier trattava la quistione del Banco di Francia, 
indirettamente implicato nella crisi delle vettovaglie (2). Difatti il 
suo contante era grandemente diminuito, sopratutto perchè il com• 
mercio, necessitato a comperare grandi quantità di grani in paesi 
nei quali, grazie al sistema protettore, non trovavano facile spaccio 
le merci francesi, aveva dovuto pagarne il prezzo in moneta me- . 
(I) Des forces alimentaires des États et de la c1•ise actuelle, nella medesima 
Rivista (l giugno 1847). 
(2) De la, situation actuelle dans ses rappo1·ts avec les subsistances et la 
banque de France. Deux me par tie (Revue des D6ux Mondes, i5 févr.). 
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tallica; e perprocurarselaavevadovuto ricorrere a tutti quei molteplici 
mezzi, che vanno sempre a finire col ritiro della moneta esistente 
dalle casse dei banchi. Vi era dunque a temere che il rapporto tra 
la riserva in cassa e i biglietti in circolazione si trovasse cotanto 
attenuata che quella non potesse più bastare al rimborsò dei bi-
glietti, che continuamente si presentavano pel cambio. Due rimedii 
si offrivano: o aumentare la massa metallica, o diminuire quella dei 
biglietti. Il Banco li aveva tentati entrambi nel modo meno ragio-
nevole che si potesse tenere ; ed è di ciò che Chevalier accusavalo. 
Accusavalo di aver fatto comperare in Inghilterra sino a 25 
milioni di argento in verghe per coniarlo; operazione costosa e 
pressochè inutile, per la tenuità della somma che, veramente, 
costituiva un meschino soccorso, quando s'eran veduti sparire dal 
tesoro del Banco 172 milioni in sei mesi. Accusavalo di avere, fra 
tutte le maniere possibili di restringere la circolazione dei biglietti, 
scelt0 precisamente quella, che più doveva tornare dannosa nel 
momento della penuria, cioè l'elevazione dello sconto, la quale im-
portava esacerbazione generale dell'interesse e perciò aumento di 
spese nella produzione, che si traduce in restringimento di vendite, 
in diminuzione di lavoro, quando appunto supremo rimedio ai mali, 
che la crisi annonaria minacciava al paese , sarebbe stato quello 
di procurare al popolo nuove opportunità di lavoro. Il Banco di 
Francia aveva così inteso imitare la condotta del Banco d'Inghil-
terra, senza riflettere che quello delle variazioni dello sconto non 
era un congegno applicabile del pari a due istituzioni tanto diverse 
nei loro ordinari ufficii, giacchè se codesto artifizio può giustifi-
carsi o tollerarsi in un paese, in cui lo si adoperi abitualmente, avendo 
l'occhio a tutte le oscillazioni dell'industria e del credito, per variare 
in corrispondenza di esse il tasso , diveniva un controsenso e un 
abuso in un paese, dove erasi professato il principio dello sconto 
immutabile, osservandolo scrupolosamente pur quando tutto avrebbe 
richiesto un ribasso, per violarlo solo allora che tutto richiedeva un 
rialzo. Invece di un partito così mal consigliato, altri mezzi vi eranò 
più legittimi insieme e più ragionevoh, con cui si sarebbe potuto 
conseguire assai meglio il medesimo scopo. Il Banco aveva tutto il 
suo capitale investito in rendita pubblica; poteva e doveva riven-
derla, per ritornarla alla condizione di capitale circolante. Il Banco 
aveva ricomprato, sin dal 1807, 22 mila azioni sue proprie; ven-
dendole di nuovo, po,teva realizzare una somma di 60-70 mi:lioni 
e raddoppiare all'incirca il suo capitale. Concertandosi col Governo 
in una emissione di Buoni del Tesorn eseguita per mezzo ed a 
spese del Banco, ad imitazione de~l~ p_ratica ing~e~e sui Biglietti 
dello Scacchiere, v'erano 40-50 m!110rn da potersi improntare dal 
pubblico, senza che la circolazione ed il credito ne risentissero il 
menomo scrollo. Poteva, per poco che ne avesse chiesto la facoltà, 
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emettere biglietti a scadenza fissa e fruttiferi, ad imitazione di ciò 
che avevano già fatt0 felicemente le Casse Gouin e Ganneron. Poteva, 
in fine, scontare presso i grandi capitalisti una parte del suo por-
tafoglio. E in queste , o in qualunque altra simile operazione, si 
sarebbe trovato un mezzo più sicuro, più spedito e più decoroso, 
per far fronte alla penuria del Baneo , di quel che non fosse i-1 
ricorrere ad un paese straniero per averne verghe metalliche, con 
cui coniare, con non lieve spesa, una pur sempre insufficiente quan-
tità di moneta. 
La critica, con cui, sotto un tale riguardo, Chevalier riprova 
la condotta del :Banco, è tanto giusta e sensata nella sostanza, 
quanto discreta ed urbana nella forma. Ma ei se ne giova inoltre 
come di una buona opp0rtunità per esporre le sue idee intorno alle 
funzioni degli istituti di credito. Non si potrebbe con più maestria 
restringere la materia in più poche parole, nè vi ha cosa alcuna 
a ridire sulle riforme, cbe egli propone all'ordinamento del Banco 
di Francia. Il taglio minimo dei biglietti era allora di 500 franchi; 
Cbevalier domandava che senz'altro lo si riducesse a 100. Domandava, 
sotto la forma di biglietti a scadenza fissa, qualche cosa di simile 
ai depositi fruttiferi, cbe poi Coquelin ha così ben diruostrato essere 
uno dei mezzi più efficaci per ovviare alla periodicità delle crisi. 
Non si spingeva, è vero, più oltre; e i partigiani della libertà del 
credito gliene faranno certamente un appunto; ma è probabile che 
egli non abbia mai potuto cancellare dalla sua mente la dolorosa 
1mpressione p0rtata d'America. ove era stato testimonio dei disor-
dini, cbe parvero nati dalla soverchia moltiplicazione delle carte 
bancarie e dalla ingiusta guerra, cbe il Presidente Jackson aveva 
dichiarato al Banco degli Stati-Uniti. Nè allora nè poi, Cbevalier non 
si è mai nettamante pronunziato in favore del libero esercizio del 
credito (1), malgrado tutti i buoni motivi che vi sono per non vedervi 
qualche cosa di eccezionale, per cui la intrusione governativa rimanga 
qui giustificata, più di quanto lo sia in .ogni altra fase del lavoro, 
in ogni altro ramo dell'industria umana. Su questo punto Chevalier 
non è solo; al tempo, anzi, in cui scriveva, la libertà dei banchi 
non era ancora entrata nel novero delle teorie economiche; sta vano 
contro di essa autorità rispettabili; stava il sentimento di terrore, 
che le crisi americane ed inglesi avevano lasciato negli animi; nè 
contava altro appoggio nei fatti che l'esempio della Scozia, esempio, 
invero, di molta significanza, ma poco tuttavia studiato sul Conti-
nente e negletto e taciuto dagli economisti medesimi dell'Ingbilterra. 
Salve dunque le mie riserve in favore della libertà, io non saprei 
(I) (V. però più oltre (n. XXX) l'esame di uno scritto del CHEYALIER, poste-
riore all'epoca in cui scriveva n FERRARA, dove la libertà, delle banche di 
emissione è strenuamente difesa]. 
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ora meravigliarmi che nel 1847 Chevalier non pensasse neppure a 
porre in dubbio l'opportunità del privilegio esclusivo, che già erasi 
riconfermato sin dal 1840, a beneficio di un Banco unico in Francia· 
nè mi sorprende che egli raccomandasse con tanto calore quell'in'. 
timo accordo tra Go"erno e Banco, con cui, rendendosi sempre più. 
solidarie le loro sorti, si colloca sotto perpetua tutela il credito e . 
la ma capacità produttiva, senza contare i pericoli che, nella sfera 
politica, nascono quando gli uomini interessati ad usurpare il dominio 
dei popoli abbiano sotto mano il migliore fra gli strumenti di usur-
pazione, il danaro come ne offrì esempio, per la Francia doloroso, 
il secondo Impero, sorto a.nche perchè nessuna barriera nel 1852 im-
pedì che 25 milioni in biglietti uscissero dai forzieri del Banco di 
Francia, per anelare ai congiurati dell'Eliseo. Del resto, se io deploro 
che Cbevalier non si sia dichiarato, così francameflte come avrei 
voluto, per la piena libertà delle istituzioni di credito, non vado sino 
a supporre in lui quelle meticolose apprensioni intorno ai pericoli 
della circolazione bancaria, che servono di pretesto ai partigiani 
del monopolio. Chevalier non confuse mai l'ufficio dei lJiglietti 
al portatore con i traviamenti del commercio( nè credette mai che i 
mali momentanei di una crise per quanto gravi valgano ad elidere 
gli sterminati e perpetui vantaggi di quel largo esercizio del credilo, 
che solo la libertà può assicurare. L'esperienza degli Stati Uniti, che 
ad ogni momento si trae in campo, è da lui giudicata da un punto 
di vista, al quale i fondatori e protettori di banchi privilegiati non 
seppero mai assurgere. Gli Americani, disse benissimo Chevalier, 
accusavano i banchi per non accusare se stessi; e lo facevano con 
tanta giustizia, quanta se ne mostrerebbe da chi, fra noi, tempe-
stasse di pugni le pareti della Borsa, per vendicare le vittime del• 
l'aggiotaggio. Se le smodate emissioni di biglietti in America poterono 
provocare o aggravare le crisi mercantili, non è per ciò men vero 
che l'America è sempre il paese, che più altamente depone in favore 
della circolazione bancaria; percbè, senza il credito e i suoi biglietti, 
le sponde dei due grandi Oceani non sarebbero quelle ubertose 
campagne, quelle popolose città, quei paesi ricchi e civili, che noi 
vediamo essere diventate in sì breve tempo, ma sarebbero ancora 
deserti e paludi, miserabile stanza di belve e di indiani selvaggi. 
XIV. Alcuni giorni prima della Rivoluzione di Febbraio, il 
nome di Chevalier figur;:i, ancora una volta, nell'arena semi-politica; 
a proposito del celebre opuscolo sulla flotta della Francia e del-
l'Inghilterra, con cui il principe di Joinville aveva rieccitato gli 
umori bellicosi e le reciproche animosità ùelle due nazioni. Per 
opporsi alla funesta tendenza, in cui l'ardore del partito rivoluzio-
nario stava già per spingere la Monarchia stanca di tante oppo-
sizionì, Cbevalier ebbe il coraggio di affrontare tutta l'impopolarità,, 
230 M. CHEVALIER 
a cm s1 esponeva chiunque avesse osato ancora predicare la pace. 
Ma Chevalier volle fare di più, assumendosi di dimostrare che, dal 
1830 in poi, n~ssun atto del Governo inglese aveva avuto un ca-
·rattere ostile alla Francia, o se mai, se ne doveva incolpare la 
Francia stessa, che con inescusabile insania l'aveva provocata. La 
semplice e spassionata narrazione degli avvenimenti bastava per 
dileauare le funeste illusioni, di cui, sotto il soffio dei partiti politici, o 
si nudriva allora il popolo francese ; ma Chevalier seppe sì bene 
innestarvi le sue vedute economiche e spargervi la tinta dell'inte-
resse finanziario che, se i suoi concittadini avessero avuto tempo 
e voglia di attendere alle verità, che loro faceva sentire Chevalier, 
si sarebbero probabilmente guariti dalle pazzie, che travolsero 
in una delle più miserarode catastrofi il più illumiiilato e legale 
reggìme, che mai sia toccato alla Francia. Credo si debba porre 
alla testa cl!e' suoi }avori non puramente economici quello, di cui qui 
parlo (1) e che credo bene riassumere nei termini, con cui lo ba 
fatto egli stesso. Le nostre spese militari, diceva Chevalier, si op-
pongono alla conservazione della buona amicizia coi nostri vicini. 
perchè turbano la loro quiete ; perchè costringono ad armarsi di 
tutto punto la Nazione, nella cui alleanza sta la sola guarentigia 
µella pace del mondo ; perchè 61Uando si tien- la mano sul!' armi, 
9gni menoma eccitazione fa venir la voglia di servirsene. Quelle 
S]>ese nutrono e sviluppano fra le popolazioni le smanie guerresche, 
che un saggio Governo dovrebbe di continuo studiarsi di moderare; 
rninacciano le pubbliche libertà; rovinano le nostre finanze; ren-
çlono impossibili in Francia tutte quelle riforme fiscali, di cui già 
godono altri paesi in Europa: la franchigia dei sali, l'abbassamento 
dei dazi di con su mo, l'attenuazione della tariffa postale; differi-
scono a tempo indefinito ogni utile impresa: nell'ordine materiale, 
le vie di commlicazione; nell'ordiirn morale, il progresso della edu-
cazione all'interno, la soppressione della schiavitù nelle colonie. È 
tempo oramai di pensarvi; sen :firoit_i i pretesti ; si è potuto sup-. 
porre che, ad assicurare Ja difesa del paese, occorresse cingere di 
mura Parigi, e già le fortificazioni di Parigi son fatte; si poteva 
~entire la. necessità di debellare Abd-el-Kader, e l'emiro si è ar-
reso ; sono dunque 200 milioni all'anno, onde si è sovraccaricato 
il nostro bilancio da un decennio in qua, e che oggi potremmo 
risparmÌare. I più i_nciviliti fra i popoli, da cui possiamo pren-
çlere esempio, l'Inghilterra, gli Stati Uniti, la Prussia, insegnano ad 
ogni amministrazione intelligente ed operosa che col bilancio mi-
litare di 10 anni or sono noi avremmo di che largamente bastare 
a tutto quanto ci occorra, giacchè io non so, per esempio, che ,la 
(l) Des rapports de la F'rance et de l'Angleterre à la fin de 1841. _ Revue 
des Deux-Mondes, 1847, 1° febbraio. 
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Francia del 1837 fosse meno rispettata al di fuori o men sicura 
all'interno di quel che sia oggidì. - E pochi giorni infatti ci vol• 
lero per avvedersi che, malgrado tanto apparecchio di forza, era un 
sottilissimo filo quello, da cui pendeva l'ordine interno della Francia. 
XV. La Rivoluzione offrì a Chevalier il destro di rendere un 
segnalato servigio al suo paese non solo, ma alla scienza econo-
mica ed alla Società; servigio che è, senza dubbio; il miglior titolo 
della sua fama e che l'Europa non saprebbe dimenticare. Funeste 
ed assurde dottrine (se pur posso valermi qui cli sì nobile parola) 
insozzarono dapprima e poi dovevano spegnere la Repubblica del 
1848. Nel primo bollore, un popolo cieco accoglievale come inat-
tesa redenzione ; un governo improvvisato e fanatico le imponeva 
alla Francia; nè si può dire ciò che le basi eterne dell'umana con-
vivenza, la proprietà e la famiglia, sarebl.Je110 divenute, se niuno 
si fosse affrettato a raccogliere le proprie forze intellettive e mo-
rali, per dare l'allarme. La voce di Cbevalier fu la prima ad udirsi. 
Più tardi non fu più sola e la storia tien ricordo dei tanti, ap• 
parsi l'un dopo l'altro, nella generosa coorte, che offrì i suoi petti 
come barriera alla corrente delle utopie sociali; ma nei primi 
giorni del marzo, quando il fumo della polvere non era ancor di• 
leguato, l'abbattimento degli animi era così generale, 1e illusioni 
sì vive, il pericolo così grave, che una gran forza di volontà ci 
volle nel Direttore della Reuve des Deux Mondes, M. Buloz, per 
indurre i suoi tipografi a comporre lo scritto , con cui Chevalier 
apriva ]a coraggiosa sua lotta contro le sètte trionfanti (1). Non 
erano ancora che rapidi cenni, nei quali l'Autore, con calma e di· 
gnità, affettava di continuare una discussione incominciata tre anni 
prima. La disputa indirizza vasi a L. Blanc, onnipotente ed idola-
trato dal popolo, il quale l'aveva già bruscamente troncata, pub-
blicando nel suo giornale una lettera, dice l'Autore, « quale ai 
tempi d~ Luigi XIV un Duca e Pari del più puro sangue avrebbe 
scritto. ad un uomo di lettere, o, per parlare il linguaggio del tempo, 
a qualcuno di que'pitocchi, che 
.. , .. pour étre imprimés et reliés en veau, 
osavano criticare i grandi signori ». L. Blanc sentiva in sè il sangue 
del dittatore e sapeva che tra non guarì sarebbe stato un decem• 
viro, padrone della Francia, che avrebbe decretato la forma del suo 
governo e deciso sugli interessi politici e sociali della patria. « Con-
fesserò, aggiungeva Chevalier, il mio torto: io non ebbi sospetto dei 
destini, che attendevano il mio avversario; lo presi per ciò' che era 
(l) Question des travailleurs (dispensa del 15 marzo); ristampata poi a parte 
da Guillaumin e C. 
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io medesimo, uno scrittore mio pari, salvo la differenza dell'ingegno, 
percbè molto ne ho sempre in lui trovato e, non mi vergogno di 
dirlo, in me non riconosco che il semplice buon volere ». Questo 
è il solo sarcasmo, che Chevalier si permise contro un uomo, la 
cui vacuità si mostrava pari all'orgoglio; nel resto, la discussione 
procede tranquilla sino alla fine, ove, dopo avere insegnato che 
le riforme sociali esigono tempo e pazienza, Chevalier non temeva 
di aggiungere che, se qualcuno avesse tentato di eccitare la col-
lera .del popolo e scatenarlo contro la proprietà e la famiglia, sa-
rebbe stato il caso di ripetere le parole di Franklin: quando alcuno 
vi dice che potete arricchire senza lavoro ed economia, non l' a-
scoltate, egli è il vostro avvelenatore! 
Le idee espresse frettolosamente in quell'articolo sono poi svi-
luppate nelle diciotto lettere indirizzate al Débats e raccolte in un 
libro, che, insieme ai simpatici opuscoli di Bastiat, fece . allora il 
giro del moado ed oggi è nelle più modeste biblioteche (1 ). 
In due generi affatto di.versi, quei due campioni della sana 
dottrina economica miravano al medesimo intento. Con uno stile 
più grave, Chevalier fu più pratico e meno impegnato a tradurre 
le verità generali della scienza in un linguaggio abbastanza piano, 
perchè di leggieri potessero penetraire nelle menti non avvezze a 
F1utrirsene. Le lettere sulla organizzazione del lavoro non hanno di 
teorico che pochissimi punti : un passo sulla importanza del capi-
tale, come mezzo indispensabile per l'aumento della produzione (2); 
il principio della domanda e dell'offerta, posto come causa neces-
saria dell'altezza delle mercedi; ed alcuni tratti, sparsi in più 
luoghi, circa all'azione, che ai governi competa nelle materie eco-
nomiche. Del rimanente, l'Autore va diritto agli errori correnti in 
piazza e, senza invocare dottrine trascencleFJtali, affretta il passo per 
incalzarli e smantellarli, con argomenti tratti da fatLi evidenti e 
con mia maniera, di ragionare, che non affetta la menoma ·pretesa 
di uscire dalla sfera delle idee comuni, o rivelare dottrine arcane. 
XVI. L'idea culminante dell'edificio, che allora i riformatori 
saliti al potere si affannavano ad innalzare, consisteva nello esa-
gerare le attribuzioni economiche del Governo, attribuendogli la 
funzione di esercitare molti rami d'industria per conto proprio, 
costruire ed amministrare ferrovie, esercire assicurazioni e banchi, 
scavar miniere, impossessarsi di tutta l'industria mercantile, ven-
dendo all ' ingrosso ed al minuto ogni sorta di merci. Chevalier, la-
sciando da parte ogni discussione giuridica o :filosofica, preferisce 
mostrare l'indole retrograda di un tal sistema, col solo ed inelut-
(I) Let-t:res su1· l'o1·ganisation du travail. - Un voi. in-12, Capelle. 
(2) Questo brano fu riportato dal Jou1·nal des i!."conomistes, vol. XXI, pag. 40. 
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tabile argomento di fatto che sempre e dappertutto il numero delle 
industrie esercitate da governi è tanto minore, quanto più un pàese 
è incivilito. I popoli, presso cui l'esercizio di molte industrie è ser-
bato alla pubblica autorità, son popoli giovani o schiavi: i fellà 
sulle sponde del Nilo, che Mehemet Alì gÒvernava come branchi 
di pecore; gli Indigeni del Paraguay, che i Gesuiti avevano rac-
colti nei boschi e tenevano stretti a disciplina collegiale. All'altro 
estremo, l'Iughilterra e gli Stati Uniti di America, dove tra Go-
verno ed inçlustria non havvi il menomo rapporto e . non vi si am-
mette, nè anco come mezzo fiscale, il monopolio della polvere, delle 
, armi, o del tabacco. Ben vi sono casi, eccezionali e transitori i, nei 
quali un governo civile può essere scusato, se non lodato, se si 
sostituisce all'industria privata: così, si è ammesso, a torto o a 
ragione, che certi servigi sociali, come quelli delle poste e della 
moneta, sieno di lor natura devoluti all'nione complessiva del po-
tere -supremo; così la necessità di curare, più che il risparmio di 
spesa, l'esattezza del servizio, ha lasciato in mano dei governi gli 
arsenali marittimi; così l'intento di addestrare operai, o di eccitare 
l'attività industriale rivolgèndola ad opere, che promettano di riu-
scire lucrose, può consigliare talvolta che si aprano opificii modello, 
quasi scuole professionali, somiglianti alle fabbriche di porcellane 
e di tappeti di Sèvres e dei Gobelins; così nei pericoli, che potrebbe 
corr0re la pubblica sicurezza, si ha una scusa per volere che, in 
un paese poco abituato al retto uso della libertà, la manipolazione 
della polvere da sparo rimanga monopolio esclusivo del Governo; 
così in un paese sminuzzolato come era allora la Germania, può essere 
tollerabil-e che, per qualche tempo, il trasporto delle persone, e fino 
a un certo punto anche quello delle merci, sia esercitato dalla pubblica 
amministrazione; ma in tutto ciò, l'eccezionalità stessa del caso .che 
serve a scusarlo, servirà ad impedire che l'eccezione si eriga a re-
gola per le circostanze ordinarie. Dopo aver dimostrato come nulla 
cli simile si potesse mai scorgere nell'industria delle assicurazioni, 
nè j 11 quella dei banchi, e come l'impresa stessa 'delle vie di comu-
nicazione, costituita in diritto esclusivo della autor·ità, ad altro non 
non potesse condurre che alla loro cattiva costruzione e ad un eser-
cizio costoso o imperfetto, . Chevalier in generale con chiude non 
esser proprio dello Stato il farsi imprenditore d'industrie, neJJe 
quali non può riescire che male, e peggio può soddisfare ai bisogni 
del pubblico. Un'industria tutta sua lo Stato l'ha bene; e consiste 
nell'apparecchiare alla società le condizioni morali e politiche, che 
riescano più propizie alla formazione dei capitali, ad accrescere e 
prop n gare il sapere. La società francese, soggiunge, non ba d'uopo 
di Maometti o di Mosè, e può far a meno di primi-Consoli a uso 
Bonaparte. E quanto agli t1ffici di mero mercante, che il socialismo 
pretendeva regalare allo Stato, Chevalier, dopo averne respinto af-
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fatto l'idea non si stanca di ripetere quali siano i limiti, entro cui 
J • 
l'azione suprema del Governo deve inesorabilm~nte co~ten~rs~: _age-
volare le comunieazioni; sviluppare, o per dir meglio, mv1g1lare 
l'esercizio del credito; reprimere le frodi; rimuovere tutte le cause 
di artificiale incarimento; diffondere l'istruzione; le quali cose non 
sono cbe le varianti di una sola e medesima regola: estendere la 
libertà. Coerente a codesti principii, l'ultima delle sue lettere è 
destinata ad accennare i punti primarii, a cui, dall'aspetto della 
ingerenza governativa, si può ridurre l'invocata organizzazione del 
lavoro. Ed è qui che egli chiede: la riforma dei difetti economici, 
che erano già stati segnalati nel codice, soprattutto in riguardo al 
sistema ipotecario; la riforma delle imposte, specie nel senso d! 
alleviar quelle sui generi di prima necessità, introducendo in tutte 
il principio della moderazione, utile insieme al consumatore ed al 
fisco; la riforma delle dogane, nel senso di eliminarne tutto ciò che 
il falso intento della protezione vi aveva introdotto; la riforma del-
l'insegnamento, intorno al quale non sa astenersi dal rilevare una 
riflessione, di altissima importanza nel momento in cui scriveva, che 
« se da un ventennio innanzi nelle scuole francesi si fosse insegnata 
l'Economia politica, tutti i falsi sistemi, sorti con tanta arroganza 
dopo il 24 febbraio e che tanto poterono falsare la pubblica opinione, 
o non sarebbero apparsi, o, app~na nati, sarebbero stati sfatati >>. 
XVII. Rimanevano a discutere- le combinaz~oni più o meno 
ingegnose, i provvedimenti più o meno efficaci, che, nel seno me-
desimo dell'industria, davansi come gagliardi rimedi allo stato di 
malessere, in cui si sentiva .caduta la classe degli operai. La ltmi-
tazione delle ore di lavoro, l'innalzamento obbligatorio delle mer-
cedi, il divieto del lavoro a cottimo, erano fantasie troppo insensate, 
per poter reggere ad una discussione fondata sulla semplice pre-
messa che il salario è il prezzo di un'opera e, come tutti i prezzi, 
sfugge ad ogni artificio inventato fuori dall'ordine del valore. 
Un dubbio era arrcora permesso nutrire intorno alla opportunità 
delle associazioni, cioè del sistema di partecipanza aleatoria, in 
tutto od in parte sostituito a quello del salario fisso. Chevalier non 
ha creduto, come il socialismo credeva, che si potesse spingere 
questa idea sino a farne una legge; ma come combinazione volon-
taria, come artificio di contrattazione privata, egli vi ha sempre 
veduto un non so che di progresso. Or, io temo assai che codesta 
sYa opinione possa esser soggetta a gravi riserve. Io credo con 
Bast1at e leggo in ogni pagina della storia economica che il sistema 
aleatorio nelle relazioni tra il capitale e il lavoro, è un vero regresso. 
Quanto più rifletto sulla legge naturale, da cui può essere esclu-
sivamente determinato il salario, il profitto, la rendita, tanto più mi 
convinco che, in una società costituita sopra principii di giustizia 
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e di libera concorrenza, non vi è artificio possibile, non v1 e con-
trattazione che possa con più certezza e durata assicurare all'ope-
raio la giusta retribuzione del suo concorso, di quel che faccia il 
salario fisso, quale esce determinato dall'attrito di tutte le emu-
lazioni, che vi si sviluppano fra gli elementi, da cui l'opera della 
produzione deve risultare. L'associazione, agli occhi miei, rivela, 
in confronto della divisione uno stato d'infanzia. Quando la tro-
viamo generalmente adottata in un luogo, sarà segno che uno stato 
di semi-barbarie vi predomina ancora; quando è un ramo d'industria 
quello, a cui sembra conveniente e proficua, sarà agevole lo sco-
prire che quel ramo d'industria è ancora lontano dal grado di svi-
luppo, a cui pervennero altri. L'associazione costituisce, è vero, la 
forza; ma appunto perciò non conviene se non dove l'opera indi. 
viduale e l'interesse che ne deriva non sieno forti abbastanza per 
poterfigurare nel seno della società com~ elemento individqo, come 
forza indipendente, compiuta. Di ciò persua.so, io non avrei, nel 1847, 
conceduto al socialismo libera facoltà di dipingere come un difetto 
dell'ordine economico attuale il salario fisso, e di nutrire l'illusione 
che il ritorno all'alea costituisse una riforma -degna di venire in-
vocata a sollievo degli operai. Nondimeno, mi guarderò dal supporre 
che le parole di Chevalier abbiano potuto menomamente contribuire 
al perturbamento di idee, che sconvolse allora la Francia: la sua 
predilezione per il lavoro associato esclude talmente ogni pensiero di 
coercizione, che, quanto le parole di Chevalier possono aver forza 
come consiglio di ordinamento privato e tecnico, tanto, e più. di-
ventano una solenne condanna delle utopie, che volevano convertire 
il lavoro associ~to in principio di reggime sociale. 
XVIII. È noto in qual vigliacco modo il Governo provvisorio 
abbia risposto a quella coraggiosa dimostrazione di M. Chevalier. 
Col pl'.etesto di · riordinare l'insegraamento del Collegio di Francia, e 
riordinandolo nel più barocco modo cbe si potesse immaginare, la 
cattcJra di Economia politica pura vi fu soppressa; e quanto al 
professore, col pretesto, più gretto ancora, che il s_uo ufficio ed il 
suo stipendio fossero incompatibili con quel migliaio di franchi, 
che riceveva come Ingegnere delle miniere, fu espulso. Ordinarie e 
piccine vendette dell'ignoranza potente, tutte le volte che entri in ira 
contro l'inesorabile verità! Mi astengo dal riferire la nobile lettera, 
con cui Chevalier rispondeva alla sua d_estituzione (1 ), e le voci di 
sdegno, che i suoi colleghi economisti levarono, pienamente secon-
dati in ciò dalla pubblica opinione. Quella misura durò ben poco~; 
dopo sei mesi, mentr'egli -si riposava in provincia, ebbe la soddi-_ 
sfazione di sapere che l'Assemblea costituente aveva ripristinato 
(l) Journal des Économistes, voi. XX, pag. 63. 
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la cattedra del Collegio di Francia, sulla quale naturalmente era 
chiamato a risalire. 
Il rimanente del!' anno trascorse senz' altre pubblicazioni da 
parte di Chevalier, salvo un utilissimo lavoro statistico, inserito nel 
Journal des Économistes, sulle opere pubbliche eseguitesi in Francia 
sotto la Monarchia Orleanese. Se ne ricava, da un lato, che il Go-
verno della Ristaurazione, intento sopratutto a riordinare la Finanza, 
fu estremamente parco in fatto di opere pubbliche, dimenticando 
che la più economica amministrazione non è sempre quella che 
spende meno e che come per gli individui, così anche per la società 
vi sono spese, le quali finiscono coll'arricchire il paese. La Mo-
narchia del 1830, all'incontro, aveva proceduto con più larghi 
concetti. In un quadro cronologico, Chevalier raccoglie tutte le 
somme spese in strade, ponti, canali, fiumi, porti ed altre opere 
marittime, ferrovie, monumenti ed edifizi civili, accompagnando 
le cifre colle opportune dilucidazioni storiche ed amministrative. 
Il totale de'crediti a tal uopo votati ascende a 1613 milioni. La con-
clusione a cui si viene si è che la Monarchia di Luglio, quando 
cadde, aveva ancora da spendere 486 milioni iu tre anni; della 
qual somma due terzi erano serbati alle ferrovie. Ma la Rivoluzione 
del 1848, mutando il sistema e mettendo a carico dello Stato una 
parte di quelle opere, che il governo caduto avrebbe fatto eseguire 
dall'industria privata. non avrebbe poti1to mandare ad esecuzione 
i progetti ereditati se non portando la spesa a carico del Tesoro 
a 1030 milioni in 5 anni. E non trattavasi ancora di effettuare il 
gran disegno d'incameramento universale, propugnato nelle sedute 
del Lussemburgo! (1). 
XIX. Dei due anni seguenti, abbiamo: 
. 1 ° Una serie di 11 articoli nel Débats sulla costituzione degli 
Stati Uniti ed un articolo nella Revue des Deux Mondes, « La li-
bertà agli Stati-Uniti i> (2); 
2° Quattr<? articoli mella stessa Revue, sotto il titolo generale 
di « Studri sulle quistioni politiche e sociali >> (3). 
(l) Appartiene pure a quell'anno la traduzione di un opuscolo di Humboldt 
sulla produzione dei metalli preziosi, a cui Chevalier premise alcune sue brevi 
osservazioni. L' una e le a:ltre si leggono nello stesso Journal des Économistes, 
e son riportate nel voi. V, serie II, della Biblioteca. 
(2) Le Lettere al Débats sono sotto le date: 25 maggio; 6, 15 e 22 giugno; 
4, Il e 22 luglio; 10 e 20 ottobre; 7 e 12 dicembre 1849. Furono scritte quando 
1iscutevasi la Costituzione repubblicana per la Francia. Non si trovano riunite 
che in una traduzione tP,descai. « La Libertà. degli Stati-Ur:;iiti » è nella dispensa 
1° luglio della Revue. 
(3) Cioè: L' Assistance et la P1·évoyance publique (15 marzo 1850); Des con-
ditions de la paix sociale (1° aprile); D'un socialisme officiel au Oonseil gé-
ne,ral de l'Agricoltu:re, des mcinifactu1·es et du cornme1·ce (15 giugno); Des 
moyens de diminuer la misère (15 -luglio). 
VITA E OPERE 237 
Prendendoli insieme ed invertendo alquanto l'oròine delle idee 
contenutevi, si possono considerare come un ulteriore commento delle 
idee già svolte nelle Lettere sulla organizzazione del lavoro e forse 
ancora come la somma delle teorie componenti l'Economia politica 
professata da Chevalier. Suo pm1to di partenza è sempre la relativa 
povertà della Francia; e scopo finale di ogni suo ragionare è la 
necessità di scoprire la via, per la quale si vada diritto all'aumento 
della produzione. Questa via, la più breve, la più sicura, l'unica, 
sulla quale si possa contare, è la libertà, e il suo sinonimo, la giu-
stizia. Ostacoli alla libertà si trovano nell'ordinamento sociale, nelle 
leggi, nelle istituzioni; si trovano nei costumi e nei sentimenti degli 
uomini; bisogna rimuoverli con coraggio e fermezza: ecco tutto il 
campo dei nostri studii, tutta la missione dei legislatori, tutto il 
segreto delle quistioni politiche e sociali. Quello in cui scriveva era 
già allora tempo di relativa bonaccia in confronto dello stato di 
~ffervescenza, in mezzo al quale aveva incominciato la sua cam-
pagna contro il socialismo, ebbro dei sanguinosi trionfi, che aveva 
riportato in piazza. Lo stile rivela la calma dello scrittore e mo-
strerebbe, se noi sapessimo altronde, che un'era di reazione già in-
cominciava, alla quale il pubblicista illuminato e sincero sentiva 
bisogno di porre un freno. 
La società è povera (1): su questo concetto, che a parer mio 
gli economisti troppo spesso dimenticano nelle loro discussioni, Che-
valier torna soventi. Il reddito lordo della società, questo fondo, sul 
quale essa vive, ricostituendolo di ·continuo col suo lavoro ed accre-
scendolo nei tempi regolari, quand'essa è sobria, saggia, ben gover-
nata, questo fondo è troppo scarso, relativamente alla popolazione, 
per permetterle di vivere agiata. La società francese non riesce a 
procurarsi, dir.ettamente o indirettamente, in viveri, vestiti, combu-
stibili, mobilie, in tutto ciò che serve ai bisogni dell'uomo incivilito, 
una quantità, che sia bastevole a 36 milioni di uomini. Tutti quasi 
i riformatori moderni si son dati a credere che occorreva mutare 
il modo di ripartire i prodotti del lavoro; ed i loro progetti consi-
stettero a porre innanzi dei metodi, che credevano nuovi, benchè 
non fossero che copiati dai Greci : fatale errore, da cui · saremmo 
tratti in un abisso, se ce ne lasciassimo trascinare. La prosperità 
sociale, il benessere dei lavoratori delle città e delle campagne, 
dipende dalla somma di ricchezza prodotta col lavoro di tutta la 
n11zione e con quello di ogni lavoratore individuo. Il problema ccn-
(I) Non essendo gli articoli di cui qui parliamo stampati a parte, credo far 
cosa grata ai lettori riportandone più o meno letteralmente i brani, che più. 
colpiscono e meglio esprimonò la peculiare maniera, io cui Cbevalier tratta 
e scioglie il problema della febbre di riforme, che travagliava la Francia 
repubblicana. 
238 M, CHEVALIER 
siste nel render produttivo il più che sia possibile codesto lavoro; ciò 
ottenuto, il rimanente, cioè la universale agiatezza, verrà de sè. È 
verità oramai inconcussa per chiunque sia alquanto versato nelle 
dottrine dell'Economia sociale, che crescendo, proporzionatamente al 
numero degli uomini, la quantità di ricchezza prodGtta, la parte spet-
tante al lavoratore cresce non solo in quantità assoluta, ma in quantità 
relativa: tutti si trovano meglio, ma chi se ne avvantaggi di più 
è il lavoratore (1). Verità consolante per l'uomo che soffre! gran 
conforto per chi ama i suoi simili, non che per l'uomo di Stato, 
che vede nella miseria una causa di pubblici rivolgimenti e che 
nella conciliazione degli interessi cerca la pace sociale! Verità, che 
oggi sorge come una voce dalla coscienza umana e conduce a defi-
nire il progresso : movimento, che sospinge tutti gli trnmini .insieme 
verso un livello, che di continuo si innalza. 
Avvi una parola, nella quale si riassumono e tutti i mezzi, onde 
l'uomo si aiuta, e le materie de' suoi prodotti: questa parola è 
«capitale ». Formarlo, giovarsene, produrre di più per suo mezzo, 
ricostituirlo in maggior copia e ripetere di continuo questa serie 
di operazioni, ecco tutto il segreto della prosperità progressiva. A 
tutto ciò presiede lo spirito umano, sotto il doppio aspetto dell'in-
telligenza e della morale; e vi presiede per rimuovere o vincere 
gii ostacoli, da cui si trova ricinto, che è qual'lto dire per allargare 
ògni giorno la sfera . della sua libertà. 
Ben vi sono le difficoltà naturali, contro cui l'uomo è costretto 
a combattere quando voglia produrre ricchezze ; ma ve ne sono cli 
essenzialmente artificiali, frutto delle nostre passioni, della nostra 
credulità, della nostra ignoranza. Io scavo una miniera di argento 
a 400 metri di profondità: ostacolo naturale è la roccia dello spes-
sore di 400 metri che debbo scavare; ostacolo artifieiale sarà l'im-
posta, che mi domanda il governo; saranno le strane forma] ità, · che 
il pubblico amministratore m'impone. Io _voglio procurarmi del ferro 
in Svezia; o del cotone a Liverpool: ostacolo naturale è la distanza, 
che separa Parigi da Stocolma, Mulhouse da Liverpool ; ma è tutto 
artificiale quello di una dogana, la quale, a pari prezzo, mi con-
danna a ricevere solo la metà del ferro, che senza di essa avrei potuto 
avere, o di una dogana, che mi permette di cercar cotone in Ostenda 
o in Anversa, ove manca e mi vieta di cercarne a Liverpool ove ab-
bondà. Vincere le difficoHà naturali, è opera lunga, difficile; opera, 
che a un certo punto diviene impossibile; ma per sopprimere le arti-
(I) Questo principio di suprema importanza neila Disti·ibuzione delle ricchezze, 
era stato già, sulle traccie di Carey, sviluppato da Bastiat. Esso manca ancora 
di una rigorosa dimostrazione, che io credo potersi dedurre dalle nozioni fon-
damentali sul Valore, intorno a cui l'Economia teoretica ha molto ancora da 
dover lavorare. 
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flciali, non vuolsi che volontà e coscienza, noh bisogna che avvi-
cinarsi ogni giorno di più al tipo della libertà e dalla giustizia. 
XX. Fondatosi su questa base, Qhevalier si trova condotto ad 
esaminare che cosa occorra chiedere in pratica al principio della 
libertà. 
Anzitutto ei distingue la libertà civile della politica: la prima 
è la latitudine, che ha il cittadino, di secondare il suo libero arbitrid 
nello esercizio e nello svolgimento delle sue facoltà, nella condotta 
dei suoi affari, nelle disposizioni dei suoi beni e della sua persona; 
la seconda è il diritto di prender parte al · governo del suo paese. 
La libertà politica non ha prezzo, se non in quanto serva di mal-
leveria alla civile; ed è di questa che egli precipuamente si occupa. 
Quanto poco ne godesse la Francia, o meglio , il continente 
Europeo in genere e la razza latina in ispecie, non si potrebbe 
meglio mostrare di quel che egli abbia fatto nell'articolo sulla libertà 
negli Stati-Uniti. Quel paese èil solo, in cui si sia presasui"serio 
la libertà, se ne sia fatto l'interesse supremo della vita sociale, la 
si sia trasfusa nelle leggi, nelle idee, nelle abitudini. L'Americano, 
libero come l'aria, va e viene, senza aver da render conto delle 
sue azioni ad alcuno. Niuno ha facoltà di arrestarlo ad arbitrio: 
una legge, portata dal1a madre patria, impone a qualsiasi ·magis-
trato di or!dinaire che qualunque persona illegalmente arrestata gli 
sia subito presentata. In America non è passato mai per la mente 
ad alcuno che un doganiere potesse far visitare la persona del cit-
tadino, della sua moglie o della sua figliuola. La libertà del domi-
cilio vi è assicurata quanto quella dell'individuo. La coscrizione, 
in tempi pacifici, è ignota; la legge dice al giovane : va, lavora, 
prospera, fa prosperare la tua famiglia; tutto ciò cbe io ti chiedo 
è di presentarti per tre soli giorni ogni anno alla .rivista della 
milizia; non domanderò il. tuo braccio se non quando la .patria 
sia in pericolo. L' industria americana non incontra ostacoli volon-
tarii (1), non è soggetta ad impacci ed a ritardi. L'acquisto mede-
simo delle terre di pubblica ragione è ordinato in modo sì semplice 
che tutte le indispensabili precauzioni tendenti a conservare l' inte-
grità dei diritti del fisco si compiono e si assicurano, senza quasi 
che lo squatter si accorga di essere qualche cosa di meno che un primo 
occupante, liberò di andare ovunque gli sembri più agevole e più 
proficuo esercitare le sue forze e le sue facoltà. Ogni comune è una 
specie di repubblica sovrana. Ogni Stato è ancora più indipen-
dente. Non corporazioni di arti, non privilegi esclusivi, non limitazioni 
(I) [Questo il FERRARA scriveva nel 1865. Oggi gli Stati Uniti sono il paese, 
cb~ ba un sistema doganale più. rigidamente informato al principio . dei dazi 
protetti vi]. 
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di numero, non istruzione forzata, non lauree, non patenti; il govern? 
non è venditore privilegiato di tabacchi, di sale, di polvere, d'armi, 
non ha fabbriche di porcellane o di tappeti; appena si riserba di 
guarentire la genuina coniazione della moneta; appena _cost:uis_c~, 
e ir;i paiirte, le navi da guerra nei suoi cantieri; lascia: a1 pr1v~ti 11 
libero uso dei telegrafi, e non fa il servigio delle poste che a titolo 
appunto di mero servigio, non come suo diritto esclusivo, nè come 
fonte di pubblica entrata. La sola, e non generale nè perpetua, ec-
cezione che si possa citare, è quella di talune restrizioni imposte 
alle società bancarie, dopo i disordini e le crisi, per cui negli anni 
andati passarono le istituzioni di credito. Del rimanente, libertà, 
libertà estrèma, libertà illimitata nel lavoro e nell'uso dei capitali, 
questa è la regola, fedelmente, generalmente osservata; lo è nelle 
leggi, e se nol fu dapprincil9i@ nei costumi, soprattutto in materia 
di culto, una ragione più illuminata l'ha così bene introdotta oramai, 
da potersi contare che il suo trionfo definitivo e perpetuo non potrà 
esser · posto in dubbio per l'avvenire, almeno negli Stati del Nord, 
ove la razza latina non ha potuto uscire dai limiti di una piccola 
minoranza. 
Emamerando ciascuno dei capi, dai quali rispicca lo spirito 
della libertà civile che regna in America, il lettore può da sè isti-
tYire il confronto con quella, a cui noi in E1.1ropa siamo arnmessi, 
e Chevalier ha la èura di rilevarne passo a passo le ctlifferenze~ In 
complesso poi non lascia sfuggire a1cuna opportunità di segnalare e 
combattere tanto lo spirito di servitù e di tutela, in cui gli uomini 
delle società eur0pee han contratto l'abitudine di costituirsi rela-
tivamente ai loro governi ed in fatto d'industria, quanto quello di 
assorbimento, che i loro governi, secondalildo le loro inclinazioni, 
si sono abituati a spiegare. Potrni citare passi in gran numero, nei 
quali questi due concetti ricorrono sotto aspetti diversi e con una 
efficacia di stile, che regge assai bene al paragone di q nella; con 
cui Bastiat, nel tempo medesimo, trattava lo stesso argomento. È 
degno, soprattutto, di speciale attenzione il paragrafo sulla respon-
sabilità individuale, che chiude le Quistioni politiche e sociali. L'er-
rore, vi si · dice, della odierna società francese si è che, appena 
alcuno trovisi in un imbarazzo qualunque, si rivolge allo Stato, 
in vece di fidare sopra sè stesso. Il com merci o dice allo Stato: pro-
curami mercati di sbocco ali' estero. Le arti e l'agricoltura gli 
dicono: assicuraci compratori ali' interno, o fàtti compratore tu 
stesso. L'operaio pretende il « diritto al lavoro n; il giovane 
uscito ~li scuola, o l'uomo che sia faJlito nelle sue imprese, do-
manda un posto nei pubblici uffizii. Codesta universale tendenza, 
ad abdicare ogni responsabilità e rassegnarla fra le mani dello 
Stato, chiamiamola pure col nome che le compete: è una viltà. 
La nazione, che voglia esser libera e ai primi ostacoli si ferma per 
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invocare gli aiuti del Governo, può paragonarsi al soldato, che appena 
incominciata la mischia mette giù il suo fucile e fugge. Se vuol 
sapersi fin d.ove una società sia libera o meriti di esserlo, si cerchi 
fin dove gli u.omini che la compongono sappiano sopportare la re-
sponsabilità della propria sorte. Dall'aspetto poi dello Stato, questa 
tendenza a curvarglisi innanzi si risolve sempre in quel sistema, 
che immola la libertà di tutti a beneficio di qualcuno, di pochi; 
e comunque la si chiami o inorpelli, essa è pretto socialismo. 
L' essenza del socialismo sta appunto nel credere che lo Stato 
debba assorbire ogni cosa, rispondere di tutto, intendersi in tutto, 
assegnare a ciascuno la sua parte, imporgli la sua volontà e il 
suo capriccio, coprendo tutto ciò col manto della legge e chia-
mandolo sempre giustizia: in una parola, socialismò è abdicazione 
della libertà, rovesciamento della giustizia; e il socialista è un 
uomo che non sa, o non vuole, o non può, essere uomo libero e 
giusto. Però, qualunque sia la bandiera, che affetteremo di inalbe-
rare, noi saremo socialisti tutte le volte che adotteremo qual-
cuno dei tanti sistemi, in cui il progresso della società si va cer-
cando fuori del campo della libertà e della giustizia ; in cui si 
concedono allo Stato attribuzioni indefinite e si permette che l'ar-
bitrio del legislatore penetri nelle reciproche relazioni dei citta-
dini. Tinto soprattutto di questa pece è il reggime delle dogane. 
p ·rotezionismo e Socialismo, checehè si faccia per dissimularlo, vero.-
gono da uBa sorgente medesima; procedono egualmente, estendendo 
in modo dispotico le facoltà dello Stato e sostituendo l'arbitrio alla 
giustizia. Il protezionismo si abbiglia di metafore patriottiche, il 
socialismo di metafore filantropiche; e chiunque non si appaghi di 
mere paro,le, stenterà a spiegarsi come l'uno sia legittimo e l'altro 
noi sia; come il protezionismo si chiami un bene, il socialismo un 
male; come a questo si serbi l'inferno e i fulmini, e que'llo si abbia 
le simpatie degli uomini amanti dell' ordine e la protezione della 
pubblica autorità. - La storia dell'incivifonento, o della libertà 
(che è lo stesso), si può restringere in poche parole: classi, ehe 
prima erano misere ed inerti, acquistano gli attributi visibili della 
potenza; ed a misura che si vengono fortificando, aspfrano a pren-
dere il dominio dei proprii affari. Così avvenne pei Comuni e per 
il terzo Stato, in Francia, in Inghilterra, in tutta Europa; cosi sempre 
avverrà. Supporre altrimenti, è negare la personalità umana. 
Un esempio pratico dell'intima somiglianza fra le regole dei 
governi, che s'intrudono nelle competenze dell'industria privata, e 
le stranezze delle sette socialistiche, è dato da Chevalier in modo 
troppo evidente ed arguto, perchè io possa qui t_rascurarl10. Il Go-
verno francese, irritato contro coJoro, che non si davano tutta la 
cura necessaria per migliorare la razza cavallina. aveva ideato il 
sistema, · seconao cui non · si doveva far uso di stalloni. che. non 
i6 - FERRARA, Pr e(. Bibl. Economista . - l. - Parte ll. 
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fossero approvati dalla pubblica autori~à, e ~archiato . di u~ A 
sull'ugna del piede destro. Senza dubbio, scnv~ Chev~her, v1 ha 
pubblico interesse ad avere una buona ~~zza d1 cavalli;_ ma, ba-
diamo! se si deve prender tanto a cuore l mteresse pubblico, senza 
tenere alcun conto della libertà, la prepotenza della logica ci con-
durrà a strane conclusioni; ed un giorno potremo essere· trascinati 
a far uso della lettera A per il piede destro dell' uomo, giacché 
certamente la società non è meno interessata ad avere begli uomini 
di quel che lo sia ad avere bei cavalli. ~~ de~uzi?n~ vi _parrà_ assurda; 
eppure è stata già tratta da utopisti d1 pr1m ordrne._ S1 v~da l~ 
Repubblica di Platone. Il gran filosofo greco vuole che 1 mag1strat1 
veglino all'unione dei sessi, nel modo, all'incirca, in cui il progetto 
del ministero francese si preoccupa della moltiplicazione dei cavalli, 
e con ragioni affatto consimili. Ecco infatti Il' argomentazione del 
filosofo greco : È egli utile per i cani da; caccia e per gli uccelli 
il non far uso che di buoni maschi? Sì. - E utile pei cavalli e per gli 
altri animali? Lo è . .....:.... Non sarà dunque lo stesso per la specie 
umana? Senza alcun dubbio. - E giacchè ciò giova allo Stato, i 
magistrati devono provvedervi. In conseguenza, è inteso che essi 
regoleranno i matrimonii. in quantità e qualità. Gli sposi si tra-
ranno a sorte in apparenza, ma le pie frodi aiuteranno la sorte in 
modo che gli individui più belli e gagliardi vengano ad essere 
preferiti. Di più, il matrimonio Hon sarà indissolubile; perchè se lo 
fosse, il buon riprodutt0re non si moltiplicherebbe abbastanza 
e l'interesse pubblico ne sarebbe leso. In tempi più recenti, Cam-
panella, nella sua Città del Sole, fondandosi sempre sulla utilità 
di migliorare la razza, destina anch'egli magistrati alla scelta delle 
coppie umane, ed escogita int0rno a ciò un sistema di regole, che 
farebbero invidia al miglior direttore di mandrie. - Nell'isola di 
Utopia di Tommaso Moro, i fidanzati devono innanzi tutto mo-
strarsi a vicenda in istato puramemte naturale, affinchè non vi sia 
pericolo di errore per essi e per la società. - Cabet, nell'Icaria, 
provvede all'incrociamento delle razze. - I Gesuiti del Paraguay, 
che nòn fecero un progetto sulla carta , ma una società i-n carne 
e ossa, fondata sull' utile senza la libertà , regolarono le unioni 
umane precisamente quasi come si fa pei cavalli. ~ Tanto è vero 
che non havvi pazzia, a cui non sia possibile giungere nelle qui-
stioni sociali, come appena si dimentichi di tener l'occhio fisso alla 
libertà, come il navigante lo tiene alla stella polare. Una insen-
sata conclusione, davanti a cui indietreggia sdegnato chi primo se 
la trova dinn-anzi , nel giorno appresso trova un settario più ar- . 
dito, più appassionato, più ebbro dei suoi sillogismi, che se ne fa 
partigiano ed apostolo. Non è in generale l'intelligenza, non è il 
talento ciò che sia mancato ai comunisti, non è neppure la buona 
fede. Nelle loro arrischiate scorrerie nel campo dei problemi so-
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ciali , i migliori passarono dalla bizzarria alla stravaganza, dal 
sofisma al delirio , perchè si eran messi in viaggio con una falsa 
idea del pubblico bene, senza la bussola della libertà, di quella 
libertà vera, feconda, pura da ogni eccesso, che implica l'ordine e 
la giustizia. Esaminate tutte le utopie sociaiistiche, passate e pre-
senti, e voi vedrete che tale fu sempre l'origine delle aberrazioni, 
che le resero chimeriche od esecrande. 
XXI. Questo concetto fondamentale serve in primo luogo a 
Chevalier per dimostrare viemmeglio lo spirito, in cui si dovevàno 
concepire i provvedimenti organici, che aveva le tante volte invo~ 
cato. Ritorna perciò sulla necessità delle riforme legislative, sui 
punti, che più da vicino si collegavano col godimento della libertà 
civile ed in conseguenza con lo intento di combattere le vere ca-
gioni della miseria. Attacca vigorosamente la centralizzazione e 
ripete le sue sane idee intorno alle imposte e soprattutto intorno 
alle dogane. Ma un capitolo che primeggia e sul quale è viva-
mente a desiderarsi che si rivolga l'attenzione dei lettori italiani, 
è quello, in cui il sistema militare della Francia, viene esami-
nato, molto più largamente che Chevalier non avesse mai fatto 
prima, sotto l'aspetto della libertà e della giustizia e nei suoi rap-
porti col benessere delle popolazioni. Nessun paese avrebbe, quanto 
la nostra Italia, bisogno di correggere le sue idee bellicose, ritem-
prandole ai sentimenti ed ai calcoli , che Chevalier ha con mapo 
maestra aecumulato in quella preziosa diecina di pagine. Per noi, 
per l'Italia nuova, la quistione del militarismo sfrenato è vitale. 
In Francia si trattava di migliorare una difettosa condizione di 
cose; quì si tratta di vivere o di morire: ci siamo ingolfati in un 
sistema, nel quale coperti, se pur lo siamo, dai pericoli di un'ag-
gressione straniera, rischiano di essere rovinati dallo stato di pace. 
Quanto all'argomento della carità, Chevalier lo tratta ampia• 
mente nel secondo degli articoli sulle Quistioni sociali, a proposito 
di un lavoro, assai meschino, di M. Thiers, come Relatore del Co-
mitato parlamentare sulla pubblica Assistenza. Colla più squisita 
urbanità di forme , Chevalier rimprovera al Relatore e al Governo 
la vanità ed inopportunità dei problemi discussi, lo spirito di socia-
lismo ufficiale ( oggi si direbbe: . di socialismo di Stato) che vi pre-
domina, e respinge parecchie delle soluzioni proposte, biasimando 
in particolar modo i termini troppo assoluti, coi quali il Comitato 
condannava il principio dell'Associazione -col dire che « una collet-
tività d'individui non può mai avere le attitudini necessarie per 
esercitare un'industria >> . Era questa una reazione contro le società 
ufficialm ente ·fondate nel 1848; ma Chevalier giustamente osserva 
che, per quanto quelle società non si potessero i·iguardare che come 
infelici e prccarii tentativi, non si poteva nondimeno inferirne la 
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condanna di ·un principio, a cui, diceva, è forse riserbato un im-
menso avvenire e di cui gli operai son chiamati, ·come ogni altra 
classe, a raccogliere ii. frutti; verità, contro la quale io non saprei 
che cosa sia a ridire, quand'anche si pensi, com'io credo si debba 
pemsare, che l'associazione costituisce bensì 1m mezzo di perfezio-
namento, ma noi.il uno stato di perfezione. Piene egualmente di senso 
pratico sono le obbiezioni, ch'ei muove contro lo strano assunto che, 
nei casi di crise, lo Stato possa fornire agli operai disoccupati ogni 
genere di lavoro, tranne le orificerie ed i lavori di moda. Quando 
si tratta di dar pane ad una gran moltitudine di lavoratori, nulla 
si può proporre di meglio che opere di sterro, o tutto al più le 
più comul'li opere muratorie. La colonizzazione interna, disprezzata 
anche in modo troppo generico dal Comitato, sembra a Chevalier 
potersi, con certe precauzioni ed in certi temp.i, accogliere come 
mezzo, per lo meno, di fissare e sorvegliare quella parte di popo-
lazione, che è abitualmente disposta ad agitare il paese ed a sov-
vertirlo. Riguardo poi alla colonizzazione esterna, egli ha piena-
mente ragione di ripetere alla Francia i suoi rimproveri per la 
inescusabile imperizia addimostrata coll'aver tratto poco o nessun 
profitto dalla sua possessione di Algeri, ed al Comitato per l'igno-
ranza dimostrata e il silenzio tenuto sui vari metodi di colonizzare 
proposti e discussi in Inghilterra e usati talora co:q splendidi risul-
tati da società poderose. Criticate e respinte le leggi sulla durata 
della giornata di lavo1·0 e sul lavoro dei fanciulli, fatte eccellenti 
distinzioni sulle casse di soccorso, raccomandate quelle di ritiro, 
raccomandate, dopo tessutane la storia, le istituzioni di credito fon-
diario, raccomandata più caldamente ancora l'istituzione dei pro-
biviri, Chevalier rileva le dimenticanze del Comitato, specie intorno 
alla tassa dei poveri ed alla opportunità che gli si offriva di mo-
strare l'intima connessione dei suoi effetti con quelli del sistema 
della protezione _doganale. Io mi dispenso dal riferire qui ed esa-
minare ad ur.ia ad una le sue opinioni su tali punti. In generale, 
come ho già accenn~to, lo spirito dominante nelle Quistioni poli-
tiche e sociali è una 'particolare sollecìtudine per la sorte degli 
operai; sollecitudine, che fa un bel contrasto con quella noncuranza, 
o peggio, che mostrava allora il partito conservatore e che eviden-
temente traspare dai concetti e dalle parole di M. Thiers. Merita 
specialmente di esser letto il secondo dei quattro · articoli della 
Rivista, ove la benevolenza del ceto agiato verso la classe degli 
o.perai è posta egregiam~nte come un dovere, una necessità, una 
condizione storica e speculativa della pace sociaile. Ecco i termini, 
in cui Chevalier si riassume: « Gli operai costituiscono nella società 
una forza distinta? Sì. - Codesta forza è imponente? Senza dubbio. 
- Ha essa o non coscienza di se stessa? - Essa è compresa dal 
sentimento dei proprii diritti e nel momento attuale tende anzi ad 
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esagerarli. È essa riconosciuta dalla legge? Certo; la Costitu-
zione del 1848 fa ben più che riconoscerla; le accorda anzi una 
preponderanza soverchia, dandole il predominio nello Stato. - E 
questa forza che, oltre all'essere così imp,onente, esagera la sua 
importanza e la sua potenza ed è sanzionata dalla legge, merita 
di essere rispettata? Sì, purchè, come ogni altra, nulla pretenda, 
che non sia conforme al principio di libertà e di giustizia per tutti, 
nè sia umanamente impossibile. La concessiO'l'le alle classi lavoratrici 
dei diritti politici è essa necessaria alla protezione dei legittimi 
loro interessi? Non è più lecito dubitarne. Da tutto ciò sorge per le 
classi agiate una regola di condotta affatto diversa da quella, che 
si è seguita da parecchi mesi, dal giorno in cui si radunò l' Assem-
blea ». - Queste idee, manifestate nel 1850, dall'uomo, che due 
anni prima, mentre la rivoluzione ferveva, era stato il primo ad 
affrontare la imp0polarità e far argine alla furiosa corrente del 
socialismo, queste idee provano sempre meglio come vi sia un abisso 
tra le idiote oscillazioni della politica e la imperturbabile serenità 
della scienza economica. 
XXII. Intanto, da due anni era avvenuta la scoperta delle 
miniere d'oro di California; e lo sterminato concorso di uomini che 
affluiva in quel paese, la massa ingente di metallo che vi si rac-
coglieva, lo straordinario aumento dei prezzi dei viveri e delle 
mercedi del lavoro che vi si era affermato, avevano già, indipen-
dentemente dalle nuove meraviglie, che l'Australia avrebbe destato 
tra poco, fatto sorgere in Europa la quistione dei pericoli, che 
minacciavano il valore della moneta, e delle perturbazioni, che si 
dovesse temerne. Due forti motivi aveva Chevalier per prendere la 
parola su tale questione. L'argomento della moneta era stato nel 
suo Corso al Collegio di Francia uno di quelli, che egli aveva 
trattato con maggior studio; e le sue cognizioni tecniche sulle 
miniere del Nuovo Mondo, che aveva visitato nel suo viaggio in 
America, lo mettevano in grado di trattare questo importantissimo 
tema con una compete·nza, che nessun altro economista avrebbe 
potuto vantare. Gli è così che venne fuori, nel 1850, il Trattato 
notissimo sulla Moneta, il quale figurerebbe come un terzo volume 
del suo Corso, benchè, veramente, per le proporzioni e la forma, 
costituisca un'opera a parte (1). Non faremo qui un · esame parti-
colareggiato di quest'opera, e staremo paghi a dire che in tutta la 
sterminata bibliografia che si ha . sulla moneta, nulla vi ha che 
(I) v. quest 'opera ed altri scritti minori di M. CHEYALIER sulla Moneta, 
nel voi. v, serie II, della Biblioteca dell'Economista. Vedi pure Introduzione al 
voi. VI, serie II, della Biblioteca, dove sono discusse alcune idee esposte da 
CHEVALIER in altri scritti sulla Moneta. 
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possa star a paro del bel lavoro di Chevalier. Ricchezz~ di materia, 
copia di cognizioni pratiche, sobrietà nell'usarne, ordine perfetto, 
perspicuità di trattazione, criterio squisito, nulla vi manca; tanto 
che, se Chevalier non avesse dato alla scienza Economica altro che 
quest'opera, basterebbe da sola ad assicurargli una fama splendida 
e imperitura. 
XXIII. Il 1851 offrì a Chevalier una doppia opportunità di 
svolgere l'argomento delle Dogane molto più ampiamente di qùel 
che avesse avuto occasione dì fare sino allora. 
Al principio di quell'anno egli era eletto Membro dell'Acca-
demia delle scienze morali e politiche (Sezione di Economia politica), 
dopo tre anni <lacchè aveva posto la sua candidatura; e. in tale 
qualità fu incarieato cli recarsi a Londra, insieme a Blanqui, per 
studiarvi la grande Esposizione d'industria, apertavi il 1 ° maggio; 
missione, che, come fu giustamente notato, riparava il torto fattogli 
dalle autorità di quel tempo, le quali, in odio della costanza, con 
cui Chevalier difendeva le libertà economiche, avevano commesso la 
piccineria di -non comprenderlo fra i Giurati francesi colà spediti. 
Intanto, avveniva la celebre proposta Saint-Beuve nell'Assemblea 
nazionale, tendente a riformare • nel senso della libertà la tariffa 
francese .. Ne seguì quella solenne discussione, in cui il Thiers, spie-
gando tutta la pompa dei rancidi sofismi e delle cifre erronee, che 
formavano l'arsenale del protezionismo, dava, senza avvedersene, 
l'appoggio della sua eloquenza alle utopie del socialismo, che, in 
fin dei conti, era più logico di lqi, · suo accanito avversario. Punta 
sul vivo, la Società degli Economisti diede a Chevalier l'incarico di 
rispondére. Il suo lavoro era in corso, quando sopravvenne il colpo 
di Stato del 2 dicembre e con esso l'esilìo momentaneo di M. Thiers. 
Chevalier credette allora di dover temperaire la forma polemica del 
suo libro, resecandone quanto vi fosse di personalmente indirizzato 
all'esule; lo rifuse perciò e ne fece quel trattato metodico e gene-
ra~e, che tutti conoscono col titolo di Esarne del sistema mercan-
tile noto sotto il norne di sistema protettore. Frutto della sua pre-
senza alla Esposi2iione di Londra erano state, oltre una succinta 
Relazione all'Accademia, alcune dilettevoli e splendide lettere al 
Débats, che Chevalier ristampò in fine del!' Esame, aggiungendovi 
due lettere di Gio. Dollfus in risposta ad alcune asserzioni del Thiers 
e qualche_ altro documento di minore importanza. Il tutto, riunito 
in un volume, vide la luce sul principio del 1852, 
Esaurita in breve tempo la prima edizione, se ne fece una 
seconda notevolmente accresciuta, e sei anni dopo una terza (1). 
(l)Su questa terza edizione fu condotta la traduzione pubblicata nel vol. VIII, 
serie II, della Biblioteca. · 
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Avrò forse occasione altrove di meglio occuparmi di quell'opera; 
qui mi limito a sottoscrivere senza riserva alle parole, con cui ebbe 
a giudicarla il Moli nari nel Journal des Économistes: « La confu-
tazione, egli scriveva, è completa. L'Esame del sistema protettore 
riduce in polvere tutti i sofismi, che M. Thiers aveva evocato con 
tanto mirabile abilità. Non lascia argomento senza risposta ed ogni 
risposta è perentoria. Ciò che sopratutto vi spicca è il carattere 
essenzialmente pratico. M. Chevalier, come ognuno conosce, sa eccel-
lentemente trar partito dalla sua esperienza. Niuno meglio di lui 
riesce a riunire i fatti per rischiarare la teoria. Quindi i suoi lavori 
hanno una grande efficacia anche su coloro, i quali si vantano di 
tenere in dispregio le teorie e di non cedere che all'evidenza dei 
fatti. E di fatti ei ne fornisce in tal copia, ed il suo argomentare 
è così ben nutrito, che li costringe a riflettere e li vince appunto 
dal Iato, da cui si credevano inespugnabili. Di qui quell'odio tutto 
speciale, onde lo prosegue lo Stato Maggiore del partito protezio -
nista; odio, che l'Esame del sistema certamente spingerà al suo 
parossisimo, giacchè l'Autore ha spiegato in questa opera tutte le 
qualità, che ben a ragione lo rendon terribile alla Soc,ietd del lavoro 
nazionale. Noi crediamo poter affermare che ogni uomo imparziale, 
leggendo la splendida arringa di Chevalier, si sentirà irresistibil-
mente attirato verso la causa delle riforme doganali. Questa ar-
ringa, infatti è così convincente, si giova sì bene della scienza econo-
mica e dell'arte di scrivere, che necessariamente farà tanti proseliti 
quanti avrà lettori; e lettori avrà molti » _ 
Le parole del Molinari potrebbero dirsi fatidiche in oggi, dopo 
che si è veduto qual profondo rivolgimento in sì poco tempo su-
bissero le idee francesi sul sistema deJla legislazione doganale (1), 
che in Francia pareva destinato a durare eternamente: ed in questo 
periodo di transizione, Chevalier ba potuto in vari modi aiutare 
l'opera del Governo imperiale. 
XXIV. Fedele . alla sua bandiera, Chevalier accorre dovunque 
il principio di libertà cerchi di farsi strada, e lo vediamo scendere 
nel!' arena dovunque una lancia sia da incrociare coi sostenitori 
dei vincoli. Alle prime riduzioni di tariffa decretate d.all' Impera-
tore sulla entrata dei grani, delle bevande, del bestiame, delle lane; 
all'apparire del decreto di Biarritz, che esentava le droghe tintorie; 
di quello che ammetteva nel mercato francese i vini stranieri; le 
speranze dei liberisti si ravvivarono e di altrettanto crebbero i 
clamori dei loro avversari. Mentre la Società de'l Lavoro nazi0nale 
(1) [ Per poi ritornar·e, però, in questi ultimi t_empi, alle idee del sistema 
doganale protettivo, che o~·mai tengono di nuovo il campo nella politica do• 
ganale negli Stati del Contmente ]. 
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moltiplicava le sue tornate e le sue circolari ·e comperava per 100 
mila franchi il concorso del Constitutionnel è riuniva sotto il suo 
vessillo le penne di inesperti scrittori, Chevalier, con Harcourt, 
Orazio Say, Reybaud, firmava la prima domanda dei più cospicui 
manifatturieri per ottenere il permesso di ripristinare un' Associa-
zione simile a quella , che, sull'esempio inglese, aveva iilel 1847 ini -
ziato, nel modo più splendido, una agitazieme legale in favore del 
libero scambio ; riassumava in brevi e limpide parole l'indole cri-
stiana, politica, filosofica ed economica del libero scambio e gli 
aro·ornenti che lo rendono inaccessibile ai vecchi sofismi ed ai gretti 
o ' ' interessi dei suoi nemici (1); attaccava corpo a corpo, coll'uni,ca 
arma di cui fosse degno, i:1 sarcasmo e il ridicolo, l'op,era del gio-
vine fUosofo Gouraud, elevatosi a campione del Lavoro nazionale 
in un libro, in cui gli idiotismi economici erano appena adeguati 
dalla moltitudine degli errori, che vr formicolavano nella parte sto-
i:ica (2); leggeva all'Accademia delle scienze morali una prima 
Memoria tendente a dimostrare con fatti irrnegabili e con cifre 
accurate la futilità del timore che la libera entrata delle granaglie 
minacciasse d'inondare la Franeia e rovinare l'agricoltura (3). 
Stordi.ti daUa sospensione e dalla probabile afuolizione della 
&cala 1nobile, provvedimento, che i1 Governo Imperiale aveva com-
pres© tra: quelli, coi quali giunse a scoingiurare i nuovi pericoli di 
carestia ne,! 1854; abbarbagliati dalle inaspettate verità, che l'Espo-
sizione di Parigi del 1855 aveva rivelato intorno allo stato ed ai 
bisogni dell'industria francese; atterriti da due progetti di legge, 
di cui uno riformava mo1ti artico,li della tariffa, !"altro aboliva le 
proibizioni; i pro tezionisti raccoglievano le loro forze e tentavano 
le risoluzioni estreme. Poichè Chevalier, Presidente d!el Consiglio 
generale dell 'Hérault, ne aveva sin dal 1852 ottenuto un voto 
unanime in favore della libertà, voto accompagnato da una moti-
vazione, che apparisce dettata dal Ch(ilva1ier ,. taFJ.to è. il senno eco-
nomico e la chiarezza di idee che la distinguono; e voto che, 
ripetutosi poscia costantemente in ogni anno, si poteva riguardare 
. (1) Le libre-echange, nel Jou1·nal des Économistes, giugno 1853. 
(2) Essai sur la liberlé du commerce des nations , par M. Ch. Gouraud. I voi. 
in -8°, Par igi, Durand. - L'articolo di Chevalier è nel Journal des Économistes, 
agosto 1853, pag. 234. 
Un 'altra 01pera dello stess@ scrittore protezionista (Histoir e de la poiitique 
comm erciale de la France et de son in/i,uence sur la r ichesse pib@lique,. depuis 
le moyen-dge jusqu' à nos jours : due volumi in-8°) fu pubblicata l' anno ap-
presso, nel medesimo senso, ed è degnamente trattata nello stesso Journal 
da Ambrogio Clément, settembre· 1854, pag. 357. 
(3) Le blé cor.isidéré au point de vue du comme1·ce libre ent1·e les États. Si 
può anche verlerne l'estratto nel Journal des Économistes, settembre 1854, 
pag. 400. 
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come il Credo dei liberisti (l); l'Associazione del lavoro nazionale, 
gravitando _ sul Consiglio generale del Nord, si affrettò a contrap• 
porgli un Rapporto del celebre suo Mimerei. Era una specie di 
appello a tutte le forze del partito, in soccorso delle Proibizioni 
che, momentaneamente salvate dal malvolere del Corpo legislativo, 
si vedevano protratta di sole cinquè anni la vita (Z). E Chevalier 
accorse sollecito a raccogliere il guanto, rispondendo con fatti 
sempre più precisi e perentori, con quelle sue vedute, che egli aveva 
l'arte di presentare sotto un sempre nuovo aspetto, alle eteme tri· 
vialità, di cui l'autore del protezionismo era uso servirsi (3). L'anno 
dopo, un deputato aJ Corpo legislativo, M. Lequie,n, assumeva, con 
forme assai meno insolenti, la difesa del lavoro nazionale; e Che-
valier, mutando tuono anch'egli, rispondeva pacatame'nte al nuovo 
avversario, senza che punto l'o sbigotisse quel dover risalire alle 
nozioni più elementari sull'indole e sull'ufficio della moMta e quel 
dover insistere sulrequivoco, che fa confondere Fo sforzo del trava(J'lto 
. o 
col godimento della ricchezza, sul controsenso, in cui l'on. Lequien 
si aggirava, scrivendo ben IO capitoli per dimostrare che }a riforma 
inglese altro non fosse che un tranello teso dalla perfida Albione 
alla Francia (4). Quanto al commercio delle granaglie, l'andamento 
-delle stagioni e la ferma inte'Ilzione del governo imperiale dovevano, 
meglio che qualunque altro sforzo della scienza, assicurare il trionfo 
della verità. Sospesa, ristabilita e di nuovo sospesa, la scala mobile 
aveva già perduto ogni prestigi·o agli occhi medesimi dei coltiva-
(I) I voti dei Consigli generali presentavano allora questa singo.Iarifa. Tu.tti, 
quasi, chiedevano la conservazione della tariffa protettiva, ma ognuno propo-
neva qualche eccezione, principalmente in favore di quelle materie grezze, che 
servivanp alle industrie speciali dei vari luoghi. Cosicchè, appagandoli tutti, 
si sarebbe· potuto operare una riforma doganale più larga forse di quella, che 
il più caldo partigiano del libero scambio avrebbe osato proporre. I due dipar-
timenti deeisi contro ogni protezione erano q,ueFlo deU'Hél'aMlt e queUo clellai 
Manica; i,l pri,lilll.o cedeva ai consigli ùi Cl!levalJer, ~l secondo a qttèlli dli Ke-
gorln y. 
(2) Dei due progetti di legge presentati nel 1856, il primo, che portava una 
semplice diminuzione dei dazi esistenti, fu combattuto dalla maggioranza, ma 
poi votato: e fu detto a ragione che il Corpo legislativo, prendendo alla rovescia 
l'antica massima, oppugnava in teoria la libertà, accettandol'a in pratica. Il' 
secondo, che cancellava nella tariffa le p,roibi-zrioni assolute, non ebbe la stessa 
sorte. Difeso egregiamente da Barocbe, fu rimandato al 1861 ; e le proibizioni 
non disparvero definitivamente che alla fine del 1860, quando fu votata la 
tariffa specijìca, a complemento dei patti stipulati nel Trattato anglo-francese 
del 23 gennaio di quell'anno. - _ 
(3) Du système JJ"tf'Ohibitif en France datnS ses rappm·ts avec . l-es dasses 
OWl}rirres et avec les intéréts britanniques. - Revue des Deua; Mant/1,es, 1° di-
cemL1·0 1856. 
(4) L'opera <.le.li Leq1ll•iein intitolav.asd.: Du libre éckange et des prohibitions 
douanières. - La critica fattame da Chevalier è ael Journal des Economistes, 
maggio 1857, p. 161. 
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tori. II governo, sicuro questa volta del fatto suo, volle procedere 
pe·r via di un'Inchiesta davanti il Consiglio di Stato, gli atti della 
quale diedero a Chevalier l'opportunità di trattare di nuovo quel-
l'argomento nel 1859 (1) e bastarono a far sì che nel 1861 la legge 
d'abolizione, presentata al Senato, vi fosse approvata con soli 12 
voti contrarii (2). 
XXV. Chi conosce quanto possano sulle opinioni della nazione 
francese le idee di chi la governi, comprenderà la grande efficacia, 
che le parole di dhevalier dovettero ritrarre dalla deferenza, che 
l'Imperatore visibilmente ha mostrato verso l'insigne ed infaticabile 
propugnatore della libertà doganale. Già i segni cli reciproca sim-
patia si erano manifestati sin dai primi momenti, in cui il nuovo 
potere di Napoleone era sorto. Nel -dicembre del 1851, Chevalier 
fu. tra i _primi ad applaudire alla caduta della bastarda Repubblica, 
ed il suo nome figurò tra le poche persone dell'ordine civile, che 
il 2 dicembre si inserissero all'Eliseo. Nel gennaio seguente, riordi-
nand·os·i il Consiglio di Stato, Chevalier fu chiamato a riprendervi 
l'antic© suo posto, ·che, per le cresciute iiilcombenze deferite a quel 
CÒnsesso dalla novella Costituzione, lo costrinse ad abbandonare 
la Catt.edra del Collegio di Francia. In settembre, il Principe-Pre-
sidente fece nel mezzodì della Francia quel viaggio, che servì di 
preludio alla ristaurazione dell'Impero. Chevalier, a Lunel, gli rivol-
geva, nella sua qualità di Presidente del Consiglio generale del-
l'Hérault, un discorso, che fu riprodotto nei giornali di Europa, 
perchè allontana:vasi dalle forme usuali, con cui le popolazioni salu-
tavano il futuro imperatore in quel viaggio trionfale. « Amare, egli 
disse, ed onorare la religione, fondamento dell'edificio sociale; 
trarre defiritivarnente l'Autorità fuori dell'arena delle cavillose 
discussioni, in cui avrebbe eternamente logeirato le sue forze a di-
fendersi contro oltraggi indegni, e collocarla in una atmosfera di 
dignità e dli indipendemza, nella quale possa liberamente disporre 
dei suoi poteri per assicurare la grandezza e la prosperità della 
patria; aderire coh ·irremovibile fermezza ai principii immortali del 
1789, e gradatamente sv·ilupparne le deduzioni,_ di pàri passo con 
_ lo sviluppo delle idee; concentrare tutte le forze vitali dello Stato 
sopra un sacro scopo, evidentemente benedetto dal cielo e dalla 
terra, · perchè raccomandato del pari dalla religione e dalla politica, 
voglio dire il miglioramento delle condizioni morali, materiali ed 
(I) L'Echelle mobile et le commerce des .céréales . ...;. .· Revue des Deux Mon-
des, 1° maggio 1859, p. 175. ,,..... V. questo lavoro nel vol. Vlll (23 serie) della 
Biblioteca dell'Economista. 
(2) Ai lavori, che ho citati intorno al libero scambio si può aggiungere il 
capo IX di un .opusc.olo, che indicherò più sottò: L'indus.trie moderne, pub- • 
blicato nel 1862. 
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intellettuali delle classi che soffrono: ecco, Monsignore, secondo at-
testa la storia e dicono le vostre scritture medesime, la sostanza 
delle idee Napoleoniche. Sì, il glorioso nome, di cui voi sembrate 
degno erede, è il compendio di tutte queste benefiche e civili ten-
denze ». Napoleone rispondeva in termini assai lusinghieri. Poco 
dopo si inaugurava l'Impero; e Cbevalier proponeva come linea 
di condotta al nuovo governo le parole, con cui il primo Impera-
tore a S. Elena si mostrò convertito ai principii del libero scambio (1 ). 
Nè il consiglio andò perduto. Questi principii cominciarono a pre-
valere nella nuova Corte imperiale. 
Una prima opportunità di accreditarli fu offerta dalla Esposi-
zione d'industria del 1855. Nel Comitato, che doveva dirigerla sotto 
la presidenza del Principe Napoleone, Chevalier fu chiamato in-
sieme ad altri che professavano le medesime opinioni economiche. 
Vice-presidente della classe 15' (Acciai) e Presidente della 31' (Eco-
nomia sociale), si distinse per l'attività spiegatavi e per la fecon-
dità delle osservazioni che ebbe a farvi (2). Colse allora il destro, 
che gli si offriva in quella grande solennità, per mettere innanzi 
l'idea cli un sistema metrico universale (3); e riuscito a formare 
una Associazione a tal uopo, potè nel 1859 giovarsene per ottenere 
alla Francia la sospirata libertà del commercio all' estero. Infatti. 
essendo in Inghilterra a presiedervi . la riunione generale sullà 
riforma del sistema metrico, che tenevasi a Bradford, ebbe la fe-
lice ispirazioue di attirare la scuola di Manchester verso le mire 
dell'Imperatore, che nutriva il pensiero di convertire in strumento 
di libertà i Trattati di commercio, dei quali prima si era tanto 
abusato per farli servire appunto alla causa dei privilegi e dei 
vincoli tloganali. Cobden, dapprima ritroso, non tardò ad arren-
dersi; per suo mezzo, Cbevalier potè proporre e far gradire l'idea 
(I) Nous devons nous rabattre désormais sur la libre navigation des mers 
· et l 'e.1.tiére liberté d'un échange unive1·sel. 
(2) Appartengono a quella occasione le sue Considerazioni sui prodotti del-
l'Economia domestica. L'Autore, dopo avere esattamente definito il vero buon 
mercato, quello cioè che viene da un reale risparmio sul costo di produzione, 
esaminava, in modo nuovo e con gran corredo di fatti importanti, le condi-
zioni e gli effetti delle industrie concentrate e divise. Le sue idee su questo 
argomento si trovano ripetute nella Lezione XXIV del Corso (V. a pag. 584 
del voi. X, serie I della Biblioteca). 
(3) Il progetto, compilato da Chevalier, ebbe firme in gran numero, fra cui 
quelle di tutti i membri del Giurì dell'Esposfaione, che si tr0vavano a Pa•rigi. 
L'Associazione fu costituita e si mise all'opera attivamente, sopratutt0 in in-
gbilterra ed in Russia. La Sezione inglese ottenne nel 1862 che s,i formasse· 
uri Cumitato parlamentare,, il quale si dichiarò unanime in favore del sistema 
metrico francese. In questi ultimi, tempi si è presentato alla Camera dei Comuni 
un bill che, malgrado l 'opposiz.ione del Ministero, è già passato, alla prima e 
seconda lettura, con grandissima maggioranza: il voto 1lnale sarà dato fra poco,' 
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al Cancelliere dello Scacchiere, Gladstone. Si fissarono di accordo 
.le basi; Chevalier s'impegnò a fare i passi occorrenti per ottenere 
l'adesione dell'Imperatore; e tale è l'origine del Trattato conchiuso 
ai 23 gennaio 1860, da cui, come conseguenza spontanea, son deri-
vate le altre convenzioni in senso liberale stipulate col Belgio, colla 
Pru·ssia, .coll'Italia e con la Svizzera. La parte avutavi da Chevalier, 
benchè non ufficialmente palese, non per ciò fu meno importante: 
il suo nome, le sue idee ferme e precise, la sua grande riputazion·e 
in Inghilterra, furono di ail!lt@ e servirono, per così dire, di scudo 
al Governo imperiale, che, riconoscendo un servigio così segnalato, 
dopo averlo due volte promosso nei gradi della Legion d'onore, lo 
nominò Senatore dell'Impero (1860) 
XXVI. Sulle altre materi.e clii cui, nello stesso intervallo, ebbe 
ad occuparsi Chevalier, mi limiterò a brevi cenni. 
Sull'argomento della Mofileta e del Credito, ritornò in due occa-
sioni. Dapprima nel 1855 e 1857, davanti all'Accademia di scienze 
morali , rendendo conto di due operette pubblicate in Napoli dal 
signor Costantino Baer (1) sul singolare fenomeno, che allora pre-
sentava quella parte d'Italia. la quale attirava a sè, come una piccola 
Cina, una parte dell'argento, che andava man mano scomparendo 
~agli altri paesi europei, scacciato ,falle nuove masse di oro pro-
venienti dalla California e dall' Alitstralia. Il fatto naturalmente è 
ora cessato e la quistione sollevata dal Baer non ha più che una 
im_portania storica; ma gli economisti faranno bene a tenerlo pre-
sente nei loro studi sull'indole e sui fenomeni della moneta metal-
lica (2). - Chevalier ritornò poi ad occuparsi del credito nel 1862, 
a proposito delle due opere di Macleod, che tanto inopportuno rumore 
han destato ; e senza cadere nelle ridicole esagerazioni del Richelot, 
diede alle idee dello scrittore inglese sul credito una adesione, che 
io non credo tutta mal consigliata (3). 
Tra: le' comunicazioni fatte alla stessa Àccademia, sono da se-
gnalarsi: 
. 1 ° Quella sul garzo nato ( Compagnonnage): istituzione, di cui 
tesseva rapidamente la stori;;1. , rilevandone il carattere come una 
delle forme dello spirifo di associazione , ~a segnalandola come 
strumento già logoro e pericoloso nel nostro secolo, in cui, scom-
(1) Delle monete d: oro e del lor0 valor legale. Del basso corso dei cambii 
e delle grandi immissioni d'argento in Napoli . 
. (2) V. gli estratti delle due discussioni fatte aNora nell'Accademia nel Journal 
des Économistes, gi\ugno 1855, pag. 394; e gennaio 1857, pag. 85. 
, (3) V. Des défi.nitions et de la nature du crédit, d l'occasion de d,eux ouvrages 
di M. H.-D. Macleod. - Journal des Économistes, agosto 1862, pag. 173. 
La quistione è stata ripresa davaati l'Accademia delle Scienze morali, nel 
!862. - : Vedi J'CYUIY'nal des Éeonomistes, dicembre, pag. 440. 
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parso quello stato di disgregamento, che distingueva la condizione 
sociale dei bassi tempi, ad altro non può servire che ad incorag-
giare e sostenere coalizioni insensate, o alimentare negli operai b 
spirito di dissipazione e viziose abitudini (1). 
2° Sull'applicazione delle milizie ai lavori pubblici. L'autore 
ne tesse la storia in Francia, come ha fatto nelle Lezioni del suo 
Corso (2), per conchiuderne che la quistione trovasi ben lontana:. 
dall'essere definitivamente risolta, ma che, malgrado il poco buon 
risultato degli esperimenti finallora fatti, vi era modo di conciliare 
la dig·nità del lavoro nei soldati con i riguardi legittimamente dovuti 
al pubblico tesoro (3). 
3° Sopra una colonia di pazzi a Ghéel (l861). 
4° Sui brevetti d'invenzione (1862), capitolo estratto da un 
lavoro, di cui avrò a parlare or ora, sull'Industria modernçi e nel 
quale Chevalier contesta la giustizia e l'utilità dei brevetti e ne 
segnala gli inconvenienti. - Ed io ho ben ragione di esser lieto 
di avere per me l'autorità di tal maestro, in una quistione, sulla 
quale la mia parola potè sembrare stranamente esagerata. Le idee 
di Chevalier a questo riguardo non trovarono maggior grazia presso 
gli accademici su_oi colleghi: Renouard, Wolowski, Du-pin (ainé) 
le attaccarono; de La vergne, PeHat, Odilon-Barrot le sostennero; 
e per due sedute si protrasse in seno dell'Accademia la discussione 
del grave argomento (4). 
(I) Journal des Économistes, settembre, pag. 403. 
(2) Lezione VIII. 
(3) Journal des Économistes, agosto 1857, pag. 271. 
(4) [In questa condanna dei brevetti d'invenzione CHEVALIER persistette sem-
pre in seguito, ed ebbe anzi a ribadirla in uno dei suoi ultimi scritti (se pure non 
fu addirittura l'ultimo), pubblicato neIJournal des Économistes del maggio 1878, 
e cosl pochi mesi prima della sua morte col titolo: I bi·evetti d'invenzione 
contrari alla libertà del lavoro. Dopo aleuni cem1i storici e di Jegislazione 
comparata, Chevalier, venendo a considerare il sistema della legisla2ione fran-
cese del 1814, vi vede una flagrante violazioue della libertà del lavoro, analoga 
a quella, che si contiene nel sistema doganale profeziomista. " In realtà, ei dice, 
l' un sistema e l'altro partono dalla stessa dottrina e si rivelauo cogli stessi 
abusi. Entrambi suppongono che sia lecito, nelle nostre società Iibere,-di con-fe-
rire ad individui una facoltà d'ingerenza nell'attività industriale dei loro con-
cittadini; entrambi opprimono la libertà del lavoro; entrambi dànno luogo a 
gravissimi abusi, che si ebbe l'arte di fare esplicitamente sanzionare dalla legge. 
In entrambi vi ha un certo numero di privilegiati, che si fanno pagare una im-
posta dal pubblico o da una parte dei manifatturieri. Nel sistema protettivo 
questa tassa è indiretta, in quanto il sistema agisce nel senso di far rincarare le 
merci a danno del consumatore, cioè, di tutti; nel sistema dei brevetti la tassa 
è diretta, in quanto è direttamente pagata all ' inventore dal manifatturiere, il 
quale poi se ne rifà, come può, sul pubblico ... Il brevettato può, senza forma di 
giudizio e senza necessità di un previo avviso di un perito, mettere sotto seque-
stro la macchina o i prodotti, che pretende essere contraffatti; può far chiudere 
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5° Sull'opera di Leplay intorno agli operai europei; relazione 
verbale, troppo, forse, favorevole ad una compilazione, cui, since-
una fabbrica, ecc. e tutto ciò senza esser obbligato a provare di aver proprio 
inventato qualche cosa » Nè una scoperta industriale può dirsi una proprietà 
di chi se Be dice autore, se anche la sua asserzione fosse fiondata « La pro-
prietà suppone la perpetuità,; or, secondo tutte le legislazioni sui brevetti, i 
diritti a questi annessi s0no essenzialmente temporanei. Perchè una cosa sia 
una proprietà, è necessario che essa appartenga a qualcuno individualmente 0_1 
ciò che torna allo stesso, sia posseduta in comune da un gruppo, i cui membri 
ne abbiano o possano averne ciascun© una porzione di:stinta. Una scoperta, 
invece, può appartenere a più persone, di cui ciascuna la possiede integral-
mente. Essa è di tutti dal m01irHmt0 che fu divulgata, a men0 che una deci-
sione, legittima o no, dell'autorità non l'abbia attribuita a qualcuno per un 
certo tempo. E se questa decisione dell'autorità o questa prescrizione del le-
gislatore è abusiva ed ingiusta, occorre abolirla » Inoltre, chi può veramente 
dirsi padre di una invenzione industriale? « Ogni scoperta industriale, dice 
CHEVALIER, è il prodotto cl.ella fermem.tazieme generale delle idee, il frutto di 
un la,voro intern0, compiutosi col concorso di un gran numero cl.i collaboratori 
successivi o simultanei nel seno della società, spesso durante secoli. Una sco-
perta industriale è lontana dal presentare, a quel grado che si ritrova nelle 
altre produzioni dell'ingegno, una tale impronta di individualità che obblighi 
a riferirla proprio a colui, che se ne d\ce autore. La pretesa quindi alla pa-
ternità di quella tale invenzione ha sempre in sè molto di equivoco. Il fatto 
stesso della generazione è sempre molto imcerto. Voi dite che siete voi il padre 
e lo credete. Ma quegli stessi germi, (iJ.uegli stessi elementi, che vagavano per 
l'aria, dove le generazioni successive le avevano sparse, e che voi avete colto 
per formare la scoperta di cui si tratta, un altro:, dieci altri hanno potuto 
coglierli nel momento stesso che li coglievate voi. Di guisa che ht scoperta può 
legittimamente avere più padri. Perchè l'ano d'essi dovrà essere preferito agli 
altri ? La paternità multipla non è UN puro caso; essa risulta da11' ordine natu-
rale delle cose. La stessa cosa non è di l!ln volume di storia o di filosofia, di 
una tragedia o di un poema lirico o di 1!111 trattato di geometria. Queste pro-
duzioni sono incontestabilmente di qualcuno. È assolutamente impossibile che 
uno pa11t0risca la Fedra di Racine od amebe soltanto ne tiri fuori dal ·suo cer-
vello due vesti di seguito identici. È impossibile a chiunque, uomo d'ingegno 
o uomo mediocre, di scrivere un frammento dello Spirito delle Legg•i od an-
che solo di una delle elucubrazioni scientifiche più volgari. E c0sì, per forza 
stessa delle c<'lse, mentre per le alt}]e produzioni dell'ingegno la paternità è o 
può essere, a volontà. rleH'a~tore, 1•esa autentica, la paternità. in'\"e'ce delle pro-
duzioni industriali cl.iventa essenzialmente problematica». « h1oltre, aggiunge 
CHEVALIER, un carattere proprio delle scoperte industriali e ebe non si trova 
nelle altre opere dell'ingegn0, qua.li sono le produzioni letterarie, si è che se 
a un dato momento la necessità di un'invenzione si fa sentire, si può predire 
con sicurezia che l'invenzione sarà fatta. Gli ingegni inventivi si mettono 
all'opera; rovistano nella massa indefinita di nozioni utili all'industria, · che 
somo disseminate nell'atmosfera e trovano al problema una soluzione e talvolta 
parecchie. Invece, domandate agli scrittori di produrre o una bella tragedia, o 
un grande poema, o una grande storia ; vi è molto a temere che il vostro appello 
rimarrà steFile. Non vi ba dunque assimilazione possibile fra le scoperte indu-
striali e le produzioni dello spirito, letterarie, filosofiche o scientifiche. La diffe-
renza è a svantaggio deNe invenzioni industriali. 'Epperò, la protezione accordata. 
alle opere letterarie, o filosofiche o scientifiche e stata este15a alle composizioni 
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ramente, non posso attribuire un valore pari al rumore che le si 
fece attorno. 
musicali, non prova punto che il brevetto d'invenzione sia una istituzione 
raziQilale, equa ed utile ». 
Chevalier segnala poi il grande e sempre crescente numero dei brevetti, la 
massima parte per disposizioni, che il primo venuto potrebbe trovare in un quarto 
d'ora, e gli impacci che ne possono venire all'industria ». L'industriale, che 
avrà, comperat0 una macchina riconosciuta da lui vantaggiosa, sarà, sempre più 
esposto ai disturbi, alle multe, alle cause perfino di rovina, che la legge francese 
ha accumulato sul capo dei sùpposti contraffattori, potendo facilmente avvenire 
che in una o in parecchie parti della macchina vi siano disposizioni già bre-
vettate, senza che il costruttore se lo potesse figurare e, a più forte· ragione; 
senza che potesse averne sospetto l'industriale, compratore della macchina. · I 
brevetti si incrocierarino e si urteranno, potend·o benissimo avvenire che, 
sotto la pressione dello stesso bisogno e per superare una stessa difficoltà., che 
nella fabbrieazione s' incontrava, più industriali, più ingegneri abbiano conce-
pito e praticato disposizioni simili ed abbiano voluto assicurarsene il vantaa. 
gio col prendere ciascuno un brevetto. Non sarebbe punto impossibile che, in 
eapo ad un certo numero d'anni, ogni industriale d'una certa importanza fosse 
io possesso di un brevetto, il quale costituirà il suo privilegio e che quindi la 
organizzazione dell ' industria venisse a somigliare a quella di una volta, quando 
ogni corporazione aveva il suo monopolio esclusivo ». 
Nè Cbevalier crede che coll'abolire i brevetti si recherebbe agli inventori 
un gran danno. a Gli è un fatto, ei dice, che, malgrado i privilegi stati loro 
accordati , pochi sono quelli, che abbiano fatto fortuna. La più parte degli 
« inventori » che si fanno brevettare, sono sprovvisti di capitali e quando hanno 
ottenuto un brevetto, non sanno poi che cosa farne. Esso non procura loro il 
credito, che supplirebbe alla loro povertà, percM nell'opinione generale chi ba 
l'ossessione dei brevetti passa per una testa balzana. Quanti individui, di una 
istruzione mediocre o nulla, consumano le loro risorse e perdono il loro tempo 
nel correr dietro a brevetti per invenzioni immaginarie o insignificanti ! » 
E mentre non si arrecherebbe agli inventori un grave danno, si verrebbe 
a por fine ad uria industria losca, cui la istituzione .dei brevetti ha dato origine 
« Le disposizioni della nostra legislazione, egli scrive, che autorizzano e per-
fino prescrivono il sequestro e la confisca, sono, nelle mani di chi voglia ser-
virsene, armi formidabili ora contro i veri inventori, ora contro i fabbricanti 
e manifatturieri . Certuni stanno all'agguato delle invenzioni interessanti e, 
come appena una se ne produce, vi corrono sopra e cercano di assicurarsene 
i vantaggi e l'esercizio con un bre 'lcetto, concepito alla meglio, prima che l'in-
ventore si sia messo in regola .. Se avvenga che siano prevennti e che il bre• 
vetto gia sia accordato, non per ciò si dànno per vinti ; con addizioni, che la 
pratica avrebbe indicato al meno abile ingegnere o con modificazioni . artisti-
camente redatte, si creano un titolo a prendere alla lor volta un brevetto per 
intérporsi, come uccelli di preda, fra il brevettato e il pubblico e farsi pa~a~e 
dall ' uno e dall 'altro. La legge francese sui brevetti serve loro a meraviglia 
ed essi sanno avvantaggiarsene abilmente facendo balenare le minaccia onde la 
legge è irta. Gli industriali, gente che in generale teme le liti, spesso capitolano' 
per essere lasciati tranquilli e il vero in_vent~r~ se, c?me a~vien~ il pi? _spesso, 
non è la rgo a mezzi, consente anche lm a d1v1dere 1 ~rutti d~ll eserc1z_10 de~la 
sua in venzione ». E Chevalier prosegue adducendo d1 questi brevetti fittizi 
esempi curiosissimi, tratti dalla storia dell'industria m~derna, e che rendono 
la lettura di questa parte del suo studio specialmente rnteressante. 
256 M, CHEVALIER 
60 E finalmente sui Banchi , Resoconto sopra una Memoria 
È poi un'affermazione infondata che non vi sia altro modo di rimunerare 
una scoperta industriale che quello di accordare all'inventore un brevetto, 
che gli dia diritto di farsi pagare un premio da chiunque voglia far uso della 
sua invenzione. In alcm1i casi l'inventore può, nel segreto stess0 della sua in• 
venzione, trovare una fonte di lucro considerevole; cfu1e se si tratti d'inven-
zione, la quale non possa esser tenuta a lungo nell'ombra, l'inventore può 
cedere la sua scoperta ad un industriale, il quale avrebbe pur sempre tempo 
di avvantaggiarsi dell'invenzione prima che i suoi concorrenti riuscissero ad 
imitarla. « Del resto, osserva Chevalier, non deve oggi potersi risuscitare e 
mantenere in vigore usi, che portano l'impronta dello spirito feudale, dal 
momento che conferiscono agli uni, nello scopo di assicurar loro un lucro e 
il più delle volte senza giustificazione alcuna, privilegi limitativi della legit-
tima libertà degli altri. Non si può ammettere che si possa, nell'interesse reale 
o suppost0 degli invento,ri, ricorrere a processi di questo genere, e che possa 
esser lecito di violare, nell'interesse di chicchessia, le rego'1e fondamentali 
della organizzazione industriale e sociale ». Nè sarebbe inoppo,rtlino il vedere 
se il sistema àei brevetti d'invenzione non riesca per avventura dannoso al 
commercio di esporta:zione. « Per chiunque si prenda la pena di riguardar la 
cosa da vicino, dice Chevalier, la ·risposta non può esser dubbia: i brevetti 
d' invenzione diminuiscono la potenza di esportazione degli Stati per la sem-
pUce ragione che essi fanno aumentare il costo di produzione degli articoli 
brevettati. La Svizzera non conosce brevetti d'invenzione; essa può quindi 
produrre certi articoli ad un costo minore e ba,tterci sui mercati esteri; a meno 
ctm noi compensiamo colla superiorità dei nostri proqotti, col fav0re di circo-
sltanze natural'ii, i,! sopraggravi!0, ehe i IDFevetti imp0ngono alla produzione ». 
La ·c0nelusi0ne, cui Ch'evalier arriva, si è ehe i brevetti d-'!inv-enzione devono 
essere aboliti. Ma che sarà allora, si dirà, degli inventori e come potranno 
rientrare nelle spese che avranno fatto 1 « Gli inventori, :risponde Chevalier, 
diventeranno ciò che siamo noi tutti. Essi vivranno e lavoreranno sotto la 
legge fondamentale del diritto comune e della libertà per tutti. Essi ritrarranno 
daHa loro · scoperta, se scoperta vi è, quel partito che potranno. E a questo 
rigu.ardo essi non sono punto così disarmati come si crede. Vi ha una folla 
di persone, che arrischiano in intraprese utili al pubblico, c0me sarebbe la 
coltivazione di una miniera, capitali ·a gran pezza più considerevoli d.i quelli, 
che i brevettati haIDn0 speso per l'ottenimento dei loro brevetlii; e più di una 
v0Ua avviene che il successo non corona i le>ro sforzi; mè per ciiò esse doman-
dano al gov,erno che li indenn izzi, nè al legislatore che, per assicurar loro dei 
profitti, faccia leggi onerose e vessatorie per gli altri. Sul terreno, su cui pro-
poniamo che siano q1:1iNd'innamzi posti gli inventori o pretesi inventori, questi 
avranno ciò che tutti hanno: la protezione delle leggi generali, l'ordine pub-
blico assicurato dal Governo, magistrati integr.i ed illuminati per sottrarli alla 
violenza ed alla ingiustizia e fi,malmente e specialmente la loro propria vigi-
lanza, la loro attività, e la fecondità delle loro risorse. Essi no,n hanno diritto 
di reclamare p_er sè una legislazione eccezionale, che Li ponga al disopra e al 
àifuori del diritte> comune ». 
Ghevalier termiraa il suo scritto col riferire le parole, con cui C. CoMTE, nel 
sue TNJ,tta;to sulla proprieta (vol. li, pag. 51, e seg.), combatteva anch'esso i 
brevetti cl'invenzione; « Per giusti1iìcare questi monopoli, scriveva CoMTE, si 
ddce ehe og1:ii nuova invenzione è profittevole alla società e che la società deve 
un compenso ai membri, che fanno um. sacrificio per lei; che sarebbe difficile 
e spesso impossibi,ie lo estimare adeguatameùte i vantaggi, che la società ritrae 
da certe invenzieni e che il modo pil!l sicuro di rimunerare uµ inventore e 
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intorno alla necessità d'introdurre in Francia i banchi di deposito, 
i mandati e le girate, secondo il metodo inglese (1). 
Nel Journal des Économistes, gli articoli, che non ho per anco 
citati sono : 
1 ° Un rapido esame dei progressi economici compiutisi in 
Inghilterra in fatto di libertà, di riforme legislative, di capitali, di 
produzioni, di risparmi nella pubblica spesa ed attenuazioni d'im~ 
poste; osservazioni tratte dall'opera &tatisticadi Porter (The progress 
of the Nation). 
2° Un ragguaglio dei lavori economici- di Leone Faucher , 
rapito allora alla scienza da una morte immatura. 
Finalmente, ricorderò i due belli articoli, con cui, nella Revue 
des Deux Mondes del 1856, Chevalier, narrando · la vita del vene-
rando Conte Mollien, seppe così bene descrivere il carattere e le 
vicende delle finanze francesi, dalla caduta della Monarchia a quella 
del primo Impero (2). 
quello di guarentirgli per un certo tempo l'esclusiva utilizzazione dell'inven-
zione. Or, un paese deve certamente indennizzare ogni individuo dei sacrifizi, 
che essa da lui esige in particolare. Ma sarà. essa tenuta ad indennizzare i 
eittadini dei sacrifizi, che fanno nella gestione dei loro interessi privati, quando 
avviene che tali sacrifizi tornino, indirettamente, a vantaggio del pubblico1 
Se si ammettess@ tale dottrina, non vi sarebbe paese abbastanza ricco per pa-
gare tutti i servizi, che per tal modo gli sono resi. Vi sono molti che si ro-
vinano in intraprese, che non sono senza utilità, pel pubblico; eppure, non 
vien loro punto in pensiero di domandare delle indennità.. - Per giustificare 
i privilegi accordati agli inventori, anche si dice che gli imitatori di un inven-
zione hanno sull'io ventore l'immenso vantaggio di non aver a fare tentativi 
e di essere dispensati così dalle spese che questi importano. Se non che si 
dimentica di portare in conto i vantaggi, che, in ogni industria, sempre deri-
vano dal potersi presentare primo e dall'essersi fatta una reputazione mediante 
una invenzione utile. Aggiungasi che gli uomini si allevano perchè- si diano 
all'esercizio di una professione, non per essere inventori ; in generale, le sco-
perte non sono fatte che nella pratica delle arti. Spesso, esse n0n sono che 
felici accidenti nella vita di quelli, che si danno all'esercizio di un'industria. 
Se ve ne ha di quelle, che non poterono esser messe in pratica senza spese 
considerevoli, il maggior numero richiedono poche spese e non sono dovute 
talvolta che al caso. Se le leggi non accordassero privilegi agli autori disco-
perte, quelli, cb.e credessero di aver trovato un modo di produrre una cosa 
utile, verrebbero a trovarsi nella stessa posizione di quelli, che si propon-
gono di stabilire un'arte o un commercio, da lungo tempo noti, in un paese 
dove non esistano ancora. Gli uni e gli altri hanno a fare spese più o meno 
grandi e a correre certi rischi di perdita; gli uni e gli altri giudicano della 
bontà, dell'intrapresa dai benefizi che ne atténdono e non dai vantaggi, che ne 
può ritrarre il pubblico. Forse sono più quelli che si sono ro~inati nel tentativo 
di avviare un nuovo negozio o di stabilire una nuova manifattura di prodotti 
. noti da tempo, che non in quello di ottene.re prodotti di una specie nuova. 
QO'nuno faccia i suoi calcoli prima di avveoturiarsi ad esperimenti costosi»]. 
(I) Jou1·nal des Économistes, serie I, vol. 55. -
(2) Le comte MoLLIEN. Les finances d'une monarchie au déclin "et les jinances 
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XXVII. L'anno 1862 fu da Chevalier tutto occupato nei lavori 
i~torno alla Esposizione universale di Londra (1 ). La Sezione fran-
cese fu ordinata da una Commissio.ne ·nominata con decreto Impe-
riale, sotto la presidenza del Principe Napoleone. Chevalier vi fu 
compreso. Dalla Commissione furono eletti 130 membri del Giurì 
internazionale, che elessero Chevalier a l0ro presidente. Ai termini 
del Regolamento, i giurati francesi dovevano compilare una rela-
zione complessiva intesa a mostrare quale apparisse lo stato dell'in-
dustria nazionale e quali provvedimenti occorressero per promuoverne 
lo sviluppo. La Relazione generale, composta di circa un centinaio 
di Relazioni parziali, venne concentrata nelle mani del Presidente 
e pubblicata in sei volumi, con una Introduzione di Chevalier, che 
forma da solai un grosso volume e dalla quale è tratto il capitolo 
sull'industria moderna, stampato ainch' esso a parte, dopo essere stato 
inserito nella Revue des Deux Mondes (2). Questa Introduzione di 
Chevalier, apparsa, con una sollecitudine che doveva mai più vedersi 
in tal genere di lavori, due giorni dopo la chim,ura dell'Esposizione, 
era troppo informata· ai principii liberali del suo autore per non riec-
citare i malumori degl'avversari del liberalismo economico, i quali 
colsero la prima opportunità di manifestarli per -bocca del Bar. 
Dupin (3). Ma intanto il nuovo lavoro di Chevalier correva l'Europa 
e il Governo prussiano domandava al suo Autore il permesso di 
farne eseguire e distribuire una traduzione in tedesco. \. 
d'un 1·égime noveau, nella Revue des Deux Mondes, 15 luglio 1856; Les fi-
nances et la guerre dans les premiéres années de l' Empire, ivi, 15 agosto 
1856. Questo pregevole lavoro fu anche letto nell'Accademia delle Scienze morali 
e politiche. 
(l) Devo, per altro, far menzione di un Ragguaglio biografico sul conte Sé-
rurier, diplomatico francese, morto in gennaio 1860. Quest'opuscolo, ch'io 
ripeto dalla c0rtesia dell'Autore, può considerarsi come inedito, -essendosi fatto 
per uso esclusivo della famiglia, che 10 ha distribuito a un piccolo numero 
d'amici. 
(2) 1 n0vemlilre 1862. - L'industrie 1noderne, ses progrés et les condit:ions 
de sa puissance. 
(3) Ecco in quali termini il Journal des Économistes (febbraio 1863) riferì 
l'incidente, a cui allucl.o : « M. Michele Chevalier non ha tardato a ricevere 
gli onori d'un nuovo incidente, o:fferendo all'Accademia ·la collezione dei sei 
belli e grossi volumi c0ntenenti i Rapporti sull'ultima Esposizione di Londra, 
pubblicatisi al momento, in cui la festa veniva chiusa. In un mandato ·adempiuto 
con una precisione, che non fa torto alla Scienza ed alla autorità dei giudizi, 
avvi un beH'esempio del modo, in cui un dovere deve essere accettato, com-
preso ed eseguito. Chevalier, a cni in gran parte ne ricl.onda il merito, e per 
l'impulso dato e per l'Introduzione premessa, la quale è in sè medesima un 
altro lavoro considerevole, non ha creduto di potere accompagnare con un suo 
giudizio il deposito che faceva, ma ha espresso il desiderio che qualcuno dei 
suoi colleghi volesse prenderne l'incarico. Ciò ha suscitato una viva pro.testa 
da parte del sig. Dupin. È cosa, egli ha detto, inm;itata: si può •ben permettere 
che l'Accademico, presentando UI)!. libro, l'!(} esponga egli medesimo i meriti; 
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Nella Memoria sull'Industria moderna, il valore scientifico di 
Chevalier apparisce in tutto il suo splendore. Ciascuna delle qualità 
eminenti che, in vari modi e sotto vari aspetti, raccomandavano le 
sue opere anteriori, qui appaiono unite in bella armonia, perchè la 
mente del lettore rimanga sorpresa ad un tempo dalla vastità del 
tema e dalla potenza intellettuale dell'uomo che lo tratta. In tanto 
abuso di Esposizioni industriali, la lettura delle Relazioni, che hanno 
per oggetto di descriverle e di riassumerne i risultati, è diventatà 
qualche cosa di estremamente tedioso, per quella continua ripetizione 
dei medesimi fatti, per la inesattezza delle considerazioni tecniche, 
la leggerezza dei pensieri economici e per tutte quelle vaporose 
elucubrazioni, a cui, per riempir pagine, si lasciano andare e in cui 
si smarriscono la generalità dei relatori. Ma chi, vincendo la ritrosia, 
che il titolo desta, comincia la lettura della Industria moderna, 
difficilmente si induce ad interromperla; e, giunto alla fine, deve 
riconoscere che poche letture riescono così dilettevoli quantò quella 
di tal specie dì pubblicazioni, quando escono da una penna quale 
quella di un Chevalier. Io ho chiesto a me stesso perchè mai 
tanta ·seduzione potesse esercitare su di me un lavoro, i cui com-
pagni non avevano fatto che annoiarmi mortalmente; e mi parve 
di vederne la causa nelle dtH~ qualità, ch·e singolarmente distin-
guono lo scrittore : squisito criterio nella scelta dei punti di vista 
dà presentare al lettore e quella sua maniera di esporre, nella 
quale la spontaneità e la lindura della (rase gareggiano di continuo 
con la pienezza e solidità dell'idea. Chevalier, in primo luogo, com-
prese che le Esposizioni, come le Statistiche, desumono tutta la 
loro importanza dal paragone; e però, nel descrivere quella del 1862, 
sua cura precipua è di rilevare i progressi, che l'industria aveva 
compiuto nel breve spazio trascorso dopo l'Esposizione antecedente. 
E in verità a volere, da ciò che vediamo accadere sotto i nostri 
occhi, farsi un'idea di ciò che sarà fra uno o due secoli, l'imma-
ma che un altro sia invitato a farlo, sarebbe contrario ad ogni esempio! E 
qual motivo si avrebbe per derogare oggi all 'usanza del!' Accademia? Codesta 
serqua di rapporti è degna forse di tanto onore? Che vi si può contenere di 
nuovo? Descrivono l'Esposizione di Londra; ma tutti l'han vista e sanno bene 
ciò che vi era! - Invano M. Chevalier insistette sull ' indole eccezionale del.-
l'opera, sul numero e merito delle relazioni (che ascendono a cento), sulla 
varietà. ed importanza degli argomenti trattativi; invano domandò che cosa 
vi fosse di eccessivo nel modesto desiderio di un resoconto, che avrebbe fatto fede 
di una benevola attenzione da parte dell'Accademia: M. Dupin persistette nella 
sua opposizione, il seggio si astenne dall'intervenire e l'opera fu accolta sen-
z'altra formalità. Noi speriamo che il guanto di sfida gettato alla scienza eco-
nomica, a l libero scambio · ed al trattato di commercio, sia raccolto da qualche 
collega di M. Chevalier e così si paghi al Giurì francese il tributo dovutogli 
dalla compagnia, che gli è pur dovuto dalla patria: sarebbe questa la miglior 
risposta da farsi agli scrupoli o alle giuridiche antipatie del sig. Dupin ». 
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ginazione si perde. Le modificazioni della macchina a vapore, fissa, 
locomobile e locomotiva; le recenti applicazioni della macchina 
idraulica, dell'aria compressa, del gaz, dell'elettricità; i giganteschi 
apparecchi, da cui escono ordegni precisi e macchine onnipotenti; 
le eorazze delle navi; l'acciaio, che sta per divenire così abbon-
dante com'era fino a ieri il ferraccio ; l' all urriinio, che eia 3000 fr. 
al kg. scende a 80; poi la rapida moltiplicazi())ne ed il continuo 
ribasso dei prezzi delle cose di più comune consumo; poi quella 
concatenazione mirabile, per cui ogni menomo ritrovato, ogni per-
feziona:mento appena sensibile del processo di una produzione rin-
nova i metodi, abbassa il valore, risparmia tempo e braccia in 
cento altri rami d' industria o di consumo ; tutto ciò, presentato 
comile attraverso lai lente di un diorama, non è più un arido cata-
logo rli merci offerte alla Cltlriosità di osservatori oziosi, ma diviene 
la semplice e chiara esposiziome del più alto concetto, che la mente 
sappia formarsi olei destini dell'uomo; la rivelazione di quella per-
petua vitalità, che anima, regge, guida e moltiplica l'uman genere; 
in una parola, di quella catena misteriosa, onde la creatura si 
sente legata al Creatore. Nil sub sole novum dicevano i nostri 
padri, dicevamo noi stessi: ma a eontemplare il movimento acce-
lerato dell' industria odierna, a vedere come da un anno all'altro 
tutto i1 sistema della vita umana si va rinroovando, noi possiamo 
con più ragione affermare che nulla è fermo quaggiù, 1i11t1lla v' in-
\èecchia; e questo pensiero, a cui, senza quasi avvedersene, è 
trascinato il lettore, spiega quel non so che d'ineffabile, che nelle 
pagine di Cbevalier scaturisce da fatti troppo comuni perchè la 
poesia potesse vedervi una sorgente del sublime o del bello. D'al-
troF1de, i progressi, che Chevalier preferisce illustrare, sono quelli 
relativi alle materie più accessibili a tutte le intelligenze, che 
nulda hanno di incomprensibile, che non richiedono, per essere am-
mirati, nè nozi®ni tecniche, nè quell'interesse peculiare di chi at-
tenda all'esercizio di un' industria. È sempre sotto l'aspetto della 
importanza, che la società, la nazione, la massa tutta degli uomini 
può loro attribuire, che Chevalier si studia di presentarli. Qui voi 
non trovate traccia di quel gretto egoismo locale , che una volta 
inforilllava tutto lo studio dell'industria e a cni si ispiravano tutte le 
regole di Governo ; il tema di Chevalier è la potenza produttiva 
dell'umanità; è la forza, che senza posa la spinge aid. impadronirsi 
della materia che la circonda, a scomporla, combinarla a suo modo, 
accomodarla ad ogni suo hisogM o capriccio; è il mutamento, anzi 
la ereazione di organi e facoltà nùove, che nell'uomo avviene, ad 
ogni nuovo strumento che costruisce, ad ogni nuova combinazione 
di materia che scuopre; è la storia dell'incivilimento compendiata 
nella storia del capitale. Ai governi, a quello della Francia in 
ispecie, Chevalier, come ben si può prevedere, non ha punto da 
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chiedere provvedimenti ingegnosi, divieti, protezioni, premii, opere 
improduttive; domanda, come sempre aveva fatto, ciò che a tutti 
parrà ben facile accordé.V'e ed a tutti recherà sorpresa che ancor 
oggi si debba domandare: domanda giustizia e libertà. E come 
spontanea applicazione di questa massima fondamentale della sua 
scienza, vuole lo sviluppo dei mezzi di comunicazione, la diffusione 
dell'istruzione, il libero esercizio delle facoltà umane, la emancipa. 
zione del traffico interno ed esterno. Se a pensieri così semplici, 
insieme, e così giusti e così bene concatenati fra loro, così nutriti 
di fatti, si aggiunge il fascino dello stile, s'intenderà come a chi 
è versato negli studi economici l'Industria moderna di Chevalier 
appaia uno dei gioielli della letteratura economica ed anche chi è 
profano alla scienza nostra ritragga dalla sua lettura un grande 
diletto . . 
XXVIII. Altri successivi lavori di Chevalier si legano al-
quanto più davvicino colla politica. Sono due belli articoli intorno 
al Messico e i suoi Discorsi al Senato. 
I primi, pubblicati quando si intraprendeva quella malaugurata 
spedizione (1), presentarono un grande interesse d'opportunità. Con-
tengono una rapida narrazione delle vicende , per cui è passato 
quel1' infelice pae~e, dal tempo in cui scosse il giogo spagnuolo, 
seguìta da una rassegna dei mezzi di prosperità, che esso avrebbe 
in un'era di pace e di buon governo, e <la accurate riflessioni sul 
probabile buon successo dell'impresa, cui l'Imperatore si era av-
venturato, 
· Nel Senato Chevalier prese quattro volte la parola: in febbraio 
del 1862 ed in aprile del 1863, intorno alla colonizzazione di Algeri; 
in marzo del 1862, intorno alla legge del 1807 contro l'usura; e 
in dicembre 1863, a proposito della risposta da farsi al Discorso 
imperiale. 
Comunque si voglia inorpellare il fatto, sarà pur sempre vero 
che fin.adesso Algeri, se non è la più grave, è certo la più evi-
dente vergogna dell'Amministrazione francese. Oltre a 30 anni sono 
ornai trascorsi dacchè la Francia acquistò il dominio di un paese, 
a cui natura ha dato tutto ciò che rende invidiabile il clima del-
l'Europa meridionale; un paese, al quale da vari porti del Mezzodì 
si va in meno tempo che non occorra in certi paesi per recarsi da 
una ali' altra provincia; un paese, cui natura ba tutto profuso: 
fecondità di terreno, varietà di prodotti, singolare opportunità di 
posizione .geografica - e nulla fu fatto per profittare di tanti doni,• 
(I) L'exp edition europeenne au Mexique_ nella R~vue des _D~- Mon_des, le 
15 a~rile 1862. Si aggiunga:. Mexiqite, articolo scritto per li D1z10nar10 della 
Politica ùi Maurice BLOCK, tirato a parte (Strasburgo, 1863). 
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nè ancb quel poco, che era bastevole a preservare i residui di 
quella civiltà, che vi si era svolta in tempi non gran fatto remoti 
da noi. Dall'Irlanda, dalla Scozia, dalla Germania, muovono ogni 
ann0 sciami di Europei a cercare terre e lavoro sul versante occi-
dentale delle montagne rocciose, e là creano dal nulla villaggi, 
città, interi Stati. Pure, niuno pensa che, invece di attraversare 
l'Atlantico , gli tornerebbe più a conto approdare sulla spiaggia 
settentrionale dell'Africa ; e sopra una superficie di 40 milioni di 
ettare, l'Algeria, quando Chevalier ne parlava, non aveva riunito 
ehe 200 mila Europei! 
Nulla, al certo, v'è da ridire su quanto l'oratore modestamente 
chiedeva p_er mutare così deplorabile condizione di cose. Egli chie-
deva, soprattutté> , che vi si mutas~e il modo di porre in vendita 
le terre da coltivaire, adottando quello, con cui gli Stati Uniti di 
America, nel breve spazio degli ultimi quindici anni, erano riusciti 
a colonizzare una superficie di 51 milioni di ettari, quant'è all'in-
circa la Francia ; e come provvedimenti subordinati domandava 
che si abbreviasse il tempo e si mitigassero le condizioni per l'ac-
quisto della cittadinanza francese. Altro egli rion disse, probabil-
mente perchè altro non era lecito dire dalla tribuna dell'imperiale 
Senato. Ma una reticenza avvi nelle sue parole, che solo chi non 
abbia la pratica dei suoi pensieri può non scoprire. Il modo, in cui 
era permesso acquistare le terre sul suolo algerino, costituiva cer-
tamente uno dei grandi ostacoli, che avevano fin' allora contrariato 
la co!onizzazione, ma questo non era che uno dei tanti inevitabili 
effetti di un sistema amministrativo, sotto il quale la creazione 
di nuovi paesi era impossibile , se anche s.i fosse trattato di ·un 
Eden. La Francia non ba voluto creare ciò che propriamente si 
chiama una colonia; ha voluto bensì, sulla costa Africana, un Diparti-
mento di più. Di qui tutti quei tentativi infruttuosi, ognuno dei q11ali, 
dopo spese sterminate, non faceva che mostrare un'altra volta di 
più che la FFancia non sapeva od era impotente a creare in quel 
-paese una popolazione industriosa e civile. - Ricordiamoli Ùn poco 
questi infelici tentativi. Sin dai primi anni della conquista, il Mare-
sciallo Bugeaud propose la colonizzazione militare, nella quale i 
veterani dell'esercito erano incaricati di coltivare e difendere il ter-
ritorio algerino : fu fatto l'esperimento in due o tre villaggi e fallì. 
Lamoricière imaginò la così detta colonizzazione civile· nel suo fa-
moso triangolo: era già qualche cosa di meno strano; ma messa 
alla prova, fallì anch'essa. Tutti i partiti, tutte le scuole vi si fecero 
rappresentare ed ebbero le loro concessioni. Enfantin rappresentò 
il Sansimonismo ; Czinski il Fourierismo ; i repubblicani del 1848 
imaginarono le cosi dette colonie_ agricole ; il Governo accolse ed 
aiutò ogni cosa, perchè ogni cosa cominciava sempre dal principio 
che motore di tutto doveva essere il Governo ; ma ogni cosa fallì. 
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Fisso nell'idea che lo Stato debba tutto regolare é promuovere, il 
governo francese volle colonizzare egli stesso, credendo, di buona o 
mala fede, che senza di lui l'Algeria non sarebbe mai diventata un 
paese abitato da gente europea. Imaginò che le popolazioni colo-
niali si possano piantare come i picchetti di ·un attendamento ; fissò 
da Parigi i punti, ove dovevano sorgere città e villaggi ; volle che 
gli agri~oltori vi si agglomerassero intorno; si crearono, così, vil-
laggi e città, tollerabili forse come punti strategici, ma privi di 
legname e di acqua, distanti dai luoghi, dove il lavoro coloniale si 
sarebbe potuto meglio svolgere. Alla coltura medesima impose le 
più soffocanti condizioni. Il colono fu costretto a piantare o costruire, 
quando forse gli sarebbe convenuto meglio lasciare il terreno a 
pascolo; lo si minacciò di processo se avesse osato diboscare un 
terreno, mentre il diboscamento avrebbe forse potuto quintuplicarne 
il valore ; gli si faceva attendere un mese il permesso di toglier 
via le frasche dal suo podere; mesi e mesi il permesso di tagliare 
un albero; gli fu ·proibito di scannare una vacca quando desse in-
dizio di gravidanza, di tentare uno scavo qualunque per assicurarsi 
della esistenza e della ricchezza di una miniera; bisogna va per ciò il . 
permesso del governatore , che spesso si faceva aspettare mesi e 
mesi; che se poi si fosse trattato di uno scavo in grande bisognava 
scriverne a Parigi, attendere un parere del Consiglio di Stato, 
che, dopo essersi fatto aspettare due o tre anni, poteva noi:i veair 
favorevole. Di ogni menomo rigagnolo, Parigi doveva regolare il 
corso, Parigi avrebbe potuto da un mese all'altro mutarlo, Parigi 
doveva decidere le contestazioni, cui quel filo d'acqua fosse per dar 
luogo. E tutto questo pesante edificio era poi coronato dall' ordi-
namento gerarchico. In principio, il potere esecutivo nell'Algeria 
era tutto concentrato nel quartier-generale: il colono, dovunque 
si volgesse, non vedeva che la spada; il comune non esisteva; non 
vi era idea di consigli locali; non vi era luogo a discutere sui più 
vitali interessi della famiglia coloniale; un sottutenente portava gli 
ordini, qualche altro li faceva eseguire, e i rari abitanti del deserto 
si trovarono più impastoiati che il cittadino dell'affollata Parigi. 
Più tardi, se l'arbitrio militare fu eliminato, nol fu che per dar 
luogo al dispotismo amministrativo: si crearono i territori civili 
ed i misti; quattro Direzioni generali s'impossessarono della giu-
stizia, della finanza, delle opere pubbliche, della colonizzazione. Ap-
pena, sulle rimostranze di Tocqueville, si accordarono poscia dei 
centri speciali ad ogni provincia. Poi, soppressi i territori misti, 
tutto ciò, che formava l'apparato del Dipartimento francese, fu tra•· 
piantato in Algeri. Il G~verno assu?se tutto. ~reò chiese? capp~lle e 
moschee, scuole e collegi, camere d1 commerc10 e patenti; spedi una 
caterva d'ingegneri, un'altra di guardie doganali, e sciupò milioni 
per ottenere che la colonia si modellasse ad esatta ìmagine della 
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madre-patria; e volle che niente mancasse di quanto conveniva 
ad un impero civile e dovizioso, mentre appunto mMcavano l'im-
pero, la civiltà, la produzione e gli uomini atti a produrre e godere. 
Quando si passano in rassegna le insipienti misure, con cui si è 
preteso di popolare l'Algeria, e si cere.a la causa per cui sì miserabili 
effetti se ne sono ottenuti, salta agli occhi che ciò, che ha respinto dal 
territorio algerino i milioni di coloni, che sarebbero stati disposti a 
prendervi stanza, .non fu singolarmente questo o quell'altro errore, 
non furono gli ostacoli materiali, non il clima, non la presenza del 
Beduino, non la minaccia del Cabilo, non la mancanza del tempo, 
non l'agiatezza della popolazione francese, non la sicurezza,' che la 
Francia offre per l'impiego del capitale : furono il generale, il 
prefetto, il doganiere, l'ingegnere venutivi da Parigi; i ministri, le 
ordifilanze, i decreti; che han voluto guidare daJ!a capitale la vanga 
e la falce del coltivatore; fu lo stato di atonia e di servitù buro-
cratica, il regime di sfretta tutela, la mancanza di ogni libertà 
civile, economica e politica; fu insomma la strana pretesa di voler 
compiere per opera di un governo meticoloso ciò, che in nessun 
. tempo potè mai riuscire se non quando fu abbandonato ai liberi 
sforzi di uomini costretti a contare soltanto sn se stessi e consci 
così di poter godere intero il frutto della propria industria, come di 
dover subire tutte le conseguenze dei proprii errori. Così Hi fondarono 
e pr0sperarono nell'antichità le colonie greche e nei tempi moderni 
le americane. Il sistema della Francia in Algeri non è che una 
brutta copia del sistema romano, e com'esso, ove. non sia corretto, 
è destinato a perire: l'Algeria, o dovrà essere abbandonata, o con-
tinuerà ad ingoiare tanti tesori da dar ragione a chi disse che 
non la Francia aveva conquistato l'Algeria, ma l'Algeria la Francia, 
quella imponendo a questa un annuo tributo di 100 milioni di franchi 
e di 70 mila soldati. 
Qual tempesta si sarebbe suscitata frai gli onorevoli Senatori; 
se Chevalier avesse osato spi rnrgere la sua critica fino a porre il 
dito sul centralismo, la piaga vivai dell'Amministrazione francese, 
lo si può argomentare dalle interruzioni, che toccarono al suo 
Discorso sopra la meta legale dell'interesse: questione ormai trita 
e decisa, non dirò presso gli economisti, ma presso i popoli tutti, 
che portino un po' di diligenza e di criterio ne la formazione delle 
loro leggi economiche. Eppure, qui l'oratore non si permise quasi 
un pensiero, che si potesse dir proprio e rivelasse il. menomo ardire 
di novità; la sua gran colpa riducevasi a ben compendiare e lucida-
mente esporre le meno sottili tra le riflessioni di Turgot o di Ben~ 
tham e le più notorie tra le obbiezioni, a cui vanno soggette le leggi 
contro l'usura. Ma è inutile il dire se le sue parole fossero di mo-
lestia e di scandalo alle ortodosse orecchie dell'Assemblea; mi limi-
terò ad osservare che egli parlava davanti ad un Consesso, il cui 
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Presidente, ad esprimere in minimi termini il sapere economico dei 
suoi colleghi, ebbe ad interrompere l'oratore per avvertirlo che il 
danaro non è una merce. 
XXIX. Quanto all'ultimo dei Discorsi accennati (16 dicembre 
1863), la sua indole, quasi esclusivamente politica, potrebbe forse 
dispensarmi dall'obbligo di manifestare la ripugnanza che provo a 
prendere per letteralmante vero il giudizio di Chevalier sull'attuale 
governo del suo paese; ripugnanza, che se già è grande in sè, trat-
tandosi per me di mostrarmi in disaccordo con un uomo così per 
me autorevole, diventa poi grandissima quando rifletto che è sem-
pre ardita nello straniero la pretesa di profferire sentenze · sulle 
cose della patria altrui. Pure, la solidarietà, che stringie le quistioni 
di libertà non solo fra loro, ma fra tempo e tempo e fra paese e 
paese, è troppo nota all'eminente economista, perchè egli non tol-
leri, o fors'anco non ami, conoscere l'impressione, che le sue parole 
produssero oltre le frontiere francesi (1 ). 
Cbevalier, approvando una frase dell'Indirizzo, dichiarava in 
quel giorno di voler notare che « non eravi in Europa governo, il 
quale fosse più del governo imperiale animato dallo spirito e dal 
sentimento del progresso e con tanta sollecitudine e assennatezza 
si occupasse a compiere le riforme, che gli venissero suggerite ». 
E Napoleone, malgrado la nausea, che dovettero destargli le tri-
viali adtllazioni dei suoi devoti, non potè non insuperbire di questa 
solenne apoteosi dell'Impero, uscita da una mente così illuminata e 
da labbra così incorrotte. Ma possiam noi accettarla senza riserva? 
Io mi permetto di dubitarne. Senza punto partecipare alle ipocrite 
declamazioni, con le quali vediamo ogni giorno in Italia addos-
sata all'Imperatore dei Francesi la colpa dei nostri errori. io non 
credo che le condizioni interne della Francia sieno ihvidiabili e 
molto meno degne di esser segnate a modello. Una sola giustizia 
all'Imperatore è dovuta ed io volentieri glie la rendo con Che-
valicr: in fatto di libertà civile, Napoleone precorse, spronò e fu 
di gran lunga più progressivo di quanti abbiano av.uto un qua1che po-
tere sulla nazione. Ei detesta l'accentramento amministrativo; ei 
cominciò a scalzarlo sin dal primo momento del1a sua elevazione al 
trono· nè lasciò sfuggire alcuna opportunità di annunziare e rac-
' . 
comandare la graduale riforma del sistema tramandato alla Francia 
dai aoverni caduti; sistema, che, giusta la felice espressione di o 
Chevalier, ha convertito in tante mummie d'Egitto i cittadini fran-
cesi; e come abbiam veduto di sopra, Napoleone, nel desiderio di 
(1) [ Il lettore tenga presente che le cose ,che seguono il F_ERRARA scriveva 
nel 1865, quando il secondo Im~ero _era all _apogeo. del suo splendore, e veda 
come sotto più di un riguardo 11 chiaro · scrittore sia stato buon profeta]. 
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vederli emancipati come ad uomini colti si conviene, fu, direbbesi, 
impaziente, fino ad imporre per forza la libertà del commercio, che 
la maggioranza della Nazione si ostinava a respingere. Fu questo, 
certo, un gran beneficio. Ma davanti a quell'immensa lacunç1,, che è 
il difetto deHa politica libertà, tante volte promessa come corona 
dell'edificio .e che non venne accordata mai, chi potrebbe asserire 
che ciò basti ai desideri della nazione e ad assodare le basi dei 
suoi futuri destini? La Francia è forse debitrice altrettanto all'lm· 
pero nell'ordine delle libertà politiche? Chevalier fu troppo, mi pare, 
inchinevole a spingere fino a questo punto il sentim@nto di soddi-
sfazione e di fiducia che, senza troppo concedere alla passione, si 
può in favore del reggime imperiale legittimamente nutrire. Come 
punto culmmante di liberalismo politico, Chevalier si compiaceva a 
segnalare l'estensione del diFitto di suffragio; diritto, che Napoleone 
ha conceduto ai Francesi così largamente come non aveva mai 
osato di fare alcun legislatore. Ma io temo in ciò il Chevalier abbia 
veduto assai più di quanto universalmente si veda; perchè il mondo 
e la Francia stessa non sembrano avere una piena convinzione nè 
della veracità delle urne, nè della indipendenza dei v;oti ; e se mezzi 
vi erano di screditare la democrazia, il più efficace di tutti fu 
quello che l'Imperatore prescelse , architettando un sistema che 
doveva offrire lo spettacolo di tanti nomi, tutt'altro che popolari, 
usciti dal più popolare suffragio. A parte ciò, la universalità del 
suffragio non basta perchè un paese si possa dire e si senta libero; 
e se punto culminante vi ha in un congegno politico, bisogna 
piuttosto cercarlo nella stampa, nella pubblfca discussione, nel 
diritto di iniziativa delle leggi, di opposizione al Governo, nella 
responsabilità (foss'anco di nome) degli uomini costituiti in Auto-
rità esecutiva; guarentigie, senza di cui il suffragio universale 
rischia di divenire una delusione ridicola e che la Costituzione im-
periale si è ben gl.ilardata dall'accordare. Io, quindi, non credo che 
s-i avess'} motivo di attribuire a Napoleone, nell'ordine politico, la 
lode, che incontestabilmente gli è dovuta nel civile e nell'econo-
mico , lode che egli medesimo, colla sua perpetua promessa di 
coronar t edificio, non si mostrò convinto di meritare. La len-
tezza e le ritrosie, che egli da questo lato ebbe a mostrare, sono, 
in punto di fatto, una evidente lacuna nel governo imperiale; ed 
il solo quesito,, che si possa a questo riguardo sollevare, è quello 
del modo , in cui tale lentezza debba essere giudicata. Per parte 
mia, mi sarebbe difficile vedervi un segno di profonda sagacia. Io 
credo che il Governo imperiale si trovi sopra un sentiero, da cui 
non si esce fuorcbè rifacendo indietro il cammino o precipitando 
nell'abisso: giaccbè nulla io scorgo nel suo sistema, che si pre-
senti come soluzione delle grandi difficoltà, che la Francia ha 
creato a se stessa, con quel suo passare incessantemente dalle in· 
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temperanze dell'autorità a quelle della demagogia. Il gran segreto 
della pace interna consiste nel ben definire le progressive condi-
zioni di equilibrio tra una resistenza che freni e il libero affer-
marsi di quella forza, che il naturale egoismo dell'individuo apporta 
in seno della società alla quale appartiene. Gli uomini, e sopra-
tutto i Francef:li, all'equilibrio ben calcolato hanno preferito il si-
stema delle cieche reazioni; hanno supposto che autorità e libertà, 
compressione e licenza, fossero, come due numeri primi, elementi 
incommensurabili fra di loro; e col porre, a vicenda, l'uno in 
luogo dell'altro, credettero aver troncato volta a volta la radice 
dei loro mali. E in questo errore anche Napoleone III è caduto. 
In quel momento di lassitudine, in cui la Francia affidava a lui le 
sue sorti, ei la giudicò troppo sfibrata per poter compc,rtare · alcun 
discreto temperamento di libertà ; ed esagerando a se stesso iJ 
bisogno di un Potere, che, con la saldezza dei suoi sostegni ' e 
l'ampiezza dei SQOi attributi, premunisse il paese contro i pericoli 
delle commozioni popolari , assunse per dimostrato che il prin.-
cipio di autorità tanto più si raffermi quanto più si pervenga a 
indebolire la libertà. O meglio ancora, l'Imperatore è vittima di 
una illusione ancor più funesta, perchè più atta ad intorpidirlo in 
una sicurezza fallace : fidando nelle tradizioni del primo Impero , 
cedendo alle lusinghe della: scuola di Metternich, egli ba creduto, 
come tanti altri, alla salutare virtù del dispotismo illuminato. Ora, 
le libertà umane fan tutte unico corpo insieme; nessuna potenza, 
nessuna scuola, ba mai potuto scinderle impunemente, nè alcun 
governo potrà mai far capitale sull ' efficacia di una per tenersi 
sciolto dall' obbligo di tollerare e promuovere tutte le altre. Anzi, 
fra tutte, la meno efficace a dar guarentigia di tranquillità è forse 
la civile. Di popoli che, sotto buone istituzioni politiche, vissero 
a lnngo in pace con cattive leggi civili e falsi sistemi econo-
mici, se ne videro, e non pochi ; _la Grecia, nell' antichità ; I 'In-
ghilterra, l'Olanda, il Belgio, negli ultimi secoli; ma di paesi ci vil-
me11 te liberi e politicamente incatenati, mi basterebbe ricordare 
la Toscana o la Lombardia per convincermi che essi nella storia 
dell'umano incivilimento non sono che meteore. Nè vi ba punto 
luogo a meravigliarsene. Imperocchè, gli uomini sanno, o di leg-
gieri imparano, che le istituzioni politiche sono un mero stru-
mento, di cui sta ad essi il giovarsi per ottenere quanto possano 
desiderare di meglio nell'ordì ne della vita sociale; e se lo strumento 
fu male adoprato, non stenteranno il più delle volte ad accorgersi 
che debbono incolparne se stessi, non gli ordini preesistenti, non la 
dinn.sti~. ·non le forme governative. Ma se non furono chiamati a con•. 
correre nella formazione delle proprie leggi e nel governo dei loro 
interessi allora nulla di più naturale che essi si illudano sulla 
causa v~ra dei loro mali, che accusino lo strumento e lo spezzino. 
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Or questo, secondo me, è il pericolo, al quale il sistema imperiale 
deliberatame11te .si eRpone, creando un periodo di segreta incuba-
zione, a cui, se vi si insista, terrà di@tro la crisi. In Francia, come 
dappertutto, la forza espansiva della libertà ha le sue inesorabili 
eggi, le sue formole matematiche di sviluppo: la sapienza del legis-
latore può indovinarle, e non sempre, ma nessuna mano suprema 
può determinarle a capriccio. Luigi Napoleone ha creduto che a 
tanto arrivi la sua onnipotenza. Egli è, a me pare, un macchinista 
malaccorto: nella sua caldaia una massa enorme di vapore peren-
nemente si genera: egli ha inchiodato ogni valvola di sicur@zza 
limitandosi ai girare la chiave di un meschino orificio, da cui lascia 
sfuggire quel tanto di vapore, che basti per spingere lo stantuffo; 
la sua macchina lentamente si muove, ma la tensione del vapore 
rinchiuso si accresce; non v'~ dtrnque a temere che, dai un momento 
all'altro, la caldaia scoppi? ,- Nè non son già io solo a temerlo; ed 
appunto per ciò non mi sembrano opportune nè giuste le feÌicita-
.zioni, che al sistema imperiale si sono da Chevalier indirizzate, a 
parte il pericolo, da cui sarebbe minacciata la Francia, quand'anche 
l'Imperatore fosse già riuscito a dotarla di tutte le libertà civili ed 
economiche, che egli in cuor suo predilige. 
[XXX. (1) Il principio della libertà delle banche di emissione 
è da Cbevalier difeso in una magistrale lettera al W OLOWSKI, soste-
nitore del monopolio, pubblicata nel Journal des Éconornistes del 
febbraio 1867. « Dopo il 1789, così Cbevalier incomincia la sua difesa, 
la libertà del lavoro, che si traduce in pratica nel libero esercizio 
delle professioni, è di diritto in Francia. Epperò, sembra che ognuno 
dovrebbe avere la facoltà ùi aprire una banca completa, cioè, avente 
i tre attributi ben noti: 1) di scontare e di fare anticipazioni su 
valori; 2) di ricevere depositi in conto corrente; 3) di emettere 
di q_uei titoli al portatore, eh~ diconsi biglietti di banca. E ciò 
sarebbe voluto anche dai bisogni del commercio e dell'industria, per 
cui la diffusione del credito è così imperiosamente necessaria come 
sono le ferrovie. Tutto al più, per non impaurire quelli che esagerano 
la prudenza, si potrebbe limitare la libertà, ma a condizione di 
farlo con regole uniformi per tutti e lasciando a tutti aperta la 
lizza. Ed anche si potrebbe, in via di transizione, sostituire alla 
libertà una moltiplicità ristretta, la quale però non sarebbe e non 
potrebbe essere che uno stato di cose passeggero, Ma quanto al 
monopolio dell'emissione, nessuno degli argomenti, che in suo favore 
si adducono, regge ad un severo esame. 
(1) [ I nn. xxx~xxxm furono aggiunti alla Prefazione del FERRARA per 
far cenno di alcuni fra i principali scritti del Chevalier posteriori al 1865,' 
epoca in cui la Prefazione del Ferrara fu pubblicata. Avv. E. L.J. 
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Si dice; la em1ss10ne dei biglietti di banca non .è un atto di 
commercio. - « Ma perchè la emissione di biglietti non fosse un atto 
di ·commercio, osserva Chevalier, bisognerebbe che una banca non 
fosse una istituzione commerciale, Or, una banca è evidentemente 
una casa di commercio: la sua merce è il credito; essa ne tiene 
bottega; lo vende, come altri vende ferro, grano o cotone. Nelle 
sue operazioni essa dà biglietti di banca, come un altro negoziante 
dà le sue lettere di cambio, i suoi biglietti all'ordine. Essa cambia 
i suoi biglietti contro i crediti, che i suoi clienti le portano allo 
sconto. E si vorrebbe che questo non fosse un atto di commercio? ». 
Il biglietto di banca, si aggiunge, è moneta e come tale la sua 
emissione deve rilevare dallo Stato, il quale può e deve delegarla, 
come privilegio esclusivo, ad una banca uniea. - « Che il biglietto 
di banca sia moneta, risponde Chevalier, è una delle eresie econo-
mich(:l più pericolose e la cui confutazione è sulle labbra di chiunque 
abbia dato qualche opera allo studio dell'Economia politica. Il bi-
glietto di banca non è moneta per questa semplice ragione, acces-
sibile· a tutti, che se il mio debitore me ne offre uno in pagamento, 
io posso rifiutarlo, mentre la moneta io sono costretto ad accet-
tarla. Se io accetto in pagamento il biglietto della Banca di 
Francia, gli è per un atto di condiscendenza e percbè la fiducia, 
che questo istituto mi inspira, è grande. Forsecchè il biglietto di 
banca emesso dal primo venuto avrebbe lo stesso successo? Se vi 
fossero a Parigi più banche di emissione, il pubblico si guarderebbe 
bene dal fare a tutti i loro biglietti la stessa accoglienza; o se li 
accogliesse egualmente, sarebbe perchè queste banche si sarebbero 
fatto lo stesso credito, locchè non è opera di un giorno; o perchè 
esse eserciterebbero le une sulle altre quel controllo rigoroso, in-
cessante, tutelare per l'interesse pubblico, •che si incontra in Scozia. 
Fuori di questi casi, vi sarebbe fiducia per le une, diffidenza per 
le altre; e quelle, che fossero colpite dalla diffidenza del pubblico, 
non avrebbero che a chiuder bottega ed eclissarsi. Del resto, se il 
bio-lietto di banca fosse moneta e la facoltà di emetterlo un'attri-o 
buzione dello Stato, questo dovrebbe aver diritto di prendere per 
sè i benefizi, che dalla emissione derivano » (1). 
(1) [Il 1'ettore comprenderà come di questo e degli altri scritti di M. CHE· 
VALIER noi non possiamo dare qui cbe un pallido riassunto, tanto che valga 
a segnalarli alla sua attenzione. Non possiamo però resistere alla tentazione 
di riferire testualmelilte la critica, che in questo suo scrit.to sulla libertà delle 
banche il CHEVALIER fa di certe parti della organi•zzazione della Banca d'In-
ghilterra quale fu sancita dal famoso Atto del 1844: 
« Gli a;tori di questa legge, egli scrive, hanno errato in più modi; e umo 
dei loro più gravi errori fu quello di non aver voluto vedere nel portafoglio 
della Banca cioè, nelle cambiali a tre rfirme ed a breve scadenza da essa scon-
tate e neO'li altri ere.diti analoghi che essa· tiene, una garanzia sufficiente dei 
l:) 
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Ma le banche esagereranno l'emissione, per aumentare i loro 
lucri, d'onde uno svilimento dello strumento dei cambi. - « No, 
risponde Chevalier; è questa una paura chimerica; il rimedio contro 
l'eccesso delle emissioni e la garanzia contro ii deprezzamento dei 
biglietti cicc.olanti e di aver voluto che la garanzia consistesse unicamente in 
crediti verso lo Stato ed in metalli preziosi, una esperienza secolare aven<lo 
ormai mostrato come le perdite, che le grandi banche possono subire sul loro 
portafoglio, siano insignificanti in confronto della massa dei loro affari e dei 
loro stessi benefizi; mentre, in certi momenti di crisi politiche, il deprezza-
mento dei titoli di credito pubbli©o può essere enorme. Questo errore ha fal-
sato tutta la legge del 1844, la quale, poggiando così sopra una idea falsa, è 
come un edifizio fondato sulla sabbia. 
« La legge del 1844 è inoltre in urto colle più semplici nozioni commerciali, 
in quanto impedisce che la Banca d'Inghilterra abbia, per adempiere alla sua 
importante funzione, un capitale disponibile sufficiente, come se non fosse ele-
mentare che ogni stabilimento commerciale deve poter disporre di un capitale 
tanto più grande, quanto più i suoi affari sono estesi. Sebbene fatta in tempi, 
in cui le finanze dell'Impero britannico erano fiorenti, la legge del 1844 man-
tenne una clausola stipulata a profitto dello Stato in epoca, in cui il tesoro 
pubblico era in strettezze: quella, per cui la maggior parte del capitale della 
Banca - oltre a 11 milioni di lire sterline su 14-15 - è nelle mani dello Stato, 
il quale non è tenuto che a pagare su tal somma l'interesse del 3 010, senza 
avere a rimborsare il capitale. 
« M;a dove maggiormente pecca la legge inglese del 1844, gli è nella sua 
pretesa di ordinare un sistema, che garentisca matematicamente il rimborso 
dei biglietti di banca. Sotto il pretesto di assicurare questo rimbors0 in ipotesi 
sempre meno probabili, ess.1t ha creato cause potenti di panico, innegabili oggi, 
poichè già, tre volte, nel 1847, nel 1857 e nel 1866, il panico si è prodotto coi 
suoi caratteri più disastrosi e con circostanze, che mostrano chiaro com'esso 
fosse imputabile alla legge stessa. La legge del 1844 si distingue infatti per 
una disposizione, che limita la circolazione dei biglietti, e per un'altra, che, 
allo scopo di rendere la limitazione più certa, divide la Banca in due Dipar-
timenti affatto distinti: il Dipartimento dell'emissione, la cui unica funzione 
è quella di f0rnire biglietti all'altro contro oro ed argento, e il Dipartimento 
della Banca proiPriamente detto, che fa operazioni di banca, sconta effetti di 
commercio, ffa anticipazioni su titoli e riceve fondi in conto corrente. In virtù 
della clausola <ii limitazione, quando la somma dei biglietti ha raggiunto un 
certo limite (originariamente di 14 milioni, ora di 15, per essere la Banca stata 
sostituita, in certa misura, a banche, che cessarono di esistere o rinunziarono 
alla emissione), ogni biglietto emesso al dilà. di questo limite deve essere rap-
presentato nei forzieri della Banca da una somma corrispondente in oro o 
argento. In virtù della divisione- della Banca in due Dipartimenti distinti, il 
Dipartimento della Banca dando tutto ciò che riceve d'oro o d'argento presso 
a poco contro una egual somma in biglietti, possiede, indipendentemente dai 
biglietti di banca che circolano, una riserva ordinariamente considerevole, ma 
esposta a diminuire, di tali biglietti. 11 pubblico, che ha a trattare colla Banca, 
tiene c@staatemente l'occhio fisso su questa riserva, -in quanto gli è ad essa 
che si commisura, ad ogni momento, il potere, che la Banca ha di venire in 
aiuto del commercio collo sconto e colle anticipazioni. Considerando che la 
circolazione sarebbe stata sempre almeno di 14 milioni di lire sterline, finchè 
la Banca avesse goduto del suo prestigio, che ormai sembra al riparo da ogni 
scossa, si faceva ragione, nel 1844, -che la copertura metallica dei biglietti fosse 
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biglietti stanno nell'obbligo imposto alle banche di rimborsare 
i loro biglietti a presentazione in valuta metallica. Finchè le leggi 
ed i costumi ·renderanno effettiva questa obbligazione di rimborso, 
non vi potranno mai essere nella circol;zione più biglietti di quanti 
il bisogno del pubblico comporti; finchè circola, il biglietto rimane 
necessariamente alla pari colle specie metalliche; dappoichè ogni 
biglietto, che non trova più impiego nella circolazione, ritorna alla 
banca, che lo riceve come oro e lo rimborsa in oro, se il presen-
tatore lo richiede. Come potrebbe la parità fra il biglietto ed il 
metallo prezioso essere turbata, dal momento che lo scambio del-
l'uno coll'altro alla pari si fa regolarmente e correntemente allo 
sportello della Banca? » ] 
[XXXI. Sulla questione monetaria, oltre al suo classico trat-
tato della Moneta, M. Chevalier pubblicò, parte nel Journal des 
Économistes, parte nella Revue des Deux-Mondes, che lo ebbero 
sempre loro assiduo collaboratore, molti altri scritti minpri, fra cui 
speciale menzione merita l'articolo pubblicato nella prima delle ora 
indicate Riviste sulla Introduzione di · una moneta universale, 
scritto, a cui diede occasione la iniziativa presa nel 1865 dal 
Governo francese in favore di un sistema monetario uniforme e 
dalla quale, non essendosi, specie per le riluttanze dell'Inghilterra, 
potuto asseguire ·l'ideale vagheggiato, .uscì la Convenzione mone-
taria del 23 dicembre 1865 tra la Francia, l'Italia, il Belgio e la 
Svizzera. Poichè le negoziazioni per un accordo internazionale, sulla 
base, essenzialmente, di tale Convenzione, proseguivano, M. Cheva-
lier si domanda se il sistema di tale Convenzione avesse probabi-
lità di diventare universale; e l'esame della questione lo porta a 
dare il suo giudizio sulla bontà intrinseca del sistema stesso, giu-
bene assicurata. Ma non Si era considerato che la Banca d'Inghilterra riceve 
depositi di fondi in conto corrente e che, per questo titolo, essa ha verso i 
depositanti obbligazioni non meno a vista di quelle, che derivano dalla circo-
lazione dei biglietti e per una somma di almeno 12 milioni di sterline. Questa 
somma essendo esigibile a volontà, ecco che cosa avviene: il Dipartimento detto 
della Banca non avendo spesso che una riserva di biglietti mediocre e di molto 
inferiore a quei 12 milioni e questa riserva dovendo ancora ripartirsi fra la 
sede principale e le .succursali esistenti nei principali centri commerciali, 
avviene che nei momenti critici la Banca vede la sua riserva diminuire, essen-
dosi perfino ridotta a meno di 1 milione . Di qui impossibi!ità ~er la Banca di 
continuare a fare sconti ed anticipazioni colla larghezza. d1 prima. In tal caso 
le grandi case di sconto di Londra, che hann? ~on.di in conto co_rrente alla 
Banca, possono aver bisogno di somme sup~r1~r1, m ~otale, alla r1s~rva d~lla 
Banca,. la quale, se quelle somme le son? r1c?1este, v10ne a_ trovarsi nella 1m~ 
possibilità di pagare, quindi sul punto _di falli.re. Ed ~llora Il Governo non ~1 
può portare altro rimedio che quello d1 sospendere 1 Atto del 1844, come più 
volte ha dovuto fare » ]. . 
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dizio che, per l'incontestata autorità del Chevalier in materia mo-
netaria, può esser utile riferire: 
~< La combinazione mopetaria, egli scrive, che gli autori della 
Convenzione del 1865 raccomandano alla àccettazione del mondo, 
ha molti difetti ed anzitutto quello di mancare di una base razio-
nale. Essa ammette un punto di dottrina assolutamente erroneo, 
quello cioè d·i riconoscere e di affermare ciò che dicesi il « doppio 
tipo », cioè, una unità monetaria d'oro ed un'altra di argento, en-
trambe fisse e quindi legate l'una all'altra da un rapporto assoluto, 
quello di 1 a 15.5, come se u.n rapporto . costante potesse esistere 
fra il valore di questi due metalli, come se la storia non fosse 
tutta un quadro delle perpetue variazioni di tale rapporto, Gli è 
da tempo che la teoria del doppio tipo fu refutata, come quella 
ohe pone una equazione fra due termini · intrinsecamet:tte variabili. 
Nel commercio, 1 kg. d'oro potè per un momento valere 15,5 kg. 
d'argento; ma fu proprio solo un momento. Nei 40 primi anni del 
secolo la p_roporzione variò da meno di 1: 15 a più di 1: 16; e la 
differenza fra i due rapporti equivale ad una differenza del 6 213 0J0. 
In altri paesi le variazioni furono più forti ancora. Ancora, in paesi 
fra loro lontani, il rapporto non è lo stesso; così, mentre in Francia 
oscillava: fra 15-16, in certi paesi oscillava fra 16-17. Nè minori 
sono le oscillazioni nel tempo: più v0lte nella storia dei due me-
talli ricone il rapporto 1-lO, come all'epoca della scoperta del~ 
l'America. Insomma, la doHrina del doppio tipo è radicalmente 
falsa, anche quando Ja si considera in relazione ad un solo paese; 
figurarsi quando Ja si vuol porre a base di un sistema monetario 
uniforme per tutti i popoli civili! 
« Epperò, gli economisti consideravano la dottrina: del doppio 
tipo come morta e sepolta. Ma in Economia politica, più che non 
avvenga nelle altre scienze morali e politiche, gli errori non sono 
mai compiutamente distrutti. E così noi vediamo oggi quella teoria 
rivivere, se non rifiorire, in tutta la sua purezza, o per dir meglio, 
in tutta la sua ·aberrazione, quella cioè che la legge possa e debba 
stabilire la parità fra una quantità determinata d'oro ed un'altra 
quantità determinata d'argento. Parrà incredibile, ma è così! Si è 
trovata una Cornmissione nominata dal Governo francese, la cui 
maggioranza ha risuscitato e proclamato di nuovo i-I paradosso del 
doppio tipo. 
« La ragione, che sembra avere deciso la maggioranza della 
Commissione, si è l'idea che, scrivendo nella legge la parità fra due 
q•uantità fisse, -una d'oro, l'altra d'argento, e dicendo che tanto 
l'una quanto l'altra costituiscono il franco, si raggiungerebbe uno 
scopo, di cui infatti il legislatore ha, nei limiti del possibile, ragione 
di preoccuparsi, cioè, com'è detto nella R(tlazione della Commissione, 
« la minor variabilità po~sibile nella misura del · valore ». Se non 
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che, il sistema riesce al risultato precisamente opposto. Nel sistem~ 
del doppio tipo, l'ampiezza delle variazioni di rapporto raggiunge 
il massimo e la moneta è, assai meno che nel sistema del tipo 
unico, una misura del valore invariabile. Il doppio lipo conduce i 
paesi che lo. adottano, non alla circolazione simultanea dei due 
metalli, ma alla circolazione alternativa, rimanendo in uso quel 
solo metallo, col quale i debitori riescono a pagare le somme do-
vute più facilmente, cioè quello, il cui valore relativo è maggior-
mente ribassato. Nel sistema del doppio tipo, le fluttuazioni dell'un 
metalJo si assommano con qu_elle dell'altro, e così l'ampiezza delle 
oscilJazioni viene ad essere maggiore. 
« Ma, insistendo, si dice: il doppio tipo, o la parità stabilita 
dalla legge fra due quantità fisse d'oro e d'argento, ha un van-
taggio dail punto di vista della invariabilità della misura del valore 
durante un periodo di transizione, quando uno dei due metalli pre-
ziosi venisse ad abbondare e a ribassar di valore rispetto all'altro: 
il metallo avvilito sostituendosi all'altro, che prima predominava, 
questo, col ritirarsi gradualmente, gli serve di paracadute. Così, 
dopo la scoperta delle miniere della California e dell'Australia, 
l'oro affluì in Europa, specie in Francia; prese il posto dell'argento, 
che fin'allora aveva riempito i canali della circolazione; e l'argento, 
col partire a poco a poco, rallentò il ribasso dell'oro. - Se non che 
vi sarebbe molto a dire su questo riguardo. Se, all'epoca di cui si 
parla, l'argento non fosse stato molto don;iandato nell'India, le cose 
avrebbero potuto andare diversamente in Francia e in Europa. 
Ma se anche il meccanismo della circolazione alternativa dei due 
metalli avesse l'effetto che si dice, quello cioè di addolcire la tran-
sizione col graduare il cambiamento, non per ciò starebbe meno 
l'osservazione, che abbiamo presentato più sopra: l'ampiezza totale 
della variazione è necessariamente ed inevitabilmente più grande 
nel sistema del doppio tipo che in quello del tipo unico; e questo 
è tale inconveniente da più che bilanciare il preteso vantaggio, di 
cui si parla. 
cc Eppoi, è egli ammissibile che si facciano leggi unicamente 
su questa base, che cioè per ciò solo che una certa combinazione 
può avere un buon effetto in un ca_so determinato, il ~e~islator~ 
debba e possa accoglierla nelle leggi, che governano gh rnt_eres~1 
dei popoli? Non è ammissibile mai che il legislatore possa rnscr~-
vere nella legge una formola, la cui erroneità è dimostrata ed ~v1-
dente, quale quella che 1 kg. d'oro e 15,5 kg. d'argento fo~mmo 
una equazione assoluta e stabile. L'equazione può s~are og_g1; ~a 
non stava ieri e non è detto che sia per stare domam. Assai ardito 
sarebbe chi volesse predire ciò che sarà il rapporto dei due metalli fra 
40-50 unni. potrà essere da 1 a 10, come potrà essere da 1 a 20. 
Si offende l~ maestà della legge q·uando le si fa dire una menzogna. 
18 _ FERRARA , Pref. Bibl . Economista. - I. - Parte 11 . 
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Il sistema del doppio tipo, inteso nel modo in cui lo intendono quelli, 
che oggi vogliono risuscitarlo, erige in regola naturale, im.mutabile, 
come quella che governa il movimento degli astri, un fatto fortuito 
e passeggero, di_ cui la storia smentisce assolutamente la perma-
nenza. Quando si considerano davvicino le operazioni, colle quali 
i principi del medio evo falsavano le monete, si nota che, molte 
volte, il loro processo consisteva appunto nello stabilire fra i due 
metalli un rapporto arbitrario. Gli è un espediente analogo quello 
che oggi ci si raccomanda come l'ideale della dottrina monetaria. 
Il rapporto, che si propone di incidere sulle tavole della legge, .non 
differisce, gli è vero, che di poco dal rapporto reale; ma non per 
ciò è meno arbitrario degli Editti dei principi, che falsavano la mo-
neta, dal momento che si pretende di eternarlo. In ultima ana-
lisi, voler fondare un sistema monetario sul doppio tipo, cioè sul-
1' ipotesi della parità legale fra due quantità determinate d'oro 
e di argento, è razionale press' a poco com8 sarebbe voler fondare 
un modo di misurazione delle terre sul supposto cbe il . quadrato 
dell'ipotenusa sia eguale a due volte la somma dei quadrati del-
l'ipotenusa o còstrurre un'aritmetica sulla proposizione che 2 e 2 
fanno 6. 
« Vi ha nella natura delle cose una forza costante e inelut-
tabile, la quale agisce in modo sensibile a favore del debitore e a 
danno del creditore, nei casi in cui il pagamento non ha luogo che ad 
una scadenza lontana. Il primo deve al secondo una quantità deter-
minata di metallo prezioso· ed è liberato una volta che quella quantità 
abbia. dato. Per il progredire che fanno continuamente· le scienze 
e le arti, la chimica, la meccanica e · 1a metallurgia, i metodi di 
estrazione dell'oro e dell'argento si vanno vià via perfezionando, 
come i metodi di produzione del ferro, di fabbricazione del calicot. 
Or, sarebbe contrarw all'equità lo aggiungere a questa eventualita 
naturale di pregiudizio per il creditore un' altra eventalità tutta 
fattizia, quale quella, che riimlterebbe dalla facoltà lasciata al de-
bitore di liberarsi con quello dei due metalli, che all' epoca del 
pagamento sarà più svilito. Il creditore deve ricevere una cosa 
perfettamente definita, come era definita la quantità di ferro, di 
grano, ecc., il campo, la casa, ecc., da lui venduta al debitore » (1). 
(1) Gli autori della Convenzione monetaria del 1865, nota CHEVALIER, nel-
l'adottare il doppio tipo, credettero di potersi far forti della legge del 7 ger• 
minale anno XI che ordinò il sistema monetario della Francia:. Secondo Chevalier, 
invece,. la legge dell'anno XI non istituì che un.a unita monetaria sola, il franco, 
pezza d'argento al titolo di 9[10 del peso di 5 grammi, cioè _di cinque volte 
l'unità di peso . Che se poi la legge disse che si sarebbero coniate pezze d'oro 
da 20 e 40 franchi, non solo con ciò non intese punto di istituire una unità 
monetaria d'oro distinta da quella d'argento e stabile come questa, un « franco 
d'oro,» parallelo e eguale in diritto al« franco d'argento», ma era fatta riserva, 
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Nè meno interessanti sono le considerazioni, con cui Chevalier 
spiega l'insuccesso della proposta fatta all'Inghilterra di un accordo 
monetario sulla base di una moneta d'oro di 25 franchi. « ln una 
questione, che ha eminentemente un carattere scientifico, egli scrive, 
i negoziatori francesi ripudiarono le indicazioni della scienza. Mentre 
trattavasi di servire la causa del sistema metrico colla introduzione 
di una unità monetaria, che vi fosse conforme, essi ne raccoman-
darono una che vi è contraria (1). Quando per riuscire era indi-
spensabile non suscitare le ombrosità delle nazioni straniere, essi 
proponevano come tipo monetario una moneta, che è una inven-
zione francese poco interessante, un derivato postumo della pezza 
di 20 f., che nel pensiero del suo autore (il Ministro delle finànze 
Gaudin) non doveva essere che una moneta provvisoria, cioè, il 
« franco d'oro ». 
« Ma, aggiunge, lo scacco che ebbe a subire a Londra la pro-
posta francese derivata dalla Convenz10ne Glel 1865 non ci deve 
far abbandonare la partita. Solo ci avverte di adottare un'altra 
volta un piano più maturato e più in rapporto colla dottrina gene-
ralmente ricevuta sulle monete, dottrina, che ha per sè l'evidenza. 
Occorre un programma razionale, com'è, nel suo insieme, il sistema 
metrrco ; occorre una base tratta da questo sistema, in quanto esso 
ha oramai autorità, un punto d'appoggio solido, un centro di attra-
zione, verso cui da tutte le parti si gravita ». 
La terza ed ultima parte dello scritto è dedicata alla esposi-
zione di quelle, che secondo Chevalier dovrebbero essere le basi di 
un sistema monetario universale, esposizione, che ci riserviamo di 
riassumere nella parte di questa Raccolta dedicata alla materia 
monetaria. 
Dell'articolo pubblicato nella Revue des Deux-Mondes del 
1 agosto 1876 sullo Svilimento dell'argento giova riferire la conclu-
sione, nella quale il Chevalier formola, per così dire, in poche parole 
la sua opinione sul problema monetario sorto in seguito a questo 
importante fenomeno e che ancora è così variamente discusso (2). 
« Le soluzioni possibili, ei dice, non sono che due. La prima è di 
quando il rapporto fra il valore dei due metalli si fosse notevolmente alterato, 
di modificare in proporzione il peso delle pezze d'oro di 20 e 40 f., perchè il 
loro peso non cessasse di corrispondere a quello del peso d' argento, unita 
monetaria. Una ragione poi, che si aggiungeva a tante altre per impedire il 
legislatore dell 'anno XI di ammettere questo preteso « franco d' oro » come 
unità monetaria, si è che è impossibile scriverne il peso in misura metrica 
con una quantità limitata di cifre, il peso essendo gr. 0,32257 ... Basta guar-
dare un numero di questa fatta per vedere che una pezza simile e tutti i suoi 
multipli (e per conseguenza anche la pezza di 25 f. di cui Chevalier parla più 
oltre), sono al di fuori del sistema metrico. • 
(I) v. nota precedente. , 
(2) Questo scritto fu riprodotto nel Journal des Economistes, ottobre 1876. 
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gravitare risolutamente verso il sistema monetario dell'Inghilterra, 
in questi ultimi amni adottato dall'Impero germanico: il tipo unico 
d'@ro istituito fin d'ora; l'argento ridotto alla condizione di me-
tallo s1,1bordinato l:")er le monete di « appunto » e per le piccole 
coifilltraUaz.ioni; sospendere immediatamente la ccmiazione degli scudi 
d'argento, <ili cui vi ha sovrabl;Jondanza, ammettendoli provvis0-
riamente, per un certo numero d'anni da determinarsi in base 
all'esperiemza, nei pagamemti non superiori ad una certa somma, 
che potrebbe essere d.i 10© franchi. - L'altra soluzione sarebbe di 
sforzarsi a ma:'Iìtte~rnre foro e l'argento l'uno accanto all'altro nella 
circolazione, entrambi col più essenziale attributo élella vera moneta, 
ci.o.è col potere liberatorio, non solo simo al limite di 50 franchi 
stabiiliito per l'argento in Inghilterra e per il biglione d'argento in 
Francia, ma per qualunque somma, salvo a sostituire un nuovo 
raJllporto a quello di 1: 15, 5, i~ qual~, approssimativamente esatto 
nell'anno XI e mantenutosi approssimativamente tale per circa tre 
qiaartii <ili secolo, troppo ormai si scosta dal rapporto reale. Per dare 
al sistema una certa stabilità, bisognerebbe render fissa una pezza 
presa per tipo e che ormai tutti ric0noscono che dovrebbe essere d'oro. 
« Una prima diffi.coltà di quest@. secondo programma sarebbe 
quella di.ben determinare il rapporto da sostituirsi a quell0> di 1: 15, 5. 
Stabilirlo una volta per tutte ed anche solo per lJ.n ceFto tempo un 
po' lungo , è impossibile , essendosi visto in meno di un mese il 
rapt)orto variare del 10 Oro. SostitlJ.ire 1m rapporto mutabile ad un 
rapport0> fisso - e quale mutahilità non occorrerebbe per seguire 
le variazioni del corso sulla ri iazza ! - presenterebbe gravi incon-
venienti e JI1on meno gravi difficoltà. Ma e poi: è egli cosa conve-
niente, ' possibile, anzi, isolarsi dal movimento comune ai più grandi 
Stati d'Europa ed agli Stati Un~ti? Dappertutto si va verso il tipo 
uBi!co d'oro, limitand0 l'argento a funzioni accessorie. Possiamo noi 
adoperare diversamente senza creare imbarazzi e noie al nostro 
commercio internaziolil.ale? L'oro nom ha forse, per la sua porta-
bilità, vamtaggi degni di essere, in tutti i paesi ricchi, preso in con-
siderazione e che già g][ conquistarono il favore pubblico? Gli stessi 
Stati, che hanno il tipo d'argento, riconoscono la superiorità dell'oro, 
in quanto, dovendo fare cl.egli imprestiti, vi introducoJI10 1a elausola 
che gli interessi saranno ;pagati in pezze d'oro. La forza delle èose 
ci trascina ve·rso il tipo oro ».] 
[XXXII. Nel 1876, scadendo od essendo prossimi a scadere i 
trattati di commercio della Francia: cogli altri paesi, trattati infor-
mati ancora essenzialmente al principio dell'abbassamento delle 
tari~e doganali prevalso nel 1860 sotto l'Impero, la questione della 
loro rinnovazione o meglio dello spirito libero-scambista o prote• 
zionista, a cui tale rinnovazione dovesse essere informata, e_ra in 
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Francia vivamente discussa. Ancora la Germania non aveva dato il 
segnale di quella politica doganale protezionista, per la quale, dopo 
il 1878, dovevano mettersi gli Stati del Continente; ma il rafforzarsi 
che faceva la corrente protezionista nel campo della discussione 
teorica già preannunziava il tentativo, che avrebbe fatto e che doveva 
poi riuscirle oltre, forse, le sue aspettazioni, di tradursi nei fatti. 
M. Chevalier vide giunto il momento di ritornare alla difesa dei 
principii di libertà commerciale, che aveva così validamente contri-
buito a far prevalere nel 1860. E lo fece . con parecchi scritti, di 
cui il principale è quello appunto Sul rinnovamento dei Trattati 
di commercio pubblicato nella Revue des Deux-Mondes del 15 
giugno 1876. 
Chevalier comincia col dimostrare come il ragionamento sl pro-
nunci in favore della libertà di commercio. La politica commerciale 
della libertà ha per merito proprio di sviluppare la potenza pro-
duttiva di ciascuno. « Lo strumento, ei dice, con cui la libertà degli 
scambi internazionali agisce sulla potenza produttiva della società 
per svilupparla, è il pungolo della concorrenza estera. Essa pone gli 
intraprenditori nella necessità di nulla risparmiare per assimilarsi 
i progressi compiuti dagli stranieri. I manifatturieri e gli agricol-
tori sono costretti a tenere costantemente fissi gli occhi sui loro 
concorrenti stranieri, per non lasciarsi superare. La tema, che di 
questi concorrenti si ha, è la salvaguardia dell'interesse pubblico, 
la suprema garanzia del consumatore, cioè, di tutti. Vi sono circo-
staI)ze, in cui la sola concorrenza interna non ha più virtù di sti-
molare abbastanza il produttore indolente. Ciò dicasi specialmente 
delle industrie, che richiedono un grande capitale, come gli stabi-
limenti metallurgici e i cotonifici. Qnì, la produzione, sebbene sia 
nominalmente accessibile a tutti, in fatto appartiene, come un pri-
vilegio ed un monopolio, a pochi, che solo la concorrenza estera 
può stimolare ». « Si può adunque tenere per certo, prosegue Che: 
valier, che col!a libertà degli scambi e colle misure complementari, 
che essa ha dappertutto provocato, la potenza produttiva di un paese 
raggiunge il suo massimo e non può raggiungerlo altrimenti. E in: 
quella che la libertà del lavoro in generale e la libertà degli sca1!1tL . 
internazionali in particolare sono cause determinanti lo svih1.ppq- . 
della potenza produttiva di un paese, anche banno un'azione diretta 
nel senso di accrescere il benessere del maggior numero, in quanto 
da una parte, col moltiplicare che esse fanno la produzione, pro-
vocano una maggior domanda di forze di lavoro e quindi un au-
mento di salari; dall'altra, la produzione essendo maggiore, si ba -
una maggior quantità di prodotti, val quanto dire, una maggior· 
somma di ricchezza da ripartire e quindi, purchè la legge dià a · 
ciascuno la facolta di difendere i proprii interessi, la porzione così 
dell'op8 raio come del capitalista viene ad essere maggiore. Gli è 
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a torto quindi che certuni vollero far credere alla classe operaia 
che la libertà del commercio fosse contraria ai suoi interessi, mentre 
è tutt'aiffatto l'opposto ». 
M. Chevalier mostra quindi come dappertutto dove il sistema 
della libertà di commercio era stato accolto, la pubblica ricchezza 
- avesse preso uno sviluppo mai prima veduto (1). Per ciò che spe-
(1) [Noi · non possiamo, neppure per riassunto, seguire il Chevalier nella storia 
ch'ei fa delle riforme doganali in senso libero-scambista · dei principali Stati 
d'Europa e dei loro benefici effetti sulla prosperità sociale. Non possiamo però 
trattenerci dal riferire ia: storia ch'ei fa .della riforma doganale inglese, uno 
degli avvenimenti economici più importanti del nostro secolo ed alla quale 
l'Inghi.If.erra mostra finora di voler rimaner fedele. « Nel 1841, seri ve Chevalier, 
ecco quali erano le linee principali del quadro, che l'Inghilterra 0ffriva ad uno 
spettatore intelligente: il paese era in strettezze; vi si avvertiva un fremito poli-
tico e sociale, di cui ua govemo previdente aveva ragione di inquieta:rsi. L'indu-
stria: languiva. Le classi lavoratrici, ma:loontente della precarietà del la:voro, erano 
doppiamente irritate di essere ~acrificate alla proprietà territoriale, in favore della 
qua:le si perpetuava una legislazione, di cui il pensiero intimo era di impedire 
il largo approvvigionamento del mercato de]le derrate allo scopo di tenerne alto 
il prezzo. I grandi manifatturieri, inceppati nelle loro operazioni di esporta-
:àone dai diritti' proibitivi, che gli altri paesi avevano stabilit0 alle loro fron-
tiere contro i prodotti dell'industria imglese, spesso come raJilpresaglia dei 
diritti eccessivi, che l'Inghilterra aveva imposto sui grani e sul 1Destiame esteri, 
non reclamavano meno altamente dei lav(i)ratori icontro i privilegi, che la 
grande propriefa si era fatto attribuire. · 11 }!)rincipio della legge sulla impor-
tazione dei cereali del 1815 era stato que]lo di mantenere al d!is(i)pra di :34 
franchi, « prezzo di fame ,, il prezzo dell'ettolitro di grano nel Regno Unito; 
al disotto di quel prezzo, il grano straniero era colpito di proibizione. Questo 
rigore estremo era stato temperato nel 1822 e nel 1828; ma lo spirito della 
legislazione doganale continuava par sempre ad essere quello di notevolmente 
rincarire questa derrata, base della pl!lbblica alimentazione. Quan.to al bestiame, 
esso era addirittura proibito. Tale era nelle classi lese la irritazione, che le 
preI'ogative costituzionali della Camera dei Pari, riguardata come il baluardo 
di ql!lesti monop@li, era:no seriamelilrte minacciate. Le condizioni finanziarie 
erano così cattive eme il Cancelliere deHo Scacchiere non riusciva, con tutte 
le economie, a bilanciare l'entrata: e la spesa. 
« 'Roberto PEEL, r.itornato al Ministero nel 1841, ebbe il merito di subito 
comp'!'endere come la causa profonda del malore, onde l'Inghilterra era tra-
vagliata, consistesse nel ristagno del lavoro complicato col. caro artificiale dei 
me4zi di sussistenza. Senza credere giunto ancora per lui il moment0 di dare 
esplicitamente r a:gione a Riccardo COBDEN, a Iohn BRIGHIT e ai loro amici 
della celebre « Lega di Manchester », riconobbe però in cuor suo com'essi 
fossero nel vero quando nelle loro eloquenti concioni sostenevano la necessita 
di abolire le restrizioni imposte, con grande sua iattura, al paese dal regime 
protezionista. Di questi ostacoli alla prosperità pubblica, gli uni, coll'inceppare 
il libero movimento del commercio e in certi casi la stessa esportazione (così, 
la . esportazione del\e macchin.e era proibita), restringevano il lavoro e depri-
mevano i sa:lari, mentre le altre, coll'impedire la importazione delle principali 
derrate alimenta:ri, ne rincari vano il prezzo. Ei diè opera: quindi a dare al com-
mercio ed al lavoro facilità. nuove col riclurre e perfiìino abolire i dazi sulle materie 
prime e sopra un gran numero di prodotti ma:mifatturati e fece votare pr0v-
r 
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cialmente riguarda la Francia, ei nota come chi consideri il movi-
mento ascendente della ricchezza nazionale in Francia in ciascuno 
dei tre periodi press' a poco eguali, in cui si dividono i 60 anni 
decorsi dalla pace generale del 1815 - Ristorazione, Monarchia 
di Luglio e secondo Impero - non possa non riconoscere che l'in-
cremento maggiore fu nel terzo periodo e specialmente nei dieci 
anni, che tennero dietro al trattato di commercio coli' Inghilterra 
del 1860. « Senza la forte spinta data al lavoro nazionale, ei dice, 
vigioni intese a diminuire il prezzo delle derrate alimentari. Gli è così che 
egli addolcì i dazi sui cereali ed abolì la proibizione dell ' importazione di be-
stiami, sostituendovi un dazio moderato. PEEL proseguì la sua intrapresa con 
perseveranza e risolutezza fino alla sessione del 1846, apertasi in febbraio, 
nella quale, coronando la sua opera, propose la soppressione, in capo ad un 
periodo di transizione di tre anni, dei dazi sui cereali, insieme ad un com-
plesso di misure, con cui si riducevano grandemente, quando non venivano 
addirittura aboliti, i dazi in vigore per un gran numero di articoli manifat-
turati . Il grande avvenimento fu ch'ei la ruppe definitivamente coi protezio-
nisti, dichiarandosi convertito al principio della libertà, di commercio. Peel 
ebbe la soddisfazione di vedere il s1:10 programma intieramente accolto dal 
Parlamento. Subito dopo questa insigne vittoria, abbandonò il potere in seguito 
ad un voto della Camera dei Comuni, macchinato contro di lui dai suoi amici 
di un giorno, tenaci delle loro idee protezioniste; ma l'affrancamento dell'in-
dustria e del commercio era assicurato. Il principio di una politica commer-
ciale nuova éra proclamato; la tariffa doganale trasformata; e la cura di pro-
seguire quest'opera salutare e grande doveva essere affidata a continaatori 
degni di lui, i quali la portarono a termine con una fedeltà, ed una perseve-
ranza, che la storia non dimenticherà, di segnalare alla posterità.. 
« Ed ora, vediamo come ebbe a trovarsi il paese alla fine di questa grande 
intrapresa. Come appen.1, la riforma è compiuta è gia quando essa non era che al 
suo mezzo, si potè constatare in Inghilterra una prosperità., a cui le classi lavo-
ratrici parteciparono largamente. Il pane e la carne, il cui buon mercato ha 
per esse tanta importanza, sono dèl tutto franche da dazio. Invece di una 
tariffa doganale macchinosa e irta di diritti complicati e di formalità, impac-
ciose, una tariffa, da cui ogni dazio protettore è scomparso e in cui non figu-
rano più che sei o sette diritti fiscali su derrate esotiche come il tè, il caffè, 
il· cacao, uno o due frutti zuccherini, che il paese non produce, il t abacco, la cui 
coltivazione è proibita, il vino, alla cui prodazione si rifiuta il clima dell'ln. 
ghilterra, e le bevande alcooliche, considerate come la materia imponibile per 
eccellenza e che si colpisce egualmente sia essa indigena o straniera. Il numero 
delle « voci » tassate è così ristretto che la tariffa doganale inglese sta tutta 
su un pezzo di carta non più larga della palma della mano. I diritti di espor-
tazione sono scomparsi, fra cui quelli sul carbot1e fossile e sulle macchine, 
coi quali si cercava di impedire lo sv~luppo delle manifattur~ est_e~e. Il bila_nc(o 
britannico non conosce più disavanzi. Certo, a questa prosper1ta finanziaria 
hanno contribuito alcune tasse nuove, legittimate dalla natura delle cose e 
specialmente l'imposta sul reddito (income tax); ma il continuo e notevole 
incremento delle entrate pur dopo la riduzione od abolizione di parecchie im~ 
poste è indubbiamente dovuto a ciò che il lavoro nazionale, più libero e più 
forte~ente stimolato dalla concorre~za_ straniera, ha dato un~ som~~ di pro• 
dotti sempre via via più grande ed 11 !1vell? della ricchezza s_ocmle s1 e andato 
· innalzando a misura- che la potenza produttiva <lei lavoro naz1onale cresceva»]. 
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alla forza produttiva del paese e quindi aila sua potenza di rispar-
mio dai trattati di commercio e dall/ misure saggie e liberali onde 
furono accompagnati e seguiti, noi non saremmo stati in grado di 
sopportare il pesante fardello, che la fatale guerra del 1870-71 ci 
ha legato. Dopo quel crudele disastro la situazione della Francia 
fu dapprima molto dura, nè ha cessato ancora di essere molto pe-
nosa. Le nuove imposte sono oltre ogni dire onerose, nè si è an-
cora a gran pezza trovato la soluzione del difficile -problema del 
loro migliore assetto ; ma un fatto positivo e in sè notevole si è 
che la Francia ha resistito a sì dura prova e ha ripreso l'andatura 
sciolta e sicura di un paese ricco ancora di avvenire. Gli è che, 
grazie alla relativa libertà, che gli scambi internazionali dovettero 
ai successivi trattati di commercio e grazie del pari a parecchi 
miglioramenti introdotti nel regime delle nostre industrie, la nostra 
potenza produttiva era stata abbastanza accresciuta perchè noi 
potessimo, prima del 1870, accumulare riserve, che servirono a 
pa gare i nostri debiti ed il lavoro nazionale potesse prendere uno 
sviluppo tale da bilanciare, almeno in gran parte, la stretta, a cui 
le esigenze del vincitore ci avevano sottoposto. Epperò, la risposta 
alla questione se l' esperimento fattosi in Francia della libertà di 
commercio sia o non riuscito, non può essere che una sola : il ri-
sultato superò l'aspettativa degli stessi promotori del trattato. Certo, 
si è rimasti ad una grande distanza dalla completa aipplicazione 
del principio; ma ci si è andati sempre via via aceostaindo e ad 
ogni passo che si fece, non si ebbe maii se non ragione di felicitar-
sene ». -Ei voleva quindi che la rinnovazione dei trattati avesse ad 
essere l'occasione p~r fare un passo ulteriore nella via della libertà 
degli scambi internazionali « per accostarsi, diceva, ad un termine 
definitivo, a cui si sarebbe arrivati come appena fosse stato ragio-
nevolm8nte possibile e che avrebbe dovuto essere la libertà degli 
scambi praticata press'a poco come lo è in Inghilterra ». 
Nè hanno fonclameI1to alcuno i timori della scuola protezionista 
per ciò che riguarda la pretesa influenza deprimente, che la impor.., 
tazione dei prodotti stranieri e~erciterebbe sulla produzione nazio-
nale. « Uno degli errori famigliari ai protezionisti, scrive qui il 
Chevalier, si è quello di credere che il consumo, che il paese fa 
di un certo prodotto , sia limitato in certo modo ad una quantità 
fissa e che quindi, se ·una certa quantità se ne lasci penetrare nel 
paese, di altrettanto debba restringersi la produzione nazionale, 
quindi un certo numero di manifatture debba chiudersi o tutte deb• 
bano ridurre la produzi~ne loro, epperò un certo numero di lavo-
ratori debba venire a trovarsi senza lavoro. Si potrebbe , invece, 
senza tema di andar errati sostenere che in quasi tutti i casi questa 
idea è erronea. Ecco infatti ciò che avviene e ciò che l'esperienza 
constata: quando prodotti esteri sono ammessi in un paese in seguito 
VITA E OPER-R 281 
alla . soppressione della proibizione od all'abbassamento dei dazi 
ond'erano prima colpiti, l'industria nazionale, cedendo alla necessità 
e facendo alla fine il suo dovere, rinnova il suo materiale e per-
feziona i suoi metodi. Essa viene così a produrre a più basso prezzo, 
reggendo così alla concorrenza estera. In seguito al ribasso dei 
prezzi, il consumo aumenta e vi è lu.ogo sul mercato pei prodotti 
nazionali e per una certa quantità di prodotti esteri. Se una nuova 
riduzione dei dazi tien dietro alla prima, lo stesso effetto si ripete. 
In capo a un certo tempo, il progresso <lell' industria nazionale le 
permette di darsi, in notevoli proporzioni, alla esportazione, che fin 
allora le era ignota. Ciò dà luogo ad una nuovo maggior produ-
zione ed inoltre, col diminuire le spese generali, procura nuove 
facilità per tener testa allo straniero sul mercato nazionale ». E 
Chevalier conforta il suo dire con numerosi esempi tratti dalla storia 
dell'industria francese ed inglese. 
Connettendo il problema economico colle esigenze della forma 
di governo, Chevalier osservava come la libertà degli scambi interna-
zionali e la esclusione dalla tariffa doganale di ogni intento pro-
tezionista fossero doppiamente indicate per un paese come la Francia, 
le cui istituzioni politiche avevano instaurato il regime repubblicano 
sulla base del suffragio universale: « Vi ba in ciò, egli scriveva, 
un motivo perentorio per sostituire, entro un termine prefisso non 
indefinito , la libertà di commercio alle disposizioni protezioniste, 
che formicolano nella nostra tariffa doganale. L'effetto direUo ea. 
immediato della pretesa protezione è di istituire qna_lc~e cosa ~1 
punto repubblicano, cioè delle prestazioni e, per parlare 11 hngu~g~w 
di una volta, dei cànoni a vantaggio di certe classi di cittadmi e 
a carico di certe altre; cànoni, che si traducono in grosse somme, 
indipendentemente dagli impacci, che questo regime_ arreca ~ll~ 
libertà del lavoro, altro modo, questo, di sottrarre tesori alla Societa 
e di ledere il legittimo interesse del maggior numero, che appunt? 
hanno per unica risorsa il lavoro. Se con diritti di dogana si rincara _i~ 
ferro di 50 fr. la tonnellata e i filati fini di cotone di altrettanto ogn~ 
. . h · r ncesi sono costretti 100 Kg, gh è una bella e buona imposta, c e 1 1·ra . . 
d. . . . . ·1· t· tallurgici ed a1 :filatori 1 pagare a1 proprietari di stab1 1men i me . , . . 
. , r e ancor prn difficile a d1 cotone. Una tassa di questo aenere e 1ors . . 
• • • • • 
0 li' · égirne s1 dovevano grnstificars1 delle prestazioni , che ne ancien r . . 
. . h. t queste prestaz10m, pagare alla nobiltà feudale; 1mperocc e, con ro . 
i nobili erano tenuti a certi obblighi, che non erano per es~i tsenzp~ 
. ·1 re che a quei em pericolo. Essi si consacravano a servJre 1 ' 'd 
. f O bravamente ucc1 ere. 
voleva dire il paese, e se ~ccor_re~a 81 ~c~van . tallurgici e i fila-
Ma (Jnali obblighi i proprietari d1 s~abi1_1m:t1z m; perchè il popolo 
tori Ji cotone hanno in più di ~utti gli :e~~~ categorie di produt-
francese dovrebbe pagare_ un ~ributo a q t sono 
O 
tingono la seta, 
tori, piuttosto che ai fabbricanti che filano, es 
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o ai manifatturieri di Rheims che hanno la specialità dei merinos 
e degli altri tessuti di lana lunga? E perchè a questi piuttosto che 
ai produttori che ci dànno il grano, il vino, la carne, od ai bene-
meriti che colti vano le scienze e le arti, ai medici, agli avvocati, ecc.~ 
Tutti i francesi sono eguali dinnanzi alla legge; tutti i produttori, 
a qualunque industria appartengano, possono invocare questo prin-
cipio di eguaglianza. Poichè non si vuol più saperne di aristocrazie 
e di classi privilegiate, si riconosca una buona volta che il cittadino 
non deve l'imposta che allo Stato, al suo Comune, alla sua Pro-
vincia, ma non ne deve alcuna a semplici cittadini ». 
Ma, si dice, le industrie protette dànno occupazione alla classe 
lavoratrice, sia direttamente, sia indirettamente, per mezzo _ delle 
industrie, con cui si collegano e di cui hanno bisogno (industria dei 
trasporti, ecc.). - « Se, risponde Chevalier, bastasse che una indu-
stria protetta dia luogo a molto lavoro, perchè la protezione fosse 
da raccomandarsi e la società facesse una seria e vantaggiosa 
operazione col pagare a quelli che la esercitano, sotto forma di 
una tariffa protettiva, una sovvenzione più o meno grande, biso-
gnerebbe dire allora che sarebbe conveniente, profittevole al paese 
che vi si impiantassero stabilimenti per coltivare il caffè in serre 
calde, salvo a colpire il caffè delle regioni equinoziali con dazi 
enormi, per tenerne lontana la concorrènza. E 1nfatti, quanto lavoro 
per costrurre le serre immense, tali da bastare alla produzione del 
caffè per tutta la Francia! Quanta produzione di ferro, di vetri, di 
caloriferi! Quanti giardinieri occ.upati nella coltura corrente! Quanti 
minatori di più nelle miniere per estrarre il carbone necessario a 
riscaldare quelle serre sterminate! - Ma una tale intrapresa, direte 
voi, sarebbe assurda! E a chi lo dite! Assurda, sì; ma perchè? 
Perchè il caffè così prodotto verrebbe a costare infinitamente più 
del Gaffè delle colonie. Ma se il maggior costo di produzione è una 
obbiézione insormontabile contro la organizzazione della coltura del 
ca:tl'è in serre calde, lo è egualme11te contro il mantenimento di 
manifatture, che non possono reggersi che coll'aiuto della prote-
zione. Essa rovescia il principio stesso protezionista. Nè ciò che qui 
diciamo è una novità; altri lo dissero prima e molto prima di noi. 
Leggiamo in TuRGOT: il valore venale di ogni derrata, dedotte tutte 
le spese, è la sola regola per giudicare del vantaggio, che il paese 
ritrae da una certa specie di produzioni. Quindi, ogni manifattura, 
il cui valore venale non cuopra, con un profitto, le spese che essa 
richiede, non è di alcun vantaggio, e le somme impiegate nel man-
tenerla, malgrado il corso naturale del commercio, sono imposte 
messe sulla nazione a pura perdita. E J. B. SA y esprimeva lo stesso 
concetto con felice concisione quando diceva: fabbricare non è pro-
durre ». 
Se i diritti protettivi fossero soppressi , s'insiste, le manifatture 
VITA E OPERE 283 
protette si chiuderebbero e quindi i lavoratori ad esse addetti non 
avrebbero più lavoro e sarebbero ridotti alla mendicità. - Il fatto 
è, risponde Cbevalier, che, come l'esperienza mostra, nella maggior 
parte dei casi le industrie protette possono essere condotte a far 
a meno della protezione ed a realizzare nella nuova loro posizione 
gli stessi profitti di prima, pm:-cbè si dia loro un certo tempo per 
perfezionarsi, e del perfezionamento si facc:ra per esse una neces-
sità coll'assoggettar}~ al pungolo della concorrenza estera. Del re.sto, 
la storia industriale ci dice forse che l'operaio inglese abbia sof-
ferto delJa libertà di commercio inaugurata nel 1846? che l'operaio 
francese abbia sofferto negli anni, che tennero dietro al 1860? Punto. 
Dappertutto, anzi, l'adozione totale o parziale della libertà degli 
scambi internazionali si risolse in un benefizio per la clàsse lavo-
ratrice. « Che se poi, conchiude su questo punto Chevalier, vi siano 
industrie, le quali, per quanti sforzi i loro intraprenditori facciano, 
per quanta intelligenza spieghino, non possono reggersi, è doloroso 
il dirlo, ma il solo favore, che possono domandare, si è che si dia 
loro tempo per liquidare. In tutti i paesi e in tutti i tempi avviene 
che stabilimenti, già ben sitnati e fiorenti, perdano i loro vantaggi 
per avere altri trovato circostanze e località più propizie; ed allora 
ricorrono a quella trista risorsa, che è la liquidazione; felici se 
almeno si trovano ad avere dinnanzi a sè un certo tempo, per 
poter liquidare con minor perdita. Si compiangono le famiglie, che 
in esse hanno investito i loro capitali; ma a nessuno mai venne in · 
pensiero di proporre che il paese le sussidiasse per tenerle su ; 
nessuno Stato sarebbe abbastanza ricco per sopperire a tale spesa, 
che per la forza stessa delle cose andrebbe sempre crescendo. Le 
manifatture, che del resto saranno sempre in numero estremamente 
ristretto, che fossero nella impossibilità di star su senza una sov-
venzione risultante da un dazio protettivo permanentemente inscritto 
nella tariffa doganale, si troverebbero esattamente nello stesso caso 
e dovrebbero. per la stessa ragione, rassegnarsi alla stessa sorte » ]. 
[XXXIII. A completare la esposizione delle idee di M. CHE· 
VALlER occorrerebbe riassumere qui ancora molti altri suoi scritti, 
che testimoniano della infaticabile attività scientifica del chiaro 
economista francese. Nell'impossibilità di farlo, per la varietà stessa 
degli argomenti, che non consente di ridurli sotto un punto di vista 
comune ci limitiamo ad indicarli in nota al lettore. che ami en-, 
trare più addentro nel sistema delle idee del Chevalier (1). 
(I ì V. specialmente: Progrès dans la société et dans l 'État, nel Journal · 
cles Économistes, serie III, voi. V; La liberté du commerce, ou la concurrence 
universelle ou la solidarité des peuples. La division du travail, ivi, serie III, 
voi. XI; L;s État- Unis d'Europe et la paix internationale, ivi, III, :.X.V; In-
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Un argomento, però, vi ha, intorno al quale, per la importanza 
sua, massimamente oggi può interessare il sapere quali fossero le 
idee di una mente ·così elevata quale era quella del Chevalier, ed 
è quello dei rapporti fra capitale e lavoro ; argomento, che egli 
ebbe a trattare nel 1870 in una sua Proluzione al Corso di Eco-
qomia politica al Collegio di Francia (1 ). 
<< Nelle società moderne, egli ·diceva, gli operai o un certo 
numero di essi accusano il capitale di farsi, nella ripartizione dei 
prodotti, la parte maggiore, la parte del leone, di guisa che la 
porzione, che rimane all'operaio e che è rappresentata dal salario, 
non sarebbe equa. Vi ba anzi una scuola, la quale sostiene addi-
rittura che l'attribuzione di una parte qualunque del risultato della 
produzione al capitale, è illegittima; che, in altri termini, l'inte-
rE)sse del capitale è un abuso. PROUDHON, che in questi ultimi tempi 
sostenne questa idea, poteva farsi forte dell'opinione professata da 
uno dei più grandi genii dell'antichità, da Aristotile e di quella di 
un gran numero di padri della chiesa. Ma ai nostri giorni questa 
tesi non regge ad una discussione un po' approfondita, in quanto 
oggi la natura del capitale, la: funzione che gli spetta, i servigi 
che rende, sono meglio noti che non fossero ai tempi di Aristotile 
o quando la Chiesa teneva lo scettro delle umane cognizioni. Uno 
d.ei primi economisti di questo secolo, Federico BASTIAT, rispose 
a , Proudhon, e la polemica che ne seguì volse tutta a vantaggio 
della ca.usa del capitale ... Ma nella ripartizione dei prodotti del-
l'industria è egli vero che il capitale si faccia la parte del leone? 
« Sul terreno del diritto, l'operaio ha ragione di pretendere 
di essere trattato come l'intraprenditore, che si confonde col capi-
talista e ne è il rappresentante quando le loro persone sono distinte. 
La legge non deve fra l'uno e l'altro far distinzione. Fino a questi 
ultimi tempi così non era, pur nei paesi d'Europa più civili. Fino 
a questi ultimi tempi la grande Repubblica degli Stati Uniti era 
il solo paese del mondo, dove l'operaio e il padrone fossero, di 
fronte alla legge, sul piede di una eguaglianza assoluta. Ma l'In-
ghilterra dapprima, poi la Francia, i due principali Stati dell'Eu-
ropa occidentale, hanno accolto anch'essi il principio di questa 
eguaglianza e presso queste due grandi nazioni ogni distinzione 
legale fra l'operaio e chi gli dà lavoro è scomparsa. Piena libertà 
di trattare e contrattare fu riconosciuta così all'operaio come al-
f,uence sw· le progres des peuples des sciences, des lettres et de l'industrie, 
ivi, III, XVI; Turgot et la liberté du travail, ivi, III, XXIX; Étude sur A. Smith 
et l'origine de la science economique, ivi, III, XXXIII; Comment une nation 
rétablit sa prosperité, ivi, UI, XXIII. · 
(1) Le· capital dans ses rappm·ts avec le p1·ogres industriel et social et avec 
l'amelioration du _so1·t des ouvriers, nel Jou-rn_al des Économistes, serie 111, 
voi. XVII (15 gennaiq 1879), 
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l'intraprenditore. Davanti ai tribunali francesi ed inglesi l'afferma-
zione di un povero operaio pesa quanto quella del più potente 
manifatturiere per ciò che riguarda i fatti e i patti, che poterono 
fra essi intervenire. Tanto i padroni quanto gli operai possono con-
certarsi fra loro; la coalizione ba cessato di essere un reato, a 
meno che trascenda ad atti di violenza; e dacchè essa non è più 
dalla legge colpita, gli operai francesi, ad imitazione di quelli del-
l'Inghilterra, non hanno mancato di più volte coalizzarsi per otte-
nere aumenti di salario o, in genere, miglioramenti nelle condizioni 
del lavoro ». 
« Questo stato di cose, affatto .nuovo in Europa, sembra, a meno 
che -gli operai non si lascino andare a troppo gravi colpe, destinato 
a generalizzarsi. Per la stessa novità, molti, più che stupiti, ne sono 
allarmati. Eppure, esso non presenterebbe pericolo alcuno se tanto 
la classe dei lavoratori, quanto quella degli in tra prenditori, osser-
vassero la legge nella sua lettera e nel suo spirito, vale a dire, se 
si astel'lessero da ogni violenza, nè, sotto pretesto di esercitare la 
loro libertà, violassero quella degli altri. Or, a questo riguardo i 
fatti avvenuti in Inghilterra sono incomparabilmente molto più gravi 
e più lesivi della libertà che non quelli, di cui potè essere teatro 
la Francia. Le Unioni di mestieri (Trades'Unions) inglesi, dopo essere 
sfate istituzioni raccomandabilissime, come quelle che in origine eral'lO 
Associazioni di soccorso pei mala,ti e di previdenza per la vecchiaia, 
si convertirono in macchine di guerra contro i padroni. E in quella 
che assumevano questo carattere contrario al pensiero, che aveva 
presieduto alla: loro fondazione, esse diventavano strumenti di oppres-
sione, dapprima contro gli operai, che ricusavano di accedervi, poi 
contro i loro proprii membri. Molte di esse ebbero alla loro testa 
una specie di Comitato di salute pubblica, che per farsi obbedire 
non indietreggiava davanti a nessun eccesso, avendo voluto disporre 
non solo dell'opera e della libertà dei loro membri e degli operai 
non affiliati, ma anche della vita di chi più visibilmente contrastava 
ai loro disegni. Alcuni di questi Comitati decretarono assassinii, che 
essi fecero compiere da sicari assoldati. In molte di ql!leste associa-
zioni l'operaio che ne è membro non è più padrone di sè; non ha 
più il diritto di lavorare alle condizioni che crede e dove meglio gli 
piace. Restrizioni tiranniche fnrono adottate sia contro i! lavoro d:11~ 
donne, sia per fissare arbitrariamente il numero degh_ apprend'.sti: 
sia per impedire che in un distretto entrasse~o certi pro~ot~1 d~ 
distretti limitrofi; in una parola, una parte cli queste Umom d1 
mestieri inglesi diventarqno una protesta contro _ la pretesa de~ 
secolo xix di essere un secolo di affrancamento e di raccomandarsi 
specialmente per la proclamata libertà del lav~r~. . . 
« Non credo sia il caso di troppo spaventarsi d1 questi abusi, per 
quanto po_ssano esser gravi. Come la luce del sole cerca e coglie 
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nell'atmosfera, per decomporli in elementi inoffensivi, i miasmi, onde 
questa è viziata, così la grande pubblicità propria dei nostri tempi 
finisce col distruggere le influènze, che si argomentano di impune-
mente macchinare nell'ombra la violenza, la frode e il delitto. La 
discussione pubblica, sempre più attiva e vigilante, assicura la vittoria 
definitiva al diritto contro l'arbitrio, alla libertà contro la tirannia, 
quale essa si sia e da ovunque venga. Finalmente, l'esperienza non 
tarderà a dimostrare che siffatti tentativi di despotismo non possono 
riuscire più di quanto abbiano potuto gli altri, di cui fu testimonio 
il secolo . . Accurati osservatori assicurano che le città d'Inghilterra, 
dove le Unioni di mestieri sono riuscite a meglio affermare la loro 
dominazione, anche sono quelle, dove il benessere della popolazione 
lavoratrice si è meno sviluppato; di guisa che la oppressione riuscì 
fatale a quegli stessi interessi, a cui la si voleva far servire. 
« Una osservazione fu fatta, che sembra vera e degna in par-
ticolar modo di essere segnalata, ed è che dopo i cambiamenti 
liberali e in senso favorevole alle classi operaie introdotti nella 
legislazione del lavoro in Francia e in Inghilterra, dalle condizioni, 
nelle quali l'industria manifatturiera oggi si esercita e dàlle cir-
costanze proprie di ciascuna delle due parti, che sono ìn presenza, 
l'operaio e l' intraprenditore, risulta che, per ciò che riguarda la 
preponderanza dell'uno o dell'altro, le parti sono ormai invertite; di 
guisa che quella, che prima era la più forte, è ora la piili. vu1ner.abile 
e inversamente quella, che prima era la più debole, ora si trova ad 
essere, nella questione della misura della mercede, in una posizione 
di vantaggio. E ciò pur quando l'operaio si contiene scrupolosa-
mente nei limiti , che la legge gli ha segnato. Che sarà dunque 
quando non vi si contiene? Gli è che, infatti, l'ultima ratio, l'estremo 
mezzo di lotta tanto per gli intraprenditori (capitalisti), quanto per 
gli .operai, è la cessazione del lavoro. La legge vi autorizza ègual-
mente tanto gli uni quanto gli altri. I manifatturieri di una città, 
se gli operai pretendono salari, che essi giudicano eccessivi, pos-
sono · sospendere il lavoro e chiudere le loro fabbriche; alla loro 
volta gli operai, se foro si rifiuta il salario che domandano, possono 
mettersi in sciopero. Ma quanto è più difficile ai padroni che non 
agli operai ricorrere a quest'arma di guerra! Il padrone ha, molto 
più che non tempo addietro, impegnato nella sua industria un ca-
pitale enorme , i cui interessi corrono sempre e che, a lasciarlo 
inoperoso, si deteriora; ha obbligazioni da adempiere strettamente, 
commissioni, che deve consegnare entro quel tal giorno, sotto pena 
di gravi danni-interessi verso il committ~nte; ima sospensione di 
lavoro di un mese, anche talvolta di pochi giorni, può essere per 
lui un disastro. Per l'operaio laborioso e ordinato, ·invece, nessun 
ostacolo vi ha, che si possa paragonare a questi. Nella più parte 
dei casi, non dipese che da lui di formarsi una riserva per sovve-
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nire ai suoi bisogni ed a quelli della sua famiglia per un certo 
tempo, se anche nessun fondo collettivo, accumulato in vista di scio-
peri, non venga in suo aiuto. Insomma, col solo formarsi una piccola 
scorta, l'operaio può mettersi in una forte posizione di vantao-o-io 
bO • di fronte al padrone od al capitale da questo rappresentato. Vi ba 
forse in ciò un modo per l'operaio di comprendere la fecondità del 
capitale ed i riguardi che esso merita. 
« Gli operai anche banno qua e là cercato di lottare contro i 
padroni coll'organizzarsi in società cooperative di produzione. cumu-
lando le due situazioni di intraprenditore e di operaio. Questo ten-
tativo è rispettabile nel suo principio, come quello che non è con-
trario nè alla legge, nè alla morale, nè intacca la libertà di nessuno. 
Ma ba un difetto pressocbè irrimediabile, quello di essere quasi 
inevitabilmente condannato all'impotenza. È radicalmente impossi-
bile far andare avanti, senza capitale, una intrapresa di produzione, 
in mezzo ad intrapr,ese rivali, che di capitale abbondino. Gli è così 
che, a parte alcuni pochi casi eccezionali, si è visto le società coo-
perative di produzione, dopo aver vegetato per qualche tempo, soc-
combere. A meno che gli operai associati non possedano un certo 
capitale, a meno che non siano proprio individui eletti per intelli-
genza, spirito _d'ordine, economia, devozione alla cosa comune, e 
disposizione a sopportare tutte le privazioni, le società cooperative 
di produzione sono destinate a fallire e tale infatti fu quasi sempre 
la loro fine. 
« Tuttavia, questi tentativi fatti da uomini energici, intelligenti,. 
volonterosi al lavoro, mettono forse sulla via di una innovazione 
salutare; forse ci mostrano all'orizzonte una terra promessa, dove, 
per certi rami d'industria almeno, un nuovo sistema di rapporti fra 
capitale e lavoro sarà inaugurato; sistema, che consisterebbe nel-
l'attribuire agli operai, indipend(:lntemente da un salario fisso, una 
certa partecipazione . ~i ben_efizi dell'i~trapr~sa. ~uesto s~stema, già 
tentato in alcuni stabrhmenti, ha dato risultati sodd1sfacent1, e sembra 
aver grandemente contribuito a determinare la conciliazione degli 
interessi » ]. 
XXXIV. Si sarà indovinato che. se sorvolai sul Corso di 
Economia politica professato da Chevalier al Co_llegio di ~rancia, 
gli è che intendevo di serbarmelo qual soggetto di uno studro final~, 
a cui è tempo oramai che io venga. . . . 
Montando sulla Cattedra illustrata g1a da Say e da Rossi, e 
d to Com'era dalla legittima rinomanza , che i suoi primi prece u , , . 
l · r avevano dato, si comprende come Chevalrer dovesse de-avon g 1 · · d. 
t 1 enerale aspettazione ed anche provocare uno spmto 1 s are a g 1 · · · d · ·t· 1 quale entravano per qualche cosa e preoccupazrom er cri rea, ne . 
partiti politici, _eccitate principalmente dalla peculiare benevolenza, 
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che verso lui dimostrava il Governo di Luglio e che ripercuotevasi, 
forse non senza qualche esagerazione di tuono, nel principale fra 
gli organi ufficiosi di allora, il Journal des Débats. Perfino tra gli 
Economisti, si svegliò da principio un certo qual rnntimento di 
dispetto, che, malgrado l'affettata temperanza delle parole, assai 
chiaramente traspare dal Resoconto delle prime Lezioni pubblicato 
da A. Blaise nel loro giornale (1843). Ma in uomini, che hanno in 
cima dei loro pensieri il culto del vero e nell'intimo del loro cuore 
un vivo desiderio del pubblico bene, quella prevenzione non poteva 
durare a lungo; e così il professore del Collegio di Francia non 
tardò a trovare fra i suoi colleghi economisti quella rispettosa e 
cordiale accoglienza che meritava; e il suo Corso formò più e più 
volte soggetto di articoli, in cui la calda stima verso l'Autore non 
ha altro freno che quella imparzialità di giudizio, che era da aspet-
tarsi da un DussarJ, da un Foritenay, da un RAybaud (1). 
Questi nomi rinfrancano il mio coraggio. Nello accingermi a 
definire il carattere delle Lezioni di Chevalier, io, abbandonato alla 
sola forza del mio criterio, proverei quelle titubanze, di cui il lettore 
può agevolmente farsi una idea considerando come mi trovi in faccia 
ad un'intelligenza d'ordine veramente superiore. Ma il concetto, che 
del Corso di M. Chevalier mi sono formato, e le riflessioni, con cui 
bo bisogno di svolgerlo e c<!:mfortarlo, partono da una osservazione 
di fatto, intorno alla quale ogni terna di errore o di aver troppo 
presunto delle mie forze svanisce al vederla concordemente fatta 
.anche da tali, cui la competenza a giudicare il CorseJ di Chevalier 
non era al certo così negata come potrebb'essere a me. 
Egli è generalmente riconosciuto che il Corso di M. Chevalier 
non costituisce uno studio completo della scienza economica. I suoi 
critici non sono tutti di accordo nello indicare precisamente dove 
sia e come debbasi qualificare il difetto, perchè gli uni lamentano 
che l'Autore non abbia distinto la scienza, che dicono pura ed 
astratta, nel giusto modo in cui ritengono abbia saputo distinguerla 
Rossi; gli altri si contentano di notare che Chevalier è molto parco 
nella discussione delle teorie e gliene fanno un merito od una colpa, 
secondo i casi; ma infine la lacuna è sentita da tutti, per modo 
che la parola Corso si gi1i1dica male applicata alle sue· Lezioni. · 
Indubbiamente, sotto l'aspetto pedagogico, il Corso del Cheva-
lier non soddisfa molto nè alla curiosità del giovine allievo, che 
voglia iniziarsi ai misteri dell'ordine economico, nè alle tendenze 
sintetiche dell'economista provetto. Entrambi, è vero, si affezionano 
assai facilmente alla - peculiare maniera dell'Autore e percorrono 
(1) L'art. di DussARD sul Corso di CHEVALIER trovasi nel Journal des Écono-
mistes, 1843. ;- Della nuova edizione han dato conto FONTENAY nello stesso 
Giornale (ott. 1858) e REYBAUD nellà Revue des FJeux-Mondes (15 agosto 1859). 
VITA E OPERE 289 
da un capo all'altro il suo libro con un sentimento di diletto, che 
al certo non è dato provare alla lettura delle opere di Ricardo 
o di Malthus; ma l'impressione finale e comune è quella di un desi-
derio non soddisfatto. Colui, che si accosta a quella lettura per 
i,11iziarsi alla scienza eccmomica, non vi trova un sistema di verità 
connesse e dedotte da primi ed irrecusabili fatti o principii, non 
sente di avere acquistato una scienza novella; saprà soltanto in 
che modo, secondo la scuola dell'Autore, van risoluti taluni pro-
blemi, che si agitano nel mondo: macchine, mezzi di c-omunicazione, 
eserciti stanziali, loro impiego nelle opere pubbliche, ecc., e su cia-
scuno di . tali punti, q uant' egli è lieto della copia di fatti, che lo 
Autore pone ordinatamente sott'occhio, altrettanto rimane perplesso 
intorno alle opinioni, che sarebbero da adottarsi, se altri fatti e 
principii si venissero a svolgere in qualche scuola diversa da quella, 
a cui l'Autore appartiene. L'economista del pari, quand'anche pro-
fessi nell'ordine pratico le stesse opinioni di Chevalier, non vede 
che brani della materia; rimpiange la mancanza di tutte le parti 
intermedie, che l'Autore ha lasciate da parte; rimpiange il poco 
pensiero, che egli si è dato, di raffermare le sue teorie con vitto-
riose confutazioni delle scuole avverse, con quelle escursioni sul 
mondo fisico, sulla natura dell'uomo, sui sommi principi i della ragion · 
filosofica, su tutto ciò, infine, a cui siamo più costretti di appellarci, 
quando vogliamo elevare sopra salde basi un sistema di idee, eh.e 
formi ciò che si · dice una scienza. 
XXXV. Queste lacune nel Cnrso di Chevalier sono innega-
bili. Se non che, in fatto di lacune, non è detto che la critica abbia 
sempre diritto di farne una colpa allo scrittore, nelle cui opere creda 
di ravvisarle. I limiti di ogni studio hanno sempre qualche cosa di 
convenzionale e di libero; niuno può, segnandoli, imporli all'altrui 
intelligenza; e a niuno può farsi colpa di essersi arrestato arl un 
punto piuttosto che ad un altro, di avere troppo ristretto o troppo 
allargato il campo delle sue meditazioni. Ciò che solo si può da 
uno scrittore pretendere si è che del complesso di idee che espone 
dia una dimostrazione piena; ma, quanto alla estensione del suo 
soggetto, al punto ùi vista da cui ami considerarlo, allo scopo pra-
tico, che voglia proporsi, ei gode pienissima libertà; a qu~lsiasi 
punto ei creda di arrestarsi, il suo merito rimane intatto; g1acchè 
si può da un solo e modesto capitolo ritrarre gloria maggiore che 
dalla indigesta trattazione del tema più vasto. Quand'anche il campo 
di una data scienza già si trovi nell'opinione comune esattamente 
delimitato, non è che presunzione accademica il voler fare di quella 
delimitazione una legge, il non permettere a nessuno cli considerare 
qnell a scienza sotto _un ?uovo asp~tt? e di coordina~e a cl esso_ i 
$UOi studi: liberLà, dr cm sempre s1 e fatto uso, che e necessa.na, 
1!) _ FERRARA , P1'e(. Bibl . Economista. - I.- Pai·te Il. 
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a cui si dovettero tutti i progressi dello scibile umano, di cui tutte 
le scienze si giovarono largamente finora e di cui solo all'Economia 
politica si è voluto interdire l'uso da scrittori che, per quanto au~o-
revoli, non davano in ciò prova di essersi fatto un concetto preciso 
di quell'elemento soggettivo, che può e deve ai nostri tempi deter-
minare i confini della scienza economica (1). Certo, io son d'avviso 
che questo ramo dell'umano sapere può assumere proporzioni ed 
intenti diversi da quelli che gli assegna Chevalier. Io gli dò per 
principio supremo. il soddisfacimento degli umani bisogni; i~ n: 
cerco le leggi .in tutto il creato; lo studio nell'interesse dell' md1-
viduo, delle aggregazioni sociali, dell'umanità tutta quanta, del pre-
sente e dell'avvenire; io chiamo in suo sussidio tutti gli ordini delle 
umane cognizioni, senza con ciò temere di usurpare sul campo 
altrui. Q1rnsta larga maniera di concepire lo studio dell'Economia 
politica sarà quel che vorrà essere e parrà o non parrà accetta-
bile al mondo dei ùotti; ma niuno ha tanto impero sulle menti da 
poter imporre agli altri l@ sue idee per ciò che riguarda il modo 
di considerare una scienza. 
Chevalier ha il suo sistema; e le sue Lezioni non sono così 
slegate, così casuistiche, come a prima giunta parrebbe, specie se 
si prendano in corpo coi suoi discorsi preliminari . 
. V'è primieramente uno scopo, a cui costantemente l'Autore 
tien l'occhio e intorno al quale mai non si stanca di rannodare le 
materie, che va via via svolgendo. Questo scopo è l'incremento della 
produzione. Ei vede in questo incremento il sovrano rimedio ai mali, 
onde le società moderne sono afflitte; rimedio, al di fuori del quale 
tutto è illusione. E ne definisce il significato preciso, intendendo 
per incremento della produzione una produzione maggiore a parità 
di lavoro; e non in uno soltanto, nè solo in certi rami di produ-
zione, ma in tutti, nel complesso dell'attività um::i.na. E lo depura dagli 
equivoci nati dall'aver concepito la Distribuzione delie ricchezze 
come fenomeno parallelo a quello della produzione; e insiste sopra 
una verità, ben poco nota o aipprezzata da Economisti pur di primo 
ordine, che cioè la ricchezza, una volta che sia creata, se ricchezza 
vera, non può non tendere a ripartirsi equamente. purchè la vio-
lenza non intervenga a turbare l'ordine della giusti zia e della libertà. 
E lo scagiona, infine, dalla ridicola accusa di materialismo, mo-
strando · come nulla vi sia di più legittimo che il desiderio del 
benessere materiale, nulla di più conforme ai più vivi e più nobili 
bisogni dell 'anima, nulla di più consentaneo alle massime della reli-
gione, nulla di pii) diverso da una sensualità raffinata. A tutto ciò, 
che la ragione poteva suggerirgli in apologia d!ella ricchezza, della 
produzione e perciò dell'industria, ·si aggiunge il fatto della suprema 
(I) V. su questo riguardo l 'Introduzione al vol. VII, serie II, della Biblioteca. 
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importanza, che questa ha acquistato nel mondo: la sua potenza non 
si può più misurare; opera sua sono creazioni così colossali come 
l'Impero britannico delle Indie, l'unità doganale germanica; e indi· 
pendentemente da ogni singolo fatto, l'Industria non ha più bisogno 
di mendicare il favore degli uomini, perchè esiste e s'impone a 
titolo di vera potenza: che glj uni se ne rallegrino, che se ne affiig-
gano gli altri, ciò non importa, nè toglie che essa sia chiamata a 
rendere i più segnalati servigi alla santa causa della elevazione 
dell'uomo. - Per quanto sparse possano essere queste idee, so'no 
bene -nel Corso di Chevalier e formano il pernio della sua dottrina 
l'elemento soggettivo della sua scienza. Ei può aver d_ato un sens~ 
più o meno elastico alla parola industria ed ai prodotti, che da 
questa derivano; può aver messo come loro c-ondizione la permuta-
bilità ed il cambio; può aver creduto alla immaterialìtà: di alcuni 
prodotti ed a questo titolo averli esclusi dalla sfera dell'interesse 
materiale: tutto ciò serve a restringerne più o meno il concetto ·e 
far sorgere una differenza tra chi, come me, lo prenda nell'ampio 
aspetto del soddisfacimer-1to degli umani bisogni e chi lo circoscriva 
all'aumento della produzione; ma infine, l'Economia politica ha nel 
Corso di Chevalier uno scopo assai precisamente determinato, nè 
gran fatto diverso da quello, che, in modo più o meno esplicito, le 
assegnano i professori della scienza economica. 
Posto come intento finale l'aumento della produzione, il modo, 
in cui Chevalier lo presenta, rivela un'altra maniera di esprimerlo, 
che è il buon mercato; concetto, intorno al quale le sue· Lezioni 
si raggruppano tutte, che a tal titolo meritava forse di prender posto 
tra le sue premesse fondamentali, ma di cu.i si risovviene sulla fine 
dell'opera, per occuparsene così di proposito, corqe d'ordinario gli 
economisti non sogliono, per depurarlo da quelle false idee, che lo 
farebbero consistere nell'ingorgo delle crisi o nella meschina retribu-
zione dell'operaio e presentarlo invece (\Ome sinonimo di una gene-
rale e permanente abbondanza. Appena ciò si avverta, tutto il sistema 
del!' Autore rimane chiarito; e, salvo qualche dubbio, che possa 
elevarsi intorno alla più o meno esatta proporzione delle parti, il suo 
Corso appare assai ben congegnato e metodico. Una sola tendenza 
perennemente vi predomina, un sol problema egli si propone di 
sciogliere: quali sono i mezzi da adoperare, perchè la società umana 
goda del massimo buon mercato, -o in altre parole, perchè la sua 
potenza produttiva liberamente e progressivamente si svolga? 
XXXVI. Di tali mezzi ve _n'ha di quelli, che l'Economista sup-
pone e che, dice Chevali~r,. sa_rebbero in c~rto, modo. estra~ei alla 
scienza economica. Perche v1 sia benessere e d uopo, rnnanz1 tutto, 
che l'ordine sociale riposi sopra solide basi , che la proprietà sia 
rispettata, che regni la sicurezza, che chi lavora non sia esposto 
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a vedersi rapire il frutto delle sue fatiche. Invano la Provvidenza 
avrà collocato un popolo sopra un suolo benedetto: se colni che 
semina non è sicuro di poter mietere , la terra rimarrà incolta. 
Domandate perchè le già ricche regioni della Turchia siano oggi 
colpite di sterilità; perchè quei paesi, che l'imrnaginazione dei Greci 
aveva ancor più abbelliti, le poetiche r.ive dell'Oronte e del Meandro, 
siano nudi e deserti, mentre le sabbie e le paludi olandesi sono 
coperte di ricche messi e di pingui pasture e sulle aride. spiaggie 
del Massacciussets si è sviluppata una florida popolazione e le 
stesse lande francesi son ridotte a coltura; domandate la causa di 
questo fatto singolare e la risposta sarà che gli è perchè in Turchia 
la legge sanziona la spogliazione. La libertà ci vile, quella libertà, 
di cui Chevalier ha in altro luogo segnato i veri caratteri e l'impor-
tanza vitale, a fronte sopraitutto della libertà politica, è pur d'uopo 
che sia, non solo scritta fra le leggi, ma penetrata negli animi e 
incarnata nei costumi. 
Altri mezzi, soggiunge, dipendono direttamente dall'Economia 
politica; e son questi, che formano materia delle sue Lezioni. 
Il lettore porrà in primo luogo il buon regime della Monela, 
argomento, sul quale il Corso cli Chevalier non ha che un cenno, 
ma che trovasi ampiamente svolto nello speciale Trattato, di cui 
toccammo più sopra. Q'uelli, di cui Chevalier espressamente si occupa, 
potrebbero distinguersi in due classi, raggruppandoli sotto il duplice 
punto di vista del metodo tecnic0 e dell'azione protettrice., che 
l'Autorità sociale è . chiamata ad esercitare sulla produzione. 
Apparterrebbero alla prima classe: 
1° L'uso degli strumenti perfezionati, le macchine, intorno a 
cui le tre Lezioni, che Cbevalier vi ha destinato (48, 5", 6'), se qualche 
cosa lasciano a desiderare dall'aspetto puramente teorico, riboccano 
di . fatti nuovi, o in modo così nuovo osservati, che al lettore par 
quasi di esplorare per la prima volta un campo vergine ancora, 
malgrado la ormai proverbiale volgarità di una quistione, che da 
tanto tempo si agita nei libri non meno che sulla piazza; 
2° La vastità delle intraprese industriali; al qual riguardo 
Chevalier dimostra, com'altri non era mai riuscito a fare, la immensa 
superiorità, che il lavoro dei tempi moderni deve al sistema dei grandi 
opifici, e cancella le false impressioni, che i lamenti di Sismondi, 
le incertezze di Rossi, le velleità di Stuart Mill, possano per avven-
tura aver lasciato negli animi iniziati alle q uisti@ni economiche; 
3° la srppressione degli intermedii; tema nuovo nella scienza, 
che io stenterei invero a porre come elemento primitivo dell'ordine 
economico, ma su cui non può non fermare l'attenzione chiunque 
consideri la varietà di forme attraverso le quali dovrà, nei futuri 
progressi dell'uman genere, immancabilmente passare la sua atti-
vità economica; 
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4° l'incremento e la diffusione dei lumi e l' abitudine della 
morale; 
5° l'uso volontario e bene inteso del principio di associazione, 
nella doppia forma di cooperazione diretta e di lavoro diviso, nel 
molteplice intento di fornire mezzi al lavoro, di economia nei con-
sumi, di educazione intellettuale e morale, di soccorso nelle avver-
sità, di giustizia nella partecipazione alla ricchezza prodotta; 
6° la progressiva formazione del capitale, in cui tutti si vanno 
a risolvere gli elementi ·vivi dell'industria umana, a cui tutte le 
capacità della mente, le inclinazioni e le forze intime del cuore 
umano son chiamate a concorrere. 
Innalzandosi poi al disopra della responsabilità individuale, il 
Corso di Chevalier ci conduce a determinare la misura, in cui la 
potenza produttiva può dipendere dall'intervento della pubblica 
autorità. Qui, come altrove , il principio è poco o nulla discusso 
nell'ampia generalità, di cui sarebbe capace ; ma le norme pra-
tiche, a cui Chevalier discende, son formo late assai nettamente. Egli 
vuole: 
che l'istruzione , e sopratutto l'insegnamento professionale, 
prenda quel carattere più serio , che deve avere per diventare il 
grande affare delle nazioni moderne , quale egli lo ha dipinto e 
invocato sin dai primi suoi scritti; 
che la libertà, la concorrenza, sia messa come condizione 
inesorabile dell'ordine socia1e, come patto inconcusso tra popoli e 
popoli; che essa regni nella scelta e nello esercizio d'ogni lavoro, 
nella vendita, nel traffico esterno, in ogni maniera di cambi e sia 
riconosciuta ed accettata come la più efficace protezione dell'industria 
e come la miglior guarentigia contro i pericoli delle carestie; 
che la parsimonia severa nelle pubbliche spese permetta di 
moderare le imposte entro i più rigorosi confini segnati dalle vere 
necessità tlello Stato; 
che le istituzioni di credito, ravvivando la mobilità dei valori, 
elidendo l'azione ostacolante del tempo e dello spazio, ingigantiscano 
la potenza riproduttiva delle ricchezze create; 
che i mezzi di comunicazione sieno, se così si può dire, pro-
fusi a piene mani, studiati con somma cura, eseguiti con quel sano 
criterio, di cui egli stesso, profondo conoscitore di questo impor-
tantissimo ramo dell'amministrazione sociale, dà saggio, con la lunga 
e spÌendida discussi~n~ '. nella quale ~ntra su questo riguardo, a 
costo di uscire dal hm1t1 del suo stud10; · 
che a quella gran piaga delle nazioni attuali, che sono gli 
eserciti stanziali , si porti coraggiosamente rimedio o chiudendo 
addirittura questa ~mmensa voragine, che ogni anno ingoia così 
gran parte della ricchezza socia!~, o sludiand? almeno un s'.stema, 
col quale sia restituita alla produzwne economica una parte d1 quelle 
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forze, che si fanno marcire nell'ozio, o si sciupano in fatui movi-
menti, per serbarle ad una difesa il più delle volte ipotetica. 
Tale, a un dipresso e salvo qualche mutamento di ordine, 
sarebbe la tela dello studio, attraverso il quale Chevalier guidava 
l'uditorio del Collegio di Francia. Come si vede, nè il concetto uni-
fica:tivo nè la connessione non vi mancano. Un problema è chiara-
mente formulato, uno scopo nettamente proposto; e si passano in 
rassegna gli elementi, da cui la soluzione di quel problema dipende, 
i mezzi, che all'esecuzione di quello scopo più direttamente conducono. 
È questo, veramente, un Corso di scienza economica? A prima 
giunta, niuno oserebbe accordargli un tal titolo. Ma io dubito forte 
che le reticenze o lacune, che per avventura si possano lamentare 
nel modo, in. cui la trattazione dell'argomento è condotta, si sieno 
troppoleggermente confuse colla sostanza medesima dell'argomento. 
Lo ripeto: m1lla di sacramerotale vi ha in nessuno dei vari contorni, 
che agli autori piaccia segnare come limite della scienza; e quan-
d'alilche vi fosse a questo riguardo quell' accordo che invece non 
v' è, io non vedrei perchè ad altri non dovrebbe esser lecito asse-
gnare alla scienza un contorno diverso. Ciò va detto in via di 
massima; ma nel caso speciale di Chevalier ciò acquista maggior 
forza dalla bontà medesima del pensiero fondamentale, che egli ha 
prescelto. È pur forza, infatti, riconoscere che una Economia poli-
tica imaginata al suo modo, non solo non avrebbe nulla di strano, 
ma sarebbe assai più atta ad eccitare l'attenzione, atl ottenere quel 
favore, che mal volentieri le si concederebbe se venisse presentata 
sotto un aspetto diverso. Il principio, da cui Chevalier parte, l'au-
mento della potenza produttiva, alla fin fine poi non sarebbe che 
uno dei vari aspetti, sotto cui è tanto possibile ad una mano maestra 
concentrare tutto il tema economico, quanto o più di quanto il potesse 
la formola di Say, la triplice divisione del fenomeno economico in 
produzione, distribuzione e consumo; divisione, sulla quale gli eco-
nol1l'.listi si sono gettati con troppa ingordigia, mi :pare, inconsci 
spesso di certe fatali aberrazioni, a cui essa li conduceva. Non è 
dunque da questo lato che io saprei dire incompleto il Corso di 
Chevalier: la sua formola, io l'acèetto; nulla, agli occhi miei, essa 
presenta, che · non comporti l'ampiezza e la necessità di quello 
studio, a cui, con latitudine maggiore o minore e con intenti de-
finiti in un modo o in un altro, tutti d'accordo assegniamo il campo 
della ricchezza, della produzione, degli interessi materiali, ed in 
cui tutti, con diverse parole, cerchiamo d'investigare le leggi e le 
regole, che governano il soddisfacimento degli umani bisogni. Che-
valier, in altri termini, avrebbe fin qui imaginato una scienza più 
svelta, più maneggevole, più pieghevole alle cotidiane vicende della 
vita civile; ed io 11011 saprei che felicitamelo. Ciò, di cui mi par 
lecito pretendere che l'Autore risponda, non è del suo programma, 
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per quel che vaglia in se stesso, bensì del modo, in cui egli l'ha 
trattato. 
XXXVII. Perchè, a me non parrebbe che si possa, senza . 
snervare l'argomento medesimo dal professore prescelto, spingere 
la negligenza delle teorie fin dove egli l'ha spinta. Non bis0gna 
confondere il fugace successo di una lezione orale coi solidi trionfi, 
che la verità può sperare da un libro. Chiunque abbia un po' di 
pratica dell'insegnamento sa bene che l'impazienza dei preliminari 
è la più spiccata fra le tendenze, da cui sia viziato il pubblico 
delle scuole; epperò un metodo, o, se vuolsi, un artifizio oratorio, 
efficacissimo a cattivarsi l'attenzione e l'affetto degli uditori, è al 
certo quello di correre direttamente allo scopo finale del nostro 
studio, sorvolando sulle premesse un po' astratte e prendendole per 
intese, invece di tenere a lungo in sospeso le menti e tediarle con 
generalità, di cui non vedano prontamente il fine pratico. Ma la 
stampa sta alla parola come l' universo alla scuola e come la po-
sterità ai còntemporanei; e quant'è, in chi parla, il vantaggio di 
dilettare le oreccchie, tanto è in chi scrive il bisogno di soggio-
gare le intelligenze. Ora, il metodo di Chevalier ba, se io non m'in-
ganno, il capitale difetto di non tenere nel debito conto questo 
obbligo di convincere col solo mezzo, di cui la logica umana possa 
disporre, cioè, colla solidità dei principii. Gli assunti delle sue le-
zioni mancano troppo spesso di base; son sillogismi, la cui maggiore 
:vacilla; ed il vuoto che vi rimane è tanto più apparente, quanto 
più sorgeva dalla natura medesima det suo metodo la necessità di 
colmarlo. 
In ogni ramo dello scibile, e nell'Economia politica forse più 
che in altre discipline, la teoria può vivere ed esser compiuta senza 
che scenda ad alcuna applicazione; può rimanere nei termini di una 
pura scienza. Partendo da fatti ovvii e primitivi, si può dedurne 
e concatenare un complesso di verità generali, limitandoci a rico-
noscerle, senza punto ricercare le formole, in cui si debbano espri-
mere quando si voglia considerarle dallo speciale aspetto dell'uso, 
che possa fars ene in un ordine qualunque dell'attività umana. 
Questo è, almeno in parole, il criterio, che si proponeva la scuola 
di Say, in quella sua scienza, il cui ufficio sare~be stato la sem-
plice osservazione dei fatti , la determinazione della legge secondo 
cui si producono e si godono le umane ricchezze. ·vero è bene che 
nella esecuzione del suo disegno G. B. Say si è mostrato infedele 
alla sua promessa, perchè poche opere vi Jono in materia econo-
mica, che siano come la sua così ricche di applicazioni e di norme 
a seguirsi nella pratica della vita; ma infine una scissura ed una 
profonda demarcazione tra la sciénza e l'arte è possibile, allor• 
quando ~miamo d'imporre a noi stessi il divieto di oltrepassare il 
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limi te delle verità generali. Ma se si par le dal punto opposto; se, 
come Chevalier si propose, andiamo direttamente ad investigare le 
regole di una nostra speciale condotta, tanta forza avranno i nostri 
. consigli, quanta ne sorga dal vincolo, che li collega ai principii, di 
cui non sono che pura e semplice deduzione. Lai scienza sta senza 
dell'arte; ma l'arte non vive che dell'alito daUa scienza. Non si può 
dunque, insegnando un'arte qualunque, disprezzare, o lasciare nel 
· fondo oscuro del quadro le verità astratte, da cui promana. Si può 
ben presupporle, quand' esse sieno così notorie e certe da essere 
appena d'uopo lo enunciarle, come i primi assiomi delle materna• 
tiche, o le più volgari nozioni, che la Fisica insegna sul calorico e 
sulla luce; ma come appena si esca da questi limiti, ogni precetto 
di condotta pratica è inesorabilmente tenuto a presentarsi confor-
tato da teorie ben provate, sotto pena di cadere nella trivialità di 
un cieco empirismo, o sotto i colpi dell'incredulità. 
Sarebb'egli forse nello studio dell'economia umana che le ve-
rità teoretiche si possano prendere come sottintese ed universal-
mente accettate? Chi non sa frt1. quali equivoci ed -incertezze essa 
si aggira? Fino a ieri abbiamo veduto negarle un umile posto nelle 
ramificazioni clelralbero scientifico; e se Yi ha paese, nel quale sia 
ancora respinta dalla istruzione popolare, o se vi ha uomo, che 
altamente se ne sia ·lamentato, quel paese è la Francia e quelruomo 
è Chevalier. Libri, al certo, non mancano; ma: son libri che, più che 
stabilire verità, suscitano discussioni e dubbi. Si disputa sulla defi-
nizione medesima della scienza. sui suoi confini e sulla sua dignità. 
Noi siamo ancora a doverci difendere contro gli anatemi d'una Ac-
cademia illustre, che trova scandaloso ed assurdo il parlare di 
ricchezze immateriali; mentre eravamo appena. usciti dal tempo, 
in cui trattavasi di fare erculei sforzi per distruggere le preoccu-
pazioni di Smith contro i lavori improduttivi, o quelle c!i Qnesnay 
contro le industrie sterili. Parmi sentire ancora l'eco delle parole 
di Lamartine, che voleva cancellate dalh Costituzione francese le 
due immonde parole comperare e vendere, e spargeva tra le masse 
il discredito per una scienza occupata a cercare le lecrcri del man-so 
giare e del bere. - Chevalier è ancor costretto a pubblicare uno 
dei suoi migliori discorsi · per provare, come verità peregrina, che 
il desiderio del benessere materiale è pur legittimo; che nulla bavvi 
di immondo in una scienza, che ha per oggetto di studiare i modi, 
che lo spirito umano tiene nello apprestare al suo corpo i mezzi 
materiali della vita e della prosperità; nè molti anni son peranco 
trascorsi dal giorno, in cui uno scrittore animoso, dopo avere lan• 
ciato le sue recriminazioni contro gl'istituti di credito finiva con 
J 
esclamare che « tempo verrà, in cui i popoli foribondi promette-
ranno tre soldi per ogni testa di economista, che sia loro portata 
entro un paniere ». - Forsecchè nel governo della cosa pubblica, 
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nelle istituzioni dei popoli, nelle riforme sociali, nei codici, il do-
minio delle dottrine economiche apparisce assodato ? I nomi dei 
migliori statisti non hanno ancora per aureola che qualche ammasso 
di assurdità economiche; fino a ieri, professavano apertamente le 
mezze idee del medio evo; e quando una specie di fatalità li spinse -
a camminare colla scienza moderna, poterono a stento nascondere 
le sciaurate rimembranze del tempo, in cui l'oro era tutto ed il 
commerciare collo straniero era considerato come un'onta od un 
tributo. Noi siamo ancora sotto l'impero di quella fatalità, che ha 
sempre posto un abisso di tempo, di lotte, e talora di sangue, tra 
il buon cànone economico e la sua pratica effettua,zione. Se la più 
solida ed evidente conclusione, a cui quasi tutte le scuole econo·-
miche sono state costrette a venire, è certamente quella della libertà 
del lavoro, appunto la più combattuta fra le libertà, la meno che 
abbia speranza di vicino trionfo, è la libertà del lavoro. Senza un 
uomo ardito abbastanza per troncare ogni indugio e decidersi ad 
atti di una legalità molto dubbia, la Francia sarebbe ancora, come 
era or sono appena tre anni, rinchiusa nel carcere della protezione. 
Noi, in una parola, siam sempre nello stesso mondo in cui erano 
i nostri padri: oggi, come prima, tra · la scienza-e le p;ssioni, il pub-
blico che dovrebbe decidere, abbandon0 l' economista, sanziona e 
rafforza i disegni dell'interesse privato. Chi voglia vedersi scatenati 
sopra di sè tutti i partiti, non ha che a sostenere un'opinione fon-
data sui buoni principii della scienza; chi voglia ehe le tribune di 
un Parlamento si vuotino di ascoltatori, non ha che a far porre 
all'ordine del giorno una quistione economica. - Ma sarebbe forse 
almeno nelle scuole che la scienza possa dirsi compiuta e volga-
rizzata abbastanza,' perchè più non occorra che accennare per sommi 
capi le sue verità? Non havvi un solo de' suoi vocaboli, che non 
abbia un significato dìverso da quello, che ha nel linguaggio comune, 
o non sia variamente adoperato dai suoi scrittori ; nè havvi una 
sola delle sue verità elementari, che non sia divenuta argomento 
di luiwhe e delicate discussioni. Non si è ancora ben definito che 
o ' . . 
cosa sia Ricchezza. E dubb10 se Il Lavoro, che la genera, costituisca 
un bene od un male, una pena o un piacere. Abbiamo tre o quattro 
modi, radicalmente diversi, d'intendere il Capitale. Si disputa per 
decidere se l'agente naturale della produzione sia dono gratuito 
del Creatore, o supponga uno sforzo dell'uomo. E la n'ozione, che 
domina su tutta la materia dell'Economia politica, che si riproduce 
costantemente in ognuna delle sue parti, che ha potuto falsarne le 
teorie più imporfa,nti, che, secondo me, è destinata a rigenerarle, 
la nnzione del Valore, se · non è disputata altrettanto, più volentieri 
dirò che trovasi ancora allo stato di una indecifrabile incognita. 
Tutte queste incertezze si presentano al limitare della scienza; e 
nondimeno, è da esse che l'economista deduce, con esse compone 
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le idee complicate dell'ordine sociale, non ha altro strumento per 
depurare, discutere, stabilire il senso e le massime della moneta, 
dei cambi, delle mercedi, della rendita, della pubblica spesa, dei 
consumi privati, del pauperismo, ed indovinare le condizioni, a cui 
sono strettamente legate le sorti future dell'umanità. 
XXXVIII. Quando un ramo del nostro sapere languisce in 
tanta penuria di concetti fondamentali bene assodati, il tentativo 
di trattarlo dallo aspetto delle applicazioni può ben rivelare. come 
nel caso di Chevalier certamente rivela, l'energia intellettiva dello 
scrittore, ma non lascia sperare alcuno dei frutti, ai quali si aspira 
se non a condizione che lo scrittore si adatti alla ingrata necessità 
di fare larghissimo posto alle teorie. Il meno che egli debba aspet-
.tarsi è di rimanere incompreso. Ed io, infatti, non credo che mai 
alcuno abbia pensato di porre il Corso del Chevalier nelle mani 
di chi debba iniziarsi alla scienza dell' Economia sociale. Per eco-
nomisti provetti, questa specie di riassunto della scienza ben può 
avere le sue attrattive, come una serie di conclusioni finali, di aspetti 
nuovi , o di reminiscenze di uno studio già fatto ; ma , per ogni 
mente vergine ancora di ogni idea elementare, le prime Lezioni di 
Chevalier saranno altrettanti enigmi, che, se giovano in qualche 
caso a stuzzicare la curiosità dei pochi vogliosi, non possono non 
generare il disgusto nei molti indolenti. Allorchè si incomincia dal-
l'insegnare lo stretto vincolo, che lega fra loro l'industria e la ci-
viltà, qual è mai l'interesse, che questo ineluttabile vero potrà destare 
in chi non sappia ancora che sia industria e in che modo da essa 
l'incivilimento dipenda? Allorchè si soggiunge che la produzione 
soverchia è mancanza di sbocco, cioè difetto di produzione, come 
mai si può esser compresi da chi ancora non abbia pensato alla 
necessità generale dei cambi, alla legge di equilibrio tra le varie 
forme della ricchezrza, alla solidarietà associativa, che nasce dalla 
inevitabile divisione del lavoro fra gli uomini viventi in sociale con-
sorzio? - Questi salti, questa poca cura, che i grandi scrittori si 
dànno, cli scendere al livello delle intelligenze non dirozzate, sono 
il più grande ostacolo, che la propagazione dei lumi abbia finora 
incontrato, e sono ciò che più può nuocere alla loro stessa celebrità. 
Quanti studi non rimangono negletti dalla generalità degli uomini, 
per causa unicamente delle difficoltà, che per essi crea la inesatta 
filiazione delle idee nelle · opere, da cui si dovrebbe poterle rapida-
mente acquistare! Quanto tempo non si deve perdere per raccapezzare 
da een.to volumi le idee, che si dovrebbe poter trovare logicamente 
e sot>riamente dedotte e definite in poche pagine, per coordinarle 
in ordine logico, formarne un tutto sistematico e tradurle in con-
vinzione profonda! lo conosco qualcuno ·:che, dopo aver passato 
non pochi anni nellp stu.dio della ·scienza economica, ricorda sempre 
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come, nella sua gioventù, abbia chiuso e buttato via il Trattato 
di · Say, per avervi sin dai primi capitoli . incontrato la espressione 
valo1·e della moneta, che non sapeva spiegarsi, abituato com' era 
a considerare nella moneta il valore di ogni altra cosa. Eppure G. B. 
Say ebbe per principale suo merito l'ordine e la semplicità nella 
esposizione; e fu questo il segreto, che fece di lui il più noto ed il 
più universalmente apprezzato istitutore economico, il maestro infine 
di quanti oggi siamo, residui della generazione, nella quale egli 
splendette. Nè si comprende come Cbevalier abbia potuto con. tanta 
facilità rinunziare alla gloria di riprendere il medesimo posto in 
faccia alla generazione presente; e per noi, vedendo la perspicuità, 
anzi la grazia, con cui gli venne fatto, talvolta, di dare la spiega-
zione di qualche principio elementare, vi è ben da rimpiangere la 
tirannia del destino, che, tanto sviandolo dalla parte teorica della 
scienza, ba ridotto a libro di lusso quello, che avrebbe potuto ri-
promettersi una popolarità di gran lunga superiore ad ogni esempio 
passato. 
XXXIX. Se non che parmi che qui non si arresti il difetto 
del metodo da Chevalier seguito. Nella negligenza delle teorie 
astratte noi dobbiam vedere implicato, più che l'amor proprio dello 
scrittore, il danno che ne venne all'efficacia delle sue dottrine. DIDpo 
aver superato, se mai sia possibile, il pericolo di non essere inteso, 
rimane per uno scrittore la quistione del convincere e soggiogare 
gli intèlletti a cui si indirizza. Ora, una legge, da cui l'umana ragione 
non ha modo di emanciparsi, è la necessità di conoscere le pre• 
messe delle conseguenze, a .cui 13. si vuol condurre; nè v' ha con-
vinzione possibile in queste, se di quelle non v'è piena certezza. 
Per quanto si voglia affettare disprezzo per i principii , gli è un fatto 
inneaabile che l'uomo ebbe il funestissimo dono di una loaica ri-o o 
gorosa; che le sue aberrazioni non son mai peccati d'inconseguenza, 
ma errori di verità primitive; che, data l'esattezza delle premesse, 
non si è più liberi di perdersi in false deduzioni; che qualunque 
più buona massima pratica va soggetta a scosse letali, per poco che 
sia disputabile la premessa, da cui fu derivata; e quindi ogni reti-
cenza teorica rischia di divenire una debolezza, un pericolo, e un 
campo che si dischiude all'imaginazione sfrenata, un salvacondotto 
che si concede all'errore. 
Codesti assunti, che non hanno d' uopo di essere dimostrati, 
trovano la più ampia conferma nella storia medesima della Economia 
sociale. Ho io bisogno di ricordarlo? Il nesso tra la pratica e le sue 
teorie si legge a chiare note scolpito nella rapidità, con cui le na-
zioni moderne, nel breve corso di un secolo, han seppellito in un 
eterno oblio i sistemi, con cui, da 20 e più secoli, si lasciavano tor-
mentare. Sono, l'un dopo l'altro, spariti sotto i nostri ocebi il lavoro 
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}l)i ù' 0 meno servile, le corpo~azio~i e i_ privilegi di arti, le altera-
zioni della moneta; e nell'abisso in cm caddero, stanno per essere 
raggiunti dal protezionismo doganal~: in tutte le ~ue gradazioni e 
figure. Questo è rivolgimento ben prn profondo dt. quanto ad un 
occhio inesperto possa parere, è un nuovo m~do d1 essere per. l_e 
nazioni. L'antichità non potè nè anco averne 11 sospetto. Per lei 11 
lavoro era affare da schiavi, l'industria qualche cosa di sordido, 
che la società tollerava, come oggi è tollerato il meretricio. E in 
tutto il lungo periodo dei bassi tempi, e negli otto secoli del risor-
o-imento moderno, l'ordine economico mai non giunse ad affermare 
;e stesso, a farsi raippresentare nel consorzio umano; e mentre il 
mondo si rifaceva da capo e colle Repubbliche italiane, colle città 
anseatiche, con Colombo, Carlo V, Sully, Colbert, tutto potè rige-
nerarsi ed ingigantirsi, solo l'industria rimaneva a un di presso 
inchiodata nelle sue vecchie condizioni, perchè, se più non era spre-
gevole pei filGJsofi, era divenuta una emanazione del demanio, una 
concessione del Principe. Oggi, invece, che cosa esprime l'industria? 
Esprime la pena, che si dà l'uman genere per conservarsi, miglio-
rarsi e godere: nel fatto primordiale della sua esistenza, essa. entra 
come rimedio alla debolezza delle forze isolate e come la più pre-
potente manifestazione del bisogno di convivere; nel fatto successivo 
dell'incivilimento, è l'anello tra il dolore che cessa e quello che si 
risveglia, è l'emersione dal male, il progresso ; nella sfera cristiana, 
è carità e fratellanza; nella sfera governativa, giustizia e benessere; 
neHa politica, libertà ed uguaglianza. In Platone ed in Cicerone, 
1'ordi1110 economico non figura, è come schiacciato sotto la mole 
della piramide sociale; noi Fabbiamo raccolto e posto a splendere 
sulla éìma, e tutto il congegno del nostro civile consorzio si va da 
noi eoordinando ql!lasi all'unico fine di cospirare all'apoteosi di questo 
idolo nuovo, l'Industria .. Qual forza umana o divina ha niai potuto 
così capovolgere le opinioni degli uomini? Un'idea elementare ed 
Nn modest0 filosofo. Alla metà de] secolo xvm, venne in pensiero 
ad Adamo Smith di analizzare i concetti di Ricchezza e di Lavoro; 
le sue definizioni hanno convinto le generazioni a lui succedute; e di 
passo in passo, si è giunti a dedurre tutto quest'ordine inaspettato 
d'idee, di istituzioni, di scopi e di leggi . - Così è: l'umanità vive 
di teorie; la definizione dei concetti più ovvi-, le nozioni più sem-
plici o frivole, lungi dal costituire, come spesso si crede, le più mi-
serabili o spregevoli origini dell'umano sapere, ne segnano i diversi 
periodi di pentimento e di progresso ; rettificarle e diffonderle, è la 
più benefica missione dei grandi intelletti, perchè è l'opera, a cui le 
forze volgari non giungono; opera, compiuta la quale, le deduzioni 
vengono da sè. 
Per essere sempre meglio compresi del1a onnipotenza di questo 
nesso, con cui la logica umana vuol collegate le premesse alle 
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conseguenze, noi non dobbiamo che ricordare qualcuno dei' fatti, 
che l'Economia politica ci presenta in gran copia e che dimostrano 
come le più sane massime di condotta pratica corrano rischio di 
rimanere scrollate e di andar perdute, quando non si abbia avuto 
cura di piantarle sopra principii inconcussi. 
Quella dei Fisiocrati è certo la scuola, che prima d'ogni altra 
indovinò e più caldamente e fermamente invocò, la libertà eco-
nomica. Smith, è vero, detronizzò il danaro e la favola dei bilanci 
di conimercio; ma noi possiamo oggi convincerci che codesta 
impresa doveva costare ben pochi sforzi dopo TÙrgot: e che le 
più belle argomentazioni contro il sistema mercantile si potreb-
bero trovare negli scritti di Mercier, di Baudeau e di Letrosne; 
- il nome di Smith è divenuto come il mito della libera concor-
renza; ma, libertà di lavoro in tutto e per tutti, gara illimitata 
nei prezzi del mercato, nessuna ingerenza governativa al di là dei 
limiti di una giustizia eguale e permanente per tutte le classi e 
per tutti gli individui, nessun privilegio o monopolio a nessun 
lavoro, a nessuna casta, a nessuna speciale produzione, nessuna 
a vversi_one o gelosia verso lo straniero industrioso e pacifico, e per 
dir tutto in breve, il famoso « Lasciate fare, lasciate passare », 
ecco la lezione pratica, che già la Fisiocrazia insegnava ai re ed 
ai popoli, la massima, contro cui non si tr·overebbe una sola pa-
rola nelle cento scritture degli apostoli suoi, da Gournay a 1%pont 
di Nemcurs. Eppure, niuno ebbe fede nelle loro parole! Furnno di-
leggiati e dimenticati; i liberisti del 1789 si guardavano bene dal 
citare i loro nomi qua1Jd'anche adottassero, guastandole alquanto, 
le loro dottrine; la libertà economica sarebbe probabilmente ancora 
un incompreso desiderio di scuola, se altro mezzo non si avesse 
per farla amare che le opere dei .Fisiocrati. E perchè mai? Percbiè 
la insegnavano nel!' ordine pratico, me facevano sentire quasi per 
istinto il bisogno, ma non erano riusciti a sviscerarne la teoria. 
Solo Qnesnay ebbe la fugace ispirazione di rannodarla ad un ca~ 
none di diritto naturale, con quel suo dilemma per cui o si doveva 
accettare la libertà come una regola, o si doveva ricusare all'uomo 
il diritto di vivere e prosperare. Era c·erto un alto concepimento, 
tant' alto che n0i, quando ci siamo accorti che gli economisti più 
moderni avevano troppo separato il giusto dall'utile, ci siamo in-
gegnati di ricongiungere l'Economia alla Morale e, senza avveder-
cene, abbiamo rivendicato l'idea di Quesnay. Ma l'idea è cosa assai 
diversa dalla teoria. In Quesna.y quest'ampio e splendido sistema 
della libertà non ebbe che poche linee di quel Quadro economico, 
a cui fu dato il titolo non lusinghiero di Alcorano degli Econo-
misti; in lui mancarono la frase, le idee intermedie, le legature. 
tutto ciò che forma la forza persuasiva. E dopo lui, la dimostra-
zione della libertà non fece che peggiorare. In parte si smarrì tra 
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le gonfiezze disordinate d!i Mercier, neUo stile ammanierato di Mi-
rabeau; del rimanente, fu snatuFata e tradita dallo stesso Turgot. 
Eo·li più non vide nella libertà che il mezzo di far prosperare 
r:gricoltura: la volle nel commercio delle granaglie, perchè voleva 
alt'i prezzi per le granaglie ; la volle nel lavoro delle arti sterili, 
percbè lo svolgimento di esse parevagli un espediente efficace per 
c0n1:erire vitale energia al lavoro delle campagne. Tutto adunque 
poggiava sopra l'originario errore della industria unica, dell'indu-
stria per an.toN9masia, dell'industria sola creatrice, 1' agricoltura. 
Il pubblico vi sentì il sofisma e lo ricusò; e il sistema della libertà, 
ehe tanti titoli aveva d'altronde per eccitare l'ardore di una pub• 
blica passione, vaciUò, erollò, fu lasciato in profondo abbandono, 
per questo solo che una base rigorosamente teorica gli era 
mancata. 
Qua:nt@ è avvenuto alle opere di Malthus e di Ricardo ser-
virà per convincerci come di codesto nesso, cercato sempre dalla 
logica naturale degli uomini, ogni logica artificiale ed interessata 
sa ben profittare in danno d!elle dottrine, che le convenga respin-
gere. - Non potrebbe imaginarsi altro hbro, in cui tanto domini 
il carattere di insegnamento, p,ratico quanto nel Sagg~o sulla Po• 
polazione ; nè si potrebbe inculcare all' uomo una regola di con• 
dotta cosi evidentemente vera e sicura, così riconosciuta ab antico, 
. come la costrizione morale, l'ineluUaibile necessità di misurare la 
propagazione della specie . sulla pro.duz.ione dei viveri, se non si 
voglia che la falce della morte sÈ attribuisca la missione di equi-
li lorarle con tutti quei ma~j e tutte quelle miserie, che sono la fatale 
eredità dell' t!IJil,J an genere. Volernlo inculcare nell'uomo questo savio 
precetto, Malthus ebbe la lodevole idea d'accompagnarlo con una 
dimostrazione teorica; ma c@mmise lo sbaglio di ridurla a pochis-
simi cenni e darle per fondamento le due ipotetiche progressioni, 
che, p>,r ese alla lettera, poterono assai facilmente essere smentite 
dal!lai riagioFle e dai fatti. E tarn1to basti') perchè una dottrina, cosi 
a hu1go pemsata ed altan:lll ente benefica , fosse fatta s.egno a quei 
cliJeggi e a q ~1eUe maledizioni insensate, che abbiam veduto accu-
mularsi sul libro e sul nome di Malthus. - L'opposto accadde a 
Ricardo , :malgrado l' analogia dello sbaglio , c;he domina ne' suoi 
scritti. Anch'egli pretese di Fannodare ad un principio, la cui as-
surdità si rende ogni giomo più evidente, le più ragionevoli mas• 
sime, che in pratica si possano raccomandare, e l@ pi1i'i generalmente 
accettate dai migliori Economisti. Ma la strana teoria della Rendita 
n@ aveva alcun vincolo con la libertà del commercio: sopraggiunse 
dunque il socialismo, recise l'apparente legame, coprì di profondo 
disprezzo la dottrina della libertà rimasta ririva di base, ed aggrap-
pandosi alla teoria della Rendita, la mise sopra un altare, l'adorò, 
l'accennò alle popolazioni languenti come un astro di verità, da 
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cui, con logica irreprensibile, era permesso dedurre che la proprietà 
sia un furto. 
LX. Io so bene che, citando esempi di teoriche radicalmente 
false, mi son collocato sopra un terreno, che non era quello del 
Corso di Chevalier. Ciò, che contro di lui può essere lecito di os-
servare, non sarebbe l'erroneità dei principii; sarebbe piuttosto il 
silenzio, in cui egli lascia le verità primitive, sulle quali avrebbe. 
dovuto appoggiarsi per conferire alle sue Lezioni tutta la forza di 
convincimento, di cui sarebbe stato capace. Ma l'incertezza delle teorie, 
non esito punto ad affermarlo, è qualche cosa di più gravemente 
pernicioso che la loro stessa falsità; lo è in ogni studio, lo è sopra-
tutto nelle materie economiche. 
Io non conosco una sola fra le tante q uistioni agitate nel!' or-
dine pratico, della quale non si debba attingere la soluzione da 
qualche remota idea elementare, e nella quale la varietà dei giu-
diz· non risponda appunto agli equivoci, che si lasciarono durare 
intorno all'idea elementare. Mi basterà citare le più spiccate, 
le più vivamente discusse nei nostri tempi. - Si è tanto con-
teso sulla legittimità economica del titolo, con cui si possiede 
la terra: dobbiam noi rispettarlo ed incoraggiarlo, come siam con-
vinti di dover fare per la proprietà di quelle ricchezze mobiliari, 
che derivano immediatamente da un atto di una produzione e eon 
un attq di effimero consumo si dileguano o si convertono in altra 
ricchezza? La parola Monopolio fu avventurata da Ricardo, Bu-
chanan, Malthus, Anderson; Proudhon, come or ora accennava, 
con avidità la raccolse; Bastiat la respinse sdegnosamente; vi fu 
un gie>rno, in cui gli animi rimanevano perplessi davanti alla gra-
vissima disputa; da che mai dipendeva il troncarla e come mai 
la si è troncata? Di pensiero in pensiero, si riconobbe il bisogno 
di risalire sino al più semplice fatto dell'umana esistenza; si dovette 
discutere e definire il vero carattere di quelle forze o materie, a 
cui G. B. Say incautamente diede il nome di agenti Iilaturali -e 
gratuiti; ed oggi è pur forza riconoscere che quando sul limitare 
della scienza non si abbia cura di estendere la necessità indeclina-
bile del lavoro fino agli elementi, che sembrano più generosamente 
largitici dal Creatore, saremo, malgrado nostro, condotti a negare 
la proprietà della terra. - Si è domandato se e fino a qual punto 
l'azione del potere sociale debba proteggere l'operaio, che cosa ella 
possa sulla sua mercede, sul contratto che lo lega al padrone, sulla 
durata della giornata di lavoro. Gettiamo un attento sguardo s11 
tutta quella immensa congerie di leggi, di sistemi, di :progetti e di 
opinioni, con cui si è volt1to in mille modi regolare le relazioni fra 
il capitale e il lavoro; e si vedrà ove vada a finire la quistione. 
Finisce in una delle nozioni teoriche più elementari. L'efficacia, che 
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ai provvedimenti governativi è possibile attribuire, dipende dal 
vedere se tra capitale e lavoro a)tro avvenga fuorchè un cambio 
di due valori; se una forza estranea nulla possa sulla legge dei 
cambi·; se e in che modo l'atto del cambiare sia vincolato con 
ratto medesimo del produrre; e, in altri termini, il gran processo, 
nel quale figurano tanti nomi di riformatori e sovrani, da Eduardo III 
a Roberto Peel, da S. Luigi a Napoleone, e tante clamorose -istitu-
zioni, dalla tassa dei poveri aigli opifici nazionali, dipenderà da 
una idea semplicissima, dal modo in cui si definirà il fenomeno 
comunissimo della produzione. -- Regna in Europa 1,rna grande 
incertezza sui limiti, entro i quali si debba contenere il desiderio, 
al certo lodevole, di promuovere ed accelerare la creazione delle 
opere pubbliche. Malgrado l'indole loro produttiva., due o tre crisi 
avvenute nei paesi, che più le promossero, e lo svilimento, onde 
furono talvolta colpiti i titoli, che rappresentavano la ricchezza in 
esse consumata, fecero sorgere un problema, del (ij_Uale i più illustri 
scrittori si sono occupati, senza averne trovato la soluzione. Io credo 
poter asserire anche qui che gli è ad un'altra idea semplicissima 
che sarà d'uopo ricorrere: l'incog0ita sarà risolta, quando gli eco-
nomisti avranno analizzato abbastanza bene il fenomeno della capi-
talizzazione e liberato il concetto mi capitale dalle ambiguità ond'è 
avvolto. - Una nuova istituzione shagliata è sorta fra le nazioni 
eivili, decorata col nome di proprietà letteraria e che, con una 
specie di universale vertigine, i migliori economisti hanno accolto. 
Or, esaminando la generazione delle idee, che ha potuto condurli, 
con contraddizione così evidente, a rinnegare se stessi, altro non 
possiamo incolparne se non l'incertezza di un primo concetto: il· non 
avere di buon'ora compreso che la nozione del prodotto immate-
riale era assurda. - Non cerchiamo altri esempi. A noi non è 
dato modificare la legge intima del pensiero; gli è sempre dal noto 
che si arriva all'ignoto; checchè si faccia, noi portiamo al piede la 
catena del sillogismo; e tanta può essere la dubbietà o la certezza 
delle nostre deduzioni, quanta ne avremo lasciato nella formola di 
quei · primi fa tti, ai quali la serie delle nostre deduzioni si riattacca. 
Si comprenderà, dopo ciò, fin dove andranno gli effetti della 
reticenza te@rica, quand'essa si spinga al punto da divenire, come 
nel Corso di 0hevalier ne ha la sembianza, un metodo abituale di 
esporre. Tutta allora l'aridità, che si risparmia al letture, e la sim-
patia, che nell'animo suo si riesca a destare, tornano a mero sca-
pito delle sue convinzioni. L'insegnamento perde quella specie di 
prepotenza, con cui il vero, pienamente provato, si presenta e s'im 
pone. Non vi si apprendono più i teoremi di una scienza, ma vi si 
vedono opinioni di uno scrittore, accettabili e buone per un istante, 
finchè nulla sopravvenga a scuotere eiuel debole apparecchio, sul 
quale l'Autore si conten.tò di poggiarle; ogni più piccolo muta-
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mento di premessa, una formola inaspettata, una frase nuova, ura 
soffio, dirò così, basta a sovvertirle e farcele dimenticare per le più 
contrarie sentenze. 
XLI. Or, gli è appunto questo il pericolo, che in ogni pagina 
del Corso di Chevalier mi pare evidente. - Io imagino bene la 
profonda impressione, che nell'animo dello studente deve lasciare 
quel quadro, sotto ogni riguardo stupendo, in cui Chevalier fa toc-
care con mano come la potenza produttiva dell'uomo si equilibri 
col.la sua civiltà. Qui si assume già per sottinteso che civiltà e 
libertà siano sinonimi, che l'uomo, inoltre, sia tanto più libero, 
quanto· più s'impossessa della natura; ed io amo concedere che 
Chevalier sarà dalla vergine mente del giovane creduto sulla parola. 
Ma delle impressioni del giorno dopo chi oserebbe rispondere? Vi 
hanno libri, in cui si è voluto insegnare che un più alto grado di 
incivilimento dipende, invece, da una minor libertà; vi è ancora 
Rousseau, impegnato a far credere che l'uomo diviene tanto più 
schiavo, quanto più, munito di strumenti e di macchine, restringe 
il selvaggio esercizio delle proprie membra. Se niente all'allievo di 
Chevalier fu detto per porlo in guardia contro la seduzione di sif-
fatte stranezze, sarà dunque assai probabile il vederlo infiammato 
di socialismo in un caso, di misantropismo in un altro, con quella 
foga medesima, con cui poco prima, nella scuola del Collegio di 
Francia, avrà battuto le mani all'inno, che il suo maestro levava 
all'industria. 
Vado innanzi, e trovo mirabilmente descritti i grandi progressi 
compiutisi nella sfera della ricchezza. L'animo mio si rallegra, 
perchè un cenno dell'Autore mi ha fatto intravvedere che nel ge-
nerare prodotti è naturalmente implicato l'effetto di cooperare a 
diffonderli e così assicurare il benessere universale. Ma se mi cade 
fra le mani un'omelia di Sismondi, un paragrafo ambiguo di Blanqu~ 
o di Buret, io mi crederò ingannato da: Chevalier; e, perdendo ogni 
fede nel solo fatto della produzione, mi darò a cercare, nel mondo 
delle utopie, la formola, che assicuri fra gli uomini un'equa ripar-
tizione delle ricchezze prodotte. - L'argomento, nel quale le Le-
zioni di Chevalier escono vittoriose da ogni confronto con quanto 
prima di lui erasi scritto, è senza dubbio quello, in c_ui egli spiega 
l'ufficio e l'utilità delle macchine. Ebbene: sarà esagerazione la 
mia se dirò che, anche qui, il bisogno della teoria si fa vivamente 
sentire? Parmi trascurata del tutto l'analisi delle varie maniere, 
in cui la macchina si sostituisce allo- sforzo personale dell'uomo ; 
e questa sola lacuna già basterebbe perchè u_n disaccorto lettor~ 
possa indursi a supporre nell'uso delle macchme un mero atto d1 
arbitrio, non una indeclinabile necessità di progresso. Dal lato della 
esperienza, amo dichiararlo, non si poteva meglio rassicurarci contro 
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la fatua paura che ogni introduzione di una macchina falcidii la 
sussistenza dell'operaio; ma pure non mi sembra provato abba-
stanza che il fatto non sia casuale e che quanto accadde nell' in-
dustria del cotone, nella stampa, nelle ferrovie, debba sempre ed 
inesorabilmente accadere. Chevalier ha ben sentito che bisognava 
appellarne a una legge; epperò, non ba lasciato di aggiungere 
qualche cenno sul ribasso del prezzo, che l'economia della mano 
d'opera arreca, sul conseguente aumento della domanda, sulla suc-
cessi va necessità di aumentare i.I prodotto e così richiamare al 
lavoro le braccia, che al primo introdursi della macchina erano 
rimaste senza lavoro. Ma questi non sono che cenni, dai quali non 
è ben chiarito che l'attenuazione del prezzo si debba necessaria-
mente risolvere iN un consumo di tanto maggiore, · quanto sia me-
stieri perchè la precedente somma di lavoro non ne venga ad essere 
ridotta. E come appena un dubbio sorga a questo riguardo nella 
mente dell'allievo, il problema gli si viene intricando in cento per-
plessità, che Chevalier non si è punto curato di dileguare e che, 
cimentate, per esempio, alla pietra di paragone delle Cont'i·addi-
zioni economiche, lo porteranno a conchiudere con Proudhon che 
la macchina è il flagello dell'operaio; che nessuna umana potenza 
è capace di salvarlo dal suo malefico influsso, eccetto non so qual 
sistema di mutualità, il quale, rifacendo da capo l'umano consorzio, 
trascini in un abisso tutto ciò che noi chiamiamo incivilimento e 
progresso, e fra le altre cose « sopprima la servitù delle macchine 
e impedisca le crisi della loro apparizione ». 
XLII. Io dico anzi di più. Non è punto necessario ricorrere ad 
esempi di fuorivia; nel Corso stesso di Chevalier la mancanza di 
teo'rie ampiamente e solidamente fondate basta perchè una tinta 
ambigua avvolga tutte le sue dottrine, le quali rischiano di con-
traddirsi e snervarsi tra loro a vicenda. Ne prendo l'esempio da 
un punto, su cui i critici di Cbevalier sono stati d'accordo a fare 
le loro riserve, dalla parte, cioè, che Chevalier accorda all'azione 
dello Stato nelle cose economiche. 
Si è detto che egli era andato troppo oltre, attribuendo alla 
pubblica autorità competenze, che da un economista devono repu-
tarsi eccessive, immischiandola in atti, che cessano di esser liberi 
tostocbè lo Stato vi si intrometta, ed affievoliscono le forze private 
col solo fatto che esso vi aggiunga le sue. A me non preme discu-
tere se l'accusa sia meritata; e quando dovessi pronunziarmi, incli-
nerei ad accettare le giustificazioni, con cui Fontenay difende, o 
almeno scusa) il punto di vista di Chevalier: perchè a lui parve 
dapprima di scorgere in questa parte del Corso qualche non ripro-
vevole reminiscenza del sansimonismo, che era stato una reazione 
contro lo sperperamento delle forze individuali, in favore dell'unità 
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sociale e della concentrazione delle volontà; aggiunse poscia che 
nella questione dell'intervento dello Stato bisogna tenere in calcolo 
l'indole speciale e la condizione economica dei paesi, per cui un 
sistema, buono per l'Inghilterra o gli Stati Uniti, potrebbe riuscir 
cattivo applicato alla Francia; e infine, riportati i più cospicui passi, 
in cui Chevalier ha spiegato in modo alquanto generico com'egli 
intendesse di contenere entro certi confini l'azione governativa, ben 
a ragione ne conchiude che nell'accusa, che si faceva a Chevalier 
di aver troppo immolato all'intrusione del potere la libertà dei pri-
vati, vi era qualche esagerazione. Anch'io ciò credo e, salvo pochis-
sime eccezioni, non avrei grandi difficoltà da opporre contro gli 
uffici, che Chevalier, nei singoli casi, attribuisce allo Stato. Gli è 
solamente sul metodo da lui tenuto che credo vi siano osservazioni 
e riserve a fare. Ecco com 'egli si è comportato e quali effetti ne 
nascano. Egli ha lasciato affatto nell'ombra il criterio generale) con 
cui si debba in ogni quistione pratica decidere se l'azione dello 
Stato riesca o no legittima. Era questo un quesito della più alta 
importanza; costituisce anzi, può dirsi, il gran desideratum della 
scienza moderna. Perchè, come ognuno sa_, non è punto dubbio che 
vi sieno casi e materie, in cui l'azione collettiva dello Stato può 
opportunamente sostituirsi a quella degli individui o delle società 
subalterne. Di ciò, in termini così generali, da nessuna scuola si 
· disputa. E quando Chevalier mette in presenza il principio della 
concentrazione e quello della libertà illimitata; quando dà loro, nel 
mondo politico e sociale, il ,carattere, che hanno nel fisico la forza 
centripeta e la centrifuga; quando afferma che la società, se in 
balia della prima, si pietrificherebbe come in una massa inerte, e 
se in balìa della seconda si disgregherebbe in arida sabbia, che 
ogni più leggiero soffio si porta via; quando infine con chi ude che 
il simultaneo concorso del potere e della libertà è richiesto dalla 
conservazione e dal progresso della società umana; non parmi che 
con ciò abbia dato alcun passo, nè detto una sillaba di più di 
quanto i più caldi partigiani della libertà han già ampiamente con-
ceduto a quelli delle intrusioni governative :o questi a quelli. Il 
problema da sciogliere era ed è ancora quello dei limiti. Ciò che 
si cerca è la formola esatta di un principio, in virtù del quale 
rimangano inesorabilmente determinate le condizioni, che legitti-
mano l'intervento dello Stato. Senza questo criterio, l'arte econo-
mica andrà sempre tentoni; sarà imbarazzata, come lo fu sino adesso, 
ad indicare nettamente · quali sieno gli atti, che lo Stato può vie-
tare, quali quelli, che può imporre, e in qual caso conve_ng_a che 
egli manifesti la sua presenza, operando come un ente d1strnto e 
superiore agli individui,. di cui h~ il governo_. Il dete_rminare queste 
condizioni Io so bene, e arduo, e uno scogho, a cm sono andate a 
rompere Ìe menti più poderose; e il modo più o meno plausibile, 
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in cui vi sieno riuscite, gli è ciò che, più di ogni altro carattere, 
le distingue fra loro. Ma infine, ogni trattato della scienza ha, per 
ciò che riguarda la competenza dello Stato, un doppio còmpito': 
esporre, nell'ordine teoretico, la sua peculiare maniera di definire 
i requisiti imposti alla legittimità dell'intervento governativo; veri-
ficare, nelle singole quistioni, se e fin dove quei requisiti ricorrano. 
Ma nel metodo prescelto da Chevalier avvi una naturale ten-
denza a trascurare la parte più difficile e ad un tempo più deci-
siva di questo còmpito. Esposta la teoria generale, si va diritto a 
quei punti, ove sembri più vivo il bisogno di qualche discussione; 
il rimanente si suppone già esaurito; e ne risulta una massima 
speciale, sorretta da una prova incompleta, la quale, per quanto 
buona possa essere per il caiso cui fu applicata, può riuscire per-
niciosa in cento altri. - Si presenta al docente il problema se il 
Governo debba partecipare aUa esecuzione delle opere pubbliche. 
Per soddisfare alle esigenze di una logica rigorosa, la soluzione 
dovrebbe esser fatta dipendere dal vedere se in fatto di opere pub-
bliche concorrano tutte le condizioni già poste come necessarie, 
perchè l'intervento governativo riesca proficuo. Ma nella moltitu-
dine delle riflessioni e dei fatti, a cui un esame, così ampiamente 
istituito, vi mena, si troveranno punti culminanti, discussioni, su 
cui l'interesse dell'attualità si è con più calore agitato: è dunque 
da questo lato che l'attenzione del professore si volge lasciandosene 
assorbire. Ei non si curerà, per esempio, di esaminare se l'energia 
dell'interesse individuale sia da se sola bastevole per essere irre• 
sistibilmente condotta a promuovere le opere pubbliche, come appena 
ne sia maturo il bisogno; se la mano ed il senno degli agenti go-
vernativi promettano un'esecuzione migliore; se l'intervento dello 
Stato, giovando sotto un aspetto, non riesca nocivo sotto un altro; 
non esaminerà insomma le tante condizioni, alle quali, secondo una 
teoria generale, potrebbe trovarsii assoggettato, insieme. a tanti altri, 
il problema delle opere pubbliche, rna, colpito dalla quistione di 
diritto, che nella sfera della pratica gli è occorso di veder predo-
minare, supporrà che tutta la questione si assommi nE)lla ricerca 
del titolo, in virtù del quale il Governo possa giustificare la sua 
partecipazione alle opere pubbliche. Egli è infatti a questo debole 
filo che tutta la soluzione di Chevalier tiene. I mezzi di comuni-
cazione, egli dice, costituiscono ai nostri giorni altrettanti motori 
di generale progresso, di forza nazionale; sono degni di divenire 
ur:io dei più precipui oggetti della pubblica attività, una delle prime 
cure dello Stato, il quale nelle società moderne è l'espressione del-
l'unità nazionale. Non si può dunque sfuggire alla conclusione cbe 
lo Stato ha diritto e dovere d'intervenirvi e cooperarvi percbè 
egli è il gerente della associazione nazionale, perchè così l'Eco-
nomia politica è costretta di considerarlo e definirlo. Dovunque si 
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tratti dell'interesse generale, appartiene al Governo di intervenire, 
con maggiore o minor latitudine. Oggidì, l'interesse di tutti i citta-
dini vuole che la società abbia comunicazioni regolari ed econo-
miche; il Governo, adunque, non può non promuovere e incorag-
giare, quanto sia di bisogno, queste grandi imprese: in altri termini, 
« le opere pubbliche sono nè più nè meno che un affare di Stato ». 
Dove una siffatta argomentazione venga a ridursi, ognuno lo 
vede. Chevalier avrà, se si vuole, assai bene verificato che l'azione 
collettiva della società trova nelle opere pubbliche un campo, su 
cui potersi degnamente spiegare; che aprire un canale o una strada 
non è atto da assomigliarsi a quello del produrre una merce o del 
soddisfare al bisogno di un consumo individuale ; che vi si tratta 
di uno di quegli intenti, ai quali, come esprimevasi Romagnosi, in 
società e col mezzo della società si può pervenire. È dimostrata 
così la esistenza di una, e dirò pure la più importante, fra le con-
dizioni dello intervento governativo; ma delle altre si tace, suppo-
nendone data o superflua la prova. 
E qui, in primo -luogo, sarà possibile recare in dubbio se co-
desta prova sia data. Reybaud, fra gli altri, non se ne mostra· 
convinto, nè io saprei fargliene un torto. « Nulla si è tanto in Francia 
diffuso quanto quelle imprese miste, nelle quali il Governo ha ser-
bato un posto per sè e le quali non vanno innanzi che in mezzo 
a contrasti di predominio, spinti sino all'abuso. Nè la dignità delle 
persone, nè l'unità delle operazioni, sono garantite in siffatto regime. 
Così spezzata, la responsabilità non è mai reale, nè l'ordinamento 
definitivo; v'hanno perpetui conflitti di attribuzione, dubbi sulla 
interpretazione dei contratti, trattative senza fine per modificarne· 
le clausole, sorprese. agguati, cavilli, tutto ciò che si vede dovunque 
due interessi; invece di un solo, stanno in presenza. Se si com-
mettono errori, non si sa a chi darne la colpa; se miglioramenti 
occorrono, si esita a farli e gran tempo scorre prima che si venga 
ad accordi. Lo sforzo supremo consiste nelle combinazioni interne; 
e le imprese proced~no a caso, per forza propria, . decrescente 
anzichè progressiva. E come un patrimonio vitalizio, o come un 
interesse litigioso, che si amministra a titolo provvisorio, finchè la 
quistione di diritto non sia decisa. L'incuria, l'abbandono, sono le 
conseguenze inevitabili di un tale stato di cose. Già lo vediamo, 
e Io vedremo anche meglio, nei canali e nelle ferrovie ; vedremo 
che cosa possano partorire tutte queste combinazioni ingegnose, 
che introducono e sempre più introdurranno lo Stato nelle imprese 
private, capitolati, azioni di godimento, guarentigie d'interessi, par-
tecipazioni ai guadagni : perenne sorgente di ossessioni per lo Stato, · 
e perenne germe di paralisi per le imprese medesime ». - Le 
quali osservazioni. non prive cli fondamento, dimostrerebbero che 
una Jacnna vi ha nella dimostrazione, su cui la dottrina di Chevalier-
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si sorregge. Il carattere pubblico, l'interesse generale, era la prima, 
non la sola condizione da ricercarsi ; e la legittimità dell'intervento 
governativo evidentemente suppone inoltre che ~'azi_o~e c?mples~a 
e suprema dello Stato abbia, per lo scopo a cm mm, un efficacia 
maggiore di quella, che dalle forze private sia permesso sperare. 
Può, infatti, essere vero che le opere pubbliche costituiscano un 
affare di Stato; ma anche può essere ancor più vero che lo Stato 
non abbia la capacità di occuparsene, o che non abbia libera scelta 
fra i modi d'intervenire. Or, questo aspetto della quistione non fu 
punto o fu appena toccato di volo da Chevalier ; cosicchè dal suo 
silenzio si dovrebbe arguire che la teoria, nei termini, in cui egli 
l'ha applicata alle opere pubbliche, sia già compiuta e che l' in-
tervento dello Stato debba dirsi legittimo dovunque il motivo del-
l'interesse generale si possa invocare. 
Ma il lettore del Corso non tarderà ad avvedersi che appunto 
lo stesso m~tivo, creduto così prepotente allorchè si trattò di soc-
correre col danaro del pubblico una ferrovia od un canale, non 
figura per nulla quando poscia si tratta di s9ccorrere con l'aiuto 
delle dogane, dei brevetti, o dei banchi, il lavoro, il talento o il 
credito della nazione. E il contrasto divien troppo vivo e patente 
per non riuscire grandemente nocevole all'importanza stessa del-
l'opera. Ricusare il principio sarà un privarsi dell'unica ragione 
sufficiente, per cui la mano dello Stato possa e debba penetrare 
nelle opere pubbliche, quanto in tutt'altro è inteso che non deve, 
nè può. Accettare il principio, sarà per lo meno infirmare tutte le 
parti dell 'opera, nelle quali l'interesse generale non ha potuto pren-
dere il passo sulla gran legge della libera concorrenza. Talcbè, 
una Lezione si troverà confutata dall'altra e il lettore finirà col 
negar fede ad entrambe. O peggio ancora, prestando ascolto agli 
impulsi di una logica più rigorosa, potrebb'essere sedotto ·a sug-
gellare col nome di Chevalier, citando il suo principio sull'inter-
vento in fatto di opere pubbliche, tutte le aberrazioni dei governi, 
che egli, con tanta fermezza e vivacità, ha in vita sua combattuto. 
Imperocchè, è forse la veduta dell'interesse generale ciò che può 
sembrarci mancare nel vecchio o nell'empirico regime delle nazioni? 
Ma le ferrovie ed i canali non vantano al certo, presso la società 
• moderna, titoli tanti di pubblica utilità, quanti verso l'antica, nel-
l'animo di Stefano Boileau o di Colbert, ne vantavano le corpora-
zioni e i regolamenti delle arti, o il divieto di esportare moneta. 
Io non ho bisogno di dimostrare come la grand'arma delle scuole 
nemiche della scienza economica sia sempre stato, appunto, l'interesse 
generale, spogliato · da ogni altra considerazione. E quest'arma, il 
socialismo ed il protezionismo sarebbero e>ra bAn lieti di avere dalle 
mani stesse, che hanno scritto le Lettere sull'organizzazione del 
lavoro e il gran processo del Sistema protettore. Nè io so che cosa 
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allora ci rimarrebbe da opporre al burocratismo di Dupont-White, 
a tutta la falange di impostori politici, che, teneri sempre dell'in-
teresse gene1·ale, ci minacciano l'onnipotenza dello Stato invasore 
di tutto, ci soffocano con la loro concentrazione amministrativa, coi 
loro banchi privilegiati, coi loro crediti mobiliari, agricoli o fon-
diarii, col loro monopolio delle poste e dei telegrafi, coi gradi uni-
versitari, colla pretesa, sovranamente ridicola, di dirigere, dispensare, 
fatturare a lor modo, la educazione dei nostri figli . Gli è sempre a 
nome di un interesse sociale che tutto ciò si afferma e s'impone. 
Noi l'abbiamo sin qui combattuto col dire che l'interesse non basta, 
ma vuolsi necessità e vantaggio; ed i nostri avversari ci colme-
rebbero dei loro applausi se vedessero da noi medesimi inaugurata 
una specie nuova di puro diritto economico, da cui ogni conside-
razione di utilità fosse bandita e che sorpasserebbe di molto il loro 
stesso pensiero : giacchè, se vogliamo non essere inconseguenti, 
noi riconosceremo che, con la norma dell'interesse generale, non 
vi è da fermarsi sì presto, ma si può andare fino a cercare un tipo 
di bene ordinata società in qualche cosa, che rassomigli a Sparta, 
all'Icaria o al Paraguay del dottor Francia. 
XLIII. Le medesime osservazioni si potrebbero estendere a tutte 
le parti dell'opera ed a quella principalmente, in cui l'Economia 
politica di Chevaiier attinge il carattere distintivo, ove, cioè, dopo 
avere annunziato in via teoretica il bisogno di organizzare il la-
voro, come rimedio ai disordini momentanei delle macchine nuo-
vamente introdotte, egli espone, con criterio non mai smentito 
e coi sensi deJla più assennata filantropia, la serie dei provvedi-
menti, ai quali convenga avere ricorso per assicurare il benessere 
degli operai; provvedimenti, bensì, in cui, all 'opposto di ciò che si 
attendeva o temeva, altro non si rinviene fuorché la negazione di 
ogni sistema di lavoro organizzato. 
Ma in generale, o io m'inganno, è sempre la medesima im-
pressione quella che il metodo di Chevalier ci lascia. Dalle sue 
parole, pur improntate ad una profonda convinzione, si genera non-
dimeno un certo qual scetticismo economico, che io reputo malau-
gurato per i progressi della nostra scienza; alla quale oggidì parmi 
assai più nocevole l'incertezza proveniente da difetto di teorie che 
qualsiasi erroneità di dottrina. Perché l'errore speciale si chiarisce 
e corregge, ma la dubbietà universale genera indifferenza e dis-
prezzo. L'errore è addentellato al vero, é la ginnastica della mente 
umana; niuno vi troverà un soggetto di meraviglia o di scandalo; . 
ognuno intende che, senza Quesnay, non era possibile Smith, senza 
Malthus e Ricardo, non avremmo avuto né Carey, né Bastiat; e 
che la graduale elaborazione, pur attraverso ad errorj , delle verità_ 
generali, mentre rivela le difficoltà dello studio, per ciò appunto 
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ne sublima la importanza. Invece, i principii assunti senza buone 
prove, le teorie lasciate nel vago , lo degradano, lo riducono alle 
proporzioni d'una polemica e non fanno che ribadire la falsa idea, 
pur troppo comune, che l'Economia sociale non meriti il nome di 
scienza e non ne abbia il carattere, la portata, i metodi, l'efficacia. 
Eppure, se qualche cosa a noi, cultori della Economia sociale, an-
cora rimane a fare, gli è appunto di tentare ogni sforzo per co-
struirla a scienza ed innalzarla all' altezza del suo destino. Sul 
sentiero finora battuto, l'Economia sociale ha già percorso la prima 
fase dell'umano sapere. Suscitata dai fenomeni della vita, creò le 
sue prime ipotesi; poi le sottopose all'esperimento; poi tornò, con 
più ampio corredo di fatti, nelle sfere della riflessione, studiandosi 
di integrare man mano le sue induzioni, ma sempre brancolando 
alla cieca, oscillando sempre indecisa tra il problema della gior-
Iiléllta e la scoperta del vero astratto. Dura già da tre secoli il suo 
ingrato lavoro e nuHa ora le manca perchè , lasciando le spoglie 
dell'empirismo, riconcentrata in se medesima, tutta si dia a depu-
rare e coordinare il sistema delle leggi, dalle quali l'orbe econo-
mico è retto, indipendentemente dalle capricciose e fugaci apparenze 
dell'ordine pratico. Egli è a questa condizione che potrà rivendi-
care gli attributi e la dignità di scienza; altrimenti,• sarà condannata 
a perire tra breve. Abbastanza si è fatta sinora l' alchimia della 
Economia politica ; si son fatti, se vuolsi, ingegnosi e dilettevoli 
trastulli, ad uso di Parlamenti e Governi, simili a quelle Ricreazioni, 
con cui i matematici e fisici di una volta stuzzicavano la curiosità 
dei fanciulli. Ma tuttociò non può aspirare all'eternità e l' espe-
rienza già mostra come sia soggetto a fare il suo tempo. - Noi, 
per esempio, abbiamo una congerie di libri sulla moneta, i quali, 
dopo avere per quasi due secoli costituito tutta Ja sapienza eco-
nomica dei nostri padri, appaiono oggi non più che monumenti di 
aberrazioni perniciose; ciò che ne rimane ir.i vita, che vi è da trarne, 
che le venture generazioni avranno da impararvi in perpetuo, sono 
quelle poehe r:ighe di teoria, intese a spiegare l'indole e gli uffici 
della moneta. - Nè meno alto oblìo copre i trattati sul governo 
delle vettovaglie, di cui nei due ultimi secoli riboccavano le biblio-
teche italiane e francesi; e quelli sul richiudimento delle terre, sul 
regime delle colonie, sulla tassa dei poveri, sulla naturalizzazione 
degli stranieri, che tanto alimentarono la controversia cotidiana in 
Inghilterra e in Olanda. - E noi medesimi non siamo noi testi-
moni dell'oblìo, in cui sono vicine a cadere Ìe sterminate scritture, 
che l'ultima fase del sistema doganale ha prodotto da un secolo in 
qua? Leggi sul commercio dei cereali, guarentigia dell'agricoltura 
interna, prosperità della marina, protezione del lavoro, tutto sta 
per finire, tutto sarà dimenticato fra poco, come appena la Francia, 
rimorchiata anch'essa ed assordata dai clamori di tutte le nazioni 
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non barbare, dia fuori il sospirato e finale decreto della libera 
concorrenza. - Questi, io lo so, son tanti trionfi dell' Economia 
politica, quale fu trattata sinora, e noi dobbiamo congratularcene; · 
ma non è men vero che, se a ciò le sue maggiori aspirazioni si 
dovessero limitare, essa non altro farebbe che affannarsi al solo . 
intento di nullificare o esautorare se stessa. No: al disopra di tutte 
codeste meteore dell'ordine pratico, sta la scienza vera, indagatrice 
di verità generali, di rapporti immutabili delle cose, di leggi del 
mondo economico; come fuori dell' Alchimia e delle Ricreazioni, 
stavano la chimica, la fisica, la matematica, incaricate di sperimen• 
tare, definire, insegnare le proprietà dei corpi ed i rapporti delle 
quantità. G1i è in questo senso che io comprendo una scienza econo• 
mica, dofata di organi propri e capace di sopravvivere , alle misere 
vicende della piazza e dei dicasteri ; ed è questo il campo, in cui 
credo poter deplorare che la mente e il sapere di Chevalier non 
risplendano tanto, quanto indubbiamente grandeggiano in quello . 
delle q uistioni pratiche. 
XLIV. E che in esse grandeggino, io amo ripeterlo; nè vorrei 
che i miei dubbi Hul valore didattico del metodo di Cbevalier smi-
nuissero di alcun che i grandi titoli, che egli pur sempre con-
serva alla ammirazione dei suoi colleghi ed alla riconoscenza del 
genere umano. Nella via che ha scelta, Chevalier è sempre un mo-
dello di perfetto criterio e di rettitudine immacolata. Noi possiamo 
lamentare le lacune della sua opera e del suo metodo, ma a parte, 
questo, le sue idee in sè sono di una correttezza inappuntabile, nè 
potremmo negargli un tributo di lodi per l'abilità speciale, con cui 
seppe far sorgere, dai difetti medesimi del suo metodo, quelle bene-
fiche conseguenze, a cui la scienza più rigorosa e trascendentale• 
mai non sarebbe in sì poco tempo arrivata. 
Amo, soprattutto, avvertire come il carattere pratico del Corso 
di Chevalier sia affatto scevro dalle · velleità, a benefici-o delle quali 
s•i è voluto segnare una linea di demarcazione tra l'Economia poli-
tica che fu detta pura, e quella, che fu detta appliceita. La strana 
importanza, che Pellegrino Rossi dava a siffatta distinzione, mi 
costringe di ricordarla, affinchè dall'importanza, che io annetto alle · 
teorie, niuno supponga che voglia farmi di essa solidario. Il campo 
pratico del Co·rso di M. Chevalier non è un'antitesi delle verità 
universali ; e la teoria, che egli lascia indietro, non è quel mondo· 
a parte, quell'ideale, quella mitologia dell'umano consorzio, che a · 
Rossi piacqu•é di farne, quel non so che di etereo e di celestiale, che, 
non potrebbe dalle alte sfere scendere sulla misera terra se non a · 
patto di smentire se stesso. Chevalier · non ha due · Economie sociali, 
l'una professata al Collegio di Francia e · l'altra tenuta in petto 
per farla servire, secondo il bisogno, ai pregiudizi delle maggio• 
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ranze o agli interessi delle dinastie. Invece di spargere la diffidenza 
verso la verità speculativa, il suo peccato, se uno ne ha, è quello 
di fidarsene troppo, di non sottoporla ad esame, di riceverla tal 
quale la seuola gliel'offre; ed in ciò la sua scrupolosità si spinge 
al punto da fargli rispettare ed assimilarsi, l'una dopo l'altra, le 
varianti quotidiane della scienza, le inflessioni medesime <lel suo 
linguaggio. Se gravi dubbi regnano su qualche punto; il più che 
si possa da lui temere è di vederlo transigere quando si tratti di 
cose, che non minaccino, con immediate applicazioni, di compro-
mettere il destino dei popoli. Così, un giorno, nel seno del!' Acca-
demia ed alla Società di Economia politica, si contenterà di defi-
nire la scienza economica in modo soverchiamente ristretto, purchè 
la lasciano lavorare in pace, purchè non si dica di lei che vuole 
usurpare sopra qualche campo lilon suo. Ma dovunque le sue convin-
zioni son fatt~. il talento di Chevalier spiega una forza sintetica, 
alla quale la critica dei dotti pùò tanto poco resistere, quanto le 
intelligenze ordinarie ne rimangono sorprese e sedotte. Io non 
conosco chi l'abbia eguagliato nella maniera complessa, solida, 
rapida e disinvolta, con cui alcuni dei suoi Discorsi inaugurali hanno 
rivendicato la dignità della scienza e la fecondità del!' industria. 
Sotto apparenze più semplici, là medesima sicurezza di principii 
· recisi e fermi si mostra in tutte le Lezioni; ed ei ne era conscio, 
ed intendeva certo dipingere se medesimo quando diceva che « chi 
JòOSsiede i principii della scienza economica è come il viaggiatore 
arrivato sopra una vetta, d' onde si domini collo sguardo un vasto 
paese, si distingua la via da percorrere e si acquisti certezza di 
non potersi smarrire ». 
Di qui il secondo suo merito, la costanza delle dottrine fonda-
mentali, e però di quella che tutte le abbraccia e compendia, la 
dottrina della libertà; la quale, nel suo sistema economico, è dò 
che dev'essere: materia, scope>, essenza dello studio, che imprende 
ad esporre. Vi si scorge ben chiaro come il suo pensier0 rabbia 
con strettissimo vincolo rann@data all'atto generale del cambio e, 
per mezzo di questo, al fatto primordiale della vita umana, ai bi-
sogni della esistenza, alla fatalità del dolore. Chevalier vede la 
libertà come la vide chi più e meglio ne ha studiato gli aspetti, 
Dunoyer; _al pari <li lui, la identifica con la potenza stessa del-
l'uomo, ne avverte le condizioni materiali e morali, la dichiara 
indissolubile dall'industria, ne fa la base di ogni benessere, ha il 
fermo presentimento dei suoi futuri trionfi; e quando accorda ai 
Governi qualche cosa al di là di quanto si soglia accordare dalla 
scuola economica, a cui egli appartiene, è un aiuto di più che de-
sidera darle.i non intende imporre alla libera attività. degli uomini 
il più piccolo impedimento. Gli è sewpre sotto questa ispirazione 
che egli ha preso la penna. Nulla mai lo dii:;tolse; gli uomini e gli 
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avvenimenti passarono avanti a lui e, come l' acqua fa alla rupe , 
o lo lambirono appena, o gli si fransero ai piedi. Noi abbiamo 
veduto come, nei suoi vari contatti con la vita pubblica, ogni volta 
e sotto qualunque aspetto la libertà economica fosse minacciata, 
la sua parola, se non sempre potè farsi ascoltare, mai non fecesi 
attendere: e, per esempio, le carezze dalla Monarchia di Luglio 
prodigategli non impedirono che, a nome 'lell' Economia politica, 
attaccasse l'anti-economica idea di fortificare Parigi; e quando più 
ferveva il delirio del socialismo, la prima voce a levarglisi contro 
fu quella di Chevalier; e nella campagna del libero scambio, in faccia 
alla più cieca e potente coalizione di monopoli pericolanti , ei fu 
sempre sulla breccia, vi si trovò quasi solo talvolta a salvare la 
libertà del commercio, rischiando perfino di sposare le responsa-
,bilità dell'Impero. 
Di quest'ultimo e speciale trionfo, qual è il merito, che a Che-
valier ridonda ? 
Dirò, innanzi tutto, che io non intendo rallegrarmi del modo, 
in cui si è giunti a conciliare gli antmi della popolazione francese 
con la libertà del commercio; giacchè, com'è noto, questa le venne 
da un atto di arbitrio, da una finzione legale, che la scienza non 
aveva mai suggerita, di cui anzi aveva anticipatamente riprovato 
il pensiero. Gli Economisti, compreso Chevalier, non desiderarono 
mai che la riforma doganale fosse venuta dall'alto per imporsi ai 
popoli contro lor voglia; nelle loro speranze, più modeste e logiche, 
non avrebbero saputo invocare una libertà col sacrificio di un'altra. 
Ma Napoleone, che conosceva l'indole della nazione, di cui aveva 
in mano i destini. non uso a discutere gli impacci di una legalità 
delicata e d'altronde antico avversario dei vincoli doganali. si ap-
parecchiò di lunga mano lo strumento, con cui impose alla Francia 
un gran beneficio, che essa pur troppo ostina vasi a ricusare. 
Quando, sul principio del 1853, tra le riforme della così detta Co-
stituzione delFimpero, rivendicò per se solo il diritto di stipulare 
traiL ti di commercio colle nazioni straniere, niuno indovinò, o molti 
finsero di non indoYinare, il suo disegno, nè l'uso stranamente 
ardito, che di tal facoltà si proponeva di fare; ed è ben curioso a 
ricordarsi con qual calore e con qual fiducia il relatore Troplong, 
uno dei piu fervidi partigiani del ·protezionismo, promuovesse e 
difendesse la legge, di cui l'Imperatore doveva un giorno servirsi 
per abbattere d'un colpo quel protezionismo, di cui la lenta azione 
degli anni non avrebbe forse potuto aver ragione. Ed anche Che-
valier non pare abbia allora indovinato le mire dell'Imperatore, a 
giudicare dal modo, in cui si affrettò a re~pingere i t:atti ingiu- , 
riosi, che il presidente Troplong aveva superbamente scagliato contro 
la scienza economica, la sola forse tra le scienze morali, che egli, 
nella sua vasta dottrina, ignorasse. del tutto. La delusione e la me-
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ravialia vennero negli onorevoli senatori nove anni dopo, quando, 
acco~tisi della via, in cui si vedevano trascinati, pretesero di ripi-
gliarsi il diritto abdicato; ma era ormai troppo tardi: un Manifesto 
di libertà mercantile, scritto dalla mano medesima del Sovrano, 
girava nel mondo e le basi di un libero traffico fra l'Inghilterra 
e la Francia erano già poste nel solenne Trattato del 23 gennaio 
1860; data, che nella storia francese sarà certo scolpita come inizio 
provvidenziale di un periodo di nuova prosperità. Accettiamo l'av-
venimento, tirando un velo sulla origine sua; e se il fato vuole 
che nella vita delle nazioni la violenza non possa mai eliminarsi 
del tutto, auguriamoci almeno che la si adoperi sempre, come fu 
questa volta, a beneficio dell'umanità, in tempi e luoghi maturi 
abbastanza perchè l'azione medesima del beneficio non le riesca 
fatale, come naturalmente riesce tutto ciò che offenda la libertà. 
Checchè ne sia, la Francia si è arresa. Ultima in ordine di 
tempo, forse guarì non tarderà a trovarsi la prima per la larghezza, 
con cui la vedremo applicare il principio del libero scambio, già 
definitivamente adottato, solo che voglia ad esso dare una scintilla 
del suo entusiasmo e mostrarsi tanto fidentè sulla onnipotenza della 
libertà, quanto fu cieca e testarda a sperar salute dai maleficii dei 
vincoli protettori. La Francia si è arresa non solamente come Governo, 
ma ben anche e più come nazione. L'esempio dei popoli più civili 
aveva già scosso !'.antica fede nel colbertismo e cominciato a spar-
gere un certo discredito sulle interessate predicazioni, in . cni il 
vantaggio smodato di pochi monopolisti, arricchiti di tutto ciò che 
impoveriva il paese, ipocritamente chiamavasi lavoro e proprietà 
nazionale. E quel dubbio bastò perchè i francesi si lasciassero pa-
zientemente condurre ai primi saggi di riforma; nè ci voleva di più 
perchè l'esperienza sopravvenisse a sanzionare la dottrina della 
libertà e giustificare le promesse dei suoi difensori. La Francia 
offre segl'li visibili di sentirsi trasportata a vivere in un'atmosfera 
più pi1ra, meno letale, più consentanea all'indole sua. Ammessa a 
godere il bene:m.cio del buoN mercato, ha visto che nessuna delle 
sue industrie ba dovuto perciò declinare, che tutte si vanno riec-
citando, che nondimeno le mercedi o non diminuiscono o crescono, 
che il paese riprende il posto che gli spetta nel consorzio e nelle 
relazioni dei popoli culti, che nessuno dei mali vaticinati dai parti-
giani del protezionismo si è avverato, e tutte invece le predizioni degli 
Economisti si van compiendo. La scienza può già collocare nella gal-
leria dei suoi trofei la gran favola delle dogane protettrici (1), insieme 
a quella del bilancio di commercio, dell'usura, delle corporazioni, 
delle mete,. ecc.; gli organi del protezionismo si tacciono; quest'altra 
(1) [Questo il FERRARA scriveva nel 1865. Ora, nel 1889, vien fatto di ripe-
tere col poeta: Multa renascentur quae iam cecidere ... 1. 
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lotta è finita; quest'altra applicazione della giustizia e della libertà 
è conquistata al mondo. E sarà esagerazione attribuirne a M. Chevalier 
una gran parte del merito? Sinceramente io credo che questa giu-
stizia gli sia dovuta. Se i tempi eran maturi; se la discussione, da 
mezzo secolo prolungata, era esaurita; se l'esempio altrui parlava 
altamente; se i fatti industriali sopravvenivano ogni ora a nonfer-
mare la tesi del libero scambio; se un Imperatore, arbitro della 
Francia, decise di spingere arditamente il suo destriero sul gran 
cadavere del Colbertismo; tutto ciò non toglie che la parola di 
Chevalier, il suo speciale talento di rendere accette all'universale le 
quistioni più aride, la sua inimitabile attività, la moltitudine dei 
suoi lavori, l'indomita costanza, con cui è tornato alla carica quante 
volte l'opportunità gli si offrisse d'impegnare una lotta coi sofisti 
del protezionismo , abbiano potentemente contribuito ad abbattere 
la muraglia, onde pareva cinta in eterno la Francia ed aprire 
questo grande paese al commercio del mondo. E se anche i con• 
temporanei esitassero ad accordargli un tal merito, io son convinto 
che la storia, narrando la memorabile conversione avvenuta sotto 
i nostri occhi, sarà imparziale ed equa abbastanza per legarla al 
nome di Chevalier, come le riforme economiche del 1789 staranno 
legate in eterno agli studi cli Quesnay e di Turgot. A propugnare in 
Francia la libertà del commercio, Chevalier certamente non è stato 
nè primo, nè solo; ma un complesso di circostanze propizie lo hanno 
aiutato; e fra tanti benemeriti Economisti, suoi precursori e com-
pagni, egli fu prediletto dalla fortuna; per le sue mani doveva 
passare questa corona serbata alla scienza economica; dopo un secolo 
di sforzi, di abnegazione e di coraggio. 
Del resto, Chevalier ha 1,m titolo ancora più incontestabile e 
generale alla gratitudine dell'umanità ed alla ricordanza benevola 
della storia; e questo merito, come_già ho accennato, va attribuito 
appunto · a quel peculiare carattere/ dei suoi lavori, che sott'altro 
riguardo potrebb'essergli imputato a difetto. Una specie di ricon-
ciliazione è insensibilmente avvenuta in questi ultimi tempi tra 
l'Economia sociale e le .tendenze della pubblica opinione in Francia; 
ed io non temo d' ingannarmi nello affermarla presso che tutta 
dovuta all'eminente scrittore, dotato del non comune talento di to-
gliere alle materie economiche tutto ciò che di repulsivo poteva 
lor conferire la severità teoretica. In quest'ordine di cognizioni, di 
cui non v'ha chi non creda esser padrone, quasi fossero da ognuno 
succhiate col latte, le teorie non si ascoltarono mai, fuorchè con 
quella tacita irritazione, che naturalmente negli uomini pretensiosi 
desta ogni cosa atta a porre in luce la loro ignoranza. Ma il fare 
di Chevalier non esige dall'uditore o lettore alcuna tensione di 
spirito, non lo trasporta in alcuna insolita sfera di astrazioni, non 
gli domanda di riformare i proprii assiomi, non richiede che muti 
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linguaggio o dia alle parole un significato diverso da quello, che 
hanno nella lingua comune; il principio stesso, su cui egli si fonda, 
è, il più delle vÒlte, annunziato con aria così disinvolta, come se 
altro non fosse che il più abituale concetto del senso comune; le 
argomentazioni non si riducono che a meri racconti di fatti notori, 
o tutt'al più formolati sulla testimonianza di elementi statistici 
attinti alle sorgenti più pure, tolti talora ad imprestito dalle alle-
gazioni medesime degli avversari; vi si aggiunge a quando a 
quando l'autorità della storia; e vi si aggiunge più spesso la sor-
presa del sapere tecnico, in cui non è raro che si nasconda tutta 
l'incognita di un problema economi<eo. Così io mi spiego il prestigio, 
tutto peculiare, che l'Economia politica di Chevalier ha esercitato 
sul pubblico. Gli avversari si son trovati condotti sopra un terreno, 
nel quale le armi della declamazione eran tutte spuntate; e davainti 
ai fatti, se non cedevano, tacquero, e non si credettero o non ebbero 
a confessarsi battuti; gl'imparziali accolsero ben volentieri la op-
portunità di formarsi idee precise, senza bisogno di grandi sforzi 
intellettuali; e quindi le opinioni della scuola economica comin-
ciarono a perdere l'aria del paradosso, cessarono di esser derise, 
trovarono tolleranza dapprima, poi proseliti quanti non ne ebbero 
mai, o non si sarebbe sperato fossero mai per avere. Io non 
dico punto che il mondo si sia già convertito a quella larga ma-
niera, in cui il pieno possesso delle nozioni economiche fa con-
cepire la libertà; nè dico che le vecchie caste del privilegio sieno 
tutte sparite, o che altre nuove non sieno pronte a sorgere. Per 
lungo tempo ancora durerà la campagna degli scrittori impegnati 
a diffondere le deduzioni della scienza. Noi non possiamo strappare 
in un giorno tutte le maschere di cui l'usurpazione dell'uomo sul-
l'uomo riesce a coprirsi. Non abbiamo forse veduto con qual lento 
passo si arriva alla conquista delle libertà? Attendiamoci ancora, 
come per il passato. a veder consentire la libertà del lavoro, Jù'.la per 
crear poi vincoli al traffico; a veder permesso il commercio, ma 
vietato d'insegnare ed apprendere ciò che più si ami o convenga; 
di vederci abbandonato il campo propriamente economico, ma per 
essere torturati nei segreti della coscienza; e di vedere, sotto le più 
generose forme politiche, soffocati i più elementari diritti del cit-
tadino. D'altronde, parole non mancano, nella ingegnosa varietà, 
con cui il monopolio escogita le sue scuse e si concilia fino l'af-
fetto e la passione dei popoli. Vi è la « perfida Albione », la « ma-
nifattura indigena », la « mercede del povero », la « tirannide del 
capitale », la « superbia del sangue », la Chiesa e lo Stato, la « gloria 
militare », la « nazionalità», cc l'unità>>: tutto serve mirabilmente 
agli interessi, la cui fortuna supponga e richieda che il sentimento 
della libertà si snaturi. Il mondo è troppo infetto dallo spirito di 
privilegio perchè si possa purgarnelo prima che una serie di 
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generazioni, prn robustamente costituite, ne abbiano sminuito di 
assai la forza venefica. Pure un gran passo si è dato: il mondo è 
avvertito e tollera che l'Economia sociale si proponga di predicare 
la libertà nel suo più logico e vasto significato, per applicarla ad 
ogni elemento della nostra vita; e colui che, sposando una sì no-
bile missione, sia costretto a spiare e sorprendere nel più segreto 
delle loro trame gli ammutinati interessi, è già un. cittadino come 
tant'altri, non è più l'iniquo, il prevaricatore, l'utopista, il retrivo, 
o per dir tutto in una parole, non è più ciò che era nell'antico suo 
senso l' « Economista », miserabile incarnazione di grette idee ed 
audace dispregiatore di tante splendide frasi. 
Questa è, agli occhi miei, una rivoluzione ben più profonda 
di quanto a primo sguardo potrà parere; e .il nome di Chevalier 
vi si è legato, senza il menomo scapito, crescendo anzi in riputa-
zione ed onore. 
Perchè, ecco un fenomeno inaspettato e notevole: tre uom1m 
insigni banno successivamente occupato la cattedra del Collegio di 
Francia: il primo, G. B. SA Y, ebbe a poter dire: Io sarei Pari di 
Francia se avessi voluto mentire ai dettami della mia scienza; -
di Rossr, a lui succeduto, con altrettanta ragione fu detto: avrebbe 
preso posto fra i più eminenti e benemeriti economisti, se non 
avesse preferito di sedere tra i Pari di Francia; - solo a Michele 
CHEVALIER era serbato di poter conservare intatte, difendere e pro-
pagare, con mirabile ardore e costanza, le tradizioni della scuola 
di Smith e di Turgot ed avere intanto il suo seggio nel Senato 
dell'Impero. 
La storia ne prenda dunque ricordo: evidentemente, entriamo 
in un'era nuova; il mondo è in via di progresso. 
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RICARDO. Suoi « Principii », 
Teoria rieard.ia•na del « costo di PRODUZIONE » e del « Prodotto NETTO », 
Esposizione della formola del « costo di RIPRODUZIONE », 
S0:?!,1.I:~ARJ:O 
R10ARD0. Sua biografia · dettata da Mac CuLLOCH. 1-Vll (I. Sue prime occu-
paziolili e studi. - II. Su@ opuscolo sull'alto prezzo dei metalli. Pole-
mica coro Mr. BoSANQUET. - m. Suo Saggio intorno alla Jnff,uenza dei 
bassi prezzi del grano. Suo Pr@getto per rendere sicura ed economica 
la circolazione. - IV. Suoi PriPcipii della Economia politica e delle Im-
poste. Idea dell'Opera. - V. Entra nella Camera dei Comuni. - VI. Suo 
articolo sul sistema del Debito consolidato. Suo trattato della Protezione 
dell'agricoltura. - VII. Sua m0rte. RWARDO nella vita privata. Carattere 
del SlllO ingegno. Importanza dei servigi da lui resi all'Economia politica). 
Princzpii della Economia politica e delle Imposte di RrcARDo. VIII. Importanza 
di quest'opera per la scienza ee0nomica. Formola di RrcARDO sulla misura 
del valore : il costo di produzione. 
Teoria rlcardiana del « costo di produzione». IX-XVII (IX. Cenni storici delle· 
varie wpinioni iùt0·rno alla misura del valore. - X. Enunciazione del 
principio ricardiano. Determinazione del suo senso preciso. - XI. La 
« quantità di lavoro» come misura del valore. Il «tempo» come misura 
della « quantità di lavoro )). - XII. Il costo di produzione non misura il 
valore. - XIII. D'onde procede l 'errore della scuola inglese. L'avere una 
cosa un prezzo non dipende dall'esservi intervenuto l'umano lavoro, 
ma dalla presenza di un essere umano proprietario dell'oggetto utile. -
XIV. Conseguenza dell'aver messo il costo di produziorrn come misura del 
prezzo : distinzione fra prezzo naturale e prezzo corrente. Critica. -
XV. Altra conseguenza: le mercedi diventano il pernio di tutte le que-
stioni. - XVI. Esposizione e confutazione del paradosso ricardiano che 
l'aumento delle mercedi possa esser causa di un ribasso di prezzi. -
XVII. Concatenazione degli errori di RICARDO). 
Teoria del « prodotto netto ». XVIII-XX (XVIII. Diverse maniere di concepire 
il prodotto netto: i Fisiocrati, SMITH, RrcaRno, STORCH, ecc. - XIX. Espres-
. sione nunierica delle loro differenze . - XX. L'idea di prodotto lordo e 
di prodotto netto è tutta relativa e individuale. È assùrdo trasportarla nel-
l'ordine della realità assoluta). 
Esposizione della teoria del « costo di &iproduz?°one » .. XXI-XXXII (XXI. Con-
cetto del valore. Valor d'uso. Valore di costo. Valore di cambio. Muta-
bilità del valore. - XXII. Misurabilità del valore. - XXill. Causa del 
valore. Primo problema: perchè un oggetto abbia o non abbia valore. Il 
valore non dipende nè dalla sola utilità, nè dal solo lavo1·0. Errori di 
SAY e di BASTIAT. - XXIV. Secondo problema: perchè un oggetto che 
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ba valore vale non più ne meno di quel tanto. Valore intrinseco e valor 
nominale. - XXV. Doppio principio regolatore del valore intrinseco: 
utilità e costo di Ripi·oduzione. - XXVI. Riproduzione fisica e riprodu-
zione economica, per via di lavoro o per via di cambio. - XXVII. De-
terminazione del limite del valore nella riproduzione fisica. - XXVlll. Id. 
nella riproduzione economica. - XXIX. Quando si ricorre alla riproduzione 
fisica e quando alla economica. - XXX. Quando si ricorre alla riprodu-
zione per via di lavoro e quando a quella per via di cambio. - XXXI. 
Applicazione degli stessi principii alla determinazione del valore nominàle. 
- XXXII. Conclusione). 
I. « Davide RICARDO, nella sua gioventù, si trovò posto nelle con-
dizioni apparentemente meno propizie alla formazione di quelle 
abitudini di paziente e generale investigazione, che poi lo colloca-
rono così alto fra i filosofi politici. 
Egli era il terzogenito di una numerosa famiglia e nacque il 
19 aprile 1772. Suo padre, nativo olandese e di religione ebrea, si 
stabilì in Inghilterra nei suoi primi anni. Dicesi fosse uomo di buon 
ingegno e della più rigorosa integrità di carattere; ed essendo 
divenuto agente di cambio alla Borsa, acquistò una rispettabile 
fortuna ed una considerevole influenza nel mondo bancario. David 
fu destinato a seguire la carriera del padre e ricevette, parte in 
Inghilterra, parte in Olanda, ove dimorò due anni, quell'educa-
zione, che ordinariamente si dà ai giovani avviati all'esercizio del 
commercio. Gli studi classici nM fecero parte della sua istruzione; 
e si è quistionato, non voglio decidere con quanta giustizia, se essi 
gli sarebbero stati di alcun giovamento; se probabilmente non lo 
avrebbero distratto fra le attrattive dell'amena letteratura, piut-
tosto che avviarlo verso studi severi; se non l'av.;-ebbero avvezzato 
a pensare colle opinioni sanzionate dall'autorità, piuttosto che a ben 
riflettere sulle basi delle sue meditazioni. 
Ricardo fu da suo padre impiegato negli affari di Borsa, quando 
aveva appena quattordici anni. Nondimeno, nè allora, nè poscia, 
gli affari della sua professione l' occuparor.io intieramente. Sin dai 
primi suoi anni mostrò un gusto speciale per i ragionamenti astratti 
e manifestò quella determinazione di esaminare profondamente ogni 
soggetto dei suoi pensieri, prima di formarsene un'opinione decisa, 
che sempre formò il suo carattere. Suo padre era avvezzo, nelle 
materie religiose e politiche, ad accettare senza esame le opinioni 
dei suoi antenati e desiderava che lo stesso facesse il figlio. Ma 
il sistema di ubbidienza passiva e di cieca sottomissione all'altrui 
autorità ripugnava affatto ai principii del giovine Ricardo, che, 
mentre non mancò mai di manifestare al genitore i senti:B1em,ti della 
più sincera affezione e venerazione, trovò nondimeno buone ragioni 
per dissentire da lui sopra molti punti importanti, sino ad abban-
donare la religione giudaica. 
Non molto tempo dopo questo avvenimento e poco dopo arri-
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vato all'età maggiore, Ricardo contrasse con Miss Wilkinson un 
matrimonio, che gli fu sorgente di continua felicità d.omestica. Se-
paratosi da suo padre, egli non aveva oramai che da poter contare 
sui proprii mezzi, e quindi cominciò a lavorare per proprio conto. 
A quest'epoca importante della sua vita, i più anziani ed i più ri-
spettabili membri della Borsa diedero una chiara prova della stima, 
che facevano dei suoi talenti e del suo carattere, portandolo vo-
lontariamente innanzi e sostenendolo nei suoi affari, il cui buon 
successo superò ogni aspettazione, avendogli in pochi anni permesso 
di accumulare un'ampia fortuna. 
« Il talento di arricchire, dice uno dei parenti di Ricardo, da 
cui attingo queste particolarità della sua vita, non è molto apprez-
zato, ma forse in nessun altra cosa Ricardo diè prova del suo in-
gegno straordinario, quanto nella condotta dei suoi affari. La piena 
cognizione di tutte le complicazioni bancarie; la rapidità con cui 
calcolava, l'abilità con cui, senza alcun sforzo apparente, conduceva 
gli immensi affari, in cui si trovò impegnato; il criterio che lo 
guidava, secondato certo da una fortunata successione di pubblici 
avvenimenti; tutto concorse per metterlo in grado di lasciarsi molto 
indietro tutti i suoi compagni di Borsa ed innalzarsi sopra di loro, 
non solamente in fortuna, ma in quell'alta considerazione, che ottenne 
ed a cui nessuno p1·ima di lui erasi elevato nella sua carriera. Tale 
era l'impressione, che queste sue qualità facevano fra i suoi con-
correnti, che parecchi dei più distinti fra loro, molto tempo prima 
di vedere Ricardo pervenuto a tanta pubblica notorietà, lo ammi-
ravano pronosticandogli i più rapidi successi nel mondo » (1). 
A misura che la buona riuscita degli affari lo sollevava dalle 
sollecitudini per i guadagni materiali, Ricardo potè dedicare una 
maggior porzione del suo tempo agli studi scientifici e letterarii. 
All'età di circa venticinque anni si diede alle matematiche e fece 
grandi progressi nella chimica e nella mineralogia. Si formò un 
laboratorio, raccolse una collezione mineralogica e fu uno dei primi 
membri dell'Associazione geologica. Ma a questa classe di studi mai 
non si diede con gran calore. Essi non erano molto adatti alla tempra 
del suo intelletto, e quindi li abbandonò intieramente, appena la 
sua attenzione fu rivolta allo studio dell'Economia politica.. 
II. « Dicesi . che Ricardo abbia per la prima volta conosciuto la 
Ricchezza delle Nazioni nel 1799, quando trovavasi a Bath, ove 
era andato insieme a sua moglie per motivi di salute. Rimase alta-
mente ammirato dell'opera; ed è probabile che sin d'allora comin. 
ciasse la elaborazione dei suoi pensieri economici, continuata per 
(1) v. alcune Notizie sulla vita cli Ricarclo nell 'Annual Obitucwy, 1823, attri• 
buito ad uno de' suoi fratelli. 
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lungo tempo, quantunque non sin d'_allora abbia potuto _dedicare 
quasi esclusivamente ad un t.ale stud10 tutte le sue ore hbere. 
La prima volta che Ricardo si produsse come autore fu nel 1809. 
L'aumento nel prezzo corrente dei metalli ed il ribasso dei cambi 
avvenuto nel corso di quell'anno, avevano eccitato 'l'attenzione del 
pubblico. Ricardo si applicò allo studio di tal fenomeno; e le co-
gnizioni economiche, che già aveva acquistato, combinate coll'e-
sperienza deg li affari bancari, gli permisero, non solo di scoprire 
le vere cause del fenomeno, ma di mostrare ancora la loro pratic~ 
importanza ed il loro effetto reale. Egli cominciò questa indagine 
senza intenzione di esporla al pubblico. Ma avendo mostrato il 
suo manoscritto a Mr. Perry, proprietario ed editore del Morning 
Chronicle, questi lo indusse, non senza grande difficoltà, a per-
metterne la pubblicazione in form a di Lettere nel suo giornale 
La prima Lettera apparve nel numero del 6 settembre 1809. Tutte 
fecero una forte impressione e provocarono varie risposte. Questo 
buon successo e l'i mportanza sempre crescente dell'argomento, in-
dussero Ricardo ad appella rne al giudizio del pubblico, in una forma 
più la rga e sistematica, pubblicando l'opuscolo intitolato: L'alto 
prezz o dei metalli prova lo svilimento dei biglietti di banco. Questo 
trattato lo trasse nella famosa controversia sulla quistione monetaria. 
Il libro comparve al cuni mesi prima che si istituisse il Comitato 
incaricato di studiare tal quistione (Bullion Cmnittee); e si crede 
che non abbia esercitato poca influenza nella decisione, che fece 
eleggere quel Comitato. Ricarclo mostrava come la sovrabbondanza 
ed il di fetto della moneta circola nte fossero termini soltanto relativi; 
come, qua ndo la circolazione di un paese si compone esclusivamente 
di valu te metall iche o di carta immediatamente convertibile in questa, 
il suo valore non possa nè aumentare nè diminuire in confronto 
delle monete metalliche di altri paesi, se non di quaI1to sia neces-
sario per coprire la spesa dell'importazione dall'estero, se si tratta 
di difetto, o la sp.esa dell'esportazione all'estero, se si tratta di so-
vrabbondanza. Ma quando un paese usa biglietti non convertibili 
(come era allora il caso dell 'Inghilterra), questi biglietti non si pos-
sono esportare qualora divengano sovrabbondanti; e quante volte, 
in tali circostanze, il cambio colle piazze estere scenda, o il prezzo 
del metallo salga , comparativamente ai prezzi di tariffa, è segno 
che le emissioni della carta furono soverchie e che il suo valore 
è svilito per cagione di eccesso. I principii, che predominano nel 
Rapporto del Comitato, sono sostanzialmente identici a quelli, che 
Ricardo aveva stabiliti in quell'opuscolo; ma il modo più generale 
e popolare, in cui il Rapporto li svolge e la circostanza che si trat- · 
tava di un Comita to composto degli uomini più autorevoli del paese, 
diedero loro un peso ed un' autorità, che altrimenti non avreb-
bero ottenuto. E quantunque i pregiudizii e l'ignoranza di alcuni, 
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gl'interessi e perciò la determinata opposizione di altri, abbiano 
impedito per qualche tempo l'adozione delle misure proposte da 
Ricardo e dal Comitato onde ristaurare la circolazione nel suo stato 
normale, pure furono posteriormente messe ad effetto e formano 
uno dei più memorabili esempi, nella nostra storia, di un trionfo 
della verità sull'egoismo, sull'errore e sullo spirito di sofisma. 
La quarta edizione di quel Trattato è la più pregevole. Un'Ap-
pendic~ vi è aggiunta, dove l'Autore fa alcune acute osservazioni 
su parecchie difficili quistioni relative alla teoria de cambio; e dove 
si contiene ancora il primo germe del suo originale progetto di 
rendere i biglietti di banco permutabili in verghe d'oro. 
Fra coloro, che si misero a combattere i principii spiegati da 
Ricardo e le provvidenze suggerite dal Comitato, un luogo distinto 
tiene Mr. Bosanquet. Questi aveva, come mercante, una grandis-
sima esperienza; e siccome dichiarava di avere colla più diligente 
riflessione esaminato le teorie del Comitato sottoponendole alla 
prova dell' esperimento e del fatto, così le sue opinioni contenute 
nelle Osservazioni pratiche da lui pubblicate, e che erano affatto 
contrarie a quelle del Rapporto e di Ricardo, dovevano fare e 
fecero veramente una profonda impressione. Ma il trionfo di Mr. 
Bosanquet fu di brevissima durata. Ricardo non esitò ad attaccarlo 
nelle sue trincee. Il suo opuscolo intitolato Replica alle Osserva-
zioni pratiche di Mr. Bosanquet, fu pubblicato nel 1811 ed è uno 
dei migliori, che si sieno scritti su qualunque controversia econo-
mica. Ricardo combatte Bosanquet sul suo proprio terreno e colle 
sue armi medesime. Esamina tutte le prove addotte da Bosanquet 
per dimostrare la pretesa discrepanza fra i fatti, che egl i allega 
come tratti dall'esperienza, e le teorie sostenute nel Rapporto del 
Comitato, e mostra come il suo avversario avesse mal compreso i 
termini della quistione, o la discrepanza dei fatti fosse solo appa-
rente e nascesse unicamente dalla incapacità del contradditore ad 
applicare i principii, non da errori o difetti del Rapporto. La vit-
toria di Ricardo fu piena e gli errori di Bosanquet non servirono, 
per dirla colle parole del dottor Goppleston che a mostrare l'abilità 
dello scrittore, che si era fatto avanti in difesa del vero (1). 
Quest'operetta offre uno splendido esempio della superiorità, 
che gli uomini che alla pratica uniscono la teoria hanno sempre 
sopra quelli, che sono versati soltanto nella pratica; e quantunque 
l'interesse della quistione, che diede luogo a quel libro, sia ora 
venuto meno, pure esso si leggerà sempre con piacere da chiunque 
senta l' alta soddisfazione, che tutte le elette intelligenze devono 
sentire nell'osservare con quanta facilità un intelletto superiore 
arrivi a chiarire le materie più complicate, a ridurre i fatti al 
(I) Prima Lettera a Roberto J!>EEL, da uno de'suoi elettori, p. 61. 
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loro giusto valore, a mostrare la continua azione di un medesimo 
principio generale attraverso a tutte le difficoltà e a tutte le com-
plicazioni, che si producano in pratica. 
Il merito di questi scritti fu valutato come dovevasi; epperò 
l'amicizia di Ricardo fu desiderata da quanti vi erano uomini emi-
nenti per ingegno e posizione sociale, non meno sedotti dalla sua 
modestia e dalle sue semplici maniere che ammirati del vigore del 
suo intelletto. È intorno a quell'epoca che egli entrò in intime 
relazioni con Mr. Malthus e specialmente con Mr. Mill, l'autore 
della storia dell'India inglese: relazioni , che finirono soltanto colla 
sua morte. 
III. « Nel 1815 Ricardo si produsse nuovamente come scrittore 
durante la discussione del Progetto di legge per port.are ad 80 
scellini il limite, al di là del quale il grano straniero si poteva 
importare in Inghilterra. Malthus ed un socio del Collegio univer-
sitario di Oxford (poi Edoardo West), avevano, per una singolare 
coincidenza, in due opuscoli pubblica ti quasi allo stesso tempo, 
rischiarato la vera teoria della Rendita, che, quantunque scoperta 
dal dottor Anderson sin dal 1777, sembrava intieramente obliata. 
Ma nessuno dei due aveva considerato l'importanza di tal teoria 
nei suoi rapporti colle restrizioni dell'importazione del grano stra-
niero. Quest' aspetto dell' airgomento era riservato ai Ricardo, il 
quale, nel suo Sagglo intorno all' infl,uenza dei bassi prezzi del 
grano sui profitti del capitale, mostrò l'influenza, che un aumento 
nel prezzo dei prodotti agrari esercita sulle merce.di e sui profitti 
e piantò un forte argomento in favore della libertà del commercio 
dei cereali su ll e medesime basi, sulle quali Malthus erasi appoggiato 
per dimostrare l'opportu nità di nuove restrizioni. 
Nel 1816 Ricardo pubblicò il suo P1 ·ogetto per rendere sicura 
ecl economica la circolazione, con osservazioni intorno ai p1~0-
fitti del Banco cl' Inghilterra. In quest'opuscolo egli esamina le 
circostanze, che determinano il valore della moneta, quando ciascuno 
può provvedersene e quando il fornirla è un monopolio speciale; 
e mostra come nel primo caso il suo valore dipenda, come quello 
di tutte le merci liberamente prodotte, dal suo costo di produzione, 
mentre nel secondo il costo di produzione non vi influisce ed il 
valore dipende dal rapporto tra l'emissione, che ne forma l'offerta, 
e la dimanda da parte del pubblico. È questo un principio di grande 
importanza , perchè esso prova come il valore intrinseco non sia 
necessario alla moneta e come, ove l'emissione dei biglietti aventi 
corso legale sia abbastanza limitata, il lòro valore si possa man-
.tenere al livello del valore dell'oro, oppure si possa innalzare fino 
a qualunque punto si voglia. Se dunque si potesse immaginare un 
modo di conservare la carta al livello dell'oro, senza renderla con-
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vertibile in moneta metallica a richiesta del presentatore, si verrebbe 
a risparmiare la grande spesa della coniazione. Per conseguire il quale 
intento Ricardo proponeva che, invece di dichiara.re i biglietti con-
vertibili in monete d'oro, si cambiassero in verghe d'oro di peso 
• e titolo legale. Questo progetto, che non potrebb'essere più semplice, 
avrebbe evidentemente impedito la sovrabbondanza dei biglietti, 
quanto può farlo la convertibilità in moneta; me0tre, non potendosi 
le verghe metalliche far circolare come moneta, avrebbe impedito 
il continuo logoramento che si fa della moneta e così risparmiato le 
spese di riconiazione. L'idea cli Ricardo fu raccomandata dai Comitati 
dei Comuni e dei Pari nel 1819, eletti per esaminare se conveniva 
costringere il Banco d'Inghilterra a riprendere i suoi pagamenti in 
contanti, e poi fu adottato nel bili a tal uopo introdotto da Roberto 
Peel. In pratica si trovò affatto acconcio ad impedire l'emissione 
soverchia. Ma siccome si dovette sostitÌ.1ire alle sovrane metalliche 
altrettanti piccoli biglietti di questa somma, così la falsificazione 
divenne estesissima, e si dovette piuttosto ritornare al sistema ,di 
sopportare la spesa inerente alla circolazione mista di carta e me-
tallo, anzichè continuare in un sistema, il quale,·quantunque portasse 
un gran risparmio di spesa, era nondimeno un irresistibile incita-
mento al delitto. 
IV. ~f Infine, nel 1817, Ricardo pubblicò la sua gran d'opera PRIN· 
CIPII DELL'ECONOMIA POLITICA E Db]LLE IMPOSTE (1). Fu questo un 
(I) (Così, nel suo studio su RICARDO (nella« Bibliothéque economique française 
et étrangére », Paris, .889, il F1WMENTIN tratteggia le linee fondamentali cl.i 
quest'opera: ' 
cc I Principii dell'Economia politica e delle imposte, malgrado il loro titolo, 
non sono punto un trattato completo di Economia politica. Ricardo vi limita 
le sue ricerche ai fenomeni eù alle leggi. della distribuzione . delle ricchezze. 
Ma si sa come e quanto le diverse parti della scienza economica siano fra loro 
strettamente collegate; e d'altronde Ricardo considera la sua materia da .un 
punto di vista così elevato, che tutte le pi.ù importanti questioni clella scienza 
vengo0O a presentarsi al suo esame. Nella sua opera non è solo questione della 
rendita, del · profitto e delle mercedi; la importazione e la esportazione, il 
commercio coloniale, la moneta, le baBche, ecc. vi sono ugualmente studiate 
e, fedele al suo metodo, non è mai se non dopo aver esposto ex professo i 
principii di queste teorie che Ricardo mostra come esse interessino l'oggett_o 
principale delle sue ricerche. Anche fu detto, con ragione, che le idee cardi• 
·nali di quest'opera non erano nuove. Già .Adamo SMITH aveva designato il lavoro 
come fonte di ogni valore di cambio; già TURGOT aveva formulato la legge 
del salario naturale e già nelle opere di ANDERSON, di WEST e di MALTHUS la 
teoria della rendita aveva raggiunto un alto grado di precisione. Ma ciò lil0Fl 
monta. imperocchè la originalità dell'autore dei Principii non stia tanto .nelle 
idee q~anto nena. loro messa in opera. Il gran merito di Ricardo sta nell'aver 
sistematizzato. In una esposizione serrata, che rimane chiara. pur quando as-
surge_ alla più alta astrazion~,. egl! r~g~ruppò e ~entò di ~isolvere_, s~lla ?ase 
di un principio unico prestabilito, 1 più importanti problemi della d1str~buz1one 
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passo, che egli non diede senza una grandissima esitazione. Non era, 
nè affettava di essere, indifferente alla riputazione di seri ttore di 
merito letterario e filosofico; ma la sua modestia lo portava sempre 
a diffidare delle sue forze; ed avendo acquistato altissima riputazione 
della ricchezza. Ciò non aveva punto fatto Smith nelle sue Indagini sulla ric-
chezza delle nazioni. Quest'opera, ammirevole sotto tanti riguardi, presenta 
pur sempre una certa miscela di considerazioni teoriche e pratiehe; le digres-
sioni vi sono frequenti e vi fa difetto la unità dei principii. Quanto a Malthus, 
i suoi scritti sono , come dicono gli inglesi, suggestivi e pieni di fatti, ma, 
troppo preoccupato delle applicazioni immediate, ei generalizza poco e talvolta 
si contraddice. Ricarùo fu dunque il primo, almeno in Inghilterra, che si 
sforzò di porre principii e di mostrarne la connessione per riuscire ad un in-
sieme rigorosamente sistematico. « Il mio scopo, scriveva egli nel 1820 a Malthus 
che gli aveva fatto l'appunto di abusare delle ipotesi, il mio scopo era quello 
di chiarire principii, e per raggiungerlo ho immaginato casi, che mostra110 come 
questi priocipii operino ». 
« La sua opera è, d'altra parte, fortemente costrutta. S'apre con una esp0-
sizione della teoria del valore. Ricardo constata come per quasi tutti gli oggetti 
si possano distinguere due prezzi: il « prezzo corrente », effettivo, determinato 
dall'offerta e dalla domanda, e il « prezzo naturale » verso cui il prezzo cor-
rente tende a ritornare come appena se ne è scostato. Questi due prezzi me-
ritano egualmente uno studio attento; ma l'autore proponendosi piuttosto di 
stabilire le tendenze permanenti che non le cause delle fluttuaziomi quotidiane, 
avverte che nel corso dell'opera ei non si occuperà che del valore naturale e 
del prezzo che vi corrisponde. Or, il valore naturale di un oggetto è misurato, 
secondo Ricardo, dalla quantità di lavoro necessario per produrlo. Così espri-
mendosi, Ricardo da, sull'esempio di Smith, al vocabolo lavoro un significato 
straordinariame::.te esteso, intendendo per esso così il lavoro impiegato sotto 
forma di capitale circolante e di capitale fisso, come il lavoro di direzione e 
di mano d'opera. Gli è d'altronde da Adamo Smith ch 'ei deriva la sua teoria 
sul valore naturale, non però senza modificazioni. Ei si appropria questa frase 
della celebre dimostrazione di Smith: « il prezzo reale di ogni cosa, ciò che 
essa costa realmente alla persona, che ha bisogno di acquistarla, è l'equivalente 
della pena e del disturbo che occorse per acquistarla ... È affatto naturale che 
ciò che d'ordinario è il prodotto di due giornate o di due ore di lavoro valga 
il doppio di ciò che d'ordinario non richiedé che il lavoro di un giorno o di 
un'ora». Ma Ricardo fa rimprovero a Smith di esser caduto in 1rna contraddi-
zione flagrante coll'ammettere ad un tempo come misura del valore« la quantità 
di lavoro fissata nella produzione di una cosa e la quantità di lavoro, che questa 
cosa può acquistare». Invero, queste due quantità, dice Ricardo, sono spesso 
disuguali, in quanto la seconda, allorché il prezzo delle derrate si modifica, 
subisce alterazioni, che non subisce la prima. Gli è adunque impossibile accet-
tare ad un tempo le due affermazioni di Smith; bisogna risolversi o per l'una 
o per l'altra. Gli è ciò che fa Ricardo, il quale, per rendere il suo pensiero 
più netto, così intitola la sezione, eon cui incomincia: « il valore di una merce, 
o la quantità. di ogni altra merce, contro la quale essa si cambia, dipende dalla 
quantità relativa di lavoro necessario per produrrla è non dalla maggiore o 
minor rimunerazione acèordata al lavoratore». Così, per Ricardo la quantità 
di lavoro necessaria per produrre un oggetto ne determina il valore naturale· 
e gli aumenti o le diminuzioni, che possano sopravvenire nella misura delle 
mercedi, non modificano tale valore. È questo il principio direttivo, di cui in 
seguito prosegue l'applicazione alla_ rendita, alle mercedi e ai profitti. . . 
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come scrittore in materia di circolazione, non voleva, nel tentativo 
di accrescerla, rischiare di perderla. Nondimeno, le sollecitazioni dei 
suoi amici lo indussero finalmente a mandare alle stampe l'opera 
sua, la cui apparizione segna un'epoca memorabile nella storia della 
« Il prezzo naturale dei mezzi di sussistenza, diceRicardo, obbedisce, malgrado 
le apparenze, alla legge naturale. Vero è che la più parte dei proprietari della 
terra ricevono, oltre l'interesse dei capitali incorporati nel suolo, una rendita, 
che non corrisponde ad alcun lavoro, in quanto è pagata dal fittaiuolo per 
ottenere il diritto di « utilizzare le facoltà produttive e imperiture rlel suolo». 
Ma la rendita non infl,uisce sul prezzo delle derrate. Non tutte le terre, infatti, 
dànno una rendita: quelle soltanto godono di tale vantaggio, che non sono 
nell'ultimo grado fra tutte quelle, la cui coltivazione è necessaria per alimen-
tare il mercato. Su un mercato, dice Ricardo, non vi può essere, per tutte le 
merci della stessa qualità., che un prezzo solo ; e questo prezzo è, pei prodotti 
agrari, dete,rminato dalla quantità di, law>ro impiegata: a far produrre le terre 
di ultima categoria, in quanto bisogna pure, se non si vuole che rinunzino 
alla coltura, pagare ai coltivatori di queste terre un prezzo, che li rimuneri 
del loro lavoro . .Avviene così che quelli, le cui terre sono pili fertili, vendendo 
i loro prodotti allo stesso prezzo degli altri, vengono ad avere un beneficio 
eccezionale, una rendita. Ma gli è chiaro che questa rendita non influisce punto 
sul prezzo delle derrate. Come dice Ricardo, non è già che sia caro il grano 
perchè il proprietario percepisce una rendita, bensi il proprietario percepisce 
una rendita perchè il grano è caro. Epperò, ogni progresso agrario tende a 
far ribassare la stregua delle rendite, in quanto rende meno necessaria la col-
tivazione di terremi di cattiva qualità, mentre ogni aumento della popolazione 
tende a farla salire, in quanto può provocare il fatto inverso. Solo l'equili,bri0 
fra queste due tendenze permetterebbe di evitare il progressivo rialzo dei prezzi 
delle sussistenze e delle re0dite; ma Ricardo dispera, a questo riguardo, del-
l'avvenire, in quanto ei ritiene che, a parte certi periodi eccezionali, la popo-
lazione andrà sempre crescendo più rapidamente che non siano per perfezionarsi 
i processi e i metodi agrari e quindi « se la moneta avesse un valore invariabile, 
le rendite, in uno stato di progressivo aumento della ricchezza e della popo-
lazione, tenderebbero a crescere continuamente ». 
« Questo progressivo aumento della rendita e dei prezzi delle sussistenze trarrà 
seco necessariamente l'aumento delle mercedi. Invero, « il lavoro, come tutte 
le cose che si possono comperare e vender e la cui quan~ità può creseere o 
diminnire, ha un prezzo naturale ». Questo « prez:w aaturale del lavoro » è, 
secontlo Ricardo, la mercede, che « fornisce ai lavoratori in generale il mezzo 
di sussistere e di perpetuare la loro specie senza aument0 nè diminuzione ». 
Epperò, esso dipende necessariamente dal costo delle derrate necessarie alla 
vita del lavoratore e deve seguirne il movimento ascendente. L'aumento pro-
gressivo delle mercedi è adunq ue un fatto certo; ma ben si vede come esso 
sarà soltanto apparente, nominale non reale. Ricardo va anzi più oltre: perchè 
l'aumento delle mercedi fosse proporzionale all'aumento del prezzo del grano 
e io genere delle derrate necessarie alla vita, bisog~erebbe, ei dice, che l'au-
mento della popolazione fosse contenuto entro certi limiti. Or, come sperare 
che ciò sia? « Nel corso naturale delle società, ei dice, il numero dei lavo-
ratori continuerà a crescere secondo una progressione più rapida di queHa 
della t.lomanda di braccia. H lavoratore riceverà quindi per il suo lavoro più 
moneta, ma questa mercede varrà una quantità di grano minore. Qua,ndo il 
prezzo del grano crescerà del I O OIO, le mercedi cresceranno secondo una ra-
gione minore e la condizione del lavoratore diventerà, in generale, continua-
332 RICARDO 
Economia politica. Senza tener conto di molte e preziose indagini 
secondarie, Ricardo in quell'opera indicò la vera sorgente ed i limiti 
del valore di cambio e spiegò le leggi, · che determinano la distri-
buzione della ricchezza fra i vari ordini della società. La potenza 
intellettuale da lui spiegata in queste indagini, la scioltezza con cui 
tratta i più astrusi problemi, la sagacità che mostra nello svolgere 
l'azione dei principii generali, nel depurarli da ogni circostanza 
secondaria ed accidentale, nel concepire e valutare le loro rimote 
conseguenze, sono meriti, nei quali quest'opera non ha rivali e che 
assicurerannno per sempre al nome di Ricardo un posto cospicuo 
fra coloro, i quali più hanno fatto per spiegare il meccanismo della 
società e scoprire le condizioni, da cni il benessere delle sue varie 
classi dipenderà sempre. 
RicRirdo sostiene in quest'opera, come principio fondamentale, 
che il valor di cambio dei prodotti, ossia il valor comparativo del-
mente peggiore, mentre continuamente migliore diventerà. quella del proprie-
tario della terra ». 
« Pure, questo aumento, per quanto illusori0 e perfino nefasto, delle mercedi, 
basterà per far ribassare la stregua dei profitti. Le mercedi e i profitti sono, 
secondo Ricardo, indissolubilmente legati fra loro : tutto ciò che fa crescere 
o diminuire le une, fa, còrrispondentemente, diminuire o crescere gli altri. or, 
il valore dei prodotti non potendo, secondo la teoria r'cardiana fondamentale, 
crescere, finchè la quantità di lavoro necessaria per ottenerli rimane la stessa, 
l' intraprenditore non avrà mezzo alcuno di indennizzarsi dell'aumento delle 
mercedi. Se, ad esempio, un manifatturiere impiegava nella sua fabbricazione 
3000 lire sterline, l 'aumento delle mercedi lo costringerà., se pur vuole poter 
continuare neJl ' impresa, a corrispondentemente aumentare il suo capita.le; ep-
pure, dalla vendita delle sue merci non ritrarrà. più di quanto ritraeva prima. 
Le sue spese, adunque, aumenteranno, in quella che il reddito lordo della. sua 
intrapresa rimarrà stazionario; e la porzione, che tocca a lui, di questo red-
clito verrà. a diminuire in quella appunto che si vedra costretto ad impiegare 
un capitale maggiore. Epperò, nel pensiero di Ricardo, l'aumel'lto delle mer-
cedi deve far diminuire la stregua dei profitti fino a quel limite, oltre il quale 
i capitalisti, scoraggiati, cesserebbero di risparmia.re. 
« Insomma, Ricardo intravvede nell'avvenire l'aumento progressivo delle ren-
dite, la elevazione del prezzo del lavoro, più che elisa però dal progressivo 
rincaro dei mezzi di sussistenza, e la diminuzione progressiva della stregua 
dei profitti. Eventualita, queste, terribili, ma alle quali bisogna rassegnarsi. 
Solo si può tentare di ritardarne la realizzazione con buoni consigli dati alla 
c'.asse lavoratrice. « Tutti gli amici dell'umanita, dice Ricardo, debbono desi-
derare che le classi la.voratriei cerchino dappertutto il benessere, i godimenti 
legittimi e siano spinti ad acquistarli con tutti i mezzi legali ». È questo il 
mezzo di ritardarne lo sviluppo eccessivo della popolazione. Pur troppo, le 
tendenze della legislazione inglese parevano a lui essere in opposizione c0n 
qaesti principii. Le restrizioni alla importazione dei cereali, allora vigenti in 
Inghilterra, avevano necessariamente per effetto di elevare il prezzo del grano 
e quindi la rendita e le leggi sui poveri, moltiplicando oltre misura i matri-
moni, sopprimendo ogni previdenza, non potevano, ei dice\7a, che « impoverire 
i ricchi senza arricchire i poveri »1. 
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l'uno verso l'altro, dipende esclusivamente dalle q'Uantità di la1,oro 
indispensabili per ottenerli e portarli sul mercato. Smith aveva 
mostrato èome questo principio determinasse il valore dei prodotti 
nelle prime · epoche sociali, prima che la terra fosse appropriata 
ed il capitale accumulato; ma ei supponeva che, dopo avv1amuta 
l'appropriazione della terra e sorta la rendita , come dopo accu-
mulatosi il capitale e dopo che i lavoratori sieno divenuti sog-
getti ai capitalisti, il valore delle merci vari non solo secondo il 
diverso lavoro necessario a produrle e portarle sul mercato, ma 
ancora secondo la diversa altezza delle rendite e delle mercedi· 
Ricardo mostrò come questa teoria fosse erronea e il valore delle 
merci si~ sempre, in tutte le epocb,e sociali, deteriiilinat0 -dallo sitesso 
principio, cioè dalla qu a'.ntità di lavoro necessario alla 10110 produ-
zione. Mostrò come le variazioni dei profitti e èeHe mercedi, ope-
rando egualmente su tutte le merci, Fl©n abbiano alcuna infhlenza 
sul 10110 valore di cambio, o se alcuna ne hanno, essa diperoda 
dall'agire che esse accidentalmente facciano sopra alcuni prodotti più 
che sopra altri. Il dottor Anderson ed altri avevano già mostrato 
come la rendita non entri nel costo o valore dei prodotti; epperò, 
il costo o valore di tutte le merci liberamente prodotte, la cui 
quantità possa indefinitamente accrescersi ( fatta astrazione dalle 
temporanee variazioni di offerta e dimanda) dipenda del tutto .dalla 
quantità di lavoro necessario aUa loro produzione, e noID phl,nto 
dalla misura, nella quale questo lavoro venga retribuito; cosicchè, 
supponendo costante il lavoro necessario per produrre una certa 
quantità di merci, il loro costo e valore sarà pure costante, sia 
che le mercedi scendano da tre scellini ad uno, o crescano da tre a 
cinque. Ecco il teorema fondamentale sulla teoria del valore ed il 
filo, che può guidarci nel labirinto delle leggi, da cui la distribu-
zione della ricchezza è governata. La sua scoperta è stata un fascio 
di luce proiettato sopra rnater~e, che pri.ma erano coperte da 1m 
mistero impen~trabile; d'allora in poi, le quistioni, prima insolubili, 
dell' azione reciproca delle mercedi e dei profitti e della sua influ-
enza sui prezzi, cessarono di presentare alcuna difficoltà insupera-
bile. Ciò, che le ricerche di Locke e di Smitm erano state per la 
produzione delle ricchezze, 111uelle di Ricardo furono per ciò che 
riguarda il valore e la distribue.ione. 
Ricardo a:vendo principalmente in mira di stabilire principii 
gen.erali, diede poca attenzione alle loro pratiche applicazion~; e 
spesso, in verità, ha troppo dimenticato le circostanze, da cui i 
principii sono accidentalmente contrappesati. In prova di ciò possiam 
ricordare come, dall'essere la società costretta a ricorrere a terreni 
sempre via via men fertili per ottenere i viveri, di cui in ragione 
sempre crescente .abbisogna, Ricard? abbia dedot:o che, col pr0-
gresso della società, i redditi agrari e I.e mercedi hanr,io una ten, 
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denza continua a salire e i profitti a ribassare. Questa, senza dubbio, 
è una verità astratta. Ma conviene al medesimo tempo osservare che, 
mentre la società da un lato è costretta a ricorrere a terreni sempre 
via via più sterili, dall'altro l'agric@ltura è suscettibile di indefiniti pro-
gressi, i quali necessariamente contrappesamo la deerescente fecon-
dità della terra ed in pratica ·possono più che contrappesarla, come 
di fatti frequentemente avviene. Ricardo ba inoltre generalmente 
dimenticato l'influenza, che gli alti prezzi esercitano nel diminuire 
il consumo e stimolare l'industria; cosicchè le sue conclusioni, quan-
tunque vere relativamente alle sue premesse, pure non sempre si 
trovano in armonia colla realtà dei fatti. Ma la sua non è un'opera 
pratica, ed egli non doveva estendersi ad esaminare le circostanze, 
che p9ssano cl.are origine alle variazioni di cui si tratta. I Principii 
dell'Economia polit~ca e delle imposte non sono un trattato siste-
matico, ma sono principalmente un'indagine su certi fondamentali 
principii, molti dei quali erano prima di lui ignoti. E quantunque 
sia sovente difficilissimo, o forse addirittura impossibile , valutare 
l'estensione, fino a cui codesti principii possono in certi casi rima-
nere modificati da altri, pure è della massima importanza l'averne 
accertato l' esistenza. Essi vogliono essere considerati come tanti 
segni d,i confine, ai quali si deve sempre guardare e che non si 
possono mai perdere di vista, anche nelle materie più essenzial-
mente pratiche. 
Quella parte dell'opera di Ricardo, in cui egli volge i suoi 
principii a scoprire su chi ricadano le imposte sulla rendita, sul 
profitto, sulle mercedi, sui prodotti agrari, è la più pratica di tutte 
e deve sempre studiarsi con diligenza da coloro, i quali desiderano 
di ben conoscere questo ramo della scienza politica. 
V. « Ricardo era intanto divenuto un gran proprietario di terre 
etil. erasì ritirato affatto dal commercio, con una fortuna acquistata 
sotto la stima universale dei suoi competitori. Ma egli non aveva 
abbandonat0 gli affari col solo intento di goderne i frutti - non fuit 
consilium socordia atque desidia bonum otium conterere ,- - aveva 
altri scopi in mira; e mentre le sue ore libere alla campagna erano 
principalmente dedicate alle indagini cirelatìve a quella scienza, di 
cui per generale consentimento stava ora alla testa, si determinò ad 
allargare la sfera delle sue attività entrando nella Carnera dei Co-
muni. Nel 1819 vi prese il suo posto come rappresentante di Por-
tarlington. La diffidenza, che aveva nelle sue forze, giunse, non-
dimeno, fin quasi a privare il pubbi~co dei servigi, che in questa 
nuova qualità poteva rendere. In una lettera ad uno dei suoi amici, 
7 aprile 1819, egli scriveva: « Voi avete veduto che ho preso già. 
posto nella Camera dei Comuni. Temo che potrò ben poco essere 
utile. Due volte ho tentato di parlare; ma proc"edetti nel modo più 
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imbarazzato; nè ho speranza di giungere mai a dominare il timore' 
da cui sono assalito quando sento colle mie orecchie il suono della 
mia voce)>. Ed in un'altra lettera al medesimo amico, del 22 giugno 
1819, soggiungeva: « Io vi ringrazio per gli sforzi che fate onde 
ispirarmi fiducia, nell'occasione di dover parlare alla Camera. L'in-
dulgenza da essa usata mi ha, fino a un certo punto, agevolato 
questa per me ardua impresa; ma tanti formidabili ostacoli vi sono 
ancora, ed alcuni, credo, insormontabili affatto, che reputo più saggio 
partito il contentarmi di dare silenziosamente il mio voto ». Per 
fortuna, egli non adottò questa decisione. Le diffic0ltà, che dapprima 
gli si presentarono, e la sua diffidenza di se stesso, gradatamente 
vennero meno; mentre la gentilezza delle sue maniere, il possesso 
che aveva degli argomenti su cui prendeva la parola, e la purèzza 
delle sue intenzioni, rapidamente gli assicurarono una grandissima 
influenza nella Camera e nel paese e diedero una grande autorità 
alle sue opinioni. 
Ricardo non era di quelli, che parlassero a seconda delle 
effimere circostanze della politica quotidiana; ei parlava soltanto 
per impulso dei suoi principii e colla determinata risoluzione di non 
mai deviare menomamel'lte dal punto, a cui mirava. Non piegò mai 
le sue opinioni al bisogno di conciliarsi qualche favore, o disarmare 
qualche avversario, chiunque si fosse; nè mai fece un discorso, nè 
mai diede un voto, senza essere convinto ehe fosse basato sopra 
giusti principii ed atto a promuovere gl'interiessi del pubblico. A.bi-
tuato al profondo pensare, indipendente per la sua fortuna, infles-
sibile pei suoi principii, Ricardo ebbe poco di comune coi partiti 
veramente politici. Il pubblico bene fu il grande scopo dei suoi 
lavori parlamentari; e si sforzò di promuoverlo non impegnandosi 
in combinazioni di partiti, ma sostenendo i diritti e le libertà di 
tutte le classi e favorendo le vere sorgenti della nazionale ricchezza 
e della prosperità generale. 
Il rivolgimento, che avvenne nella pubblica opinione riguardo 
al sistema finanziario e commerciale del paese, dall' epoca in cui 
Ricardo entrò nella Carnera dei Comuni, fu compiuto insieme· e 
soddisfacente per noi. Non solo i più generosi principii si videro 
difesi da tutti i membri più cospicui di ambe le Camere; non solo 
essi sono ora pronti ad accordare che il sistema esclusivo è fondato 
sopra viziosi principii e che si deve riguardare come sana poli-
tica l' ammettere a libera concorrenza tutti i rami d' industria e 
l'aprire i porti a tutto il mondo; ma ancora queste dottrine stanno 
per divenire legge del paese e ricevere la sanzione del Parla-
mento (1). Sir Roberto Peel ha il gran merito di avere, a dispetto dei 
(1 ) Avverta il lettore che chi parla è, qui, Mac CuLLocu, il quale dettava 
questi cenni biografici di Ricardo nel 1841. 
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più formidabili ostacoli, proposto e stabilito nella pi~ ampia e~tension~ 
i arandi principii di libertà mercantile insegnati da Sm1th e dai 
su~i seguaci. E noi crediamo che quel distinto ministro non nie-
gherà che gli scritti e le parole di Ricardo · hanno efficacemente 
contrib11ito ad appianargli la via in questo lodevole intento. Siccome 
eali era conosciuto come maestro nella scienza della vita civile, 
b 
così la sua opinione, dal momento in cui pose piede nella Camera 
dei Comuni, fu sempre citata in tutte le più rilevanti occasiopi (I); 
ed egli acquistò una nuova influenza ed una nuova stima, a misura 
che la Camera ed il paese poterono sempre meglio conoscere i 
suoi ialenti e la purità del suo scopo. 
VI. « Nel 1820, Ricardo diede un articolo sul Sistema del de-
bita consolidato al Supplemento dell'Enciclopedia brittannica. (Q nesta 
scrittura, quantunque alquanto disordinata, abbraccia molte pre-
gevoli discussioni. Egli era un partigiano deciso del sistema di 
attingere alle imposte dell'anno corr€nte i mezzi necessari ad una 
guerra; e pensava inoltre (opimione, nella quale pochi probabilmente 
son disposti a consentire) che non solamente sarebbe utile, ma anche 
, praticabile, il coprire con un'imposta sul capitale l'ammontare del 
debito pubblico. 
Nel 1822, durante le discussioni intorno alle leggi sui cereali, 
Ricardo pubblicò il suo trattato sulla Protezione dell'agricoltura (2). 
Questo è il migliore dei suoi opuscoli, ed è, veramente, un capolavoro. 
Le importanti quistioni sul prezzo . rimuneratore, l'influenza che un 
basso od alto valore del grano esercita sulle mercedi e sui profitti, 
l'i0fluenza delle imposte sull'agricoltura e sulle manifatture e molti 
altri argomenti di eguale difficoltà ed importanza, vi sono discussi 
nel breve spazio di ottanta o novanta pagine con una precisione 
ed una chiarezza, che nulla lasciano a desiderare. Se Ricardo non 
avesse mai scritto altro, quest'opuscolo avrebbe bas-tato a collocarlo 
tra i primi economisti. 
VII. « Quantunque non robusto, la salute di Ricardo era appa• 
rentemente buona e prometteva una lunga vita. Per parecchi anni, 
veramente, era andato soggetto ad un male cli orecchi; ma siccome 
nulla esso presentava di serio, così poco gli fu badato. Quando si 
ritirò nel suo podere di Gatcomb-Parck, nel Gloucestershire, dopo 
la sessione del 1823, era in ecceller.i te salute; ed oltre all'avere 
(l) Ricardo figurò per la prima volta, il 24 maggio 1819, nella discussione 
della proposta di Roberto Peel riguardo alla ripristinazione dei pagamenti in 
contanti al Banco d'Inghilterra. Egli non si alzò a parlare s~ non dopo che il 
suo parere era stato richiesto d::i. tutti i banchi della Camera. 
(2) V. questo scritto nella Biblioteca dell'Economista, Serie II, voi. 9. 
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compiuto un trattato contenente il progetto di Uri Banco nazionale, 
si diede, col suo arclorè ordinario, a ricerche intorno alle più astruse 
dottrine ecom>miche. Era destinato che non dovesse finirle! Venuto 
il settembre, fu colpito da un violento dolore all'orecchio: pHre 
i sintomi non parvero gravi; e l'apertura di una postema, che gli 
si era formato dentro l'orecchio, contribuì grandemente a solle-
varlo. Ma f.u un sollievo transitorio; in capo a du e giorni, l'infiam-
mazione ricominciò e, dopo tormentosa agonia, fu colpito al cer-
vello in modo da rimanere in uno stato di torpore, che non lo 
abbandonò siJilC> al termine dei suoi patimenti, il giorno 11 settem-
bre, nell'aI\lnO cinquantaduesimo della sua vita. 
Nella Shlll- vita privata, Ricardo fu amabilissimo. Fu buon padre 
e rnarito; fu amico affezionato e zelante. Nessun uomo fu più di 
lui spoglio d'ogni maniera di artificio e pretensione; pit:1 sincero, 
più aperto, meno presuntuoso. Amava particolarmente circondarsi 
d'uomini intelligenti, cO'nversaindo liberamente su qualunqu·e inte-
ressante argomento, ma sopratutto su quelli, che erano più con-
nessi colla sua scienza favorita. Generalmente lasciava che gli altri 
parlassero, e mai mostrava la menoma impazienza di prendere la 
parola; ma quando parlava_, la solidità del suo criterio, il suo 
candore ed il suo straordinario talento di risolvere ogni quistione 
nei suoi elementi e porre nel p1iù chiaro aspetto ogni tema dif-
Jìc.il-e e complicato, arrestava l'attenzione di ognUno e dilettava 
quanti lo ascoltavano. Nè in pubblico nè in privato, mai n0n ebpe 
di mira nel.le sue discussioni !a vanità di far pompa d'ingegno, @ 
di umiliare un avversario, o di rimanere vittorioso: la scoverta 
della verità era il suo unico fine. Aperto sempre alla forza della 
ragione, ogni volta che si acc@rgesse di avere enunciato o soste-
nuto un'o:J:ll~nione erronea, era egli il primo a riconoscere il suo 
errore ed a correggerne le co,r.iseguenze. 
Pocla.i uomini ebbero come Ricardo il talento di parlare e di 
conversare con chiarezza e facilità sopra le .materie più astruse. 
Sotto ,rn tale riguardo, i suoi discorsi fhlrono grandemente supe-
riori alle sue pubblicazioni. Queste ultime non si possono intendere 
e segui-re senza un grande sforzo di attenzione; ma nulla potrebbe 
superare la chiarezza e la facilità, con cui egli spiegava le più dif-
ficili quistioni economiche, Lanto nella conversazione privata, quanto 
nei suoi discorsi politici. Senza essere energico, il suo stile era 
facile, fluido e piacevole. Per coloro, che non conoscevano le s1Je 
investiaazioni, taluni dei suoi assunti. potevano sembrare parados-
o 
sali; ma il paradosso era sempre solo apparente. Di raro enur_wiava 
un'opinione, sulla quale non avesse p,rofondamente riflettub.0 e cf'le 
non .avesse esaminata sotto ogni aspetto; e la prontezza, con cui 
rovesciava le più abili obbiezioni, che si facessero nella Camera 
contro le sue dottrine, è la miglior prova della l0ro esattezza .e 
22 _ FERRARA, Pref. Bibl. Economista. - I. - Parte 11 . 
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della sua superiorità intellettuale. Noi accorderemo ben volentieri 
che il Parlamento conteneva oratori di maggior vaglia e di un'istru-
zione più variata e generale che Ricardo; ma osiamo dire che in 
profondità, chiarezza ed ampiezza di intelligenza niuno lo v~nse e 
pochi potreLbero, nel Parlamento o fuori, essere suoi rivali. . 
Ricardo non era men generoso di quel che fosse intelligente; 
non fu mai lento ad aiutare il povero e lo sventurato; e mentre 
contribuiva a quasi tutte le istituzioni caritatevoli della metropoli, 
manteneva, a sl!le spese, una casa di poveri e due scuole per l'istru-
zione dei fanciulli abitanti nei dintorni della sua campagna. 
Oltre alle pubblicazioni sopra acc~nnate, Ricardo lasciò uno o 
due manoscritti: fra essi è il Progetto per l'istituzieme di un Banco 
nazionale, che fu trovato compil'lto e che si pubblicò poco dop0 la 
sua morte. 
Ha pure lasciato alcune Note sopra i PriNcipli di economia di 
Malthus, contenenti una difesa delle sue dottrine contro le obbie-
zioni di Malthus, per dimostrare gli errori, in cui quest'ultimo era 
caduto. Ma noi dubitiamo cne la pubblicazione di queste Note possa 
presentare un grande interesse. 
Quantunque non propriamente d~l partito Whit, Ricardo votò 
quasi sempre coll'opposizione. Egli era convinto che grandi van-
taggi sarebbero risultati al popolo dall'accordargli maggiori diritti 
nell'elezione dei suoi rappresentanti; ed era tanto vicino ai rifor-
misti radicali, da parteggiare per il voto segreto, che egli consi-
derava come l'unico mezzo di garantire la massa degli elettori contrfl 
gl'intrighi dei potenti e metterli in grado di votare pei candidati, 
che veramente preferiva. Nondimeno, lilOn aI'l.dava d'accordo coi radicali 
nell'idea del suffragio universale: credeva che il diritto di voto si 
dovesse concedere a persone fornite di una ce,rta proprietà; ed era 
di opinione che quello di ammettere il suffragio universale sarebbe 
Btato un pericolosissimo esperimento senza speranza <di averne nulla 
di buono. Le sue opinioni riguardo a quest'àrgomento si trovano nel 
Saggio sulla riforma parlamentare e nel Discorso sul voto per 
lo scrutinio segreto. 
Intorno all'importanza dei servigi da Ricardo resi all'Economia 
politica, non vi può esser8 fra gli uomini intelligenti che un solò 
parere. Le sue opere hanno aumentato la massa delle verità utili 
e generalmente importanti e presentano uno dei più begli esempi 
di rigorosa analisi, di profonda ed accurata discussione. La brevità, 
con cui ha stabilito alcune delle sue più importanti proposizioni; 
la loro intima di pendenza reciproca; la parsimonia degli esempi; 
l'aspetto matematico, che ha dato ai suoi ragionamenti, lo rendono 
spesse volte alquanto difficile ai lettori non avvezzi a simili indagini. 
Ma noi possiamo affermare che colorn, i quali dieno alle sue opere 
l'attenzione cli cut son <fogne, le lr@veranno tanto logiche e conclu-
VI'rA - TEORIA DEL VALORE 339 
denti, quanto sono profonde ed importanti. Come, al dire di Quintiliano, 
lo studente di eloquenza, che prenda un alto diletto a leggere Cice-
rone, potrà dirsi , che abbia già fatto grandi progressi nella sua 
arte; così, senza dubbio, possiamo ripetere per ogni studente di 
Economia politica, che prenda diletto nelle opere di Ricardo; ille 
se proficisse sciat, cui Ricardo valde placebit. 
Quando si considerino le circostanze, in mezzo a cui procedette 
e fu spesa la maggior parte della vita di Ricardo e si ricordi che 
egli morì a soli 51 anni, ciò che egli ha fatto sicuramente ci parrà 
ben molto. La sua attività era tanto notevole quanto la sua sagacia 
ed il suo candore. 
« La vita di Ricardo, per servirci delle parole di Mr. Mill, 
p_resenta un esempio splendido ed incoraggiante. Tutto dovette fare 
da sè e tutto fece. I gi_ovani; le cui aspirazioni sieno più alte che 
le lor(:) circostanze, non disperino di conseguire i più eminenti gradi 
di merito intellettuale, o la più alta influenza sul benessere dei loro 
simili, quando si rammentino in quali condizioni cominciò la sua 
carriera Ricardo ed in quali la chiuse. Egli aveva da costruire la 
sua fortuna, da formare la sua mente, da cominciare e condurre 
la sua propria educazione. In un campo della più accanita concor-
renza, egli si fece una larga fortuna, riportandone la stima e l'affe-
zione di quanti potevano meglio giudicare la sua onoratezza e · la 
purezza dei suoi atti; in mezzo alla più viva attività pratica, egli 
seppe formarsi le abitudini della più intensa, paziente e vasta ri-
flessione; qualità, per le quali può avere compagni, ma non fu mai 
superato » (1). 
VIII. I Principii dell'Economia politica e delle Imposte sono 
adunque la più cospicua tra le opere di RrCARDO, ed è su di essi 
che io :mi limiterò a chiamare l'attenzione dei miei lettori. Non 
v'è, direi, grave o difficile quistione di Economia, sulla qnale non 
si ami conoscere ciò, che ne abbia pensato Ricardo e im. cui egli 
non sia citato. È da lui che s'intitola la teoria della Rendita. Son 
suoi i principii, da cui fu sin qui governato il sistema del Credito 
in Inghilterra, imitato poscia su tutto il Continente europeo. Si è 
invocato il suo nome nella quistione della libertà del commercio 
annonario. Si sente, se non sempre l'opportunità di adottare, certo 
il bisoo-no di conoscere i suoi assunti in materia d'imposte; e se o 
il fenomeno, come si usa chiamarlo, della « Distribuzione d~Ue 
Ricchezze » ha preso oggidì un posto così eminente in Eco.nomia 
politica, è sempre il nome di Ricardo che glielo diede. Per poco 
Ricardo non sarebbe divenuto, neJl' opinione generale del mondo, 
,/ . 
(1) [Qui finiscono i cenni biografici di Rieardo scritti da Mac CuLLoca: e 
incomincia l'Introduzione del FERRARA.] 
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lo Smith del secolo xix; ma bisogna ber.i dire che la fortuna, da 
alcuni anni in qua, non gli è più così propizia; e vi è molto ai 
temere che la sua fama p(i)ssa oramai decadere cor:i. una rapidità 
anctie i:naggiore di quella , con cui l'abbiamo veduta sorgere. Le 
SMB idee sulla Rendita, dopo -essere state chiamate « la gloria 
della scienza moderna » , subiremo l' 11mi1'iario,ne 61.i vedersi con-
vertite in un atto di accusa contro la proprietà della terra; ed 
analizzate accuratamente, si trovarono tanto prive 61.i solida dimo-
strazi-o;fle, quanto eramo in opposizione coi fatti. Ricardo è 1irno dei 
pòchi, e forse il sGlo fra gli Economisti, le cui pro.poste in fatto 
di banchi furono prontamente attuate; ma l' una ·<ili@i)llo ,l' alìtra fal-
lir'ono_. li suo sistema daziar,io non piacque ·rnè anco ai suo.i stessi 
partigiani. E in ger:i.1eraie si va oramai conoscendo, e s1 osa lllino 
di dire, che una gli'an parte della venerazione, in ciui i s1wi se.ritti 
furono· tenuti sinora , deriva cl,a quella naturale tender.iza, che gli 
uomini hanno, a supporre l'intensità e la profondità !il.el pensiero, 
.ove il difetto d'ordine e di chiarezza, l' insolit@ signirÉÌcato delle 
parole, la novità delle conseguenze, irnpediscan@ alle intellngemze 
ordinarie di ben penetrarie nel concetto dello scrittore (1 ~. 
. (1) [Il FoRMENTIN (Ricardo, netla Bibliothèque economique {rançaise et etran-
gère, Parigi, 1889, pag. XXI e seg.) così ragiona le cause, per cui le teorie 
di Ricardo, dopo av.er e per oltre mezzo secolo costituito il credo della orto-
dossia economica, non siano più ora accettate dalla scienza che sotto le più. 
·es:IJresse riserve. 
• cc 11 socia lismo n@n fu estrane0 n, quest@ movimento di reazione. Invero, 
Ricardo, tutto assorto nel pensiero della costruzione rigorosamente logica del 
sùo sistema di idee, punto si era da to pensiero delle conclusioni, che da questo 
potevano esser e tra tte. Ei non aveva neppu.r .pensato a mettere in questione 
l'a legittimit à. di un a organizzazione sociale, che pure, secòhdo lul, condannava 
-i'l la voratore a lla miseria ed arricc1hiva il proprietario della terra in mezzo 
alla rovina general e. Ma eiò ·che non aveva fatto lui, lo fecero altri; e i'l 
giorno, in cui scrittor'i tedeschtli di 0,11a l@gfoa sottile s:i impadr0nirono del socia-
1,ismo- per innalzarlo a t eoria sci en•ti,fica, Ricardo diventò loro prigioniero. 
Carlo MARX non si limitò ad abusare della teoria ricardiana sul valore pet-
doma:ndare che tutto il prodotto del lavoro fosse devoluto al lavorator!l; là. 
legge del « salario naturale » diventò la « ferrea legge » ; la teoria della: ren-
clita fu denunciata come la comdanma della proprietà, t°Gndiaria; e l'intimo 
n:esso sta bilit0 <da Jticard© fr a le mercedi e i pr·ofitti, fu fatto servire a dim0,_ 
strare che la porzione dell ' intraprenditore è ingiustamente prelevata sul pro-
dotto del lavoro dell 'oper a io. Pur testè, un poderoso polemista , Henry GEORGE, 
riprendeva la t eoria della r endi ta e se ne faceva un'arma contro la proprietit 
della terra. Non fa quindi meraviglia che gli economisti, nemici risoluti del 
·s'oci,alism@, abbiano se miti tio il bisogno di sottoporr,e a GI. aittenta revisione <il.ot-.. 
trine così c0mprometten,ti. 
« Ma il bisogno ùi difendersi con,t,ro il socialismo non fu la sola causa dell~ 
resistenze, che in contraron o un t empo e elle oggi specialmente incontrano I~ 
te-orie di Ricardo. G. B. SAY, BASTl AT, CAhEY eù a ltri )e attaccarono -assaì 
_prima di C. Man. E e@ me cont iJiJ.ua r e, ai giewni nostri , aù iiu seg,mare ,clotttine, 
che i fa tti hanno formalm ente smenti,to i Inver©, gli.r è cosa di fàitto che_, con, 
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Io non mi propongo di discutere qui tutte le dottrine Ricardiaro,e; 
perchè le tre materie della Rendita, dej Banchi e deHe ·imposte, 
in cui più egli figura, saranno da me discusse altrove. Ma nell'E-
conomia politica di Ricardo v'è un punto fondamentale, che trovo 
trariamente alle previsioni di Ricardo, um notevole aumen~o delfe mercedi si 
è, da un secolo, andato, in tutti i paesi, affermando; aumento reale e non 
soltanto nominale, che si può, in Francia, estimare al 40-50 010, anche a tener 
conto del rincaro dei mezzi di sussistenza. La condizione del lavoratore si è 
adunque durevolmente migliorata; il lavoratore manuale non è più ridott@ 
alla mercede strettamente necessaria perché possa vivere e riprodursi; il 
risparmio gli è permesso e il LEROY·BEAUL!EU (Saggio sulla ripartizione delle 
ricchezze, introd.) poté dire a ragione che Ricardo, volendo definire il « sa-
lario naturale », non aveva definito che il « ·salario minimum,>. - Ed anche 
è tutt'altro che vero che la rendita abbia seguito quella progressione rapida, 
che annunziava Ricardo, non essendo tampoco certo che essa sia cresciuta. 1 
fit-ti, senza dubbio, son0 aumentati: dal 1800 al 1875 essi si sono in Inghil-
terra triplicati, Bel Belgio raddoppiati, e in Francia essi crebbero, dal 1790 al 
1883, ciel 116 010. Ma molte ra.gioni possono spiegare questo fatto: la messn. 
a. col'tura di terre nuove, la massa di capitali incorporati nel suolo, il deprez-
zamefilt,i della moneta, ecc.; e si può seriamente dubitare se, una volta fatte 
tutte le deduzioni, qualche cosa di quegli aumenti dei fitti rimarrebbe per· la 
rendita. - Finalmente, se vero è che ai giorni nostri i profitti tendono a ribas.-
sare in quella ero.e le mercedi aumentano, aon dovrassi in questo fatto vedere 
uno degli effetti dei pPogressi dell'istruzione, i quali accrescono la offerta del 
lavo,Jlo di direzione? E non si forse in certe €lpoche, come in. Francia dal 1850 
at 1865, potu.to v.edere come i profitti possano elevarsi in misura straordiaaria, 
seroza che per ciò la stregua delle nu€lrcedi cessi dall'elevarsi anch'essa?. 
« Gli è dunque certo che le dottrine di Ricardo non hanno la portata ch'ei 
loro attribuiva; e si è condotti a clomandarsi come sia avvenuto che, avendo 
pur scelto bene il suo punto di partenza, C!J.uesto inappuntabile ragionatore 
abbia fallito al segno. Chè, veramente, l'idea fondamentale di Ricardo 0On è 
punto falsa, come da tanti fa detto. La teoria del valore naturale non .è, alla 
fin fine, sotto una forma astratta, altra cosa che la teoria, oggi generalmente 
accettata, delle spese di produzione. Non è punto, checché si sia detto, una 
chimera che in un paese, dove ognuno produce per vendere, il ])rezzo corrente 
di ogni prodotto tenda a coincidere col suo costo di pr@duzione, ilìl quanto, 
0ve rimanesse a lungo al disottl'l, il ]Jrodutt0re, scoraggiato, cesserebbe dal pro-
durre ed ove· potesse mantenersi al disopra, questo profitto eccezionale ;ttti-
verebbe \,a, eoncorrenza. Solo è da lamentars:i che Ricardo abbia compreso so.tte 
una sola ]Jarola, lavo1·0, l'insieme delle spese di pr0duzione e che nella distri-
buzione dei capitoli del suo lavoro abbia scisso la teoria del valore, ricercando 
dapprima gli elementi del valore naturale e rilegando in un capitolo troppo 
lontano lo st1J.çliQ d,el valore c0rreute. Di queste imperfezioni si avvantaggia-
roQo i socialisti. Gli è grazie ad esse cbe C. Marx poté far dire a Ricardo che 
_og_ni v.alore viiene dal- lavoro manua,le,. ciò ero.e Ricardo non disse. mai ». 
« Ma _qqeste, p11ose~ue FROMENTIN facendòsi a recar g,iiudizio delle t.eorie 
fol:l.dam.eatali· di Rfoard:o, queste non erano che colpe veniali. Per noi, i difetti 
di Ri,carlll!@ cleri valil©, dal suo metodo e dalla natu11a del suo ingeg0.,o. Sarebbe 
ingiust0 il sostenere che q;ul'est'uom.o, dal se-ns@ eosì pratico, non abbia tenuto 
conto dei fatti: ei li eono~ceva mirabilmente e quelli, di cui era testimonio 
in Inghilterra quand? scriveva, no~ potevano .che confermarlo nel~e s.lie 
iclee. Piuttosto, gli si potrebbe far rimprovero d1 aver esa:gerato la impor-
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non rilevato abbastanza e potrei dire dimenticato del tutto nelle 
molte critiche, a cui fu fatta segno la sua opera. È punto di suprema 
importanza e vasto nelle sue attinenze, quanto tutta la scienza può 
esserlo. A questo intendo limitarmi, e il lettore si accorgerà che 
di una grande parsimonia avrò dovuto far uso per riuscire a con-
tenerlo nei limiti di questo breve studio. · 
L'ingegnoso tessuto di paradossi, sui quali la celebrità di Ricardo 
fu unicamente fondata, si può e conviene sconnetterlo con un metodo 
più sicuro e più decisivo, attaccando, cioè, il pernio, su cui tutti si 
aggirano, che è la sua teoria del Valore. Il merito di una logica 
rigorosa e di un'intima coerenza di deduzioni, è l'unico forse che, 
salvo taluni casi - non, d'altronde, poco importanti - si deve 
accordare a Rie ardo; ma è quello appunto, che costituisce la sua 
tanza dei fatti, che aveva sott'occhio, senza prevederè i cambiamenti profondi 
che si preparavano_. Amante della deduzione, pieno di fiducia nella forza della 
sua logica, Ricardo aveva bisogno per i suoi ragionamenti di dati precisi ed 
immutabili e volontieri si lasciò andare a prendere come tali quelli da lui 
scelti. Ma, nel tempo stesso, egli soppresse tutte le eventualità felici, che l'av-
venire ·può riservare all'umanità. I progressi possibili dell'industria e dell'agri-
coltura, la messa a coltura di paesi nuovi, la progressiva saggezza delle idee 
e degli atti, tutto questo ignoto, da cui dipende in gran parte la felicità degli 
uomini, egli lo elimina dal suo sistema economico con questa affermazione 
malthusiana: << Nel corso naturale delle società, il numero dei lavoratori conti-
.. nuerà a crescere secondo una ragione un pò più alta della domanda ». E in-
vero, se si fa astrazione dalle risorse, che l'umanità può trovare nella lenta 
conquista del globo e nei pvogres~i di ogni specie; se solamente si ammette 
che queste riso:rse non possano così presto abbondare da superare od almeno 
eguagliare l'aumento della popolazione, le conclusioni di Ricardo si impongono. 
La classe lavoratrice sarà necessariamente ridotta al salario minimo; i pro-
fitti ribasseranno o diventeranno stazionari; i prezzi dei mezzi di sussistenza 
e con essi le rendite andranno continuamente crescendo. Ben CAREY dimostrò 
che ogni nazione, non che cominciar a coltivare, come voleva Ricardo, le terre 
migliori per pa sare, sotto l'aculeo della necessità, a terre via via sempre 
meno fertili, tiene precisamente il modo contrario. Ma, come I. s. MILL ha 
giustamente fatto osservare, la teoria di Ricardo riguarda i popoli progrediti; 
or, per questi la evoluzione è tutta compiuta. Tutte le terre di cui dispongono 
sono da lungo tempo messe-a coltura e finché l'arte agricola nol'l vi progre-
disce, le quantità addizionali di mezzi cli sussistenza, di cui la cresceate popo• 
!azione ha bisogno, non vi possono essere ottenute che con somme più che 
proporzionalmente maggiori di capitali. 
« Ricardo ha dunque subito l'influenza di Malthus. Logicamente, e per essere 
fedele ai suoi processi di composizione abituali, avrebbe dovuto porre al prin-
cipio della sua opera, per servirle di fondamento allo stesso titolo della sua 
teoria del valore, una dimostrazione della legge della popolazione. NoI fece, 
reputando, senza dubbio, inutile riprendere l'opera di Malthus; ma pone il 
principio come stabilito e continuamente lo invoca in appoggio delle sue so-
luzioni. In ciò sta il difetto della sua opera, ma in ciò atche sta la sua forza. 
Le sue teorie non sono vere che Jn una ipotesi; ma una ipotesi, la cui rea-
,Iizzazione, ,sempne possibile, costituis_ce .il più grande pericolo, onde l'umanità 
sia _minacciata »,] • • 
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sventura. Ammettetegli, infatti, il Valore, nel modo che eali lo ba 
definito, e le più strane fra le sue proposizioni diverrann~ verità 
ineluttabili: distruggete quel concetto fondamentale, e difficilmente 
di tutto il suo libro resteranno in piedi una diecina di pagine. Forse, 
per altro, non tutta alla tenacità dei suoi pensieri può questa per-
fetta connessione d'idee essere attribuita, ma è in massima parte 
dovuta all'indole stessa dell'argomento: il Valore è l'idea-madre 
della Scienza economica; e se è vero, come fu detto, che il mialior 
modo di annoiare i letto_ri sia quello di dissertare sulla teori: del 
Valore, non è men vero che dall'avere il coraggio di vincere questa 
noia tutto il sapere d'un economista dipende. Chi abbia nozioni 
ben maturate e precise intorno al Valore, conosce già l' intiera 
Scienza; può essere, per lo meno, sicuro che, applicando quel con-
cetto con logica rigorosa ed esatta, mai non incontrerà quistioni 
e problemi, intorno a cui non gli sia possibile sempre di riwscire 
alle più felici soluzioni. 
La quistione che - a proposito principalmente di Bastiat -
mi farò a discutere sarà quella della causa del Valore. Ricardo 
propriamente ci chiama a discutere ciò che, nel linguaggio di pa-
recchi scrittori, ne sarebbe .la misura. - Qui si domanda, non più 
« perchè un oggetto valga o non valga », ma « perchè valga 
tanto, non più nè meno di quel che vale ». 
Chi cercasse nei libri degli economisti una risposta a siffatto 
quesito, tante ne troverebbe, quanti vi trova n"omi di autori. Ma 
molte, ai nostri tempi, son già cadute in oblio, nè sarò io che 
vorrò risuscitarle. Due sole propriamente ne sopravvivono. L'una 
appartiene appunto a Ricardo ed al gran numero di scrittori, che 
in ciò si son posti con lui, quand'anche noi seguano in altri punti 
delle sue dottrine e nelle conseguenze medesime della teoria del 
Valore; l'altra, di data più recente, attende la sanzione del tempo, 
0 piuttosto una nuova geqerazione di Economisti che, non avendo 
impegnata la loro parola, possano più arditamete abbracciare la 
verità. Ricardo ha detto che la misura del Valore sta nel « costo 
di produzione »; la nuova scuola direbbe nel « costo di Riprodu-
zione » (I). Nel primo senso ogni cosa vale quanto sia costato il 
(1) Questo termine non è ancora adottato nelle opere degli Economisti. Io 
J'ho proposto ed ho continuato ad usarlo. Ha il difetto di lasciar credere che, 
per avere la misura del valore d'un oggetto, sia necessario che si torni a 
produrre l'oggetto, mentrechè per costo di riproduz_ione qui s'intende ciò che 
costerebbe l'oggetto se, invece di comperarlo da colui che l'offre in vendita, 
si pracurasse in altro modo, o facen~olo colle proprie mani, o prendendolo 
da altri venditori, o anche (come appresso dirò) sostituendogli un altro og-
getto utile. Ma fissatone bene il senso, l'espressione si può adottare, princi-
palmente percbè la parola arproduzione, messa come in antitesi a produzione, 
è una salvaguardia contro il pericolo di ricadere negli errori della formola 
Rioardiana. 
' I 
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produrla; nel sec~nùo, q~a~1to cost~1·ebb~ il rifarla. In entra~bi, i! 
costo, il lavoro misura, c10e determma, 11 Valore: ma nel primo s1 
tratta del lavovo fatto dal venditore; nel secondo si tratta del 
lavoro risparm,iato al compratore. 
IX. Premettiamo qualche cenno storico. 
Non è necessario risalire fino ai primi scrittori di Economia. 
Presso i Fisiocrati e presso i nostri Italiani, non potevasi ancora 
manifestare l'antagonismo fra il costo di produzione e quello di 
riproduzione. Genovesi, Verri, Beccaria, erano ancora al principio 
della r arità; e la scuola di Quesnay - se si eccettua Turgot -
non aveva, intorno al Valore, che poche idee indigeste, sparse qua 
e là, poi concentrale in alcuni paragrafi di Le Trosne. Turgot aveva 
cominciato una Memoria sul Valore, che rimase incompiuta. 11 fram-
mento che ne abbiamo è un'analisi, secondo me ben condotta, ma 
che non giunge a l punto, ove il problema dei due costi si poteva 
sollevare. 
Smi Lh, egli. pure, non disse che poche parole su tal materia. 
Ma Smith possedeva uno dei più squisiti criteri i, che il secolo xvrn 
abbia crea to; e sui punti, in cui non voleva internarsi, difficilmente 
avveniva che si lasciasse sfuggire un errore di qualche peso. II Valore 
è, secondo lui , « ciò che una <1:osa costa a chi deve acquistarla; 
è la pena, lo stento dell'acé]wistarla ». Non è, in conseguenza, la 
pena dell'averla pr odotta: E da ciò dedusse una formola sua spe-
ciale: « il Valore di un oggetto è uguale alla quantità di lavoro, 
del quale esso ci permette di disporre ». - È formola, verament@, in 
parte equi voca, in pa r te poco intelligibile ; pure, bisogna ben rico-
noscere che i pa r tigiani del costo di ripr oduzione dovrebberg tro-
varvi un certo fondo di vero. Io possiedo un C\!appello ; voi nel 
comprarlo mi darete la pena, che vi sar à necessaria per acqui-
starlo; havvi dunque un rapporto tra il mio cappello e il vostro 
sforzo; e son io, ùo possessore dell'oggetto hltile ai voi, colui che 
diviene arbitro, che dispone, di questo sforzo. Noi certamente siamo 
lontani dal prendere come felicem ente ideata la formo la -di Smith; 
ma non è soverchio il notare che, se nulla il padre della scienza 
economica ci lasciò di notevole intorno alla teoria del Valore, nep-
pure disse alcuna delle tante puerilità, che dopo lui si spacciarono. 
Quando appa rve Ricardo, il suo principio delle « spese di pro• 
du.zione » fu una vera novità e come una rivelazione pei c;u.Jtori 
della Scienza. U più gran numero lo prese alla lettèra; solo. Malthus 
s.i avvide di non poterlo seriamente accettare. 
Le argomentazioni di Malthus sono un po' lunghe ed intral-
ciate senza bisogno; ma una Ye n'ba, ben facile a concepirsi. -
_Noi vediamo ad ogni momentC> il prezzo~ di qualche oggetto mutarsi, 
senza che si sia potuta mutare la quantità di lavoro, che la produ.• 
,. 
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zione di esso costò; non è dunque possibile affermare che il lavoro 
compiuto Nella produzione d\rn oggetto utile sia il solo elemento, 
che ne regoli e misuri il Valore (1). - 11 fatto più notevole, ei 
soggiunge, che si possa addurre per dimostrare che il costo di pro-
duzione non ha a: che fare col prezzo, è quello dei biglietti di fuanco, 
i quali costano così poco a prodursi e nondimeno si cambiano per 
ragguardevoli masse d'oro (2). - Finalmente, nel suo trattato delle 
Definizioni economiche, Malthus git)Stamente notava come Ricarclo 
non avesse potuto stabilire il suo principio se non correggendolo con 
tali e tanti casi da lui dichiara ti anomali, da potersi oramai consi-
derare come regola le eccezioni e prendere per una eccezione . .la 
regol a (3). 
Malgrado !a ragionevolezza delle sue critiche, Malthus I'lOn 
diede alcun passo, degno di nota per sostituire alla forrnola Riea r-
dìana qualche cosa di meglio. E fu così che il principio del costo 
di produzione, il quale sembrava, appena venuto alla luce, dovesse 
venir strozzato in fasce, continuò a circolare liberamente, acqui-
stalildo ogni giorno nuovo favore. I più aùtorevoli economisti inglesi 
·olell'epoca nol misero in dubbio. Torrens, per esempio (4), si ccn-
tentò di spiegare, a modo di c©mmentario della dottrina Ricar-
cliana, che cosa, nelle società incivilite, si debba intendere per 
« costo di pr oduzione », affa ticandosi a dimostrare come il . capi-
tale vi sia incluso. Samuele Bailey SGrisse in quel torno .la sma 
Dissertazione Cr itica. sul Valore, dove svolse e criticò tutte le pro-
posizioni rli Rìcardo, ma senza mostrare il menomo sospetto che 
la formola del costo dì produzione potesse andar soggetta a dubbi i, 
affermando anzi che niuno più dubitava della sua esattezza (5). 
Il solo cenno, che finora mi sia riuscito dì rinvenire in trn senso 
diverso fra gli Economisti di allora, è in una nota del traduttore 
ingleRe dì Say, M. Prinsep, il qnale rimproverava all 'economista 
francese di non aver compreso fra gli elementi del valore le 
difficoltà di consecuzione, com'egli le chia ma (diffi,culties o( at-
tain 11 tent). Ma la sua nota non ebbe altro seguito; e G. B. Say, 
rispondendo, si contentò di nota re che difficoltà di consecuzione 
(I) V. MALTHUS, Definizioni economiche, cap. 2, pag. 198, 199, dell ' edizion~ 
della Biblioteca dell'Economista (Serie I, vol. 5). 
(2) Ivi, p . 187. - L' obbiezione è poco solida , perchè i biglietti di banco 
costa no t anto a prodursi quanto costano le somme che rappresentano: ma io 
,qui non faccio che riferire. 
(3) _M.ALTHUS, Definiz ioni economiche, pag. 422 dell 'Edizione della Biblioteca 
(Serie I, voi . 5). 
(4) T o RRENS, Saggio sulla produz ione della ricchezza, pag. 18 della Biblìo• 
teca, (Seri~ I, voi. 11). _ . 
(5) BAILEY, Disser tazione cr itica sulla natura, la misura e le cause del 
valore, pag. 202 (Biblioteca, Seri.e. I, v.9!._ IJ), 
34':ì R,lCARDO 
equivaleva a spese di produzione, spese che, secondo lui, nulla 
banno a fare col Valore, che esclusivamente dipenderebbe dall' Uti-
lità (1 ). 
Mac Cullocb è uno dei più fermi partigiani di Ricardo. Come 
tale, doveva subire, ed ha infatto subìto, la teoriai del ~osto di pq-•o-
duzione. Pure, vi ha un momento, 11el quale ne sente l'assurdo e, 
per volerla porre al coperto, involontariamente la uccide. - Quando 
due medesime quantità di gra~o, ottenute da due terreni di diffe-
rente fertilità, costano due spese diverse, e nonostante si vendono 
ad un solo e medesimo prezzo, come mai si può dire che il grano 
prodottosi a minor costo valga quanto costò? - La difficoltà è 
grave; ma Mac Culloch risponde che « coloro i quali professano 
il principio del costo di produzione, intendono sempre parlare di 
quella parte, che si produce nelle condizioni più sfavorevoli »; e 
nel caso nostro s'intenderebbe parlare del grano prodotto sulla terra 
meno fertile. - Ma, evidentemente, accettando la spiegazione, la 
dottrina Ricardiana ne viene ad essere ferita al cuore. Qualunque 
prodotto che si tolga ad esempio, presenterà sempre una gradazione 
nelle circostanze in cui lo si produce; per modo che sarà sempre 
impossibile trovare due produttori, i quali lo producano precisa-
mente ad un medesimo costo, e vi sarà sempre chi si troverà al più 
basso gradino della scala dei costi e che al più alto. Fra 100 mila 
produttori, per esempio, di seta:, un solo ve ne sarà, cbe la pro-
durrà nelle « condizioni più sfavorevoli » ; tutti gli altri 99,999 sta-
ranno nella scala dei costi al di sopra di lui. Ora , secondo Mac 
Culloch, il principio Ricardiano sarebbe applicabile a quell'uno; a 
tutti gli altri no: singolare e infelice maniera di provare la gene1'a-
lità di un principio il dirlo vero per un sol caso e falso per tutti 
gli altri che sono 99,999 nel nostro esempio e potranno essere cen-
tinaia di milioni ! 
Senior va, senza dubbio, collocato fra i più accurati e nitidi 
scrittori di materie ecoIDOmiche, che l'Inghilterra abbia avuto. Io 
bo già notato discorrendo di lui (2) come egli, non solamente abbia 
vista la differenza enorme, che passa tra il costo di produzione e 
quello di riproduzione, ma abbia anche preteso che.in questo ultimo 
senso soltanto debba esser presa la teoria di Ricardo, ed in questo 
ultimo senso egli intese di enunciarla. Ma allora, la teoria Ricardiana 
del valore verrebbe ad essere ragionata in modo per essa ancor 
più nefasto di quello adoperato da Mac Culloch, cioè rinnegandola 
affatto e condannandola. - Invece, Senior, come altrove ho mostrat0, 
è bén lontano dal ripudiarla; e con una inescusabile incoerenza 
(1) I. B. SAY, Trattato di Economia politica, pag. 36 (B-iolioteca, Serie I, 
-yol. 3). 
(2) V. parte I di questo volume, pag. 418. 
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passa immediatamente a mostrare come entrambe le dottrine siano 
vere, secondo i casi; che in certi casi il Valore è determinato Glal 
prezzo del compratore (costo di riproduzione); in altri, dal prezzo 
del venditore ( costo di produzione). 
Nel 1844, fa pubblicata da T. De Quincey un'operetta intitolata 
Logica dell'Econ01nia politica.L'Autore aveva, 20 anni prima, scritto 
i Dialoghi fra tre studenti di diritto, intesi appunto a commentare 
e difendere le idee di Ricardo. Senza già disertare la scuola ricar-
diana, De Quincey scriveva ora un capitolo, nel quale riscuscitando 
le ditficulties of attainment, veniva, forse senza avvedersene, a scal-
zare dalle rad·ici il costo di produzione. Con poche correzioni che 
vi si facessero, quel capitolo potrebbe accettarsi come la migliore 
esposizione, che si abbia fin qui della nuova teoria , del Valore; 
ma la Logica dell'Economia politica ha due circostanze , che le 
son riuscite di nocumento: è un libro che, per la sua forma: noio-
samente scolastica, stanca il più paziente lettore; poi, l'autore non 
dà al suo nuovo principio tutti quegli svolgimenti di applicazione, 
che potevano farne comprendere l'importanza. 
Più singolare è ancora la condotta tenuta qualche anng do.po 
da Stuart Mill. Egli è dei più moderni e più rispettabili economisti 
inglesi, e meglio di ogni altro ba meditato sulla teoria del Valore. 
Ei cita e riferisce testualmente i'l passo di De Quincey; pretend,e, 
come Senior e come Mac Culloch, di dare alla dottrina Ricardiana 
un senso, che :rion la renda _apertamente assurda e contradditoria 
coi più ovvii fatti dell'eeonomia sociale; e Il<ilndimeno, aggirandosi 
sempre fra un Valore costituito dalle spese di produzione ed un 
altro costitl!lito da circostanze diverse ed estrinseche, costeggia ~e 
difficoltà della dottrina Ricardiana; tocca, si direbbe, con mano, 
la loro S())luzione; ma non l'afferra, nè molto meno sa farsene mi 
punto di partenza e una guida nelle pur gravi e belle discussioni. 
che egli svolge con raro sapere ed acume in tutto il corso dei 
suoi Principii (1). 
Da ciò si vede come, fra gli ~nglesi, lai dottrina di Ricard.0 
domini tuttora. Sul Continente potrebbe a un dipresso dirsi altret~ 
tanto. G. B. Say fu instabilissimo ed irndeciso ; acceittò · e respinse; 
mai non verme a spiegazioni ben nette uè tenne costantemente ail 
un principio medesimo intorno al Valore. La più parte degli altri 
scrittori ·anteriori a Bastiat, diedero un solo passo; spiegarono -
ed alle volte benissimo, come G. Garnier e P. Rossi - le gravi ,(!l,i,f~ 
fieoltà, a cui il « costo di p?~oduzione » andava soggetto quan(ÌJ/<1> 
.se ne voless.e fare una legge regolatrice di tutti i v?,lori; ma "in: 
tanto o-li uni lo dichiarano un principio incontestabile,· gli altri 
, o 
(1) Le idee di Stuar,t .Mill 'int0rno al Valore si possono v.ed_ere compendiàte, 
a pag. 780 del vol •. 12,, ,Serie Làeila, Biò.lioteea. _ _ ; 
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vi trovan0 un eccellente surrogato alla formola dell'Offerta e della 
D@nianda; tutti lo ammettono come parte integrante dei loro ragio-
namenti. Eastiat sarebbe stato un' eccezione, ma si arrestò a mezza 
via. Applicatosi più a dimostrare pe9•chè un oggetto valga o· non 
va}gai, disse ben poco sul quanto esso valga. Nel cl.efin~re il perchè, 
s'ingannò, attribuendo imicamente al lavoro la causa del Valore, 
che necessariamente dev' esser doppia; e il suo erro,re medesimo 
gli fu d'imbarazzo nella quistione del quanto. Ricorse all'ambiguità 
della parola se1°vigi'o; e spinge,ndo sempre innanzi l'equivoco, diede 
bensì in molti luoghi il « costo di riproduzìone » (lavoro rispar-
miato) ·come norma al Valore, ma spiegò in altri luoghi il Valore 
come· un laV1oro più o meno retrib~1ito, ammettendo così tacitamente 
che fosse natural/il funzione 0 tem-denza del Valore l' . equllibrarsi 
collo sfo.rzo già sostenutosi. 
Gli è indubbiamente dagli scritti di Bastiat che in Elu.Fo.pa si 
comi,nciò_ a c,on0scere qualche cosai da potersi s·eriaiment.e opporre 
;i.I )j)fli.ncipi0 Ricardiano; ma le Sl!le idee (senza voler qui decidere 
la quistione di un plagio) sono evidentemente ricalcate, con tutti 
i Jj)regi e. i d'ifetti, dall'Opera di CaFey, già pubblicata sin dal 1838. 
Ma a Carey potrebbe dirsi precisame,mte avvenuto ciò, che in riguàrdo 
@i lui avv,enne a Bastiat. Quattro anni, innanzi, Giovanni RÀ.E, del 
Canadà, aveva scritto i suoi Nuovi p1"incipii (1) intes·i a: combattere 
alcunr )_i)Ìrnti deb scuola di Smith. Ql!lest'opera può dirsi qHasi ignota 
ancorai in Europa. Nol'l la vedo citata da alcuno, foorchè da Stuart 
Mili, il · quale ne ha lodato idee, che certamente hanno un merito·, 
ma, secondo me, inferiore a quello., che gli si deve dare per la ma-
niera limpida e risoluta, in cui l'autore piantò la teoria del valore. 
Essa tiene, nell'opera di Rae, poche pagine (2), melle quali difficil-
mente io troverei liln sol periodo, cui vi sia a :ribattere alcun che. 
-- Il cambio vi è presentato coEl!le fatto da ciascun uonuo per. il 
solo motivo di rispa1·miare quel lavoro, che occorrerebbe per pro-
curarsi da sè ciò, che un altr' uomo gli offre già bell' e fatto: e 
q1,1indi, per ciascbeduno de.ii conitraenti, il prez30 nou può mai esser 
altro se n.0n qua!'lto sia necessaFio per rappresentare, non già lo 
sforzo fatto dal venditoFe, rna lo sforzo risparmiato al compratore. 
Avviene benissimo nella società che le due cose che si scambiano 
.costino ai due peFmutamti precisamente uno sforzo eguale; ma non 
si creda per ctò che l'uno accetti l'oggetto dell'altro in considera• 
zione· del la\toro, ehe fu d!'uopo per produrlo: lo riceve « perchè è 
lil1lil: bil!l10n mezzo di soddisfare ai: proprii bisogni e perchè il com-
pratore non può in altro modo ottenerlo con un minor sacrificio». 
(1) V . . quest'Ope_ra nel voi. li, Serie I della Bibli0teca. 
(2) Pag. 763 e seg, del voi. . U, Serie I, della BibliOt!Jca. 
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Un altro giovine americano, Pesbine Smith, in questi ultimi 
tempi ha adottato la medesima teoria, dichiaramdio averla attinta 
da Carey. E supponend,:mi (a tanta distanza, è scusabile) um'autorità 
di qualche peso, si conforta del giudizio, che io nè diedi Jil:eHa pre-
fazione alle Armome. di B'astiat. 
Io ho difatti da lungo tempo respinto la dottrina RicaròHana 
e concepito il Valore com~ dipendente, sempre ed in modo affà.tw 
esclusivo, dal « eosto dil1J1·oduzione ». Vi fui indotto ,<ila lunghe 
rif:lesioni e da una pazientissima analisi di tutto ciò che se n'era 
già scritto . . Ebbi un momento l'illusione deMa scoperta. Ma quell<'> 
di Car~y fu il primo libro, in c~1i mi_ avvidi di esser g·~à stat@ pre-
ceduto) e non esitai a dargli il titolo di priorità e di merito,~ cui 
Peshine Smith ora si riferisce. Più. tardi, le J!)arole di Semrior mi 
ricadde,ro se>tto gli occhi. Da tre -anni co.nos.co l'opera di Rae; e 
mi sono avveduto che egli, com,e supera tutti nell'aspetto univoco 
e fondamentale, che dà al principio del costo di riproduzi0ne, .così 
è @. tutti an1reriore in ordine Gli teJJ;Jpo; cosi·cehè, malgrado i ti,t@J,i, 
che possano appartenere a Senior, De Quincey e Bastiat, non tiro-
verei menomamente ingiusto che si desse alla dottrina di <mi par-
_liamo il titolo di americana, in contrapposto alla teoria di Ricardo, 
che direbbesi inglese. · 
Tale è, . nel momento attuale, l@ stato elella quistione. - 11 
,principio del costo di produzione, dovuto a RieaFdo, fu comba,ttuto 
sin dai tempi di Malthus; fo adottato geHeralmente; ma @gni v,@àta 
-che lo si vedeva fallire alla prova dei fatti, fu difeso S<'>ltamto ·Q 
eol dichiararlo soggetto ad uno sterminat0 numero di eccezioililft, o 
-a@che còl rinmegarlo, come inteso Cilallo stesso Ricardo nel sens.o 
di costo di riproduzione. - Quest'altro principio fu intuito ed 
.elaborato silenziosamente da pareecbi economisti, all'insap>t1ta l'uno 
deJ.l'altro. Mentre entrava nella piena convinzione di Rae nel Cana,dà, 
era abbracciato con fiìducia da Carey i0 Filaòelfia ; e poco dopo 
ba1I.enava nella ])llente tl.i Sen,ior e De Qui@cey in l@~hilterra, di 
Ba:stiat a Parigi. Ta:nte coiHcidenze possono non avere 1rn gran 
peso Nell'animo di un lettore ilil.differente; ma chi, parten.clo dalle 
propr'ìie idee, fosse per una lunga serie di ragioni e di confroAfti 
pervenuto a formolare da sè ed avventu.rare al pubblico la medesima 
teoria, al vedersela così confermata da tanti punti diversi troverebbe 
certo in questo fatto il coraggio, che ie> ho avuto, di raccornandarh:1, 
c0me cardine esse·mziale della scienza e farla servire di mez2Jo ;per 
mutare radicalmente l'aspetto delle più importanti e difficili l!J.Ui-
stioni, che questa Ji)resenta. 
- X. Sin dalle prime pagiroe dei su0i Prineipii, Rica11G11@ annunz,ia 
la suà teoria. « La. regoki, egli dìce, che determina quanta: parte 
:di una merce sarà ,data im eambio <li un'altra, di1pende, quasi esclu-
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sivamente, dalla quantità comparativa di lavoro spesa in ciascuna». 
È questo per lui un assioma così certo, da non lasciargli neppur 
sentire il bisogno di addurne la menoma dimostrazione. Tutto ciò 
che ne dice si è che « nei primi stadi i della s0cietà » · il cambio 
delle merci si fa appunto in ragione cli lavoro speso; asserzione, 
a cui dà unicamente l'appoggio dell'autorità di vari passi di 
Smith. 
Ma,, p>TIJ"lato· <J n:o-i'l. provato.che sia, qual è mai il senso preciso 
del suo principio? Eceo un quesito, che if rettore s_arà imbarazzato 
a scioglier da sè, continuando la lettura delle sette Sezioni,- che 
comriongono i~ primo Capitolo destinato a spiegare il Valore. 
11 suo imbarazzo sarà alleviato di molto se comincierà dal 
fare attenzione ai tre schiarimenti ehe seguono : 
1 • . Ricardo parla di Valore nel senso di Prezzo; e così, sèarta 
uno dei due aspetti, sotto cui la <tJ.14estioJ.:.1e della meta del Valore 
può considerarsi. - ]n generale, il problema si è: « p@rchè un 
oggetto val tanto quanto vale? ». In società, ove il Valore Fl:On è 
soltanto un giudizio puramente intellettuale, ma si esprime con un 
p9•ezzo sensibile, quel quesito ha due significati: può voler dire, 
cioè, <~ perchè un oggetto è degfilo di un dato sacrifizio o sforzo? », 
e può ancora voler dire « percbè lo sforzo, di cui un oggetto è 
degrio, si esprime colla tal@ o tal altra quantità d'i un altro og-
getto? » Un cappello val 20 lire: perchè mai è da noi reputato 
meritevole di quello sf@rzo, la cui traduzione, intelleggibiile a tutti, 
è 20 lire? f>ercbè mai, i noi tre, lo sforzo, di cui è degno un cap- . 
pello, è rappresentato cl.a 20 lire, non da 10, non da 30? Niuno 
vieta, sicuramente, di riunire in un' unica formola le due domande; 
ma allora colui, che voglia rispondervi, dovrà saper dire insieme 
due eose : il motivo, per cui un cappello vale lo sforzo rappre-
sentaito da 20 lire; e il m@itivo, per cui 20 lire lo rappresentano. 
Ora, Ricardo hJ.a, insieme a tanti altri scrittori, questo primo 
difetto, di mon distinguere le due questioni. In sulle prime sembra 
non voglia: occtJparsi che della seconda; parla di « valor di cambio» 
e intende com questo terrnine « quanta parte di ut1a meree sarà 
data in cambio di l!ln' altra ». Ma siccome le due quistioni sono 
di lor natura intimamente eonnesse, così ne vieme cbe, nel corso 
dell'0pera, ie soii!.1zioni e i ragionamenti che appartengono alruna, 
si dànrrn per l'altra: ed ecco una delle precipue cagioni, che ren-
dono inesplicabili tante sue teorie; ed ecl.\:o una prima SQ)rgente 
dei -suoi paradossi. 
2° Ricardo parla (e pone un grande studio ad avvertirne il 
lettore) di Valore comparativo, non di valore assoluto. - Che 
significa tma tale distinzione? Ogni Val())re è naturalmente · com-
parativo; tutti gli economistt insegnano sempre agli alunni della 
Scienza che dir Valore è già dire un ;paragone; che ogni cosa è 
VITA - TEORIA DEL VALORE 351 
preno del suo prezzo; che, come un cappello val 20 lire, così 20 
lire valgono un cappello. 
Il r.omparativo di Ricardo è un secondo paragone. Esso significa: 
il rapporto, in cui stanno tra loro due Valori, dopo essersi entrambi 
misurati con un tipo comun@. Un sacco di grano ed un bove, pa-
ragonati colla moneta metallica, valgono 20 lire il primo, 100 lire H 
secondo; ma dopo ciò, se si confrontano insieme, l'uno è un quinto 
dell'altro. Ora, Ricardo non si cura di ricercare percbè l'uno val 
20 e l'altro 100; ma vuol sapere perchè l'uno è 1 y5 dell'altro; e 
, perchè più tardi, l'uno divenuto 30 e l'aitro 120, il loro rapQor.to 
si trova corne 1 a 4, non più come 1 a 5. 
È questo un secondo errore di mefodo. Nel concepire in tal 
modo il problema, gli doveva accadere, e gli accadde, di attribuire 
le variazioni di valore comparativo a qualche causa diversa da 
quella, che determina il valore assoluto (così detto da lui); si Janciò 
quindi in un pelago di quistioni oziose e trascurò ài analizzare Ja 
legge fondamentale. 
go Ricardo dà, come causa o misura del Valore compam-
two, la quantità di lavoro rispettivamente impiegato (bestowed) 
!ilei due oggetti che si confro,ntano. - Qui poi la incertezza del 
suo concetto diventa inescusabile: la quantità di lavoro, in bocca 
sua, da un momento ali' altro muta di significato ; e il modo di 
misurarla è scelto con una ineredibile leggerezza. 
Da principio, la quantità di l::i,voro, che deve servir di meta 
al Valore, è la somma di tutti gli sforzi, passati e presenti, diretti 
o indiretti, che una merce possa avere costato. La Sezione 3• si 
apre appunto colla enunciazione formale di questa avvertenza (1). 
(l) IRiferiam0 qui qùesta sezione del Capo I, che ha nella teoria ricardiana 
del valore una importanza capitale: « Anehe in quel primitivo stato, a eui 
Adamo Smith si riferisce, scrive RIOARDO (Principii, ecc., cap. I-, sez. 3'), un 
qualche capitale, foss' anche prodotto ed accumulato, dallo stesso cacciafore, 
gli è necessario per uccidere la sua cacciagione. Senza una <!J:Ualc1le arma, nè 
il castoro nè il cervo non possono essere uccisi ; epperò, il valore di <questi 
animali sarà regolato non solo dal lavoro e da1 tempo necessario per ucci-
derli ma e dal lavoro e dal tempo necessari@ per provvedere il capitale del 
cacciatore, l'arma, colla quale furono prese. Pongasi che l'arma necess~aria 
per uccidere il eastoro abbia richiesto maggior _lavoro che non quella neces-
saria per uccidere il cervo, a motivo della maggior difficoltà di avvicinarsi 
al primo e quindi della necessità che essa sia più esatta al segno: un castoro 
varrebbe naturalmente più di due cervi, precisamente percbè una maggiore 
somma di lavoro sarebbe necessaria per prenderlo. Oppure, pongasi che, pur 
richiedendosi per fare le due armi la stessa quantità di lavoro, esse fossero 
di durata assai diseguale: del10 strumento più durabile solo una piècola por-
zione di valore sarebbe trasforifa nella merce; dello strumento meno dura-
bile sarebbe trasferita una porzione maggiore. 
· « Tutti gli strumenti necessari ad uccidere il ·castoro ed il cervo potrebbero 
appartenere ad una classe d'uomini ed il lavoro mecessario p·er la loro distru-
352 lUCARDO 
Vi è sempre un capitale in ogni produzione; picc(')lO o grande 
che sia, immediatamente creato o venuto da una lunga catena di 
suceessivi lavori, consumabile in mn istantè o capace di perdurare 
per secoli, esso è sempre u·na somma di lavori antecedenti, i quali, 
zione esser fornito da un'altra classe; ed anche allora i due J!lt'ezzi c0mpara-
tivi sarebbero in ragione deH' effettivo lavoro impiegato sì nella formazione 
del capitale e sì nell'uccisione degli animali. In circostanze diverse di abbon-
danza o cli scarsezza cli capitale paragonato col lavoro, di abbondanza o di 
scarsezza •di viveri e di cose necessarie al mantenimento degli uomirii, color0, 
che fornissero una egual somma cli capitale per l'uno impiego o per l'altro, 
potrebbero avere 112 - 114 - lt8 del prodotto ottenuto e il rimanente andrebbe 
come meFc·ede a quelli, che fornirono il lavoro. Ma questa diversa divisione 
non potr,elÙie colpire il valore relativo di quei prodotti; invero, se i profitti 
del capitale sono maggiori o minori, se sono il 50 - 20 - 10 010 o se le mer-
cedi de-I lavoro son0 alte o basse, -l'effetto sarài sempre lo s.tess@ in ambi g'li 
impieghi. 
« Se noi suppbniamo più estese le oceupazioni della società,, in modo che 
alcuni provvedano le canne e le reti occorrenti · alla pesca, altri le sementi e 
le rozze macchine, primitive usate nell'agricoltura, sempre stara lo stesso prin-
-r,ipio, che cioè il valore di cambio dei prodotti è in ragione del lavoro impie-
gato nella loro produz+one; e non solo nella lor0 J!lroduzione immediata, ma 
e in tutti quegli strumenti o ma-cc1line, che crncorrono per d3Jre effetto al par-
ticolare lavor0, a cud sono ap,]!)Hcate. 
« Se consideriamo 10 stato della società,, in cui i più grandi miglioramenti 
furono introdotti e le arti ed il commercio fioriscono, anche qui troveremo ·che 
i prodotti variano di valore conformemente a questo principio: nello estimare 
il valore di cambio delle calze, ad asempio, troveremo che il loro walore, com-
parativamente atll'e altre cose, dipende dalla somma di lav0ro ne~essaria a 
lavorarle e p0rtarle sul mercato. Primierarner.ite, vi è il lavoro necessario a 
coltivare la terra, in cui è cresciuto il cotone greggio; poi, il lavoro di tra-
sportare il cotone nel l·uogo, dove lo si deve lavorare a calzette, lacchè in-
chiude una parte del ·lavoro impiegato a costruire il bastimento, su cui lo si 
trasporta, e che viene cariicata S·Hd nqlo deg-li oggetti; poi, il lavoro del _fila-
t0re e del tessitl,re; -:poi, una porziope del lav0r0 dell'ingegnere, del fab):>ro e 
del carpel!ltiere, ehe hann@ eretb,o gli edif.iz;i e formato le macch,i®.e, coU'aiuto 
dell'e qaali sis01ilo fatti ; Jil©lÌ, il lavoro del vendito,re al minuto e di molti altri 
che è s,u_meFfl.u0 uno ad_ uno .-in<Jicare. La sonuna t0tale di que:sti -vari generi 
di lavoro determina la ·quali.ltj,ta del,le altr~ eose, contro le qu,alli le calze si 
cambi-~r~nno; mentre Ja stesi,a c_0n_siderazione delle varie qila~,tita di lavoro, 
che $0110 sfate impiegi,tte per ottenere quelle altre cpse, n,goler.a ·egul,l,lmente 
la. qtJantita di esse, che sarà. d<!,ta i_n cambio contro le calzette ». 
« A convincerci come quest0 sia i,l reale fondamento del valore di cambio, 
supp·0niamo che un qualche mi,gli@ram,ento siasi introdotto nei.modi di abbre-
.via.re il lavoro in quailcuno àei vari processi, per cui il_ coton-e ,greggio deve 
,passare, prima_ che le calzette finite arrivino sul mercato per essere cambiate 
_contr0 a]tre -cose; e vediamo gli effetti che seguiranno. Se meno uomini fos-
sero J\ichiesti a c0ltivare il c0tone greggio, o meno mari11ai i(iler naviga:re, o 
. men@ · falegnami per costrurre il bastimento SIJl cui il 00tone greggio deve es-
sere trì),sportato, o meno braccia per costrurre gli edifizi e le macchine e se 
queste fossero rese di maggior effetto, inevit~bilment-e le calzette scadrebbero 
di valore e si cambierebbero contro una minor quantità, di altre cose; scadreb-
. bero, perché un~ minor quali.ltita di lavoro sarebbe necessaria alla loro produ-
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quando quel -c'a.pitale viene a concorrere in una produzione attuale, 
si congiungono, in tutto od in certe quote, al lavoro attuale. Ora, 
Ricardo vuole di proposito avvertire che, non esclusivamente questo 
zione, epperò sarebbero cambiate contro una minor quantità di quelle cose, 
nelle quali nessun simile abbreviamento di lavoro siasi fatto. 
« L'Econ_omia Nel lavoro non manca mai di diminuire il valore relativo di un 
J!)rodotto, sia che il risparmio avvenga nel lavoro necessario alla manifattura 
del prodotto, sia che avvenga in quello necessario alla formazione del capi-
tale, coll'aitlto del quale il prodotto è ottenuto. ln entrambi i casi, il prezz@ 
delle calze diminuisce; nel primo, l'intero risparmio di lavoro cade sulle calze, 
in quanto la porzi@ne di lavoro economizzata era prima impiegata tutta nella 
loro manifattura; nel secondo, solo una: porziom.e cadrebl!Je sulle cahie, il resto 
essendo impiegato in tutte quelle altre mercanzie, alla cui produzione servono 
gli edifizi, le macchine, le vetture. 
« Pongasi che, nei primi stadii della società, gli archi e le freccie del caccia-
tore siano di egual valore e di egual durata, che la canoa e gli utensili del 
péscatore, in quanto gli uni e gli altri siano il prodotto della medesima quan-
tità di lavoro. In tali circostanze, il valore del cervo, prodotto del lavoro d>i 
un giomo del cacciatore, sarebbe esattamente eguale al · valore del pesce, pro-
dotto del lavoro di un giorno del pescatore. Il valore comparativo del pesce 
e della cacciagione sarebbe interarnemte regolato dalla quantità di lavoro im-
piegata in ciascuao, qualunque si sia la quantità del prodotto e comunque 
alti o bassi siano i salari generali o i profitti. Se, ad esempio, le canne e gli 
utensili del ;pescatore fossero del valore di 100 lire, e si calcolassero poter du-
rare IO anrai ed egli impiegasse rn uomini, il cui lavoro di un anno costasse 
JO0 lire e cl:le in un giorno gli procurassero 10 salmoni, il prezzo naturale di un 
cervo sarebl!Je di 2 salmoni, sia che grande o piccola fosse la porzione dell'in-
tero prodotto impiegata negli uomiui, che l'hanno ottenuto. La porzione, che 
potrebbe essere pagata per mercedi, è della massima importanza nella que-
.stione dei profitti; imperocchè deve una volta comprendersi che i profitti 
sarebbero alti o bassi esattamente in proporzione che basse o alt.e fossero le 
mercedi ; ma ciò non potrebbe menomamente toccare il valore relati·vo del 
pesce e della cacciagione, in quant0 le mercedi sarebbero alte o basse nel 
medesimo tempo e nell'occupazione della pesca e in quella della caccia. Se il 
cacciatore allegasse al pescatore il fatto di pagare una forte porzione o il va-
lore di' una forte porzione della s-ua cacciagione per mercedi, come una ragione 
per ottenerne più pesce in cambio della sua cacciagione, il pescatore potrebbe 
rispondere che egli subisce pure l'azione della stessa causa; eJ!)però, sotto tutte 
le variazioni delle mercedi e dei profitti, sotto tatti gli effetti dell'accumula-
zione del capitale, ftnehe continuassero ad ottenere col lavoro di un giorno 
l'ttno la medesima quantità ·di pesce, l'altro la medesima quantità di caccia-
gione, il corso naturale del cambio sarebbe un cervo contro due salmoni. 
« Se colla medesima quantità di lavoro si ottenesse o una minor quantità di 
pesce, od uaa maggior quantità di cacciagione, il valore del pesce s'innalze-
rebbe in col!lfronto ·di quello della cacciagione; inversamente, se colla mede-
sima quantità di lavoro si ottenesse una minor quantità di cacciagione o una 
maggiore di pesce, il vailore della cacciagione s'innalzerebbe in confronto di 
quello del pesce. 
<~ se una qualche altra merce vi fosse, invariabile nel suo valore, noi potremmo, 
paragonando il valore clel pesce e della cacciagione, conoscere fin dove la va-
riazione vada attribuita ad una causa influente sul valore del pesce e fin dove 
ad una causa influente S:\l quello della cacchgione. Pongasi che quella merce 
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ultimo, ma l'intiera somma di tutti ' i lavori, gli è ciò che determina 
e regola il valore delle merci. 
· Appena, nondimeno, enunciato questo principio, nella Sezione 
medesima. implicitamente comincia ad abbandonarlo; e poche pa-
gine dopo si trova acl averlo compiutamente dimenticato. Il capitale 
sia la moneta. Se un salmone valesse l. 1, ed un cervo 2, un cervo varrebbe 2 
·salmoni. Ma un cervo potra divenire equivalente a 3 salmoni, o perchè più 
lavoro ·occorra ad ottenere un cervo, o perchè meno ne occorra ad ottenere 
,un salmone, o perchè ambe queste cause agiscano nello stesso tempo. Se noi 
avessimo questa invariabile misura, facilmente potremmo accertare in qual 
misura operi ciascuna di quelle cause. Se il salmone continuasse a vendersi 
·,I>er- l l., mentre il prezzo del cervo salisse a 3, noi potremmo conchiudere che 
più lavoro sia necessario per ottenere il cervo; se il cervo continuasse a valere 
2 l., e il salmone si vendesse 13 scellini e. 4 pence, potremmo essere sicuri 
che meno la voro sia d'uopo per ottenere il salmone; se finalmente il valore 
del cervo crescesse a 2 l., 10 s., e quello del salmone scendesse a 16 s., 8 p., 
noi saremmo sicuri che entrambe le cagioni hanno operato nel produrre l'al-
terazione del valore relativo di queste mercanzie. 
. « Nessuna alterazione della mercede del lavoro potrebbe produrre alcuna alte-
razione nel valore relativo di queste merci; imperocchè, se il prezzo del lavoro 
crescesse, non per ciò occorrerebbe adoperare nella pesca e nella caccia una 
quaotita di lavoro maggiore; solo, i loro prodotti sarebbero pagati ad un prezzo 
yiù alto e quella stessa causa, che farebbe crescere il prezzo delle carni e del 
pesce, farebbe pure crescere quello dell'oro. La medesima causa operando, colla 
,medesima forza, in tutte tre quelle occupazioni, ed essendo sempre eguale la 
relativa condizione di coloro, che in esse sono occupati, il valore relativo della 
:cacciagione, del pesce e dell'oro rimarrebbe inalterato. Le mercedi potrebbero 
salire del 20 010, ed i profitti conseguentemente ribassare in una maggiore o 
minor proporzione, senza cagionare la menoma alterazione nel valore relativo 
_di quei beni. Or, pongasi che colla medesima somma di lavoro e di capitale 
fisso più pesce potesse essere ottenuto, ma non più oro, nè più cacciagio~e. 
_Se invece ài 20 salmoni, 25 fossero il prodotto del lavoro di un giorno, il prezzo 
.di un salmone sarebbe 16 scellini, invece di una lira, e 2 112 salmoni invece 
di 2, sarebbero dati in cambio cli un cervo; ma il prezzo del cervo continue-
·rebbe ad essere 2 lire, come prima. Similmente, se meno pesci potessero otte-
nersi colla stessa somma cli capitale e di lavoro, il valore comparativo del pesce 
crescerebbe. Il valore di cambio del pesce crescerebbe o diminuirebbe solo 
perchè una maggiore o minor somma di lavoro si richiederebbe per ottenerne 
una data quantita; e non potrebbe mai crescere o diminuire al di là della pro-
porzione dell'aumentata o diminuita quantità del lavoro richiesto. 
« Se pertanto noi avessimo una misura invariabile, con cui poter misu-rare 
le ,:ariazioni che avvengono nelle altre mercanzie, troveremmo che l'estremo 
.limite, a cui esse potrebbero permanentemente innalzarsi, ove siano prodotte 
.nelle circostanze supposte, sarebbe proporzionale alla quantità addizio!lale di 
_lavoro richiesto per la loro produzione. Un aumento di mercedi non innalze-
rebbe il loro valore in moneta, nè il loro valore relativo a quelle mercanzie, la 
produzione delle quali non richieda alcuna quantità a!!lclizionale di lavoro, o una 
maggior· somma di capitale fisso o circolante, o un capitale fisso di diversa du-
rata. Se maggiore o minor lavoro fosse richiesto nella produzione di una di 
. queste merci, ciò immediatamente determinerebbe un 'alterazione nel suo valor 
relativo; ma tale alterazione sarebbe dovuta alla maggior quantità cli lavoro 
.necessaria non allo innalzamento delle mercedi I». 
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e il lavoro (è la quistione, ch'egli solleva nella 3a Sezione) possono 
appartenere a due persone diverse, ciascuna delle quali riceve allora 
una quota del prodotto comune. Queste quote possono variare; ma le 
loro variazioni, quali si siano, non muteranno il Valore comparativo 
delle cose. É questa una sua teoria, che qui non importa discutere; ma 
importa rilevare il motivo, su cui egll la fonda. I due valori rimangono 
sempre nella stessa proporzione in cui erano, perchè la variazione 
di quota è avvenuta egualmente in entrambi. Or, quando il lettore 
avrà compreso ciò che Ricardo vuol dire, gli nasce la curiosità di 
sapere perchè mai non avverrebbe lo stesso se la variazione non 
avesse luogo egualmente in entrambi; e con sua sorpresa trova che 
in tal caso il Valore comparativo da Ricardo si direbbe mutato, 
non già nel senso che la somma rispettiva dei lavori spesi sia 
divenuta diversa, ma nel senso che sarebbe diverso il solo lavoro 
attuale. O in altri termini, trova che qui Ricardo esclude già dal 
costo del prodotto, dalla quantitd di lavoro, tutta la parte rap-
presentata dal capitale, e per quantitd di lavoro intende quella 
soltanto del lavoro attuale. 
XI. Ma mi avvedo che tutto questo che ho detto potrà riuscire 
al lettore molto oscuro e sento che mi è bisogno ricorrere ad un 
esempio, quand' altro non fosse, per dare sin d'ora un saggio del 
modo, in cui i principali ragionamenti di Ricardo son sempre 
·condotti. 
Siano due prodotti A e B, il cui valore sia rappresentato da 
10 e 20 ; il loro valore comparativo è come 1 a 2. Si supponga 
che in entrambi il Capitale (Lavoro passato) concorra per metà e 
l' altra metà sia dovuta al Lavoro attuale, - Questa è la loro 
condizione normale; rappresentiamola in cifre; 
Prodotto A. Prodotto B-. 
Il Capitale entra per metà .. .. . . j)roduce s li Capitale entra per mela .. .... . produce 10 
JI Lavoro , 5 GIORNATE, entra per meta " .2 Il Lavoro, 10 GIORNATE, entra per metà " · 10 
IO W 
Ricardo soggiunge: se si muta, in ambi i prodotti egualniente, 
Ja proporzione , per cui entra il Capitale, non si muterà affatto il 
rapporto tra il. Valore di A e quello di B. Ciò è indubbiamente 
vero. 'Infatti: 
Prodotto A. Prodotto B. 
Il Capitale, entra: per 314 . . ... produce 7 IJ2 Il Capitale entra per 314 . . . .. . . produce 15 
li Lavoro, GIORNATE 2 IJ2, entra p. 114 " 2 112 · Il Lavoro, GIORNAT E 5, entra per 114 " 5 
IO 20 
Ma qualora la mutazione avvenisse disugualmente, egli ritiene 
che il Valore comparativo di A e B si troverebbe mutato. Non ne 
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dice· il perchè ; ma ognuno può indovinarlo esaminando che cosa 
avverrebbe di nuovo in tal caso. Allora si avrebbe: 
Prodotto A. Prodotto B. 
li Capitale, entra per metà . .. ... produce 5 11 Capitale, entra per 314 • • • • • • • produce 15 
Il 1!.avoro , GIORNATE 5 . . . . . . . . ,; 5 li Lavoro, GIORNA:TE 5, per 1\4· • • • " 5 
IO 20 
Ora, gli è evidente che qui il Valore di A è sempre, verso 
quello di B, nel rapporto di 1 a 2. Com~ mai, dunque, Ricardo lo 
chiama mutato? - Perchè egli non guarda più alla somma totale 
degli elementi che compongono il costo; ma guarda al solo Lavoro 
attuale. E in questo senso, mutazione vi ha, senza dubbio: nei 
primi due casi il Lavoro attuale impiegato in A stava a quello 
impiegato in B, come 5 a :i.O, come 2 112 a 5, cioè sempre come 
1 a 2; laiddove nell 'ultimo caso sta eome 5 a '5, cioè come 1 ad 1. 
- Ed è per ciò che egli rig~arda come mutato il costo di produ-
zione, ossia il Valore ; ed è così che, in una medesima pagina, la 
quantità di lavor o, che serve di regola al Valore, ora significa 
la somma di tutti i lavori, ora significa la quantità del solo lavoro 
attuale. 
Dovrei, in conferma di ciò, anticipatamente stancare la pazienza 
dei miei lettori, spiegando i calcoli, che egli fa poco dopo (1), per 
di.mostrare uno dei smoi teoremi favoriti., che, cioè, il rialzo delle mer-
cedi determina in certe merci un ribasso. Io me ne astengo: ognuno 
potrà verificarlo, se vuole; e troverà che tutta la fo.rza della sua 
argomentazione si riduce a far dipendere il Valore, not1 più dalla 
somma di tutti i la vori, ma dalla sola <q uantità di Lavoro attu?,le. 
Ma questa medesima quanti tà, in che cosa consiste? - Il la -
voro non è nè lungo, nè largo, nè grave, nè leggero. Il senso, in cui lo 
prende, in cui è costretta di prenderlo l'Economia politica, e per cui 
va chiamato più pn~priamente TRAVAGLIO, è quello di pena, di sforzo. 
Ricardo, invece lo prende nel senso di umana azione, e l'element0 
a cui ricorre per misurarlo è il tempo. Crede aver tolto tntti gli 
equivoci, togliendone un solo. I risultati, dice, dei vari lavori, sono 
dive rsi: una g iornata del manuale è diversa dalla giornata del 
magistrato; ma di queste dififerenze si è già tenuto conto da lungo 
tempo sul mercato; le rispettive durate si sono già ragguagliate; si sa 
che la giorna ta del falegname vuol dire un'ora del macchinista, ecc.; 
e quindi, parla ndo io di Valore compar ativo, non ho bisogno dì 
espressamente notare ogni volta cota li diversità e proporzioni. -
Ciò non basta. Il tempo non è che uno fra gli elementi, coll'aiuto 
dei quali si arriva ad esprimere (se mai è possibile esprimerlo) ciò 
(1) RICARDO, Principii ecc., Capo I, sez. 4, pag. 381 dell'edizione della Bi-
blioteca. 
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cbe costi un prodotto. Come modo di dire, il dire che il tal pro-
dòtto costa tanti giorni o tante ore di lavoro, sarà una formola 
tollerabile ; ma Ricardo la prese alla lettera; e dimentiicafldo che 
lo steFlto vero, non solo non coincide, ma alle volte è fino in ra-
gione inversa della durata del lavoro, piantò tutti i suoi calcoli 
sull'elememto del tempo e dedusse: dedusse tutto ciò che àvvi di 
strano nelle sue teorie. 
XII. Il principio di Ricardo, adunque, si è che le cose valgon 
tra loro in ragione della « quantità di lavoro » che si sia ado-
petato a produrle - quantità vuol dire durata - lavoro, in tutti 
i suoi ragionamenti, significa lavoro attuale, sebbene teoricamente 
abbia voluto comprendervi pure il passato. 
Nel · primo di questi significati, la teoria evidentemente è inac-
cettabile; e ciò solo basterebbe a formare la confutazione compiuta 
di (!J.Uanto egli scrisse. Ma, rettificando l'assunto, qual difficoltà -
probabilmente mi si chiederà dal lettore - vi può esser ad am-
mettere che ogni cosa v~lga quanto sia costato il produrla? 
Vi si oppone una ragione ben semplice, è vero, ma perentoria. 
La natura umana, l'indole del cambio, l'essenza medesima del va-
lore, tutto insieme cospira a farne un assurdo. - Prendete l'uomo 
isolato, e domandategli quanto vale nel suo concetto quella mela 
che ha in mano. Ei la raccolse arrampicandosi sull'albero; e quando 
lo fece, era affamato, non aveva scoperto che q uest' unica mela 
sull'albero; allora essa aveva per lui un valore immenso, era degna 
di qualunque sforzo. Ora la fame è cessata, ed oltracciò una gran 
copia di mele eguali pendono dai rami di un'altra pianta, dalla 
quale ei ·può coglierle col solo alzare un braccio. Che cosa vale, 
di cbe sforzo è ora degna, la mela? Di arrampicarsi nuovamente 
sull'albero? Sì, converrebbe rispondere colla teoria di Ricardo; ma 
così, in nessun tempo e in nessun luogo, non ha mai risposto un 
essere umano. - Prendete l' uomo vivente in società ; nei nostri 
cambi, noi non siamo guidati che dai calcoli del nostro interesse; 
nulla c'importa la pena, che altri abbia sofferto per giungere ad 
avere un dato oggetto ; c'importa unicamente di calcolare la pena 
che occorra, per evitare quell'altra, che dalla mancanza di quel tale 
Gggetto utile ci deriva. Questa è la natura del cambio; e per soste-
nere ehe le C(')Se si vendano in ragione del loro costo di produ-
zione, bisognerebbe poter mutare in uno scambio di reciproche 
eortesie la funzione, puramente egoistica, dei nostri cambi. Io credo 
eifie nessuno di noi, nei cambi che ha fatto o veduto fare, possa 
dire di aver mai fondato o visto altri a fondare i suai calcoli, sulla 
considerazione dello sforzo altrui, anzichè su quello della propria 
pena a risparmiare. 
Avviene, è vero - e fréquentemente se vuolsi - che un · og-
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getto si paghi appunto quanto al produttore costò; ma bisogna 
saperne nettamente discernere la ragione .. Gli è perchè in tali 
casi il costo di Ripr oduzione si trova ad essere affatto eguale a 
quello di pr oduzione. - Quand'io pago 20 lire il vostro cappello, 
nulla, certamente, vieta che questo prezzo coincida perfettamente 
colla somma d'ogni maniera di sforzi, che la produzione del cap-
pello a voi è costata. Non per ciò ne faremo una massima: il 
valore del vostro cappello, nell'atto del cambio, potrà essere mag-
giore o minore di 20 lire. Vi saranno casi, in cui io sarò èo-
stretto a pagarvelo 40 o 50, quantunque sappia perfettamente che 
tra ciò che vi costa e ciò che io vi pago corre una differenza di 
20-30 lire; e vi saranno casi, in cui o vi rassegnerete a riceverne 
5 o vi asterrete dal vendere. 
Io non ho finora trovato un economista, il quale si sia seria-
mente messo a dimostrare il principio Ricardiano, sebbene tutti lo 
professino. Mac Culloch, come Ricardo, come Torrens, come i due 
Mill, tutti asseriscono, senza provare. Tutt'al più, adducono esempi 
che, se anche fossero bene spiegati, all'as.sunto della scuola inglese 
non potrebbero giovare, più di quanto tanti altri esempi opposti 
possano nuocerle. Si è citato il caso della luce, dell 'aria, dell 'acqua 
- delle cose, insomma, che, quando valgano qualche cosa, valgono 
quanto il lavoro, che l'uomo vi ha speso attorno per porle alla 
disposizione degli uomini ; ma non si è riflettuto come sia facile 
citare casi di un costo di produzione enorme non accompagnato 
da alcun valore e inversamente casi di un valore grandissimo ac-
compagnato da un costo minimo o nullo. - Esempii del primo 
genere furon proposti fin dal tempo di Storch. Un autore, egli dice, 
ha consumato molti anni di veglie e di meditazioni a scrivere un' 
opera, che poi, offerta al pubblico, non trova chi voglia comprarla, 
quand'anche se ne riconosca da tutti, od anche se ne esageri, 
l'utilità. Strasser, ingegnoso orologiaio di Pietroburgo, stentò 10 
anni a costruire una meravigliosa orchestra meccanica; tutti l'am-
mirarono, nessuno osò comperarla e si dovette ricorrere a q1nella 
limosina mascherata, che chliamélisi lotteria. - Ma che serve il 
parlare di casi peculiari? Quando noi vediamo, ogni giorno, tanti 
prodotti, identici per costo di produzione, comprarsi avidamente in 
un luogo o in un tempo, rifiutarsi in un altro; quando tutti i pro-
duttori o mercanti, coi quali ci occorre parlate, si dolgono, con 
accordo perfetto , o della mancanza di compratori, o della man-
canza cli prezzi , che abbastanza rispondano agli sforzi da essi fatti 
per produrre , è impossibile il non accorgersi che nessun vincolo 
necessario vi ha fra ·il costo di produzione e il Valore. 
Gli esempi in senso opposto ce ne possono, se fosse d'uopo, 
viemmeglio convincere. Cose, il cui costo è piccolissimo, possono 
benissimo avere un prezzo alto. Lasciamo stare i casi di mono-
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polio - che, per altro, non si devono escludere da una teoria, che 
aspiri ad essere applicabile a tutti i casi - lasciamo il caso della 
carestia o del blocco; ma ve n'ha di quelli, pei quali la scusa di 
una causa perturbatrice non è punto ammessibile. Ecco là _J 
prendo un altro esempio di Storch - quella bella foresta, che 
natura ha formato senza il menomo co1~corso dell'uomo: è essa 
senza valore? Che un uomo faccia il tenuissimo sforzo di dire è mia: 
ed il legname degli alberi che la compongono sarà convertito i~ 
tant'oro. - E noi stessi abbiamo veduto ai nostri tempi un note-
vole esempio di grandi valori senza quasi alcun costo di produ-
zione. Certi uccelli erano da secoli abituati a deporre in alcuni 
luoghi i loro escrementi; l'uomo non ci aveva badato mai, nè mai 
aveva sospettato cbe là si celasse un tesoro. Un dì s'accorse che 
quella materia, inutile fin'allora ed affatto gratuita, si poteva, sotto il 
nome di guano, far divenire una mercanzia di gran pregio. Niuno, 
per quanta buona volontà di sofisma vi ponga, potrà mai dimo-
strare che il vaiore del guano si sia equilibrato col lavoro della 
repubblica americana, che, da un giorno all'altro, si trovò padrona 
di qull'enorme tesoro. - Altri esempi si potrebbero aggiungere' 
come quelli di Senior: se cadesse dal cielo davanti ai miei piedi un 
areolite di oro; se, aprendo un'ostrica, io vi trovassi una superba 
perla; quell'oro e quella perla, non avrebbero forse un gran prezzo, 
benchè mi costino nulla? 
In somma, se il costo di produzione è possibile senza che per 
~iò esista il Valore; se i.I valore è possibile senza che necessaria~ 
mente occorra un analogo costo di produzione; che altro si vuole 
per esser convinti che il costo .di produzione non misura il Valore? 
XIII. L'errore della scuola inglese viene dall'aver confuso 
insieme due idee, .che io credo indispensabile tenere ben distinte 
perchè è questo un equivoco, nel quali vedo cadere economisti dei 
più illuminati e sagaci - il possesso, cioè, e il lavoro, che sia ne: 
cessario di fare per possedere. 
Il doppio possesso, in due uomini che contraggano, è una delle 
condizioni, che non possono mancare nel cambio; perchè appunto· 
nel cambio, che si fa tra due individui, ciascuno deve dare la cosa 
propria onde ottenere la cosa altrui. Per l' uomo isolato non è 
così; egli non contrae con alcuno o, più esattamente, egli contrae' 
colla natura, la quale non domanda esplicitamente da lui qualche· 
cosa di esterno e sensibile, ma si limita ad imporgli la necessità: 
di uno sforzo. Non sarebbe assurdo il dire che il suo lavoro si 
risolve in possesso di · facoltà e di forze; ma pure, siccome queste' 
non sono una cosa estrinseca e distinta da lui, così la necessità; 
ài possedere, nell'ipotesi dell'individuo isolato, non è così patente· 
come nell'ipotesi dell' individuo sociale. Qui, l'uomo si trova in 
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faccia ad un altr' uomo, il quale calcola e domanda; non· cede l'u-
tilità che possiede, se non gli si ceda qualche cosa posseduta da 
altri. - Il possesso è condizione così indispensabile, che, se esso 
manchi, ben vi potrà essere un Valore, ma questa non potrà pre-
sentarsi sotto quella forma speciale, che dicesi prezzo. Caso fre -
quentissimo: tutte e::iuelle, che gli economisti chiamano ricchezze 
naturali, ne sono un esempio. Noi godiamo la luce e l'aria senza 
pagarne alcun prezzo; e nei paesi disabitati, ogni uomo può libe-
ramente occupare la terra che gli convenga. Certo, la luce e l'aria 
non sono da noi godute senza taluni sforzi, che alle volte possono 
giungere sino a costarci la perdita della vista, o il logoramento dei 
nostri polmoni; han bene, dunque, un valore, come uno ne ha la 
terra nei paesi disabitati, rappresentato dalle fatiche, che occorrono 
per occuparla. Pure è un vak>re, che non può tradursi in prezzo, 
e perchè? Perchè non havvi un'altr'uomo, che possieda quella luce, 
quell'aria, quella terra. E infatti, come appena l'essere umano e 
proprietario si presenti, il prezzo apparisce: la terra ottiene subito 
un prezzo, come appena un conquistatore o un colono può dire: 
è rnia; la luce e l'aria si pagano realmente nelle case, nei luoghi 
richiusi, ove l'uomo ba potuto appropriarsele in parte ; ed in tutti 
i casi avrebbero un pi·ezzo, se un uomo potesse costringerci a non 
vedere e non respirare . senza il suo beneplacito. 
Tanti economisti hanno già fatto codesta osservazione, ed io 
medesimo non fo che ripeterla; ma una seconda osservazione ordi-
nariamente trascurano di fare, cioè, che il possesso, sebbene im-
plichi quasi sempre un lavoro passato, pUre non lo esige necessa-
riamente. Veramente, in fatto, l'implica sempre. Anzi, se il Valore 
si è potuto ridurre alla forrria di prezzo - cioè, se si è potuto 
sostituire un oggetto al lavoro - gli è appunto percbè l'oggetto rap-
presentava un lavoro. Se io mi presento a voi con del denaro per 
domandarvi un cappello, mi presento con qualche cosa, nella quale 
una 80mma qualunque di lavoro trovasi o si suppone trovarsi in-
corporata. Quel denaro ordinariamente non viene nelle mie mani 
senza che qualche sforzo io abbia fatto per acquistarlo. Altri può 
averlo fatto per me; e ciò basterebbe; ma quand'anche me lo si 
fosse dato in elemosina od in regalo, sempre il possederlo, il cu-
studirlo, il ripartirlo, il porgerlo, costituiscono tanti piccoli sforzi, 
che si vengono ad incarnare nell'oggetto da me posseduto. È questo 
anzi il modo, in cui noi ci avvezziamo a far servire il danaro come 
un'esatta espressione dei nostri concetti relativi al Valore. Quand'io 
mi sono abituato a considerare che 600 lire mi rappresentano la 
somma degli sforzi, che io fo per vivere 30 giorni, 1.m giorn0 di 
lavoro mi dà naturalmente l'idea di 20 lire, ed una lira mi parrà 
un comodissimo mezzo di esprimere la ventesima parte del la-
voro, che sostengo in un giorno. - Ma ad onta di ciò, importa 
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molto il not~re che, se il lavoro si trova sempre incorporato nei 
d_ue elementi,. su cui il Valore-prezzo si aggira, non per ciò si può 
rigu~rdarlo ~e come sua- indispensabile condizione, nè come pro-
porzwnale . misura. Si potrebbero infatti concepire due uomini, in 
possess_o d1 due oggetti egualmente gratuiti per ciascuno di loro; 
e mond1meno, se ogmuno dei due scorge nella cosa dell'altro ruti-
littì che desidera e se quest'utilità ei non può procurarsi co·n altro 
mezzo gratu~to,_ vi sarà cambio fra loro, vi sarà Valore e prezzo, 
senza che v1 sia stato alcun « costo di produzione », ma per il 
solo fatto che vi fu doppio possesso. 
Ora, gli è appunto in ciò che l'errore della scuola inglese con-
siste. Essa ha creduto che, quando una cosa ha qualche prezzo, ciò 
dipenda dall'esservi intervenuto l'umano lavore>; laddove dipende 
dalla presenza di un essere umano, proprietario dell'oggetto utile;, 
e da ciò al dedurre che ogni cos,a ha tanto prezzo, quanto lavoro 
vi sia intervernuto, non v'era che un passo. - La scuola inglese 
ba preso il possesso come lavoro, non come il fatto medesimo del 
possedere. 
XIV. Esaminiamo qualcuna delle c©nseguenze, che vennero 
dall'aver messo il « costo di produzione » come misura del prezzo. 
Ricardo fu primieramente costretto d'immaginare che ogni 
cosa avesse sempre due prezzi e, prendendo a prestito, senza però 
osservarlo fedeJmente, iii linguaggio di Smii th, chiamò naturale l'uno, 
corrente l'altro. Ciò che siano questi due prezzi, quasi tutti gli eco-
nomisti vel dicono: l'uno è la somma del costo di produzione, l'altro 
è il prezzo che effettivamente si ottiene; l'uno non è ancora un 
Valore, se non nel concetto e nella speranza del produttore; l'altro 
è il Valore, che realmente la piazza consente ed accorda. Però, la 
distinzione fu, ben a ragione, respinta da alcuni, modificata da altri. 
G. B. Say, Torrens, Scrope, sentirono l'imcoerenza di ammetter due 
prezzi, quando l'uno non è che un' ipotesi di prezzo e quando è 
evidente che nella realtà delle cose, ogni oggetto non ne ha che 
un solo, quello cioè, che ottiepe nell'atto del cambio. Sismondi e 
StMch trovarono male scelto il vocabolo naturale, per applicarlo 
esclusivamente ad un prezzo ipotetico, non a quello che, come il 
solo ad esistere veramente nel mondo, dovrebb' essere riguardato 
per più natur ale di ogni altro: dissero, dunque, necessario e · cor~ 
1·ente; ma, cambiando i1l vocabolo, ritennero sempre l'idea. 
Non è contro la parola che convien protestare. Ricardo era 
certo trascinato ad immaginare la distinzione, onde coprire, come 
tanto spesso si fa, coro. l'equivoco di una nuova voce, l'inesattezza 
del pensiero; perchè, piantando il principio del costo di produzione, 
Ja prima e più gr1:1Jve diffi,èoltà che s'incontra si è quella che viene 
dal trovarlo costantemente smentito nella pratica della vita:. Il caso, 
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in cui un oggetto si venda per quanto sia costato al produttore; 
è rarissimo; si vende sempre per qualche cosa di più o per qualche 
cosa di meno. La teoria, adunque, del costo di produzione, non si 
poteva tener su se non coll'inventare i due prezzi e porre la teoria 
solo per uno di essi, presentando l'altro come una deviazione, una 
perturbazione, un fenomeno eccezionale e fugace. Ma aH?ra la que-
stione venne ad essere elusa. Noi domandavamo qual sia la legge 
che regola il prezzo, il prezzo vero, la quantità di una merce, che 
realmente, in ogni cambio e sotto qualsivoglia influenza, si dà per 
ricevere un oggetto qualunque; e Ricardo ci risponde che questo 
prezzo è diverso dalla somma degli sforzi, coi quali l' ogge~to fu 
prodotto. Ma questo lo sapevamo di già! Sapevamo che ogm pro-
dotto costa dapprima e poi si vende; e chiedevamo appunto con 
qual norma si vende; ma no, Ricardo insiste a rispondere che ven-
dere non è costare ; e solamente, per complicare il sofisma, ag-
giunge che ei dà al costare ed al vendere il medesimo termine di 
Valore, e coll'aiuto di questa nuova parola presenta come una legge 
di valor naturale il costo di produzione: teoria, la quale, ridotta 
ai suoi minimi termini, equivale, come ognun vede, a éonsacrare 
il peregrino principio che « Ogni cosa è costata quanto costò -» ! 
Ma eludere la quistione sarebbe ben poco, se la verità non vi 
rimanesse immolata. Esaminando, o in Rica11do medesimo o nei suoi 
comentatori, a che mai giovi il distinguere l'un prezzo dall'altro, 
si vede che serve per darci, del fenomeno che vogliamo spiegato, 
una spiegazione inutile o falsa. In luogo d'indicare una legge, la 
quale inesorabilmente presieda ad ogni atto di cambio, ci si dà un 
risultato sociale di quella legge. Il prezzo corrente, si dice, oscilla 
sempre al di sopra e al di sotto del prezzo naturale; non può 
lungamente scostarsene; una forza di attrazione ve lo richiama; e 
benchè rare volte ve lo arresti, pure è a questa specie di calamita 
che esso tende; è dunque essa che ne forma la legge; e - notisi 
il salto - il Valore di cambio non è, nella società, che il costo di 
produzione. Ma come mai (ammettendo per inconcussa l'oscillazione), 
come mai il -punto centrale di un .movimento può farsi divenire 
sinonimo alla legge del movimento ? La Terra gira attorn0 al Sole: 
chi direbbe per ciò che il Sole sia il principio matematico, secondo 
cui si muove la Terra? Il pendolo va a destra e a sinistra di una 
verticale : chi direbbe che la linea verticale costituisce la legge, 
con cui avvengono le oscillazioni del pendolo? Eppure, così argo-
menta la scuola Ricardiana ; e bisogna vedere in Ma;c Culloch, in 
Rossi, ecc., con quale espressione di compiacenza le oscillazioni deI 
prezzo corrente si offrono come legge fondamentale del valore di 
cambio. Se prendete nel rigor dei termini l'ultima conseguenza 
della loro analisi, vi si dà un principio assolutamente falso, un 
principio, che ogni atto di cambio smeatisce; e si pretende con-
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durvi ad ammettere come verità insegnata dalla scienza ciò che il 
senso intimo e la pratica cotidiana vi negano. Se vi attaccate a.Ila 
semplice esposizione del movimento oscillatorio dei prezzi, avrete, 
può darsi, un fenomeno sociale, degno di essere studiato, avrete 
ancora una . verità ineluttabile, ma non ciò che voi cercavate. Do-. 
mandavate con qual legge si fissa il valore, come si domanderebbe 
con qual legg-e la terra gira intorno al sole, con qual legge oscilla 
il pendolo: vi si risponde che il valore oscilla attorno al costo di pro-
duzione; e la risposta è così incongrua come sarebbe il rispondere 
che la legge del movimento della terra si è che la terra va attorno 
al sole, che la legge delle oscillazioni del pendolo si è che il pen-
dolo oscilla a d@stra e sinistra dalla verticale del centro. 
XVI. Io ho sopra notato la facilità, con cui Ricardo passa, in 
una sola e medesima pagina, da un senso all'altro, nel determinare 
ciò che significhi la quantità di lavoro impiegata nella produzione 
di un oggetto utile. Tanta volubilità non era già necessaria, ma 
bisogna ben riconoscere che fu anch'essa, per lo meno indirettamente. 
una C$.USa dell'avere adottato il principio del costo di produzione. 
Quand·o l'economista si colloca a un tal punto di vista, difficilmente 
saprà evitare di considerarsi come padrone dell'atto della produzione, 
come si considera colui, che ne è l'intraprenditore. Allora, va cer-
cando la spesa fatta, la spesa che è cost;ato il prodotto; e la trova 
nella somma delle mercedi; vi aggiungerà il capitale circolante, 
vi aggiungerà, . tutt'al più, una quota di profitto e di rendita, ma 
limitata, definita a priori, ragionata ad un tanto per cento. Il rima-
nente è un sovrappiù e formerà appunto la differenza tra il prezzo 
naturale e il corrente o, secondo una distinzione consimile, tra il 
prodotto netto ed il lordo. 
Così ha fatto Ricardo; e le conseguenze, nella sfera delle teorie, 
sono evidenti. Le mer cedi, nella sua Economia politica, sono il pernio 
di tutte le quistioni; da esse tutto il rimanente dipende, perchè il 
rimanente non è che una mera ridondanza di produzione. Ecco il 
motivo, per cui il lettore lo vede sin dalle prime pagine e dopo 
avere appena da to una vaga idea del Valore, discutere o le cause 
o gli effetti dell@ sue variazioni. Da un lato, ch,i parte dal principio 
del « costo di produzione » non sa a prima giunta spiegarsi come 
mai un prodotto già eseguito - un prodotto, il cui costo è già un 
fatto compiuto - possa sopra il mercato ottenere un prezzo mag-
giore o minore. Da un altro lato la quantità del lavoro è il punto 
fondamentale, da cui 'bisogna partire. Ecco adunque Rica rdo che fa 
cons is tere tutta la scienza economica nello studio delle variazioni; 
ed eccolo impegnato a mostrare che tutte vengono dall'influenza 
delle mercedi. 
Se. il suo studio si fosse limitato a cercare con quali leggi le 
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variazioni delle mercedi influiscano o sugli altri elementi del costo, 
0 sul valore finale del prodotto, sarebbe stata un'indagine nè priva 
- di senso nè sterile. Ma in sul meglio delle sue ricerche la remini-
scenza del principio, piantato già come assioma, il costo di pro-
duzione, gli ritornava al pensiero in tutta l'ampia generalità con 
cui lo aveva annunziato. Bisognava dunque ammettere da un eanto 
il predominio delle mercedi; bisognava, dall'altro, rendere omaggio 
al principio: ed ecco ancora perchè lo vediamo costretto a cercare 
alitre leggi, al di fuori del costo, per spiegare le variazioni del 
Valore comparativo. 
Ad ogni passo, in ognuna delle teorie, alle quali Ricardo abbia 
un titolo speciale, si sente l'influenza di questa doppia preoccu:pa-
zione. 
Si sa in che modo egli intemde le parole alto e basso, applicate 
al profitto o alle mercedi. La comune degli uomini le riferisce 
alla quantità di metallo o di altre merci qualunque, che si ottiene 
prestando alla produzione o il soccorso di un capitale o quello delle 
proprie braccia. Alto è un profitto del 10 010 in confronto di quello 
del 5; alta è la mercede di 4 lire in confronto di quella di 2. Ora, 
per poter conservare quesfo linguaggio, bisogna che il prontto e 
la mercede abbiano, nell'opera della produzione, una specie di au-
t@nomia propria; bisogna poterli considerare come elementi del costo; 
bis0gna che il prezzo cresca o decresca a misura che il profitto, 
o la mercede, o l'uno e l'altra, s'innalzamo o abbassanò. Ma: allora 
tutta la teoria di 1.rn Valore equilibrato colla quantità di lavoro 
rimarrà sconcertata. Se 100 giornate occorrono a fabbricare 10 
pezze di panno, il prezzo di 100 giornate (accresciuto appena del 
naturale interesse del capitale) deve essere inesorabilmente la mi-
sura del Valore del panno. Ma come fare, se la mamifatttfra del 
panno esigerà un capitale, e su di esso si debba pagare un profitto 
straordinario, superiore a quello che - io ignoro come e perché 
- chiamasi! naturale? Il panno potrebbe costare 100 gi0n1ate di 
lavoro effettivo, più un profitto eq_uivalente ancora a 30, a 40, a 50 
giorrrnte; e la teoria del costo di produzione, in tal caso, verrebbe 
a fallire; non più vi sarebbe equilibrio tra la quantità di lavoro 
e il Valore. Ricardo presentì la difficoltà, ed altro rimedio non 
vide che quello d'imaginare appunto un nuovo significato ai vocaboli 
0,lto e basso. Alto e basso è per lui il profitto, che stia in un alto 
o basso rapporto colla totalità del prodotto: alto se ne cGstituisce 
il 50 O[O, basso se non ne costituisce che il solo 5 Oro. Allora la 
teori.a fo salva. È evidente, difatti, che non si 1")UÒ elevare la qu@ta 
pr0porzi0t1ale del profitto, senza deprimere quella della mercede. 
(Quando l'una è il 5 O[O di tutto il prodotto, l'altra ne sarà jl 95 O[O; 
ma se l'una s'innalza al 20, raltra scenderà all'80. Da ciò un assioma, 
che vedrete riapparire in ogni capitolo di Ricardo: « innalzamento 
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delle mercedi e svilimento dei profitti, son cose sinonime ». - Ma 
i fatti non dicon così. Dappertutto le industrie, senza turbare per 
nul_la 1~ q1!'ota proporzionale, innalzano o abbassano i loro pro.fitti: 
soli, o rns1eme alle mercedi. Dappertutto, il prezzo cresce o cala, o 
perchè si è dovuto pagare al capitalista un interesse maga'iore, o 
perchè si è dovuto pagare al lavorante una mercede più ;ingue. 
Dappertutto la produttività del lavoro aumenta; la quantità delle 
merci si accresc.e: il capitalista riceve una quota minore di un prn-
dotto maggiore, che è quanto dire, il profitto si accresce, nel senso 
almeno che tutto il mondo affigge a questa parola, senza che pe~ 
ciò siano diminuite le mercedi, anzi aumentandosi· anch'esse. 
XVI. Io non so ora resistere alla tentazione di mostrare ai 
J,ettori fin dove Ricardo si sia lasciato dominare da questa specie 
d'idee fisse, colle quali apre il suo libro; e scelgo tra i suoi para-
dossi - che sono in buon numero - quello, che più d'un economista 
m.oderno ha accettato e difeso. 
Il buon senso naturale ci dice che se in un'industria crescesse 
iÌ valore delle mercedi, tntti gli altri elementi rimanendo nello 
stato in cui erano, il prodotto di questa industria, per quanto almeno 
dipende dal suo costo di produzione, dovrebbe subire un aumento 
di prezzo. A Ricardo una tale verità non piaceva. Per alcune fra 
le teorie, che doveva enunciare in materia d'imposte e di rendita, 
gli occorreva in vece di poter dire che l'aumento delle mercedi può 
esser causa di un ribasso di prezzi: ed ecco in che modo vi giunse. 
Primieramente, mise la quistione sul terreno dei prezzi compa-
rativi. Non disse che, cresciute le mercedi, in un prodotto qualunque, 
il suo prezzo di vien minore; ma disse che, quando crescono le mer-
cedi, certi prodotti ribassano e certi altri crescono: ribassano quelli, 
che adoprano una maggior quantità di capitale fisso; crescono 
quelli, che adoprano una maggior quantità di lavoro corrente. Pèr 
esempio (adopriamo le sue medesime cifre): se una quamtità di p-ai;l:Ilo 
si fabbrica con l'opera di 100 uomini, pagati alla ragione di 50 lire 
per uno, e più col soccorso di macchine, ecc.; se una quant~tà di 
grano si produce con l'eguale opera di 100 uomini egualmente pagati, 
ma senza altro capitale fisso; tostochè il salario dei 100 uomini si 
accrescerà, il panno dovrà ribassare, il grano dovrà rincarire -
ma abbassare e rincarire comparativamente; cioè, se il prezzo del 
grano stava a quello del panno come 5 a 10, crescendo le mercedi, 
starà, per esempio, come 9 a 14. 
Supponendo che la quistione abbia quella importanza che real-
mente nofl ha, si vedrà in primo luogo il sofisma, che chiama prezzo 
ribassato un prezzo, che assolutamente è più alto, sebbene si sia 
attenuato il rapporto, che àveva con 1,u1 altro prezzo. Il panno valeva 
10 mila lire, il grano 5; poi, sopravvenuto l'aumento delle mercedi, 
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il panno varrà per esempio 14 e il grano 9; nel linguaggio comune 
degli uomini si dirà che ambe le merci rincararono; ma nella fra-
seologia di Ricardo bisogna sempre parlare in senso comparativo, 
epperò si dirà: le due merci stavano come 10 a 5 ed ora stanno 
come 14 a 9; il rapporto di 14 a 9 è minore che quello di lO a 5; 
dunque il panno è ribassato, il grano è rincarito. - È una strana 
maniera di misurare un valore quella di riferirlo esclusivamente 
ad un altro, senza pensare che. prima di qualunque altro valore, 
vi è l'uomo ed il suo lavoro; e che perciò rincara sempre il pro-
dotto, che, per la stessa quantità prodotta, vi domanda uno sforzo 
maggiore: ma non discutiamo di ciò. Ammettasi, checchè valga, 
ropportunità del quesito; e si domandi col linguaggio ordinario se 
veramente, quando le mercedi s' innalzano, i vari valori prodotti, 
sui quali l'effetto dell'aumento si estende, saliranno in proporzioni 
diverse. 
Senza bisogno di compiicate dimostrazioni, ognuno risponderà 
che sì. Tutti sanno che il capitale ed il lavoro sono due elementi, 
·che concorrono insieme alla produzione; tutti sanno che, perciò, 
il costo del panno si risolve in due termini, il profitto del capitale 
e la mercede del lavoro; che gli stessi due elementi compongo110 
.il costo del grano; che nondimeno la somma di capitale impiegata 
nella produzione del panno è maggiore di quella impiegata nella 
produzione del grano; che un rapporto esiste tra il prezzo del 
panno e il prezzo del grano; ma che questo rapporto si troverà, 
per matematica necessità, alterato, quando avvenga una mutazione 
in uno dei due elementi. Il panno val 10; e questa cifra è composta 
di 6 (profitto) e 4 (mercede). Il grano val 5; e questa cifra è com-
posta di 1 (profitto) e 4 (mercede). Fate che in ambi i prodotti la 
.mercede si raddoppi e divenga 8. Il valore del panno sarà 6 + 8 ~ 14; 
il valore del grano sarà 1 + 8 == 9; ed è naturale che 14 non 
si trovi, riguardo a 9, nella proporzione di 10 a 5, perchè l'aumento 
delle mercedi, benchè eguale in ambi i prodotti, subisce l'aggiunta 
dei due diversi profitti 6 ed 1. - Questo sarebbe il modo più sem-
plice e genuino di dimostrare il teorema di Ricardo, se veramente 
.ne meritasse la pena. Ma Ricardo ne scelse un altro; e tale era in 
lui Ia tenacità alle sue asserzioni fondamentali, che si contentò 
d'istituire un calcolo falso, facendo faliire radicalmente tutto l'appa-
recchio delle sue cifre, piuttosto che privarsi del piacere di ripetere 
.qui uno degli assunti suoi prediletti. 
Egli disse: innalzamento di m_ercedi significa abbassame0to di 
-profitti; dunque, il produttore del panno, industria in cui il profitto 
predomina, dovrà subire un ribasso; quello del grano, in cui pre-
domina la mercede, avrà un aumento. A questo ragionamento, di 
cui darò or ora la traduzione in cifre, ostava il suo principio medesimo. 
Se innalzamento di mercedi significa abbassamento di profitti, questa 
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proposizione (lo abbiamo veduto) non è vera se non in quanto sup-
ponga che di quanto crescono le mercedi, di tanto decresca il profitto. 
·Dunque, il produttore del panno, di tanto vedrà scemarsi il profitto, 
di quanto saranno cresciute le mercedi dei suoi 100 operai. Ma 
aggiungendo da un lato ciò che si tolglie dall'altro, evidentemente 
il costo totale rimane intatto. 
E così infatti sarebbe nella stessa traduzione in cifre, che 
Ricardo fa del suo principio, quando questo sia fedelmente appli-
cato (1). 
P, produttore di panno, adopera un capitale, 
il cui interesse, tutto compreso e sup-ponendo 
i prodotti al 10 0t0, ascende a . L. 1,050 
Adopera 100 uomini, a L. 50 per uno » 5,000 
Il costo del panno è. L. 6,050 
G, produttore di grano, adopera 100 uomini, 
a L. 50. L .. 5,000 
Interesse al 10 oro . » 500 
Il costo del grano è. L. 5,500 
Io vado a mostrare che, applicando il principio di Ricardo, il 
panno costerebbe sempre 6,050 lire e conserverebbe sempre il r,ap-
porto, in .cui sta colle L. 5,500 del grano. Il mutamento da lU,i 
contemplato si è che il profitto scenda dal 10 al 9 010 e di altret-
tanto crescano, per necessità, le mereedi. Avremo dunque: 
P, per profitto del suo capitale, invece di L. 1,050, ha da 
.riscuotere 950 lire. La differenza in lire 100 andrà tutta in aumento 
delle mercedi : è Ricardo che mette per base del calcolo questo 
principio. - Dividendo 100 lire tra 50 operai, la mercede, che era 
.di 50 per ognuno, diviene 51. Il conto dunque di P sarà come segue: 
Profitto al 9 0r0 L. 950 
Mercede di 100 uomini, a L. 51 » 5,100 
Totale - come prima L. 6,050 
E ritenendo, come per un altro falso calcolo fa Ricardo. che il 
.costo del prodotto di G resti qual'era, in L. 5,500, ognun vede come 
il panno, dopo l' esacerbazione delle mercedi, trovisi precisamente 
in riguardo al grano nel rapporto, in cui era dapprima, come 6,050 
,a .5,500. 
Eppure, Ricardo fa ascendere a 5,995 il prezzo del panno. Ma 
per far ciò, smentisce apertamente il suo principio medesimo. Ab· 
(I ) RICARDO, Principii, ecc., Capo I, sez. 5. 
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bassa, eroe, da 1,050 a 950 il profitto; ma accresce, non di 100, 
ma di sole 45 lire, le mercedi. La differenza è appunto 55, quanta 
ne passa tra 6,050 e 5,995. In alLri termini ; egli voleva provare 
il suo assunto fondandosi sul principio che di quanto crescono le 
mercedi, di tanto han da diminuire i profitti; ma poi Io prova 
invece con un calcolo, nel quale fa abbassare di 100 lire il profitto 
e crescere di solo 45 le mercedi. - Non si poteva diversamente. 
La sua proposizione poteva esser vera, ma provandosi al modo 
volgare, cioè senza pretendere di sostenere il supposto compenso 
reciproco tra profitti e mercedi. Ricardo non sapeva rinunziare alla 
sua massima prediletta; si contentò dunque di render falso l' as-
sunto, piantandolo sopra un calcolo erroneo. 
XVII. L'accusa più antica e più di continuo ripetuta contro 
· Ricardo è l'ambiguità dei voçaboli e l'abuso delle astrazioni. Ma io 
trovo, in verità, che se si trattasse unicamente di ciò, Ricardo si 
farebbe ben. perdonare la difficoltà, che si incontra a comprendere 
i suoi concetti. Vi ha qualc:he cosa nell'opera sua che riesce più 
disgustosa : è il vedere che tutto è fatto derivare da uno o pochi 
principii infelicemente piantati, e che con la medesima logica, con 
cui ci conduce a risultati di una singolarità sorprendente, Ricardo 
avrebbe potuto rivelare al mondo altrettante nuove e ben fondate 
dottrine, se fosse partito da idee più sane. Imvece, ognuno sa oramai 
di che natura sieno la più gran parte delle conseguenze, a cui egli 
è condotto nell e pratiche applicazioni della sua dottrina. - Si tratta 
di commercio esterno? L'is Linto naturale, dirò così, di tutte le na-
zioni ci ba avvezzati a considerarlo come uno dei più efficaci mezzi 
di moltiplicare le produzioni tndigene, e con esse la ricchezza del 
popolo; ma ·leggendo Ricardo si deve dubitare che il c0mmercio 
non possa menomamente influirvi. Perchè? Perchè il « cos.t<'> di 
produzione» delle merci mandate all'estero è sempre uno, sia che 
si consumino dentro il parese, sia che si consumino fuori (1). -
Cinque milioni di uomini l.worando mantengono, oltre a se stessi, 
altri 2 milioni, con ciò che Ricardo chiama Prodotto netto. Suppon-
gasi che due, tre, quattro volte tanto di uomini, lavorando, riescano 
a mantenere se stessi, ma non dieno un prodotto netto superiore 
a quello necessario per mantenere altri due milioni, e la popolazione 
perciò . non cresca se non fino a 12, a 17, a 22 milioni di abitanti. 
Ognuno è condotto a chiamarsi ben pago di tal risultato, a riguar-
dare come altamente propizia una condizione di cose, che fa vivere 
22 milioni di uomini invece di 7. Ma Ricardo non la vede punto 
così. L'idea fissa del « costo di produzione » e del prodotto-netto, 
(!) Vedi la confutazione in MALTHUS, Principii, ecc., pag. 379 (Biblioteca, 
I, Serie I, voi. I, par.te I"). 
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10 perseguita: che importa ad un popolo l'essere di 5 o di 22 milioni, 
egli dice, se il suo reddito netto, le sue rendite, i suoi profitti, son 
sem_pr~ gli ~tessi? nulla gl'importa, come nulla importerebbe ad un, 
?ap1tal~~ta 1! possedere 2~ mila o 10 mila lire di capitale, quando. 
rn ambi 1 casi non dovesse ritrarne che un medesimo frutto annuale. - , 
Cos'ì, è sempre lo stesso doppio fantasma, che, mentre pure egli . è 
saldo a respingere le volgari preoccupazioni contro le macchine, g.Ji 
fa muovere un dubbio, il quale, se fosse fondato, lo getterebbe nella 
gre~ta sfera d'idee, che tanto amareggiava la filantropia di Sismondi (1). 
- E lo stesso fantaslil1a del prodotto-netto, che, di deduzione in dedu-
zion,e, potè condurlo al paradosso, secondo cui l'uomo dovizioso si. 
renderebbe benemerito della società spendendo i suoi redditi in salarii 
di domestici parassiti, e i governi potrebbero fare altrettanto consu-
mando in polvere e piombo i redditi della nazione, che paga le im-
poste (2). E chi abbia forza di durare alla fatica di un lungo e sterile 
esame, vedrà che sempre dalla medesima origine scaturiscono le più 
singolari fra le teorie di Ricardo sull'imposta: il favore che accorda 
alla Decima - l'innocuità che suppone, relativamente al produttore, 
nelle impé>ste sulle manifatture - la tassa prediale fatta divenire 
innocu.a al proprietario del suolo - le imposte sui prodotti agrari,-
raccomandate con parzialità speciale - i premii di cui si fa par-
tigiano , ecc. ecc. - Ma in tutto ciò io non vedrei alla fine che 
semplici nèi, se la concatenazione ulelle idee di Ricardo non avess~ 
generato quello, che è il massimo titolo della sua celebrità, la teoria 
della Rendita - di cui io qui non intendo, come dissi, occuparmi 
,_ ma che sarà giudicata con una parola quando si sarà detto 
che essa è bastata per convertire l'opera di Ricardo in una specie 
dj Testo sacro ad uso del socialismo d'ogni gradazione e sembianza. 
Se io qui dovessi analizzare ciascuna di codeste dottrine Ricar-
diarrn, ecl impiegarvi i ragionamenti ed i calcoli che vi occorrono, 
nel modo di cui non ho fatto che dare un saggio qlili sopra, il comen-
ta:rio all'opera di Ricardo verrebbe ad essere il doppio del test@, 
senza probabilmente rnndere alcun servigio aUa scienza. Ma due 
cose· credo mi rimamgano ancora a dover tentare, e saranno forse 
le sole, di cui il lettore non vorrà, spero, · sapermene male. L'una 
è di mostrargli la futilità di quell'eterno prodotto-netto, col quale 
la scuola Ricardiana ha snaturato completamente quella stessa teoria 
della Distribuzione delle ricchezze, per la quale, si dice, Ricardo 
(1) li timore di Ricar~o intorno aUa di~ina~ione di. prodotto agrario_ cagi~-
nata da:lle macchine, esigerebbe un'apposita d1ssertaz10ne per rendere 1ntelh-
gibile il calcolo su cui è fo_ndato e gli e_rrori che vi si cel~no. Un compendio 
si può vederne in Senior. E anche meglio esposto da Rossi. 
(2) se né veda la confutazione in Senior e l'apologia in Mac Cullocb. 
24 - FERRARA, P1·ef. Bibl . Economisti. - I. - Pa1·te II , 
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si sarebbe reso così benemerito della scienza, come, prima di lui, 
Locke e SmÙh colla illustrazione del fenomeno della Produzio~e: 
l'altra è di esporre, nella forma possibilmente più piana ed in ordrne 
rigorosamente metodico, qhlel principio del « costo ~i riproduzione.»: 
che è, secondo me, destinato a prendere nella scienza un posto prn 
sicuro e durevole di quello, che potè per alcun tempo tenervi la dot .. 
trina Ricardiana. · 
XVIII. Se tutta la grande famiglia umana, con le sue varianti 
di località e di epoche, non si presentasse all'economista se non 
come gli si può presentare una determinata associazione d'individui, 
i quali si uniscono insieme per eseguire una data impresa, di cui 
si vedono delineati i limiti, l'inizio, il progresso, la fine; individui, 
che abbiano preventivamerote stabilito fra loro le condizioni del 
loro rispettivo lavoro e quelle, secondél cui debbono ripartirsene il 
risultato - la Distribuzione delle ricchezze sarebbe, fra tutti i 
fenomeni dell'Economia sociale , il più facile a spiegarsi. Ma nel 
sistema dell' umanità la cosa non è così semplice. Tra un atto e 
l'altro, tra un'epoca e l'altra, tra l'una e raltra produzione, vi hanno 
vincoli strettissimi; poi, le divisioni e suddivisioni, che il lavoro umano 
subisce, i rapporti da uomo ad uomo, da classe a classe, da epoca 
ad epoca; poi, il cambio divenuto elemento essenziale della vita eco-
nomica; poi, le illusioni, che genera l'interve'lilto della moneta e del 
credito; poi le imposte, ecc.; tutto questo apparecchio sfigura, con-
torce, complica, nasconde del tutto, alle volte, il fenomeno, che 
sarebbe per sè semplicissimo; e la prima fra le nozioni, che viri-
mangono snaturate e confuse, è quella del fondo di ricchezza a cui 
debba intendersi che ·gli uomini produttori della Ricchezza ~ociale 
sieno ammessi a partecipare. 
Si parla sempre di prodotto lordo e di prodotto netto: si dice 
dagli uni che vi ha, dagli aHri che non vi ha nella produzione un 
lordo ed un netto, relativamente alla società presa in massa; per 
gli uni il netto è ciò che sarebbe lordo nell'intendimento degli altri. 
Il miglior modo, io credo, di formarsi intorno a ciò un concetto 
sicuro, sta nell'esaminare la maniera, in cui sel formarono gli autori. 
La espressione « prodotto netto » nacque, come ognuno sa, nella 
scuola fisiocratica. Il senso , in cui gli Economisti francesi l'ado-
prarono, oggi, tutti dicono, è andato in disuso; ma la v€lrità è che, 
lungi dall'essere abbandonato o corretto, è stato nelle scuole moderne 
o conservato tal quale, o forse ancora peggiorato. 
Il « prodotto netto » dei fisiocrati abbracciava due idee, che 
non bisogna confondere. Essi consideravano nella terra due attitu-
dini: quella di essere la prima origine d'ogni produzione, l'alma 
mater di tutlo, perchè tuLto in verità vien dalla terra, e quella di 
essere atta, non solo a generare nel senso materiale, ma anche a 
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produrre nel senso economico - a produrre il Valore. La Terra, 
dicevano, ba questa speciale prerogativa: il valore del risultato 
sensibile, che ruomo ottiene coltivandola, supera quéllo delle materie 
e_ fo_rze consumate per coltivarla. La Terra produce più di quanto 
v1 si consuma; e questo sovrappiù è il << prodotto netto»; e questo 
prodotto-netto, per mezzo del cambio, si sparge nella società, diviene 
sussistenza degli uomini occupati nelle arti, nel commercio, negli 
uffizi governativi; - i quali producono, è vero, dal canto loro alcune 
utilità, ma son sempre tante, non più nè meno, da equilibrarsi 
strettamente coi prodotti agrari consumati nel Iavorare. - Cosiccbè: 
1 °tuttala ricchezza, sia nel senso materiale, sia nel senso economico, 
viene esclusivamente dalla Terra; 2° tutto ciò che non è agricol-
tura, può esser utile nel senso fisico o mo.raie, ma nel senso eco-
r.10mico è sterile, improduttivo, non produce Valore; 3° l'operosità 
economica degli uomini ottiene un prodotto-netto, il quale consiste 
nella differenza tra il valore della raccolta agraria e il valore di ciò 
che si sia consumato per ottenerla; 4~ la ricchezza, dunque, il fondo 
di ricchezza, che gli uomini si distribuiscono, non è che il prodotto-
netto dell'Agricoltura. 
Smith partì da un altro principio. Disse: l'intento dell'uomo 
non è quello di lavorare per lavorare, ma di lavorare per produrre; 
dunque il lavoro , nel senso economico, deve aggiungere qualche 
oosa al valore originario dell'oggetto, su cui si esercita. Finchè nulla 
a,,ggil!lnge, nulla produce; la ricehezza sociale rimane qual'era. -
Smith credette di aver trovato in pratica molti lavori di tal genere: 
i domestici, gli ecclesiastici, i legali, i medici, gli uomini di lettere 
in generale, i comici, i ballerini, i cantanti, il sovrano e tutti gli 
agenti subalterni della pubblica autorità - classi, che noil lasciò 
di porre fra le più rispettabili - furono dichiarate improduttive, 
perchè i loro lavori non dànno un risultato :fisso ed incarnato in 
qualche cosa di materiale e permanente e, per ciò non possono dare 
quell'incremento di Valore, · che Smith riguardava come indispen.-
sabile all'idea della Produzione. Generalizzando poscia anche di più., 
soggiunse che tutti i lavoratori, siano essi pr@duttivi od improduttivi, 
vi:vono tutti su questo eccesso di valore, che l'insieme della società va 
creando annualmente. Ed eccone il come: l'intiero prodotto annuo 
dell'industria, agraria o l'lon agraria, si divide in due parti; una 
reintegra il valore della materia e del lavoro impiegato nella pro-
duzione; l'altra è un residuo netto, che va al proprietario della terra, 
del capitale e, in generale, al possessore della materia, su cui l'atto 
della produzione si esercita. · 
La prima evidentemente non mantiene che braccia produttive, 
percbè ripaga il capitale impiegato e il capitale è un prodotto; la 
seconda, cioè la rendita del proprietario, l'interesse o profitto del 
capitalista, può indifferentemente destinarsi a pagare un lavoro pro-
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duttivo od un lavoro improduttivo, a libera scelta di colui, che la 
possiede e la spende (1). 
Confrontando i due sistemi, si vedrà agevolmente qual sia il 
solo punto, in cui differiscano: 
1° Idea di un prodotto lordo, diverso dal netto: una somma 
di valori a dedurre da ciò èhe si pr(!)duce - prima idea comune 
ad entrambi. 
2° -1a somma a dedurre dal lordo si compone di tutto ciò, 
che si sia impiegato nella produzione, sia materia, sia umano . lavoro 
- seconda idea comune. 
3° Il fondo, su cui vivono gli uomini, la ricchezza, che fra loro 
si ripartiscono, è il « prodotto netto » - terza idea comune. 
4• Non tutti gli uomini producono qualche cosa di netto; vi 
hanno ·classi sterili, cbe vivono del prodotto derivante dal lavoro 
delle classi produttive - quarta idea comnne. 
5• Le classi sterili sono pei fisiocrati tutte quelle, che non 
si addicono all'agricoltura; so.no, nel sistema di Smith, tutte quelle, 
che non aggiungono valore ad una materia preesistente - ecco 
l'unico punto di differenza. 
Sopravviene Ricardo nel 1817, ed assume come già nota ed 
indubitata la distinzione tra il lordo ed il netto, con questo solo di 
più che, nel suo concetto, non è punto dalla natura dell'uno o del-
l'altro lavoro che il prodotto-netto deriva, ma viene in generale 
dalla natura della produzione. Perchè, in ogni produzione vi ha un 
costo, una spesa fattasi per ottenere iI risultato utile; e la produ-
zione compiutasi non è produzione, se non in quanto il risultato offra 
qualche cosa al di là della spesa. - È questo, come si vede, il sistema 
di Smith, meno la distinzione fra lavori produttivi ed improduttivi, 
e perciò generalizzato viemmeglio, esteso a tutte indistintamente le 
produzioni. - Ricarclo non si dà alcuna pena di dimostrarlo (2). 
Stotrh, non caposcuola, ma contemporaneo a Ricardo, è uno dei 
pochi, che abbiano voluto modificare l'idea del prodotto-netto. - Re-
spinge, in primo luogo, l'errore di voler confinare il concetto della 
produzione a qualche specie determinata di ricchezze. Ciò, che costi-
tuisce la produzione annuale della soc~età, è l'insieme dei valori 
annualmente creati; quindi, essa si compone non solo del valore 
di tutto ciò che fornisce l'industria agricola, ma ben anco del valore, 
che l'industria manifattrice aggiunge ai prodotti grezzi e del va-
lore, che l'industria mercantile aggiunge ai grezzi ed ai manufatti. 
- In questo modo, nell'ordine della produzione materiale la distin-
zione dei fisiocrati scompare ; e siccome Storch non ammette, nei 
(l) SMITH, Ricchezi a delle Naz ioni, lib. li, cap. 3 (pag. 227, voi. 2, serie I 
della Biblioteca). · 
(2) RICARDo, Principii, ecc., cap. XXVI. 
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termini di Smith, la distinzione fra lavori produttivi ed improdut-
tivi, così si può ritenere che, su questa · prima parte della teoria, 
egli, al pari di Ri·cardo, abbracci il concetto della produzione nella 
sua massima generalità. come a um dipresso è concepita dai più 
moderni scrittori (l). - Quanto alla seconda parte, Stotch non: ha 
saputo abbandonare la cJistinzione di Smith. La somma, egli dice, 
di codesti valori è il « prodotto totale » della nazione, che bisogna 
ancora distinguere dal « prodotto netto » (2) ; ma il prodotto-netto 
di Storcb è già grandemente modificato. Finora, era la differenza 
tra la produzio.ra.e totale e le spese, o, ciò che torna allo stesso, la 
differenza tra ciò che si sia prodotto di nuovo e ciò che si trovava 
prodotto. Secondo Storch, questa differenza è anco,ra un « prodotto 
lordo i>, ed egli lo chiama il Reddito totale della nazione. Si com-
pone di ciò, che hanno guadagnato gli operai per loro mercede, i 
proprietarii per loro rendita, i capitalisti per loro profitto ; in una 
parola, il Re<ildito totale della nazione di Storch è ciò che è il 
prodotto netto di Smith, di Quesnay, di Ricardo - la somma del 
prodotto lordo, meno la somma del prodotto, che già esisteva prima 
del periodo di cui si tratta. Ma questo reddito così detto totale va 
ancora diviso in due parti; va soggetto ad una nuova deduzione 
per poi trovarvi un reddito netto. Ed ecco ciò che rimane a de-
·dursene. Storch suppone che, in tutte le parti, da cui risulta il 
Reddito totale - nelle mercedi, nella rendita, nel profitto - · avvi 
una parte necessaria, indispensabile, senza la quale la produzione 
non avverrebbe. Non dice qual sia, ma la suppone e mentalmente 
la sottrae. Ciò che rimane e il « reddito netto della nazione » (3). 
Così, fino a Storch, il prodotto netto si era esteso da un lato, 
per raccorciarsi da un altro. Dalla: produzione meramente agraria, 
passò a tutte le produzioni indistintamente - e guadagò ih esten-
sione. Dall'essere una differenza tra il prodotto e la spesa, divenne 
una differenza tra l' aB.tico prodotto netto di Smith e Ricardo e 
quella parte di esso, che si debba riguardare come indispensabile 
all'atto della produiione -- perdette in profondità: e, tutto consi-
derato, si p~1ò riteraere come divenuto minore di prima. 
Vengono ora gli scrittori più. recenti. E fra essi, Rossi toglie 
di peso, spiega e rinforza l'idea d~ Ricardo nella forma, quella di 
Storch nella sostanza. - La maggior parte dei prodotti agrari non 
si ottengono che per mezzo di sacrifici i e consumi cl' ogni natura. 
Prima di pensare ad alcun profitto, ad alcun accrescimento di ca.pi-
tale o di ricchezza nazionale, bisogna pi·elevare dal prodotto tutto 
ciò che si sia anticipato, consumato, speso, per ottenerlo. Ciò che 
(!) SToRCK, libro I, cap. XI. 
(2) ID., ivi. 
(3) ID., libro III, cap. XIV. 
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si raccoo-Jie in massa, è il prodotto totale; ciò che rimane dopo 
rimborsate le anticipazioni coi loro profitti, è il prodotto netto della 
Terra. E quanto dicesi della Terra, si dica di tutti gli elementi pro-
duttori : tutti dànno, o son capaci di dare, un prodotto netto (l}. 
Qui, Rossi procede a mostrare, per il caso della Terra, che questo 
supposto prodotto netto è cosa affatto diversa della rendita o fitto 
che va al proprietario; che vi può essere prodotto netto senza esservi 
rendita del proprietario o viceversa. Noi noi seguiremo ; limitiamoci 
a notare: 1 • che fino a Rossi il prodotto netto appartiene a tutte 
indistintamente le produzioni, come secondo Storch e Ricardo; 
2° che esso è per Rossi, come era per altri, un residuo del prodotto 
lordo, dal quale vuolsi dedurre ciò che forma il costo della produ-
zione - non solo le spese, ma i profitti di queste spese; 3° che esso 
diviene qui precisamente ciò che era nel senso di Storcb: il netto del 
netto; perchè, dopo detratte dal lord@ le spese reali di produzione, 
si sottraggonoancora i profitti di queste spese, appunto come Storcb 
voleva detratta la parte necessaria, 
Stuard Mill ha, egli pure, incespicato nella reminiscenza fisio-
cratica del prodotto netto. - Nell'opera sua, il prodotto netto non 
viene in scena a proposito della Distribuzione delle ricchezze, ma 
a proposito dell'Accumulazione del capitale. Stuard Mili ammette 
un sovrappiù, dopo sottratto dal prodotto totale tutto ciò che si 
sia consumato per ottenerlo - nel che è oli' accordo con Rieardo 
e Storch. Comente con lor0 che questo eccesso si chiami prodotto 
netto del paese. Come Rossi, non lo vuole considerato in rapporto 
ad alcuno fra gli agenti speciali della produzione (in rapporto al 
proprietario, o al capitalista, o all' intraprenditore, ecc.), ma alla 
produzione in generale. Come $torcb, lo vuol trovare nel netto del 
netto, in ciò che rimane dopo che ogni produttore abbia supplito 
alle necessità della sua vita. Ma siccome fu impossibile a Storch, 
ed è impossibile sempre, il determinare dove il necessario finisca 
e cominci il superfluo, così · egli abbandona la distinzione a priori 
che si faceva da St©rch e ne pòne un'altra, J.i)er così dire, a poste-
riori. Non la fonda sul residuo lasciato dalla parte necessaria; ma, 
per lui, il prodotto netto è quella parte di prodotto, che si risparmia 
. da ciascuno dei produttori sulla porzione, che forma la ricompensa del 
suo concorso nella prodnzione. Così, un agricoltore può aver guada-
gnato 20 sopra un lavoro, in cui abbia speso 100; può avere speso, per 
le necessità della sua vita, 15 e risparmiato 5: questo 5 è prodotto 
netto. Il 100 da lui speso può esser passato in mano di lavoratori, i 
quali consumarono soltanto 95; il 5 che resta è prodotto netto. 
Il 95 passò in mano di altri agenti produttivi, che consumarono 92 
(I) Rossr, Corso, vol. II, lez. l • Della te,•ra ecc. 
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e risparmiarono 3; questo 3 è ancora prodotto netto; e così di se-
guito (1 ). 
XI;X. Ora, 'per vedere d'un colpo d'occhio le differenze, che pas-
sano fra tutte queste maniere di considerare il prodotto netto, ser-
viamoci di un esempio pratico. - Rappresentiamo colla çifra 200 
la ricchezza preesistente in una società, ipotetica Imaginiamo diviso 
in 3 classi tutto l'insieme dei suoi produttori: la prima, quella degli 
agricoltori, che, consumando 100 della massa preesistente, produca 
120; la seconda, quella dei manifattori, che consumando 50 pro-
duca 60; la terza, di avvocati, medici, ecc., che del pari consumando 
50 produca 60. - In questa ipotesi : 
Il prodotto netto pei fisiocrati non è che 20, cioè, la differenza 
tra 120, prodotto agrario, e 100, consumo degli agricoltori. I mani-
fatturieri ed i medici, avvocati, ecc., secondo q_uella scuola, nulla 
hanno prodotto ; se apparentemente producono 120, nol fanno che 
consumando altrettanto dalla massa della rii::chezza anteriore. 
Per Smith, il prodotto netto è 30; e si compone del 20 che avanza 
agli agricoltori, più ciò che avanza ai manifatturieri. Quanto al 10, 
prodotto dai medici, avvocati, ecc. (classe improduttiva), sfugge, non 
s'incorpora in alcun oggetto sensibite, non è ricchezza accresciuta. 
Per Ricardo, il prodotto netto è 40. Si compone di ciò che avanza 
a; ciascuna delle tre classi di produttori. 
Quanto a Storch, la posizione del calcolo è diversa. Il suo pro-
dotto netto si estende in superficie ; si attinge sul 20 degli agricol-
tori, sul 10 dei manifatturieri e sul 10 dei medici, avvocati, ecc.; ma 
non è la loro somma, 40 ; sarà una metà, un terzo di questa somma, 
e può essere zero : ciò dipenderà dal sapere quale sia, nel rispettivo 
guadagno delle tre ?lassi di produttori, Ja parte necessaria, la parte 
senza di cui si asterrebbero dal lavorare. 
Per Rossi, la _stes-sa idea, ma più cot1fusa ancora ; egli include 
tutto nella somma a detrarre ; no!il. fa nè anco codesta separazione 
trra un indefinito necessario e il non-necessario; di modo che non si 
sa più se il 30 degli agricoltori, il 20 dei manifatturieri e il 20 dei 
medici avvocati, ecc., vadano tra i loro profitti, o sieno spese a de-
dursi, 'se sieno prodotto netto, se lo sieno in tutto od in parte. 
Stuard Mill ha messo un limite di fatto all'indefinito di Storch 
e di Rossi. Il sno prodotto netto si prenderà sul 40; ma è quella 
porzione, che non sarà consumata in alimento dei produttori; e sarà 
maggiore, minore o nulla, secondo che ciascuno di loro consumi 
tutta la sua porzione, o ne risparmi una parte maggiore o minore. 
In breve volendo fissare la gradazione di quantità, che il pro-
dotto netto ~vrebbe secondo i diversi sistemi degli economisti, tro-
(I) I. St. MILL, Principii, cap. VI, § I. 
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verenmo il massimo nel sistema di Ricardo - poi vien quello di 
Smith - poi quello di Quesnay - poi quelli di Storch e di Mill 
- il minimo sarebbe in quello di Rossi, - che nondimeno credeva 
e diceva di avere allargato le idee dei fisiocrati e di Smith. 
XX. Il solo segnalare tante discrepanze in una nozione, che 
dovrebb'essere fondamentale alla teoria della distribuzione, e sii cui 
veniva naturale l'aspettarsi un pieno accordo fra tutti gli scrittori, 
gli è già un confutare la nozione medesima e un far presentire 
la sua radicale erroneità. 
Sin dal principio del nostro secolo, G. B. Say - a cui taluni 
ancora si ostinano a non accordare il merito della profondità, 
forse perchè ebbe sempre il gran torto di farsi comprendere da tutti, 
ma a cui la Scienza deve, oltre a!l'imm<snsa popolarità che le diede, 
molti ed importaint.issimi perfezionamenti - disprezzò l'idea del pro-
dotto netto, tanto nel senso dei fisiocrati, quanto in qualunq~e più 
generale significato, che si amasse di darle. Malgrado ciò, ecc(')vi 
un caposcuola come Ricardo che, non solamente lo adotta, ma ne 
fa, come abbiamo veduto, il pernio di tutte le peregrine teorie, a 
cui il suo nome è legato. 
Ma tutto ciò non ha senso. L'idea del lordo e ·del netto è tutta 
relativa ed individuale ; e il trasportarla nella sfera della. società 
e del genere umano è un assurdo. - Noi parliamo di prodotto 
netto ad ogni momento ; ma se ben vi si bada; si vedrà che non 
possiamo formarcene mai un concetto senza riferirlo a circostanze 
determinate di persona, di tempo e di quantità. Chi, avendo pro-
dotto 120 di lordo, e sottrattane una spesa di 100 chiama il resto 
20 prodotto netto, che cosa fa egli? Anzitutto introduce una eirco-
stanza di tempo e di quantità: considera la 19roduzione come inco-
minciata in un dato giorno, nel quale il capitale, il valore 100 
esisteva già: perchè, se egli non si arrestasse a quel punto e risa-
lisse più indietro; se arrivasse fino al giorno, in cui il capitale non 
esistevélJ, è evidente c11e nulla vi sarebbe a detrarre e il 120 sareblDe 
tutto prodotto netto. Poi, introduce la èirèostan·za di persona; rife-
risce la produzione totale a sè, al produttore; togfie tutto ciò che 
non costituisce, per ltii, un risultato, un godimento finale. L' agri-
coltore che produce 120, quando tira il conto del suo lavo,ro e di.ce 
di non · trovarvi che 20 di netto, parla nel suo interesse e dal suo 
punto .di vista; e se anche il 100 che ha speso fosse tutto guadagno 
per altri, ei non ne tiene conto, dirà sempre che solo 20 è il pro-
dotto netto della sua intrapresa. 
Ora, appunto perchè il lordo e il netto non sono che idee rela-
tive ed individuali, il volerle trasportare nell' ordine dell'assoluta 
realità, d' onde i rapporti fittizi devono esulare, costituisce un as-
surdo. In questo passaggio, ciò che era una spesa per uno, diventa 
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un guadagno per altri. - lo, sulla coltivazione del mio podere, 
·ho ot,tenuto un netto di 20, spendendovi 100. Questa spesa è andata 
in mano a 10 contadini. Ma ognuno di questi avrà pagato le scarpe, 
o la giubba, o il vitto, o la tassa; avrà, conteggiando dal suo punto 
di vista, erogato 3 .ed avuto un netto di 7. Per poco d1mque che, dal-
l'aispetno puraineùte esclusivo di me proP'rietario, ci estendiamo ·di 
un passo ai miei coltivatori, ·ecco salire da 20 a 90 il netto della 
mia intrapresa. Ma passiamo ancora ai produttori di scarpe, di 
giubbe, ecc. e, faceNdo lo stesso ca,lcolo, vedremo successivamente 
imgrossarsi il prodotto netto, per modo che, arrivati all'ultimo obolo, 
potremo, considerando in un insieme tutte le classi di produttori, 
come una sola àssociazitme di uomini occupati di un sol prodotto, 
agevolmente avvederci che la somma dei foro prodotti netti non 
·è che l@ cifra del prodotto lordo (l). - Un altro rapporto sparisce 
amGoira neW@rdine dedl'assGluto; ed è quello de1 tempQ. Convenzio-
nalrnente, è sempre possi,bilè assegnate b.imiti ad una produzione 
ecl isolarla. Ciascuno può dire: questo è il momento in cui si è 
coirlililciato, quegt'altro quello in cui si è finito; questa è la ma-
teria preesistente, quest'altrn il nuovo prodotto ottenuto. Ma nella 
realità assoluta non vi hanno produzioni isolate; vi ha una serie 
di trasformazioni infinitamente piccole ed intimamente connesse, 
come in totto il creato, come tra gli ato'Ini della materia, gl'istanti 
del tel,1\lpC> e i punti dello spazio. In natura: non vi ha nè lordo nè 
net:to, ma una continuità indivisibile, nella quale noi non potremmo 
ne · pmr concepire un principio ed ,un fine, se non ci formassimo da 
un lat@ l'idea di un Creatore, che abbia tratto ogni cosa dal nulla 
e dall' altro quella rli un cataclisma finale, che ritorni nel nulla 
ogni cosa. Dall'aspetto mio speciale, quand'io raccolgo 100 misure 
di grano. nel periodo cli un anno e ne calcolo il risultato, mi ricor-
derò di avere successivamente mietuto, sarchiato, seminato, e mi 
fermerò alla semeòte, che poi, sparsa sul suolo, germogliò e divenne 
una messe di spighe; dal punto di vista suo, il tessitore risalirà 
dalla mussolina alla semente del cotone ; il fabbro rimontérà aUa 
estrazione del mintllrale di ferro ; ma tutti questi non sono che pe-
ri@cli creati artificialmente; nell'assoluta realità, la semeli\te della 
rnia coltura, il éotone del tessitore, il ferro del fabbro, inizi di tre 
prodotti, sono essi medesimi tre altri prodotti di una serie di feno-
(I ) Questa dimostrazione è veramente di Say (Corso, t. I, p. ~13, ediz. Guil-
]aumin). Nella mia Nota ·;i,i Fisiocrati, io. l'ho ripetuta senza citarlo, perchè 
credeva di scrivere qualche cosa di mio e probabilmente non era che una inav-
vertita reminiscenza. Say l'ha ripetuta nelle sue Note a Storcb ( <Euvr. div., 
ediz. Guill. pag. 294) servendosi dell'esempio d'ima lana comprata da un .fab-
bricante di panni. La descrizione poi di (!J.Uesto modo, in cui si ripartisce fra 
molte mani il valore totale di un prodotto, si può anche vedere in Bastiat (A1·m, 
econ, p. 82, ediz. Pornba). · 
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meni anteriori. La produzione, nel senso assolt1to, non ha periodi; 
la società non muore come muore l'individuo; il bambino si sostituisce 
al vecchio, il popolo libero all'abbrutito; le forme della produzione, 
seguendo la medesima legge, dispaiono da un lato per risorgere dal-
l'altro; e mentre il prodotto dell'uomo passato si liquida, si è già 
posto coll'atto medesimo l' addentellato alle produzioni dell'uomo 
futuro. - Ciò che si dice dell'individuo in riguardo al corpo soeiale 
di cui fa parte, si può egualmente dire delle società speciali in 
riguardo a tutta la massa dell'uman genere. Per far sorgere, anche 
in rapporto ai singoli paesi, l'idea del prodotto lordo e del prodotto 
netto, bisogna introdurre separazioni liìttizie, per le quali ogni paese 
prenda in faccia agli altri l'aspetto, che noi diamo all'individuo umano 
in faccia ai suoi simili. La Francià riG:eve per 12 milioni di franchi 
di cotone brasiliano, dopo aver mandato per 10 milioni di seta al 
Brasile. Compiuto l'atto, nulla vieta che la Francia, conteggiando 
per sè, dica che poichè ha dato 10 milioni e ne ha ricevuto 12, ha 
realizzato un netto cli 2 milioni : ma prendiamo insieme la Francia 
e il Brasile, la produzione della seta e quella della bambagia; 
avremo 22 milioni insieme, e sarà tutto prodotto lordo e netto ad 
un tempo (I). 
Ora, il segreto dei paradossi Ricardiani in fatto di Distribuzione 
della Ricchezza sta precisamente nel_ prendere che ei fa come un 
fenomeno assoluto ciò che è una posi!zione meramente artificiale e 
relativa. Avviene così che gli elementi del Valore, invece di presen-
tarci, come sono, altFettanti Valori che stanno da sè, figurano rigoro-
samente nel suo sistema come enti subordinati. Il Salario non è una 
nierce che si crea, che si vende, che si comsuma, che ha il suo 
mercato·; è una semplice spesa del produttore; - il Profitto non è 
una espressione compendiosa del prodotto anteriore, è un residuo 
netto della produzione posteriore. La Rendita non è il valore di wna 
utilità inc0rporata nelle molecole del terreno ; è un semplice risul-
tato numerico, una differenza di fecondità; - sono molecole di un 
cristallo, ma faccettate e squadrate pe-rfettamente in guisa da com-
baciare l'ul'lal coll'altra; app1mto come lo speculatore o l'intrapren-
ditore di un'industria trova comodo di eonsiderarli nel calcolo del 
suo interesse. ·Ma astraete un poco da lui ; considerateli nella loro 
autonomia e indipendenza; date loro gli stessi caratteri e gli stessi 
diritti, che date al vostro prodotto speciale; rifondeteli nella gran 
massa della creazione ; e vedrete sparire il costo di produzione e 
il prodotto netto - e con essi spariranno Ricardo, il suo libro, e la 
sua· gloria. 
XXI. Eccomi ora alla seconda delle due spiegazioni, che sopra 
(I) SAY, Corso, p. 354, voi. II, .ediz. Guill. 
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ho promesso. Che cos'è, in quali termini dev'esser presa la teoria 
del « costo di riproduzione » ? 
. Int~ndiamoci innanzi tutto sul senso della parola Valore. Essa 
ordinariamente ne ha tre; ma l'Economista deve sforzarsi di limi-
tarla ad un solo. 
In tutti i casi, norI è cibe un giudizio della nostra mente. Ma 
talvolta non indica che l'utilità di un oggetto, coll'unica variante 
che si tratta, non dell'utilità come soltanto inerente alla mate1·ia 
ma dell'utilità come riconosciuta dall'uomo. L'utilità è nella cosa' 
il Valore è nell'intelligenza dell'uomo. Quella è ·un'attitudine dell; 
materia in rapporto all'uomo; questo è il gìudizio dell'uomo sul-
l'attitudine della · materia. Il frutto è sempre utile, se può toglier 
la fame; ma comincia ad avere un valore quando l'uomo si accorge 
e giudica che può sfamarlo. E questo è ciò che gli Economisti chia-
mano « valor d'uso ». 
Condizione al eonseguimento di ogni utilità è il lavoro. Affer-
mare che un oggetto utile si acquisti per mezzo di un dato lavoro, 
è un giudizio, che si suole esprimere pure colla parola Valore. Il 
frutto vale un'ora o due di lavoro, di sforzo: e questo è ciò che 
chiamasi « valore di costo », o « costo di produzione », se si tratti 
di esprimere un lavoro già fatto; « costo di Riproduzione », se 
si alluda al lavoro da farsi. 
Questi due concetti di Valore, hrngi dall'essere qualche cosa 
di identico, sono invece t€lrmini essenzialme11te antinomici. Il « vàlor 
d'uso» è l'affermazione di un bene sperabile; il « valore di costo », 
l'affermazione di uno sforzo indispensabile; l'uno esprime l'utilità, 
qualità preziosa per l'uomo; l'altro la pena, elemento inviso. 
Or dunque, questa antinomia fra le prime due specie di Va-
lore dà origine ad hma terza, che è, direbbesi, la risultante di quelle 
due forze contrarie. Allorchè l'uomo ha conosciuto che il frutto 
ha il « valor· d'uso >> di estinguere la fame; allorchè ha inoltre 
compreso che costa un'ora o due di lavoro; formola un terzo giu-
dizio, ~oncepisce, cioè, che il frutto merita bene la :riena di lavorare 
per acquis tarlo. - Nel valor d'uso, si compara una forma ma-
teriale con un dolore, e si afferma unicameJ11te il fatto che quella 
forma è atta a far cessare qu€lsto dolore. - Nel valore di costo, 
si compara l'oggetto utile con un dato lavoro, e si afferma un se-
condo fatto, il suo costo. - Qui, si compara l'utilità col costo; 
e si afferma, non più un mero fatto, ma un merito; o per dire 
meglio, si afferma un fatto, ma estimato nell'interesse dell'uomo; 
si giudica che l'utilità dell'oggetto merita la pena del lavoro, con 
cui Io si consegue. - Questo è ciò che si chiama « valore di 
cambio », 0 semplicemente, per antonomasia, Valore. 
Non è senza ragione che io noto con particolari·tà la differenza 
tra il giudizio di un fatto e il giudizio di un merit0: è q1:1esto il 
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motivo, per cui le questioni, che si sollevano ne'lla teo-ria del Va-
lore, si aggirano sul Valor di cambio, e per cui gli Economisti, 
dopo aver citato i due primi, più non ne parlano. In qtaelli, difatti, 
il giudizio umano è, per così dire, passivo. Noi diciamo che un og-
getto vale quel tal bisogno che può soddisfare ; diciamo che vale 
quel tal sforzo che costa: e non dipende da noi il giudicare rliver-
samente. Ove la nostra cogniziome ci porta, andiamo ; . si tratta di 
ò.ichiarare un fatto, che non è creato da noi e che noi non pos-
siamo che riconoscere. Il frutto vale la fame, perchè questa è la 
realità delle cose: dall'esame delle sue qualità .abbiam giudicato, 
siam costretti di giudicare, che il frutto serve a ciò e non· ad :altro. 
Il frutto vale due giorni di lav0ro, perchè realmente tanto è lo 
sforzo, che a noi sembra necessario per ottenerlo. In entrambi quei 
due Valori, adunque, altro non possiamo rispondere se non che 
l'oggetto val tanto perchè val tanto. Ma nel Valor di cambi® noi 
affermiamo un merito, enunciamo, cioè, non Ji)iÙ una rea:lità estérna 
a noi, ma il concetto, che di quella realità ci formiamo noi stessi. 
Cercarne dunque la ragione qui ha qualche senso : significa doman-
dare qual sia il principio, la regola, da cui ci lasciamo condurre 
nel formolare un giudizio a preferenza di tanti altri, che sareb-
bero del pari possibili - perchè il frutto, con quella sua utilità, 
sia degno agli occhi nostri di quel tal sforzo e non d'altri. 
L'ori>gine di una tale domanda, per altro, si trova nella natu-
rale mutabilità del Valore: idea, che non bisogna mai perder ·u1i 
vista. In qualunque dei suo,i significati, il Valore è e.ssenzialmente 
ed evidentemente mutabile. Si tratta sempre di un giudizio fatto 
dall'uomo e per l'uomo: bisogna dunque cbe il Valore sia sempre 
relativo a lui. - Il frutto è utile per l'uomo affamato; ma l'uomo 
sazio lo guarda con indifferenza. Il frutto costa due ore di sforzo 
per l'individuo che non conosce altro mezzo di staccarlo dall' al-
bero che quello di arrampicarvisi sopra; se egli o altri arriva a 
conoscere il mezzo di staccarlo in soli 5 minuti, jl costo del frutto 
sarà disceso a~ un ·ventiquattresimo di ciò che era. Il frutto me-
rita due ore <ili sforzo F1,el gil!lclizi0 <il.,eH' uemo affamato, che non 
sa ottenerlo con un lavo,ro minore ; ma: se la sua fame -cessa, o 
se trova un mezzo più facile di ottenerlo, il Valore di merito del 
frutto verrà a mutare. - Il Valore, aidunque, è sempre un concetto 
relativo, e dipende sempre dallo .stato delle nostre cognizioni. Perch-è 
divenisse immutabile, bisognerebbe che l'uomo conoscesse tutto •il 
•conoscibile, epperò potesse volere tutto il voli bile. Un valo.re asso-
luto e costamte sicuramente vi ha; rna agli occhi di Dio: eg,li solo 
'conosce precisamente le lil.tilità tutte del mondo; egli solo co'nosce 
il lavoro indispensabile per ottenerle ecl. egli solo pu@ definire .il 
mer-ito di ogni utilità comparativamente ad ogni lavoro·. 
Gli è d-alla mutabilità insita nel Valore che sorgono tutti i pro-
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blemi,_ di ~ui la_ sua teoria consta; e son di due specie. Ne viene 
d~p~m:1a 11 desiderio di ~vere un mezzo per misurare le grada-
z10m d1 Valore e poter dire che l'uno sia alto e l'altro basso; ne 
viene poscia il desiderio di conoscere qual'è veramente la causa 
• J 
per cm un oggetto ha o non ha un valore più alto o più basso. 
. . 
XXII. Misurare il valore parrebbe a prima vista impossibile. 
La misura è veramente serbata a ·quella classe di idee, che i filo-
sofi chiamano rappresentative, che portano seco il concetto del-
l'estensione. Or, il valore è un giudizio intorno a qualche cosa di im-
palpabile, che non ha dimensioni. Ma nei casi simili a questo noi, 
non potendo scoprire la quantità nell'oggetto medesimo, ricorriamo 
all'airtificio di cercare qualche effetto quantitativo, che essa sia capace 
di g-enerare negli altri corpi. Così, il calorico non ha dimensioni ; 
ma uno dei suoi effetti e quello di dilatare i corpi in cui penetra ; 
prendendo dunque la scala delle dilatazioni, che avvengono nel 
mercurio o nel alcool fS riferendole al calorico come causa, veniamo 
a misurare da uno- dei suoi effetti ciò, che 1n sè sarebbe immen-
surabile. 
A ciò una sola condizione fu d'uopo; bisogna, cioè, possedere 
un qualche cosa di sensibile e di perfettamente a noi noto. Ed 
ecco in che modo ci comportiamo in riguardo ai tre diversi Valori. 
Nel valor d'uso, il mostro giudizio si aggira tra il dolore e l'at-
titudine a calmarlo dell'oggetto che vale. Il dolore è dentre> di noi; 
sappiamo misurarlo, . benchè ci manchi il mezzo di esprimere ciò 
che noi sentiamo : ma ad ogni modo, la sl!la intensità si può da 
noi graduare riferendola agli effetti sensibili, che è capace di ge-
nerare. Il frutto avrà un gran valore se è atto a salvarci la vita; 
ne avrà uno piccolo se non serve che a dilettarci colla sua ap.pa-
renza o colla sua fragranza. Nel medesimo modo si arriva a tro-
vare uno o più elementi noti, con cui misuare lo stento, elle costa 
la cmsecuzione di un oggetto utile. Un solo ordinairiam1ente non 
basta. Il tempo, cioè la durata del lavoro, è ciò che ordinaria-
'roente si sceglie; · ma la serie dei movimenti che noi facciamo cor, 
risponde ad infinite gradazioni diverse dei nostri dolori; e misurare 
in ore o giornate il lavoro è metodo così fallace che condurrebbe 
a veQlere un egual costo in l!ln'ora di dilettevole studio e in un'ora 
di :Cuoco che il soldato sopporti nel forte di una battaglia. Qua-
lunque altro mezzo isolato conduce alla medesima difficoltà; ma 
]'iwm0 ne riunisce parecchi, si abitua ·a riferirli ai suoi dolori, e 
si forma Heffintimo delia su coscienza una gradaziolil.1e, che poi, 
come ora vedremo, traduce in ,·, un oggetto, sensibile. Quando poi 
si abbi;ano mezzi materiali di misurare, con l'intensità del bisogno 
proprio, l'utilità di un oggetto colla pe-na del lavoro proprio, il suo 
costo, si avrà il mezzo di misurare il vafore di camb>i0, il quale 
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non si riduce che ad affermare la convenienza reciproca di questi 
due elementi già noti. 
Tutto ciò è un po' metafisico; e se io lo accenno, gli è sol-
tanto per farmi strada ad esporre e far nettamente comprendere 
da quali origini seaturisca il modo materiale, di cui abitualmente. 
ci serviamo per misurare il Valore. Nel corso ordinario della nostra 
vita, non si parla più di dolore, di sforzo, di utile, di merito; si 
parla di un oggetto, che ne vale un altro, di un abito, di un ar-
nese, che valgono la tale o tal'altra quantità di grano, di argento, 
di oro. - Questo è il Va:lor di cambio, passato già dalla forma 
individuale alla sociale; passaggio, in cui avvengono le modificazioni 
seguenti. 
Vi si raddoppia, in primo luogo, l'essere umano e si raddoppia 
l'oggetto utile. Invece di un sol uomo in faecia alla natura bruta, 
si hanno due uomini, possessori ciascuno, come sopra abbiamo ve-
duto, di due cose reciprocamemte da loro desiderate. Qui, il mezzo 
di assecuzione lascia la forma diretta di un lavoro da farsi per pren-
dere quella di un cambio tra le due cose desiderate. Allora, il costo 
diviene un prezzo, una quantità di qualche cosa, che sarà detta 
moneta, e che si sostituisce al lavoro da farsi, perchè viene essa 
medesima da u.n lavoro già fatto. 
Così, il modo di misurare il Valore vieae ad essere grandemente 
semplifica11o. Quel sentimento individuale, confìuso, inesprimibile dello 
sforzo che costi il lavoro, si traduce comodamente in tanto peso 
di argento od altro, in una quantità di qualche cosa, che l' uomo 
abitualmente tratta, su cui è avvezzo a fissare la sua attenzione 
e fond are i . suoi calcoli ; una cosa che conosce appieno, di cui sa 
le attitudini e la fatica che esige, che esse> può comodamente pa-
ragonare con ogni oggetto che gli si offra. Invece di riunire gli 
effetti sensibili del lavoro, la sua durata, la stanchezza, la noia, ecc., 
e, fondendoli insieme, formarsi l'idea dello sforzo, si assume una 
quantità palpabile, derivata da un'opera, in cui tutti questi elementi 
concorsero; e potendola dividere in parti, si può chiaramente· indi-
care lo sforzo in un me>do bem più preciso, graduandolo e correg-
gendolo come meglio ci torni. 
Non è già - e ciò importa notare - che venga meno per ciò 
il bisogno di ricorrere al sentimento individuale. Malgrado il cambio 
e la moneta, la vera misura del valore si trova sempre nel fondo 
della nostra coscienza, è puramente individuale, e non si può mai 
esprimere con una formola universale. Quando noi esprimiamo un 
Valore in una ,data quantità di metallo, esprimiamo, ciascuno, un 
Valore diverso , perchè ciascuno ha un tipo a sè, cui è uso rife-
rire i dolori, che soffre nel corso delle sue occupazioni. Se dite 
all'agricoltore . ehe la: sua vanga: val Hl lire, egli vanterà l'impor-
tanza di questo prezzo traducendolo in una quantità di grano, tra-
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ducendo il grano in una quantità di lavoro, e traducendo il lavoro 
in quella s?mma ~i pene, che costa a lui , e di cui egli solo può 
avere una idea chiara. Se dite all'uomo di lettere che un libro vale 
le medesime 10 lire, egli del pari si farà subito un concetto del-
l'importanza di questa somma, ma passando per una diversa serie 
di traduzioni: la convertirà in pagine di manoscritto, in ore di studio 
e negli- effetti dolorosi, che lo studio gli lascia e la cui percezione 
è così distinta per esso come quella del lavoro campestre lo è per 
l'agricoltore. Quando adunque esprimiamo un Valore in una quantità 
di metallo, noi intendiamo, è vero, esprimerlo esattamente secondo 
le nostre interne percezioni, ma colui che ci ascolta lo comprende 
secondo le sue; e l'unico punto, sul quale ci troviamo tutti d'accordo, 
è la quantità materiale dell'oggetto, che fa l'ufficio di prezzo. -
Vedremo più innanzi a che cosa questa osservazione possa servirci. 
È quasi superfluo aggiungere una modificazione finale, quasi 
compendio di tutte, cbe avviene nel Valore, quando daJJa forma 
individuale si passa alla forma sociale. Esso medesimo si raddop-
pia. Se io compro un oggetto, per esempio, un cappello, che voi 
mi vendete per 20 lire, l'operazione, benchè dal volgo si consideri 
come semplice, è doppia. Come voi mi offrite un cappello, io vi 
offro una quantità d'argento. Come io considero l'utilità del vostro 
cappello e la giudico degna delle mie 20 lire, voi considerate l'uti-
lità del mio danaro e la giudicate degna del vostro cappello. Cia-
scuno dei due contraenti fa coll'altro l'operazione medesima; ed è 
per una falsa abitudine che il linguaggio ordinario mette la vendita 
in antagonismo colla compra. La moneta, mentre compra, è com-
prata; ed è il prezzo di qualche cosa, che è prezzo della moneta. 
O in altri termini, il sistema, con cui il Valore viene nella forma 
sociale misurato, consiste in un doppio valore; in una operazione, 
cioè, nella quale due giudizi di due individui intervengono, ognuno 
dei quali afferma che l'utilità dell'oggetto altrui è degna dello sforzo 
rappresentato dall'oggetto p1·oprio. 
Qui gli antichi economisti elevavano una questione divenuta 
già vieta ed inutile: qual sarebbe, fra le tante cose possibili a sce-
gliersi, quella che, essendo immutabile nel suo valore, possa con 
immutabili quantità misurare tutti i Valori, come il metro misura 
tutte le lungh-ezze. Problema assurdo, perchè nasceva appunto dal 
non aver considerato che Valore, nella forma sociale, implica ne-
cessariamente l'essere doppio, perciò doppiamente mutabile. Oggi 
questo problema, come quello della quadratura del circolo, è ab-
bandonato. 
:XXIII. Passiamo ora aJla quistione della causa del Valore. 
Essa si divide in due rami. Uno, che generalmente s'intende 
sotto il vocaboto causa, è concepito in termini generali e si riduce 
384 RICARDO 
ad investigare qual sia il motivo, per cui un oggetto ba o _non ha 
valore. L'altro, subordinato a quel primo, inteso da talurn anche 
sotto il vocabolo di misura, si riduce a vedere perchè mai un oggetto 
che ha valore, ha quel tal prezzo e non un altro. 
Io ho svoUo altrove 11 primo di qu,esti due quesiti. Ora mi rias-
sumerò e cercherò di precisar meglio le mie idee. - Vi sono due 
modi di presentare il problema della causa del valore. Si può, in 
modo generico, domandare qual sia la causa del Valore di un oggetto 
qualunque; si può domandare qual sia la causa del valore per un 
oggetto, in · cui si sia prima supposta qualche condizione. Così, al-
meno, il problema si è posto dagli Autori. Noi sappiamo che due 
elementi concorrono a costituire il Valore: utilità e costo. Ora, si 
è domandato talvolta se ciò che conferisce ad un oggetto Valore 
sia 1'1.rno o l'altro di codesti elementi, e tal'altra volta si è doman-
dato se, data l'utilità o dato il costo, l'avere o non avere v~lore 
dipenda dall'esistenza dell'altro elemento. Nel primo caso, la quistione 
ha deU'assurdo e del puerile; nel secondo, è perfettamente oziosa, 
percbè la risposta è forzata. 
Il ValGre, giudizio formolato sopra due elementi, non si può 
attr~buire all'uno .dei due, senza dimenticare l!l:EIO dei più ovvii prin-
cipii di buona logica, che, ci0è, togliernfo uno dei termini, il giu-
dizio si rende impossibile. Come, quando due condizioni sono essenziali 
ad mo. fatto, è cosa priva di semso il chiedere se l' una o l' altra 
sia causa clel fatto; così è privo di senso il chiedere se il Valore, 
che esige inesorabilmente la presenza dell'utilità e clel lavGro, di-
penda daHa sola u:tilità o dal solo lavoro. Due gambe occorrono per 
andare da un lt10go ad Ulil altrG; la sola sinistra o la sola destra 
non può bastarci; vi lna egli luogo a chiedere quale delle due si,a 
la causa efficiente del nostro mGto? Due condizioni occorrono perchè 
nella mente dell'uomo il frutto sia giudicato degno di uno sforzo; 
. il frutt0 cessa cli ave1r :valore ugualmente, tanto se cessi cli esser 
utile, quanto se cessi di esigere uno sforzo: vi ha egli lt1ogo a 
domaindlare se il suo valore dipende dall'esser utile o dall'aver d'uopo 
di un lavoro? Nell'economia sociale, perchè il vostro cappello sia da 
me giudicato meritevole deHe mie 20 lire, bisogna e che mi giovi 
e che senza un sacrificio di 20 lire io no:El possa ottenerlo: fimirà 
di valere 20 lire tanto se a me non giovi, quanto se Mn occorra 
pagarlo. - L'assurdo di questo prim© quesito consiste nel supporre 
possibilie l'esistenza di um fatto seriza una , delle due c0ndizioni, da 
Cl!li il fatto inesorabilmente dipende. Ponendo come causa la sola 
utilità, si viene implicitamente a supporre che una utilità, a cui 
mancasse la necessità di uno sforzo, potrebbe ciò nondimeno avere 
un Valore: p,rop<:>sizione contraddit0ria, giacchè equivale a di.re che 
noi putremmo giudicare nmeri,tevole di qualche sforzo un oggetto, 
che sia immeritev·ole di qualunque sforzo, perchè non ne esige alcuno. 
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Po_pe?d~ c?me causa del Valore il lavoro, qualunque oggetto, iq 
cm s1 richieda uno sforzo umano, dovrebbe avere un Valore, quan-
d:anche foss_e inutile _affatto: proposizione contradditoria del p~ri , 
g1acchè eqmvale a dire che noi potremmo giudicare meritevole di 
mw sforzo un'utilità, che, non essendo utilità, non può esserné 
degna. Co$Ì, nell'esempio delle due gambe, dire che la sola sinistra 
o la so~a d,estra sia la causa del nostro moto, gli è come dire eh~ 
l'un!} o l'altra, senza l'aiuto della compagna, basti per muoverci; 
P,rqp,osiz~one a,!trettanto assurda, quando si è partito dalla premes~a 
che per muoverci occorrono entrambe. · 
Nel secondo senso, la quistione è oziosa. Si assume come dato 
uno dei due elementi, e poi si domanda qual sia In causa del Valore: 
Allora ]a risposta è forzata: la causa del Valore necessariame1ite 
si troverà nell'altro elemento. Dato che un frutto esio-a lo sforzo 
. , O 
d'f arrarrip-icarsi sull'a/bero, quand'è che esso vale lo sforzo di arram-
picarsi? Evidentemente, quando sia utile. Ma dato che esso sia utile, 
quand'Gl che esso ba un valore? Evidentemente, quando esige uno 
t,forzo. Appunto come, d,ata la gamba sinistra, noi cammineremo ne] 
13010 casp che possiamo farvi concorrere anche la destra, supposta 
gi~ inpispensabile. - Chiunque, collocandosi dalla parte di uno dei 
.due elementi, non si accorge della posizione puramente convenzionaie 
.che ~f' presa, finirà .col provar troppo, in modo che, invertendo la 
posiz,ione, gli si :potrà egualmente dimostrare l'as~mnto opposto. Ciò 
pre.cisamente si è fatto da quegli eccrnomi~ti, che presero a soste-
n,13re che il Valore dipende esclusivamente dall'Utilità, o esclusiva-
mente dal Lavoro. Ricordiamoli brevemente . 
.A rigore, niuno ha formolato in termini equivoci la prima di 
queste due dottrine; ma gli scritti di G. B. Say e di Rossi, per 
_esempio. son pieni di espressiqni inesatte, dalle ~uali un lettore 
_disaoc,orto potrebbe essere condotto a supporre che ogni cosa valga 
soHanto qwrnt.o sia utile. Say, sopratutto, in una delle sue lettere 
a · Malthus, non dubitò di ,dire precisamente che « il pr,ezzo attribuito 
ad un oggetto niis'lfrq, l'utili~à, che esso µa nel giudizio degli uo-
rninj :>; · €d in un luogo ~lel suo Trattato soggiunse: « Ciò che deter-
mina il prezzo é unicameute l'utilità, non il co_sto di prodnzione; 
perchè si avrebbe un bel superar~ immense difficoltà nel produrre 
un oggetto inqtile, nessuno .cqµsentrrebbe a pagarlo » . - Ma la d_ot-
tdna, cqe d1.1,rebpe una prepopderanza al Lavoro, ha avuto un maggior 
oQmerq di partigiani; ed è fors,e una specie di reazione contro gi 
essa che G'. B. Say intendeva di fare, quando si mostrava proclive 
ad .inkonizzé/,re esclusivam,ente l' utilità. Ed invero, i primi germi 
d,ella ~,~uola, che tutto attribuisce al Lavoro. rimontano, non solo 
a.l nostro Galiani, nel 1750, non solo a Berkeley, nel 1735 1 )'.}Qn 
solo a Locke, rna fino a Pet.ty, nel 1679, il quale pose nettamente 
per regola che « ciò, da cui dipende il Yé!-lore delle merci, ,è spl-
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tanto il lavoro necessario a produrle » (1). Fra gl'inglesi moderni, 
Mac Oulloch, Torrens, Mill e Ricardo la professano tutti; così Oarey, 
in America e sulle sue traccie Bastiat in Francia, che ne è stato 
forse il più esplicito partigiano. - Ad ogni modo, ecco, in poche 
parole, l' errore comune all' una e all' altra scuola. Esse, è vero, 
non escludono punto dal Valore l'elemento, che vogliono deprimere, 
anzi lo suppongono. G. B. Say non dice che, mancando il lavoro, 
possa esistere il prezzo purchè esista l'utilità; anzi, egli è uno di 
quelli, che più apertamente ricusano un valore ad ogni cosa fornita 
gratuitamente dalla natura. Quand'egli esalta l'utilità, come causa 
o fondamento (è la sua espressione favorita) del Valore, intende 
dire soltanto: dato un prodotto del lavoro umano, esso avrà valore 
nel solo caso che sia utile. Bastiat e gli scrittori inglesi si pongono 
dal lato opposto e ragionano in egual modo. Non dicono punto 
che, mancando l'utilità, possa darsi Valore, purchè si sia lavorato; 
ma quat1do vogliono dare esclusivamente al lavoro la prerogativa 
di conferire un valore, intendono dire che, data la cosa utile all'uomo, 
essa avrà valore nel solo caso che vi si trovi incorporato il lavoro 
umano. Entrambi, se si fossero espressi in questi termini, sarebbero 
al certo rimasti entro i confini del vero; ma entrambi hanno avuto 
il gran torto di mutare la quistione da puramente convenzionale 
in quistione generica ed assoluta. Da ciò che la causa del Valore 
era necessariamente l'utilità in un caso ed il lavoro riell'altro, G. 
B. Say argomentava che fosse l'utilità in tutti i casi, e Bastiat 
argomentava che fosse in tutti i casi il lavoro. Così finiscono en-
trambi col confutarsi a vicenda. Si può, difatti, contro Say, e con 
una argomentazione perfettamente analoga alla sua e altrettanto 
giusta, dimostrare che l'utilità, senza il lavoro, non dà valore; nel 
qual caso avrebbe piena ragione la scuola inglese, che fa consi-
stere nel lavoro la causa del Valore. Si può, contro la scuola in-
glese ed argomentando a suo modo, mostrare che il lavoro, senza 
l'utilità, non dà valore; e quindi avrebbe piena ragione il Say, che 
fa: consistere la causa unica del Valore nell'utilità. - Ma il torto 
è di ambe le scuole egualmente: han posto una q uistione oziosa e 
provarono troppo. 
XXIV. Veniamo ora alla quistione vitale. Perchè mai un og-
getto che vale, ha quel tal valore e non un altro? - Io ho già 
notato di sopra come anche questo quesito possa esser posto in due 
sensi: ne dirò ora la ragione. . 
Dalle idee che abbiamo premesse risulta che ogni cosa, la quale 
serva di prezzo ad un oggetto utile, è essa medesima un oggetto 
utile, al quale il primo fa nel medesimo tempo l'ufficio di prezzo; 
(1) MAC CULLOCII, V, 6, 185. 
r 
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o in aftre parole; mentre misura il valore della cosa altrui, ed ·ap-
punto perchè la misura, contiene un valore misurato dalla cosa altrui. 
Dal che v~ene che, o~ni cosa adempiendo all'ufficio di prezzo, lo farà 
second~ 11 suo particolare valore; di modo che un Valore mede-
sim~ verrà necessariamente espresso in quantità differenti, secondo 
le diverse cose, che gli si facciano servire di prezzo. Un ettolitro 
di grano sarà valutato con 40 chilogrammi se si tratta di segala. 
con 100 se si tratta di fave, con IO se si tratta di tela, con pochi 
grammi se si tratta di argento. La quantità dell'oggetto-prezzo non 
può determinarsi in modo assoluto ed universale, ma varia coll'og-
·getto che si scelga; può essere grandissima ed esprimere un valor 
minimo ; può esser minima ed esprimere un valore grandissimo. 
La moneta, o qualunque speciale priodotto, è, riguardo al Valore, 
ciò che è una speciale favella riguardo a un pensiero; il quale senza 
punto mutarsi nella propria essenza, richiederà un numero di sillabe 
o suoni vocali maggiore o minore, secondo la lingua, in cui lo si 
esprima. 
Se quantità così differenti tra loro come 100, 40, IO chilo-
gramma e pochi grammi, esprimono nondimeno un valore mede-
simo e perciò diventano altrettanti Valori eguali fra loro, bisogna 
inevitabilmente dedurne che, al di sotto della quantità, numerica, 
abbiano qualche cosa di comume. Il che importa che, nello espri-
mere, in una data formola, il valore di qualche cosa, noi implici-
tamente supponiamo un'altra formola dietro di essa. Se sappiamo 
comprendere ciò che significa un Valore di 10, 20 o 100 lire, gli 
è perchè abbiamo già qualche tipo. a cui tacitamente riferire queste 
quantità di argento per formarcene subito un concetto definito. 
Infatti i fanciulli, che mancano di un tal tipo, confondono bene 
spesso l'importanza del soldo di rame con quella di una pezza d'oro 
di 20 lire; e gli adulti medesimi s'irnbar;;tzzano quando hanno a 
calcolare i Valori in monete, alle quali non siano abituati. Questo 
tipo qual' è? Io l'ho già detto di sopra; è il sentimento individuale 
dello sforzo; formola, che non ha equivalente comune, che è, qua-
lunque mezzo si tenti, inesprimibile ma che, per mezzo d'una quantità 
comunemente già nota, dà a ciascuno un'idea distinta e precisa. 
Così è che l'indagine di cui parliamo diventa doppia. In ogni 
prezzo, comunque enunciato, vi saranno sempre due valori di cambio, 
o due formole di Valore: uno sensibile a tutti ·e per tutti eguale, 
la quantità della materia che serve di prezzo ; l'altro occulto, vario, 
speciale per ciascheduno, la rispettiva percezione del sentimen~o 
penoso. Distinguiamoli con due vocaboli, ammessi, d'altronde, presso 
gli economisti, sebbene in un significato alquanto diverso dal nostro: 
e chiamiamo prezzo o valore nominale il primo; intrinseco il secondo. 
La domanda, perciò, che noi facevamo: perchè mai un oggetto 
utile è da noi riputato degno di quello sforzo, la cui traduzione è 
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una data quantità di moneta? - sarà la ricerca del principio, che 
determina il limite. del valore intrinseco; e la domanda: perchè 
mai lo sforzo, di cui un dato oggetto sia degno, esprimesi com 
quel!él- data quaI}tità di moneta? - costituisce la ricerca del prin-
ç:ipio, che determina il valor nominale. 
~:XV. Il pri:n.cipio medesimo, che ha generato i concetti da 
noi fin qui analizzati ~ l'idea den'utile, del lavoro e dei divers~ 
Valori - il princip~o natural~ ed insito in noi, che ci fa fuggire il 
doloFe e cercare il piac~re, es-igerebbe che fosse possibile che tutte 
le utilità desiderate ci venissero for_nite gratuitamente. Se dipen-
desse 0.nicamente da l).Oi, nqp vi sarebbe mai caso, in cui un og-
gett.o abpia valor di carnbio, pioè, ci semtri degno di una pena 
qual.unque; ç:h_e se, ç:ionon.ostante, nq,i ci l;a,~ciamo indllrr~ a conc~-
dergli questo merito, la sol<il, neçessi,tà ineluttabile ci può ·sping~re 
a ciò. Ecco un pi;imq dat,o, sµ cui si fonderà il Vfl.,lore q.i cambio. 
Noi non possiamo ricusarci di accordare tanto sforzo ad un oggetto, 
qqànto I).at~1ralmente ne oceo,rre per cons.eguirlo, Se q.ue giorni di 
lavo-ro son necessari per cogliere un frutto dall'albero, la pena di 
due giorni di ~avoro costituirà un primo elemento del suo valore. 
Se dipendesse da noi, vorremmo cl).e valesse m.eno, .Ch<il valesse 
nulla ; lll'.la da [10i noq dipende. 
Se il costo entra da un lato, da un altro la Jil,rovvida natura 
b.a volqto che 1 nom me1~O n.ecessq,riamente, vi .e:ntri l'utilità. Il 
costo è un doloFe e l'utilità ~ la soppressione di un altro dolore; 
nqn vi può essere perciò oggetto utile che valga, nell;i ll).ente del-
l'uomo, una pena, cq.e ,non sia inferiore a quella che vuQlsi evita:re. 
In ciò, prima di tutto, consiste 1/l funzione dell'intelletto nei giu-
.dicare del merito di un .oggetto utile, assicurarsi, cioè, che il suo 
costo non supe,ri il c;].olore, qhe si vuole evitare. 1/il'ldi viduo ha fame 
f)d il frutto del!' albero può sfamarlo. Se la prolungazjone dello 
stato d'inedia gli minaccia la morte, qualunque pepa iqferiore alla 
rnprte sarà sempre pei lui qµa pena, di cui giudicherà quel fFl!ltto 
deg,no. Ma appunto p~r ,ciò avvi un limite estremo nel valore del 
frutto. Se l' otteneli'lo e.osta lfl. vita ; s,e l' uom0 è sicµro che, sa-
lendo sull'albero? cadrà ip un abisso, o sarà sbranato da un ani-
male, la pena nece~saria alla consecuzione del frutto sarfl, pervenuta 
~) suo estremo, ed il frutto :finirà di valere, di meritare che l'uomo 
.~i muova per ;;tcquistarlo. L'utilità sLa dunque, come una cosìdetta 
« s.entim.ella morta », ava,nti al passo, che il V~lore non deve var,care. 
piò, che per !'in.divi.duo isolato è lo sforzo, per l'individuo ,GD~tituito in 
s,ncie,t,~ è il danaro, o tutt'altro oggetto, .che serva di prezzo. Quando 
,il dolore, ch,e il vostro cappello può rispar.miarmi, è gr:;tndissimo, io 
;potrò essere disposto ad accord,l;l,re a q nesto un prezzo grqq.clissimo ; 
ma non :v.o:gliate pretender\'} più di quanto basti per equilibra.re il 
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dolore, che io voglio evitare; mi sarebbe impossibile di accordarvel0 
Nell'Economia sociale, come nell'individuale l'utilità costituìscé il 
punto estremo, a cui può elevarsi l'oggetto desiderato; punto, che 
sairà espresso bensì in quantiità di moheta o d'altro oggetto utile, 
ma che, sostanzialmente, rappresenta una somma di pene, la quale 
non supera l'intensità del bisogno, che la cosa bramata tende a 
calmare. 
Aì di sotto del limite segnato dall' Utilità riappare sempre 
l'elemento del costo; e l'intelletto non avrà compito il suo git:idizio 
del merito se, dopo aver valutato qual sarebbe ipotetìcamente il 
mass~mo costo accettabile, non passi ad estimare qual sia il mas~ 
simo in&ispensabile. La legge medesima, che ci fa sempre ribelli ad 
ogni dolore, non permetterebbe di aderire, per l'acquisto cli una 
utilità, ad uno sfor:z;o maggiore di quello che', secondo lo stato delle 
nostre cognizioni, apparisce strettamente· ne'é'essario. Così, si può 
per inera ipotesi cònéepir'e che il frutto, in ragione dell'utilità che 
promette, varrebDé la vita;- e, penetrato d-a questa idea, l'uomo può 
essere pronto a sostenere qualunque p'ena per averlo. Ma se il 
frutto è posto in: modo cb'ei veda di poterlo avere col solo sten~ 
dere la mano per staccarlo dall'albero, la sua mente farà neces'-
sariamente questo giudizio che il frutto praticamente :non vale uno 
sforw rnaggioFe del semplice movimento di un braccio. Sostituite 
alla parola sforzo la parola dana1·0; ed avrete tutta là differenza, 
per Gui anche qui l' ipotesi individuale si cl.istingue dalla sociale. 
Ciascuno, nel dare una parte della sua moneta p·er ottenere l'altrui 
oggetto, tanta ne può dare e ne dà, quaBta ne occ©rra per espri-
mere esattamente quella pena, che si-a necessaria onde ottenere 
l'utilità cfu,e desidera, senza mai poter sor.FJassare il limite, che questa 
medesima utilita inesorabilmente gli segna. 
Ora, analizzato così il metodo, con cuì l'i0telletto necessariamente 
procede, è impossibile l'ingannarsi sul signifieat@, che si dève dare 
alla parola costo. Abbiamo veduto in che stia l'errore della scuola 
Ricardiana. Essa ha preso come elemento cli calco1o per la mente 
umana ciò, di cui essa maturalmente non ptiò tener conto·. Qua•l 
peso può mai avere per lei il « costo di produzione », semprice 
cosa di fatto, quand'essa cerca l'indispensabile, che può ess-ere eguale, 
maggiore o minore, del fatt.o altra volta compiuto? Io dunque non 
ripeterò quanto ho detto più sopra e credo già provato da sè, ché 
cioè il costo di produzione non ci ha qui nulla a che vedere, e deve 
nece'ssariamente far hrngo al costo di Riproduzione. 
Mettendoci a questo punto di vista, avremo un doppio prin-
cipio, regolatore dei valori intrinseci. L'Utilità ne segna: l'estremé> 
limite possibile; il « costo di ripriodu.zione » il p'unto p_reciso di 
fatto. _ Nessuna cosa può mai valere più di quanto sia utile, e 
ognuna vale quanto costi ad ottenerla, non quanto già sia costata. 
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E per esprimere questo quanto interviene la moneta o un prezzo 
qualunque. Varrà 100 lire o una lira, se l'uomo, che le dà l'uno 
o l'altro valore, è convinto che il << costo di riproduzione » e cioè 
la somma di pene indispensabile a procurarsela, corrisponde alla 
somma di pene, che l'utilità contenuta nella quantità di metallo, 
che chiamasi 100 lire o una lira, può far cessare. ' 
Un paragone farà meglio comprendere il doppio gioco, che 
l'utilità ed il costo cli riproduzione fanno nel determinare il Valore. 
Noi conosciamo i termometri ad alcool, i quali differiscono princi-
palmente da quelli a mercurio in ciò che, ad un certo grado di ca-
lorico, l'alcool, entrando in ebullizione, rompe il tubo in cui è chiuso, 
ed allora il termometro si rompe. Al disotto di questo punto, il liquido 
sale e scende nel tubo, segnand0 sempre la temperatura appunto 
come, al di sotto dell'Utilità, il costo di riproduzione determina 
sempre il valor di cambio. Ma se la tem]Deratura arriva a 79° -
come può venire il momento che l'oggetto utile esiga uno sforzo 
implicante una pena maggiore di quella, che può far evitare - scoppia 
il tubo dello strumento, come il valor di cambio sparisce; e la 
mente umana giudica che quell'oggetto non val la pena di procu -
rarselo. 
XXVI. Se queste spiegazioni bastassero perchè ogni lettore 
sia in grado di applicare alle quistioni economiche ed agli affari 
della vita la teoria del valore, il principio del « costo di riprodu-
zione » sarebbe facilmente e generalmente accettato per vero; 
giacchè, per quanto mi sia stillato il cervello per immaginare quali 
difficoltà ed obbiezioni vi si possano muover contro, . non conosco 
una dottrina più semplice, insieme, e più naturalmente dedotta da 
un fatto della natura umana così primitivo, così universalmente 
riconosciuto, qual è la nostra invincibile avversione al dolore e la 
legge inesorabile, che ci conduce a calcolare e bilanciare tra do-
lore e dolore, scegliendo s·empre il minore. Pure, io ho di tratto 
in tratto veduto sollevarsi contro questa €1ottrina dei dubbii; ed ho 
potuto convincermi che, per quanto la semplicità del principio riesca 
a colpire e sedurre, coloro, che non abbiano una lunga abitudine 
di riflettere sui fenomeni dell'economia sociale, incontrano difficoltà 
non lievi a ravvisare il « costo cli riproduzione» nelle varie forme, 
sotto cui esso si maschera, operando in mezzo alle complicazioni 
della società. Crederei, perciò, di non essermi abbastanza spiegato, 
se qui non mi affrettassi a soggiungere, per sommi capi, alcune 
indicazioni sulle apparenze esterne, che il principio della riprodu-
zione praticamente può prendere. 
Noi abbiamo sempre due modi di 'riprodurre un oggetto. Il 
primo, che se non può dirsi più naturale, è certamente il primitivo, 
consiste nel procurarsi identicamente le stesse forme; il secondo, 
VITA - TEORIA DEL VALORE 391 
nel surrogare ad una utilità, presentata sotto una forma, altre uti-
lità, stimate analoghe, ma incorporate sotto forme diverse. Mi si 
presenta un pane, un cappello. Per calcolare ciò che essi costino 
a esser riprodotti, io posso rivolgermi a cercare ogni altro mezzo 
di avere un pane o un cappello consimile e decidermi tra il pane 
offertomi ad una lira e il pane eguale offertomi a 10 soldi. Ma io 
posso pure bilanciare e decidermi o fra due pani di qualità diffe-
renti, o fra pane e patate, fra cappelli e scarpr., fra abiti e libri. 
- Diamo un nome a questi due generi di riproduzione chiamando 
fì,sica l'una ed economica l'altra. 
Che una riproduzione economica esista oltre la fisica, non si 
stenterà a concepirlo. I desideri e le contrattazioni degli uomini 
non si aggirano sulle forme materiali in quanto son forme, ma in 
quanto sono utilità. Quindi è che l'uomo, nel calcolarle, nel raffron-
tarle col loro costo, nel decidersi a procurarsele, non solamente 
ragiona sul merito di ciascheduna di esse, ma è per forza condotto 
a . paragonarle fra loro, a scegliere, a surrogare l'una all'altra. Ciò 
non esige maggior prova. Ognuno di noi lo sa bene: è questo il me-
todo, da cui ci lasciamo tutti guidare nei nostri consumi, nell'ammi-
nistrare le nostre fortune. Il surt·ogare - fenomeno, a cui gli 
economisti non han badato abbastanza - che, a prima vista, parrebbe 
l'antitesi del riprodurre; diviene un'operazione identica: l'utilità 
del pane si riproduce con un pane eguale, ma si può economica-
mentl:l riprrodurre altrettanto bene sostituendogli un pane di qualità 
differente, o sostituendogli la patata od il riso, o sostituendoglÌ 
ancora un vestito, un libro, una scena da teatro, un'altra soddisfa-
fazione qualunque, ove la si reputi per noi equivalente a quella del 
pane. 
Ciascuno poi dei due modi si può suddividere in due: l'oggetto, 
che si tratta di riprodurre, lo si può formare colle proprie mani, 
o si può averlo da altri - riproduzione per via di lavoro; ripro-
duzione per via di cambio. 
XXVII. Ciò posto, esaminiamo dapprima in qual mani©ra 
questi due metodi servano a fissare il valore. 
Nella riproduzione fisica per via di lavoro, l'oggetto utile che 
ci si offre, evidentemente troverà il suo costo di riproduzione nella 
somma di sforzi personali, che direttamente occorrono per formarlo. 
Caio (è un esempio di Rae) possiede due panieri e Tizio possiede 
un cappello. Caio propone di cambiare uno dei suoi panieri col 
cappello di Tizio; ma costui sa che per fare colle sue mani uno 
dei panieri di Caio gli occorre uno sforzo, che chiameremo due 
giornate di lavoro, mentre nella formazione del suo cappello ne ha 
impiegate quattro. Il cappello di Tizio non può naturalmente essere 
da lui ceduto che in cambio di due panieri; e la contrattazione 
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non avverrà se non quando da parte di Caio si consenta a cedere 
i due panieri in cambio del solo cappello di Tizio. II paniere dunque 
varrà mezzo cappello, perchè il suo costo di riproduzione è due 
giornate di lavoro da farsi da T_izio._ . . . . 
La riproduzione fisica per via d1 cambio, s1 fa rn due mod1. 
Urw è quello di: scegliere fra più produttori, che offrano il me-
desimo oggetto a condizioni diverse ; e il calcolo d~l valore pog-
gierà, quì, sul prezzo minore, a cui si arrivi ad ottenere quel tale 
oggetto. Di due venditori di un cappello eguale, di cui uno lo offre 
a 20 lire e l'altro a 18, il compratore, se non è alienato di mente, 
non preferirà mai il primo àl secondo ; e si servirà del prezzo 
chiesto dal secondo come termine del costo cli riproduzione da im-
porre al venditore che domanda 20. O questi ricusa di cedergliel0 
a 18, e il suo cappello nòn sarà venduto, gli verrà meno il valore; 
o accetta, ed evidentemente il valore del cappello di Tizio verrà 
ad essere determinato dal costo di una riproduzione, la quale con-
siste nel poter comperare da un suo concorrente un cappello COI'!· 
simile a minor prezzo. 
Ma avvi un secondo modo di riprodurre fisicamente e per 
cambio, ed è fondato suHo stesso principio, con una sempl'ice varielà 
di persona. Invece di ricorrere ad un produttore diverso, si pone 
a pro.fitto il cambiamento di volontà che, in altro tempo o luogo, 
potrà avvenire nel produttore medesimo, e si attende. Caio vi 
presenta il pa:nfere che voi cercate e, giudicando à suo modo ciò 
. che gli costa, eiò che voi potete o siete disposto a dare per averlo, 
ciò che voi sapete o ignorate sulle qualità deff oggetto, vi doman-
da 6 lire. Ma voi, calcolando a modo vostro, prevedete che Caio, 
trovandovi fermo a non offrire che una sola lira; si sentirà premu-
rato di vendere, abbasserà successivamente la sua pretesa a 5, 
a 4, a 3. Ad un certo punto, v'intenderete, e il mercato sarà con-
chiuso. È chiaro che, anche qui, è sempre il « costo di riprodu-
zione» l'elemento, che avrà determinato, per esempio, a 3 lire il 
prezzo di quel paniere; ma invece di una riproduzione ottenuta 
c0ll'intervento di un TILlO'vo produttore, si tratta di un~ riproduz~one 
ottenuta coll'intervento di nuove circostanze in un solo e medesimo 
produttore. Tizio, in verità, ricercato due volte in due giorni diversi, 
rende fig·ura, di due uomini diversi; la riproduzione, invece di essere 
cercata nel campo della moltitudine, si cerca nel campo dell;avvenire; 
è caso perfettamente analogo al primo ed è un metodo, di cui noi 
quotidia:na:mente facciamo un larghissimo uso. 
Mi par quasi soverchio lo aggiungere che in tutto ciò s'intende 
implicita la parità perfetta di cùrcostanze, e che nel calcolo del 
compratore entrano tutti gli elementi, da cui la somma degli sforzi 
risulta. Se, presentand0si sopra il mercato, egli trova del grano 
scelto a 20 lire l'ettolitro e del grano misto o avariato a 16, potrà 
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ben darsi che, tutto calcolato, 20 lire sembrino a luì un prezw 
più basso che 16. Tante altre circostanze potranno concorrere Flel 
StlO giudizio: l'accessibilità del prodotto, la stagione, il pagamento 
pronto o dilazionato, ecc., tutto ciò, insomma, che accompagna la · 
tradizione della cosa utile può, seccando l'interesse del compratore~ 
avere una importanza di meritb o dì demerito; e quando si parla di 
cost0 di riproduzione fisica, dobbiam0 intendere sempre che la scelta 
tra il costo maggiore e il minore sia fattD: sulla base de!Jla parità 
d:i condizioni. 
XXVIII. Forse non si comprenderà a prima giunta del pa:ri 
in qual modo la riproduzione economica possa determinare il limite 
del valore. Ma: d.a ciò che abbiam detto dev'essere facile arguirlo-. 
Qui si tratta cli un calcolo, in cui, data una certa forma di utilità', 
se ne cerca un 'altra sott'a:ltra forma, e dal costo di q~1est'ultima 
sì dedt1ce ìl prezzo da assegnare alla prima. Dirò tra poco quali 
motivi ci possano spingere ad adottare una tale surrogazione; ma 
qualunque ~iasi il motivo, gli è sempre così che si opera: il prezzo 
di un pr0dotto si pone come costo di riproduzione di m1 altre>; per 
modo che, o il possessore dell'oggetto non v11.ole cederlo a que'l 
prezzo, e il cambio non avviene, o acconsente a cederlo, e il prezzo 
dell'un prodotto avrà determinato il prezzo dell'altro. - Voi mi 
offrite un chilogramma di pane per 20 soldi. Altri per 10 soldi mi 
dà due chilogrammi di patate. Tostochè io ·giudichi che la utilità 
sotto forma di due chilogrammi di patate è per me - tal quale 
sono, nelle circostanze in cui mi trovo, cogli scopi che mi p{o-
pong1o, ecc. - equivalente all'utilità sotto forma di un chilogramma 
di pane, non assegnerò che il prezzo di 10 soldi a questo ultimo, 
e voi dovrete v accettarli o rinunziare alla vendita. 
Gli è così che naturalmente e nitidamente si spiegano i prezzi 
di rarità e di monopolio, nei quali la scuola ricardia:na si è impac-
ciata, e pei quali_ non ha ~rovato che il meschino ripiego di chia:-
marli una eccezione: eccezioHe, che abbraccia la qua:si totalità! Mi 
cambi e che non è ammes~ibile in una legge, alla qu}e non si 
può torre il ca~attere di ~n?sorabile un'ivers~lità, seflza: c0mpro-
metterr1e il preg10 e la venta. - Un quadro d1 Raffaello dovrebbe, 
va·ltitandosi al costo di riproduzione fisica, o avere un prezzo letteral-
mente infinito, o non potersi vendere affatto, giacchè, fisicamente', 
non può riprodursi. Pure, si vende. Perchè? Perchè colui che lo 
compra ha, nel suo giudizio, stabilito che, fino alla tale o tal altra 
somma, il quadro merita lo sforzo del comperarlo, ma al di là di 
quel limite, gli conviene abbandonarlo ed accordare la sua prefe'-
renza ad altri oggetti, ad altre utilità per lui equivalenti. - Il più 
grosso diamante del L?ondo, attesa la !?;enerale credenza che non lo 
si possa fisicamente riprodurre, sarebbe nello stesso caso, avrebbe 
I 
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un prezzo infinito o nullo; pure, si compra e si vende più che il 
quadro di Raffaello, ma sempre per una somma finita. Qual è mai 
la ragione? Precisamente la stessa; soltanto, qui si avrà, ad ese::npio, 
un sovrano, nel cui giudizio l'utilità del grosso diamante sale 
ad un grado più alto di quello, a cui giungeva, nel giudizio d'un 
altro uomo, l'utilità del quadro; e fino a tal punto, precisamente, il 
prezzo del diamante potrà salire; perchè al di là di quel punto il 
sovrano cesserà di domandarlo, rivolgera j suoi milioni ad utilità 
dello stesso grado per lui, ma presentate sotto altra forma. -
Mi limito a citare i casi più rilevanti e men numerosi; ma se bene 
vi si riflette, questo è il metodo, che si può ad ogni momento ap-
plicare e che ad ogni momento si applica ad un numero infinito 
di casi, che occorrono nel corso ordinario della vita e nei quali noi 
facciamo servire il prezzo di un oggetto utile come misura del costo 
di riproduzione di un altro, ora rinunziando a certi consumi, ora 
costringendo i venditori, colla minaccia di rivolgerci verso altri con-
sumi, a ridurre le loro pretese. 
XXIX. Ma per formarci idee sempre più ferme intorno a questa 
dottrina, gioverà riflettere ancora un poco sul modo, in cui le varie 
maniere di riprodurre vicendevolmente si aiutano. 
La riproduzione economica vien sempre in soccorso della fisica, . 
non è mai la prima, a cui si ami ricorrere. Invero, è difficile tro-
vare un prodotto, la cui utilità riesca identica a quella di un altro. 
Ciascuno ba la sua specialità ; e l'uomo che lo desidera comincia 
sempre dall'esaminare se il costo di riproduzione fisica sia tale da 
non sorpassarne l'utilità. Ed è solamente nel caso, in cui si tratti 
di un costo superiore all'utilità preconcetta, gli è allora soltanto 
che l'uomo si rassegnerà a sostituire una forma utile ad un'altra. 
Fincbè il pane si può avere ad un prezzo, che si giudica non su-
perare i vantaggi del pane, non si ricorrerà alle patate. Finchè si 
può, a condizioni credute giuste, ottenere un cappello, non si ricor-
rerà ad un berretto. Finchè si può bere un buon vino, non gli si 
sostituirà la birra o il vinello. 
Ora, il caso, in cui lo squilibrio tra l'utilità ed il costo si pre• 
senta al giudizio del compratore, prende due aspetti: o come rarità 
dell'oggetto, o come limitazione della potenza di comperare - o 
come prezzo tropp'alto, o come povertà del consumatore - cose 
che, a rigore, sarebbero tutt'uno. 
I casi di_ rarità sono stati dai moderni economisti (1) analizzati 
accuratamente, sebbene lo facessero con uno scopo tutto diverso 
dal mio, per arrecare, cioè, esempi, in cui la legge generale del 
Valore non sarebbe applicabile. Al sommo della scala delle rarità 
(1) V. sopratutto SENIOR e J. St. MILL, 
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sta quella delle cose, che fisicamente non si possono affatto ripro• 
durre. Ho sopra addotto l'esempio del quadro di Raffaello; in gene-
rale, gli oggetti d'arte, i manoscritti autografi, le memorie deO'li 
uomini celebri, ecc., appartengono a questa classe; manca il luo;o, 
la mano, l'uomo, da cui ritraggono tutto il lor pregio; qualunque 
sforzo umano, qualunque somma di danaro, non vi potrà creare l'i-
dentica Madonna di Raffaello, l'identica firma di Boccaccio, l'iden-
tico cappello di Buonaparte. Son dunque oggetti, pei quali il costo 
di riproduzione fisica essendo sempre infinito, sarà sempre superiore 
all'utilità. Si vendono perciò secondo il costo di riproduzione eco-
nomica, il ql1ale varia pei diversi individui. Gli uni troveranno un 
gran piacere nel loro possesso, per gli altri saranno utilità minime. 
Questi diserteranno il mercato ; rimarranno i pochi ricchi amatori, 
disposti ad offrire grandi prezzi , ma sempre entro certi confini, 
determinati dalle utilità, che credano di potervi surrogare. Avvi 
una rarità non fisica, ma artificiale, ed è il caso dei monopoli; 
come quando lo Stato, riservando esclusivamente a .sè il diritto 
di produrre il tabacco e la polvere, si ha pei consumatori lo 
stesso effetto che avrebbe una grande scarsezza di nitro e car-
bone, o, corrispondentemente, una grande limitazione delle terre 
atte a coltivare il tabacco. Avvi ancora una rarità temporanea; 
come quella, che può trovarsi per la produzione del grano nell'in-
tervallo tra l'una e l'altra raccolta; come quella, in cui poRsono 
cadere tutte le merci entro una piazza bloccata. Avvi infine uua 
rarità, che nasce dal lavoro medesimo che fa d'uopo per accrescere 
la quantità di un prodotto. Perchè, infatti, fu giustamente osservato 
che se vi fossero sempre braccia e mezzi meccanici bastanti, sareb-
bero ben poche le cose, che non si potrebbero rendere così copiose 
come sono l'aria e la luce. 
Ma qualunque si sia la causa e il grado della rarità, sarà 
sempre vero che, ad ogni momento, la riproduzione fisica di un og-
getto può importare un costo che, se nella mente dell'uno è ancora 
inferiore all'utilità , nella mente dell'altro oltrepassa già il limite 
estremo; ed è in questo caso che il valore fondato stllla riproduzione 
fisica scompare - il tubo, nel nostro esempio, si spezza - e la 
riproduzione economica sottentra al suo posto. 
Lo squilibrio tra l'utilità ed il costo può anche venire dalla 
mancanza o scarsezza dei mezzi di acquisto, dalla poca potenza di 
comperare. Il risultato è sempre lo ~tesso. Il caso di un costo, 
piccolo in sè, ma pure impossibile o difficilissimo a sostenersi da 
qualcuno, è, per costui, quand'anche si trattasse di acquistare la 
massima fra le utilità esistenti al mondo, precisamente analogo a 
quello di una utilità tenue, della quale si domandasse un prezzo 
altissimo. Una lira è ben poca cosa per chi possa disporre di 100 lire; 
è una spesa enorme per chi non possiede che 1 O soldi, enormissima 
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per chi non abbia neppure un centesimo. Quindi, il costo di riprodu-
zione fisica può riuscire superiore all'utilità, non solo perehè l'oggetto 
sia raro, ma anche perchè i mezzi del compratore siano limitati; ed 
in tal caso, come nell'altro, non vi ha altro rimedio che quello di ri-
volgersi alla riproduzione eeonomica. 
XXX. Ci rimane ad investigare ancora qual sia, tra la ·ripro-
duzione pe1~ via di lavoro e quella per via di cambio, quella che 
ottiene la preferenza. 
È nGto come ad eseguire direttamente un prodotto occorrano 
certe speciali attitudini: forza fisica, ingegno, inclinazioni morali, ecc.; 
e per acquistarle sia necessa:rio um tirocinio, una somma di sforzi, 
capaici talvolta di assortire tutta la vita dell'uomo. Se l'individuo 
acq11ista le attitudini per una produzione, sempre più difficilmente 
acquisterà quelle per due, per tre, per quattro; e possiam dire con 
sicurezza che non gli è possibile acquistarle per tutte. È questa 
una delle cause, che hanr:10 dato origine alla 'Divisione del lavoro. Si 
può, fino a certo punto, avere attitudine a più operazioni diverse. Il 
selvaggio fa un po' di tutto, benchè tutto male: è un po' cacciatore, 
un po' guerriero , un po' agricoltore, un po' legislatore, ecc.; una 
certa somma di capacità comuni alla specie umana, gli basta per 
goaere limitatamente dei vari prodotti di tante occupazioni diverse; 
ed entro c©nfini così ristretti, il calcolo della riprroduzione diretta 
p,redomina sempre. · 
Ma a misura che la sfera e l'in;iportanza dei desideri dell'uomo 
crescono, bisogna che il concorso dei suoi simili venga ad aiutarlo. 
Allora, la massa dei lavori da fare diventando troppo sproporzionata 
alle forze di un solo, si riparti~ce fra molti; e ripartendosi, ciascun 
individuo perfeziona la sua speciale attitudiFJe e ciascun prodotto 
si viene ad ottenere col minimo sforzo possibile. Nella società svi-
li.lppata, il calcolo della riprnduzione per via di camb_io è quello 
sempre, che dà la: cifra più piccola. Tutti sanno corne UPlO dei più 
gran~i effetti, ed al tempo medesimo ~na delle più e0ergiche cause, 
della Divisione del lavoro sia appunt0 l'attenuazione del costo di ogni 
prodotto. L'uomo costantemer1te oecupato esclusivamente a ripetere 
sempre una medesima operazione, vi acquista un'abilità specìale, 
ha un compiuto apparecchio di mezzi personali e reali, risparmia 
una gran quantità di materie; fa bene e presto, o, in altri termini, 
fra ad un costo minore. Quindi è ben raro che, nella società, noi 
possiamo, quando un oggetto utile ci si presenti a condizioni per 
n'oi inaceetùabili, ricorrere alla riproduzione diretta; non si dà quasi 
mai il caso di potere, col nostro lav0ro, far così bene e così presto 
come qualcuno dei nostri simili abituato a continuamente pro• 
durre la cosa di cui si tratta. « Un sarto, ba detto be'l.'1e G. B. Say, 
che, 0ltre agli abiti, pretend@sse di fare le proprie scarpe, si rovi-
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ner.eb~e ~~manca.b~!1:1ente ». Nelle società progredite, anche le ope-
razwni piu semplici m apparenza riescono meno costose nelle mani 
di coloro, che ne fanno l'occupazione esclusiva della loro vita. Lo 
stesso autore ha notato ch,e, quando si vive i_n mezzo _ad un pat)se 
pen popolato e di attivo commercio , non torna conto :qeppure il 
provvedersi direttamente dei proprji viveri per lungo tempo e voler 
così fare ~ meno del mercante o del piccolo bottegaio, la cui oper~ 
a prima vISta pare soverchia ed inutile. Si rischia di essere inganµati 
~1,1lla q uaEtà dei prodotti; si perde sul posto per conserv~rli, sulle 
variazioni, sulle male spese, sui disturbi, sul tempq; e alla strgtta 
dei conti si finisce sempre col trovare che quel vino, quel formaggio, 
quella farina, quell'olio, comperati all'ingrosso con l'intento di ripro~ 
durre diretté,l,r:nente l'opera del mercant,e o del venditore al minuto, 
s,aranno y,enuti a costare molto più di quello che sarebbero cost~ti 
se il compratore si fosse contentato di pqrre a profitto i mezzi e la 
praticé!, altrui. · 
Sar,ebbe noF1dimeno un errore il credere ehe, in società, la 
riprpduzione diretta per via di lavoro proprio venga assolutamente 
a cessa!'.e. Si abbandona il lavoro diretto, perchè vi si può supplire 
col cambio e perchè questa surrogazione ci fa trovare un'atteuu4zione 
di costo. Ma s@ O sistema del eambio non si è ancor propagato fimo 
al prodotto, di cui vuoJsi determinare il vq,lore, o se vi è pervenuto 
a condizio,ni più pnerose cbe ,quelle della ripfoduzione diretta, si 
vedrà che, 11nche nelle so.cietà più progredite, il tipo cl.ella ripro-
duzione può ben trovarsi nel metodo del lav0ro diretto, anzichè in 
quello del eambio. 
Il cambio, infatti, e la Division~ del lavorq p,roc.edopo grada-
tamente; hanno bisogno ,di un apparato di mezzi, che la società non 
può formarsi di slancio. Fa d'uopo che la popolazione dei produttori 
e consum~tori sia cresciq.ta abbastanza; occorrono mezzi, che li 
pongano tutti in rapida ed incessante .~omuni.c~zione fr~ loro_; oc-
. corrono intelligenze educ1;1,te; ,e tutto c~o non e l opera d1 un g10rno 
nè di un uo.lil'.l@ solo, nè vi ha un limite ove posscj!, dirsi fi,nito. In una 
col,onia nuoya, voi vi trovereste a mal partito se non sapeste colla: 
roedesjma destrezza por mano aWaratro per dissodare, all'acc!éltt~ p~r 
diboscr1re~ al marteJlo per foggiare, all'ago per cucire. Nei nostri 
villaggi, non tutto cj.ò .è necessario; p1,1re, bisognerà forse che, mentre 
fate il flebotop:10, badiate alla produzione del vostro vino - che sarà 
il modo pii) ,econorr;iico di procurarvi questa bevanda. Nulla di tutto 
ci.ò occqrre a Lopdra e Parigi; pure, 1p.nche là un buon numero di 
operazioni si trovano, a cui, nelle ?articolarità ~e~la sua. vita, cia-
sc,U ):\\O ,è ,cost,rettp di por ,man9 egli stesso, perche 11 cambio non se 
n'è t,q.tt{t:via impadroQito. Non v'è, per esempio, un'app,osita ciasse di 
uoµi~1~i, cqe s'incarichino di cercare, preparare, ordinare i mat,eriali, 
che occorrano ad un uomo di lettere, e q,t.1,es~i è co~tr~tto q.i ,att~I},d~r 
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lui a tale ingrato lavoro passando un buon numero d'ore in biblio-
teche ed archivi. Se un bel dì si presentasse un primo produttore d 
questa merce semi-intellettuale e domandasse un prezzo qualunque: 
l'uomo di lettere non potrebbe evidentemente ricorrere alla Borsa 
o al Mercato onde trovarvi un tipo di riproduzione per via di cambio. 
-- Altri esempi si potrebbero citare; e si dovrà sempre inferirne che, 
in ogni epoca della vita sociale, s'incontrano prodotti, relativamente 
ai quali la società è ancora incipiente, allo stato sei vaggio, e pei 
quali la riproduzione per via di ·lavoro proprio è il solo tipo, a cui 
il giudizio del Valore si possa riferire. 
Altro caso, consimile nei suoi effetti, ma derivato da una causa 
tutta opposta, si trova nelle grandi metropoli; quando, cioè, il cam-
bio, non solo si è già impadronito di un dato prodotto, ma se n'è 
per così dire impadronito cli troppo e lo produce a condizioni troppo 
onerose. Noi facciamo, nel seno delle nostre famiglie, molte cose 
che, volendo, si potrebbero a vere in piazza; ed è difatti colà che 
un certo numero di persone se ne provvedono. Facciamo il nostro 
desinare, il nostro caffè, una parte dei nostri abiti, ecc. A Parigi, 
si ha in casa propria, colla spesa di 3 o 4 soldi, un caffè, che costa 
tre o quattro volte tanto a comperarlo nei luoghi, in cui lo si vende 
ad ogni ora del giorno. Per le famiglie, che non amino frequentare 
i caffè, quella bevanda non può valere i 12 soldi che se ne chie-
dono alla bottega; val 3 o 4 soldi, quanto costa la sua riproduzione 
diretta; Moltiplicando gli esempi, come facilmente si può fare, dovrà 
inferirsene che, anche in mezzo alle società sviluppate, occorrono 
frequenti casi, nei quali il metodo del cambio non presenta un costo 
inferiore a quello del_ lavoro diretto e personale: e questo è uno 
fra i tanti motivi, per cui, in un sistema di buona educazione, biso-
gna dar pie_na ragione a Rousseau, che voleva conformato il suo 
Emilio come uomo, che allo sviluppo delle sue facoltà intellettive 
avesse congiunto l'attitudine a più di un mestiere. 
In generale, il cambio tende a surrogare il lavoro diretto, e un 
giorno forse lo avrà surrogato fino ad un punto, . del quale non 
possiamo formarci idea; ma nella lunga epoca di transizione, per 
cui la nostra e molte altre generazioni dovranno passare, la società, 
perfezionandosi sempre, ba sempre il lato debole ed incipiente, ove 
il lavoro diretto la vince sul cambio. E in qualunque epoca si voglia, 
quello fra i due, che, comparativamente ai bisogni ed alla condi-
·zione del compratore, riesca meno elevato, sarà sempre per lui il 
tipo normale del valore dell'oggetto, che egli desidera conseguire. 
XXXI. Parmi di avere così esaurito . i punti precipui della 
teoria riguardo al valore intrinseco. La legge, che ho cercato di 
esporre, riceverà una nuova conferma dall'esame del modo, in cui 
si determina il valore nominate. 
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Come già abbiamo veduto, qui il problema si presenta alquanto 
diverso. Dato un valore intrinseco - dato, cioè, che un oaaetto 
utile sia da noi giudicato degno di un certo costo di riprod~rione 
- qual'è la norma, che ci dirige nel tradurre un tal costo in una 
d~ta quantità di una data merce? qual è il motivo, per cui lo espri-
miamo col tale o tal'altro numero di franchi o di scudi e non con 
un numero maggiore o minore? 
Adesso ci sarà molto agevole scoprirlo. - Poniamo il caso 
più semplice. Sia un oggetto utile, che potrà essere una certa quan-
tità di grano, dieci ettolitri per esempio. Io intendo acquistarlo, 
cedendo in cambio un altro oggetto che io possiedo, suppongasi 
vino, nella quantità di 50 ettolitri. Trattasi di sapere da qual norma 
saremo guidati, io possessore del vino, il mio compagno possessore 
del grano, nel cambiare l'uno coll'allro questi due prodotti 
Empiricamente, vi ba una norma. Passando in rivista, dal 
canto mio, tutti i mezzi che mi si offrano cli riprodurre IO ettolitri 
di grano, saprò immantinenti qual sia quello, pér via del quale 
r ettolitro di grano esige da me un sacrificio minore. Se, fra IO 
agricoltori a cui mi posso rivolgere, uno se ne trova, che si con-
tenti di 15 ettolitri; se tutti gli altri mi domandano di più; 15 etto-
litri di vino saranno per me il prezzo da offrire per IO ettolitri di 
frumento. - Da parte del mio compagno, lo stesso calcolo si farà 
relativamente al mio vino. Vi sarà un punto, in cui ci troveremo 
d'accordo, e il cambio sarà fatto. 
Ma questo calcolo, empiricamente fondato sul fatto, non scio-
glie il quesito. Perchè si potrà sempre chiedere perchè mai, nel 
cambio con un altro agricoltore, il valore di IO _ettolitri di grano 
si esprime con 15 ettolitri di vino, non con 20 o 40? · 
Per sciogliere tal problema, ci gioverà riportarci al metodo 
più semplice di riproduzione, al lavoro diretto. Imaginiamo dunque 
che il baratto debba avvenire in una società patriarcale, e che io 
sia pure un agricoltore capace, ove occorra, di produrre per uso 
rnio i 10 ettolitri di grano, come sono stato capace di produrre i 
50 ettolitri di vino. Il primo calcolo che farò .sarà quello di valu-
tare nella mia mente, in quel qualunque modo che mi riesca più 
comodo, Io sforzo necessario per riprodurre quella quantità di 
grano. Adottiamo un mezzo convenzionale di esprimerci : calco-
liamo lo sforzo in tante giornate di lavoro e siano, per esempio, 
50. Dopo ciò, evidentemente, tutta la quistione dipende dal sapere 
quanto vino io possa produrre col medesimo sforzo. Dico possa 
produrre, e non abbia prodotto, per evitare anche qui l'equivoco, 
in cui è caduta la scuola inglese. Io posso avere speso 1000 gior-
nate nel produrre; ma non è di ciò che si tratta; trattasi di sa-
pere quanto ne occorrano- oggi; oggi, ~be io son divenuto più 
esperto, · munito di buoni arnesi, ecc. Sia dunque un'altra cifra 
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ipotetica: 50 ettolitri di vino si pr.oduc0no in 500 giornate. Allora, 
una semplice proporzione g.eometrica scioglierà il quesito: la quan-
tità di vino, che io debba cedere per 10 ettolitri di grano, starà a 
tutto il vino che io possiedo. corno il costo di riproduzione del 
graµo sta a quello del vino; come 50 giornate stanno a 500; come 
1 a lO; cioè, ~l vino da cedere sarà un decimo della quantità, che 
io ~e possiedo, sarà 5 ettolitri. Infatti, dandq 5 ettolitri, io darò 
quel prqdotto, che mi è possibi,le ottenere dedicando 50 giornate 
alla coltura della vite; e Io darò precisamente per avere quel pro-
qotto, ,che potrei ottenere dedjcando le stesse 50 giqrnate alla 
ri produzip:ne del grano. 
Ognuno intenq.e .come qui i! dirr vino invece di dq,naro, e l'as-
segnare ipoteticamente una cifra piut~osto che un',altra, son due 
circostaqze, cqe µ,on influiscono ij,i)lilnt,q st1l ris~l,tato. I.o potrò esser 
padron~ di 2,00 scudi, per guadagaar,e i eiuali mi sarà occorso uno 
sforzo, cpe chiameremo 200 giornate di lavoro. Di altro a}lora non 
si tratterà fuorchè di vedere come stiano le giornate necessarie a 
~ip~odnrre Ù grano, verso quelle che occorrono a riprodurre i 200 
s~µdi. Stanno come 50 a 200, come p a 20, come 1 a 4. Il preizo 
dei lQ ettolitri sarà dunque 1{4 dei 200 scudi, 50 scudi. 
pgnuno int.ende del pari cGme, invece di prendere per base 
~eJ calcplo la totaljtà deWoggetto-uti}e e la totalità dell'0ggetto-
pr.ezzo, si possano pre~q.ere le 10110 rispettive unità di mis11ra. Non 
si deve che far precedere un'altra proporzionei dopo la qqale, non 
si dirà che 10 ettolitri esigono uno sforzo coµie 50 giornate, ma 
si ,dirà che ogni ettolitro esige uno sforzo co~e 5 giorqate; non 
13i dirà che il costo di riproduzione dei miei 200 scuq.i è 200 gior-
nate, ma che il còsto di produzione di un.o scudo è u1u1. giornata. Il 
ç9-lcolo ~ar~ fatto egualmente e condurrà al medesimo risultato: 
l'ettolitro di grano avr$1. il prezzo di tanti scudi, quanti ne occ.orrapo 
pf)r rappresentare p giornate; un ettolitro varrà 5 scudi, ~ perciò, 
i l-,0 ettolitri varrqnno qO scudi, come avevamo trovato nel primo 
µiodq. 
Ognµno, in terzq lu.ogo1 c.orpprenqer~ come, invertendo la po-
sizione e mettendo un costp ;ai.aggio.re p.ell' oggett.o-utile, µq costo 
r:pinore n,ell'oggetto-prezzo, tl+tta la differen~a si ridurr4 a trovare 
il prezzo sotto ~orma fraziorni ria, invece che sotto forma multipla. 
- Costi 411 ettolitro di grano soltanto una giornata; costi 5 gior-
nate uno sc4q.o: il prezzo dell'ett©Ftro sarà sempre nel rapporto 
dej que cqsti, ma in ltrngo Hi es;,ere come 5 ad 1, si trover~ come 
1 a l I,5; invece ,di esseN p scudi sarà 1 r5 di scudq, sarà una lira. 
~ .finalm~µte si coµ:ipr~nd,erà come il medesimo calçolo sarà 
fatto sempr~, qualµµq ue &ia il II).etodo di riproduzione, ,che a m,e 
pp,n ve[\ga açlott{l.re. 
Ctò phe :;,i di~e dal 1ato q.i uno dei cpntFMnti, sa~à v~r,o del 
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pari dal lato dell'altro. Il calcolo, che io istituisco nel paragonar.e 
il mio vino o il mio danaro col grano dell'agricoltore, sarà istituito 
da lui nel paragonare il suo grano col vino o col danaro mio. Sola-
mente, i due Qalcoli dipendendo ciascuno dal nostro rispettivo modo 
di giudicare, potranno coincidere o non coincidere: nel primo cast> 
vi sarà a:ceordo, prezzo reciprocamente çonsentito e quindi di cam-
bio; nel secondo, vi saranno pretensioni discordi e quindi il cambio 
non avrà luogo. Mentre io fisso a 5 scudi il valor nominale di un 
ettolitro, l'agricoltore potrà egualmente fissare ad 1 t5 di ettolitro il 
· valore nominale di uno scudo; allora, saremo d'accordo e il cambio 
?,vrà .luogo. Ma potrà calcolare che uno scudo valga soltanto ltlO 
di ettolitro; domanderà 10 scudi per un ettolitro; ed allora ciascuno 
si terrà il suo prodotto. 
In tutti gli aspetti, il valoir nominale è quella quantità deJ-
l'oggetto-prezzo, la quale esige tanto sforzo di riproduzior,ie, quanto, 
ne esige quella quantità dell'oggetto-utile, della quale si cerca i! 
prezzo. 
XXXII. Noi domandavamo: dato un certo costo di riprodu-
zione, qual sarà la quantità di moneta od altro, con cui verrà 
espresso? E la risposta si è: quella quantità di moneta od altro, 
il cui costo di riproduzione sia precisamente eguale a quello del-. 
l'oggeitto, a cui serve di prezzo. 
Così, fotto - il valore intrinseco e il nominale - prom-a:na: 
da un sol principio: il « costo di riproduzione » ; nè vi può es-
sere più grave errore in Economia che quel.lo di riferirli a due 
cagioni diverse. Errore, che abbiam veduto implicito nelle teorie 
di Ricardo, il quale, dopo aver segna to una linea di separazione 
assoluta tra il prezzo naturale e il cot·rente, faceva dipendere 
quest'ultimo da cause estrinseche, eccezionali e transitorie. Errore, 
di cui tutti gli economisti - mi sia lecito iJ dirJo - sono tinti, 
ammettendo come causa diretta ed unica del valor nominale il rap-
porto fra ]a Domanda e 1'fiJ/f'erta; formola che, se si potrà, soste-
nere esser qualche cosa di diverso da quella dell'utilità e del costo 
di prod,uzione, sarà una delle più grandi stranezze, per cui l'Eco-
nomia politica - così armonica nelle sue parti, così semplice nelle· 
sue argomentazioni, così accessibile alle menti dirozzate - è dive-
nuta,. 0_ diverrà fra non guarì, il più noioso, il più difficile e il più 
inutile studio, ç1, cui si possa condannare la gioventù. 
Io mi arresto qui, non perchè la teoria del Valore sia già 
esaurita, ma percbè il rimanente non è che una nuova serie di 
deduzioni. - Dopo avere ben :fissato il principio che, in tutti i casJ~ · 
determina Ù valore degli oggetti utili, rimane in primo luogo .ai 
cercçtre la legge, secondo la qu:::tle avvengo.no le sue variaz.io_n~ 
- l'indagine, di eui, tanto amava oc_cupEl,:r&i Ricar:do. Nq}la_ qui di ' 
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più facile che il districare quel caos di influenze reciproche, che 
si sogliono imaginare fra gli elementi del Valore e il Valore me-
desimo. Nulla di più facile che il ridurre alla giusta loro impor-
tanza le cosidette cause intrinseche ed estrinseche di variazione. 
Nulla di più faci le che il determinare l'azione del monopolio, del-
l'abbondanza, della rarità. - Rimane incltre di trasportare tutta 
questa analisi in un ordine generale e scoprire le forme, che la 
legge semplicissima del Valore prende, trasformandosi in fenomeni 
sociali. I fatti complessi del rincaro o dello svilimento della moneta; 
la legge del prezzo corrente; l'ingorgo e la crisi delle mercanzie; 
e sopratutto la legge suprema del perpetuo e progressivo rib.asso, 
a cui tutti i prezzi son condannati nel mondo: sono tanti fenomeni 
inesplicabili , quasi, ma certo inconcepibili, nel sistema del « costo 
di produzione »; eppure, fenomeni, la cui spiegazione sorge spon-
tanea da quanto abbiam detto sin qui e che il lettore certameDte 
preferirà di vedere abbandonati all'iniziativa della sua sana logica. 
[Intorno agli altri scrittori, di cui alcune opere figuravano, insieme ai Prin-
cipii di RICARDo, nel voi. 11 della serie I della Biblioteca, il FERRARA si limi-
tava, nella sua Prefazione, a dare i seguenti brevi cen ni: 
- Roberto ToRRENS nacque nel 1785, intraprese la carriera delle armi e 
giunse rapidamente al grado di colonnello. Nient'altro di notevole mi è riuscito 
di sapere sulla sua vita. Come economista, ba avuto per lungo tempo un'alta 
riputazione nel suo paese ed in gran parte meritata. La sua: prima pubblica-
zione risale al 1808, nella medesima occasione, in cui fu scritta la Difesa del 
commercio cli Mili, contro l'0puscolo fisiocratico di Spence (1). Il suo Saggio 
sulla produ,zione della ricchezza fu pubblicato nel 1821 e fu l'opera, che 
definitivamente gli conciliò la stima della scuola di que'tempi, composta dei più 
eminenti scrittori economici, di cui possa _vantarsi fin qui l'Inghilterra. D'allora 
in poi, gli si presentò più vo lte qualche quistione importante a cui prender 
parte con qualche sua operetta. Intervenne, nel 1827, nella quistione ùei ce-
reali (2), con un opuscolo molto lodato da Ricardo ; nel 1834, intervenne nella 
quistione delle Mercedi e della tassa pei poveri (3); tre anni dopo, in quella 
dei Ba nchi, e contribuì con Loyd e Norman alle provvidenze a llora emanatesi 
colla vana lusinga di impedire, a forza cli r estrizione, il ritorno delle crisi 
, monetarie (4); argomento, su cui più tardi tornò, quaudo tra tta vasi di rimw-
vare il privilegio del Banco e si apparecchiava il sistema inaugurato sotto il 
nome di Peel (5); e nell 'anno istesso di nuovo scrisse sulle Mercedi, a propo· 
sito della mozione sulle riforme domandate instantemente da Lord Ashley; onde 
(I) Confutazione degli Economisti (fisiocrati ), in replica alla e< Inghilterra 
indipendente dal commercio », di M. 8PlsNCE - Londra, 1808, in ts0 • 
(2) An Essay on the external Corn Trade. By Col. TORRi.:Ns - Un voi. in s•. 
(3) On Wages and Combinatiom. By Col. TORRENS - Londra; in s•. 
(4) A letter to the R. H. Lord Visc. Melbourne, on the causes of the deran-
oement i,n the money market and on Ba'flk Re(orm. - By R. ToRREN~ -
Londra, rn 8°. 
(5) An Inquiry into the practical working of the proposed arranqements 
for the renewal of lhe charter of the Bank of England and the regutation 
of the _currency,. etc. - By Roè. ToRRENS - Londra, in 3°, 
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limitare nelle manifatture le ore del lavoro dei fanciulli (1). 11 Budget (2) è 
un'altra sua pubblicazione di quell'epoca, fatta correre sotto l'anonimo, ma di 
cui non fu un mistero il nome dell'autore. 
Torrens è un ec<imomista, mi si permetta l'espressione, di puro sangue in-
glese. Ha ben poco di proprio, all'infuori di una chiarezza relativamente 
~a~giore'. nel!~ e~porre le teorie di Ricardo e di Malthus, e di alcune pecu-
liari mamere di dimostrarle. Fra queste va collocata quella con cui si sforza di 
dimostrare la supposta tendenza delle mercedi verso un continuo decremento 
e l'impossibilità di aumentare l'impiego dei capitali in una medesima industri~ 
senza _che di giorno in giorno si venga scemando la quota proporzionale dei pro-
fitti. E sua ed è sempre citata l'idea di considerare la Di visione del lavoro fra 
popoli e popoli come una traduzione ed un fenomeno altrettanto benefico, di 
quella contemplata da Smith tra uomini ed uomini dello stesso paese. Nell'ordine 
delle quistioni pratiche, egli è in generale dalla buona scuola; pure la sua 
fede nei principii di libertà di tanto in tanto vacilla. Così, divide il pregiudizio 
di Chalmns riguardo ai danni, che si suppongono possibili a scaturire da un 
eccesso di cammercio esterno; nel che è stato combattuto prima da Wakefield 
e poscia da Carey (3). Così ancora, nel suo Budget, si mostra partigiano del 
principio di rappresaglia in fatto di commercio, sul -qual punto fu energica-
mente combattuto dalla Rivista di Edimburgo (4). 
La Dissertazione critir:a sulla natura, la misura e le cause del valore di 
Samuel BAILEY (di cui non si hanno notizie bio"grafiche) è nota probabilmente 
ai nostri lettori per la critica fattane da Malthus (5) e per le continue cita-
zioni che se ne fanno dagli Economisti. Tutto ciò, in verità, che eravi di più 
grossaruente erroneo nelle idee allora correnti (1825) intorno al Valore, fu ben 
confutato da Bailey, il quale sopratutto mirava a combattere le esagerazioni 
della scuola puramente Ricardiana, poco prima portate in trionfo da De Quincey 
nei fam0si Dialoghi di tre studenti di diritto. Bailey è nondimeno lontano 
dall'avere ben piantato una discreta teoria del Valore; ed è facile vedere 
quanto sieno poco nette le sue idee a questo riguardo da quest'unica osser-
vazione, che, dopo avere avuto il merito di distruggere nel suo primo capitolo 
tutte le failse nozioni sopra un Valore a3soluto e stabile, la sua dissertazione 
si chiude col rimproverare agli Economisti il difetto di aver voluto ridurre ad 
una sola le cause del Valore; accusa affatto immeritata, giacché l'errore dei 
grandi scrittori su tal argomento sta anzi nell'aver voluto attribuirlo a più 
cause e non aver saputo scoprire una legge applicabile a tutte le pratiche 
differenze (6). 
n dotto e benefico arcivescovo WHATELY ha un nome ben noto in Europa. 
Le sue Lezz·oni introduttive all'Economia politica furono date all'Università 
(I) A letter to lord Ashley on the prz·nciples which regulate wages and on 
the manner and degree in which wages would be reduced by the passing of 
a ten hours Bill. - By R. ToRRENS - Londra, in 8°. 
(2) The Budget, a series of let_ters on jì,nancial, commercial çind • colon_ial 
policy. By a Member of the potztwal economy Club. - Londra, rn 8, 1841-3. 
I (3) V. CAREY, Principii, ecc., nella Biblioteca dell'Economista, serie I, vo-
lume 12, pag. 496. · 
(4) Si può leggere quest'articolo nella traduzione fattane dalla Revue bri-
tannique, settembre 1843. 
(5) MALTHUS, Principii, ecc., pag. 453-85 della Biblioteca, serie r, vol. 5. 
(6) Altri scritti di BAILEY: Money and its vicissitudes in value as they affect 
national industry and pecuniary contracts, etc., Londra, 1837; A defence of 
joint stock banks and country issues, Londra, 1840 (giudicato poco favorevol-
mente da Mac Cullocb, di cui contrariava le idee in fatto di libertà, bancaria); 
The right of primogeniture in a letter to a fireund_, by .a jounger bro~her, 
Londra, 1837. 
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di ©xford Ml 1832. Foi egli fu ammirat@ ed amatoj dagli Econolil!1isti, )j)er la 
grande ~perosità, da lui spiegata in blanda cor:p.e PresiùeJnte della Società Sta-
tistica onde propagarvi le nozioni dell'Eaonomia politica. Vi fondò u1..1a cattedra 
e· fece in i:noùo che nei rn49 si contavano gia fn quell'isola 1110n meno di 4 mila 
semole el1e:mentari su questa scienza (1). 
Dù Giovanni RaE (sfuggito alle indagini di Mac Culloch ed escluso da1la sua 
Litberature of Political Economy) non abbiamo che il cennfl fattone da Stuart 
Mili!, (2), alle cui parole io devo la euriosita con cui ho cercato il libF@ cli .Rae. 
L'au.tore scozzeze, emi,graito p.er il Canadà., ha un fare suo propri@. Ma~grado le 
dio-,ressioJili 1rn po' soverehie, si leggerà con molto ililteresse l'0pera sua, piena 
di 
O 
nu(i)vi concetti, p.rincipalmemte su. ciò che riguarda la for,Jllilazione dei capitali. 
11 lettore. tr(j)vera ben {!loco .illrl amooirare nella leggeFezza dei m@tivi s:u c0i 
Rae si appo.ggia, quando vuol ,res.entars.i come ,a-vve,rsario dei prineipi,i dii 
libertà. assoluta ililsegnati da Smith; ma rest.er,à. pirobab~lmer.ite sorpre.so a tro-
varv,i e~unciata in termini ben pre.cisj una. te.e!'ia del Va10re, qua)e le più. moderne 
i.mlagin.i potrebbero im€11rnei a formolarla. -, 
APP~NDICE 
'1.'EOBlA .QELLA- .RENDl'J::A-
DI 
D. RICARDO 
.La rendita, scrive RICARD0, è quella porzi-one del prodotto della 
terra, ehe è pagata al proprietario per l' usQ d@Ue forze oFig,iEHtri@ ed 
it(distruttibili del suolo. Se non ehe SfJesso la si c0mf0nel:e coll-'interesee 
e col pro(Uto del capitale; e nel linguaggio comune « rendita » si dice 
di tutto ciò, che il fittaiuolo paga annualmente al Sl!l.O proprietario. Dati 
dij,(;l, no~eri contigui della, m,edesirna estensi0Qe e deHa medesima fertilHà 
r;tl/-µ\r~le, l!lill più ai)tq ntto s.i pll.gberà: na.tuyalrpente p;i;- q~~llp, c~e sia 
i.nst:ru.tto di tutti gl.i opportuni edifizi ed inoltre. acconciamente bonifi-
C!l8/tO, eorn~imç1.t9, c-into ii si@pi, ripar~ e Ir\lUcri ohe 110n per que_llo, che 
n0n a1hl!Jia tali vantagg,i ;_ ma, i.Jil. ambi i casi, il corrispettivo pagato 
.l?er r uso della terra si direbbe « rendita ». E_ppure, gli è evidente 
ç,he una, porziope soltant.o d~l danaro ç1.nnua,lme,nt@ pa,g{\to coqie a.tfitto 
del pode-re mJgljQrnto ra,ppr-esenta il corrispettivo per l 'usq. deUe forze 
ori~i~arie ed indistruttibili del suolo; · il resto è pagato p@r l'uso del 
(.1) D,e,lùe sue Lezi@r:i,i fa daifo un giudizio assai lusing,hiero da Teadoro Frx neUa 
~e.vue q,e, L ,~fli.~lation. ~l JO'èfrfJ:!,al des Economis-tes (gennaio 184,9) ha tpadotto 
4q e~cè'Iler,ite d1~cors~ dell'arc_1.v~;3cow.o '°'.'hately, pronunziato a)1'a);l.ertwra a,~~ 
nga,le d~ (1U~lla Soc1eta d1 $tailst1ca. Rossi Ii_a f.ondato ~ulle sue idee la Memo,r1a 
Sul- M~todio in Eoonomia p.oli.tioa, pubbJicata J'.lel vol. IX d,ella Biblioteca. 
(2), J. St. MliL&, Principii, e.ce" ,paig. · 3©:3, aota, del y,g\\ · k3, se1t.ie I~ de1la 
Bibliot~ca. 
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capitale impiegato a migliorare la terra, ad ertgere i fabbricati ne-
cessari per assicurare e conservare i prodotti. A. SMITH dà spesso a!l 
vocabolo « rendita » il significato ristretto or ora dichiarato, ma il più 
spesso lo adopera nel significato volgare (1 ). Eppure, là distinzione ora 
accennata ha una grande importanza in ogni indagine relativa alla ren-
dita ed ai profitti, in quaato si vedrà come le cause, che influiscono 
sull'aumento della rendita, sono affatto diverse da quelle, che determinano 
l'aumento dei profitti e le une e le altre raramente agiscono insileme. 
In tutti i paesi inciviliti ciò, che amrnalmente si paga al proprietario, 
partecipando ad un tempo della natura della rendita e di quella. dei pro-
fitti, rimane spesso stazionario per l'azione di cause opposte e talvolta 
<eresce o diminuisee secondo che la tale o tal altra causa predomina. 
<~ Epperò, dichiara RICARDO, quando io parlo di Rendita inten<ilo aon. 
<4uesto voeabo1o indicare ciò che il fìttaiuolo paga al proprieta<rio per 
l'uso delle forze primitive ed indistruttibili della terra » (2). 
Quando gli uomini si stan,ziano in un paese nuovo, abbonàante di 
ricche e fertili terte , di cui basti coltivare una piceola por:2ione per 
ritrarne la sussi-stenza della popolazione o la cui coltivazione non richieda 
più capitale di quanto ne abbi.ano i coloni, non vi sarà rendita; impe-
rocchè, a chi verrebbe ifil capo di comperare il diritto di coltivare una 
terra, quando tante altre simil-i ve ne hanno, non per anco appropriate 
ed a libera disposizione di chiunque voglia coltivarle~ Secondo gli ordi-
nari princii-ii-i dell'offerta e della d0manda, non si pagherà per <iJ.uella terra 
alcuna rendita per la ragione stessa per <i!Ui nulla si paga per usare 
(dell'aria, dell'acq·ua o di qualunque altro bene, che la natura ci abbia 
fomito in quantità illimitata. - Se tutte le terre fossero _ egualmente 
fertili e la loro estensione fosse illimitata, nulla si potrebbe esigere per 
,wncederne l'uso, se non in quanto presentassero qualche peculiare van-
taggio di situaziope. In tanto adunque se ne paga una rendita in q1:1anto 
la terra non è illimitata nè di qualità e fertilità uniforme e col crescerè 
della popolazione i terreni di qmalità inferiore o meno vantaggiosamente 
situati debbono esser messi a coltura. Come appena, per il progresso 
della società, si metton-o a coltura terre di seconda qualità, la rendita 
(l) « Egli (A. SMITH) ci dice, esemplifica qui RICARDO, che la crescente domanda 
di leo-name da costruzione nei paesi meridionali di Europa e il consegiiente 
aumeboto del fo'ro prezzo furono causa per cui si potè comiI1eiare a risc1i10tere 
una ,rendita sulle foreste della Norvegia, che prima non ne da van@ alcuna. 
or, non è egli evidente che chiunque aNiia pagato per quelle terre ciò cl!l.e 
sroith ehiama una " -rendita", non aveva altro scopo che quello di acquistare 
i preziosi alberi,, che allora le cuoprivano per ottenere colla loro vendita i.I 
ri.rnborso del suo danaro con un certo profi,tto? Certo, se, dopo tagliate e por-
tate via le piante, si continuasse a pagare a.! proprietario qualche corrispettivo 
per usare della te.rra a'.lo scopo o di farvi ri_cresc~re I~ ?iante o di t~arrie 
qualèbe altro prodotto, gmstam~nte un tale _corr1spett1v_o s1 chrebbe cc rendita u1 
io quanto sarebbe pagato per I uso delle forze produttive della terra,; ma nel 
caso posto da Smith il corrispettivo era pagato per avere la facolta di tagliare; 
portar via e vendere il legname, non per quella d_i ~oltivare nuove piante " 
RICARDo, Principii, ecc., cap. II, pag. 394 (della Biblioteca). 
(2) RICARno, Principii, cap. II, pag. 394. 
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sorge su quelle di prima e la misura di questa rendita dipe~derà dalla 
differenza fra la qualità delle du e ·terre. E come appena vien posta a 
coltura una terra di terza qualità, sorge la r endita su quelle di seconda, 
determinata anch'essa dalla differenza fra la loto potenza produttiva. 
Nello stesso tempo crescerà la rendita sulle terre di prima qualità, in 
quanto essa deve di tanto tenersi al disopra di quella delle terre di 
secondo grado, quanta è la differenza fra i prodotti, che una medesima 
somma di capitale di lavoro può da esse ritrarre. Ad ogni ulteriore au-
mento dell a popolazione, per cui un paese sia costretto a coltivare terre 
di qualità via via inferiore per trarne la sua sussistenza, cresceranno 
le rendite sui terreni di qualità superiore. · 
Pongasi, ad esempio, che i terreni. nn. 1, 2, 3 diano, con una egual 
somma di capitale e di la vo-ro, un prodotto netto, rispettivamente, come 
100, 90, 80 misure di grano . In un paese nuovo, dove le terre fertili 
abbondino relativamente alla popolazione e dove perciò non occorra 
coltivare che le terre n. I, tutto il prodotto netto apparterrà al colti-
vatore e costituirà il profitto del capi ta le da lui anticipato. O0me appena 
la popolazior.e sia di tanto cresciuta da render necessaria la coltivazione 
delle terre n. 2, le quali non danno, dedotta la mercede dei lavoratori, 
che 90 misure di gran o, la rendita sorgerà sulle terre n. 1; giaccbè, se 
non si voglia supporre che possano esistere due diversi tassi di profitto 
per il capitale agrario, bisognerà ritenere che 10 misure di grano o il 
loro valore verranno distratte dal prodotto delle terre n. 1 per applicarle 
ad un altro impiego . Sia che le terre n. 1 siano coltivate dal proprietario 
medesimo o da altri in sua vece, queste 10 misure ne costituiranno sempre 
la rendita, in quanto il coltivatGre di una terra n. 2 otteir-rebbe col suo 
capitale lo stesso risultato sia che pagasse una rendita di 10 mi:,mre, sia 
che continuasse a lavorare il n. 2 senza pagare rendita alcuna. In simil 
modo si potrebbe dimostrare che come appena si debba metter mano a 
coltivare le terre n. 3, la rendita delle terre n. 2 sarà di 10 misure o 
del loro valore e quella delle terre n . I salirà a 20, in quaato il colti-
vatore del n. 3 otterrebbe sempre lo stesso profitto sia pagando una 
rendita 20 per poter coltivare la terra n. 1, sia pagando una rendita 
10 per poter coltivare la terra n. 2, sia coltivando la terra n. 3 senza 
pagare rendita alcuna. 
Spesso avviene che, prima di mettere a colturà le terre nn. 2, 3, 
4, ecc., ossia terre di qualità inferiore, si possano impiegare più produt-
tivamente i capitali sulle terre già coltivate. Può avvenire che, raddop-
piando il capitale primitivamente impie,rrato nel n . 1, quantunque non 
_ si ottenga un prodotto doppio, cioè di 100 misure maggiore del prodotto 
anteriore, pure il prodotto possa crescere di 85, cioè più di quanto il 
medesimo capitale aggiunto sarebbe capace di dere ove lo si applicasse 
alla terra n . 3. In 1al caso il capitale verrà preferibilmente impiegato 
sulla vecchia terra e darà egualmente una rendita, in quanto questa 
è sempre la differenza fra i prodotti ottenuti da due somme eguali di. 
capitale e di lavoro . Se con un capitale di 1000 lire un fittaiuolo ricava 
dal podere preso in affitto 100 misure òi grano e con un altro di 1000 
lire ne ricava da un altro podere preso parimenti in affitto, 85, il _pro-
prietario del primo podere potrà, allo spirare dell' affitto, pretendere 
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da lui un maggior fitto di 15 misure di grano o il loro equivalente, in 
quanto due tassi di affitto divP.rsi 'f!On possono esistere. Se jj fittaiuolo 
consente a pagare 15 misure di grano sul frutto delle seconde 1000 lire, 
sarà perchè non potrebbe impiegarle in modo più profittevole. Sarebbe 
questa la misura comune dei profitti; e se il fittaiuolo si ricusasse, un 
altro non mancherebbe di presentarsi in sua vece, pronto a pagare al 
proprietario una maggior rendita proporzionale al maggior profitto, che 
dalla sua terra potrebbe ritrarre. In questo caso, come nel precedente, 
l'ultimo capitale impiegato non dà alcuna rendita. Bene il filtainolo paga 
15 misure come r@dita dovuta per la maggior produttività delle prime 
1000 lire, ma per l' impiego delle seconde 1000 lire non paga rendita 
alcuna. Se un terzo capitale . di 1000 lire si versasse nel medesimo po-
dere e questo <lasse un maggior prodotto di 75 misure, una rendita, 
equivalente sempre alla differenza, ossia 10 misure, verrebbe pagata per 
il secondo capitale ò.i 1000 lire e la rendita del primo salirebbe da 15 
a 25, mentre le ultime 1000 lire non pagherebbero rendita alcuna. 
Se pertanto di terre fertili ve ne fosse più di quanto sia necessario 
per sopperire ai bisogni di una popolazione crescente, oppure si potesse 
indefinitamente versare sulle terre vecchie sempre maggiori capitali e 
questi dassero sempre lo stesso maggior prodotto, non si vedrebbe mai 
crescere la rendita, in quanto questa non da altro deriva che dall ' im-
piegarsi che si fa una nuova quantità di lavoro, da cui si ritrae un 
frutto proporzionalmente minore. Le terre più fertili e meglio ~ituate 
saranno le prime ad essere coltivate ed il valore di cambio dei loro 
.prodotti sarà, come quelleJ di ogni altra merce, determinato dalla somma 
cli lavoro necessario per produrli e portarli sul mercato. Quando ter-
reni inferiori siano messi a coltura, il valore di cambio delle derrate 
agrarie crescerà, in quanto una maggior somma di lavoro sarà neces-
saria per produrle. Il valore di cambio di qualunque merce, sia essa 
manifattura, o prodotto minerario, o prodotto agrario, è sempre deter-
minato non dalla minima somma di lavoro necessaria per produrla nelle 
circostanze più propizie e costituenti una specie di privilegio, bensì 
dalla massima somma di lavoro che debbono impiegare quelli, che la 
producono nelle condizioni meno propizie, cioè nelle condizioni, alle 
guaii sia giocoforza rassegnarsi per avere tutto il bisognevole di quel 
tal prodotto. 
vero è che sulle terre migliori si continuerebbe a raccogliere, colla 
stessa somma · di lavoro, lo stesso prodotto, ma il suo valore verrebbe 
ad essere maggiore in conseguenza del minor frutto che ritraggono 
quelli, che impiegarono nuove somme di lavoro e di capitale sulle ter~e 
meno feconde. Epperò, quantunque i vantaggi, che le terre più fertili . 
hanno sulle meno fertili, in nessun caso vadano perduti, ma solo pas-
sino dal coltivatore o consumatore al proprietario, pure, poichè un 
maggior lavoro occorre sulle terre inferiori e queste sono le sole, da 
cui si possa ritrarre quel sovrappiù di mezzi di sussistenza, di cui si 
ha bisogno, il valore· comparativo di questi si manterrà sempre· al di-
sopra del suo primitivo livel'Io e si permuierà con una maggior copia 
di cappelli, di abiti, di scarpe, ecc. , nella cui produzione nessun aumento 
di lavoro siasi dovuto apportare. 
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Epperò, la causa, per cui il valore relativo delle derrate agrarie 
cresce, gli è il maggior lavoro necessario per le culture ultime, non 
punto la rendita, che si paga al proprietario. Il valore del grano è de-
terminato dalla somma di lavoro dovutasi impiegare per produrlo in 
quella terra infima o con quell'ultima porzione di capitale, che l'lON 
paga rendita. Il grano non è caro percliè si paga una rendita, bensì 
si p{l;ga una rendita perc7iè il grano è caro; e fu gi ustamènte osse,r-
vato che nessuna dirrninuziulile avverrebbe nel prezzo del grano se anche 
tutti i proprietari di terra rinunziassero a tutte le loro I1endite. Ci@ non 
avrebbe altro effetto che quello di mettere alcuni fittaiuoli in grado di 
viversela da signori, ma nessuna aI!eviazione ne verrelìlbe nella somma 
di lavoro necessaria per avere una messe s1alle terre meno forti li. 
È comunissimo il presen.tare come un vantaggio della terra in con-
fronto di tutte le altre fontj di produzione qm.el sGwrappiù di :[Dro-
Glotto, che essa dà in forma di rendita. Eppure,, gli è appB.nto quando 
più abbondano le terre fertilj cliìe la remdita non esiste; ed è appnnt0 
quaJ:J.do le forze della terra si affievoliscono e qu.and0 ~ssa, retribuisce 
meno bene il lavoro che vi si SJilende attono, che una porzione del p•ro-· 
dotto ottenibile dai poderi migliori si stacca in forma di rendita. Ed è 
singolare che una specialità, la quale avrebbe dovutGl riguardarsi come 
uno svantaggio in confronto di ogni altro agente naturale, onde il mani-
tattore si aiuti, sia 'Stata invece considerata come una felice prerogativa 
della terra. Se l 'aria, l'acqua, .Ja elasticità del vapore, la pi·essione del-
l'atmosfera, presentassero gradazioni di qualità, se si potesse.ro appro-
priare ed ogni <i]l!l'alità esistesse in quantità limiltata, tllltti <iJ.Uesti agenti, 
nè pilÌl nè meno della terra, darebbero una rendita a misura cbe le 
varie loro qualità venissero via via messe in opera. A mi,sura che si 
scendesse nella scala delle qualità, crescerebbe il valore dene manifat-
ture ottenute meòiante questi agenti, in quanto somme eguali di lavoro 
industriale darebbero un prodotto sempre via via più piccolo. L'uomo 
lavorerebbe di più, la natura meno; e la terra DON godrelDbe più di una 
preminenza fondata sulla limitazione òelle sue forze. - Se il sovrappiù 
di prodotto, che la terra dà in forma di rendita, fosse U.fi vantaggio, 
sarebbe a .desiderarsi che ogNi aru1:io le macchine nuove riuscissero meno 
produttive deUe vecc1:tie, in quaN.to ciò darebbe un maggior valore di 
cambio non solo alle manifatture ottenute con le macchine nuove, ma 
anche a quelle ottenute con tutte le altrie macchine del paese; e si 
pagherebbe allora una rendita ai possessori delle maocbine più pro-
duttive. 
L'aumento della rendita è sempre effetto della cresciuta ricchezza 
del paese e della sempre maggior difficoltà, che s'incontra ad alimentare 
il sovrappiù di popolazione; è sintomo, non causa della riccbez-za, dap-
poichè spesso la ricchezza cresce con la massima rapidità, in quella che 
la rendita si mantiene stazionaria e fors'ancbe diminuisce. La rend,ita 
tanto più cresce, quanto più diminuisce la forza produttiva delle terre 
disponibili. La ricchezza cresce con la massima rapidità :aei paesi, dove 
massima è la fertilità delle terre disponibili; dove minori sono i vincoli 
alla importazione; dove, mediante progressi agrari, si possono m0Jtipli-
care i prodotti senza dover aumentare la somma proporzionale di lavoro 
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necessaria }Der 0ttenerli e dove, ia conseguenza, il progress0 deHa rendita 
è lento. 
Se l'alto p·rezzo del grano fosse effetto, non causa della rendita, esso 
varierebbe in ragione dell'aumemto o della diminuzione di questa, e la 
rendita diventerebbe così 1.rn elemento costitutivo del prezzo. Ma il prezzo 
del graI'lo è reg,olato dal costo di quella porzione di grano, la cui pro-
duzione richiese una somma di lavoro maggiore; e la rendita non entra 
nè può entrare fra gli elementi costitutivi del prezzo (l). Erra pertainto 
A. SMITH quamdo suppone che iJ principio, che in origine regolò il valore 
di cambio di ogni prodotto, cioè, la <quantità comparativa di lavoro impi(;)-
gata nella sua produzione, possa essere modificato dal fatt0 dell'appro-
priazione delle terre e dal pagameI'lto delle rendite. Nella wrnduzione 
della maggior parte delle merci entrano sempre materie prime, il cui 
valore è, come quello del grano, determinato dalla wroduttività d:e!l'-til-
tima porzione di capitale appUcata alla coltura del suolo, di quella c!Q.e 
nolil paga ,re•ID.dita. È quindi im:possibile che la relildita. sJ,a Uil fatfore cil,eJ 
prezzo dei prodotti. 
Da tutto questo consegue che <quahmque circostanza, la qua'Je renda 
su,perfluo •l'impieg0 di un dato capitale nell'agricoltura e quindi più 
produttivo l'ultimo capitale c11e vi si a,pplica, dev.e attenuare la rendifa. 
Ognj notevol,e diminuzione del capitale di un pae~e, ,la quale scemi in 
misura sensHi>Ue il fondo destinato ad alimentare il lavoro, deve n-atu-
ralmente avere lo stesso efl'etto. La po,polazione si pro,worzi@na sern.pre 
al capitale destinato a pagare il lavoro; epperò, cresce o dim,farnisce col 
crescrre o dtimim1ire di questo. Epperò, ogni dimim:iziome del capitale 
è necessari-ameute seguita ~a una minor domanda di gran@, da un ribasso 
di prnzzo, da un restringimeI'lto della coltura. E così, la diminuzione dei 
capitali fa abbassare la rendita per una influenza inversa a quella, per 
cui la Joro accumulazione la fa salire. I terreni meno prodmttivi saranno 
via via abb;:i.ndonati, il valore di cambio dei loro pr@dotti andrà via 
via ctiminuendo, e si finirà col non coltivare che le terre di qualità supe-
riore. le qua'li allora non daranno più rendita. 
i,0 stesso risultato si avrebbe nel caso che l'aumento della ricahezza 
e clella popolazione in un paese fosse accom.pagnato da così notevoli pro-
gressi agrari, da r~nder meno necessario di_ colt!vare terre di qualità 
s1,1pei iwre O di applicare quella tal somma d1 capntale nel!ta c0lt1ua d1elle 
terre mig.Ji0ri. Pongasi che la Ci[l!lantità cli grano necess-arda pe-r alimen-
tare una data popolazione sia d,i un mili@me di ettolitri e •cbe q1J10sto 
grano lo si raccolga su terreni di_ 1 •, 2' e ~- qualit~. Se, i.n. seguiit~ alla 
scGperta di un miglior met00@ d1 coltua, J terrem nn. 1 e 2 bastmo a 
dare quella quantità, senz~ dover. ricorr_ere ai terreni n: 3, ~li è evi-
dente che J' effetto immediato sara U•Fl ribasso clella rendita, m Ci[Uanto 
la terra ultima a coltivarsi sarà allora il n. 2., invece del n. 3, e la 
rendita sulla terra n. 1, invece cli essere la differenza fra il pr@dotto 
della terra n. l e della terra n. 3, sarà soltant0 la differenza fra il 
(I) « La chiara i0.tellige0za di questo principio, nota qui RICARD.o, è, a mio 
credere, un punto di massima importanza, neUo studio dell'Economia po4 
litica ». 
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prodotto della terra. n. 1 . e quello d~lla terra n. 2. Su_pposto che 1~ 
popolazione rimanga mvariata'. no_n v1. sarebbe una maggior do~an?a d1 
grano; il ,capitale e il lavoro 1mp1e?ati sul ~- 3, sarebbero applicati a_lla 
produzione di altre cose bisognevoh alla societa e _non ?otrebbero agire 
a far rialzare la rendita, se non in quanto le materie prime, onde quelle 
cose constano, n0n si possan,1 ottenere se non impieganclo in modo meno 
vantaggioso un nuovo capitale nella coltivazione, nel qual caso dure-
rebbe la necessità di coltivare le terre n. 3. 
Gli è fuor di dubbio che il ribasso del prezzo delle materie prime 
per effetto di progressi agricoli o piuttosto di una economia di lavoro 
nella produzione agraria, deve naturalmente tendere a far crescere le 
accumulazioni di capitale, in quanto i profitti vengono ad essere mag-
giori. Questa maggior accumulazione provoca una maggior domanda di 
lavoratori, quindi un rialzo delle mercedi, quindi un aumento della po-
polazione, d'onde una maggior domanda di derrate agrarie e, per con-
seguenza, un aumento della coltivazione. Non è dunque se non dopo 
cresciuta la popolazione che gli affitti potranno risalire al livello di 
prima, cioè, dopo che le terre n. 3 siano rientrate nella sfera della 
coltivazione; ed intanto un assai lungo intervallo di tempo avrà dovuto 
trascorrere, durante il quale la rendita sarà stata realmente più bassa. 
Ma i progressi agrari sono di due specie: gli uni aumentano la 
potenza produttiva del suolo, gli altri ci pongono in grado di ottenere, 
mediante l'uso di strumenti migliori, la medesima · somma di prodotti 
con un.a somma minore di lavoro. Tanto gli uni quanto gli altri ten-
dono a far ribassare il prezzo delle materie prime; gli uni· e gli altri 
influiscono sulla: rendita, ma in grado diverso. Se non determinassero 
un ribasso dei prezzi non sarebbero progressi, in quanto ogni progresso 
agrario consiste nel diminuire lo sforzo necessario per -ottenere un pro-
dotto e questa diminuzione non potrebbe avvenire senza una diminu-
zione del prezzo del prodotto, ossia, del suo valore relativo. 
Ai progressi, che aumentano il potere produttivo della terra, appar-
tengono i migliori metodi di rotazione e i migliori ingrassi. Con questi 
ammegliamenti si arriva ad ottenere la stessa quantità di prodotto da 
una superficie di terreno minore. Se intercalando una coltura di raviz-
zoni io posso ad un tempo raccogliere una messe di frumento e pascere 
la mia greggia, la terra, che prima serviva al pascolo, diventerà su-
perflua ed otterrò la stessa quantità di prodotto da una superficie di 
terreno minore. Se io scopro un ingrasso, che faccia produrre alla stessa 
terra 20 010 di più in grano, potrò ritirare la porzione del mio capitale 
impiegato nella parte del mio podere meno produttiva. Se non che, 
come già fu notato, non è punto necessario, per far abbassare la ren-
dita, che una porzione di terra sia materialmente posta fuori coltura; 
basta che somme di capitali successivamente applicate alla medesima 
terra diano risultati diversi e che se ne ritiri quello appunto, che dà 
il profitto minore. Se, coll'introdurre una coltura di ravizzoni o coll'im-
piegare un ingrasso più ricco, riesco ad ottenere lo stesso prodotto con 
un capitale minore, senza alterare la differenza fra i rendimenti dei 
vari capitali successivamente impiegati, io farò ribassare la rendita, in 
quanto sarà diversa e meno produttiva quella porzione di capitale, clie 
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forma il tipo, su cui tu.tte le altre vanno a misurarsi. Pongasi, ad es., 
che le porzioni di capitale successivamente impiegate rendano 100 
90, .so, 70_; _Ia mia rendita, finch è le terrò impiegate tutte e quattro: 
~ara 60, c10e, 30 (100 - 70), più 20 (90 - 70), più 10 (80 - 70), mentre 
11 prodotto sarebbe 340 (100 + 90 + 80 + 70) e, finchè continuerò a 
tener impiegate tutte quelle quattro porzioni di capitale, la rendita ri-
marrà la stessa, se anche il prodotto di ciascuna di esse venisse ad 
aumentare. Se da 100, 90, 80, 70 i prodotti delle quattro porzioni di 
capitale si elevassero, rispettivame.nte, a 12~, 115, 105, 95 la rendita 
durerebbe ad essere 60, cioè, la differenza fra 125 e 95, più la differenza 
fra 115 e 95, più la differeuza fra 105 e 95 (30 + 20 + 10 = 60), seb-
bene il prodotto sareb,be cresciuto a 440 (125 + 115 + 105 + 95). 
Ma con un siffatto aumAnto di prodotto senza un aumento di do-
manda (1), non vi sarebbe ragione alcuna per impiegare tanto capitale 
nella terra; una porzione ne verrebbe ritirata e quindi l 'ultima por-
zione di capitale verrebbe a dare 105 invece di 95 e la rendita scende-
rebbe a 30, cioè alla differenza fra 125 e 105, più la differenza fra 115 
e 105 (20 + 10 = 30), pur durando il prodotto ad essere proporzionato 
ai bisogni della popolazione, in quanto sarebbe di 440 misure (125 + 
+ 115 + 105 + 95) per una domanda, che n·on va al dilà di 340 . -
Ma vi sono miglioramenti, che possono far ribassare il valore relativo 
del prodotto senza far abbassare la rendita in grano, benchè facciano 
ribassare la rendita in danaro; e sono i miglioramenti, che mm aurnen-
tan0 la forza produttiva della terra, ma permettono di ottenere lo stesso 
prodotto con una somma di lavoro minore. Questi 'miglioramenti influ-
iscono piuttosto sulla formazioNe del capitale impiegato sulla terra che 
non sulla coltivazione di questa. Perfezionamenti degli strumenti agrari, 
come l'aratro e il trebbiatoio, un risparmio di bestie da lavoro, una 
miglior conoscenza dell ' arte veterinaria, appartengono a questa classe. 
per effetto di questi miglioramenti, una minor somma di capitale, chfl 
è quanto dire una minor somma di lavoro, sarà applicata alla terra; ma 
per ottenerne la stessa quantità di prodotti bisognerà pur sempre col-
tivarne una estensione egu;:ile. Per vedere se questa maniera di progressi 
influiscano sulla rendita in grano, converrà vedere se la differenza fra 
il prodotto delle varie frazioni di capitale rimanga la stessa, oppure 
cresc:a o scemi. SJano quattro capitali - 50, 60, 70, 80 - applicati alla 
terra e danti tutti 10 stesso prodotto. Se, per effetto di un progresso 
qualunque, si potrà da ciascuno di essi sottrarre 5 e ridurli rispettiva~ 
rnente a 45, 55, 65, 75 senza che il prodotto di ciascuno diminuisca, la 
rendita in grano non subirà la menoma alterazione; ma se il progresso 
(1) « Non si crederà, spero - nota qui RrcA.RDO - che io voglia deprimere 
l'importanza, pei proprietari, dei progressi agrari d'ogni maniera; il loro 
effetto immediato è quello di far ribassare la rendita; ma poiché essi danno 
un grande impulso all'aumento della popolazione e nello stesso tempo permet-
tono Lii ·coltivare le terre meno fertili con una somma di lavoro minore, fini-
scono col riuscire di immenso vantaggio ai.proprietari. Ma un intervallo deve 
pur sempre trascorrere, durante il quale essi sono loro positivamente dan-
nosi » (RrcARDO, Principii, pag. 403). 
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sia di tal Iilatura da permettere di risparmi'are pe,r iRter0 il oaipital1e 
ultimo e meno prod1.\lttivo, immediatamente la rendita diminuirà, ir,i quanto 
verrà ad essere minore la differenza fra il capitale più produttivo e 
quello •meno produttivo; differenza, che appunto costituisce la rendita. 
Epperò, tutto ciò che fa diminuire la disuguaglianza fra i prodotti 
ottenuti mediante le stesse somme di capitale successivamemte impiegate 
su una medesima terra o su terre nuove, tende a far ribassare la rendita; 
ed inversamente, tutto ciò che fa crescere quella differenza produce 
l'effetto contrario e tende a farla salire. 
Che se si considera la rendita del proprietario lilon più, come si è 
fatto finora, dn relazione al prodotto ottemuto mediante un dato capitale 
sopra una data terra, seFJ.za tener conto del suo valore di cambio, ma sì 
i.n relazione a questo suo valore, poicbè la medesima causa, vale a dire, 
la élifficoltà di produrre, fa crescere il valore d.i cambio dei prodotti 
agrari e nel tempo s,tesso la q;iuota di prodotto agrario, eme va al pro-
prietario a titolo di rendita, gli è evidente clrn <questi ve:rnà ad essere 
dalla difficoltà di pr0durre doppfamente favo,rito, iI'l quanto esso verrà 
ad avere in primo luogo una porzione di prodotto maggioTe, poi verrà 
ad averla in dBrrate, il cui valore è cresciuto (1). 
Di tutte 1e idee emess-e da Ricardo, scrive il BEAUREGARD (2), la S1ila 
te@ria della reridita è quella, che maggiormente attrasse l 'attenzi0ne; a 
tal segno, anzi, che per molti l'opera intiera del grande economista inglese 
si riassume in essa: idea irrnsatta e che tenderebbe ingi U-"ìtamente a d.ep-ri-
- mere e rillll{!)ieci@lirffla gloria cli Ricardo. Ricardo non è s0hanto l'autore 
di una teoria discutibile: il su0 graBde li]lerito è di essere stato il primo 
a tentare um.a sintesi, costru'endo mefodicamente una teoria complessiva 
della· ripartizione della ricchezza. Ma gli è pur vero che nella sua opera 
(I) Per renclere ciò evid·ente e mostrare fino a qual p1,1nfo la rendita in 
grano e la rendita in dena,ro possano variare, RICARDO fa qui il seguente 
esempio. Il lavoro di IO uomini sopra una terra di una data qualità. frutta, 
poniamo, 180 quarter di grano, . che, a 4 lire (sterline) il quarter, valgono 
720 lire; il lavoro di altri 10 uomini sulla medesima terra o su altra non frutta 
che altri 170 q. In tal caso il prezzo di questa derrata salirà. da 4 lire a 4, 23 
in quanto 170 : 180 : : 4 : 4, 23; ossia, come la produzionie di 170 q ricllieùe in 
un caso il lavoro cli 10 uomini e queno di 9, 44 nell'al1tro, così il rincaro sarà 
: : 9, 44 : 10 croé cl:a 4 lire a 4, 23. Se si impiegass·ero successivamente a,Jtre tre 
squadre di 10 uomini ed il frutto d,el loro lavo]·o fosse rispettivamente di 160, 
150, -140 q, il prezzo sal,irebbe successivameE1te a 4, 50, 4, 80 e 5, 14. E se, quando 
il grano vendevasi a 4 lire, nessuna rendita si pagava per la terra, che dava 
!M q, dal momento che vi ha una nuova produzione cli 170, la rendita di 
quella t_erra sa rà. rappresentata da 10 q., che al prezz@ di 4, 23 lire al q. fanno 
42, 30 lire; e aegli altri tre periodi esemplificati di produzione la rendita sarà, 
r,ispettivameute, di 20, 30, 40 q ., che al prezzo, rispettivamente; di 4, 5Q, 4, 80 
e 5, 14 !,ire, fanno, rispettivameute, 90, 144, 205, 60 lare. E c0s1, mentre laren• 
dita· in graino crescerebbe nella ragion~ 1 : 2 : 3 : 4 quell,a in denar0 ·cresce-
r.ebbe nella ragione l : 2, 12 : 3, 40 : 4, 85. 
(2) P. BEA.UREGARD, Rica1·do, nella Biòliotrieque economique del Gurn.LAUMIN, 
Parigi, 1889. 
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l·a teoria della rendita primeggia ed ha una importanza preponderante. 
Egli stesso ce ne avverte nella sua Prefazione: « senza una conoscenza 
profonda di questa teoria, ei dice, è impossibile concepire l'azione, che 
l'aumento della ricchezza esercita sui profitti e sulle mercedi, o seguire 
in modo soddisfacente l'azione delle imposte sulle diverse classi della 
società » . E infatti, la sua teoria della rendita non lo c.olilduce soltanto 
a predire un progressivo arricchimento dei proprietari d.ella terra; essa 
spiega anehe in parte le sue concllilsi0ni pessimiste sull'avvenire delle 
mercedi e dei profitti. Di tutti i capitoli dei suoi Principi.i, quello clafl 
esso dedica alla rendita è il più importante dopo quello dedicato alla 
teoria del valore. 
Se non che riesce pur troppo difficile farsi una idea precisa d·i ciò, 
che la teoria ricardiana sulla rendita valga. Mentre nei suoi piccolti 
trattati, dove stringe dappresso una questione ben delimitata, Ricarrlo 
riesce cosi chiaro, Je teorie generali che svolge nei suoi Principii rie-
sc.olilo grancl.emeFJ.te difficili ad afferrarsi. Quam.do lo si legge, lo spirito 
esita, in presenza di asserzioni eccessive, che i fatti hanno smentito, 
ma che una log:ka rigor@sa deduce da una premessa, che apparisce 
es.atta. Così come le presenta, 1e sue conclusioni sembrano inaccettabili, 
e nello stesso tempo si sente che poggiam.o sopra un fondo di ver,ità. 
Ricardo limita arbitrariamente gli elementi, ohe formano il suo punto 
di partenza:, poi va, seguendo la catena delle deduzioni, sino allo estremo, 
senza tener conto degli elementi, che ha eliminato. E così, non vede 
che un lato della veri.tà, e le sue conclusioni, presentate senza le neces-
sarie ,riserve, sconcertano colla loro eccessiva generalità. 
Ciò è a dirsi specialmente della teoria della rendita: essa non può 
essere intesa se non a condizione di mettersi esattamente nell'ipotesi, 
da cui il suo a:ut0re è partito. Ricardo suppone che l'agricoltura di un 
paese abbia a far fronte ad un. aume0to progressivo clel fabbisogno di 
prima necessità; ma non tiene conto nè dei soccorni, che questo paese 
{!)UÒ ricevere dagli altri, nè delle possibili modificazioni dell'arte agraria. 
Certo, egli esamina l'azione dei per.fezionamenti agrari, ma senza dar 
loro grande importanza. Gli è in queste condizioni che Ricardo veole la 
renGUta, ed afferma che in una società progrediente essa tende ad a1:1,rnen-
tare. La sua analisi è essa esatta~ Lo vedremo fra breve ; ma intanto 
~l!lello clllie è certo si è che completa non può essere. Pur ammettendo 
c_he egli abbia avuto ragione di segnalare e di descrivere uvn @stac~lo, 
che ogni società dovrebbe c0ntinuamente superare, ei non vide le forze, 
che, poterono permettere agli uomini nel r>assato, e che per lungo tempo, 
e forse sempre, permetteranno loro in avvenire di vincerle. Mentre 
credeva di costruire integralmente la teoria della rendita, Ricardo non 
eb1ie ta,tt' al più che a tracciarne una parte. Le sue conclusioni sono 
adunque almeno eccessive: ~ naturate che i fatti le ~bbiano smentite, 
ed @ a ragione che la scienza contemporanea le respmge. 
Ma rimane pur sem,pre a sapere se, almeno, nello studio degli ele-
menti che ebl1>ero a preoccuparlo, Ricardo abbia fatto una analisi esatta. 
Ciò noi, crediamo, nè possiamo unirci alla opinione di quelli, che nuUa 
della teoria rieardiana vogliono conservare. 
~ Rco11amJsti di grande auto.rità s@no anqati sino a . negare la" 
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esistenza della rendita. Il valore delle terre, essi dicono, deriva unica-
mente dal lavoro e dal capitale. Non è forse l'uomo che dissoda, am-
meglia, prosciuga, irriga e, finalmente, costituisce il suolo? Non egli forse 
che continuamente lo mantiene? E non si son visti i vecchi Imperi 
d'Oriente ridotti, per non aver conosciuto la legge delle restituzioni, a 
perire sopra una terra, clile aveva cessato di poterli nutrire? Certo, 
quando produce, l'uomo utilizza le forze naturali; ma queste forze 110n 
servono e non valgono se non secondo l'uso che ne fa. D'altronde, 
questa verità non ha nulla di particolare all'agricoltura: l'uomo usu-
fruisce le forze della natura non meno nell'industria che nella colti-
vazione della terra. - Tutto ciò è vero, e ben si può far rimprovero a 
Ricardo di non aver abbastanza messo in luce l'azione dell'uomo nella 
produzione agraria e di aver dato una importanza eccessiva alle « fa-
coltà naturali e indistruttibili del suolo ». Ma non si può negare che 
certe terre non abbiano da natura qualità, che le rendono superiori alle 
altre. Se l'opera dell 'uomo può formare lo strato arativo che si coltiva, 
essa .non crea nè il sottosuolo, nè il clima, nè la situazione; e le terre 
più favorite sotto questi diversi riguardi hanno evidentemente sulle 
altre grandi vantaggi. Il lavoro dell'uomo è, lo ammettiamo, il solo 
agente della produzione; ma questo lavoro è più o meno remunerativo 
secondo che la natura si presta più o meno ai suoi sforzi. E quanto 
all'industria, se è vero che anch'essa mette in gioco forze della natura, 
anche vuolsi non dimenticare che il più spesso queste forze, di cui le 
principali sono il vapore e l'elettricità, non essendo localizzate, non 
possono formar oggetto di appropriazione esclusiva e rimangono a libera 
disposjzione di tutti. 
Anche fu detto non esser punto cosa certa che di due terre di 
fertilità diversa, quella più fertile dia una rendita, in quanto i modi 
svariati di coltivazione, fra cui si può sc.:egliere, traggono seco, il più 
spesso, disposizioni che la sopprimono Siaìlo, ad esempio, due terre di 
eguale estensione, coltivate entrambe a cereali, con un capitale di 40,000 
lire, e delle quali una dà un reddito di 2,000 lire (5 OiO), l'altra un red-
dito di 1,400 lire (3 112 010); potrà avvenire benissimo che H proprie-
tario della terra più fertile trovi il suo tornaconto ad introdurvi un'altra 
coltura (quelJa, ad esempio, cli piante industriali), la quale richieda un 
molt0 più grande capitale, ad esempio, di 400 mila 1ire, e questo ripaghi 
soltanto con un interesse del 3 112 0[0. rnvero, il proprietario verrebbe 
ad avere un reddito di 14,000 invece di 2,000. In questa ipotesi non vi 
sarebbe rendita, in quanto entrambe le terre darebbero un reddito del 
3 112 0[0; tutto il ·vantaggio della maggior fertilità si ridurrebbe a per-
mettere al proprietario della terra più fertile di impiegare _ su di essa 
una maggior somma di capitali. - L'osservazione è esatta e ingegnosa, 
e ben mostra come i progressi agrari e la scelta razionale dei processi 
di coltura possano rendere più rara la réndita. Pur nondimeno, non 
si può negare che gli è pur sempre godere di una rendita, sotto una 
certa forma, quel poter utilizzare sopra una terra un capitale dieci 
volte più grande di quello che altri non possa sopra una terra di pari 
estensione. Inoltre, siffatte disposizioni hanno dei limiti; e se, a un m0-
mento dato, si suppongono attuate in guisa che tutte le terre siano 
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coltivate nel modo più vantaggioso, non è egli evidente che fra quelle 
coltivate ~elio stesso modo vi saranno pur sempre ineguaglianze, dalle 
quali potra sorgere la rendita? 
Epperò, la rendita esiste. Tutto ciò che si può dire, e noi di buon 
grado lo ammettiamo, si è che, nello stato attuale delle società, la ren-
dita non ba punto quel carattere di generalità, che RICARDO suppone'. 
La concorrenza dei paesi nuovi, i progressi agrar{ e le combinazioni, 
che esse consentono, fanno ostacolo al suo sviluppo. Essa non rappresenta 
nella produzione agraria che l'elemento della sorte, che ricorre dovunque 
l' uomo spiega la sua attività. In una parola, la sua esistenza non ba 
importanza che dal punto di vista speculativo e non si può ammettere 
che la si possa invocare per revocare in dubbio la legittimità ddla pro-
prietà individuale della terra. Ma non è men vero che essa apparisce 
anche nelle nostre società, dove pure tante cause la contrariano. Ohe 
sarebbe adunqw.e in una società che, secondo l'ipotesi di RICARDO, fosse 
isolata e stazionaria? 
2° Anche ci sembra che RICARDO sia nel vero quando afferma 
(sempre eliminando la concorrenza dei paesi nuovi ed i possibili progressi 
dell'arte agraria) che la rendita trnde a salire col crescere de!Ja popo~ 
]azione. Certo, non si possono più accettare su questo punto tutte le sue 
asserzioni. Certo, errò q1rnndo sostenne che gli uomini scelgono dapprima 
per la coltura le terre migli<:Jri e non si inducono a dissodare le meno buone 
se non sotto il pungolo della necessità. Oarey ebbe a dimostrare come 
il cammino tenuto si a stato precisamente l'inverso, in quanto le terre 
meno fertili essend0 le più leggiere anche rispondono meglio agli sforzi 
dli un ' ar1ie ancora infantile. Ma si vorrà ammettere cToe l'osservazione, 
per quanto interessante, ba però poea importanza, quando quello che 
si considera sia un popolo progredito, il quale abbia già da tempo messo 
a coltura tutto o quasi tutto il suolo di cui dispone. In realtà, per un 
paese posto in tali condizioni, delle tre cause di aumento della rendita 
segnalate da RICARDO, solo l' ultima ha importanza. Ridotto a domandare 
il sovrappiù di mezzi di sussistenza di cui ba bisogno ad una coltura 
più intensiva, questo paese, supposto che l'arte agraria vi rimanga in-
variata, non potrebbe ottenerlo senza un aumento più che proporzionale 
della somma di lavoro e di capitale applicati alla terra. Su questo punto 
]e conclusioni di RICARDO paiono a noi irrefutabili, nè crediamo che 
]oro siasi mai risposto in modo soddisfacente. Una elevazione progressiva 
delle rendite sarebbe adunque, in tali condizioni, inevitabile, se per for-
tuna la concorrenza dei paesi nuovi e i continui progressi dell'arte agraria 
non vi mettessero ostacolo. 
Insomma, nel giudicare RICARDO si è sempre ricondotti alle parole 
di I. St. MrLL: « la più parte delle sue conclusioni sono vere a condi-
zione che si accordino i presupposti, da cui è partito ». La sua teoria 
della rendita è virtualmente esatta. Ei vide benissimo.come certe leggi 
naturali tendano a propagare ed innalzare la rendita; ma trascurò i fatti, 
che paralizzano l'azione di quelle leggi. 
Se così è, molti saranno forse tratti a copchiudere che la teoria 
ricardiana della ren <ilita non presenta alcun interessf?. E certo, dal punto 
di vista sociale non ne ha alcuno. Le scuole socialiste hanno fatto in-
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torno a questa t1;3oria di grandi clamori. Esse se ne so,no tl?lpa,drolil:ite 
per denunciare un preteso monopoli0, per cui i proi;irietari della terra si 
arricchirebbero di continuo a danno delle altre classi sociali , la cui 
povertà andrebbe crescendo ool progresso (1). Il solo rimedio, esse dicono, 
sta nel « socializzare » 0 « nazionalizzare la terra », od almeno nel-
• l'adottare disposizioni, che ritolgano ai proprietari i lucri ingiustamente 
fatti. Ma queste non sono che declamazioni , la cui vacuità apparisce 
qùa:mdo .si apprezzi al suo giusto valore la teoria di RICARDO. Ohe cosa 
ha esso dimostrat@ in sostanza'? La esistenza di una tendenza naturale, 
la quale, lasciata a sè, riuscirebbe a risultati ingiusti; ma questa ten-
denza, continuamente combattuta da tendenze contrarie, ne]Ja realtà dei 
fatti non si afferma. Tutt'al più essa produce, di quando in quando, 
anomalie, imperfezioni inerenti a tutte le umane disposizioni, eventualità 
fortunate, ma, pei proprietari della terra, compensate ad usqra da rischi, 
di cui non si è mai parlato di inclennizzarli. E sarà sempre così'? Non 
possiamo affermarlo; quello che sappiamo si è che così sarà ancora per 
paFecchi secoli e tanto basta perchè le socintà contemporanee non ab-
biano a preoccuparsi di un pericolo, che per il momei;ito è tutt'affattq 
immaginario. 
Ma d'altro canto sarebbe ingiusto il non riconoscere il grande in-
teresse, che la teoria ricardiana della rendita presenta dal punto di vista 
scientifico. Eliminarla dalla scienza sarebbe inconsulto; in quanto se essa 
aon è che un frammento della vera teoria della rendita, ne è però un 
frammento indispensabile. La teoria di un fenomeno economico pon è 
completa se non quando si conoscono tutti gli elementi, di cui è in gioco 
l'a,zione, sia quelli di cui l'azfo:tie è benefica, sia quelli di c11i l'aziorre 
è nociva; nè si possono mettere in disparte certe verità sotto pretesto 
che esse appartengano esclusivamente al dominio della speculazione. 
D'stltra parte, la teoria ricardiana delJ.a rendita terrà sempre un gran 
posto nella storia della Economia politica. Il movimento di idee da essa 
IDrovocat@ fu gra:tidemente utile allo sviluppo di questa scienza. Gli è 
s,p.eeialmente alle controversie da es&a suscitate che noi dobbiamo in gran 
parte, oltre ai begli studi di 0AREY sul cammino storico çlelle colture, 
tutto quel movimento scientifico, da oui fu messa in piena luce l'azione 
dell'uomo nella produzione ·agraria e la legge delle restituziomi. Nello 
stesso tempo, la parte di vero che essa contiene si è condensata in una 
importante teoria sulle differenze, che separano le industrie manifattrici 
dalle industrie estr.at.tive. Per le prime, infatti, la possibilità, quasi illi-
mitata, di estendervi l ' impiego delle macchine e l'applicazione del prin-
cipio della concentrazione delle intraprese ci assicura che , servata 
ogni proporzione, sarà sempre più possibile agli uomini di ritrarne quei 
sovrappiù di prodotti, che diventano via via necessari a. misqra che la 
oiviltà progredisce. Esse sono soggette alla benefica legge del rendimento 
(l) [Il principale e più caldo rappresentante di queste idee è i'l GEORGE, la 
cui opera Progresso e Poverta, diffusa in America a centinaia di edizioni (e di 
cwi 'fu pubblicata in Ita lia una traduzione dell'avv. L. Eus1rn10, Torino, Unione 
tip. edit., 1888) è, appunto, tutta una deduz10ne dalla teoria ricardiana della 
renditaJ. 
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più che proporiion0;le. Le industrie estvattive invece sot10 dominate da 
una l~gge inversa e a loro riguardo una qua'lche inquietudine è permessa. 
Non e dato sperare che col solo raddoppiare le somme di lavoro e di 
?apitale applica~e ad 1.rna ~imien, a,d una terra, se ne possa raddoppiare 
11 prodotto. Qui dunque bisogna non adcd:ormirsi, i!Jens~ intendere senza 
posa a dischiudere le ricchezze 1ili tutti i paesi della terra ed a pe:Ffe-
zionare i processi di produzi0ne. Certo, son queste verità, che l'umanità 
ha interesse ,a conoscere. Tanto è ver<:> che la scienza fa suo p,r~' anche 
delle esagerazioni e perfino degli errori dei grandi ingegni. 
APPENDICE II. 
LETTERE DI RIOARDO A MALTHUS 
Le l1ettere cri RICARDO e MALTHUS raccolte e pubblicaté, nel 
1887, dal signor I. BoNAR (l) furono per la scienza economica uno 
dei principali avvenimenti letterari di questi ultimi anni, corrie 
quelle che se, veramente, nulla di nuovo aggiungono al sistema d1 
idee ricardiano, servono però in molti punti a renderne più chiara 
e facile la intelligenza. Epperò, non essendosi ancora di queste 1e~-
tere pubblicata in Italia alcuna traduzione, crediamo far cosa non 
disutile agli studi economici col dare qui almeno il contenuto delle 
principali fra tali lettere secondo la formolazione in proposizioni 
cbe ebbe a farne il BoNAR, aggiungendo per le più importanti fra 
tali proposizioni i brani di lettere, che ne sono lo sviluppo. 
1). La massa della valuta circolante di un paese è deter:m.,inata non 
solo dalla estensione e popolazione di questo, ma dalla natura 
ed estensione delle sue operazioni di commercio e, dati questi 
elementi la massa circolante di un paese starà alla massa cir-
, J 
colante di un altro in un certo normale rapporto, che non si 
può alterare senza che ciò importi un'alterazione nel loro valore: 
relativo (2). 
2). Eventi come una cattiva annata, un cambiamento negli articoli 
di consumo o l'invio di un sussidio all'estero, coll'alterare il 
valore relativo della nostra valuta circolante, avrairrno sui cambi 
(1) Letters of D. Rica1·do to T. R. Malthus (18I0-2n), Oxford, Clarendon, 1887: 
(2) Lett. VI (18 giugno 1811), VII (17 luglio 18al), X (22 dicembre 18.J.l). 
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effetti che, astrazion fatta dai loro rimedi specifici, saranno 
permanenti, non transitori (1 ). 
« Sebbene si debba ammettere che l'aumento del prezzo di un pro-
dotto, nel caso di una scarsità di grano, sarebbe accoro pagnato da un 
ribasso dei prezzi di tutti gli altri, perchè dovrebbe una sovrabbondanza 
di valuta essere, in tali circostanze, impossibile'? La valuta circolante 
deve, p~re a me, essere considerata come un tutto e com.e tale essere 
paragonata c01la totalità dei beni, che . essa fa eircolare. Se quindi dopo 
un cattivo raccolto essa si trova ad essere rispetto alla totalità dei beni 
in un rapporto maggiore di prima, m_entre nessuna simile alterazione 
nel rapporto fra la moneta e i beni sia avvenuta in altri paesi, pare a 
me che nessuna espressione valga a render meglio questo stato di cose 
che l'espressione « sovrabbondanza relativa di valuta». In queste circo-
stanze, non pure la moneta, ma ogni altro bene diventerebbe relativamente 
a buon mercato in confronto dèl :gran0 e q·uindi ·verrebbe esportato contro 
grano, di cui sarebbe nel paese forte la domanda. Epperò, per sovrab-
bondanza relativa io intendo ili>uon mercato relativo (relative cheapness) 
e, in tutti i casi ordinari, io ravviso nella esportazione la prova di questo 
relativo buon mercato ... Voi siete d'opinione che un cattivo raccolto fa 
aumentare il prezzo del grano, ma ribassare in certa misura il prezzo 
degli altri beni. Se la cosa stia proprio così, non importa ora vedere; 
ma C!Ò che dieo si è che se la vostra opinione è corretta, non vi sa.rebbe 
esportazione alcuna di moneta, in quanto la moneta non sarebbe l'arti-
colo espqrtahile più a buon mercato. Se, prima che in uno di essi vi 
fosse uno scarso raccolto, la moneta aveva in due paesi lo stesso ~alore, 
vale a dire, se tutti, senza eccezione, i loro articoli di esportazione erano 
in entrambi allo stesso prezzo, secondo il vostro modo di considerare la 
questione, dopo lo scarso raccolto i prezzi di tutti i beni, nel paese ove 
questo si verifica, verranno a ribassare. Se quindi i prezzi fossero nei due 
paesi disuguali, solo articoli verrebbero esportati in cambio di grano e 
non vi sarebbe fra noi questione, · in quanto il nostro dissenso è sUlla 
causa della esportazione di m0neta. Vi può essere, avete detto, un ingorgo 
(glut) çli beB.i sul mercato estero. C0me ! un ingorgo quando i prezzi 
sono più alti! È impossibile: questi due fatti si escludono l'un l'altro. 
Se il prezzo di un dato articolo era in entrambi i paesi di 20 lire e, 
in seguito al cattivo raccolto, è in uno di essi sc.eso a 15, non vi può 
essere nell'altro un ingorgo dì tale articolo finchè anche in esso non 
sia sceso a 15. Non solo il prezzo di un prodotto, ma i prezzi di tutti 
devono sul mercato estero diminuire prima che la moneta possa essere 
esportata contro grano; ed ammetto che allora $arà esportata; ma anche 
allora ciò avverrà unicamente perchè era in complesso a più buon mer-
cato in confronto degli altri articoli nel paese esportatore; e questo buon 
mercato io dico essere la prova della sua sovrabbondanza relativa. Voi 
sosterrete che la moneta è da un cattivo raccolto resa a buon mercato 
in confronto S<'>ltanto del gralllo, ma che in confronto degli altri •articoli 
ha maggior prezzo di prima, poi (ed è ciò che mi sembra davvero in-
(I) Lett. I (25 febbrai@ 1810), VII e X. 
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consistente) voi sosterrete che questo articolo, reso così scarso e caro, 
sarà esportato; sebbene , prima che aumentasse di valore, non avesse 
alcuna tendenza a lasciarci, mentre vi sono beni, che hanno subito un 
cambiamento inverso, che da cari son diventati a buon mercato e che 
tuttavia sono ostinatamente ritenuti presso di noi. È questo un mqdo 
di ragionare, che io non riesco a comprendere. . 
« Per ciò che riguarda l'altro punto, che cioè il cambio è la esatt~ 
misura del deprezzamento della moneta, io non posso che mantenere 
quella opinione malgrado le alte auto:rità che stanno contro di me. Non 
intendo sostenere che uno stato convulso del cambio , quale sarebbe 
determinato da un sussidio mandato ad una potenza straniera, misure-
rebbe esattamente il valore della moneta, in quanto una domanda di 
effetti derivante da una causa siffatta non sarebbe una conseguenza 
del commercio naturale del paese. Epperò, tale domanda avrebbe per 
effetto di provocare la esportazione di articoli per il guadagno che iÌ 
cambio darebbe. Dopo pagato il sussidio, il cambio ritornerebbe ad espri~ 
mere esattamente il valore della moneta. Come nel caso di un sussùfio, 
gli stessi effetti deriverebbero dalle spese, che il Governo facesse all'.e-
stero. Queste hanno una tendenza naturale a determinare un cambio 
sfavorevole; ma se la domanda per effetti è regolare, è sorprendente 
il vedere quanto questo guadagno sulla esportazione venga ridotto dalla 
concorrenza fra gli esportatori. Io sono d'opinione che nel corso ordi-
nario delle cose, se, per qualcuna delle ricordate circostanze, una leggera 
alterazione avvenga nel valore della valuta di due paesJ, essa si comu-
nicherà prontamente al cambio; e se questo stato di cose avesse a durare, 
il cambio non avrebbe alcuna tendenza a correggersL Il fatto però apparisce' 
esser questo che nessuna permanenza vi ha nel rapporto fra la valut!li 
circolante e i beni di un paese, che esso va soggetto a continue flut-
tuazioni, che sempre si accosta ad un livello assoluto senza però rag-
giungerlo mai » (1). 
(I) Lett. VII (17 luglio 181 I). - Sulla stessa questione così RrcARDO si espri~ 
rneva nella Lett. X (22 dicembre 1811); « Volendo chiarire gli effetti di un 
sussidio ad una potenza estera nel provocare la esportazione di beni, io dissi 
che esso determinerebbe in primo luogo una domanda di effetti (bills); in se-· 
condo luogo, una esportazione di tutti quegli articoli, i cui prezzi nei ct'ue paesf 
differissero di tanto da non richiedersi più per la loro esportazione che quel 
lieve stimolo del primo ribasso del cambio; in terzo luogo, una reale altera;-
zione nello stato relativo dei prezzi, cioè, un rialzo nel paese esportatore · ed' 
un ribasso nel paese importatore, in un grado tale da controbilanciare il van-
taggio del cambio sfavorevole; finalmente, un ulteriore ribasso del cambib ed' 
una conseguente esportazione di una quantità addizionale di beni e poi di moneta, 
finchè il sussidio fosse pagato. Sembra, quindi, che se il sussidio fosse piccolo, 
esso verrebbe ad essere pagato tutto dalla esportazione di prodotti, in quanto 
il ribasso del cambio sarebbe sufficiente ad incoraggiare la loro esportazione, 
ma non ad incoraggiare la esportazione di moneta. Se la esportazione di mo-
neta fosse nella stessa proporzione della esportazione di -prodotti, cioè, sup-
posti i prodotti di un paese eguali a l 00 e la sua moneta eguale a 2, se non· 
meno di J 150 della esportazione in pagamento del sussidio consistesse in moneta; i prezzi, dopo il pagamento, sarebbero, i·n entrambH paesi, gli stessi cli prima, 
.(20 RICARDO 
3) Un aumento deUa ma:ssa: d'0r@· e d'argento di un paese cor:idmee 
e sebbene il carpbio avrebbe dovuto scendere a quel limite, al quale la espor-
tazione di moneta doveva cominciare a diventar profittevole, immediatamente 
tenderebbe a rialzarsi ed in breve raggiungerebbe il pari. Se non che gli è 
precisamente perché meno d'i 1J50 dì moneta viene esportato , che il cambio 
d'urerà ad essete sfavorevole e non a,v,ra alcuna tendenza a, sa,lire più di quanto 
l'avrà a scendéte. 
« Mi vorrete, creli@i ammettere che nel caso di un aumento de.1 2 010 nella 
nostra valuta circolante, se anche fosse tutto in rnetalilo, i prezzi dei prodotti 
salirebbero 1t1 questo paese del 2 OjQ al disopra del lor;o livello di prima e che 
questo rialzo es~endo limitato a q,uesto s0;1o. paese, esso farebbe diminuire la 
esportazione ed incoraggerebbe la importazione: d'onde _ut1a domanda di effetti 
ed un ribasso del cambio. Questo aumento dei prezzi e questo ribasso de.I 
c~mbio procedendo da ciò che voi non avete difficoltà, a chiamare uql;l, sovrab-
bpndanz;a di valuta, non sarebbero temporari ma permanenti, se _r;ion in quanto 
fossero corretti da una riduzfone dell'ammontare della nòstPa valuta o da un 
1,fù~lche ca:mbiàme!Jto nell'ammontare relativo della valutai di altri }!)aesi. Che 
questi sarebber0 gli effetti di un diretto accrescimento della valuta circolante, 
io credo che anche voi, con poe\he variazioni, ammettiate. (Jr, poiché un 
cattiv0 racc0lto o la votazioné di 11m sussidio tendono a produrre gli stessi 
effetti, cioil, uno stato di prezzi relativamente alti all'interno accompagnato 
da un cambio sfavorevole., essi. non ammettono che uno stesso rimedio; e come 
nel cas@ di un aumento della valqta circolante il cambio non avrebbe alcuna 
tendenza, a salire, neppure lo a:vrebbe nel caso di un sussidio, il cambio sfa-
vorevole essendo in entrambi i casi prodotto da una circolazione sovrabbon-
dante o, per dirla in linguaggio più comune, da uno stato cli prezzi relativa• 
:médte alti, che rentle la esportazion·e di moneta grandemente profìtbèvole. Io 
ho costan'temènte sostenuto che la moneta del m0ndo è distribuita fra~ diversi 
pMsi in còrrispondenza del lo.ro commercio e dei loro pagamenti e cln.e se per 
qualm1que causa avvenga che in un :p>aese ecceda tale pr0@orzione, l'eccesso 
è infallibiJmepte esportato per esser diviso fra gli altri paesi. Pe,rò, io ho sem-
pre supposto che i miei lettori avrebbero visto che la mia idea era che il 
ta:tto avverrebbè 1)1'ecisamente così solo quando la moneta possa essere espor-
tata senza alcuna spesa. Se la spesa per esportare la mop1eia in Francia è del 
3, 010, per· esp@rtar.la a Vienna del 5 010, ~n Rmssia del 61 01@, n6llle Indie orien-
ta,H dell'8 Q10, la V-aiuta dell'Inghilterra -può, in co1J.fr0nto dei paesi ora indi-
cati, ecc(;)d'e_re, rispettivamet1te, del 3, 5, 6 e 8 0J0 il sao livello naturale e 
quindi il cambjQ può durare ad essePe nella stessa misura depresso. Una volta 
prodottosi un eccesso di valuta circolante, il cambio sfavorevole dovrà, durare 
finché una qualche alterazione avvenga nelia massa relativa della valuta. Le 
circostanze, che possono determinare una tale alterazione, sono molte·. Sulla 
precisa concordat1za fra gli efl'etti di u.n aumento della massa della valuta e 
quelli di un sussidio, io debbo in particolar modo richiamare la vostra atte.o-
ziane, in quanto da tale concordanza dipende tutta la forza dell'argomento 
che io fac_çjo vailere in favo.re d@l.la mia opinione che un cambio sfavorevole 
n0n ha alc11111a tendenza a correggersi. Si potrà, insistendo, dire che i prezzi 
relativamente alti determinati in paese da mn aumento deHa circ0laziot1e son@ 
un effetto natqrale di tale causa, ma che così non è nel caso di sussidio; che 
la esportazi0;t1e di p,vodotti in pagamel1lto di un sussidio è forzata e che quindi 
essa cagionerà un iagorgo sul mercato estero, ma che una v.olta pagato il 
sussii;l-\o e cessata la necessità dell'esportazione, i prezzi risaliranno sui mer-
cat9 estero al liv,ello <li prima. Ma così non è1 I J,>rezzi potran.no p~esentare ~n 
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ad un maggior impiego rli <q1mesti metalli p.er se0p,i gene:rali 
anzicbè ad un proporzionale ribasso de:l loro va!ore (I). 
« Pare a me che voi attribuiate ad una causa che non è la vera 
la differenza fra le variazioni di prezzo, che proba,l)ilmente derivereb-
bero da un raddoppiamento della quantità di caffè, di zucchero, di fa-
daco, ecc., da una parte e un raddoppiamento della quantità di metalli 
preziosi dall'altra. Il caffè, lo zucchero e l'indaco sono prodotti. la cui 
domanda, se anche, i!il seguito ad l!ln notevole ribasso del loro valore il 
loro eonsumo aumentasse, sa.rebbe pur sempre necessariamente limitata, 
in quanto essi non sono ap,plicabili ad una grande varietà d'usi. Non 
così è dell'oro e dell'argento. Questi metalli esistono in quantità limi-
tata e sono applicabili ad una grande varietà di nuovi usi; il ribasso 
del loro prezzo in seguito ad un aumento della loro quantità sarebbe 
pur sempre infrenato non sofo da una maggior domanda per gli scopi, 
rn!li furom> fìnallora applicati, mia per scopi affatt0 nuovi. Q,wando ve-
ra,mente ve ne f@.sse abbondanz·a, tmtti ei serviremm@ di ·eucohl-a-i •e ,cli 
z'l!l:pph!lre d'oro e d'argento. G}j è a questa essenziale diffe,r~aza fra 
queste due specie cdi beni, non all'essere g1i uni impiegati c@me mezzo 
oirc@la•nte gli altri no, che .io attribuisco i diversi e.ffetti, che derive-
rebbero dall'aument0 della loro qiaantità i> {2). · 
4) Un aumento nel valore delle importazi@Ni e delle esportazioni 
d.i irn paies~ può non voler rlire altuil ailll1ent0 deHa sua rie• 
cbezza o ,dei suo capitale, ma p·uò ,@sseir dov.mto ad 1un lililèro 
trapasso da certi articoli dli eonsum@ a certi altri, oppure ad 
un comrnerci'o di intermediaz-i:@ne (tran-sito) cori capitalJe estere>. 
« Volentieri riconosco che, dopo la g1i1er-ra, non solo il valore no• 
minale, ma il val0re reaile delle nostre esp@rtazioni ed importazioni è 
aumentato; ma non vedo -0ome q1t<0sta mia am-m~ssi@ne suffraghi le 
vostre idee a questo riguardo. L'Lnghilterra può aver esteso i,l suo com~ 
mercio di intermediazione col capitale di altri paesi. Invece di espor-
tll:re zucchero e caffè clirettamente dal1'a Guaclal_upa e <dra:lla Martilllica 
nel conti111:@nte d'Europa, i piantatori di quelle coio'lilie lo esporteranno 
dapprjll1.l1a in IngJailterra poa dall'Inghiliter,ra nel ccmtinente: In q,uesto 
caso la cifra delle nostre esportazioni ed importazioBi sar,à -inglfossata, 
Ieg;ger0 aumento aH'·esftero, ma ®0n potrarnw rit0rnare alla mist.Wa di prima 
se 110m ,hli! quante ,a·n·che il cambi(') salga a-I p.a;r:i, locooè non può a,vvenire fin• 
cbè la domanda di effetti dura a non superare la offerta. Or, poichè sul mer• 
cato nazionale, che durante la operazione del pagamento del sussidio, quando 
si aveva una forte bilancia da pagare, non potè essere -coll'usuale a-bb0ndooza 
fornito, i prezzi dei p:rodotti esteri scadder0, e q•a, '1fomanda cl4 questi e-resae• 
rebbe dal momento che i nostri prodotti fossero ricevuti in cambio, ila espor• 
tazi0n-e clet nostTi ~r0d(')tti sare1bbe bilanciaia d>1tcUa -importazione di prodotti 
esteri ed ai venditori di effetti non sovrabbonderebbero nè scarseggerebbardll 
i compratori ». 
(I) Lett. II (22 marzo 1_810) e III (24 marzo 1'810). 
(2) Lett. III (24 marzo 181@). 
.. 
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senza accrescimento afcuno del capitale inglese. Il gusto per certi arti-
coli esteri può essere in Inghilterra cresciuto a spese del consumo di 
qualche prodotto nazionale. Anche questa circostanza farà ingrossare il 
valore delle nostre esportazioni ed importazioni, senza che punto provi 
un aumento generale dei profitti od un reale progresso della prospe-
rità » (1). 
5). In ogni caso, tale aumento non è causa ma effetto di un cam• 
biamento nella valuta circolante; esso è segno che la moneta 
se ne va di dove il suo valore è ribassato verso dove è aumen• 
tato (2) ed i cambi sono una esatta misura della differenza (3). 
6). Durante le guerre napoleoniche vi fu certo in Inghilterra un 
aumento di ricchezza, ma esso non fu necessariamente accom-
pagnato da un aumento della stregua dei profitti. · 
« Ohe dopo il cominciamento della guerra nn grande aumento di 
ricchezza e di prosperità sia in Inghilterra avvenuto, io solilo fra i primi 
a crederlo; ma non è certo che tale aumento abbia dovuto essere ac-
compagnato da più alti profitti o piuttosto da una più alta stregua di 
profitti. Io ho però un leggero dubbio che per un lungo periodo du-
rante l'intervallo cui vi riferite (4) vi fu un tale aumento; ma esso fu 
accompagnato da tali progressi dell'agricoltura così in paese come fuori, 
in quanto la Ri·voluzione francese fu sommamente favorevole all'aumento 
della produzione dei generi di sussistenza, da essere perfettamente con-
ciliabile colla mia teoria. La mia conclusione si è che vi fu un rapido 
aumento del capHale, il quale fu impedito di tradursi in un ribasso della 
stregua dell'interesse da nuove facilità nella produzione dei generi di 
sussistenza. Io ammetto che un aumento nel valore di certi prodotti 
determinato da una (maggior) domanda, ha una tendenza a provocare 
una circolazione maggiore; ma sempre in conseguenza del buon mercato 
di certi altri. Gli è quindi il loro buon mercato la causa immediata della 
introduzione di Uija quantità addizionale di moneta » (5). 
7). Le restrizioni alla importazione del grano, col tener alto il prezzo 
delle c0se necessarie, hanno una tendenza a . far. abbassare i 
profitti (6), quando nolil · siano seg1c1iti da una grande riduzione 
del capitale (7). 
« L'aumento del prezzo, o piuttosto del valore del grano, senza alcun 
aumento del· capitale, deve necessariamente far diminuire la domanda 
di altre cose, se anche i prezzi di queste non crescessero, come certa-
(1) Lett. IV (10 agosto 1810). 
(2) Lett. IV (10 agosto 1810), VI (18 giugno 1810) e IX (22 ottobre 181 !). 
(3) Lett. VII (17 luglio 1811). 
·(4), Probabilmente, il periodo 1793-HH0. V. MALTHUS, Economiapolitica,paì 
gina 324. 
(5) Lett. V (17 agosto 1810). 
(6) Lett. XV (26 giugno 1814). 
(7) Lett. XVI (25 luglio 1814 e XVII (11 agosto 1814). 
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mente (sebbene lentamente) crescerebbero, col crescere del prezzo del 
grano. Collo stesso capitale vi sarebbe minor produzione e minor domanda. 
La domanda non ha altro limite che la mancanza del potere di pagare 
le cose domandate. Tutto ciò che tende a diminuire la produzione, tende 
a diminuire questo potere. La misura dei prnfitti e dell'interesse deve 
dipendere dal rapporto della produzi0ne col consumo necessario a tale 
produzione, e questo, alla sua volta, dipende essenzialmente dal buon 
mercato dei generi, che, dOfiJO tutto, è H grande regolatore delle mercedi 
del lavoro. Nulla può tendere con maggior efficacia a diminuire la do-
manda all 'estero delle nostre manifatture, quanto il non voler importare 
grano od altri prodotti, che fummo usi prendere in cambio delle nostre 
manifatture. Se noi ci ricusassimo assolutamente di importare alcun 
prodotto straniero, io fermamente credo che presto cesseremmo di espor-
tare alla nostra volta prodotti, se anche noi facessimo dell'oro una 
eccezione alla regola generale. La nostra moneta starebbe ad un più 
alto livello che in altri paesi; ma vi è un limite, oltre il quale essa noh 
potrebbe andare. Ogni commercio è alla .fine un baratto, e nessun paese 
può, alla lunga, comperare senza vendere, nè può, alfa lunga, vendere 
senza comperare. Se coll'adottare questa politica un paese venisse ad 
accrescere ìl valore delle materie prime che esso consumava, di cui il 
grano ~ la principale, esso farebbe con ciò ribassare la misura dell'in-
teresse; altrimenti, esso potrà essere privato di molte cose di lusso, di 
molte comodità, o goderle in quantità minore, ma la misura dell'inte-
resse non diminuirebbe » (1). 
« Restrizioni del commercio d·el grano, se il capitale non subisce 
à1cuna diminuzione, determineranno un ribassò della misura dei profitti 
e dell 'interesse. Una riduzione del capi1tale, indipendentemente da restri-
zioni dell ' importazione del grano, tenderà ad innalzare i profitti e l'in-
teresse - ma nessuna necessaria connessione vi ha fra queste due cause 
operanti, in quanto essi possono, nello stesso tempo, agire nello stesso 
senso, o in senso affatto opposto. La domanda effettiva, pare a me, non 
può aumentare o stare a lungo stazion.aria, quando il capitale diminuisce; 
e la vostra domanda: perchè allora i profitti salgono al principio di una 
guerra~ - non ha, pare a me, alcuna connessione coll'argomento, in 
qManto i profitti aumenteranno, pur quando capitale e pr0duzione dimi-
nuiscono, se la domanda, pu.r diminuendo, non diminuisca così rapida-
mente come il capitale e la produzione. Per la ragione contraria i profitti 
diminuiranno, quando il capitale e la produzione crescano. Ciò è affatto 
indipendente dalla stregua della prGduzione, e spesso, credo, può elidere 
gli effetti, che ordinariamente seguono e alla lunga devono quasi sempre 
seguire, l 'aumento o la diminuzione del capitale. Voi dite che « il rap-
porto fra la produzion: ed il consumo. ?ec~ssari? a tale produzio~e 
sembra essere determmato dalla quant1ta d1 capitale accumulato, rn 
confronto della domanda di prodotti del capitale, e non dalla sola dìffi-
coltà e dalla sola spesa per avere grano ». Pare a me che la difficoltà 
e la spesa per avere grano regolerà necessariamente la domanda dei 
prodotti del capitale, in quanto la domanda deve aecessariamente qipen-
(1) Lettera XV (26 giugno 1814). 
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dere dal prezzo, a cui essi possono ottenersi, ed il prezzo deve, necessa-
riamente crescere, se il prezzo del gramo cresce. Il capitalista « per cui 
potrà essere nHcessario impiegare cento giornate di lavoro, invece di 
cinquanta, per produrre trna certa qwantità di grano», non può ritenere 
per sè la stessa quota di prodotto, a meno che i lavoratori impiegati 
per cento giorni si appaighi'no, per la loro sussistenza, @ella stessa 
quantità di grano, che prima ricevevano i lavoratori impiegati pmr ci,n-
quanta. Se voi supponete il prezzo del gran.o raddoppiato, il capitale da 
impiegarsi, estimato in moneta, probabilmente sarà anch'esso doppio, o 
ad ogni modo sarà di molto maggiore; e se il s1,10 reddito in moneta 
sarà per crescere in seguito alla. venclita del gralilo che gli rimane, 
com'@ possibile concepire che Ia stregu1a dei suoi profitti non sarà dimi-
nuita'? » (1 ). 
8). La sola causa di profitti durevolmente alti o bassi è la facilità 
di avere le cose necessarie, in quanto da tale facilità special-
mente dipeode la misura delle mercedi (2). 
9). Le altre cause, come i cattivi raccolti, nuove imposte, cam-
biamenti nella domanda, od eccesso di accumulazione, non sono 
che temporarie (3). 
10). I progressi dell'agric@Hura e delle macchine, coll' accrescere 
la prod0.ttività, fanno crescere durevolmente i profitti ( 4). 
« Mi sembra che non ci si,a nn vero dissenso nel nostro moào di 
coJiÌsiderare gli effetti, clTue la maggiore 0, minor facilità di pr@cararsi 
la sussistenza esercitai sui profitti del capitale. Voi cli1te che la mia @pi-
nione sembra· essere che « lo stato della· prodtizione della terra, para-
gonato coi mezzi necessari per farla produrre, è qu3si• la sola causa, 
ehe· regol_a il profitto del capitale ed i mezzi di vantaggiosamente1 impie-
garlo ». E questa la enunciazione corretta della mia opinione e roon già, 
come in altra parte della vostra lettera mi fate dire, clile « la quantità 
del prodottél raffrontata al costo della produzione sfa q_;u,eUa che deter-
mina i profiìtti ». Voi, invece di ammettere che la facilità di ottenere 
la sussistenza sia quasi la s0la causa degli alti profitti, creclete si possa 
dire che è la catrna: principale e che €Iuiuil<di la diffic0l,tà di ottenere 
i tnezzi alimemtairi sia la causa prinrcipale dei ba,ssi profitti. Pare a me 
ehe- ben poca differenza vi sia fra queste proposizioni. Voi inferite 
che la rilia dottrfoa non è corretta per ciò che perfezionamenti pos-
sono c0mpiersi nell 'agricoltura e nelle manifatture, che nuovi affitti 
(1) Lett. XVI (26 luglio 1814). 
(2) Lett. XVI (26 luglio 1814), XVIII (30 agosto, 1814), XIX (16 settembre, 1814), 
XX (23 ottobre 1814), XXI (18 dicembre 1814). 
· (3) Lett. xx (23 ottobre, 1814), XXI (18 dicembre, 1814). - V. ~!CARDO, 
Principiz, ecc., cap. \rI. · 
(4) Lett. XX (23 ottobre, 1814). - V. pure lett. V (17 agosto, 1810) e XXlll 
(6 febbraio 1815). 
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possono non essere consentiti precisamente quando il rial20 dei prezzi 
dei prodotti greggi si verifica e che il prezzo d'el lavoro può non salire 
immediatamente nella stessa proporzione. Se non che i progressi del-
1 'agricoltura o delle macchine, che banno per effetto dì agevolare od 
aumentare là pro·duzione, faranno, secondo la mia proposizione aumen-
tare i profitti, in quanto essi « faranno aumentarè la prod~zione in 
rapporto ai mezzi Decessari per quella produzione ». La stessa cosa può 
dirsi delle mercedi del lavoro, le quali non crescono nella stessa pro-
p@rzione del prezzo del prodotto . Per ciò che è dei vecchi affittamenti 
voi osserverete che, nel calcolare i profitti fatti daH' agricoltu.ra, noi 
d0bbiamo estimare i fitti al valor-e che hanno al tempo cui il calcolo 
si riferisce, non a quello di un antecedente periodo. Questi punti sono 
da me espressamente ammessi nella mia proposizione e non sono meno-
mamente in urto con essa. - Voi aggiungete che « nell'intervallo fra i 
d!Ue estremi (di alti e bassi profitti causati dalla facilità o difficoltà di 
avere mezzi alimentari) considerevoli variazioni possono avvenire». Ed 
i:o ciò ammetto, perehè i mezzi di ottenere un prodotto non sono sempre 
egualmente costosi. Ma, pur durante queste temporanee variazioni, la 
gran causa, cioè l'accumulazione del capitale, può spianare la via ad una 
duratura diminuzione dei profitti. Sembra a me importante il ricono-
scere quali· siano le cause, che possono determinare un rincaro dei pro-
dotti greggi, in quanto gli effetti del rincaro sui profitti possono essere 
diametralmente contrari. Un rincaro dei prodotti greggi può essere 
occasionato da una graduale accumulazione di capitale, la quale, col 
dete-rminare una maggior domanda di lavoro, può provocare un ammènto 
della popolazione e quindi promuovere la coltivazione o l'ammeglia-
menfo di terre di qualità inferiore; ma ciò non farà crescere, bensì 
dùninuire i profitti, in quanto non solo crescerà la misura delle mer-
cedi, ma un maggior numero di lavoratori sarà impiegato, senza otte-
nere un prodotto proporzionalmente maggiore. Il valore totale delle 
mercedi pagate sarà maggiore in confronto del valore totale del prodotto 
ottenuto. Un rincaro dei prodotti greggi può procedere da una o più 
cattive annate, le quali: faranno indiabbiamente aumentare i profitti, in 
qua:nto i prezzi dei prodotti saliranno molto più che non in proporzione 
della quantità deficiente. Anche può il rincaro dei prodotti greggi pro-
cede;·e da un ribass0 nel valore della moneta, il quale farebbe cresce-re 
per un certo · tempo il prezzo dei prodotti più che non le mercedi; 
d'oncile un aumento dei profitti. Ma queste due sono cause temporarie, 
non affettano il principio stesso, ma solo ne disturbano l'affermazione. 
Le restrizi-oni della importazione di prodotti greggi possono causare un 
rincaro del Joro prezzo, il quale sarà permanent~ o temporario secondo 
che permanente o temporaria è la cattiva politica, onde quelle restrizioni 
sono dettate. Nel primo caso i profitti saliranno, ma alla §ne scenderanno 
al disotto del loro livello di prima. Da quanto ho detto apparisce esser 
rnia opinione che un rialzo permanente della st:eg~a de! profi~ti ~grari 
non ! mai preceduta da un rialzo, ma da un nbasso dei p~ezz1 dei pro-
dotti greggi; e sebbene i profitti possano. da _un rinearo clei pro~otti 
greggi essere accresciuti, generalmente ~ss1 fip1ranno per arrestars~ ad 
un livello più basso di quello, da cui so~o partiti. La reciproca ài questa 
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proposizione, per ciò che riguarda i bassi prezzi dei prodotti, io ritengo 
sia egualmente vera » (1 ). 
11). li consumo e l'accumulazione promuovono egualmente la do-
manda e l'uno .e l'altra sono tendenze indistruttibili della nostra. 
natura, il consumo aggiungendo ai nostri godimenti, l' accu-
mulazione al nostro potere (2). 
« La domanda effettiva consta di due elementi : il potere e la vo-
lontà di procurarsi quel tal bene; ma io mi penso che ben raro è che 
la volontà manchi quando vi è_ il potere, in quanto il desiderio di accu-
mulare determinerà una domanda così effettivamente come il desiderio 
di consumare; solo, verranno a cambiare gli oggetti, su cui la domanda 
si esercita. Se voi ritenete che, con un aumento del capitale, gli uomini 
diventeranno indifferenti così al consumo come all'accumulazione, allora 
avete ragione di contraddire all'idea di Mili che in riguardo ad una 
nazione l'offerta non possa mai eccedere la domanda; ma un aument0 
del capitale non provoca forse una maggior inclinazione a consumi di 
lusso d'ogni maniera? E sebbene appaia naturale che il desiderio del -
l'accumulazione abbia a diminuire coll'aumento del capitale e colla dimi-
nuzione dei profitti, egualmente probabile apparisce che il consumo 
abbia a crescere nella stessa ragione. Gli scambi saranno sempre egual-
mente attivi; solo cambieranno gli oggetti. Se la domanda: appare più 
attiva dove il capitale è scarso, gli è perchè il potere di acquistare è 
relativamente maggiore. Dovunque il capitale è scarso, le cose neces-
sarie alla vita sono a buon mercato, se il paese sia a lcun poco fertile; 
ed a misu.ra che il capitale e la popolazione crescon0, il prezzo delle 
cose necessarie alla vita rincara e così il potere di comperare, sebbene 
assolutamente maggiore, è però relativamente minore. In un paese con 
un capitale relativamente piccolo, il valore del prodotto annuale può 
crescere rapidamente; e se si dicesse che gli è per effetto di una mag-
gior domanda, io direi che in un paese siffatto la domanda non sarebbe 
da una deficienza di potere limitata nello stesso grado come in un paese 
abbondante di capitale e solo perchè le provvisioni non crescerebbero 
nei due paesi nella stessa proporzione. Se il doppio di grano venisse 
l'anno venturo prodotto, una gran parte di esso andreblDe indl'.lbbiamente 
sciupato; e lo stesso si può dire di qualsiasi prodotto si voglia imma-
ginare; ma la vera questione è questa: se la moneta conservasse l'ann0 
venturo lo stesso valore, vi sarebbe qualcuno, cui mancherebbe la vo-
lontà di spendere il doppio di ciò che spende ora, o che, mancandogli 
tale volontà, non sarebbe disposto ad aggiungere il suo maggior reddito 
al capitale e impiegarlo come tale? Insomma, io considero i bisogni e i 
g1:1sti dell'uomo come illimitati. Noi tutti desideriamo accrescerEJ o i 
nostri godimenti o il nostro potere. Il consumo aggiunge ai nostri godi-
menti, l'accumulazione al nostro potere ed entrambi promuovono egual-
mente la domanda » (3). 
(1) Lett. XX (23 ottobre 1814). 
(2) Lett. XIX (Hi settembre 18)4). 
(3) bett. Xl'X (16 settembre 1814). 
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12). L'accumulazibnè accresce aon solo la produzione, ma anche il con-
sumo (I), 
13). Coll'importare grano forestiero a buon mercato, il paese risparmia 
tutta la differenza del prezzo (2). 
« Vi sono nel vost,ro « Saggio » (3) akuni punti, nei quali io non 
posso consentire. Uno di essi è quello che riguarda gli effetti, che sulla 
r,e11dita hanno i perfezionamenti così dei metodi come degli strumenti 
di coltivazione. A me pare che, . nei loro effetti immediati, questi perfe-
ziemamenti siano benefici soltanto al pttaiuolo, non al proprietario, il 
quale se ne avvantaggia SQ)o remotamente, in quanto essi possono inco-
raggiare l'accumulazione e la coltivç1zione di terre più povere. Parime:p.ti, 
io ritengo che le rendite non siano in nessun . caso una creazione di 
ricchezza; esse. non sono mai se non mia porzione della ricchee;za · gi/Ì 
creata e sono necessariamente, ma non per ciò con minor vantaggto del-
l'interesse pubblico, godute a spese dei profitti del capitale. 
« Poichè gli è così che io considero le rendite, ne consegue che debbo 
ritirare la concessione che ero disposto a fare quando primamente avete 
posta la questicme: « se, importando grano ad un prezzo mino.re di quello, 
a cui potremmo produrlo in paese, noi veniamo a risparmiare la intiera 
differenza di prezzo, oppure una qual che deduzione debba da questa diffe-
reNza esser fatta per la perdita della rendita». Decisamente ritengo che 
la intiera differenza di prezzo viene ad essere guadagnata, senza dedu-
zione alcuna. El))però, gli argomenti di quelli, che reclamano la libertà 
del 00mmercio del grano, rimangono in tutta la loro forza, in quanto 
le rnn<ilite sono sempre prese sui profitti del capitale » (4). 
14). Il prezzo dei prodotti, oltrecchè in ragione della somma di la-
voro dovutasi impiegare nella loro produzione, varia anche in 
ragione del valore ·della loro materia prima (5). 
15). A parte il caso di cambiam.enti nella valuta, un rincaro del prezzo 
del grano ed un ribasso della mercede in grano del lavoro sono 
termiì1i con tradditorii. 
« Non posso esitare a consentire con voi che se, per un rialzo del 
valorn relativo del grano, meno si paga per il capitale fisso e per mer-
cedi, una quota di prodotto maggiòre rimarrà per il proprietario e per 
ii fittaiuolo insieme; ciò è di tutta evidenza, ma non è veramente il 
punto in questione fra noi. La mia opinione sì è che il valorfl di cambio 
dei grano può durevolmente crescere solo quando la spesa effettiva per 
la sua produzione cresce. Se 5000 quarters di prodotto lordo c0stano, 
(I) Lett. XXI (18 dicembre 1814). 
(2) Lett. XXIII (6 feli>braio 1815) e XXIV (IO febbraio 1815). 
(3) Si riferisce· alla « Indagine sulla natura e sul progresso della rendita e 
sui pl'incipii da cui questa è regolata », opera che MAT!,;l'Hirys pubblicò appunto 
nel 1815. 
(4) Lett. XXIII (6 febbraio 1815). 
(5) Le,tt. xxv (~ marzo 1815). r -t' 
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per spese di salario, ecc., 2500 q, e 10000 q costano il doppio, cioè 5000 q, 
il valore di cambio delle due partite di grano sarà lo stesso; ma se i 
10000 q costano, per spese di salario, ecc., 5500 q, il prezzo 'crescerà 
del 10 0t0, tale essendo l'ammontare del maggior costo. Un rincaro del 
prezzo del grano e un ribasso del prezzo in grano del lavoro sono, se-
condò me, termini incompatibili, a meno èhe il fatto sia dovt1to a qu•alche 
cambiamento, che avvenga nella valuta. N0tate che io non filettò punto 
in questione che ogni si1igolo lavoratbte possa ricevere un prez,.zo iFi. grano 
del suo lavoro minore, in quanto io credo che tale sarebbe il cas0; 
bensì io metto in questione che l'intiero ammontare in grano clelJle ìnèr• 
cédi ecc., pagate P'er la coltivazione de!J.a terra possa dimiD'uire i'fl quèlla 
ehe il valore di cambio del grano aumenta. Se Uiil maggior numero di 
iavoratori non fosse impiegato ed il prezto del grano salisse, la vostra pro-
pqsiziobe non potrebbe esser messa: in forse ; ma la causa del rihcaro 
del prtìzzo del gralio è unicament'e d0'vllltà alle maggiori sfrese di pro-
duzione » (1). 
16). Dal principio 61,ella popolazione consegue che la qwot•a, come 
distintai daJl'amm0ntare, della produzicrne agricola diventa non 
più grande, ma più piccola, quando l'aumento della popofazìone 
spinge l'agrìcoltura alla coi-tivazione di terre più . povere (2). 
« Se il vostro assunto (3) fosse corretto, questa stravagante conse-
guenza Iile deriverebbe, che a mi:'>'11.ra che crescesse la p0,19olaz-ione e terre 
di qua-lità inferiore venissero via via messe a coltura, il rapp0rto fta 
il prodotto e l·e spese (in grano) per ottenerlo arnfrebbe creseem<ilo. Se 
ora otteniamo 20 milioni di quarters con una spesa di 5 milioni di q., 
quaFldo spendessimo 10 miliolili dì q. ne otterremmo più di 40 miliolili, 
sebbene nell 'ultimo p·eriodo un numAro molto più che doppio di braccia 
sarebbero impiegate nella produzione, per l'inferiore qùlalità della terra. 
Or, se_ questo è vero, il principio della popolazione sarà falso, in quanto 
si avrà che quanto più cresce la popolazione un tanto maggior sovrappiù 
di prodotto si avrà dalla terra. Il vostro assunto è però molto ingegnoso 
ed ha in sè assai del plausibile; ma io penso che voi erriate nel supporre 
possibiie· che il rapporto fra la somma della spesa in grano e il prodotto 
ottenuto diminuisca col ~rescere del p,rezzo del grano. I due termini 
sono incompatibili: o la spesa totale <lii prodw.zione i:n grano crescerà o 
no; se cresce, il prezzo del grano salirà; se non <::resce, io no:n posso 
veder ragione perchè il grano debba rincarire. Ammetto che gli è solo 
l'ultima porzione dì capitale impiegata sulla terra che importerà una 
spesa in grano maggiore; ma, a meno che tutto il prodotto non sia: ottenuto 
con una spesa maggiore, il prezzo del prodotto non salirà. Poniamo che 
(1) Lett. XXVI (14 marzo 1815). 
(2) Lett. xxvrr (17 marzo 1815) e xxvnr (21 marzo 1815). 
(3) Dalla lettera X.XVIII apparirebbe che l' assunfo di MALTHUS era if se-
guente: « Quanto più il prezzo del gramo cresce per effetto deliimpiego di un 
maggior numero di lavoratori sulle terre più povere, e tanto maggiore sarà 
non solo il sovrappiù di prodotto, che rimane dopo pagati i lavoratori, ma il 
rapporto di quel sovrappiù all'intiero capitale impiegato sulla terra ~. 
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la produzione del paese sia. di 10 milioni di quarters, il prezzo di 4 lfre 
sterline al q e il numero dei lavoratori impiegati di 2 lt2 milioni e 
che ogni lavoratore riceva per mercede 2 q. all'anno. Poniamo ora che, 
cresciuta.la popola~ione, occorrano altri ? milioni di q., i quali non pos-
sono pero ottenersi con meno di 2 milioni di lavoratori. Se noi suppo-
niamo che il prezzo cresca in ragione del numero di lavoratori impiega.ti, 
esso salirà a 4 lire st. 16 scellini, in quanto per ottenere lO milioni 
di q. occorreranno ora in media 3 mHioni di lavoratori invece di 2 112. 
Poniamo ora che ogni lavoratore consumi ogni anno 1 q. per alimen.to 
e baratti il resto contro altre cose necessarie alla vita; 14 bushels ver-
ran:no ad essere per lui un salario sufficiente; la spesa in grano per mer-
ced,i sarà allora, per un prodotto di 15 milioni di q., di 7,875 milioni 
di q., e per 10 milioni sarà di 5,25. Prima, essa era solo di 5, quindi 
la J?roporziorne de'l sovrappiù di pro.dotto è dimipuita. 
Nel fare questo calcolo, io ho grandemente favorito il vostro assm;i~o, 
in quanto io credo che il prezzo del grano crescerebbe, non in ragione del 
JiD:a,ggior numero di lavoratori impiegati, ma in ragione della maggior 
s0;w,ma di mercedi pagate; esso non salirà quindi a 4 l. 16 s, ma a 4 l. 4 s., 
in quanto 5 :5lt4:: 4:4 l. 4s. Ma se il prezzo fosse solo di 4 l. 4 s., una· 
mercede in grano maggiore di 14 bushels sarebbe richiesta dal lavora-
tore, quel calcolo essendo fondato sopra un valore di cambio del grano 
mag;giore. Anche mi sembra che il vostro assunto, se giusto, non spieghi 
la minor proporzione di popolazione ora impiegata sulla terra, i:m. quanto 
voi supponete sempre che un maggior numero debba essere imp,iegl;lto, 
ma a mercedi- in gFano minori. Non può mai avvenire, io peBso, çhe i 
profitti: scendano ed i:neoraggino la coltivazione delle terre più, povere, 
senza un aumento a-e! prezl'ìo del grano , Gli è dal rincaro del prezzo 
del grano che tutti gli altri profitti sono regolati, in rapporto ai pro-
fitti dell 'agricoltura. Se il prezzo del grano rimanesse basso, le merc.edi 
iri mo.neta non salirebbero e i profitti generali non potrebbero calare, 
se è vero che il capitale appUcato alla terra è diventato via via più 
prodQttivo, questo fatto, io penso, non può spiegarsi se non s1.1pponendo 
ohe gralil,cl,i progressi siano avvenuti nell'agricoltura e che le me.rcedi 
far0no contenute entro una misura moderata dai p.rogressi avvenu~i 
nelle manifatture, che forniscono çJ.l p,overo le cose nec~ssarLe al,a vitçJ., 
nelle quali una parte della loro mercede va spesa» (1). 
17'). Ciò vuol clire ehe il costo totale in grano sarà maggiore in pro-
porz·ione della produz'ione totale di grano ; e sebbene il costo 
totale in moneta possa esser minore in proporzione deJJa pro-
duzione totale in moneta, la misura dei profitti di affittanza 
sarà minore (2). 
18). Una imposta sul grano indigeno fa aumentare i prezzi due volte· 
e, dovrebbe essere accompagnata da un dazio compensativo, 
non necessario in altri casi (3). 
(I) Lett. XXVII (17 marzo 1815). 
(2-3) Lett. XXIX (27 marzo 1815) .. 
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19). In ordine di tempo, l'aumento del prezzo del grano precede l'au~ 
mento del costo della coltivazione; ma questo aumento dei 
profitti dei fittaiuoli può esser dovuto a una discesa dei profitti 
generali, causata alla sua volta dal rincaro del grano (1). 
20). Il progresso della ricchezza tè!lde a deprimere i profitti e ad 
elevare la rendita (2). 
« Io convengo con voi che un rincaro del prezzo del -grano deter-
mina una diversa distribuzione del prodotto della terra già messa a 
coltura (3), e ciò col deprimere i profitti. Mentré prima il manifattu-
riere poteva mantenere un servitore od un operaio, i quali potevano 
contribuire ai suoi godimenti, questo potere sarà trasferito nel proprie-
tario e ciò per il ribasso del valore in grano degli articoli di manifat-
tura. In fatto, io non vedo alcun limite alla discesa del valore in grano 
deì beni, tranne la impossibilità di produrli col menomo profitto, locchè 
non avverrà, finchè il proprietario ·Non si sia appropriato, sotto forma 
di rendita, quasi tutto il sovrappiù di prodotto della terra. Pare a me 
che l'aumento della ricchez7,a, in quella che accresce l'accumulazione, 
abbia una· tendenza naturale, così certa come la legge della gravitazione, 
a produrre questo effetto. 
« Voi avete , mi pare, totalmente cambiato il vostro assunto. Voi 
prima sostenevate che, in conseguenza dell'aumento della ricchezza e 
della coltivazione di terre più povere, l'intiero costo in yrano della 
produzi0ne agraria viene ad essere minore in proporzione deB' intiera 
produzione di grano; ora voi dite che il costo in moneta della produ-
zione agraria viene ad essere minore in proporzione del valore in mo-
neta della produzione totale. Fra queste due prop0sizioni vi ha una 
differenza essenziale, in quanto la seconda può esser vera nel tempo 
stesso che è falsa la prima. L'ammettere ciò che ora voi sostenete, non 
potrebbe affettare_ la mia teoria, in quanto, sebbene il vostro assunto, 
se vero, proverebbe che il proprietario e il coltivatore (insiemA) ritrag-
gono un reddito in denaro maggiore, o, se così volete, -un reddito in 
moneta ·maggiore in proporzione del capitale monetario impiegato, il 
coltivatore potrebbe ritrarre, ed io credo ritragga, un reddito propor-
zionalmente minore, e quindi la stregua dei profitti dfoninuirebbe ». 
21). Il solo aumento della quantità del grano non basta ad impedire 
che esso rincari, se il numero · dei 'consumatori sia aumentato 
in eguale o maggior proporzione. E così sarà un giorno in 
America. 
« Convengo con voi che quando il valore di cambio del grano 
cresce « la totalità del grano esistente in paese potrà essere cambiata 
contro un maggior numero di abiti e che quindi vi sarà e il potere e 
la volontà di procurarsi, col prodotto greggio del paese, una quantità 
di articoli manifatturati ed esteri maggiore». In un paese progre<liente 
(1-2) Lett. XXIX (27 marzo 1815). 
(3) Testo: old land; letteralmente: « terra vecchia ». 
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io posso b~nissimo concepire che questo potere e questa volontà, come 
pure i bem, sui quali si esercitano, vengano a raddoppiarsi o triplicarsi; 
ma questa ammissione non affetta la questione dei profitti. Vi può benis-
simo essere una grande domanda di pr0dotti nazionali ed esteri, senza 
che il loro prezzo rincari in modo permanente, in quanto la loro pro-
duzione può non incontrare nuove difficoltà. Quando l'America sarà così 
popolosa e ricca come i più ricchi paesi d'Europa, non avrà il suo 
grano un maggior valore di cambio, sia in moneta, sia in altri beni, 
sebbene la sua quantità sarà a gran pezza maggiore? E la massa dei 
prodotti nazionali ed esteri non sarà in America il doppio o il triplo di 
ciò che è adesso, sebbene i profitti del capitale saranno minori? Su 
questo punto non mi pensavo che vi potesse essere alcun dubbio, jn 
qaanto e la teoria e la esperienza sono in favore di questa opinioae » (1). 
22). Un aumento del prezzo del gramo non sarà seguito da un 
aumento del prezzo degli altri beni, ma da una diminuzione 
dei profitti (2). 
« Voi _ritenete col signor TORRENS che un rincaro del grano sarà 
seguito da un rincaro dei prodotti' nazionali; ma la vostra teoria vuole 
che nessun rincaro avvenga nei prodotti, nei quali le mercedi del lavoro 
sono spese, in quanto, se essi rincarissero nella stessa ragione del grano, 
non vi potrebbe essere alcuna diminuzione nella mercede in grano del 
lavoro. N0n è però veramente impr<Jbabile che tutte le manifatture 
abbiano a rincarare, ma che non rincarino quelle, nelle quali le mer-
Qedi del lavoro sono spese? Il prezzo del sapone, delle candele, ecc, 
sebbene siano questi prodotti esteri (3), non è forse necessariameate 
effetto dal rincaro dei prodotti nazionali, che sono dati per essi in cambio? 
La teoria di Torrens su questo punto, però, sembra a me difettosa, in 
quanto io penso che i prezzi dei prodotti saranno leggerissimamente 
effetti, sia dall 'aurnento, sia dal · ribasso d.el prezzo del grano. Se così ·è, 
ogni rincaro del grano dovrà influire sui profitti delle manifatture; e-d 
è impossibile che i profitti agrari possano da questi essenzialmente de-
viare. Voglio ad ogni modo supporre che voi e il signor Torrens abbiate 
ragione e che i prodotti rincarino ad ogni rincaro del grano. Allora, il 
valore cosi del capitale fisso, come del capitale circolante, impiegato 
sulla terra, crescerà anch'esso; e sebbene il valore in moneta del pro-
dotto delle vecchie terre cresca, il suo rapporto col valore in moneta 
del capitale impiegato rimarrà lo stesso; e poichè questo prodotto sarà 
fra proprietario e coltivatore diviso secondo proporzioni diverse, la stregua 
dei profitti di quest' ultimo scenderà. Per esaminare gli effetti, suppò-
niamo che col rincarire del grano rincarino tutti i prodotti, eccettuati 
quelli, nei quali le mercedi del lavoro sono spese e che quindi le mer-
(I) Lett. XXX ( 4 aprile 1815). 
(2) Lett. XXXI (17 aprile 1815), XXXIV (30 luglio 1815) e XXXV (10 set-
tembre 1815). 
(3) Esteri, nel senso che non erano prodotti- soltanto in Inghilterra, ma anche 
importati dall'estero. 
432 RICARDO 
ce!Jl:i in grano del lavoro diminuiscano. Supponiamo che il prezzo del 
graao sia a 4 I. st. (il quarter) e che sulle vecchie terre occorresse il 
lavoro <ili 80 uomini per ottenere 8 qua1·ters di grano, che nessuna 
rendita fosse pagata e che ogni lavoratore ricevesse per mercede 8 q. 
all'anno, di cui una metà fosse spesa in prodotti. Il guadagno del colti-
vaiore, essendo il prezzo a 4 l. s.t., sarebbe di 64 l. st., cioè di 16 quarters 
e, oltre al capitale fisso, al bestiame, alle sementi, ecc., dovreboe spen-
dere il vai,ore dj 64 q., ossia, a 4 l. st. il q., 256 l. st. per pagare le 
mercedi annuali dei suoi lavoratori; epperò i shloi :p1I'ofitti starebbero alle 
mercedi :: 25 : 100, dappoichè, 256 : 64 :: 100: 25. Or, pm1gasi che il 
prezzo .del quarter di gran.o salga a 4 l., 10 s.; le mercedi variereb-
bero solo di 10 s. per ognuno dei { q. spesi in prodotti, e quindi sali-
rebbero a 34 l. st. per lavo,ratore, ossia a 272 l. st. suHe vecchie terre; 
ma gli 80 q. di grano sarebbero venduti 360 I. st., lasciando 88 l. st. 
da dividersi fra proprietario e lavoratore; e 88 starebbe a 272 : : 32 : 100. 
« Ma suJle terre nuove, per ottenere 80 q. ossia 360 l. st., occor-
reranno 8 112 lavoratori, il cui lavoro, a 34 l. s. caduno, costerebbe 
289 l. st.; quindi il profitto sarebbe di 71 l. st., cifra, che sta alla spesa 
totale di 360 l. s. :: 19,7 : 100. Le terre vecchie daranno quindi una 
rendita di 12 l. 3 s. (32 - 19,7). Il ·profitto sulle terre nuove, da cui 
esce reg.o'lato il profitto su tu.tte le altre terre, sarebbe quindi del 19, 7 010 
quando H grano è a 4 l. 10 s., mentre era del 25 010 quando il grano 
era a 4 l. 
1< Se li1~lle stesse circostanze supponessimo il prezze> del grano salit-o 
a 6 l., i p11ofìtti cveseerelil®ero e sarebbero molto più del 25 OrO .; ma una 
qualche adeguata: causa ei de·ve essere per un tale aumel'lto, nè esso 
paò essere arbitrariamente supp>osto. La vostra rteoria suppone anche 
ciò che è impossibile, che cioè la dom.anda di manifatture possa crescere 
nella stessa ragione della domanda di grano, in quella appu.lJilto che un 
minoP numero di lavoratori s.ono impiegati sulla terra per otteID.ere una 
pmporzion(;l minore di prodotto. Or, tutto ciò, sembra a me un Iabirint© 
di d,ifficoltà )> (1). 
2,3). Gli alti prezzi, siano essi cau;:;;:i,ti da un deprezzamento della 
morrnta o da difficoltà rli produzioI1e, non sono un benefizio 
pel pubblico; n.el primo caso sono causa di .distretta, specie 
per le classi lavoratrici; nel seco.ndo sono segno, non causa di 
prOSjllèPÌtà (2). 
« Due cause, pare a me, possono determinare un aumento dei prezzi: 
lo svilimento della moneta e la difflc0ltà di pr@durre. La seconda di 
queste cause non può in nessun easo essere vantaggiosa alla società: 
essa è sempre segno, non mai causa di prosperità. Il deprezzamento 
della moneta può esser utile in quanto generalmente favorisce quelle 
classi, che sono disposte ad accumulare; ma io direi che essa aumenta 
la ricchezza col diminuire la felicità; che è vantaggiosa unicamente in 
(l) Lett, XXXI (17 aprile 1815). 
(2) Lett. XXXIII (27 giugno 1815) e XXXIV (30 luglio 1815). 
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quan~ deter~ina· una grande pressura sulle classi Iav-oratrici e su quelli 
che vivono dr redditi fissi » (1). 
21), La _fac~lità della produzione incbiude abilitfl,, .ap,plicaziopi (ài 
cap1tal1) e fertilità del suolo e in qHesto JSens0, quando è Ìn-
t:rodotta d'un tratto in un suolo fertile, estingue per 1.rn certo 
tempo la rendita. 
25). Non vi ha alcuna reale distinzione fra Ja produttività deB'.in-
dustria e la produttività del capitale; nel progresso della so-
eietà l'una e l'àltra diminuiscono e la rendita cresce (2). --
« Per faciiità di produzione io Mn intendo soltanto la produttività 
del sµpJ.o. m1:1, l 'abilità, gli strumenti ed il lavoro uniti alla fertilità natu.; 
raie della tJ3rra. Epperò, da ciò che a Otaiti vi ha abbondanza di terra 
fertile non ne consegue punto che i profitti vi debbano essere massimi, 
in qlll!-llto J'abi)i,tà e i mezzi di eco1wmizzare il lavoro posscmo _ifil Eu-
ropa più che compens.are questo naturale vantaggio di Otaiti. La ,que-
stione è questa: se una parte <lei lavoro e dei capitale dell'Inghilterra 
fosse impjegata _ ~ Qtaiti per produrre 100 mila quarter di grano, le 
p!,lrsone, che impiegassero tale capitai.e, non ne ritrarrebbero a Otaiti 
profitti m.aggiori di quem che ne ritraggono qui e la rendita JilOn sar:.ebbe 
là più bassa? Ad ogni modo, se la maggior fertilità della ter,ra vuol dire 
qualche cosa, voi dovete ammettere che, a pari abilità nella coltiva-
zione, col). una d.ata somma di capitale si otterrà a Otaiti una quàntità 
dj gr,ap.0 maggiore di quella, che si ottfome qui. Ed anche (d.ovete àm-
rnett~ve che quanto wi è grande I.a fertilità del suolo e la su.a .esten-
si.one i,J;1 confr!Jnto della popolazicme, tant.o sarà bassa la rendita, no.q 
0~ta1;1te l'abbondanza del prodottò. Io comprendo benissimo come, dato 
il Jl'!0do affatto primitivo in cui a Otaiti si coltiva la terra, la popola-
~ione, tal qual ~1 r~nda necessaria la coltura ·di tutte le terre e qniadi 
e',S§0 diaijO una rendita; ma fate solo, che un centinaio di coltiva,tori 
europei yj arrivino coi nostri strumenti perfezionati, coi nostri pià ra",. 
zionali metodi di coltivazione e la immediata conseguenza sarà che pèr 
un certo tempo .tre quarti della terra diventeranno per essi pè'-rfètta: 
mente inutili e l'altro quarto produrrà più derrate di quante tutti gli 
abi'tanti possano c(::msurh1are. Or, io domando se i tre quarti delle terre 
di un paese pnssano _passare dallo stato di coltivazione allo stato di na-
turl!- senza eh~ una diminuzione delle rendite avvenga. Se la terra è 
m~IJO clomapdata, Ia _sua renditiì non dovrà diminuire? Or, supponiamo 
che l'Inghilterra sia ·nelle condizioni, in cui J:10 supposto esse~e ·Otaiti 
_ ed in tali condizioni essa è di fatto, tutto o quasi tutto il suo suolo 
essend© messo a coltura; e-supponiamo che un paese, affatto a noi sco-
nos«iiufo, vi sia in qualche angolo del mondo, i cui strume!).ti -e i cu! 
metodi di coltivazione d,i tanto superino i nostri d·i quar1to i nostfr _su_; 
perano .quelli di Otaiti._ Se. un centi~aio_ di ~bHanti di." quel_l'ipo!e~i_,éo 
paese arrivassè:ro .fra n01, coi loro cap1tah, coi loro strumenti perfez10-
(1) Lett. XXXIII (27 giugno 1815). 
(2) Lett. XXXVI (J ottobre 1815) . 
.28 - FERRARA, Pr e(. Bi/Jl . Economista , - I. - Pade Il. 
434 RICARDO 
nati, coi loro più razionali metodi di coltivazione, non- avverrebbe anche 
qui quello stesso che a Otaiti? Or, ad ogni perfezionamento dellè mac-
chine e dei metodi agrari avviene appunto, in piccolo, ciò che qui ho 
supposto avvenire in grande ; ed io non so comprendere come ancora 
possiate sostenere che « dovunque la terra è in quantità limitata, la 
(maggior) facilità di farla produrre va essenzialmente a vantaggio della 
rendita e il suolo di un paese può esser tale da dare 60 volte 1'8-10 010, 
eppure i profitti del capitale essere soltanto del 6 010 e la mercede del 
lavoro essere nominalmente e realmente bassa ». Il valore della terra, 
come di ogni altra cosa, sale o scende in ragione della domanda; ogni 
progresso, che mette in grado di ottenere la stessa quantità di pro-
dotto da una minor superficie di terreno, oppure, ciò che torna: allo 
stesso, dalla stessa superficie una quantità di prodotto maggiore, non 
può far aumentare la domanda di terra, epperò non può far a~mentare 
la rendita. 
« Io non so veder chiara la distinzione, che voi ritenete importante, 
fra la produttività dell'industria e la produttività del capitale. Ogni mac-
china, che economizza il lavoro, aggiunge alla produttività dell'industria, 
ma aggiunge anche alla produttività del capitale. L'Inghilterra, colle 
sue macchine e con una data somma di capitale, ritrarrà un prodotto 
reale netto maggiore di quello, che può ritrarre Otaiti dalla stessa somma 
di capitale senza macchine, trattisi di manifattura o di coltivazione del 
suolo; e ciò perchè per ottenere lo stesso prodotto l'Inghilterra impie-
gherà un minor numero di braccia. L'industria è più produttiva; e 
così il capitale. Sembra a me che l'una cosa sia conseguenza necessaria 
dell'altra; e l'opinione, che io ho espresso e voi combattete, si è che nel 
progresso della società, inclipendentemente da ogni perfezionamento dei 
metodi e degli strumenti (macchine), il prodotto dell'industria, per ciò 
che riguarda la terra, va continuamente diminuendo e quindi il capitale 
diventa meno produttivo ; che questa diminuzione del prodotto è a van-
taggio di tutti i proprietari di terra, ma a danno dei manifatturieri, 
fra i quali comprendo i fittaiuoli, in quanto anzitutto fa diminuire il 
valore di cambio (in grano) dei loro prodotti e ne aumenta il costo di 
produzione col far rincarare il prezzo del lavoro » (1). 
26). Le mercedi non salgono quando il lavoro è produttivo, a meno 
che la produttività del lavoro non dia origine a nuovi capitali, 
che domandano nuovo lavoro; ma questa maggior domanda 
di lavoro non può verificarsi se non avvenga una diminuzione 
nel prezzo dei mezzi di sussistenza (2). 
« L'influenza de1le alte o basse mercedi sui profitti fu da me sem-
pre distintamente riconosciuta: finchè la popolazione cre&ce in una ragione 
corrispondente a quellai che il maggior capitale può impiegare, le mer-
cedi salgono e possono assorbire una maggior porzione del prodotto 
totale. Ma questo effetto si prod1mrà solo con un aumento del capitale 
(l) Lett. XXX VI (7 ottobre 1815). 
(2) Lett . . XXXVII (2 ottobre 1815). 
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ed ha ~ulla a !are colla maggior o minor facilità della produzione. Le 
mercedi non dipendono dalla maggior o minor quantità di beni che il 
lavoratore produce in un giorno; ed io non posso a meno di trovare 
errone~ ~uel che :oi di!e, che cioè una maggior facilità di produzione, 
per cm 11 lavoro d1 un g10rno producesse quattro tanti di grano di indu-
menti, di cotone, ecc., invece di due, avrebbe per naturale co~seguenza 
che 4 misure di grano, di indumenti, di cotone, ecc., varrebbero sol-
tanto il prezzo di una giornata di lavoro invece di due. Pare a me che 
se anche, invece di 4 misure, il lavoro di una giornata riuscisse a pro-
durne 10, nessun aumento avverrebbe nelle mercedi, nessuna maggior 
porzione del grano, degli indumenti, del cotone prodotti andrebbe al 
lavoratore, a meno che una porzione del prodotto così aumentato ve-
nisse impiegata come capitale; ed allora l 'aumento delle mercedi sarebbe 
in ragione della maggior domanda di lavoro e non punto in ragione 
della maggior quantità 1fol prodotto. Questo maggior prodotto andrebbe 
esclusivamente a vantaggio del proprietario del capitale (stock); e se 
questi lo consumasse tutto in famiglia, senza aumentare il suo capitale,' 
le mercedi rimarrebbero stazionarie e non sarebbero per nulla affette 
dalla maggior facilità di produzione. 
« Io non posso consentire nella vostra proposizione, che cioè « i mezzi 
di impiegare profìttevolmente il capitale non possono mai coesistere col-
l'abbondanza dei çapitali e dei prodotti e colla stazionarietà della popo-
lazione, in quanto questo stato di cose ha per effetto necessario di far 
aumentare il prezzo reale del lavoro». Invero, io non considero punto 
l'aumento delle mercedi come un effetto necessario dell'abbondanza del 
capitale e del prodotto, in quanto esso può essere accompagnato da mag,-
giori facilità di aver grano; ed allora, se anche le mercedi aumentassero, 
questo aumento non farebbe diminuire i profitti, ma solo li terrebbe più 
bassi che non sarebbero altrimenti. Se ogni signora si facesse da sè le 
sue calzature, una parte del capitale ora impiegato dai calzolai nel far 
calzature da signora sarebbe impiegato altrimenti. Lo stesso lavoro ver-
rebbe impiegato nel produrre altri oggetti per queste signore-calzolaie, 
le quali avrebbero e il potere e la volontà di procurarseli coi rispairmi 
che farebbero impiegando il loro lavoro produttivamente. Una grande 
differenza vi ha fra gli effetti ordinari di una accumulazione di capitale 
8 q1:1,ella dell'impiego di questo stesso capitale in modo più produttivo :, 
quella è generalmente seguita da un aumento delle mercedi e da una 
diminuzione dei profitti, almeno per un certo tempo ; questo può durare 
indefinitamente senza produrre alcuno di tali effetti. Nel caso di grandi 
progr:essi nelle macchine, il capitale diventa libero per altri impieghi 
8 nello stesso tempo libero diventa anche il capitale necessario per 
questi impieghi; di guisa che nessuna domanda per un maggior lavoro 
avrà luogo, a meno che la maggior produzi~ne in_ con~eguenza di quei 
progressi conduca ad un'ulteriore ac~umul~zwne d1 cap1~al~; ma allora 
l'effetto che ne risentono le mercedi dovra essere attribuito all' accu-
mulazione del capitale, non al miglior impiego del capitale stesso. Se la 
popolazione venisse ad arresta:rsi in ~uella che _l'a_ccumulazione continu~: 
gli effetti che voi enumerate mdubb1amente s1 riprodurre))bero; ma c10 
deriverebbe dal non essere la domanda di lavoro adeguatamente coperta; 
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sarebbe l'effetto dell'accumulazione, la quale opererebbe con tanta po-
tenza da non essere se non leggermente infrenata dalla facilità della 
produzione; ma non sarebbe punto conseguenza di tale facilità ». 
27). La sola causa permanente di una diminuzione della domanda · 
di capitale è l'aumento del prezzo dei mezzi di su8sistenza O). 
« Io ammetto che tutte le cause1 che tendono a far diminuire la 
domanda di capitali, fanno diminuire i profitti, ma sostengo che non vi 
è altra causa, la quale diminuisca durevolmente la domanda di capitali, 
tier quanto abbondanti possano essere, tranne m: prezzo_ relatlv~m_ent_e 
alto dei mezzi di sussistenza e del lavoro ; che 1 profitti non d1mmm-
scono necessariamente col crescere dei capitali, in quanto la domanda 
dei- capitali è infinita ed è governata dalla stessa legge, che governa la 
popolazione. L'una e l'altra non possono essere infrenate che dal rincaro 
dei mezzi di sussistenza e dal conseguente rincaro del prezz0 del lavoro. 
Se non fosse ·di tale rincaro, che cosa potrebbe impedire alla popola-
zione ed al capitale dì crescere illimitatamente 1 Io riconosco l'azione 
del grande principio della offerta e della domanda in tutti i casi; ma 
in questo sembra a me che la domanda crescerebbe nella stessa ragione 
dell'offerta, se non vi fosse nessun ostacolo da parte dei mezzi di sus-
sistenza. La fertilità è, come voi giustamente osservate, la essenza delle 
alte rendite; e risultato necessario dell ' aridità del suolo sono rendite 
basse, per quanto scarso possa essere il grano. Anche convengo con voi 
che in UB paese limitato a 100 mila acri, tutti della massima f Prtilità 
immaginabile, ma popolato e saturo di capitali fino all'estremo limite 
della sua produzione, i profitti del capitale e le mercedi del lavoro sa-
rebbero bassissimi, se anche la quantità di prodotto data da una certa 
somma di capitale, compresa la rendita, fosse del 100 0[0. Ma io do-
mando: se per un miracolo la produzione di quel paese venisse ad essere 
d'un tratto raddoppiata, forsecchè le rendite durerebbero ad essere egual-
mente .alte e potrebbero ancora crescere1 Noi parliamo degli effetti im-
mediati, non degli effetti finali. I vantaggi dei progressi nei metodi e 
negli strumenti di cultura possono in 1000 anni andare al proprietario; 
ma per 900 rimarranno al coltivatore (tenant) ». · 
2S). I bassi prezzi non sono necessariamente una causa di scorag• 
giamemto per la produzione. 
« Se, in quella che la prosperità di un paese progredisce, la moneta 
vepisse a perdere molto del suo valore, la produzione non verrebbe 
essa ad essere incoraggiata nonostante la discesa dei prezzi 1 » (2). 
~9). La necessità di coltivare terre meno produttive è la causa delle 
mercedi nominalmente alte e realmente basse (3), ed è la sola 
causa, che operi costantemente e permanentemente (4) . 
(1) Lett. XXXVIII (17 ottobre 1815). 
(2) Lett. XXXIX (17 ottobre 1815). 
(3) Lett. XLII (10 gennaio 1816). 
(4) Lett. XLVIII (9 agosto 1816). 
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30). I profitti dipendono dalle mercedi; le mercedi dipendono dalla 
offerta e dalla domanda di lavoro e dal costo della sussistenza 
dei lavoratori. 
,< Voi dite che io avrei qualche volta ammesso che se per un mira-
colo la popolazione si arrestasse, mentre la terra più fertile rimanesse 
incoltivata, i profitti, supposto che il capitale continuasse ad aumentare, 
diminuirebbero. E lo concedo ancora. I profitti dipendono dalle mercedi 
e le mercedi dalla domanda e dall'offerta di lavoro e dal costo delle 
cooe necessarie alla vita, nelle quali le mercedi sono spese. Queste due 
cause possono agire sui profitti contemporaneamente, o nello stesso senso 
o in senso opposto. Nel caso che voi ponete, le mercedi, per ciò che 
dipende dalla offerta di mezzi di sussistenza, tenderebbero a rimanere 
stazionarie; ma tenderebbero a crescere per il fatto che la domanda di 
lavoro crescerebbe, in quella che la offerta rimarrebbe la stessa. In 
queste circostanze i profitti, naturalmente, diminuirebbero. Voi mi am• 
metterete però che è questo un caso straordinario e fuori del corso 
naturale delle cose, in quanto, nello stato odierno della società, la popo-
lazione tende a crescere più che non il capitale» (I). 
31). Epperò, i profitti cresceranno col crescere della facilità di pro-
durre i mezzi di sussistenza dei lavoratori, a meno che, per la 
stazionarietà della popolazione, cresca la domanda di lavoro. 
32). Dati due paesi, nei quali i capitali e la popolazione siano eguali, 
ma la fertilità ·ael suolo diversa, i profitti saranno più atti in· 
quello, duve la fertilità del suolo è maggiore. 
« Io non dico già che in nessuna condizione di facilità di produ-
zione i profitti possano diminuire. Ciò che io dico si è che i profitti. 
saliranno quando le merci ribassano; e poichè una delle principali cause 
del ribasso delle mercedi è il basso costo dei mezzi di sussistenza, è 
probabile che colla facilità della produzione (basso costo) dei mezzi di 
sussistenza, i profitti crescano. In quella che il lavoro di un certo nu., 
mero d'uomini può sulla terra, che non paga rendita, produrre IIOO' 
invece di 1000 quarters di grano e che per conseguenza il prezzo d,e'l 
q. di grano scende da 5 l. s,t. a 4, la moneta, così come la :m.e-reede in 
g.ran0 del lavoro, può e,rescere, in quanto il capitale può esser cresciuto 
rapidamente e il numero dei lavoratori lentamente, nel qual caso i pro-
fitti verrebbero a crescere non a diminuire. In queste veramente pecu-
liari circostanze d.i mercedi in moneta alte e di prezzi delle cose neces-
sarie alla vita bassi, le mercedi del lavoro sarebbero in uno stato non 
usuale, e non tarderebbero a ritornare alla stregua di prima. Ciò eh~ 
intendo sostenere si è che i profitti dipendono <ilalle· mercedi ; le mer-
cedi, nelle circostanze ordinarie, dal prezzo delle cose necessarie alla 
vita; e il prezzo delle cose necessarie alla vita dalla fertilità della tetra 
coltivata per ultima. In ogni caso è vero, forse, che la rendita dipende 
dal rapporto fra la domanda e la offerta di buone terre e le mèrc-edi 
(I) Lett. XLIX (5 ottobre 1816). 
' 
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dal rapporto fra la domanda e la offerta di lavoro, se si ammette che 
il prezzo delle cose necessarie- alla vita influisce sulla domanda e sulla 
offerta di lavoro. 
« Io non comprendo affatto la proposizione che i profitti dipendano 
dal rapporto fra la domanda e la offerta di capitale. Che cosa direste di 
due paesi, che avessero precisamente la stessa somma di capitali, dove 
le mercedi fossero eguali e che avessero la stessa popolazione? Il rap-
porto fra la domanda e la offerta di capitale sarebbe in entrambi lo 
stesso? Se voi dite che sì, io vi domando se, in ogni altra supposizione, 
tranne quella che la loro terra abbia precisamente lo stesso grado di 
fertilità, la stregua dei profitti sarebbe in entrambi la stessa. A me 
sembra tutt'altro probabile, che la stregua ordinaria ed usuale dei pro-
fitti, mentre nell'uno sarebbe, ad esempio, del 20 0[0, nell'altro sarebbe 
del 15 010 o giù di lì ... » (1). 
33). Il saggio dell'interesse non è punto una indicazione sicura del 
saggio dei profitti: un basso interesse può coesistere con alte 
mercedi ed alti profitti (2). 
34). Non si può dire che i profitti dipendano « dalla proporzione 
fra il ~a pitale ed il lavoro », in quanto, dove i profitti fossero 
più bassi, una maggior somma di capitale sarebbe necessaria 
per ottenere un certo reddito e, dove fossero più ,alti, sarebbe 
necessaria una somma proporzionalmente minore (3). 
35). Verificandosi un aumento nel valore della moneta, è possiltlile 
_ (sebbene non probabile) che una diminuzione nel costo del la-
voro, delle materie prime e degli strumenti, sia seguita da un 
· aumento,anzichè da una diminuzione delloro valore in moneta (4). 
36). Una carestia può far aumentare i profitti e la ricchezza col 
rendere il lavoro a buon mercato (5). 
« Voi dite che il basso prezzo del lavoro prevalso ultimamente con-
traddice alla mia teoria, secondo cui i profitti dipendono dalle mercedi, 
in quanto nello stesso tempo anche il saggio dell'interesse è molto basso. 
Se l'interesse e i profitti variassero costantemente nello stesso senso 
13 nella stessa ragione, la mia teoria potre11be venirne ad essere con-
traddetta; ma io non credo per nulla che sia così. Sebbene l'interesse 
sia indubbiamente regolato, in definitiva, dai profitti, nel senso che 
esso sale quando i profitti salgono e scende quando i profitti scendono 
pure vi sono lunghi intervalli, durante i quali una bassa stregua dell'in-
teresse è compatibile con un'alta stregua dei profitti; e ciò ricorre 
generalmente quando il capitale si muove dagli impieghi di guerra agli 
impieghi di pace. Se il prezzo dei prodotti non varia ed il loro costo 
(1) Lett. L (I I ottobre 1816). 
(2) Lett. LXIII (24 ottobre 1817). 
(3) Lett. LI, (14 ottobre 1816). 
(4) Lett. LXIII (21 ottobre 1817). 
(5) Lett. LXIV (18 gennaio 1818). 
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di produzion_e diminuisce, gli è evidente che i profitti dovra•nno cre-
scere; e se il prezzo di tutti i prodotti ribassa, allora non è già che 
diminuisca il valore dei prodotti o rlel lavoro, ma gli è che cresce il 
valore del mezzo in cui sono pagati ; ed allora la mia teoria non richiede 
punto che i profitti salgano; essi possono anzi ribassare. 
« Mi chiedete se mi verrebbe fatto di dimostrare la erroneità della 
seguente proposizione: « Il capitale è tutto impiegato nell'acquisto di 
materie prime e di strumenti (macchine) e nel mantenimento del lavoro. 
Se per una qualunque causa il valore in moneta delle materie prime, 
degli strumenti e del mantenimento del lavoratore diminuisce, è egli 
possibile che la stessa somma di capitale in moneta possa essere impie-
gata? » Ed io rispondo che sarebbe possibile, ma punto probabile. 
Pongasi che le miniere diano una minor quantità di metallo prezioso in 
quella che la quantità della materia prima e degli strumenti di lavoro 
sia di molto cresciuta; non potrebbe la somma totale di materiali e di 
strumenti avere un valore in moneta maggiore di prima, in quella che 
ogni porzione di essi ne avrebbe uno minore? Non potremmo noi, col-
l'importazione, appropriarci una maggior porzione della massa mone-
taria ditfusa in tutti i paesi del mon_do? Non posso mettere in dubbio 
la probabilità della cosa. Le vostre idee intorno allo stimolo, che eser-
cita l'aumento di valore ed agli effetti dell 'offerta e della domanda sulla 
ricchezza futura, non differiscono sostanzialmente dalle mie quanto sup-
ponete; imperocchè, io faccio dipendere i profitti e la ricchezza dal basso 
costo reale del lavoro, e voi pure, in quanto dite che i mali di • una 
éarestia sono spesso, per ciò che riguarda la ricchezza, più che elisi dai 
forte stimolo, che può esercitare sull'industria. E lo stesso dico io, in 
quanto sostengo che i mali di una car~stia cadono esclusivamente sulle 
classi lavoratrici, che esse stesse fanno più lavoro, non solo senza rice-
vere la stessa quantità di mezzi di sussistenza, ma spesso senza ricevere 
per mercede lo stesso valore o la stessa ricompenza in moneta, in quella 
che ogni cosa è più cara. Quando ciò avviene, i profitti, come quelli 
che sempre dipendono dal valore del lavoro, dovranno necessariamente 
salire » (1). 
37). u libero commercio del gran? . può far au~entar~ la somma 
dei profitti più che una politica commerciale d1 restrizione 
possa far aumentare la somma delle rendite (2). 
38). La rendita è sempre una traslazione, mai una creazione di 
ricchezza (3). 
39). ~on possono in un paese es~ervi nello stes~o te~po_ due streg~e 
di profitti diverse; nè nel __ s1stema d~lla_ hbe_rta di_ commercio 
può la stregua dei profitti essere nei diversi paesi gran fatto 
diversa, in quanto, fatta ragione delle differenze nel tenore di 
vita fra paese e paese, il costo delle cose necessarie alla vita 
(1) Lett. LXIII (21 ottobre 1817). 
(2) Lett. LXVII (24 giugno 1818). 
(3) Lett. LIII (24 gennaio " 1817) e LXVIII (20 agosto . 1818) •. 
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e quindi la stregua delle mercedi sara m tutti press'a poco 
allo stesso livello. Nel sistema della libertà di commercio ap-
parisce impossibile che un paese fertile, a meno che l'agri• 
coltura sia runica sua industria ed il suo capitale sia scarso, 
continui a lungo a vendere il suo grano agli alti prezzi dei 
paesi rivali meno favoriti; i prezzi scenderanno alla stregua 
dei prezzi di costo ( 1 ). 
40). Il prezzo naturale non si può dire dipenda, come il prezzo di 
mercato, dalla domanda e dalla offerta, non potendo mai du-
revolmente stare al disotto o al disopra delle spese di pro 
duzione (2;. 
« Voi dite che il prezzo naturale è, come il prezzo dì mercato, 
determinato dalla domanda e dalla offerta, con -questa sola differenza 
che quello è regolato dalla domanda e dalla offerta media e permanente, 
quésto dalla offerta e dalla domanda accidentale e temporaria. Inten-
dete voi con ciò di negare che la facilità della produzione faccia ribas-
sare ii prezzo naturale e che la difficoltà lo faccia salire'? Questi effetti 
non si produrranno dopo breve intervallo di tempo, se ahèhe la domanda 
e là offerta assoluta, o il rapporto fra l'una e l'altra rimanga lo stesso'? 
Ad ogni modo, la domanda e la offerta non saranno i soli regolatori 
del prezzo Per quanto abbondànte sia la domanda, essa non può mai 
mantenere durevolmente il prezzo di un prodotto al disopra del suo 
costo di produzione, comprendendo in questo i profitti dei produttori. 
Sembra quindi naturale che si- debba cercare la causa delle varìaziòni 
del prezzo permanentè nelle spese di produzione. Diminuiscano queste, 
ed il prezzo del prodotto dovrà· alla perfine calare; crescano, ed il 
prezzo dovrà non meno certamente salire. Ohe cosa ha ciò a vedere 
coll~ domanda'? Può darsi che io sia così parziale per la mia teoria da 
non vederne l'assurdità; ben so quanto si sia disposti ad ingannarsi da 
sè quando trattasi di dimostrare una teoria favorita; ma non posso a 
meno di riguardare la mia come una verità dimostrata, di cui rron ar-
rivo a comprendere come si possa dubitare. Ammetto che se questa mia 
dottrina fondamentale fosse dimostrata falsa tutta la mia teoria crolle-
rebbe con essa ; ma non per ciò sarei soddisfatto della misura del va-
lore, che voi vorreste sostituirvi ». 
41) Noi1 la domanda, ma la offerta regola il valore; e la offerta è 
alla sua volta determinata dal costo comparativo deUa produ-
- zione (3). 
<< Voi dite che la mia proposizione, secondo cui, tranne poche ecce-
zioni, là quantità di lavoro impiegata nella J.l)roduzione dei beni deter-
mina il rapporto , secondo cui saranno fra loro scambiati, non è ben 
(i) Lett. LXXVIII (18 settembre 1821), LXXIX (28 settembre 1821) è LXXX 
(11 ottobre 1821). 
(2) Lett. LXV (30 gennaio 1818). 
(3) Lett. LXXIII (IO ottobre 1820ì e LXXIV (24 ottobre 1820). 
Vl'l'A - 'TEORIA DEL VALORE 441 
fondata. Ed io riconosco che rigorosamente esatta non lo è ma anche 
dico che è quella che, come regola per misurare il valore ;elativo, più 
si avvicina al vero di quante ho sentito enunciare. Voi dite che la do-
manda e l'offerta regolano il valore; ed a me sembra che il dir questo 
sia µn dir nulla: è I' offerLa quella che regoia il valore; e l'offerta è 
alla sua volta determinata dal costo comparativo di produzione. Costo 
di produzione in moneta, vuol dire tanto il valore del lavoro, quanto i 
profitti. Or, se il mio prodotto ha lo stesso valore del vostro, il loro 
costo di produzione deve essere lo stesso. Ma, a parte qualche devia-
zione, il costo di produzione è in ragione ilei lavoro impiegato. 11 mio 
prodotto e H vostro valgono entrambi 1000 l.; probabilmente, quindi, 
essi conterranno realizzata in sè la stessa quantità di lavoro. Ma là: 
d0ttrina è meno es.posta ad obbiezioni, se impiegata a misurare non il 
valore assoluto dei beni, di cui si fa confronto, ma le variazioni, che 
avvengono nel valore relativo. A quali cause - e qui intendo cause 
permanenti - possono queste variazioni attribuirsi 'i A due, e a due 
soltanto: una, insignificante nei suoi effetti, è l'aumento o la diminu-
zione delle me,rcedi, o, ciò che per me torna allo stesso, la diminuzione 
o l'aumento dei profitti; l'altra, di importanza immensa, è la maggiore 
o minor quantità di lavoro necessaria per produrre quei tali beni. Dalla 
prima causa non possono derivare grandi effetti, in quanto i profitti 
non costituiscono per sè che una piccola porzione del prezzo, nè 1e ag-· 
giunte o detrazioni da farsi per ·questo titolo potranno mai essere gran 
,wsa; ma all'altra causa non si può assegnare limite alcuno definito; in 
qua1Ùo la ql!l-antità di lavoro necessaria per ottenere un .prod@tto può 
variare fino al doppio o al triplo » (1). · 
42). Se tutto il lavoro e tutto il capitale fosse applicato alla pro-
duzione delle cose necessarie alla vita, vi potrebbe essere di 
queste una produzione eccessiva, ossia, un ingorgo generale; 
ma in nessun altro caso questo ingorgo è possibile (2). 
43). L'eccesso di produzione tende a curarsi da sè col distrurre i 
profitti e togliere quindi il movente, che spinge il produttore 
a produrre; la produzione non può andar oltre questo punto, 
rruindi l'eccesso di produzione non può durare (3). 
44). 11 :rimedio sarebbe non il maggior consumo dei non produttori, 
ma il pagamento di mercedi più basse, cioè, un maggior pro-
fitto pei produttori. Quando le mercedi sono eccessive, i lavora-
tori sono i consumatori improduttivi ed allora i padroni che li 
pagano, invece di curare l'eccesso di produzione, vi dànno 
causa (4). 
45). Una minor domanda di lavoro può voler dire· non l'impiego 
(l) Lett. LXXIII (IO ottobre 1820). 
(2) Lett. LXXIV (24 ottobre 1820) e LXXVII (21 luglio 1821). 
(3) Lett. LXXVI (9 luglio 1821). 
(4) Lett. LXXVI (9 luglio 1821), e LXXVII (21 luglio 1821). 
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di un minor numero di lavoratori, ma il pagamento di mer-
cedi più basse (I.). 
46). Meglio è prendere, come misura del valore, un _qualc~e pro-
dotto estero (come l'oro), il cui costo di produz10ne sia a un 
dipresso invariabile, che non la quantità di lavoro o la quan-
tità di grano o di altri beni, che con quel tale articolo si pos-
sono ottenere (2). 
47). Nulla vi è nel lavoro che lo renda più acconcio a servire di 
misura del valore; anzi, l'assumerlo come tale gli è un invol-
gersi in paradossi (3). 
48). Non vi può essere una misura assoluta od universale del valore, 
in quanto non vi è uniformità alcuna nelle condizioni, in mezzo 
alle quali i beni sono prodotti, il tempo che la loro produ-
zione richiede e la proporzione e durabilità del capitale impie-
gato essendo, ad esempio, molto differenti. 
« Esporrò, come meglio mi verrà fatto, le mie obbiezioni ai vostri 
argomenti intorno alla misura del valore. Voi stesso avete detto, come 
obbiezione al mio modo di vedere su questo riguardo, che un prodotto 
0ttenuto col concorso di lavoro e di capitale, non può essere una misura 
del valore di altri prodotti fuori di quelli ottenuti precisamente nelle stesse 
eircostanze. Ed io ho ammesso che su questo punto voi avete, sostan-
zialmente, ragione. Se tutti i beni fossero prodotti in un giorno e col 
solo lavoro, senza l'aiu.to del capitale, il loro valore sarebbe in ragione 
diretta del lavoro impiegato nella loFo produzione. Se la produzione 
della moneta richiedesse sempre la stessa quantità di lavoro, la moneta 
sarebbe una misura del valore esatta; e se il valore in moneta dei gamberi 
o delle noci o di qualsiasi altra cosa venisse a crescere o diminuire, 
sarebbe unicamente perchè una maggior quantità di lavoro si fosse dovuta 
impiega.re per averli. In circostanze siffatte, ogni prodotto, che fosse il 
risultato di una giornata di lavoro, comanderebbe una giornçìta di lavoro 
e quindi il valore di un prodotto sarebbe in ragione della quantità di 
lavoro, che comanderebbe. Ma comechè tale moneta misurerebbe esatta-
mente il valore di ogni bene prodotto in circostanze esattameate eguali, 
non sareb>be una misura esatta del valore di altri beni prodotti con una 
grande quantità di capitale impiegato per un certo tempo. Nel caso ora 
posto, una quantità di gamberi sarebbe una misura esatta del valore 
non meno di quanto possa esserlo una quantità di moneta prodotta colla 
stessa quantità di lavoro; ma quando, come nel caso del panno , nella 
produzione concorre il capitale , il panno non è una misura esatta del 
valore dei gamberi e dell'argento, raccolti, col solo lavoro, sulla riva 
del mare; eppure, con una singolare inconseguenza voi sostenete che i 
gamberi e l'argento raccolti sulla riva del mare col solo lavoro, sono 
(1) Lett. LXXVII (21 luglio 1821). 
(2) Lett. LXXVII (21 luglio 1821), e LXXVIII {18 settembre 1821). 
(3) Lett. LXXXIII (29 aprile 1823), e LXXXV - LXXXVIII (13 .lugli<!! -
31 agosto 1823). 
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misure esatte del valore del panno. Se così è, anche il panno dovrà 
essere un'esatta misura del valore, in quanto l'oggetto misurato deve 
pur essere una misura non meno buona che l'oggetto, con cui misurate 
quello. Se io dico che 4 lire sterline e un quarter di grano hanno lo 
stesso valore, io potrò misurare gli altri valori così col quarter di grano 
come Golle 4 lire sterline. Voi dite: È ammesso che, trattandosi di beni, 
nella produzione dei quali interviene il solo lavoro e non è questione 
di tempo, tanto il loro valore assoluto quanto il loro valore di cambio 
può essere esattamente mis.urato dalla quantità di lavoro impiegata nella 
loro produzione. Nulla, io credo, si può dire di più esatto, e ciò con-
corda perfettamente con ciò che ho detto io. L'errore vostro, a mio 
vedere, sta in questo, che voi, dopo aver mostrato come un certo pro-
dotto sarebbe, fo certe condizioni, una misura del valore assoluto, appli-
cate poi questa misura a casi, pei quali quelle condizioni non ricorrono 
ed anche in tali casi vedete in quella una misura assoluta. Anche mi 
pare che vi illudiate quando credete di aver dimostrato la vostra pro-
posizione, in quanto tutto si riduce ad aver dimostrato che la vostra 
è una misura esatta del valore di eambio, ma non del valore assoluto. 
Voi dite: « Se il lavoro accumulato e diretto impiegato in un dato pro-
dotto ha, ad esempio, il valore di 100 l ed i profitti, compresi i profitti 
composti sul lavoro impiegato nei materiali, il valore di 20 l, il valore 
totale sarà di 120 l. Di questo valore S(i)lo 1 [6 appartiene ai profitti, gli 
altri 516 possono considerarsi come il prodotto del solo lavoro. E questo 
è vero, sia che estimiamo quel prodotto riferendoci alla quantità di lavoro 
effettivamentfl impiegato nella sua produzione , oppure alla quantità di 
lavoro, che esso comanderà quando sia portato sul mercato, oppure alla 
quantità di moneta, o di qualsivoglia altro prodotto, col quale esso sia 
cambiato; sempre, 5t6 apparteranno al lavoratore e 116 al padrone. Per 
conseguenza, il valore di 516 del prodotto è determinato dalla quantità 
di lavoro impiegata nel prodotto intero; e il valore del prodotto intero 
dalla quantità di lavoro impiegato in esso, più 116 di quella quantità ». 
or, questò non è realmen.te dir altro se non che se i profitti sono 116 
del valore del prodotto intiero (nel quale non entra rendita alcuna}, gli 
altri 5(6 vanno a rimunerare i lavoratori e che la porzione, che per tal 
modo va ai lavoratori, può alla sua volta risolversi in lavoro e profitti 
nella stessa proporzione di 5 a 1. Cinque uomini producono 6 pezze di 
panno, di cui 5 sono pagate ad essi; se i profitti diminuiscono di una 
metà, i lavoratori riceverapno 5 112 pezze; ed allora voi dite che il panno 
ba un valore minore; ma espresso in che cosa? In lavoro, voi rispondete. 
Voi, in sostanza, affermate· che il panno hà un valore minore quando 
viene cambiato contro una minor quantità di lavoro e dimostrate ciò 
col mostrare unicamente che in fatto esso si cambia contro una quan-
tità di lavoro minore. 
Voi dite: « ma quando si tratta del lavoro, da ciò che fu ammesso 
consegue che il valore del prodotto è determinato dalla quantità di pro-
dotto in esso impiegata ». Qui per valore intendete valore assoluto, e 
questa misura del valore assoluto, che è ammessa solo in un caso par-
ticolare, voi immediatamente l'applicate ad una proposizione generale e 
dite: « per conseguenza .... ». Per conseguenza di che? Di questo caso 
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particolare ; « per cons('jguenza il valore di 516 del prodotto è determi-
nato dalla quantità di lavoro impiegata nel prodotto intero »; val quanto 
dire: « per conseguenza, la quantità di lavoro, che 516 del prodotto 
comanderanno, è determinata dalla quantità di lavoro impiegata nel pro~ 
dotto intero »; ma ciò si può, nello stesso senso, dire di 516, 5[7, 518, 519 
o di qualsiasi altro rapporto, secondo il quale il prodotto totale può esser 
diviso » (1). 
(1 ) Lett. LXXXIV (28 maggio 1823). 
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- XXXIX. Critica dell'argomento che il valore si ripartisca fra gli uomini 
che hanno contribuito a crearlo e nulla vaùa a chi non sia stato agente 
della produzione. - XL. Quand'anche fosse vero che nel valore della terra 
- no11 _entri una pi!,rte qualunque, ,i_a qua.le retribuisca in perS.ona ctel pro-
p1•ieta;rio il concorso della natura, 110n sarehlbe provato che l'elemeqto di 
origint) gratu·ita -qon entri ne!l-lidea del valore. - XLI. Coufuta_zione del-
l'obbiezione di BASTIAT che non e&)sta un so lo fondo che valga quç1;nto è 
costatp. }ì;ssa nop è fondata nè decisiva. - XLll. Confutazi00-e degli altri 
argomenti di 0rdine inferiore. - XLIII. Passi di BASTIAT che contraddicono 
alla sua teoria fondamentale. - XLIV. BASTtAT volle dimostrare la giustizia 
della distribuzione delle ricchezze risalendo a l concetto di valore e dimo-
strando che valore è lavoro -e soltanto lavoro. - XLV. Ma _per dimo-
r;;trare la _gim,tizia cl-ell11, distribuziooe non è necessario risalire ll,l concetto 
d_i valore. Equilibrio fra il costo del proprio prodotto e !:'utilità d~l pro-
·dcytto altruj. ~ XL VI. Qu•e§lto equilibrio è estimato col criterio àel costo 
·<:ti ripro(J:µzione. - XLVI[. l'fel sistema di BA~'l'IAT condizigne dell'arnvonia 
· è l'equilibri@ fra lavar.o e valore. Critica: è periçoloso aBere,dita;re il 
principio che vi sia ingiustizia dovunque sia il monopolio r,i.eI s·enso suo 
_ piJì g-tlnerico. - ~L, VIII. Lq, tEl()Pia di BASTIAT del valore-~ervigio con(luce 
al c.om:µnismQ e al despotismo. = XLIX. Necessità di riabilitare l'idea del 
pr;_ssesso. Qonclusione). 
L J3ASTIA.T è una · di quelle celebrità immacolate, ché ingran-
discon9 a malgrado della loro modestia, Visse n@l r~tjro dei__ suoi 
studi dapprima, quindi in un'attività _unicamen.t@ ispirata dalla sua 
viva fede ·e dalla sua coscienza sicura; visse con sè, con Di('), con 
l'alto pensiero dell'umanità, alla cui prosperità çonsacrò tutte le po-
tenze dell'ess·er su·o ed una gran parte, forse, della sua esistenza; 
viss@ più noto quasi in certi a·ngnli dell'Europa, dove i ·gri3,ndi nom~ 
francesi giung@vano nudi d'ogni falso prestigio, che non in Francia, 
le cui simpatie non si svegliava-no allora che alla voce comprata 
dei suoi giornalì, o ai rumori <lei suoi dorati saloni; visse ben poco: 
e appena spirato, tutto il mondo si accQrse di ciò che stava nel cuore 
di pochi e ripetè che una rara e preziosa esistenza era scom_parsa. 
Di lui vivo ci saremmo limitati a dare qu@lle scarse notizie, 
che l'inespugnabile sua modestia si lasciava a gran pena strappare; 
or che morte ce lo tolse , _ogni particolare della sua vita appar-
tiene allà storia; e credìamo' adèrnpire _insieme a. un dovere e sod-
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disfare a un desiderio dei nostri lettori, raccontando di lui tutto 
ciò) che uno dei suoi più intimi amici ba potuto raccogliere (1). 
Nacque Federico BASTIAT a Bajona l'l l messidoro anno IX 
(30 giugno 1801) e perduti, mentr'era ancora in tenerissima età, 
i genitori, rimase affidato alle cure di alcuni suoi prossimi parenti, 
abitanti nel dipartimento delle Lande. Fece i suoi primi studi "nel 
collegio, assai riputato, di Sorréze, ove l'aeutezza dell'intelligenza 
e l'applicazione sostenuta lo fecero :segnalare fra gli allievi più 
distinti, malgrado le frequenti interruzioni, che la sua malferma 
salute l@ costringeva a frapporre nel corso dei suoi studi. 
S'ignora per qual motivo, fu impedito di seguire in collegio il 
corso di Rettorica. Si sa da lui stesso che egli non prese il grado 
di baccelliere. « Io non posso nè anco dire come Llndoro: non sorto 
che un semplice baccelliere » diceva égli una -sera in una seduta 
dell'Assodazione del Libero scambio. Quanto al corso di Filoso.fià 
' 
sappiamo che lo fece da un aneddoto che egli stesso racconta. Ogni 
volta cfue il maestro intercalava nelle sue lezioni un!opinione -di 
Voltaire e> di Rousseau, era solito usare la frase: un celebre autore 
ha deUo, ecc. Bastiat, che di soppiatto leggeva le opere di ·qtiegli 
scri ttori colpiti dalla censura del collegio, nel ripetere la lezione, 
non mancava mai di dire spiattellato: Rousseau ha scritto) Voltaire 
ha r};etto: non senza provocare Nna certa irritazione nel buon pro-
fessore, il quale un giorno, stizzito, non f)otè trattenersi dallo scla-
rnare :· Mio caro Bastiat, astenetevi pure dal citare i nomi; e sap-
piate che non son pochi coloro, i quali . ammireranno il passo da 
v@i citato finchè lo darete sotto l'anornmo, ma lo troveranno dète-
stali>ile una volta che sappiano a chi appartiene. 
L'affetto alla libertà, che doveva poi formare l'anima della sua 
vita,. si rivelava sin da quel primo periodo, quando, compreso di 
entusiasmo verso gli antichi ero.i, scriveva in fronte a tutti i su·oi 
libri: malo periculosam libertatem quarn otiosum servitium .. Più 
tardi la pienezza delle cognizioni acquistate nell' assiduità delle 
sue meditazioni, allargando in lui l'idea della libertà e depurandola 
dalle scorie di un falso sistema di educazione, lo condusse a con-
dannare e rimproverare a se stesso ed ai suoi educatori la cieca 
arnmirazione dell'antichità a cui, diceva, erano dovute tutte quelle 
false inclinazioni, tutto quel convenzionalismo classico, a cui, come 
(I) I ragguagli di cui ci serviamo, ci furono dati da ~- P. P~illott~t'. ·un~ 
dei più fidi amici di Bastiat, che ne raccolse a Roma gli estremi sospm, e d1 
i se i lettori DOl conoscessero come uno dei benemeriti memb1'.i dèll ' Asso-
c?a~ione pel libero scambio ed uno degli scrittori del Journal des Economistes. 
~:arn0re tutto fraterno che ha portato ~Ila p_ersona ed alla memoria di ~~stiat 
sar!lbbe più che sufficiente a formare l elogio. - E ~ quanto pare, u~ a,l~ra 
biografia di Bastiat scritta dal sig. MoLIN.A.RI e pubbhcata nel J. des E. (feb-
braio 1851), e stata compilata sui medesimi dati. 
29 - FERRARA , Pr ef. Bibl. Economista. - I. - Pa,rte II . 
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uscite da una stessa matrice, sono informate del pari le Avventure 
di Telemaco e il Contratto sociale; e Rollin apologista del favore, 
in cui era a Sparta il furto; e Montesquieu, che segna come epoca di 
corruzione il momento, in cui gli artigiani divengono cittadini; e poi 
Mably, Morelly, Brissot, Raynal , e Mirabeau, Robespierre, St. Just, 
Babeuf; e le loro antiche e nuove dottrine sulla proprietà, la libertà 
e l'uguaglianza ; e tutto il sat1gue, che han costato finora e tutto 
quello che minacciano di costare ancora. La matura .ragione e l'infer-
mità dei tempi, che alla sua energia intelletttrnle erano toccati in 
sorte, portarono una profonda mutazione nei sentimenti esailtati dei 
suoi primi anni; e la linea, a cui si arrestò e la ·sicura coscienza 
~he lo salvò dalle smanie retrograde, in cini ebbe fata]mente a cadere 
il fiore delle intelligenze della Francia, mélstrarono viemrneglio come, 
in fondo alla sua bell'anima; l'istinto generoso ubbidisse assai memo 
alla forza dell'organismo che all'intelligenza ed alla phlrità deB'atfett0. 
Uscito di collegio a 20 anni, scorse aincora un decennio pri'ma 
che il suo nome cominciasse ad entrare nella sfera della pubblicità; 
e questo tempo si divise anoora in due fasi. Nella prima, addett@ 
in Bajona ad una casa di commercio appartenente a un suo zio 
paterno, vi si applicò mal volentieri e profittò largamente di tutto il 
tempo, che poteva sottrarre alle sue occupazioni, per darsi ai pia-
ceri della sua giovine età, nei quali una parte favorita era sempre 
serbata agli esercizii del corpo e soprattutto all'equitazione. La se-
conda fase di quel decennio non fu che una forma -diversa, in emi 
continuò a manifestarsi la caratteristica principale della sua costi-
tuzione: Ja lotta fra l'energia dello spirito e la debolezza del corpo, 
fra il bisogno di meditare e il bisogno dell'esercizio corporale. Fu 
questo doppiò impulso ciò che decise Bastiat alla vita compestre. Si 
ritrasse in un podere della sua famiglia nel dipartimento delle 
Lande; e là, occupato a coltivare fa sua intelligemza ad un tempo 
e le s11e terre, lasciava il libro per sovrintendere al lavoro dell'a-
ratro. Ma quel! ' ozio beato fu così favorevole aUo sviluppo dellai sua 
mente come dannoso ai suoi interessi domestici. 
Gli è a quell' epoca cha risale l' accurm1lazione di tutto quel 
fondo d'idee, di cui più tardi potè fare quell'uso fra nco e :pieno, 
in cui sta forse il segreto della potenza persuasiva, che emana dai 
suoi scritti . La Filosofia, la Storia, e l'Economia sociale lo attiravano 
a preferenza; G. B. Say, C. Comte e C. Dunoyer, erano gli autori 
suoi prediletti. Di Comte faceva sGpratutto altissima stima. « Io non 
conosco, diceva parlando del Trattato di Legislazione, altro libro, 
che più di questo faccia pensare, che contenga, sull'uomo e sulla 
società, vedute più feconde e più nuove ». Anche il Bello, in tutte 
le sue manifestazioni spirituali e sensibili, era per lui oggetto di 
culto speciale, Una tendenza irresistibile lo spingeva a coltivare le 
Arti; e sembra che il risultato dei primi saggi che ne diede in Bajoila, 
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provasse quanto avrebl)e potuto ripromettersi delle due attitudini 
artisticbe,se il bisogno di meditare non le avesse soverchiate. Un'altra 
passione, che pare si sviluppasse in Bastiat fin da quell'epoca, fu 
quella dello studio delle lingue. Conobbe a fondo l'italiano, lo spa-
gnuolo e l'inglese ; volle perfino conoscere l' escualdanaco , antico 
idioma dei Baschi, che colle sue pittoresche bellezze e colla regola-
rità che domina nella sua struttura grammaticale, aveva in verità 
quanto era d'uopo per eccitare ad un tempo il gusto artistico e l'at~ 
titudine riflessiva di Bastiat (1 ). · 
Con questi pazienti studi, nei quali gli era compagno unÒ dei 
suoi amici d'infanzia, M. Felice Coudroy, e con le osservaziòni quo-
tidiane sulla picr,ola società, in mezzo alla quale viveva, Bastiat si 
preparava ai suoi futuri lavori. Col solo disegno di illuminare la 
sua mente, egli veniva accumulando un ricco capitale di scienza e 
di osservazioni originali. Più volte lo si sentì in appresso dolérsi di 
non aver pott1to trar partito più di buon'ora di questo capitale, che 
egli aveva aggiunto ad un fondo di ua natura già ricco. Si dolèva 
di aver trovato solo ad un'epoca molto inoltrata della sua vita u·no 
sbocco alle laboriose raccolte della sua intelligenza. Ma chi può dirlo? 
Se Bastiat fosse, come tant'altri, entrato di primo slancio nel mondo 
della scienza e delle lettere, se si fosse affi'ettato a gittare la · si.la 
mente in un dato stampo, chi può dire se i suoi lavori sarebbero 
riusciti così bene improntati al marchie> délla originalità? Se~za 
dieci anni di -vita appartata, in un oscuro villaggio, il suo ingegno 
forse non avrebbe contratto quella fine semplicità e quel fare schìetto 
e all'antica, per cui parve rivivere in Bastiat la sagace festività di 
Rabelais e di La Fontaine. La sua intelligenza rimase per lungo 
tempo ripiegata sopra se stessa ed apparentemente oziosa; ma qual 
soave fragranza non ha essa guadagnato invecchiando! 
Non altrettanto felici furono le sue occupazioni agrarie. Rare 
volte infatti addiviene che la facoltà meditativa vada congiunta alle 
attitudini necessarie per far fortuna. Malgrado l' abitudine dell~ 
forme mercantili, che egli portava nelle sue coltivazioni, malgrado 
la diligente scrittura doppia, alla quale assoggettava ogni specie 
di lavoro, ogni tratto di terreno, ogni particolare produzione, ogni 
strumento, ogni ingrasso; la riuscita non fu secondo i suoi r-alcoli; 
e dopo l'infelice risultato di un dissodamento di terreno inéulto, _si 
(I) È noto, fra gli altri, il canto basco trovato da La Tour d' Au verg~e n~l 
1793, che rie0rda l'eccidio di Roncisvalle ove perì Orlando e del quale u_n_à 
imitazione fu fatta in una canzone da Al. Du val, che fu proibita dal Primò 
console, perchè credette scoprirvi un'allusione a se stesso. « Non si sa, scrive 
il Paillottet, quale sia l'origine di questo idioma, le cui regole parrebbero scritte 
da un areopago di metafisici. I Baschi pretendono che lo si parlav.a nel Paradiso 
terrestre, e citano parecchi vocaboli, i quali sono, secondo loro, una evidente 
derivazione dall'ebraico ». 
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ebbe fin d' ailorà a convincere di un' idea, divenuta poi predomi-
nante nel suo sistema, che cioè la terra, in se st.essa, indipenden,te-
mente dall'umano lavoro, è priva affatto di valore. 
II. Un lungo periodo doveva trnscorreré ancora prima che Ba-
stiat uscisse dalla diletta sua solitucil..ine e cominci_asse· a sentire 
la potenza e quindi il dovere di giovare ai suoi simibi. :Oue volte, 
in quel tratto di ben 15 anni, f@eP, una -modesta escursione nel 
campo della pubblicità e cioè nel 1~30, per raceomand;m.re la can-
didatura liberale di M. Faurie, e r.ie1 1832, per far coF10s,cere i suoi 
principii politici agli elettori delle Lande, a-i quali il geID.erale La-
marque lo a::veva prop©sto. Entrambi questi scritti 1%>n raggiMm,sero 
lo scopo cui miravano, ma sono trof)pO ricchi di sane idee I9ercbè 
noi non dobbiamo qui, alrnen© nella sos1ianza loro, acceBl11.aFli. 
Nell'opuscolo sulla candidatura di M. Faurie, Eastiat cornincìai 
coll'esporre le sue ildee generali sul governo. « Se la vasta mac-
china govemativa, egli sr,rive, si contenesse sempre nella cereh,ia 
della sua c©mJ?etenza, una rappresentanza elettiva sarebbe superfìiua. 
Ma il governo é, nel mezzo della nazione, un c©rpo vivo che, coriJe 
tatti gli esseri organizzati, teiilde fortemente a conservare Ia sua 
esistelilza, ad accrescere la sua potenza ed il. suo benessere,-ad a1-
largare indefinitamente la sua sfera d'azione. Lasciato a se stesisio, 
travalica: ben presto i limiti, che circoscrivono il suo ufficio; aumenta 
oltremisura il numero e la ricchezza dei suoi dipendemti ; ncm am-
ministra più ma specula, Non giudica più, ma persegl!lita o si velil-
dica, non protegge più, ma opprime ..... Può egli esistere libertà, 
ove, per sostenere · enormi spese, il governo, costretto a levare 
enormi tributi, ricorre alle imposte più ve8satorie, ai monopoli più 
ingiusti, alle esazioni più odiose ; invade il- campo delle industrie 
private, ristringe sempre più la cerclnia deWattività individ·uale, si 
fa mercante, fabbricante, -corriere, professore, e non solamer:ite im-
pone un alt© prèzzo ai servigi ehe presta, ma ben anoo allontana, 
daadole · il carattere di un delitto punibile, ogni c0nc0rrenza, ehe 
possa attenuare i suoi profitti? Siamo nQì libe,ri, quando il governo 
spia tutti i nostri movimenti per assoggettarli ad una tassa, sot-
topone tutte le nostre azioni alle inquisizior:ii dei suoi impiegati, 
impaccia tutte le nostre ìm.traprese, ir1eatena: tutte le nostre facoltà, 
s'interpone tra tutti i cambi, per farsi ostacolo agli uni, contrariare 
gli altri e guadagnare su tutti? » - Da queste idee generali pas-
sando alla . quistio,ne pratica del candidato, Bastiat, senza punto 
discender~ a quelle personalità, che formano troppo spesso il reper-
torio delle apologie elettorali, va direttamente a colpire il lato de-
bole di un sofisma politico allora in gran voga. Allora, un buon nu-
mero di elettori davano una grande importanza al far cadere i loro 
voti sopra uno dei 221, ai quali principalme·nte si faceva merito 
LB ARMONIE ECONOMICHE - TEORTA DEL VALORE 453 
del1~ Rivoluzione di Llilglio. Or, M. Faurie non poteva 1ìg0rar,e fra 
quei 221 per la semplice ragione che prima della Rivoluzione non 
aveva fatto parte della Camera. Bastiat, dand0 il primo saggio 
delda, sua maniera di combattere il sofisma, dopo avere enumerato 
le cliverse varianti della famiglia elettorale, si esprilll!le così: 
« Ecco in ·wltimo un elettore, a cui soprattutt.@ sta a cuorè di 
rieleggere ad ogni costo qualcuno dei 221. Voi avete un Ml muo-
vergli le più fondate obbiezioni; la sua risposta sarà: ili mio can-
didato è dei 221. Ma il suo passato? - Io lo dimentico : · egli è dei 
221. - Ma egli è membro del governo. Credete voi che sia disposto 
a rest ringere un ,potere, al quale partecipa, a diminuire le imposte, 
su cui vive? - Non me ne curo: è dej 221. - Ma pensate che e-g].i 
concorrerà a fare le leggi. Vedete quali conseguenze 19otrà prbdurrie 
una scelta .consigliata da motivi estranei al nl'le, che vi proponete; 
- Tutto ciò mi è indiffereIJte: è dei 221 ». 
Malgrado ciò, Bastiat non potè ri1i1scire ad ottenere l' elezio;11e 
di M. Faurie, FJiù di quanto .nel 1832 il generale Lamarque riuscisse 
· ad oHenere quelfa di Bastiat. Il ohe se prova sempre meglio (i_luanto 
poco il suffragio degli elettori sia una misura del merit0 ·, non 
è una rag~one perchè noi non dobbiamo qui accennare alla sua 
professione di fede. « A mio giudizio, ei diceva, le istituzioni che n@i 
possediamo e <:J_uelle, che possiamo per le vie legali ottenere, ci ba-
stano, se sapremo us·arne da uomini illumi1tati, per elevare la nos~ra 
patria ad un alto grado di libertà, di prosperità, cli gran<ilezza. 
L'esercizi0 del diritto di votare le imposte, dando ai cittadini la fa-
coltà di ,estendere o restringere a loro grado l'azione del potere, 
non è forse un prender parte all'amministrazione della cosa prnb-
blica? E qual'è il punto, al quale non potremmo noi pervenire col 
solo usare saviamente di questo diritto? Ci sembra che l'ambizione 
rlel,le .cariche sia la sorgente di molte lotte, di intrighi, di fazioni? 
Non dipende che da noi il t@gliere l' alimento a questa pass•ione 
funesta, ,dimiIJ•uendo i gua1Jfagni ed il rrnmero degli impiegati. L'iin~ 
rlustria ·è essa impacciata , l' amministrazione troppo concentrata, 
l',is.truzione impastoiata nel m1on©polio universitario? Nulla ci viefa 
di ricusare il denaw, ebe alimenta codesti impacci, codesta .cen-
tr.alità, codesti monopoli ..... Voi lo vedete; non sarà mai da una 
violen.ta mutazione <li forme o di depositarii cl.e! Potere che i@ mi 
aspetter@ la felicità della patria; l'aspetto dalla nostra buona fede 
a secondarlo nell' utile esercizio dalle sue attribuzioni essenziali e 
dalla nostra saldezza nel tenervelo fermo. Bisogna che il governo 
sia forte contro i nemici interni ed esterni, perchè è sua missione 
il .e0nserva:re la pace ali' interno ed all'esterno; ma bisogna nel 
tempo stesso che egli abbandoni all'attività dei pri·vati tutto ciò che 
ai privati appartiene: gli è solo a tal patto cbe l'ordine e la l'ibertà 
si ,possano avere ». 
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Fallitogli questo primo tentativo di entrare nella vita pubblica, 
Bastiat fece ritorno alla sua cara solitudine, per rimanervi altri 12 
anni interrotti appena dalle poche cure, che esigevano le modeste 
funzioni di membro del Consiglio generale delle Lande e cli Giudice 
di pace a Mugron, carica, di cui era ancora titolare al momento 
della sua morte. Ma la scienza, che spesso s' incariea di riparare le 
ingiustizie dovute allo spirito di partito e all'interesse, aprì final-
mente le braccia al nome di Bastiat, verso cui si era mostrata sì 
ingiusta l'urna elettorale. 
III. Nella seconda metà del 1844 giunse all'ufficio del Journal des 
Economistes uno di quegli articoli, dai quali quasi tutte son comin-
ciate le grandi riputazioni del secolo; giunse inosservato e confuso 
nella massa degli scritti, che un direttore di giornale è condannato 
a ricevere, mettere in là, leggere poi di corsa e. ordinariamente get-
tare al cestino. Dussard, redattore in capo, aveva, in grazia forse 
del titolo che portava, sospeso la condanna di quel lavoro, fir-
mato da un nome ignoto nella scienza e, sulla preghiera deN' edi-
tore Guillaumin, si decise a darvi un' occhiata. Il giudizio non si 
fece aspettare. Fin dalle prime linee si rivelava la mente supe-
riore. L'opportunità dell'argomento era superata dalla solidità del-
1' argomentazione e dalla limpidezza della frase. Questo Federico 
Bastiat, questo ignoto nel campo della scienza economica, si ap-
palesava pensatore profondo, economista provetto; e in esso la 
causa del libero scambio trovava inaspettatamente un nuovo e ga-
gliardo difensore, il cui primo saggio mostrava l'unghia del leone, 
che doveva portare mortali ferite nel cuore del protezionismo, che 
in quel momento appunto rialzava la testa e suonava a raccolta per 
scongiurare i pericoli, onde lo minacciavano le riforme inglesi. L'ar-
ticolo fu dunque accolto e pubtlicato nella dispensa di òttobre. I 
lettòri abituali del Journal des Economistes in Italia, che forse non 
hanno dimenticato la sorpresa da essi provata a trovarvi così bene 
colpito da: uno scrittore sin' allora quasi ignoto il lato debole del 
sistema economico della Francia, in un momento, in cui la rivolu-
zione del libero scambio si compiva appunto nel paese, che aveva 
trascinato con se tutto il mondo nelle follie del sistema esclusivo, 
comprenderanno come un'impressione ancora più forte dovesse quello 
scritto destare in Parigi, e come i più cospicui economisti e i più 
tenaci sostenitori della libertà di commercio si affrettassero ad in-
formarsi del nuovo loro compagno, gli indirizzassero nel fondo del 
suo ritiro le loro fel icitazioni,· e lo pregassero ad entrare più fran-
camente in scena ed unirsi con loro in un'opera così strettamente . 
legata alla prosperità della patria. 
Ed era in Inghilterra che Bastiat aveva attinto quella prima 
ispirazione. Un credito di famiglia sul governo spagnuolo lo aveva, 
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sul principio del 1844 (o fosse ancora sulla fine del 1843), deter-
minato a fare un viaggio a Madrid, che poi, sedotto dalla origi-
nalità del paese, protrasse sino a Lisbona. Di là passò in Inghil-
terra, dove giunse nel momento, in cui l'Associazione della LEGA 
aveva trasportato a Londra il centro della sua attività ed esten-
deva di giorno in giorno il suo predominio sulla pubblica opinione. 
Bastiat intervenne a quei rneetings, ascoltò quella nuova eloquenza, 
conobbe quegli uomini, nei quali la fede nell'onnipotenza del prin-
cipio di associazione non era eguagliata che dalla moderazione e 
dal buon senso, con cui si guardavano dall'abusarne. Si trattava di 
libertà, di aspirazioni elevate, di intenti filantropici; era dunque 
impossihiJe che il cuore di Bastiat non si sentisse anch'esso spinto 
a convertire in vocazione attuosa quella massa d'idee, che aveva 
per tanto tempo accumulato nella sua mente e che cercavano da 
ogni lato un't1Scita. Eccolo dunque deciso: Bastiat sarà economista, 
e il libero scambio sarà il suo vessillo. 
Egli era francese, parlava alla nazione francese, e questa nazione 
bisognava spingere verso un sistema, al quale gli atti, i consigli, le 
opere, g·li sforzi tutti dei suoi migliori amici, da Turgot a Say, non 
avevano ancora potuto indurla. Se la Francia del secolo xvn aveva 
avuto qualche merito nel!' affinare ed estendere il protezionismo 
attinto alle tradizioni delle Repubbliche italiane, la Francia dell'Im-
pero e della Ristaurazione non si era più lasciata distinguere che 
per lo spirito di gara, coTI cui erasi impegnata a voler trionfare 
su qualunque paese le potesse contrastare il tristo primato· nello 
sciaurato indirizzo, che Colbert aveva tracciato e nel quale, con 
rara avidità e costanza, tutta l'Europa si era lanciata. Bastiat die' 
prova di tatto pratico e mostrò di conoscere a fondo il carattere 
del suo paese, quando aprì la campagna con un appello alla ge-
losia. La gelosia aveva trascinato la Francia in tutte le assurdità 
doganali; la gelosia poteva salvarla. La Francia aveva calcato le 
orme dell'Inghilterra protezionista; se vi era mezzo di arrestarla e 
costringerla a rifare indietro i ·suoi passi, era quello di additarle 
!'esempio dell'Inghilterra che si convertiva; di farle vedere come 
· la sua ricchezza, la sua forza, la sua potenza, tutto sarebbe stato, 
e in un prossimo avvenire, compromesso, se non si fosse affrettata 
ad imitare, a sorpassare anzi, la sua rivale nella via della libertà, 
come aveva fatto prima in quella delle restrizioni. 
L'in(!,uenza delle tariffe inglese e francese sull'avvenire delle 
due nazioni, era l'argomento del primo scritto di Bastiat. Lo si 
può leggere ancora con vivo inter~~se, tanta è ancora !a freschezza 
delle idee Gl!le vi sono esposte. 010 che sopratutto importava a 
Bastiat, si era di mostrare come nella quistione delle dogane i 
torti più grandi non f~ssero del Governo, ma del pa~se.,_Da?ch~ ~a 
protezione ha legato dietro al suo carro tutte le classi, 1 mgrnst1Z1a 
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del monopolio che essa ha creato si è equilibrata e compènsaita, 
per così dire, fra tutte: ciascuna, pensando al beneficio suo, dimen-
tica il privilegio delle altre; e il sistema, essenzialmente foadato 
sul principio della guerra di ognuna contro tutte, divenne il patto 
dell'alleanza, il banchetto comune, a cui tutti gli interess,i privati 
vogliono sedere, per seppellirvi, nell'ebbrezza del monopolio pre-
sente, le apprensioni del danno futuro. Nel 1844, come oggi, come 
forse pèr lungo tempo ancora, in Francia non una voce alzavasi 
contro il privilegio altrui, ma da ogni lato tutti chiedevano la con-
servazione dei privilegi proprii; nè una voce si faceva sentire dalla 
stampa o dalla tribuna, se non per chiedere nuovi favori, per 
lamentare un tributo pagato all'estero, per invocar vaprpresaglie; 
e quando la forza dell'evidenza strappava un desiderio di libertà, 
questo non trovava la formola sotto cui prGdutrsi al cospetto del 
pubblico se non togliendola ad imprestito dal frasario del sistema 
esclusivo; e quando Bordeaux e Nantes avevano il coraggio di 
ribellarsi contro l'oppressione delle tariffe, non era se MD per con-
chiudere domandando in favore degli interessi proprii quella restri-
zione, che trovavano mostruosa in favore degli interessi altrni. Qual 
meraviglia, a:dunque, se la quistione economica si avvolgeva in tutte 
le ipocrisie dei partiti? Se chi avesse voluto seriamente occuparsi 
della riforma, non trovava d'ogni intorno che ostacoli e calunnie? 
Ricordiamo, diceva Bastiat, il famoso discorso di M. Guizot 
(29 febbraio 1844); lo si potrebbe parodiare così: « V 0i élite che 
iG soitopongo la mia politica alla politica inglese; ma a ci0 rispon-
dono i miei atti. Era ben giusto di rendere ai Francesi il diritto 
di cambiare, confiscato da pochi privilegiati: ho voluto mettermi 
per questa via, trattando convenzioni internazionali; ma voi avete 
gridato al tradimento, ed io fui costretto di rompere le trattative. 
Poichè i Francesi devono pur comprare filo e tele dall'estero, mi 
parve che avrebbero trovato il loro vaFJ.taggio ad ottenerne una 
maggior quantità per un medesimo prezzo; ma voi avete gridato 
al tradimento, ed io fui costretto · a stabilire diritti differenziali. 
Era nelrinteresse della giovine colonia africana che potesse prov-. 
vedersi di tutto a buon mercato per crescere e pros[Perare; ma 
voi avete gridato al tradimento, ed io fui costretto di 0onsegnare 
l'Algeria al monopolio. La ~pagna aspirava a scuotere il giogo di 
una delle sue provincie; era nel suo interesse, era nel nostro, ed 
era per caso anche nell'interesse del popolo inglese. Ma voi avete 
gridato ancora una volta al tradimento; e per soffocare questo grido 
molesto io ho mantenuto ciò che l'Inghilterra voleva sopprimere, 
ho mantenuto a favore della Catalogna il privilegio di speculare . 
sopra il benessere della Spagna 11. 
Ecco, aggiungeva Bastiat, a che ne siamo. La gran macchina 
di guer~a di tutti i partiti è l'odio dello straniero. A sinistra, a 
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destra, v1 s1 ricorre per battere il Ministero; al centro si fa ,, a,ncora 
di peggio, lo si riduce in atto per dar pirova d'indipenden~à; e i,l 
monopolio arriva sempre al suo scopo, col solo gritlare al tradi-
mento. L'opinione sola è colpevole in Francia, come essa sola in 
Inghilterra ha il merito delle riforme intraprese. I Governi noli 
fanno e non possono far altro clue secondaria. Qui, l'opir.iiorl'e do-
manda restrizioni, e il governo restringe; là domanda emancipa-
zioni, e il governo emancil')a; qui i comitati dei manufattori tengono 
sotto un giogo di ferro i mirùstri; là si forma una lega, che racoògfo~ 
milioni,, che esaurisce tutti i mezzi di circolazione e di pubblicità1 
per vincere la forza dei pregiudizii e degli interessi privati, per 
liberare il ~overno da tutti gli ostacoli, che attraversano lo sviluppo 
della libertà. 
Una volta fissata la differenza di fatto tra i due paesi, le colil-
seguenze venivanò sp~ntanee sotto la penna dell'autore. A misurà 
che la lilDertà avrà in Inghilterra prodotto gli effetti suoi natHirali, 
il buon mercato trionferà in tutte fe materie del consumo inglese; 
a misura che la Frància invecchierà nello spirit@ di restrizione, J.a 
rarità, il caro prezzo, vi si farà più sensibile. La costanza dell'alto 
costo fra noi, ei diceva, è già in sè grave danno, ma più grave 
lo renderà la diminuzione del costo presso i nostri vicini. I prò-
dotti stranieri sfideranno le nostre tariffe. Verrà il momenfo che 
essi g1.rndagneranno , sul costo più di quaBto la nostra dogana li 
aggravi c0i daz:i. Alltora si presenter.amw sul nostro mercat@ a 
, farvi una concorrenza, da cui non potremo salvarci che esacerbando 
vieppiù l'azione malefica della dogana. Ma allora i prodotti fran-
cesi, costituiti sopra elementi eccezionali nel mondo, cacciati già 
da,ppertutto, imprigionati nei nostri porti, non ci lascieranno la scelta 
cbe tra l'ingorgo e la perdita. Ma perdere non può essere condizione 
permanente dell'industria; bjsognerà arrestarsi, diminuire la pro-
duzione, riqurre le mercedi. E quante più fabbriche chiuderemo, 
tanto più ingrosserà la massa degli operai diisoccupati; e quanto più 
crescerà questa massa, tanto più si avviliranno le mercedi; e qmant0 
più avremo protetto il la vo-r@ nazionale, taBto più ci troverern·o 
avvicinati a quel limite estremo di sussistenzà. al di là del qùale 
diviene impo.ssibile l'esistenza; il Nord rovinato cl.0mahderà meno vino 
e meno seta al Sud; il Sud impoverit@ .rinunzierà ai panni e a-Ile 
mussole del Nord. Si dicano, aggiungeva, si dicano pur ridicole le 
mie previsioni; ma quando io contemplo le conseguenze spontanee 
del fatto su cui ragiono, e vi trovo per estrema colilclusione la 
miseria inevitabile, io non fo che tradurre nella sua più semplice 
esrressione l'effetto voluto, lo scopo dichiarato, da cui parte e su 
cui si ferma il protezionismo. Esso non vuole che il car@ pr.ezzo; 
vuol dunque la rarità, vuole l'opposto dell'abbondanza: e l'opposto 
dell'abbondanza non è la miseria? 
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T;tto ciò non aveva forse di nuovo che la forma. Bastiat, col 
suo stile snodato e tagliente, col suo ragionare serrato, vivifiq,ava idee 
annunziate e largamente provate dai suoi antecessori . Il suo arti-
colo non avrebbe avuto l'opportunità e l' energia, che vi si trovò 
in quel momento, se egli non si fosse affrettato a stuzzicare l'amor 
proprio della nazione, con tradurre la q uistione puramente eco-
nomica in questione di potenza politica. Col liberarsi dall'enorme 
peso delle sue colonie, coll'occuparsi a restituire e riacquistare 
l'indipendenza del traffico, a ritirarsi da un ordine di cose violent.o 
e per ciò solo dannoso, precario, gravido di tempeste, fatto per 
distruggere più ricchezze delle poche ch8 sia capace cli creare, 
diceva Bastiat, l'Inghilterra lavora allo incremento d&lla sua po-
tenza politica, ben più che a quello del suo benessere materiale. 
Ai sentimenti di odio, di diffidenza, di ostilità, che per tanto tempo 
informarono la sua politica, sostituisce l' 0micizia, la cortesia e 
quella rete di interessi reciproci, che rendono impossibili e inutili 
a un tempo le guerre. Alla salute dell'Inghilterra tanti popoli si 
troveranno legati, · quanti saranno quelli, cui la libertà dei suoi 
porti avrà creato nuove .sorgenti di prosperità. La nazione, che 
non troverà alleati, la nazione con cui la si potrà rompere senza 
risentir.ne gravi disastri, sarà quella, che si sarà voluta isolare , 
come la Francia. Se l' Inghilterra consuma le produzioni del Bal-
tico, del Mar Nero, dell'America; se la Russia, gli Stati-Uniti, la 
Prussia, consumano le manifatture clell'Inghilterra; se da entrambe 
le parti questo cambio è divermto un'abitudine vitale, un bisogno 
della loro esistenza, la Francia non riuscirà a disunirle; il giorno, 
in cui si dichiari la guerra in Europa, la Francia, cercando intorno 
alleati, non troverà che popoli; coi quali non avrà il menomo 
vincolo fondato sopra bisogni reciproci e che, anzi, si troveranno 
impegnati negli interessi della sua rivale. 
Io invoco dunque, conchiudeva Bastiat, l' attenzione del mio 
paese su questa condizione di cose, della qnale mi sembra che non 
si preoccupi abbastanza. Il sistema proil»itivo è falso, io ne sono 
convinto; ma finchè era generalmente adottato, i suoi danni eran 
mali assoluti, non alteravano ancora profondamente la grandezza 
e la· potenza relativa dei popoli. Oggi, un'epoca nuova si apre. Una 
nazione delle più progredite lo ripudia. Questo gran fatto sovverte 
tùtto l'equilibrio antico e prepara rivolgimenti, sui quali io trovo 
pericolosa ad un tempo ed inesplicabile l'indifferenza del pubblico. 
· Noi non facciamo qui che riassumere le idee capitali di quella 
Memoria del 1844, mentre non vi ha quasi alcuna delle idee domi-
nanti nella questione del libero scambio, che non vi si trovi formolata 
con qualcuno di quei tratti incisivi, che valgono tutto un libro. Ma 
ciò che specialmente rivelava il nuovo scrittore e che doveva poi 
formare la caratteristica e la principale attrattiva dei suoi lavori, è 
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la foga, con cui inseguiva alle reni il sofisma, l'ardore che metteva 
a svelare, nei partigiani del protezionismo, la contraddizione e l'as-
surdo. Citiamone ancora due tratti. 
Sono appena tre anni, diceva in un luogo, che M. Bowring, 
membro del parlamentc> inglese, venne a Parigi per negoziarvi mi 
Trattato di commercio. A quell'epoca l'Inghilterra colpiva con enormi 
diritti l'esportazione delle macchine. Il neo-oziatore francese vide 
- o 
in ciò un ostacolo al Trattato. Su tutto il rimanente si era d'ac-
cordo: l'Inghilterra avrebbe ammesso i vini francesi, la Francia 
avrebbe ammesso le ferraglie e gli acciari inglesi. Ma, notava l'in-
caricato francese, noi manchiamo di macchine, soprattutto per la 
filatura e la tessitura del lino; è indispensabile che consentiate a 
lasciarle passare in franchigia. M. Browing tornò in Inghilterra. 
Là, i filatori di liFlo interrogati, consentirono; la difficoltà era levata, 
ma il Trattato fallì per la opposizione dei fabbricanti francesi del 
Nord. Che cosa ne avvenne? Dopo un anno la riforma commer-
ciale incominciò in Inghi1terra, e il dazio sull'esportazione delle mac-
ohine fu dei primi ad essere abolito. L'intento era dunque ottenuto; 
la Francia, senza nulla concedere dal canto suo, veniva ad avere 
.per atto spontaneo della legislazione inglese ciò, che aveva doman-
dato a prezzo di una concessione onerosa. Eppure, chi il crederebbe? 
La Francia protezi <'>nista, la Francia avida di rivaleggiare coi filati 
e colle tele· inglesi, la Francia, che attribuiva al difetto di buone 
macchine l'inferiorità, di cui tanto dolevasi, eccola a domandare 
ed ottenere, per organo di Cuniri-Gridaine, un diritto proibitivo, un 
diritto di 50 f. per I 00 kg. su queste macchine tanto desiderate! 
Più sotto, servendosi delle Memorie di S. Elena, riferisce la 
serie delle illusioni, per le quali Napoleone I, passando di assurdo 
in assurdo e perseguendo un resultato contro natura, aveva dato 
uno dei tanti esempi, coi quali la storia moderna c'insegna come 
alle ambfai0ni ed al dispotismo la guerra delle dogane possa tanto 
bene servire quanto quella delle baionette. E dove l'Imperatore 
finisce, l'autore ripvende: « È questo adunque ciò, che la scuola 
moderna ci offre come profonda politica! Certo, io non ho la folle 
presunzione di mettere in dùbb.io il genio dell'Imperatore; ma infine, 
dovrem noi rinunziare al senso comune ed umiliare la nostra ra-
gione davanti ad una tela di assurdità così mostruose? Buonaparte 
comincia dall'immaginare che l'industria manufattrice debba essere 
la tendenza generale dello Stato; che esso, coi suoi decreti, debba 
stornare i capitali e il lavoro dalla loro naturale direzione, per dare 
un altro impulso allo spirito di traffico. A tal fine ei monta un 
sistema di premi enormi in favore dei fabbricanti, e fonda il reg-
gime proibitivo. Riconosce che questo reggime adempie 1nale il 
suo ufficio,· che genera un rincarimento tutto a vantaggio del 
commercio inglese, contro ,del quale era ideato, E allora si mette 
460 F. BASTIAT 
nell'impegno di completarlo. La prosperità dell'Inghilterra resiste 
al sistema; dunque si minacci l'esistenza dell'Inghilterra, guerra 
a morte all'Inghilterra. Si vuole far rispettare il sistema nel Mez-
zogiorno; e guerra a morte alla Spagna. Si pretende che la Russia 
prescinda di cose, di cui non può prescifildere; e guerra a morte 
alla Russia. Infine, dopo che la Francia è stata invasa due volte, 
umiliata, aggravata di tributi, e che lui stesso, Buonaparte, è sltato 
rilegato su uno scoglio, ha il coraggio di venirci a dire: il fatto 
sta in rnio favore. Andar dietro ad uno scopo, che si è dichiarato 
impossibile; servirsi di mezzi, che si riconoscono assurdi; precipi-
tare nell'abisso e trascinarvi il paese; e dopo tutto questo escla-
mare: il fatto mi ha dato rag.ione - questo è dare al m0ndo lo 
scandalo d.ii un eccesso d'imperizia e al tempo stesso di immoralità, 
del quale l'a storia dei ~iù sfrenati tiiranni diffieilmente può regi-
strare !'_eguale ». 
IV. L'articolo cl.i ottobre 1844, sul quale ci siamo di propos,i:to 
estesi, è come una esposizione compend~osa della teoria del lib'eno 
scambi@. Con poche idee che vi si aggiungessero, conterrebbe in 
breve tutto ciò ohe, d'allora in poi, sotto cento forme, ad ogni occa-
sione che si presentò, in risposta a cento giornali, in istile ora ele-
vato e grav-e, ora piano e sch€lrzoso, Bastiat ma pubblicato intorno 
al\ie dogane, ai loro effetti, al IDi:Sogno della loro riforma. Ma ciò 
che fl!l quell'artic@lo in riguardo al li@ero scambio, un altro, inserito 
pochi mesi dopo nella stessa Rivista, può dirsi essere stat(i) in ri-
guardo al principio fondameFJtale di tutta l'Economia, alla legge 
delle AmvrnNrn, la quale parve a lui sin d'allora sottintesa, adope-
rata, maneggiata da tutti, ma formante pur nondimeno l'incognita 
dei più gravi pr0blemi della scienza, per questo solo che non era 
ancora UN principio, una legge, per questo solo che nessuno eva 
ancora vemuto a fondare sopra di essa tutto un sistema . . Nel gen-
nai0 1845 incontriamo Bastiat di frniil.te a Lamartine. Il g'iudioe ·(i]j 
pace di Mugron non esita a prendere il titolo di Ecoinomista e 
rivolgere amare, ma rispettd>se doglianze all'uomo dal « tailet1llo 
procli,zioso », che, messo avanti a du.e scuole, sdegnamdo le vie brut-
tute e i tesori dell'aliltico sapere, sfugge con la medesima avver-
sione l'errore e la verità e, cercando salvezza in qualche cosa di 
mezzo, cade nell'assurdo. La favola del Diritto al lavoro risale a 
quell'epoca. Lamartine, nel Bien public di Macon, aveva avuto il 
gran torto di accoglierla e solennizzarla collo splendore. della sua 
parola, colla ingem1ità del suo affetto. Allora Bastiat r,i,on resse a 
vedere una intelligenza così peregrina smarrirsi in un'aberrazione 
sì vecchia ad un tempo e sì feconda di effetti perniciosi. Combat-
tere Lamartine era impresa ben facile, se si fosse unicamente trat-
tato 1, di ridurre in fredda prosa i voli poetici, di cui Lamartine 
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àveva il segreto. Ma Bastiat ha fatto di più, e riuscì eloquente 
senza avvedersene, per virtili spontanea deHa evidenza. EO'li è calmo 
dapprima; contempla l'om1ipotenza di quella sublime p;rola a cui 
risponde; ragiona con questo invidiabile genio, corteggiato da tutti 
i P'atrtiti, invocato allor.a da tutte le dottrine, sdegnoso e cortese 
insieme verso tutti. Gli mostra come, tra la scuola della libertà e 
q1trnlla della costrizione (1) no.n vi possa essere una via di mezzo. 
(l) fEcco come il BASTIAT caratterizzava queste due scuole: 
« Vi sono in Economia politica due scuole ... La prima procede in modo scien-
tifico. Essa constata, studia, raggruppa ·e classifica i fatti ed i fenomeni, ricer -
candone i rapporti di causa ad effetto; e daU 'insieme delle sue osservazioni 
essa ded'uce le leggi ,qenerali e prqvvulenziali, secondo cui gli uomini prospe-
rano o d1eperiscono. Essa fa ragione che l'azione della scienza, in quanto scienza, 
sulla specie umana, si limita ad esporre e divulgare queste leggi, affi,nchè 
ognu,no s•ia edotto della ricompem.sa annessa a;Ha lo,ro osservanza e della pena, 
che tien dietro a1Ia loro violazione. Pel rimanente, essa si affida al cuore 
dell ' uomo, ben sapendo come esso aspiri invincibilmente all'una ed abbia una 
ripugnanza naturale per l'altra; e poichè questo doppio movente, il desiderio 
del bene e 1 'avversione al male, è la più potente fra le forze, che valgono a 
ricondurre l'uomo sotto l'impero delle leggi sociali, essa respinge come un 
flagello l' intervento delle forze arbitrarie, cl!le tendono ad alterare la giusta 
distribuzione naturale dei piaceri e delle pene. D' onde il famoso assioma: 
zasr;iate fare, lasciate passare, contro cui manifestate tanta indignazione e che 
pure non è se non la perifrasi servile del vocabolo libertà, che avete scritto 
sul'la v·ostra bandiera, come il principio della vostra dottrina. 
<< L'altra scuola, o piuttosto l'altro metodo, che doveva generare e generò 
difatti un m1mero di sétte senza fine, procede per via d,i immagina%ione. La 
società non è per essa un soggetto di osservazioni, ma una materia da farvi 
su delle esperienze; non è un corpo vivente, di cui si tratta di studiare g.li 
organi, ma una matfJria inerte, che il legislatore assoggetta ad una disposi-
zione artificiale. Questa scuola non suppone che il corpo sociale sia soggetto 
a lé·ggi provvidenziali ; essa pretende imporgli leggi di sua invenzione. La 
Repubblica di PLATONE, l' Utopia cli T. MoRo, l'Oceania di HARRINGTON, H 
Salento di FENELON, il regime protettivo, il sansimonismo, il furierismo, l'owe-
nismo e mille a ltre combinazioni bizzarre, qualche rara volta, per disgrazia 
della specie umana, applicate, ma rimaste quasi sempre allo stato di sogno, 
per servir di pascolo ai fanciulli canuti, ecco alcune delle infinite manifesta-
zt@ni di questa scuola. , 
« ff metodo analitico doveva necessaria~ente condurre all 'unità <li dottrina, 
in quanto non vi ha ragione perchè gli stess~ fatti non presentino a tutti gli 
osservatori gli stessi aspetti. Ed ecco perchè, a parte alcune piccole sfumature, 
che osservazioni via via rettificate tendon·o continuamente a far sparire, essa; 
ba raccolto attorno alla stessa fede Smith, Ri~ardo. Malthus, Mill, Jefferson, 
Bentb,am, Senior, Cobden, Th0mpson, Huskisson, Peel, Destutt de Tracy, Say, 
comte,. Dunoyer, Droz ed altri illustri, che spesero la vita non ad architettare 
neJloro cervello una società di loro invénzione con uomini di loro invenzione, 
ma a studiare gli uomini e le cose e la 1-oro azione reciproca per scuoprire e 
formolare · le leggi, cui è piacinto a Dio di assogg·ettare la società. - li me, 
todo inventivo, invece, doveva per necessità riuscire all'anarchia d.eUe intelli-
g!l~·ze., in quanto si può ~.corpmettere l ' infinito contro\ u_n~ .. eh.e_. u11 ~umero 
infinito di' S?gnatori non faranno lo stesso sogno. E COSI nor vediamo che .per 
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Rivendica in favore degli Economisti i sentimenti di umanità, di 
cui una impudente calunnia, o un imperdonabile errore, tenderebbe 
a spogliarli. Sorprende nelle parole medesime del suo avversario 
la contraddizione, il sofisma, l'assurdo. Chiede a lui stesso come 
mai abbia egli trovato inglese troif)po e materialista, la scuola 
della -libertà; come mai abbia potuto accusarla di trattare gli uo-
mini dà quantità inerti, di parlare in cifre per paura che un sen-
timento o un'idea si potessero insinuare nel suo sistema, di avere 
ridotto la soctetà ad un meccanismo senza viscere, ad una società 
in accommandita, in cui i lavoratori ,non sono che ruote e tutto si 
risolve in partite di scapito o di profitto, senza pensarsi che ·quelle 
quantità sono uomini, quelle ruote sono intelligenze, quelle cifre 
sono la vita, la morale, il sudore, il corpo, l'anima di milioni di 
esseri simili a noi e creati da Dio per lo stesso destino che :noi; 
- come mai, gli chiede, questo linguaggio vi può appartenere? a 
voi che al medesimo tempo scrivete: « non vi ha organizzazione 
possibile di lavoro all'infuori della libertà; non vi ha distribuzione 
di mercedi all'infuori del lavoro in se stesso, che retribuisce se 
stesso colle sue opere e si rende quella giustizia, che niun sistema 
arbitrario può fargli; vi ha, invece, libero arbitrio nel produttore, 
nel salario, nell'operaio, così sacro come quello della coscienza nel-
l'uomo; e toccandone l'uno si arresta il moto1 e toccandone l'altro 
si arresta la morale; e il miglior modo di governare è non t('.)c-
carne nessuno »? E dopo averlo stretto pacatamente da tutti i lati; 
dop-0 avere reclamato, in favore della forma fredda e didattica degli 
Economisti il merito, che è impossibile di concedere allo stile ec-
citato, che può sviare i lettori come tia sviato l'imaginazione dello 
scrittore; dopo avere rivendicato all'ARMONIA DELLE LECGI DIVINE 
Ja sapienza, che le umane combinazioni indarno sudano ad . usur-
pare per sè, lascia la calma della dialettica misurata e, come· tras-
portato da un impeto lungamente represso: « coraggio dunque, 
esclama, lanciatevi su questa splendida via! sdegnate la vana po~ 
polarità che vi offrono! voi non siete uòmo da servire a due 
cause. Voi non potete affaticarvi a semplificare il potere, ai doman-
dare che ·esso si astenga dal metter la mano sul lavoro e ·sulla 
coscienza, e domandare nel medesimo tempo che egli solo abbia di-
mettersi a loro agio nel loro mondo immaginario, uno ne bandisce la pro-
pr-ieta, un altro la eredità, questi la famiglia, quell'altro la libertà.; certuni 
non tengono conto della · legge della popolazione, certi altri fanno astrazione 
dal principio della solidarietà umana; giaccbè, volendo fare una società chi-
merica, ci volevamo pure degli esseri chimerici. 
· « Così, la prima osserva la disposizione naturale delle cose e la sua conclu-
sione è: libertà. La seconda dispone una società, artificiale, e il suo punto di 
partenza è: costrizione. Epperò, l'una può chiamarsi scuola economista o libe-
rale, l'altra scuola arbitrar ia• (BASTIA'!'", Lettera a Lamartine) ]. 
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ritto di impartire l'istruzione, di colonizzare, e l'obbligo di adottare 
la prole soverchia, di interporsi tra le masse e le loro miserie. Se 
voi gli affidate uffici tanti e tanto delicati, voi lo ingrandite al di 
là di ogni giusta misura; gli conferite una missione, che non è punto 
la sua; sostituite le sue combinazioni all'economia delle leggi so-
ciali; lo trasformate in « provvidenza che non vede soltanto ma 
che prevede » ; lo mettete nella necessità di levare e distribuire 
enormi tributi; lo rendete segno a tutte le ambizioni, a tutte le 
decezioni, a tutti gli intrighi: ingigantite i suoi quadri, trasformate 
in una massa di suoi dipendenti la nazione; voi siete, in una parola, 
sul sentieFo di un fourierismo bastardo, incompleto ed illogico. Oh! 
n0n queste sono le dottrine, che tocca a voi di promuovere in 
Francia. Respingete dai voi le loro ingannose seduzioni. Riannoda-
tevi ail principio rigoroso, ma vero, il solo vero, della libertà. Ab-
bracciatene colla vostra intelligenza le leggi, l'azione, i fenomeni, 
e le cause che li turbano, e le forze riparatrici che portano in sè. 
Scrivete sul vostro vessillo: Società libera e Governo semplice. 
Queste idee sono c0rrelative e per così dire consustanziali. (Juesto 
vessillo, i partiti lo respingeranno forse, ma Ja nazione lo abbrac-
cerà con trasporto; cancellate sino a1l'u1tima traccia della vostra 
divisa: Società coartata e Governo complicato..... Proclamate la 
libertà: libertà di lavoro, di scambio, di transazioni, per questo e 
per tutti i paesi, per questo e per tutti i tempi; proclamatela, .e.d 
io vi pmliiletto, non la popolarità di un giorno, la popolarità e le 
benedizioni dei secoli. Un grand'uomo si è impadronit© di ques.ta 
missione in Inghilterra ..... La libertà! ecco :il principio, che sta per 
trionfare alle nostre porte; un uomo, M. Cobden, sarà lo strumento 
di questa rivoluzione, grande e pacifica; oh! possiate esser voi 
Fuomo, a cui in Francia è serbato un uguale destino; un destino, 
di cui siete sì degno! » . 
A questo slancio inatteso, all'abbondanza di questa calda pa-
rola, si rivela nell'ordine intellettuale e sul Giornale degli Ecot10-
misti l'uomo, che se ha polmoni ristretti, ha l'anima immensa. La 
lettera a Lamartine è UFl lampo, che guizza e dispare dalla maniera 
abituale di .1;3astiat, il quale non tarderà a riprendere la calma e 
la gaiezza caratteristica del suo stile da campagnuolo. 
V. Si agitava però in quel momento una causa, che agiva troppo 
_potentemente sull'immaginazione e sul cuore di Bastiat, perchè non 
avesse a produrre una insolita eccitazione nella forma del suo lin-
guaggio. L'interesse, col q11ale aveva contemplato la rapida storia 
e gli. inattesi trionfi dei liberisti inglesi , operò su di lui come un 
rimprovero e lo fe' quasi arrossire di sè e del suo ·paese, cbe nulla 
avevano tentato di simile all'ag·itazione della Lega, e nulla potevan'o 
osare in mezzo allo spirito d'indifferenza, con cui le quistioni di 
.. ~, ;.. ' 
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pr@sperità materiale erano riguairdatè in Francia. Ba:stiat era sorpreso 
al vedere come al di fttori clella sfera delle vecèhie tradizioni greche 
è romane, sei1.za le declamazioni generiche sulla fratellanza e sulla 
labentà, senza ripristinare il tribunismo del seeolo :X::vm, una eloquen:ba 
più gagliarda: e più vera: si potesse far sorgere . ai mostri tempi da 
tl'na 1i1 1!1·0·v.a serie di fattri, di dolori e d~ passioni; un'eloquenza ehé, 
sdègmìaFJ.do i•l volgare '(i)restigio di esser di.scesa da tempi eroici , 
a:veva 1a potieliiza: à,i colpir-e ed agitare le mo,ltitudini e, inv·ece di 
mg:anm,arle e tra:sciniarle ag]i eaci.<il.lii, fe. faceva: ardentemente con-
correre a mutare le basi dell'cirdine ecC)nomic<D e sociale, ai rimuovere 
Ie Gause vere e· perenni del loro malessere, ad inaugurare l!l.LJ.ai muova 
fa:se de!1'1!lmano progresso·. Gli è che , mel silemziio del suo ~itiro , 
Bastiat aveva ·eoIDilpiant0 il 6l!estino di ques1ià Fratl:cia -, alla quale 
l'indolem2tai e gli' erro·ri, aiTuituali òlella pubroiica opinione erano be·a 
più fatali che· l' az·ione del suo governo; e a~eva provait@• una pena 
d'inv.idta: a vedere tl)]:tto ciò ctue, al cli là d!eHa Manica, aveva in si 
poc@ tempo compiuto un oscuro fabbricante di mussole; quel Cobdten 
che, àopo aver corni0ciat0 dal c®;mvenire con, cinque o sei · amici 
. i-n wm,a caisetta· di MàlneJn.ester, era ioervenut@ a fondare 1u1' Ass6cia--
zione, della cui potemza m,on si av.eva amcora avuto es.empiro nella 
stor,~a delle, riforme · pacifiche; che colla sola forza deHa parola · e 
degli scritti aveva seosso i car<dlimi del pim completo fra i sistemi" 
cl.~ m0il0Jlloli:0, ehe mai casta privilegiata avesse saputo creare; che 
im,siernie ai Brighlt, ai Gibson,. ai The>il'Iilpson, ai Fox, questa nuova 
ra1zza di · vati, di gi,g:aniti, di semidei, senza dave nè arpi, dominava 
la v@lontà del m·eno docile fors& tra i popoli più civili, con non altre 
a)]m1i che i fattii più ovvii,, le e:Ì!fire più chiare, il ragionamento più 
semp.lree, il ·m.@me di Smith; eom 000 altra eloquenza che quèlla del 
cm10;re, :semza frasi togate, seE1,za sfoggio di classicisl!tlo e senza .roa-
sch.ere demagogiche, non posando un istante, sup>erando ògni @stac@lo, 
volando da 1m punto all'a'1tra clel J.>àese, ris:riondendo a tutti e distrug-
ge:mclo tanti sofismi in un giom©, quanti l'azi@ne lenta della scienza 
1iro,n sarehloe riuscita a: distrurr,e im un secolo. E perehè l'esempio . 
m:Òn si sarebbe potut0 imitare in Francia, ove pure la comgiura dei 
produttori nc,n era nè. meno· potente, Nè più pemiciosa &gli interessi 
popolari di quello· che il f@sse la resistemza òrganizzata dei nobili 
inglesi? Se la LEGA aveva una stampa, un pubblico, un gruppo di 
l!lOffi:ini devoti alla causa dell'umaNità, quale di questi elemènti 
sarebbe mancate> alla Francia, coll'ardente suo giornalismo, colla 
mobilità -délle suè masse, colla vivacità dei suoi talenti, con quella 
schiera cli economisti, pei quali la libertà: degli scambi era, più che 
una scuola, una fedle, una .verità irresistibile? Mancava un Cobden: 
ma già abbiam visto con quanta ansiosa speranza: Bastiat immaginasse 
m averlo trovato in Laroartine; chè, nella • sua semplicità di cuore, 
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ei non aveva _bastante coscienza di tutto il valor suo per dire a 
se stesso che 11 Cobden delJa Francia poteva esser lui. 
Ei disse, iavece, che a lui toccava il modesto ufficio di traduttore. 
Cobden e la Lega è un libro, nel quale i migliori frammenti dell'e-
loquenza, con tli si svolse l'associazione dei liberisti ino-lesi, sono 
stati tra<fotti dalla mano medesima di Bastiat, uno cert;mente dei 
pochi che potessero in Francia portare in quest'umile lavoro tutta 
la passi0ne, che faceva di bisogno perchè quei discorsi e quegli 
scritti, caldi di sì alta eloquenza, non perdessero, traslati in altra 
lingua, la freschezza e la forza nativa. Non è però a credere ·che, 
nelJ'estimazione del pub0lico, nulJa quel libro abbia aggiunto al nome 
del traduttore. Arizitutto, fu una pubblicazione, che il Continefl-te 
accolse con vero trasporto, avido com'era di conoscere davvicino 
e nella sua intima elaborazione qtlel movimento della riforma in-
glese, che, uscito dalla cerchia dei meetings, erasi fatto già l@tta 
elettorale e parlamentare, è cominciava già dappertutto ad eccitarn 
la curiosità dei partiti, delle sc1.rnle, dei governi e dei popoli. Poi, 
in quel libro il lettore cercava inrlarno la parola stentata del tra-
dmttore; e gli oratori medesimi si poterono agevolmente convincere 
che, quando di volgere i loro slanci sublimi in altra lingua si inca-
ricava un Bastiat, più d'una volta conveniva loro che il pubblico 
accettasse lo scambio dell'originale colla copia. Ai pregi della forma 
aggiungasi la materia. Nello sviluppo di tutti quei meetings, nella 
immensa varietà d<1J.i punti di vista, da cui si collocavano gli oratori 
della LEGA, vi ha un cors0 intero di scienza, vi ha la più ampia 
discussione, a cui siasi mai sottoposta la teoria della libertà di lavoro 
e di commercio. Originale quindi o tradotto, il libro destò un alto 
interesse, si diffuse rapidamente; e se Bastiat non avesse avuto che 
il merito di averne ideato la pubblicazione, gli si sarebbe sempre 
saputo gmdo di quell'opera:, quand'anche non vi avesse aggitmto 
di ~uo un Discorso preliminare, che da solo è titolo sufficiente àd 
una gloria invidiabile 
Noi ci dispenseremo dal darne un'analisi: :Ò.ol potremmo, senza 
qui riferirne la massima parte e col dubbio, ancora, di non averne 
resi i pensieri migliori. È un errore il supporre che ogni interesse di 
attualità: .19er quel libro sia venuto meno: le parole di Bastiat trovàno 
ancora in Francia la loro letterale applicazione. Il trionfo definitivo 
della LEGA, oggi - è vero ---- è un fatto compiuto, che tutti i popÉili, 
un dopo l'altro, saranno eostretti e cominciano a copiare. Ma la Francia 
resiste; e senza l'opera lenta del tempo, -o senza ua•a: grande catastt6fe, 
resisterà ancora per un avvenire non breve. Pure, è luogo a sperare; 
ogni giorno è un muovo acquisto. La scienza non si stancai di tornare 
alla carica contro la coalrizione dei monopoli. L' opit1i0n.e_ subisce 
u'n mutamento non avvertito, ma più rapido di quanto l'apparente 
incurfa dei par1:iti farebbe st'1pporte. I legislafori francesi son sèmpr~, 
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è vero, modellati sull'antico stampo; ma colla tenacia con cui stanno 
aggruppati al sistema del privilegio, rivelano i loro occulti presenti-
menti. Una volta non esitavano a presentarsi al cospetto del pubblico, 
non dubitando di trovarvi tutta la credulità e l'ignoranza, che faceva 
di mestieri perchè le loro dottrine vi fossero accolte. Oggi lo temono, 
ed è a colpi di scrutii:iio che sfuggono i pericoli della riforma. Una 
volta, impedire l'unione doganale col Belgio, respingere le sementi 
oleose o il bestiame della Sardegna, sopprimere -le proibizioni assolute, 
raddolcire la tariffa, sarebbe stato materia di discussione, di agita-
zioni, di lotte, di trionfi; oggi, il seppellire la proposizione S.te Beuve 
è piuttosto atto di Commissione che di Parlamento; e l'Assemblea, 
che per salvare -la società ha lungamente dibattuto i.l miglior modo 
di cacciare l'anonimo dai giornali politici, si crederebbe avvilita se 
ammettesse pure.il dubbio che la società possa esser in pericolo finchè 
all'uomo non sia permess0 di commerciare libe,ramente _coll'uomo. 
Pure. gli avvenimenti èeonomici incalzano, ed in questo lav,oro di 
?-ggregazione il fatto riesce ben più potente della teoria. In mezzo 
a questa ~uropa, che rimpasta le sue tariffe e di giorn~ in giorno 
va ripudiando il principio della protezione, la Francia cede e andrà 
sempre cedendo ogni giorno qualche cosa al bisogno delle alleanze 
ed alla paura di un isolamento , che minaccia di tornarle • fatale ; 
cederà molto più e più presto di quello che gli sforzi della scienza 
non abbia.n potuto strapparle. La libertà, soffocata come libertà, si 
apre · una via e risorge sott@ la scoFza degli elementi medesimi, che 
la stringono; sbuccia, come ogni veli'o. dall'errore che vorrebbe 
cqmprimerla. La Francia accorda favori al Piemonte e senza acco,r-
gersene va verso il libero scambio, solo perché ar;nbiva stringersi 
sempre meglio nel campo d~lla protezione, perchè cercava uno spocco 
ai $UOi vini ed alle sue chincaglierie, perchè empiricamente sapeva 
che la reciprocanza è cànone consacrato n.el reggime del Colbertismo. 
Più tardi, sarà un altro o lo stesso paese, sarà un altro l'esempio, 
un'altra la merce, un altro il cànone, che trionferà: della sua resi-
stenza; ma, di concessione in coneescione, vern·à il giorno in cui 
la Francia, protestando sempre contro la libertà di commercio e 
resistendole fermamente, si sveglierà in pienissima, lib~rtà di com-
mercio, senza che altro del vecchio sistema le rimanga fuorchè, il 
rimorso di aver sqiupato centinaia di milioni in lavoro perduto, in 
industrie fallite, in intraprese abortite, in saggi di socialismo, · in 
velleità di comunismo, ip rivoluzioni tanto più ostinate a rinascere, 
quanto più avrà sudato a soffocarle. 
· VI. L'anno .1845 si chiuse con una pubblicazione di un genere 
affatto diverso. I SOFISMI ECONOMICt fissarono l'opinione del pubblico 
intorno all'alto merito di Bastiat. Il Cobden, la Lettera a Lamartine, 
l'articolo sull'avvenire délla Francia, avevano rivelato il aovellQ 
.. '-' 
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cultore delle scienze economiche; l'apparizione dei Sofismi rivelò, 
non solo l'economista maturo, ma l'uomo, in cui l'ardore della ve-
rità_ ~ra tanto vivo da non lasciargli che il desiderio di propagarla 
e cl.1 immolare a questa brama SUJDrema ogni seduzione di vanltà 
e di amor proprio., Finchè i Sofismi erano apparsi alla spicciolata 
nel Journal des Economistes, la cerchia dei loro lettori si era 
mantenuta ristretta, e leggiera era stata l'impressione da essi 
fatta (I). Ma quando, sulla fine di quell'anno, essendosene accumulato 
un buon num€lro, Bastiat si decise a pubblicarli riuniti in volume, 
il traduttore del Cobden apparve subitamente scrittore originale e 
maestro. 
Chi sa quanto costi all'uomo di scienza, a chi ha contratto nella 
lettura dei libri l'abitudine dell'astrazione, all'uomo avvezzo ad espri-
mere con una parola un mondo d'idee sottintese, il ritornare al lin~ 
guaggio delia comune degli uomini pur evitandone gli equivoci, e far 
loro di slancio comprendere idee, alle quali la scienza non giung:e ,che 
per una catena di sottili concetti e di rigorose deduzioni; chi sa quànto 
rari siano que11i che riescono in questa impresa e che per voler 
esser chiari non diventano pedestri, o, per fuggire l'astruso, vuoti 
o 1eggieri, potrà comprendere come un libro di sì piccola m·ole è di 
un contenuto, che nulia aveva di peregrino, abbia rapidamen~e avuto 
nei due emisferi la popolarità di un romanzo. I Sofismi si 1€lssero 
dappertutto con una avidi tà, che nessun'opera ·scientifica, e 'molto 
meno un libro di economia, aveva mai, e molto meno al .suo primo 
apparire, destata. Furono volti in italiano, in spagnuolo, in tedescò, 
in olandese. Porter, il profondo e serio statistico della Gran Bre-
tagna, assunse egli stesso là cura di tradur1i in inglese, li fe' tfrare 
a migliaia di esemplari e vendere a bassissimo prezzo. Dovu,nque· 
fosse 0n qualche amore delle buone letture, i SoFIS.MI di Bàstiat 
entraroao subito a prender i,osto nelle librerie di famiglia; se- né 
trovavano copie nelle più solitarie fattorie dell':America. La parolai 
non ·era già nuova e, dopo Bentham, in tutt'altri che Bastiat sarebbe 
parso audacia il ritornare ad usarla: a lui solo era dato di ;scir-
prendere la curiosità dei lettori, superare ogni aspettazione e distrug-
gere - ci sia permesso di dirlo - quella qualunque preoccupazione,. 
che la riuscita, non sempre felice, di Bentham, avea potuto lasciare. 
Nuova non era nè anco l'idea di volgarizzare le generalità della 
scienza; ma tra Martineau e Bastiat v'era la differenza che passa 
(l) I Sofismi economici formano due serie, di cui la seconda fu pubblicata 
nel 1847. Undici fra i capitoli, che contengono la prima, erano già inseriti n~l 
Journal des Économistes (1845) cioè: Abbondanza e scarsezza - Ostçi,colo ,, 
causa - Sforzo, resultato - Parificare le condizioni della produzione - J. 
nostri prodotti sono gravati di tasse - Bilancio di commercio - Petizione dei 
fabbricanti, ecc. - Diritti differenziali - Immensa scoverta - ~eciprocanza 
- Stulta et puera - Prezzi assoluti. 
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tra chi impiega dieci ore per render chiaro e comunicarvi un pen• 
siero, e quegli cui bastano pochi minuti per farvi riflettere ore ed 
ore sui più semplici vostri pensieri. Ognuno può farsi una idea del 
bene, che a quest'ora hanno fatto i Sofismi economici. Quanti, che 
avrebbero balbettato in eterno le parole protezione e lavoro nazio-
nale, Non hanno ora appreso il dialogo fra la mano destra e la 
sinistra, la petizione dei fabbricanti di candele contro la luce del 
sole, la politica del mandarino cinese! Quanto d'allora in poi Bon 
tornò difficile ai nemici del libero scambio, ogni volta cbe la qui-
stione delle dogane si riprodusse, traviare l'opinione del pubblico, 
inventare maschere nuove, nuove seduzioni, nuovi pretesti, ora che 
la chiave del loro alcorano era trovata e che, comunque voltassero 
e rivoltassero l'argomento, l' apologhetto di Bastiat era sempre là 
pronto a sbugiardarli e confonderli ! 
VII. La prova dunque era fatta: Bastiat poteva oramai prestare 
al giudizio del mondo quel credito, che alla timida sua coscienza ne-
gava, ed avventurarsi all'apostolato a cui, nell'incertezza dell'esito, 
le sne forze si erano ricusate. Noi entriamo ora nel periodo, in cui 
egli agì liberamente, spinto e sorretto dalla convinzione di sentirsi 
chiamato a far trionfare nel suo paese la verità del libero scambio. 
L'esempio di Manchester, i trionfi di Cobden, il libro di Bastiat, 
avevano scosso la città di Bordeaux, la città che da 50 anni non si era 
stancata di domandare la libertà di commercio, a cui per 50 auni 
s'era risposto o col silenzio, o col respingerla come importuna, o 
con la comoda imputazione di spirito municipale. Ora essa sorgeva 
di auovo prendendo per divisa la massima delle Sacre carte : Se 
ti aiuti, Dia ti aiuta. Il 10 gennaio 1846, una riunione di nego-
zianti ed agricoltori della Gironda si costituiva in Associazione per 
la libertd degli scambi. Bastiat, al primo avviso, era accorso a Bor-
d.eaux, ed in una serie di lettere aveva spiegato ai fondatori di 
quella lega quale secondo lui dovesse esserne il pensiero infor-
mativo, quali i sacrifici a cui d0vevano prepararsi. J.,a sua presenza 
fu un prez~oso soccorso, i suoi consigli informarono l' organizza-
zione e, fin d'allora, l'azione della nuova Lega. Propose uno scopo 
netto e deciso : tendere alla lib_ertà completa ed assoluta, mante-
nendosi al disopra di ogni vista politica e di ogni puntiglio di amor 
proprio e di personalità; cominciare a Bordeaux per propagarsi su 
tutta la Francia e concentrarsi a Parigi ; adoperare ogni · mezzo, 
a_pparecchiarsi ad ogni sacrificio, formare un fondo, non esitare a 
spenderlo, affrontare ogni ostacolo con coraggio, con vig.ore, con 
spiPii.o di unità. « Levatevi, scriveva Bastiat, o Bordelesi, levatevi 
tutti corpe un sol uomo, e prodigate il tributo delle vostre facoltà 
:,tll~ v<;>stra santa causa . Po1, nel giorno della vittoria, quando Bor-
deaux · sarà rivestita di un nuovo splendore , quando un' attivifà 
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troppo a lungo compressa animerà le sue rive, i suoi cantieri, i 
suoi magazzini; quando il canto laborioso del marinaio echeg0'ierà 
su tutta la linea di questa splendida rada, che sarebbe mag;ifico 
dono del cielo se il monopolio non fosse riuscito a coprirla di 
silenzio e di vuoto ; allora, certi come sarete che la vostra prospe-
rità non fu comprata coi patimenti dei vostri fratelli, nè alimerntata 
da ingiusti privilegi, ma che sarà per così dire una delle ondula-
zioni della prosperità generale propagantesi dal centro agli estremi 
e dagli estremi al centro; allora voi potrete rendere a voi medesimi 
la testimonoianza che non vi levaste per una causa solitaria ed 
egoistica; e allora, rompendo le file come una milizia fedele al 
ritorno della pac.e, scioglierete quest'associazione lieti al pen_siero 
che essa avrà aggiunto una: nobile e gloriosa pagina agli anna1i 
della vostra bella città ». 
Scorsero pochi giorni, e la Società bordelese era costituita. UFI 
meeting fu convocato e tenuto nel gran teatro il 27 febbraio, e 
Bastiat, vi pronunciò un caloroso discorso. « La Francia, ei con-
cbiudeva, la Francia vorrà essa lasciarsi ritenere alla coda di tutte 
le nazioni? No ; il momento é venuto; alziamo intrepidi principio 
contro principio. Bisogna sapere una volta da qlllal lato si trovi la 
ver~tà. Se noi c'inganniamo, se ci si dimostrerà ehe i popoli si ar-
ricchiscano isolandoli, allora spingiamo pure la pirotezione sino alle 
ultime sue conseguenze. Rafforziamo le barriere internazionali, non 
lasciamo en.trare cosa alcuna di fuori, colmiamo i porti e le riviere, 
dimandiamo alle DC>stre navi l'ultimo servizio di al,imentare per 
qualche giorno i m.ostri fornelli. Ma .che dico? E perchè mai non 
eleveremmo barriere tra i'un dipartimento e l'altro? Perché non li 
affrancheremmo dai trributi che a v~cenda si pagano ? Perché ci 
arresteremmo davanti all'idea di una protezione del lavoro locale, 
su tutti i punti del territorio, affinché gli uomini, costretti di bastare 
a se stessi, sieno indipendenti ogni dove, e sin nella cima dei Pi-
renei si giunga a coltivare il cotone e lo zncchero? - Ma se in-
vece il vero è eon noi, proclamiamolo, agitiamo ci, finché si cessi 
di disconoscere e manomettere i nostri interessi. Proclamiamo i 
principii di libertà, e lasciamo al tempo la cura di trarne le con-
seguenze. Domandiamo la riforma, e lasciamo ai monopolisti la cura 
di moderarla. Vi banno persone che si arrestano davanti all'asso-
ciazione perché temono la libertà immediata. Ab! si tranquillino 
pure! Noi non siamo legislatori; la riforma non dipende dai nostri 
voti, la luce non si farà in un attimo, e il privilegio ba tutto il 
tempo di provvedere a se stesso. Leviamoci, calmi, ma ris@luti. 
Chiamiamo a noi Nantes, Marsiglia, Lione, Havre, Metz, Bajona, 
tutti i centri di luce e di influenza, e soprattutto Parigi ; Parigi 
non vorrà perdere il privilegio di dare il -segnale di tutti i grandi 
progressi sociali ». 
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Indi a pochi giorni, Nantes, Marsiglia, Lione, ecc., risposero 
all'invito, imitando l'esempio di Bordeaux e terminando col ranno-
darsi ad un'Associazione centrale, che si fondava a Parigi. 
Ed a Parigi era subito accorso l'autore del Cobden. Parmi 
ancora di vederlo, scrive il Molinari, quando fece la prima visita 
negli ufficii dei giornali, che si eran0 pronunziati per la libertà 
di commercio. Non aveva ancora a:vuto tempo di andal'e dal sarto 
e dal cappellaio; coi suoi lunghi capelli spioventi, con quel suo 
cappello a larghe tese, con quella sua lunga palandrana e quel suo 
parapioggia di famiglia, lo si sarebbe preso per un semp,Iicione 
provinciale venuto a contemp1are le meraviglie di Parigi. Ma alle 
prime sue parole si scopriva sotto quellai rozza apparenza il com-
paesai:10 di Montaigne e lo spirito di Franklin. 
Il 14 aprile, cinquanta fra i primarii rappresentanti dell' in-
dustria parigina, nel Casino delle famiglie, giusto in faccia alla 
dogana, si unirono per assistere ad una conferenza contro il sistema 
doganale, nella quale presero la parola Leclerc, Potonié, Fonteyraud, 
Garnier, Pepiu, Bastiat; e dopo averli asc0ltati per ben tre ore col 
più vivo interesse convennero nella risoluzione seguente: « La riu-
nione applam.de al disegno di formare in Parigi un'Associazione per 
la libertà degli scambi e dichiara di aderirvi ». 
fo. meno di due mesi· le sottoscrizioni erano raccolte, la So-
cietà costituita ed autorizzata ; il duca d' Haircourt ne era presi-
_dente, Bastiat segretario e i più insigni economisti vi appartenevano. 
Dopo varie ri.unioni preparatorie, il 28 agosto, nella gran sala Mon-
tesquieu, fu tenuta la prima seduta solenne e pulDblica, inizio di un 
movimento, che d'all ora in p~i non fece che crescere e propagarsi. 
Noi non la seguiremo in tutta la serie dei suoi la:vori. I discorsi, 
cbe furono pronunciati · alle sue sedute, appartengono ormai a:lla 
storia della scienza e furono universalmente giudicati tali da far 
apparire i d'Harcourt, i Blanqui, i Faucher, gli Ortolan, i Cheva-· 
lier, ecc. non da meno dei Thompson, dei Fox e dei Wilsoro. Il 
Libre échange, fondato sulla fine di quell'anno, era per la cura con 
cui era compilato, per la varietà delle s1.rn materie, per la vena 
sempre fresca che lo alimentava ed anche per la tenuità del prezzo, 
un organo di pubblicità, che rispondeva mirabilmente allo scopo di 
propaganda, da cui era stato ispirato. L'Associazione operava con 
costanza, con rapidità e con tutto il calore di una filantropica pas-
sione. E Bastiat n'era l'anima e la forza motrice. Corrispondenza 
assidua, conferenze, viaggi, compilazione del Libre échange, tutto 
ciò che fosse sacrificio e lavoro faticoso, tutto ciò che meno 
yalesse a mettere in mostra il suo nome, a pascere il sentimento 
di ·vanità e meglio esprimesse la pure.zza delle intenzioni e l'amore 
degli uomin,i, lo riserbava a se solo, lo accettava. lo prometteva, al-
meno, con la potenza del desiderio, perchè non sempre pu~ troppo· 
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la forza della salute rispondeva al suo bisogno di attività. Alle 
grandi riunioni non mancava mai di far sentire la sua parola. La 
natura non lo aveva in ciò favorito. Con quella sua voce sorda e 
• velata, con quel suo gesto non animato, con quell'intonazione poco 
aggradevole, i suoi discorsi non potevano certo avere tutto quello 
spicco di pregi esterni, senza dei quali, davanti alle assemblee nu-
merose, cadono inosservati i pensieri anche più profondi e belli. Ma 
Bastiat aveva preso già il suo partito, scegliendo un genere di elo-
quenza, nel quale i difetti dell'oratore non nuocessero alla iBtrin-
seca bontà delle idee. Quando i discorsi elaborati avevano ormai 
esaurita l'attenzione degli ascoltatori, ei la risvegliava d'un subito 
parlando con la famigliarità di una conversazione privata e narrando 
uno di que'suoi apologhi, che tanto più erano apprezzati ed appl'a1:1-
diti, quanto più semplici uscivano e spontanei dalle sue labbra, e 
quanto più si sapeva che da quelle stesse labbra avrebbero egual-
mente potuto uscire i tratti oratorii più elevati. Non sempre per 
altro gli fu possibile usare questo innocente artifizio; ma sempre, 
e qualunque fosse il genere del suo discorso, la sua parola era cara, 
e non ostante l'organo infermo, attraverso il quale era costretta di 
passare, si faceva ammirare e per la forma e per la sostanza. Bastiat 
non era solito scrivère i suoi discorsi, ma quasi mai prendeva la 
parola senz'esservi preparato, riguardando come un dovere verso i 
suoi uditori quello di non condannarli ad assistere allo stento ecl. 
alle scorrettezze delI'improvvisazione, e di darsi un qualche pen-
siero per riuscir chiaro senza cadere nel prolisso, esatto senza ca-
dere nell'arido. 
. VIII. Allato all'immensa fatica, che l'Associazione e il suo 
giornale imponevano a Bastiat, bisogna pur collocare gli scritti, 
che in quel medesimo torno di tempo produsse. Non parleremo dei 
rnille articoletti fugaci, che sparse qua e là, facendo fronte alle 
rnille stranezze, 0lle calunnie, alle ingiurie, e ai sofismi, che ogni 
Q'iorno si producevano nella stampa periodica, di cui una. buona 
parte, col Monitore_ in~~st~~ale alla _testa, o infe_udata a~ socialismo, 
0 ispirata dai pregrnd1z1 pm volgari, apparteneva al sIStema della 
protezione. Nel solo J?urnal des _Écono~iiste~, la_ causa della li_ber~~ 
Q'li strappò, . dUrante 11 1846, sei nuovi art1co1I, oltre quelh g1a 
:ccennati. Prima, fu una petizione ai legislatori inglesi, per con-
vincerli che il dazio sui vini fra0cesi, se non si foss@ graduato sulla 
base del valore, sarebbe riuscito di aggravio al popolo inglese,-
avrehbe favorito a suo danno le classi aristocratiche e sopratuttò. 
tradito lo scopo umanitario del libero scambio. Poi fu un esame delle~ 
proposte, che il rninister~ a:7eva ~atto a1 Consigli ge,nerali, dov~ 
di.roostràva èome il protez10msmo riesca assurdo, quand anche a:fifettl 
di favorire la libertà; come la proposta ammissione in franchigia 
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dErl ferro destinato alla costruzione di navi sarebbe stata una mi-
sura perniciosa, perchè inaugura"Va un nuovo genere d'inquisizione 
fiscale, ed una misura impotente a produrre quel bene, che avrebbe 
sicuramente prodotto la soppressione del dazio d'importazione $Ulle , 
navi di ferro uscite da cantieri inglesi. Più tardi prendeva occa-
sione da una delle mille velleità liberali di Girardin per provargli come 
fosse mal collocata la sua simpatia verso la Lega germanic~. la 
quale, se qualche frutto di bene aveva prodotto, lo doveva al prin-
cipio, che ne aveva fatto un · progresso verso la libertà, non a 
quello, che ne aveva fatto un regresso verso la protezione. La 
Tribune et la Presse fu un abile modo di sorprendere il ministero, 
che, per spirito di transazione o per ignoranza dei termini, lasci~va, 
in mezzo alle inconseguenze profferite a proposito del trattato col 
Belgio, traspirare i primi segni d'una riforma possibile in avveni-re. 
In ottobre, ritornava a fronteggiare Lamartine, a proposito di un 
secondo articolo ò.el Bien public ,· e questa volta, pur ripetendo le 
l0di al talento poetico .dell'avversario e cercando ancora di attirarlo 
ai principii della scienza, lasciava nondimeno sentire come una 
punta di ironia cominciasse a scacciare l'affetto. L'Influenza del 
r,egginie protettore sull'agricoltura francese, dalla quale fuggi vano 
i capitali adescati dalle promesse di favolosi guadagni uelle indu-
strie protette, è mostrata in un altro articolo, con una evidenza, che 
pochi avrebbero p(l)tuto raggiungere senza essere, _come ltti, agri-
coltore pratico e profondo economista ad un tempo.; e da un altro 
Iato una preziosa memoria sulla l',fezzeria confortava i pubblicisti 
del suo paese nativo, dimostrando come in mezzo ai difetti tecnici 
dell'arte agraria, il sistema della mezzeria fosse ben più favore-
vole all'equa ripartizione delle ricchezze, di quanto quello degli affitti 
all'inglese potesse esserlo alla maggiore produzione (1); mentre, 
(1) !Dopo aver dimostrato come la. mezzeria, almeno così com 'era allora or-
dinata, fosse incompatibile colla introduzione dell'agricoltura perfezionata e 
razionale, il BAs'lirAT così segnalava i v;antaggi sociali di qaesto sistema dli 
coltura in confronto del sistema degli affittamenti: 
« Nei paesi; in cui prevale l'affitto, i prodotti agravi si dividono fra tre classi 
d,i persene: proprietari, fittaiu.oli e lavoratori. Le proporzioni di questa divi-
sione sono ben lontane dal presentare un carattere di perpetuita. A misura 
che una coltivazione più intelligente riesce a migliorare il suolo e ad accre-
scere i prodetti, il proprietario, approfittando della concorrenza dei fitltaiuoli, 
innalza ad ogni rinuovamento del contratto il prezzo di affitto; di tal che 
l'aumento della ricchezza non profitta al coltivatore se non tempovariamente, 
nell'intervallo tra un affittamento e l'altro, ed in definitiva i risultati del pro-
gresso va~no al proprietario ozioso, che al progresso ha contribuito per nulla. 
La condizione del fittaiuoln rimane stazionaria, se pure non peggiora per ef-
fetto di. una esagerata concor11enza. Si dirà, che vi ha p11re conéorrenza, flpa 
le terre da dare ad affitto. Sì; ma mentre il numero dei poderi è illimitato,_ 
quello degli uomini, che possono mettersi alla testa di una coltivazione, deve 
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rendendo conto del libro di Vidal cominciava a prendere cor;po a 
a corpo il sociaiismo, di cui doveva più tardi essere il maggiore 
crescere di continuo a misura che le cognizioni si propagano e che si molti-
plicar:io i e~pitali. , 
« E ql!lesta disuguaglianza nella ripartizione dei maggi0ri prodotti derivanti 
dal progressivo miglioramento del suolo e dai progressi dei metodi agr_ari 
riesce ancora più svantagg:iosa alla class,e dei lavoratori. La concorrenza raa-
turalmente deprime le mercedi e le riduce alla misuna dello strettame,l)te ne-
cessario alla sussistenza. Ciò è vero in agricoltura come nelle arti. Ma nei 
paesi, ove domina il sistema deg,li affitti, vi ha una ragione di più percM la 
condizione dei lavoratori della terra non si migliori C(')l progresso della col-
tura ed è che tutta la maggior ricchezza prod0tta andando al pro:prietario ed 
il fittaiuolo non migliorando perciò la propria condizi0ne, questi continua ad 
ess!lr s~mpre neJla necessità di economizzare il più possibile sulle spese di 
produzi0ne, ffra cui principale è quella per la mercede dei lavoratori. P~rchè . 
le mercedi- crescano bisogna adunque o che la richiesta di lavoro cresca col 
progredire della coltu,ra o che la popolazione lavqrwtrice si restringa in modo 
da nidurre l'offerta del la:rnro ed elevarne cosl il prezzo. Ma sotto entramli>i 
gli aspetti questa classe ,si trova nelle più sfavorevoli condizioni, in quanto, 
per ciò che è della richiesta di lavoro, essa, non che crescere coi progressi 
della coltura, tende piuttosto a diminuire, in quanto tali progressi consistono 
appunto nel far eseguire il lavoro da agenti meccamici; e per ciò che è della 
offerta, non si :può dubitare che essa tenda continuameate a crescere, in quanto 
A, ne!L' indole <dello stato mercenario di generare lo spirito di impre:videnza e 
fav0rire cos,ì l'aumento della popolazione. 
« Epperò'.,, se aNc1le l'affitto è un sistema agricolo più favorevole che la 
mezzeria al periìezionamento dell'agrdcoltura ed alla produzione della ricchezza; 
n0n ~i può ,negare ehe, per ciò che è della distribuzione della ricchezza pro-
dotta, nasconrle il maggiiore di tutti gli inconvenien,ti, come quello che, lungi 
dal far partecipare tutte le classi ai vantaggi dei progressi agrari in mo,do 
che l'aumento della ricchezza si risolva in un aumento di prosperità ben ri-
partita, non fa che arricchire il ricco ed impoverire il povero, accrescendo 
sempre più la distanza che separa l'estrema ricchezza dall'estrema . miseria. 
«, Nè soltanto la prosperità si ripartisce, nel sistema degli affitti, in, modo 
diseguale, ma anche l'istruzione e l'influenza e fino nella parte, che non di-
pende dalla riechezza. , 
« 11-proprietaFLo ozioso, estraneo a1fatto ai metodi dell'arte, si tien loNtano 
dalla terra che lo mantiene e che spesso non ha neppur vista mai. 
« u fìttaiuolo, iNveee, è costretto di informaFsi dei progressi dell'arte; gli 
è in lui che tutte le cognizioni agrarie si concentrano. Ma percbè i risultati 
positivi della sua istFl,!Zione gli sono peri~d!caime~te confì.scati dal proprietari~ 
e quindi ad ogni, nuovo affitto la sua pos1z10ne ritorna ad essere la stessa, e1 
trov.asi ri.tachiuso i,n un cerchio, che non può sorpassare e le sue idee, coq:ie 
la s&a influenza, nem possono anrlare a~ di là del mestiere. - Quanto al layo-
r,ator.e, ridotto sempre a, quel tanto di salar.io, che basta alla sua mera sussir-
s,tenza, p@co a lui impovtano. i metorli dehl'arte, di cui non è che una cieea 
ruota. e c;'è perfino da domand~rs:1 se si possa rigu,ardare come a lui vant~g-
gi\)sa 'quella speeie di istruzione av~e~tizia ,che_ ~li viene di fuori, che °:~? 
nasç,(t dalla, sua posizione, che non , gh g10va, a m1gl10rarla e che t:orse seFv1ra 
soJ,tanto a fargliene maggi@,rmente sentire l'orrore. 
" Finalmente, l'industria stessa deve, nei paesi di affitti, risentirst d,ella 
continua assenza dei proprietari e delle lOFO famiglie. Sciolti da ogni concorso 
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tormento; •mentre in un altro articolo, Organi.z.za.zione e libertà, 
piantava le basi di quell'insieme_ d'idee, da cui poi dovevano venir 
personale ali 'opera agricola, essi consumano lontano i loro r~dditi: Un quarto, 
un terzo forse dei prodotti agrari vanno in tal modo perduti per 11 paese, che 
li vide nascere; ed il vuoto cagionato da questo assentismo è tanto più irre-
parabile, in quanto non potrebbesi alla lunga colmare neppure cogli sforzi 
dei fìttaiuoli e dei lavoratori, pei quali, come fu visto, questi sforzi non hanno 
in definitiva altro risultato che quello di ingrossare la parte degli assenti.-
" Sembra a prima giunta che una lieve difi'eren;,;a separi l'affitto dalla me%-
zeria: il fìttaiuolo paga per l'uso della terra un tributo in denaro fisso; il 
mezzadro paga un tributo in natura proporzionato al prodotto. E nondimeno 
da queste leggere gradazioni nascono due ordini sociali affatto diversi. Il con-
tratto di affitto è essenzialmente temporaneo; si rinnova ad ognl periodo di 
ventun anno, di diciotto, talvolta di nove, e qualche volta perfìn(I di anno in 
anno. Per poco che il fìttaiuolo abbia fatto buoni affari, il contratt@ interviene 
periodicamente a risospingerlo nella sua primitiva, condizione. Il contratto co-
lonico invece ha essenzialmente un carattere di perpetuità; od almeno la sua 
durata dipende intieramente dall'attività., dallo spirito d'ordine e dalla probità 
del colono parziario. Vi è dunque luogo, per il mezzaiuolo, alla speranza; ei 
profitta dai suoi sforzi; i suoi sudori hahno la loro ricompensa ed ei può mo-
strare con orgoglio i suoi campi al -proprietario senza aver a temere che il 
buono stato delle ·sue · cotture <lesti l'avidità del suo padrone. 
« 11 sistema della mezzeria divide il suolo coltivabile in parti proporzionate 
a ciò che una famiglia colonica può coltivare. Nei paesi a mezzadria non vi sono 
adunque giornalieri, proletari. Tutti -quelli, che pongon mano all'opera, hanno 
un interesse nel suo risultato. Le qua:lita morali, il perfezi.onameato i0.tellet-
tuale non s0no per alcuno un bagaglio inutile o fors'anco funesto. Compiere 
i lavori con sagacità, con maggior perseveranza non è un migliorare la propria 
sorte momentaneamente per ingrossare in definiti va il patrimonio del proprie-
tario, rna è un migliorare la propria condizione e quella della propria famiglia 
permanentemente. 
« Nella mezzeria la dìstribuzioue della ricchezza si fa, evidentemente, in modo 
più equo. Quegli che fornisce il capitale e quegli che mette la mano d'opera 
sua e della sua famiglia, si dividono il prodotto in proporzioni stabilite u'r1a 
volta, ma immutabili. Secondo la difficoltà della mano d'opera, la sua quota 
sara una meta, i due terzi, i tre quinti e talvolta i tre quarti. È u.na vera 
associazimie tra il capitale e il lavoro, l'associazior.e tanto ce1·cata dagli uto-
pisti del nostro seeolo. Una volta convenuta la parte del lavoi-ar,ite, il mezzadro 
non ·ha più che ad agire, moltiplicare, perfezionare; sempre una ricompensa 
gli è assicurata. 
« Sotto il riguardo della popolazione i paesi da mezzeria appaiono in condi-
ziorii favo:r_:evoli. La tendenza ad una disordinata moltiplicazione si manifesta 
principalmente nella classe d' uomini, che vivono di mercedi. È adunque una 
fortuna per un paese il trovarsi costituito in modo da escludere il salar2·ato. 
Nei paesi da mezzeria i matrimoni si determinano principalmente secondo i 
bisogni della coltivazione: si moltiplicano quando, per una circostanza qua-
lunq1:1e; le mezzerie offrano vuoti notevoli al lavoro; si rallentano quandò tùtti 
i· posti-sono occupati. Qui, un0 stato di cose facile aù accertarsi, vale ··a 'dire 
il rapporto fra la estensione del podere e il numero delle braccia, opera come-
la previdenza e più sicuramente ancora. Epperò, si vede che, se nessuna cir-
costanza · non sopravviene ad aprir sbocchi per una maggior popolazione, 
questa rimane stazionaria. - Può dirsi lo stesso forse dei paesi . ove prevale 
LE ARMONIE ECONOMICHE - TEORIA 'DEL VALORE 475 
fuori le Armonie economiche; mentre dava alla « Enciclopedia del 
secolo xrx » due capolavori sulla Concorrenza e sulla teoria della 
Popolazione; mentre di tanto in tanto dava fuori altri di quei suoi 
brrnanti e ad un tempo pr0fondi Sofismi, che poi formarono la 
secoroda serie della collezione, e dava al Libre_ échange una mol-
titudine cli piccoli articoli, che, firmati o aponimi, lasciava-no sempre 
riconoscere prontamente la mano dell'autore dei Sofismi e del 
Cobden. 
Una previdenza così diligente, un'attività così instancabile, do-
vevano far divampare l'agitazione ed assicurare il trionfo completo 
della teoria, a cui erano consacrate. Più rapidi di quel che furono 
l'affitto? L'Inghilterra e l'Irlanda rispondono. Non si saprebbe dire qual sia 
la cosa che al di là della Manica cresce più rapidamente tra la produzione, 
la popolazione e il pauperismo. La simultaneità di questo triplice progress0 
sembra a prima giu.Dta impossibile. L'aumento della popolazione si può benis-
simo spiegare colla maf5gior produzione e questa con quella; ma l'aumento 
della miseria è un fenomeno, che sembra inconciliabile cogli altri due, perchè, 
come mai la sovrabbondanza dei prodotti non genera il benessere del produt-
tore o come mai il pauperismo non restringe la popolazione? Queste apparenti 
anomalie si spiegano col salariato, che le manifatture e l'agricoltura delle 
Isole britannicfue svilupJ•ano a gara: il salariato da una parte genera una di-
suguaglianza n~lla ripartizione dei prodotti, e ciò spiega l'aumento simultaneo 
della ricchezza e della miseria; dall'altra neutru,Iizza la previdenza .nei matri-
moni,. e ciò spiega l'aumento simultaneo della. popolazione e del pauperismo. 
« Sotto l'aspetto morale, la mezzeria offre ancora ìi:i.contestabili vantaggi. La 
comunanza di interessi; che stabilisce fra il proprietario e il mezzaiuolo, la forza:, 
che li spinge entrambi verso un medesimo scopo per vie parallele, non lasciano 
prodursi quei sentimenti di diffidenza e di invidia, quel sordo rancore, che 
rode la classe mercenaria_ e che si manifesta di tempo in tempo con le terri-
bili esplosioni delle sommosse, del rcbecchismo, dell'incendiarismo, sintomi va-
riati di un medesimo male. Nelle contrade, in cui domina la mezzeria, vi ha, 
senza dubbio, una gradazione di fortune; ma vi ha comunanza di probabilità 
di prospettive. Il mezzaiuolo guadagna· o perde per le cagioni medesime, che 
arricchiscono o impoveriscono il proprietario. Entrambi sono interessati ad 
andare d'intesa, a concertarsi, ad aiutarsi per passare i cattivi giorni ed ap-
plicare ai migli0ramenti del suolo il sovrappiù ottenuto nei giorni buoni. Si 
stabiliscono relazioni quotidiane, quasi legami di parentela tra la famiglia del 
proprietario e quella del mezzaiuolo. Il primo ama di conoscere la posizione 
dei suoi coloni ; interviene coi suoi consigli nei progetti di matrimonio; li 
accelera o li ritarda secondo la necessità del lavoro, _che vuol dire secondo 
l'interesse sociale. Tien conto della buona riputazione quando si tratta di in·-· 
trodurre nel suo podere un nuovo lavorante destinato a divenire capo-colono, 
aprendo cosi alle famiglie più riputate tanto migliore probabilità di aumento 
e di propagazione ..... 
« La conelusione di tutto ciò è cbe l' affi,tto è più favorevole in generale_ 
alla produzi0 ne e la mezzeria è più favorevole alla buona distribuzione della , 
ricchtlzza. L'uno sembra superiore sòtto l'aspetto puramente agra1·io, l'altro 
sembra presentare incontestabili vantaggi sotto l'aspetto sociale» (V. lo scritto 
di BASTIAT sulla Mezzeria, nel voi. 2, serie II, della Biblioteca dell' Econ0-
mista)]. 
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non potevaino esser gli effetti. nè più propizio il .momento. L'Asso. 
ciazione francese si era di giorno in giorno avvicimata alle prop>~l.1 
zi-<lm.i della Lega inglese. La rabbia, i maneggi. le pubblicaz~oni+ le 
coalizioni dei monopolisti, erano un'ombra opportuna a dare risalto 
ai talenti. al disinteresse, alla parola degli ecomomisti. Le goffag-
gini del Monitore industriale alimentavano la polemiea del Libero 
scambio; il pubblico, i ricGhi ed i poveri, gli artigiani e gli agri-
coltori. cominciavano tutti ad intervenire nella quistione, ad esami-
narla da sè. ad applicarvi gli apologhi di Bastiat. Le Associazioni 
s-i moltiplicavano su tutti i punti. Alcuni giornali si davamo per vir.iti. 
Nella P1~esse, Pelletan deponeva le armi dinnanzi a Blanqui. Un 
giorno. a Marsiglia, Bastiat. tornando da una sua corsa alle LaF1de, 
incontra Lamartine ad una seduta del!' Associazione per il libero 
scambio;- parla, rinnova il suo appello al vate; e Lamartine final-
mente, conquistato alla causa del popolo, risponde, aderisce e. coa 
qùella suà parola smagliante, assicura nel dominio della opinione 
popolare il trionfo della: libértà di commercio. 
Se si pongono insiéme tutti gli scritti, che Bastiat aveva fino 
allora accumulato, in quel periodo di propaganda economica che 
aveva intrapresa, la materia direbbesi· esaurita sotto ogni aspetto; 
se si rileggono gli ultimi articoli da 1mi iBseriti nèl fAbrre échange 
del 1848, prima della Rivoluzione, è impossibile non rimanere inna-
morato di un talento così singolarmente capace di ,tornare tante 
volte sui. medesimo . tema è tante volte sorprendervi per la novità 
della trattazione. La campagna contro il protezionismo della mo-
narchia fu chiusa con tre satire, dalle quali si può argomentare 
ciò c'be sarebbe ancora uscito dalla penna di Bastiat, se il rivol-
gimento di idee, che tenne dietro alla Rivoluzione, non ·10 avesse 
distolto dal continuare questo tranquillo e lento mosaico di piccole 
m@nografìe, che non avrebbero dimenticata una sola delle tamte 
ipocrisie del sistema. Il Maire di Enios, lo Zucchero antidiluviano, 
e i Monita secreta, sono tre altri capitoli, che un nuovo editore 
dei Sofismi di Bastiat non dovrebbe dimenticare di attingere dag1i 
ultfmi numeri del Libre échange. Il primo, già pubbl.icato nell',A:n-
nwario di Econoniia politica del 1848, in uno stile più gaio ancora 
del · sohto, rende chiara a tutti la logica impossibilità di distin-
guere tra il commercio libero all'interno e il commercio protetto 
alle frontiere. Il povero Mai re d' Enios, « più Napoleonista che 
Roustan e più Napoleonico che M. Thiers », cqnvinto che il Fran-
cese ha bisogno di esser guidato colla bacchetta, « invaghito di 
quel fare sapiente dell'Imperatore che, invece di discuteré•, agiva, 
è• comrendava: invece di consultarsi », col Monitore industriale alla 
mano, concepisce un intero sistema di protezione in favore del suo 
comune. 11 Consiglio municipale non dura fatica a comprenderne il 
mirabile meccanismo; il solo maestro di scuola vi si mostra recal· 
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citrante; ma lo si mette ben presto al dovere col levargli la parola 
e privarlo dell'ufficio. Non resta che un ultimo passo, l'approvazione 
deJ prefetto, che non può mancare, perchè il prefetto è un Pari di 
Francia, e le idee del Maire in favore del suo comune, non fanno éhe 
ripetere in piccolo le massime del prefetto in favore della Francia 
intera ed uno stesso Vangelo, il Monitore industriale le ha dettaite. 
Ma sventuratamen.te tutti gli sforzi del Maire vanno falliti. Dop.o 
un'ardente controversia, nella quale tutto ciò che l'uno dice in fa-
vore della tari:lfa doganale, viene dall'altro logicamente applicato 
alla tariffa del ponte di Enios, e tutto il male, che il prefetto attri-
buisce alJa tariffa del ponte, viene dall'altro applicato alla tariffa 
della dogana, il prefetto conchiude che non deve dar conto al suo 
subalterno e -respinge la deliberazione del mun.icipio. Il Maire teata 
di ottenere <dalla spontanea volontà clei suoi amministrati ciò .che 
non ba potuto strappare all'ostinata inconseguenza del suo _pre-
fetto; si convieFle ehe tutti gli abitanti di Enios nulla compreranno 
fuori del comune; ma il Maire non tarda a vedere cbe i suoi am-
ministrati continuano a far venire di là dal ponte tutto ciò, che 
loro non conviene produrre n€ll comune; e gli è forza convincersi 
sempre più della verità desolante, che « gli uomini tendono natu-
ralmente alla propria rovina, quando hanno la sventura di essere 
liberi ». 
IX. G@Joro, eh@ seguirono le discussioni economiche e finan-
z.iarie della tribuna francese, sarebbero, forse, imbarazzati a dare 
1rn'idea precisa delle cento argomentazioni, sulle quali si aggirò, 
ai suoi tempi, la gran quistione dello zucchero indigeno e coloniale. 
Ma vj ,. ba nel Libre échange un articoletto di due colonne, dopo· 
la lettura del quale ognuno può parlarne meglio che. non farebbe 
se avesse nella memoria tutto ciò che fu detto e scritto su quella 
così vessata 6JUestioI'l.e. Non si potrebbe con più precisione e finezza 
di spirit0 screditare, in sì poche parole, l'illusione del sistema colo-
niiil~ e far presentire le conseguenze ecemorniche, che la Francia 
doveva presto o tardi raccorne . . Pr.ima del diluvio ~ racconta la 
satira - · Io zucéhero si conoscefa. Una nazione di 36 milfoni, 
grande, ricca, potente, spiritosa e · brava, la nazione dei Welcbi, 
col vino, con la seta, col panno, con la tela che produceva, ne era 
Iargawente provveduta, comprandolo nell 'altro emisfero, ove man-
da.va in cambio le proprie rperci. Ma i Welchi un giorno trovarono 
troppQ semplice questo metodo: l!lno dei loro grand'uomini di Stato 
(ammi!J'·aglio senza impi:ego) gittò fra loro la terribile iclea eme se 
mai avessero avuto una volta qualche guerra marittima:, si sareb: 
bero trovati senza zucchero. Allora i Welchi -vollero conq nistare 
un palmo di territorio nell'altro emisfero, per coltivarvi lo zucchero 
a loro beneticiù esc)usivo.; eppérò; rtella .previsìone di una gmerra 
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possibile in avvenire, ne intrapresero una reale e presente, che 
durò la bellezza di cent'anni. La conquista fu fatta; con una buona 
dozzina d' imposte gravose si pagarono le spese della guerra, ed 
un' altra mezza dozzina ne furono stabilite per formare una po-
tente marina, capace di custodire il palm0 di terreno conquistato. 
Ma esso era un suolo ribelle· alla coltura e bisognava proteggerlo. 
Quindi non si tardò a decidere che i Welchi avrebbero interdetto 
a se stessi il commercio d'una metà del globo e nçm avrebbero 
ricevuto un dramma di zucchero, che n0n venisse dalla colonia 
conquistata a sì caro prezzo. Ma in quella isoletta, alla quale erano 
accorsi parecchi abitanti della madre patria, il lavor@ della eam-
pagria era, a cagione del clima:, un lavoro esi_ziale. Si ricorse al 
sistema della schiavitù; ma anche con questo il prezzo dello zuc-
chero si manteneva alto, perchè quel palmo di terra poteva produrne 
appena un quarto della quantità, che occorreva al consumo dei 
Welchi. Con l'andare del tempo i più poveri presero a m0rmorare: lo 
zucchero non era derrata per essi; il vino, la seta, la tela, non erano 
più ricercati all'estero; la marina mercantile languiva; le imposte 
erano cresciute. Ma che era tutto ciò in confronto della « gloria di 
possedere un isolotto agli antipodi »? Ben qualèhe volta gli utopisti 
dei Welchi domandavano: a che serve tutto questo apparato di 
marina militare? E gli uomini di Stato rispondevano: a conservare 
la colonia. E se quelli insistevano domandando: ma la conservazione 
della colonia a che ci serve? i sapienti replicavano: ma non lo 
vedete? ci serve a conse'rvarci 'la marina militare. E così « i poveri 
utopisti erano evidentemente battuti da tutti i lati ». Qui seguì il 
secondo ed il terzo periodo: dapprima, fu messa un'impostai sul-
l'importazione dello zucchero coloniale, per rineluttabile ragione 
che le spese necessarie alla conservazione della . colonia dove,vano 
ricadere sui consumatori di zucchero; poi, qua:mdo la derrata fu 
enormemente rincarita, si cominciò a cereare zucchero dappertutto, 
e si fimì col trovarne iiil gran copia in una pianta comtlnissima, 
che si chiamava Betta vulgaris. Da quel momento i poveri Welcbi 
si trovarono in un caos iBestricabile. Tutto si trovò compromesso: 
là produzione coloniale era minacciata dalla indigena, l'imdigena 
dalla ·coloniale; la marina mercantile perdeva quel poco traffico, 
che le era ancora rimasto, la militare non trovava più a reclutarvi 
i suoi marinai; ne seguì una discussione interminabile; leggi suc-
cessero a leggi; si perdè la ragione; vi fu la confusione delle 
lingue. V'erano sempre utopisti noiosi, pronti a voler distruggere, 
col ritornello dei principii, un edifizio così ben calcolato, i quali 
domandavano che si ritornasse al sistema dei primi tempi, quando i 
Welchi mandavano il vino, la seta e la tela all'altro emisfero, e 
questo dava loro zucccbero in gran copia e a buon mereato. Ma 
eran0 « novatori, ideologi, metafisici, visiona:rii, badit0ri e pertur-
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batori della pace pubblica». I veri uòmini di Stato dicevano invece: 
passare da una posizione artificiale allo stato puramente naturale, 
è indegno di un gran popolo e di grandi uomini; abolire la schia-
vitù, sarebbe dannoso ; abbandonare lo zucchero della Betta vol-
gare, sareòbe ingiusto; ammettere il commercio libero, sarebbe 
uccidere la nostra colonia e, per contraccolpo, la nostra gloriosa 
marina; rimanere nello statu quo, sa11ebbe la morte di tutti gli 
interessi. Quindi si fece e si rifece, si adottarono sistemi contrad-
dittori tra loro, assurdi in se stessi; e il popolo Welco non lasciava 
di batter le mani ai suoi sapientissimi g0vernanti « che sapevano 
tener conto sì bene di tutte le difficoltà ». Comé a · Dio piacque, 
mentre si cercava un cambiamento, il quale non cambiasse nulla, 
sopravvenne il rimedio supremo; Dio mandò il diluvio che inghiottì 
questa grande quistione, come tante altre. 
X. Ma il più sanguinoso sarcasmo, che l'arguzia di Bastiat 
abbia saputo scagliare ai legislatori francesi, è da cercarsi nelle 
Istruzioni (Monita) . segrete, che fa dare dagli elettori della Cata-
logna a un deputato spagnuolo. <1 Il ministro, dicono gli elettori, 
vi prometterà favori per favori e vi dirà: votate le leggi che mi 
convengono, io estenderò in seguito i monopoli dei vostri elettori. 
No, non vi lasciate cogliere a questo agguato ; rispondete al mi-· 
nistro che egli estenda dapprima i nostri monopoli e poscia v@i· 
voterete le sue leggi ». E su questo tono, tutta la tattica dei 
partiti parlamentari è smascherata con la più crudele semplicità. 
Se iJ tesoro è in bisogni e si tratta di modificare le dogane nell0 
intento di favorire la percezione, il deputato, minacciando di pass 
sare con. un grosso battaglione di restrizionisti ai banchi della 
sinistré!I, determini la votazione di un imprèstito, col quale si gua-
dagnerà uno o due anni di tempo; suggerisce piuttosto una nuova 
imposizione sul vino, la mate.ria imponibile per eccellenza. 11 de-
putato non consenta, sopratutto, la menoma riduzione nelle pub-' 
bl,iche spese, mezzo infallibile di inimicarsi tutti i miaistri presenti 
e futuri ; parli di economie in generale, loccbè basta agli elet-
tori ed è il segreto infallibile per cattivarsi la popolarità. Nè deve 
essere dimenticata la stampa, questo quarto potere dello Stato; 
comprare la opinione sulla quistione del protezionismo da quei 
giornali, che .vendono opinioni, sta bene ; ma comprare il silenzio 
del giornalismo è ancor meglio, quando si ha torto. Riguardo alle 
teorie economiche, ecco la regola delle regole: se vi ha due modi· 
di produrre una cosa, scegliere sempre quello che è più costoso. 
Del resto, evitare le discussioni aette e ben definite; dar del ·visio-
nario, dell'ideologo, dell' ut@.pista, e sopratutto dell'economista, ai 
propri avversari. Se l'artigiano, per caso, apre gli occhi e, vedendo 
care le merci, ne deduce la necessità di accresce.!'e· le mercedi, allora, 
• 
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dicono le Istruzioni, si lasci cadere l'argomento quanto più a lungo 
si possa, e finalmente si facciano i più grandi sforzi per dimostrare 
che col caro dei prodotti si provoca di rimbalzo il rialzo delle mer~ 
cedi; si spieghi, imbrogliandolo, questo bel mecca11ismo del rim-
balzo; ma non ·si stringa troppo davvicino l'argomento, nè si stia poi 
a discutere troppo sottilmente ; e prima ehe l' artigiano si svegli, 
abbiasi la cura di profittare dello stato· di ignoranza a c11i l' ob-
blio·a il suo lavoro; si parli unica!rrente alle sue passioni, si gridi 
o . 
contro lo straniero, contro la concorrenza,. c©ntro la libertà, contro 
il capitale; ognuna di queste idee basta da sola ad eceitare le 
immaginazioni ed è una salutare barriera, che custodisce il qlllieto 
vivere del monopolio. Attaccate, continan@ gli elettori catalani, 
attaccate apertamente e ad og.ni ·menoma occasione, gli ecom:0-
misti. Se vi ha un punt0, su clll.i non siano perfettamente di ac-
cordo, approfittatene per conchiuderne che non vi ha alcun punto, 
su cui possano ispirare fiducia: ~oichè sono di avviso diverso sulla 
tèoria della rendita, no,n possono avere ·ragione quando invocano 
la libertà del lavoro e del traffico. Ma attaccateli sopratutto sul 
terren@ dei fatti . Nulla di più agevole e di più sicuro successo. 
Ad ogni tristo evento che sopraggiunga, voi non avete che ad 
esclamare: ecco i begli effetti della libertà ! Se Parigi s' incendia, 
àite pure che l' incendio, o alme110 gli effetti dell' incendio, sono 
mila derivazione della libertà; se la stagione avversa manda a 
male là raccolta e il paese, costrett© a comprar grano dall'estero, 
soffrè una perturbazione nel corso ordinario delle sue faccende, 
jj v0stro ragionamento sarà bell'e pronto: « si è voluta la libertà 
d)importa:zione; la crisi ci affligge; la crisi è dovuta alla libertà ». 
Qualche volta ·udrete invocare i prineipii. Voi, ridetevi dei prin-
cipii, schernite i principii, beffate i partigiani dei principii; del resto, 
essi non conoscono la tattica dei · partiti; lasciateli dire; fingete di 
credere che propongono qualche cosa di t1uov0, qualche sistemai 
strano, complicato, rischioso, e che onws pr<ibandi iI'lC@mbe aid 
essi. Dite ·elie · ~oi, all'.inc0ntr0 , non mettete innanzi nè te"tJrie nè 
sistemi. Così passeirete per uomo pratico, sarete liberarto dalla ne-
cessità di pv0vare e di c.liscuf::ern e tutti gli uomini moderati sa-
ranno con 'voi. 
A questi acerbi motteggi lanciati contro la corruzione politiea 
nelle colonne del Libre échange, Bastiat aggil!lngeva, per operare 
sugli uomini gravi e coscienziosi, lavori più serii, tra i quali merita 
particolar menzione un bel discorso, pro:tferito alla sala Montesquieu 
nella seduta del 7 gennaio, in cui si propose di dimostrare come 
la quistione del libero scaml!>io non fosse che uno dei tanti aspetti 
della causa del popolo, rlelle masse, della democrazia. Analizzand@ 
i conti della protezione, Bastiat riduce all'evideroza l'argomento, di 
cur principalmente gli economisti si sono sempre avvalsi quando 
• 
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hann@ voluto provare come la protezione ·non sia e non possa es-
sere .che uma perdita secca per la nazione alla quale· si accordi. 
Un e.seil.l•~jo pratic? gli so?correva in quel mome11<to. A Marsiglia, 
1/llna mamfattura d1 macchme aveva ottenuto i·l · permesso di lavo-
rane_ ~.el ,r,(i)cinto del portofranco e quindi poteva v@ndene i &11oi p·ro; 
dott1 m due modi, e.he rappresentavano precisamente !'•effetto dei 
due sistemi : vendeva all'estero ai prezzo natt1rwle dell'op,e'.l'a ·; ven-
deva al1'in,terno àll0 stesso prezzo accresciuto dei dazi; la libertà, 
dii <mi go.devano i oompra,t-orj dell'estero, traducevasi nel buon mer-
ca:to di queUe riil!lace.hbiri.10; la protezione accordata ai francesi si risorl-
v,èva il\le1 dolle.r'le pagar più caro. Foi, Bas.tiait .s'impegnava a mo-
stra11e l'analogia tra la protezi@ne e la ·scliliavitù ; e la rendeva 
e,vi<ile1ro1tie ai più resitii, descrive.mdo tutto ciò che il sistema av.rebbe 
di detiestabile., se imv.ece di venifl attuato a nome e con' le for~e della 
società, i.e leggi permettessero ·a1i prQlduttorii prnte.tti di esercitare 
dai se medesimi la c.1tStiodia delle fromtiere. Volgend0 uho sguardo 
att:orno, cereava le prcwe pratiche degli effetiti, cbe ì rclue sistemi 
avev:ano lasciato n.el mondo: trov·a·va l'Olanda già prospera, <quando 
era li1bèra ; l' Ua:li-a ~1'161, vi-cina ad emariòparsi, sentiva ,il bisogne> 
di co1ll!linciare dallla libertà di commercio; gli Staitii Uniti, <lo~e H 
partito democratico., arriv.llto :ail gove,pro0, avev.a ri.format@ le tariiff'e 
e s·era '.P).Osto in guerra decisa col pa,ntito <d!tilfa }i)mtez(0.ne; e l'~n-
g.hiltenra in fine, <1l@ve la questione eeonomica :si eva da sè rìve-
lra,ta ,come -~uisitione di ar,isfo>,arazlia e di popolo. E 0ome .colà, sog,-
gi·onge·va, i n©,bili hanlllo c©lper,t0 co,l manto deHa proteziolf!,e .lo 
spirito dii casta, il monopolio dei posti di c@J<mBeilO:i, ammì,ra_gli, g©-
vernat@ri delle colo-nie, ecc., 11isersbati ai :aadetti delle loro famigJied 
eosì è ben naturale che la pr@itezi@ne sia in Fra,ncia un . sistetn~ 
aaro a,i 1wstri ;po1itici, partigiani 1<ileildra propaganda a aolpi d( ,can-
none, ·specula,toTi di voti, smanÌ!@si di portafogli e natura'li sosteJ!l1i,. 
tori dei monor@ilisti che !li sostengono. · · 
XI. Ma •aòn -tutta qmesta attività, a Bastiat n@n pare.va anco.ra 
d,i a1Ver fatt0 t·utt© ciò che ere<ilre_va di p.otere e d•i ,dover fare p.er 
JQ oausa, a cui si era voitato. Trattando ~l grande ,a,rgomell.to della 
libera c@.ncorren,za sotto i mill'.e aspetti , ai quali la s@rprendente 
fecondità àel suo fa.1lent0 sa}l)eva daI'e ogni giormro un'aria di sempre 
nu0va freschezza, vide che lleifetto utile d-ei suoi sforzi si sallebbe 
centm:plicato ge, ri~al61ndo ali' oirigine (!};611 pregiudizio volgare, li 
avess·6\ dinetti ai rifare da capo le idee elemeatari ,d:el meeealilismo 
economia@ ed a-v~ezzare la gioventù a prendrer le mosse crna quell~ 
saime pr.em·esse, che ,è tal.ilito facile imprimere nelle me·ro.ti vergìllili, 
quant'.è difficile sradicare 1lte fal'se i1<d.ee dal eervell@ di et-ii · sia ..in 
esse :v.issuto e di ·esse -si .sia fatbo um abitudiime. Um Corso grat-a.iJto 
di Economia 1iJOlitica fu l'imriirosa chre ·· Bastiai, n.el principio 'del 'li48. 
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osò aggiungere alla mole dei suoi lavori. Lo intraprese nella sa;Ja 
Taranne, che prese in affitto a suo spese. Il Corso incominciava 
con quello stupendo lavoro pubblicato nel Giornale degli Economisti 
sotto il titolo di Organizzazione naturale ed artificiale, e di cui 
poi fece la Introduzione alle Armonie e finiva nel . 1m1arzo di quel-
l'anno quando tutto finiva; quando Bastiat sorpreso dalla Rivoluzione, 
si avvide che tutto l'ordine delle idee -economiche era già sovvertito; 
che i suoi avversari protezionisti erano scomparsi nel tl!lrbine del 
socialismo dalle mille formole e che ormai non si trattava più di 
indirizzare la società verso un avvenire migliore, ma di· salvarla 
dall'abisso, çhe mi0acciava inghiottirla. Funeste._ illusioni I questo 
fu l'ultimo grido di dolore, con cui si congedava dai suoi uditori ed 
apriva la sua nuova campagna contro la scuola del Lussemburgo 
e le bestemmie di Proudhon. Così la Rivoluzione di Febbraio sor-
prese e troncò tutto quel movimento di emancipazione pacifica ed 
immancabile, che aveva già invaso l'intera Europa. Giunse quando 
tutto il mondo affrettavasi a seguire l'impulso inglese e lasciare 
indietro la Francia, se la Francia si fosse ostinata a contemp1are 
con occhio impassibile la catena delle sue dogane. Poco prima, gli 
economisti di tutto il µiondo erano convenuti a Bruxelles, ed ave-
vano insieme invocato la libertà del• 00mmercio. La Spagna, l'Olanda, 
il Piemonte, le Due Sicilie, · a:vevano abbassato le )oro tariffe. Il re 
di Napoli aveva, pieno di vanità, spedito a Robert Peel una sua 
professione di fede economica, che fa pomposamente citata nella 
Camera dei Comuni. Il marchese Ridolfi era frettolosamente accorso 
al Congresso degli Economisti, per rivendicare in favore della sua. 
Toscana i primi onori della libertà di commercio ; e il professore 
Ackendisk aveva lottato per rivendicarli in favore del suo Giovanni 
De Witt. Fu vista fin la Repubblica di Haiti mandare invi~ti in 
Eùropa ad offrire modificazioni di dazi doganali, reciprocanze, ami-
cizie. In Italia, alle parole seguivano i fatti; , e si fondava un nuovo 
Zollverein, che avrebbe non imitato, ma corretto gli errori, in cl!li 
era caduto queHo della Germamia. Cobden aveva percorso l'Europa, 
salutando lo spirito di rifGrme economiche ed ispirandolo di nttov© 
ardore. E l'Austria, l'Austria stessa, era ridotta a soffrire in pace 
un Cantù che, in un~ Società qi medicina a Milano, osava alzarsi 
a far voti per la libertà del commercio e la fratellanza dei popoli. 
Tutto ciò disparve in febbraio . Un giorno di rivoluzione arrestò 
quel movimento sublime, di cui gli annali del p.ensiero non ci da-
ranno forse u0 altro esempio. La rivoluzione, che è il più semplice uso 
dell'umana ragione farebbe credere nata ad affrettare e compire la 
grande e reale liberazione dei popoli, vemNe invece per sott'ocarne 
i germi e differirne ad un incerto avvenire lo s'Volgimento. Venne 
a delirare colle teoriche introvabili del Lussemburgo; a regolare 
le .ora .dèl l~voro; ad espellere da Parigi gli operai inglési; a sop-
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primere nelle scuole francesi l'insegnamento della scienza, i cui 
maestri non erano l'ultima delle glorie, di cui possa vantarsì la 
Francia. Gli ordini di 0arno.t e i vaniloquii di Blanc succedevano 
all'aut0rità ed alla ragione di Turgot e di Say; succedevanÒ per 
insegnarci che vi ha luogo a distinguere tra una scienza monar-
chica ed una scienza repubblicana,· che l'Economia politica va con-
siderata nel!' insegnamento come il turco e il latino ; che essa è 
scienza morta, o scienza da farsi,· che un governo serio e liberale 
non può accordarle quelle cure, che deve ai .calzoni-modello della 
scuola norrnale, ai mezzi-stivali del liceo francese ; che era tempo 
di pensare a ben altro che alla concorrenza,· bisognava organiz~ 
zare, studiare i modi di organizzare, sforzarsi ad organizzare, 
assicurare il diritto al lavoro, distruggere la falsa proprietà del 
capitale ; e per arrivarvi infallanternente, raccogliere entro Parigi 
la parte infima degli artigiani francesi, all.ontanarne la forza p.1t1.b-
blica e preparare un 'esplosione, che doveva allagare di sangue · là 
Francia! Tale è la soluzione, che·i repubblicani del 1848 hanno dato 
alla grande quistiope economica del 1847, sollevata con tanta una-
nimità di speranze in tutti i pa.esi di Europa, agitata e sviluppata 
con tanto fervore da Bastiat ! La storia della scienza avrà· ·molto 
spesso l' opportunità di citarla. La storia versérà pure, se vuolsi, 
le sue acerbe condanne su quanti legislatori franeesi hanno, a nome 
dell' ordine, turpemente tradito la Repubblica ; ma i difensori di 
questa non si illùdaoo ! la storia perdonerà m0lto meno · ad una: 
stolta Repubblica, che, anche prima di ardere il trono, avea .rinne; 
gato la verità. 
XII. Ora non rimangono a Bastiat che tre anni di vita. Noi 
lo vedremo sopra la breccia, fermo ed infaticabile. I suoi compagni; 
che sul primo irrompere dell'invasione socialistica gli porsero 'un 
valevole aiuto, poco a poco si stancheranno, senza contare quelli, 
che alla passi0me della scienza preferiranno i' portafogli, le croci; 
e le dorate catene dell'Eliseo. Bastiat non sarà ' mai nè stanco nè 
scoraggito, F1è molto . meno corrotto. Se Non · è più il Segretario 
dell'Associazi@ne del libero scambio, sarà il Deputato delle Lande; 
se gli manca la voçe, prenderà la penna; se il Libre ~change avrà 
cessato le sue pubblicazioni, vi sarà il Journal' des Ecanomistes; 
e se questo non sarà letto abbastanza; l'autore dei Sofismi potrà 
diffondere nei più remoti angoli della terra qualumque opuscolo, che 
porti in fronte il suo nome. Se e~l~ è il più irreconcili'~bi~e ~e?1ic~ _de~ 
socialismo, non per questo dara Il suo voto alle leggi di drnsipaz10ne 
e di oppressione, che decreterà la maggioranza dell' or€l:ine; non 
apparterrà•nè a sinist~e nè a_dest~e_; e quand_o al fran~o ·linguaggio 
delle sue verità i suoi vecchi amtc1 della pianura r1spon.deranno:-
D10rmorando d'impaz'ienza, i suoi nemici della montagna dirhenti- . 
I, 
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cheranno il partito e r'iverirain-Iio l'uomo dalla coscienza illuminàta 
e sioura-. 
Nei pr,im4 giorni della Rivoluzione - il Molinari ci ha coF1ser-
vato oiuest'aneddoto ~ Bastiat accordò il suo concorso ad un foglio 
periodico, che fa distruzione, svenUiratatnente provvisoria, dei vecchi 
vimwli, clie àvevano legato la ,libertà délla stampa, fe' sorgére il 
giorno d@ijJO de[la lotta. E_ra il 25 :tfebhrai:0. Due dei s•l!loi -amici vanno 
a domanda;rgli la sua collabo1r'azione in quel giornale, che doveva 
intitolarsi La R'&f)ublique frarvçaisè. Bastiat volentieri l'accorda, 
perchè tmtue le tribtme sembravangli buone per diffonolere la verità 
nel pop@lo. Se non cbié 1 al IDG'filento in cui il primo numero sta 
per usci•re 8Jla luce con un su0 articofo>, uno scrupolo lo rattiene: 
« Noi non sappì~tno, ei dice. se la wmchia legislaz1one sulla stampa 
possa dirni abrogata. $e.nza dut>bic» lo 'é di fatto, ma per noi ciò 110n 
può bastare. Diàmo .r esempio del rispetto alle leggi andando a 
chiedere -a 011uaicu110 dei membri del nuovo governo I.a facoltà •d-i 
dar fuori il nostro giornalre ». E ciò detto, trascina i due amioi al 
pailazzo cli città, ove si precipitavano in folla i vincitori, a-vidi di 
raccogliere il fr:liltto della vittoria. Coloro , che lo videro gi,ttatsì 
nel più fitto d~ quella calca tempestèsa e fare sforzi incredibili per 
arrivare al santuario, dove stavano i nuovi dispensatori di grazie. 
ebbero a credere ohe Bàstiat andasse anch'egli a doman<iiare qual-
che grassa prebeFlda per sè; •perClhè bisogn-a'Va 10ertamente ambire 
una amlraisciata, <(!) per lo meno un commissarìato gernerale, per 
lanciarsi quel giorno in me.zzo ài saturnali della I'ìiVoluzi@llle. Pure 
Bastiat non veniva a domandare la grazia di viveFe a spese dei 
suoi condttadini; voleva unicamente il permesso di illuminarli. Ma 
ad onta dei su©i sforzi, gli fu iPl\lpossibi4e far brecci-a •in qn,ella sipMsa 
muraglia di postulanti; e bisognò rassegnarsi a lasciare che la 
Répubtique française uscisse senza speciale l,i,cenza. Molti impor-
tanti suui M'ticoli vi furono pubbforn,ti nei primi numeri sulle più 
vive quistioni deil giorno, <lowi eccitava i governi esteri, specie 
quello della Gra,i1 Bretagna, a dar l' esempi0 del disarmo; fulminava 
la smania degli ,impieghi e. cc;nne rimedio a ques<ta ottava piaga di 
Egitto, proponeiva la riduziune del} lor'o nuF.ID.'ero. In ,f.ine, opponen-
dosi al fangoso 1i0rrente deLs@·cialismo e ,rispondendo alla Démocratie 
pacifique , o.'be cbie<il.eva 1,1na lega quadrata di terreno per farvi 
l'esperimento delle sue teo'rie, pubblicò dal canto suo la Petizione 
di un Ee@'JQ,@'/fJ'l!iSt'(,J;., che doru,andava ei pure la sua lega quadrata, 
prnm:ettendo •<di fare un espeirimento, che al governo sarebbe costat0 
nulla, ed Mllzi gli avrebbe giovàto. 
« Il Jlilostr© diseg1w, ei ,diceva. è semplicissimo. Noi •leverern0 
supra ogni fam.nglìa., per m~zzo d'ell'imposta unica, una piccoHssima 
pM'te del su-o redGbitG> .p'er assicurare il rispetto delle persone e delle 
proprietà, fa. --rep·ressibne d•éild•e fro<il'i, dei delitti. E dopo ciò• ~ta• 
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remo a vedere com,,e gJi uomini sapranno Qrganizzarsi dç1,i ~è. l_l 
culto, l'istruzione, il lavoro, gli sçambi, vi sar4m10 perfeUam(7nte 
liberi. Noi s:per-i-amo che, sotto questo reggime di libertà e dj sio~-
rezza, avendo ogn,i abitan,te, per ef;fetto d~l Hbero s,Gambio, la f~-
coltà di <t.reare la più gran sorn!llila J;)Oissibile di ,:~l0r,i s0,tto lr;;t fQNna 
che più gli convenga, i capitali si forrneram1,0 ra)jl,~@alil)l~Ot6l, ij poiçbè 
ogni capitale va in cerca ,d'impiego, JHJ.a gral;lde conGorri~BJa si 
pro~urrà. Dunqu6l, le mercedi si 6llever@.nf1o ; gli .oper~i, per poco 
che &iano previdenti ed eco,nomi, potr-lnno ~on grandissima fl'!.cnit~ 
diventg,re capitalisti ; e allora po,tra1rno formare fra loro cento ooqi. 
binazioni ed associa:z;ioni, delle qHali essi medesimi ivran~o co@-
cepito e maturato l'id,ea. Essendo l'imposta uniica estr.emai;neinte mo-
d~rata, sara©,oo p,ochi gli ufficii pubblici, poebe le ~.1:1torità, poeÀe 
le forze dispe.rse, pochi gli uoi;nini s,ottratti alla ,w.roduzfone. ,B.,ido,t.te 
ia questo modo le ~mPiosizioni al mi?11,imum indiSJp6lr,i,sabillìl rp,er ~u ... 
stodfre la sicurezz-a GJOili},lll!li}e, i postulanti, glj abusi, i @riv-i1E;i.gt .!:a 
speculazi,0L1e privata sulle:Jeggi com.uni, ~i trovera1'l-~o riàotti al loJ?ei 
minimum inevitabile . .Qnesto piccolo consorzio sarà interessavtQ ~ 
non attaccare alcuno; ninno sé).rà intere-$sato é!,d é).-ttaecar lu_i e vi ,s,i 
godrà la pace più profondé).. I citta,djr:1i si affe.zi0neranno aJ f)a,6l~e. 
perc;hè il paese non pretenderà .di twtarli e vincolarli e~ll'az·i.on.e 
del p0,tere pubblico; e si affezioneranno alle Slile leggi, p~,r:,eM .non 
potranno non avvedersi che le sue 16lggi s,ono esclusivamente fon• 
datf;l s~lla giustizia ». 
XIII. l servil'li resi da B1;tstiat alla sua ,pajria duramte il brevè 
periodo della sua carriera legislativa non lasci.arono alcuna di 
que.lle profonde traccie, che ai soli atti splendidi e clamorosi è 
.dato çli imprimere sulle pagine della storia. Oggi ch'egli è tnapas-
sato, quale sarà J.o storico degli avvenimenti di qu6ll fataJ.e biennio, 
ohe ancora vorrà ricordare Bastiat? Ei non fu capo dii alcun par-
tito, I'lon fu au.t~re di alcuna co,llis~one, non eb>be alcun legame 
con Froshdorf o Ciaremojlilt; 1IilOI:l ebbe a pr,e>porre nè fusfoni, nè 
ri':oluziQn,~; era 1.10 cuore sincero ed. una mente illuminata, cbe, 
chiamato dai suoi concittadini in repubblica a contribuire la parte 
s~.i.· ·neU'an.d~ment0 del meccanismo governativ@, aecetta cli bu©n 
fed~ lo $tato rep-t,1bblicano, come avrebbe aiocettato ogni aJtm ragio-
nevole forma; vu.ol renderlo possibile e perm9-nent.e,, ;ylll,ol trarae 
tutti i vantaggi, di cui sarebbe capace. se i suoi compagni, invece 
di cospirare per ro;vesciarlo, ai sforzassero a farne cjò ehe è o deve 
essere, Io strume:nto di pace, di attività, di ricchezza, d.i pr.osperktà 
per la Francia. 
Per leggere nella coscienza di Bastiat e giudicare la sua con, 
dotta come membro della Costituente e della Legislativa, non è al 
Mo.nitore che si ha a ricorrere: le sue idee e i suoi affetti sono 
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in quella preziosa serie di opuscoletti, che corrono o:amai per le 
mani di tutti e coi quali, respinto com' era dalla tribu_na per la 
fiacchezza della sua voce, sì affrettava, sebbene quasi sempre in-
darno a ricondurre le grandi questioni del giorno, dal caos e dalle 
menz~ane iBteressate dello spirito di partito, sul campo della verità 
o 
e del benessere pubblico. 
' Pure non sempre tacque. Già in quella solenne discussione, o, 
per dir meglio, in quella grande umiliazione, che la tribuna fran-
cese subì, quando il fiore dei suoi oratori ebbe tanto a discutere 
sulla tesi bizzarra, sulla famosa logomachia del diritto al lavoro, 
che delle parole profusevi si è potuto formare un buom v0l,mme in 
ottavo (1), Bastiat avrebbe probabilmente inaugurato la sua car-
riera parlamentare, se, come dice egli stesso, ogni volta che chie-
deva la parola not1 avesse trovato che già una trem.tina dei suoi 
colleghi lo aveva.no preceduto. In vece a:dunqie di ttn formale di-
scorso, si li.mitò ad una breve lettera indirizzata a Giuseppe Gar-
nier (2). Il lettore può facilmente indovinare quale potesse essere 
il giudizio di Bastiat sopra sì strano argomento. Il diritto al lavoro, 
cosa affatto diversa dal diritto di lavorare, era, nella mente dei 
suoi auitori, il ,diritto di domandare allo Stato e, occorrendo, colla 
forza l' occasione di lavorare e il salario. Prima di discuterne la 
possibilità ed i vantaggi, bisognava saper accorgersi come nulla vi 
possa- ess@re di più aissurdo im principio e di più pernicioso nelle 
sue conseguenze, che imaginare lo Stato come un essere a parte 
dalla società, dalla comunità, dalla forza comune. Questo tarlo 
segreto dell'Hegelismo e di tutte le oramai indefinibili scuole socia-
listiche che ne promanano o gli · si rattaccano, è l'idea madre, da 
cui ripullula sempre l'assurdo, che le rende immensamente più strane 
ed effimere di quel che siano state sulla fine del secolo scorso le 
dottrine delJa Giustizia politica e del Contratto sociale, che pure, 
aspirando alla nullìficazione dell'idea dello Stato, sarebbero molto 
meno difformi dall'intima natura del vincolo sociale e dalle eterne 
tendenze dell'umanità. Se nessuno di 1101 può seriamente attrib11ire 
a se stesso il diritto di costringere il proprio simile a d'a:rgli per 
forza un lavoro e un salario, come mai quest'essere mascherato, 
che si vuole adombrare sotto il vocabolo Stato, · potrebbe, a no111e 
di ognuno, costringere ognuno, senza per ciò solo cessare di essere 
ciò che vuol essere, la forza collettiva e regolare di tutti sostituita 
all'azione individuale e disordi-nata? - Come? Nel modo appunto, 
in .cui i partigiani del l)iritto al lavoro lo immaginarono : pren• 
dendo C(:)nto franchi a Paolo per darli a Pietro; impoverendo a 
(l ) Le droit au travail à l' Assemblée nationale, recueil complet, etc. -
Parigi, G'uillaumin, 1848. 
(2) Questa lettera è inserita nel volume che abbiamo or ora citato, alla p. 373, 
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furia d'imposizion1 quella classe medesima di basso pop0lo, a bene-
ficio della quale si è preteso creare il nuovo Diritto. (< Egli è vera-
rn.ente ben tristo, esclamava Bastiat, il vedere gli uomini intelligenti 
del secol@ xrx condarl'Trnti a: combattere questa puerilità, che ci_ fa 
soltant© vedere il lavoro, che lo Stato dispensa usurpando il danaro 
dei ·contribuenti e ci fa chiudere gli occhi su quello, che i contri-
buenti dispenserebbero da se stessi, se lo Stato n~<il li privasse di 
quel valore medesimo ». 
XIV. Una seconda volta, ,più tardi, l'inizio della sua carriera 
oratoria fu attraversato dalla strategia parlamentare, che gli diede 
così l'occasione di pubblicare uno dei suG>i opuscoletti, che, seb-
bene non tra:tti un àrgomer11t0 economico, merita pure un cenno: In-
compatiJbiiità p(j(;rlamentari. « L'autore di questo libretto - dice 
egli stesso - ba proposto un emencfamento. Mentr' e.gli saliva i 
gradini della tribuna ..... la qu(ilstione è decisa. lo propongo, egli 
clice .... : - L.a Camera ha del~berato, risponde il Presidente. -
Che I senza permettermi di ..... - La Camera ha votato. -- Ma 
niuno se n'è avveduto I - Consultate l'Ufficio, la Camera ha vo-
tato. Certo, questa volta non si potrebbe far rimprovero all' As-
semblea Costituente . di sistematica lentezza. Che fare adunqlilie? 
Ricorrere aH' Assemblea prililila del voto definitivo. Io Io farò in 
isèritto, con la speranza che qualche voce più esercitata accorra 
in IIJiO aiuto; alla prova c;li l'llila orale discl!lss>ione, ci vorrebbero 
polmoni da Stentore ed orecchie attente...... Cittadini rappresen-
tanti! io credo in coscienza che il titolo IV della Legge elettorale e 
da rifarsi; tale qual'è, organizza l'aFlarchia; siamo ancora a tempo, 
non vogliamo legare questo flagello al paese! >> 
In quel momento Bastiat aveva il torto, a cui la più gran parte 
dei. suoi colleghi di maggioranza non partecipavamo punto. Egli cFe-
deva alla Repubblica, e credeva che il febbraio del 1848 ~vesse 
veramente dato la chiave del gran problema di far prosperare 1a 
nazione franeese all'ombra della libertà. 
Un grande errore d·ella Costituzione era stato quello di aver de-
cretat@ l'assoluta inMmpatibilità: tra l'ufficio di deputato e qualunque 
funzione dell'ordine esecutivo; qualunque, fuorché le alte posiziqn1 
politiche, per Ire quali l' AssernMe-a serba va in petto l' e_ccezione e 
per' le' q,u.ali '•difatti fa proposto l'art. 79 deUa legge elet~orale, con 
cui i membri dell'Assemblea p@tevano, durante la sess10ne, esser 
chiamati ad esercitare le cariche di Ministro, Sotto-segretario dì 
Stato, Comandante supremo della guardia nazionale, ecc. Contro 
qtaest' articolo appunto 1evavasi Bastiat, ed il suo emendamento 
rniravà: a capovolgere precisamentè il sistema. Voleva che la qualità 
à'impiega:tò non fosse un ostacolo alla libera sceita degli eletfori'; 
vo:lèva aH'ineontro . ebe la qualità di deputato divenisse u-n ostàc0lo 
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a,ssoluto alda nomina ad agente del potere esecutivo:, e s@prattut, 
voleva che i rnemb>ri dell'Assemblea non p0tessero rliv-e1mtare IWJ&istri.: 
La• prima di queste due incompatibilità è ques.tione risoluta 
orairnai dalla. b1:1.ona logica, indicata dall'esel1l'ilp~@. sanzionata daire-, 
sperie:mza; rrn:11a supJDone un dato di fatto organicb, ehe mamca tut• 
ta,via alfa Francia e che, dovunque mancbi, renderà semqore o -falso 
o impossibile ad_, apivlicarsi il princirpio dell'ir,icompatibilità aiss@ihnta. 
Non è più da discutere se, logicamente, si possa ammettere che 
siano in una sola persona riuniti l'ufficio di far le leggi e quello di 
farle eseguire ; s<e c&loto « che 1:ianrw il privil,egio di vender'é i 
prod:@tt@ governativi, J!)@ssano avere anche quello di determinarne la 
quantità, la qualità ed il prezoo •» . Dov1rnque felemento democratico 
ha acquistato tl!ltto il suo natl!lrale pre€lorninio, l'incompatibilità t:u 
decretata, praticata, e nesstrn . pen.timento si è. visto seg1:JirID,e, Nel 
foJil,0.0 clel suo cwo,re, Bas.tiat s6lntiva egli p1:1.re elle questo era il san(!) 
prh1cip-i@ ~ -e q:1s1Mt1do pareva volerlo, cGlla sua proposta, distruggere. 
non mirava cbe a rende:do sempre più efficace, a con'Giliare la con-
d1zione di fatto col rigore della massima. Io comprendo, dicevà, 
come _gl.i uomini incli-r.iati ai mezzi estremi si sentano condotti a 
dire alla nazio!ile: ti sarà vi,etato di farti. rappresentare dai pubWiici 
fumzionari Questa è l'incomp.atihilità -assoluta_; ed egli era disp©St:o 
a tenere 1o stesso lingl!laggio, tna ~olamente a titolo Idi consiglio, 
che non si sentìva il diritto di m1:1tare in eomando perd~è avNbbe 
temuto che, vo1emd@ f>•revenire gli en@:ri del sui:ragio :111niversale, 
si rischiasse cli spogliarlo della sua libertà. 
XV.- Egli non disse però tMtto il pensiero. Deduciamol@ noi, 
da principii che sono pur s1wi. - La FraJ:ileia, la maggior parte dei 
nostri paesi ,.r,lWI)archici, non possoM, senza p,Fima passare pèr un 
Iura.go period@ di tra,nsizione, architettare ima rappresentanza legis• 
lativa, dallc;_1, q1,rnle gli agenti del .g@verno sieno a,ffa!Jto esclusi ': 
bisogrrn che, 1prirna, si giunga a sfro1ndarilo, q:,1,1esto 1graliltl; albere 
del potere esecutivo, delle sltie rarnificazi@1m,i sovercb:i@, 1se ne irae-
corci l'altezza e non si wermetta che la sli!J a oìma gra•mide.gigi 1sopra 
il livello delle maggioranze. Per noii. El!lirope,i, r·ep1ubblica,Jilli Òliiilpr-ov• 
visati in l,m giorno, il tempo ,deUe incompatibili à! non ipu-ò giun-
gere se pr,ima non ci saremo svee;zati dalla massimJa ali>iitualmemte 
implicata im •tutti i nost-ri pensiAri, che lo Sta:to è il Gov.eirno. Per 
noi, la pubblica fune;io,i;ie non è tam,to um uffici.e>, g}lll:a!r.i.to un'autorità, 
Ulla prerogativa, un potere. Noi le diamo -1rniformi arabescate e fascie 
variopinte; noi la river1a,liJilo nella persona, per qMamt@ praticamente 
.pe1-la carica osiamo contrastarla ; n@i ,ci siamo ·appena .di reaenite 
decisi a ip,rivarla de'l d4,ritn0 · di ,eriedità, ma faaaiam@ sforzi ogini 
giorno per circondarla di guarentigie, che l'avvicinino all'antica per-
pe~µi~; J~ aqco_rdiamo dirit!i di anziani~ ; .le imponiamo condizi@ni 
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di lauree, di coneorsi, dii tirocinii ; ne facciamo una carriera pri-
v.~legiata, piili o meno lli1crosa, EìlJ la presentiamo ad <0gni generazione 
iaascente corme la stella dell,a sua fortulila, la d1,gpensiamo come una· 
grazia, la profondiamo alla folla delle intellig,enze con la stessa 
geneirosità e con le stesse inìem~iorii c@J'ruittrici, eon cui si spargono 
sol!ldi iilil' mezzo alla :tfolla dei prole.tairi, perché iatu.onimo l' osanua 
a,, nostri banchetti ed alle n@s1tre riviste:. Poi:el:l'è vogliamo che l'era 
tilelle inco,mrupatibilità cominci dav.ver<01, si comtinci dltlnqu dallo scal-
zare _ le fondamenta cli que.st'o,rdinre v-ecch,i,o di cose. Sarà essenzial-
mente anti-re:_p>;uhb,1ircana qmuella Fra1tcia che, ogni proporzione ser-
bata, com,tìim1i ad av.er bisogno, per governarsi; di un esereito dii 
impiegati, che sarebbe .ancora sowerehio a sette od ott@ Co\J:lfede-
razioI'1i amer1cane. Fililchè la sim,ee11ra s-arà · una carriera, le più 
spi,lel'ldide imtelligenze e i più puri caratteri vi si troveranno natu-
ralmente ass,orli>iti.; e l' elemeJlllito d-emoera,tico ,si vedrà convertito 
in spirito di casta, e po,tiemt.e, al di fuori dem~· assemblee., ove il s_mo 
posto sarà sempre diviso tra rasit111zia d,ej cospiratori dell'ordine e 
l'idioti,s,m,o, d·è-i cospiratori delle ba,rricate. L''incompatibilità S'l!1ppone 
un sistema, nel quale l'impiegato venda l'utilità del suo lavoro e 
non viva da parassito ; sia alJ!)1p>rezzato per quei! che fa, mon rive-
rito per il titolo che gli si affibbia; duri quanto dura il bisogno del 
suo servigio, sia :rivocahli.ile senzà appe-llo, si abitui a trovaré n-eJla 
sua funzione u,n ìi·m,earico temporan@o, ·e si a~di al mestieire, a:f-
l'imdust:riài, alla·, ·otenza i·m<ilivi1elmale di se @medèsimo, per non mancare 
dei me0zi necessari alla vita; suippone un sistema, ne! quale la 
lebbra delle pos,tula:zioni mut'i di luogo: il governo chieda e l'indi-
viduo consenta di prestare tm servigio al pubblico. Sistema, è vero, 
nel quale occorrerà qualche vol,ta di trovare augustiati dai bisogmi 
domestici i Monroe ed i Jefl'erse)n, dopo che avranno acquistato 
a1la nazi0ne le Florfole e le Luigia.ne; e)ccorrerà di dover pr@curare 
il 1p0sto idi dirBtt@rie di trn barn,eo aì Ga;llatin, dopo averli las:ciati 
invecchiare ·· ai! -serrvigiG> della Repubblica, dopo averli avuti legi'S~ 
Jaitori pe•r 4Q anni, ,rtl'.ilrinistri aùl' illltern0, ililv1aiti all' es-tero, e parte 
attiva in qua!nto d.i buono e di saggio il giov,erno amarie-afll(l) avrà 
fatto; ma non occ@irrer,à di scit1pare . sistemaiicalilile:mte la , fortmna 
del ,p,ubblico ,e, concentralil<il© sul Budget qu.-a0t0 offro•mo di meglio 
le forze intellettuali e morali della nazione, comandarne i movimenti 
come con ,m.na verga magica, im_pov·erirla e corromperla, .per ·poterla 
c0m0dameate piegare a4 bisogn,i dinastici. 
E ,qu,esto era Qccorso da ltrngo tempo alla Francia quando, 
malgrado tatto, la Costi,tuente decretò l'i·IilOO:mpati,bilità: germoglio 
repnbblicano, innestato, ma a furia <il•i martello, sopra un t.11c0nco 
monarchico. Ba proposizione -di Bastiat arrivava un po' tardi ; la 
legge elettorale non poteva distruggere un articolo della Costi_tu-
zione. Ci volle uno sforzo di sottigliezza per !,Of?~epere_ che _l'ipcC_?m~~: 
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tibilità decretata sarebbe rimasta intatta quando si fossero ammesse 
le elezioni ,dei pubblici funzionari alla sola condizione che, durante 
il periodo del loro mandato legislativo, fosse tenuto- in sospeso il 
loro carattere d'impiegati. 
Ma erano ancora a tempo i legislatori francesi per accettare 
la seconda parte della sua proposta. È ben difficile il definire se i 
ministri, tratti da fuori il corpo dell'assemblea, sarebbero riusciti 
migliori di quelli, che la Repubblica ebbe a subire; meno generosi 
e· sililceri, possiam dirlo con sicurezza, non v'era luogo a · temerli. 
Ma si sarebbe piantato, in una delle più fondamentali fra le leggi 
del paese, un principio, che in avvenire avrebbe potuto rispar-
miargli una buona parte di quello scandalo vergognoso, ehe com-
pone tutta la storia dei Parlamenti e che l'opuscolo di Bastiat hà 
così bene descritto, rinfacciandolo a uomini, che figurano ora come 
campiemi della magg\oranza, C(')n tlna evuda schiettezza, che ese·e 
alquanto dai limiti dalla sua riserbatezza ordinaria. 
Ad ogni modo, la mozione fu rigettata. « L'Assemblea rimase 
un momento in dubbio; se si fosse delifuerato lo stesso giorno, sa-
rebbe passata; ma la notte portb consiglio ai rappresentanti, che 
sono della stoffa di cui si fanno i ministri » . 
. XVI. Bisogna andare sino alla fine dell'anno per giungere ai 
due soli Discorsi, che Bastiat abbia: profferiti dalla tribuna dell'As-
semblea legislativa, nella quale erai stafo mandato dal medesimo di-
partimento delle Lande. Parlò la prima volta il 17 novembre per 
sostenere l'abolizione degli articoli del Codice penale intesi a re-
primere Je coalizioni degli operai; la seconda il 12 dicembre contro 
la famosa imposta sulle bevande (1). 
Una proposta era stata fatta per l'abrogazione di quegli articoli, 
e la C(')mmissione incaricata di esaminarla ne aveva proposto il 
rigetto, mantenendo le repress!ve disposizioni del Codic<i! ed aggiun-
gendo, per modificarle in 1.m senso di imparzialità, qualche misura, 
che nulla avrebbe modificato. M. Morin, ma:nl!lfattore 'e rappresen-
tante della Drorne, nell'intento di ottenere, per mezzo dell'uguaglianza 
legale, quel buon' accordo tra operai e padroni, che il codice non 
aveva ottemuto, propose un emendamento, in appoggio del quale 
parlò Bastiat. 
Cbi legge quel discorso sarà probabilmente sorpreso al vedere 
come esso sia stato accolto in perfetto silenzio dalla maggioranza, 
cui pure Bastiat apparteneva, e invece interrotto spesso dalle appro-
vazioni della sinistra, le cui idee niuno aveva così accanitamente 
combattuto come l'autore dei! tanti aFticoii, che nel corso di quel-
(l) Questi, due Discorsi furono ristampati nella s~conda edizion~ dell'opuscolo 
Incompatibilità parlamentari. 
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l'_anno_ avevano smascherato le ipocrisie del socialismo. Ma quando 
s1 arr~va alla fine, il motivo si comprende. « Fuori della libertà, 
concbiudeva Bastiat, non vi ha che oppressione; e sappiatelo bene, 
o Uomini dell'ordine, il tempo è passato, se mai vi 'fu, in cui si 
potesse fondare sull'oppressione l'unione delle classi, il rispetto alle 
leggi, la sicurezza degli jnteressi e la tranquillità dei popoli.»: lezione, 
ognun lo vede, ben dura, ad 1:10mini, i cui meriti legislativi e repub-
blicani stavano nelle spediziofli di Roma, nelle leggi contro la stampa 
e nella mutilazione del suffragio universale. 
Sulla sostanza del discorso di Bastiat poco potremmo qui dire, 
che il lettore già non possa indovinare. In fatto di coalizioni, la 
difficoltà logica sta, com'egli ben mostra sin dal primo entrare in 
materia, nel trovare in esse ciò, che costituisce il carattere di reità, 
che loro .attribuisce la legge. Non si saprebbe dove fissare questo 
carattere e la legge medesima non l'ha saputo. La coalizione, 'rn 
sè, non è reato; non è che l'unione di più individui in un intento 
comune. Reato, in sè, non è neanco la sospensione del lavoro; 
non vi ba coscienza, che possa decidersi a punire l'uomo perchè 
ricusi di lavo-rare alle condizioni, che non crede convenienti. Nel 
sistema, che la Commissione aveva adottato, già su questa prima 
difficoltà le sane idee venivano affatto sovvertite. L'operaio è da-
vanti al padrone; discutono il prezzo del lavoro, la mercede; non 
possono venire ad aecordo e l'operaio si ritira; ebbene, in questo 
tatto di libero esercizio dei proprii diritti, la Commissione non aveva 
esitato a vedere una violenza da parte del debole, perchè, si di-
ceva, il suo rifiuto offende la libertà del padrone e nuoce all'esercizio 
della sua industria. Ah! esclamava qui Bastiat, pensateci bene: 
ciò che voi domandate non sarebbe che la schiavitù; perchè, che 
cos'è mai lo schiavo se non l'uomo costretto dalla legge a lavo-
rare a condizioni, cui egli non vorrebbe acco!lciarsi? - Evidente-
mente, le coalizioni degli operai non possono cominciare ad aver 
carattere delittuoso se non quando finiscono di essere coalizioni e 
diventano tumulto, attentato alla proprietà, alle persone. Fincbè la 
legge vorrà ptrnire l'atto, innocente in se stesso, il suo effetto mo-
rale sarà nullo o anzi pernicioso; essa non sarà rispettata; e si 
ottunderà, in vece, il senso della giustizia nel cuore degli uomini. 
Un operaio condotto davanti ai magistrati per questo solo · che 
siasi rifiutato di lavorare alle condizioni fattigli dal suo padrone, 
sarà sempre nell'opinione del pubblico una vittima innocente. Al-
l'incontro, se la legge lasciasse libero agli operai il diritto di coa:: 
Iizione ; se questo speciale ed imaginario _ reato fosse abolito ; se 
non si punisse l'azione se non in quanto costitùisca reato co-
mune; allora il magistrato terrebbe -all'artigiano delinquente un lin• 
guaggio, che avrebbe ben altro peso ncll' opinione del pubblico. 
-Voi, gli direbbe, avete domandarto un aumento di salario; ed era 
lj 
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questo un vostro diritto; per ottenere quell'a1.rn:i.ento di $alari.o vi siete 
uniti insieme; ed era questo ancora un vostro diritto; non avend@ 
ottenuto quell'aumento avete sospeso il l,avoro , ed anche questo 
eravate in diritto di fare; alcuni dei V,OStFi ao,J:}ilpagtli avea.do, con, 
titirnato ad andare all'officina, avete esercitato Siti di essj tutti i me~zi 
di persuasi<ime per indurli q, far causa comm1e cofi voi ed anehe 
questo eréì vostro diritto. Ma poi av,ete adoperato la minaccia, 1(1. 
violenza, le armi; e <qui non si tratta più di lasciarvi nella pienezia 
dei vostri diritti; si tratta bensì d'impedire che usurpiate i diritti 
altrui -e calpestiate le leggi. L.'opinione non solo, ma la coscienza 
medesima dell'o,peraio dovrà ;pi;egars.i ad 1m linguaggio. eosiì ragi~-
nevole ad un tempo ed ines,orabile. L'esempio dell'Inghiilterra, già 
terra classicç1, delle coalizio~~. lo d.iID,Qstra. A misl!lra che a:lle ,coç1.. 
tizioni 'rutolto il carattere cr~minoso, queHe dirpit1uiI1ono;_ quancil.o ·t'l!t 
tolto del tu.tto, gli operai videro essi stessi come la causa -deJ lor,© 
malessere sia tutt'altra d.a q,l!/.ella che credev-arrn e non dip.ea-èia da~ 
loro padrooi il far sì che la ragione delle mercedi si aJzi al di là. 
del livello segnato d,alle leggi della lib.era concorrenza e datla ~ai-
tura delle cose. - Ad ont/.!, di .ciò, l'Assemblea respinse la mozionie. 
XVII. Bastiat ebbe ad apparire, nel giudizio del parti.to de;l-
l'ordine, ancor più ete11o<ilo.sso, quando attacca;va l'imposta su,lJe 
bevande e p.er q1rnl motivo med@sill!o, per cui la maggioranza fu 
ferma a ripristinarla. Il gralilde ostacolo, ehe ne impediv.a: 1'abodi.-
zione deiii.nitiva, era l'avv.ersione aol ogni radicale mutamento nel 
sistema finanziario; il grande in.te0to, eme Bastiat si proponeva ne\ 
volerla abolita., era ql!l.elle> di yiolentare, direro così, la riforma delle 
finanze. Lo sp,irito di Bastia.t a;veva, come si direbbe. delle ten-
denze assolute; una voHa ammesso il principio, non era fac.iile 
ottenere che transigesse sulle conseguenze. Le sue ide,e, in fatto 
d'i.mpos.te, eraiw semplici e schiette. il dazio indiretto è, di sua 
natura. ineguale ed ingiusto,. A v.rebhe potlilto aggiuQg.ere ..... un un 
tempo, :i,s Cl!li i legisbatori fréj..n,cesi erano scaradalezzati, e a ra,giooe. 
del favore. onde goq.eval'utopia della imposta ,pr;0gressiva - avreli>be 
potuto aggiu{\;gere. che le imp.osiziQn,:i ipdirette sono, ~..i lo,r 0.atur~. 
neees.saria,,mente e ,d0.ppiamente pr0gressiv@; fo sono in 1m senso 
i-nvers0: cresce Ja loro .Pr.@.po.rzj,one col reddito individuale quanto 
più il reddito decresce; e questo caraittere è la lor.o essenza ,m~-. 
sima, non possono perdei:lo, se .lii.On a patto di diiveni~~ insigoiti-
caq.ti per l'in,teresse della finanza . Bastiat ave;va_ ancora un diJ:etto, 
che. probabilmente i ..neofiti .dell'Economia ,poJitica e gli u.ornini i/{4l 
tasto p,ra.tico ,non s~pranno perdonare aJla su;a men;tofia .; egli cFe• 
deva sinceramente all'imposta. un.icf!J, .e sulla .rendita, e la, eostitl:liìVa 
come un tipo te.oretico, che si può, non solo contemplare con 
amore plat?ni?_o, come _gli uomini pratici si degnano •d,i permettere, 
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ma proporre come un tipo, a cui debba lentamente accostarsi la 
società, dando opera sin d'ora a rimuovere gli ostacoli di fatto, 
che possGno ritardarne l'attuazione. « Io suppongo, diceva, che 1a 
Francia fosse governata da lungo tempo con l!ln sistema quale io 
lo desidero, che consisterebbe in un goverao, il quale mantenesse 
ogni cittadino entro i limiti dei suoi diritti e del'la giustizia, ed ab-
bandonasse tutto il rimanente alla responsabilità di ciascuno. Io sup-
pomgo ciò. El allora è facile v·edere come la Franeia potrebbe essere 
governata coHa spesa 'di soli 2-300 milioni. E se le spese pubbliche 
fossero in Francia ridotte a 2-300 milioni, nulla di più facile che 
stabilirvi l'imposta unica e proporzionale. Ma se voi domandate ai 
cittadini ii dopp•io, Ì'l triplo, H quadruplo di tal somma, a misura 
che andrete più in là, vedrete scapparvi l'imposizione diretta, sarete 
costrett,i &i. coprirvi sotto la maschera delle iindirette, perchè un 
citita:&ino darà di piglio pil!litosto allo schioppo che adattarsi a dare, 
scientemente, con le sue mani, la metà della sua fortuna allo Stato ... 
Se dunqu·e si vuol sapere perché io respinga l'imposta sulle bevande, 
n~n esiterò a dichiararlo. Ho esposto la teoria, il sistema, in cui v,orrei 
veder entrare il go.Yerno. Ma siccome non bo mai veduto un governo 
fare spontaneamente ciò che a lui deve parere molto simile ad un 
sufoidio, così mi sento obbJ-igato a ricusargli i mezzi di perseverare 
in una via fÙ•nesta. Gli è per ci-ò che bo votato l'abolizione della 
· i•miposta suil sale; gli è per ciò che mi sono pronunziato in favore 
della riforma postale; gli è per ciò che oggi il mio voto s·a:rA 
contro l'imposita sulle bevande ». E gli è per ciò - a noi tocca di 
aggiangere - che il partito dell'ordine copriva con un'aria di affettata 
indifferenza il dispetto, c"1e ia ltt1i destava la parola di Bastiat, 
quante volte il sagace ragionato•re 10 sorprendeva in queste flagranti 
cMpirMioni oon1tro la libertà, la pace e la prosperità della Francia. 
Qnrel giorno, p@1i, il dispetto (u vivo oltremodo; la maggi,oranza non 
poteva tollerare in silen~io che uno €lei suoi membri, il clii norne 
era pur0 da ogni rnaicchia, come n'era incontestabile ed incontestata 
la el'evatezza <li rnente, venisse a diftle: « Noi non avremmo avuto 
nrel 1823 la guierra di Spagna se dal 1815 non ci fossimo ostinati 
a mantenere armate enormi; non avremmo l'anno scorso intrapreso 
la spedizione di Roma, avremmo lasciato che il papa e i romani 
se l'accomodassero frà di loro alla meglio ». E ,poichè una voce 
della destra gli rammentava in quel punto le giornate di ,giugno, 
Bastiat Iile>•I:l esitò a soggiungere ciò cheJ malgrado l'ila;rita pr,.o-
vu,rng,1la dei su.0i 00J,J1egb.i, .era Jil'm~e ·urna giran verità: senza il V:(9stro 
antico sist·ema di grosse ·armate, voi non vi sareste trovati alla n-e-
cessità di subire 'le giornate di giugno! 
Qui può dirsi chiusa la car,riera personalmente parlamentare 
di ias.tiat._ Ei nQn cG>,O)}Iparve pjù alla tribuna,, benchè, oome .membrp 
e vice: p.Fesi,olefi.lt~ ,déi c0miita,1io ·di ·rldmanze, ·cònMmtUasse .ad ·esercWiite 
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una grande attività ed una discreta influenza, dovunque gli paresse 
di veder brillare un raggio della sua speranza di ottenere una 
repubblica a buon mercato-. Tutti i suoi voti furono regolati co-
stantemente dalla medesima rettitudine d'intenzione. Nessun par-
tito, nella sua qualità di partito, potè mai dire di averlo avuto con 
sè : l'assioma dei Parlamenti - pensare con la ragione e votare 
cogli amici politici - non poteva essere la divisa di chi aveva un 
così alto concetto della dignità dell'uomo e dei doveri del dep.u-
tato. Le verità, che talvolta ebbe a dire, tornarono ·spesso amare 
ai partiti. Ma bisogna rendere questa giustizia agli uomini d'allora: 
tutti poterono indispettirsi della durezza delle sue verità, nessuno 
se ne adontò mai coli'uomo dalle cui labbra partivano (1). 
XVIII. Ma il tributo, che non potè pagare alla patria come 
oratore, Bastiat ebbe a pagarlo gencrosamelilte colla sua instancabile 
attività di scrittore. Noi lo abbiamo lasciato, sul principio del 1848, 
alle Funeste illusioni, con cui si congedava dal suo uditorio quando 
sospese il Corso gratuito d_ella sala Taranne. D'allora in poi, in mezzo 
alle sue occupazioni legislative, anzi, a proposito di queste, trovò 
tempo per scrivere, oltre alia sua opera principale, le Armonie 
economiche, una dozzina di monografie che, ordinate e collegate 
insieme, formerebbero da sole un sistema compiuto di quelle idee 
economiche, che più importerebbe vedere diffuse e radicate nelle 
masse. 
La quistione del libero scambio erasi, aHa scoppio della Ri-
voluzion~ di febbraio, raffreddata unicamente nel senso che erasi 
cessa,to dal discuterla. I liberisti vi perdettero il frutto dell'agita-
zione, che avevano incominciata; i protezionisti ne raccolsero il van-
taggio di una tregua, forzosamente imposta clagli avvenimenti, all'ar-
denza dei loro avversari, i quali però erano ben lon.tani dal voler 
abbandonare la causa. Un momento di terrore e di rimorso vi fu. 
Vi fu un momento, in cui lo scompiglio degli ordini sociali, e le 
stravagal)ti pretensioni dei riformatori, mo~trarono la loro logica 
intimità coi principii del protezionismo; e vi furono in quel mo-
(I) Questo tratto è notevole. Michel de BouaoEs èra' un giorno alla tribuna 
e voleva invocare l'autorità di BASTIAT in appoggio di un'opinione della Mon-
ta.gna, eh~ egli sosteneva in quel punto, « M. BASTJAT, egli disse, che è un 
uomo neutro ... » e qui fu interrotto dalle risa del!' Assemblea. L'oratore, avve-
dendosi allora d.ell'equivoco, che racchiudevasi nella sua frase ne fu così do-
lente che si affrettò a soggiungere le seguenti parole. « Sarei de~olato, signori, 
se nel_l'espressione, che mi è or ora sfuggita, voi aveste veduto qualche cosa 
che possa riuscire scortese verso M. BASTJAT, verso quest'alta intelligenza, che 
sa così bene conservare la sua serenità in mezzo alle nostre discordie e con-
tinua a preoccuparsi costantemente del benessere dell'uma.nità ». Da ogni lato 
dell'Assemblea queste nobili parole trovarono un'eco di approvazione. 
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m·ento alcune coscienze sincere, che, titubando, diedero segni di 
conversione alle verità ineluttabili della scienza. Ma il protezionisrpo 
era quistione d'interesse industriale p9r gli uni, di ambiziosi pro-
getti per gli altri: collegate insieme l'opificio e il portafoglio, lo 
scudo e la parola, l'usura e la superbia, l'intrigo del comitato Odier . 
e la vanità sofistica del signor 'l'hiers, e non vi sarà riforma, che . 
possa trionfare della resistenza di due nemici cosi 11efasti. Ciò che 
avvenne nei primi tre anni della Repubblica, mostra nel modo più 
chiaro quanto la Francia dovesse agli sforzi dei suoi scrittori eco-
nomici: come appena essi furono costretti a lasciar cadere la qui-
stione, lo spirito pubblico risorse, tale qual era stato descritto da 
Bastiat al tempo, in cui il suo primo opuscolo era apparso come 
una rivelazione nel Journal des Économistes. Non v'è, può dirsi 
quasi, atto de1 gover1rn francese in quei tre anni, non discorso 
wscito dalla bocGa dei suoi grandi campioni politici, non domanda 
di alcuno fra i mille Consigli, e Congressi, e Camere di commercio, 
di agricoltura, di arti, ecc., che costituiscono quel capodopera mec-
canismo, con cui l'amministrazione francese ba così ben risoluto il 
problema di far sorgere il caos dall'unità; non v'è momento di 
questo periodo, che non riveli la forza, con cui il pregiudizio della 
protezione economica ha incatenato lo spirito della nazione. Noi 
non oseremmo ben definire di quanti anni sia, in questi ultimi tempi, 
indietreggiata la Francia; ma il mondo, nel quale in fin dei conti 
il criterio scientifico fililisce sempre con trionfare, non avrà bisognò, 
di perdersi in un minuto esame di piccoli fatti, per formarsene un 
concetto preciso: guardi alla Esposizione di Londra, idea così splen-
dida, così larga, così invidiata, anzi, così affettatamente rivendicata 
dalla vanità framc~se; immagini da un lato il principe Alberto, la 
Commissione da lui presieduta, la sua proposta, il piano di Paxtom~ 
il palazzo incantato che ne surse; e dall'altro il signor Buffet che 
ebbe, è vero, il coraggio di sospettare che si potrebbero ammettere 
all'Esposizione di Parigi i prodotti stranieri, ma consultò le Camere 
di commercio fra@cesi, ascoltò il loro avviso contrario, si convinse 
che l'industria francese avrebbe perduto tutti i suoi pregi cinesi se 
i consumatori avesser potuto contem_F>lare a Parigi, ciò che si fa· 
nel Celeste Impero: poi prenda in mano uno dei discorsi sul libero 
scambio, pronunziati alla sala Montesquieu nel 1847 ed ebbramentè 
applauditi, lo accosti a quella rapsodia di rancidi sofismi, di fatti 
sconnessi, ,di cifre bugiarde, con cui il signor Thiers seppellì per 
se~pre i s·uoi diritti al talento, con cui l'Assemblea plaudente e iJ 
giornalismo della reazione, umiliarono all0ra la Francia; e si con;;,-
vincerà che la protezione non è più un sistema in Francia, ma' 
addirittura un'abitudine fatta carne e sangue, una forma dì essere,_ 
insepar~bile da quel , ~lima, da quella razza, e che senza una _ v_iol~nt~_: 
cara.~triofe, cbe cancelli radicalmente ogpi residuo · del passatp e_d.~ 
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inauguri una ·vita nuova sopra nuovi ·elementi, la tiran.ma. 4ei-le 
dogane è destinata a perdere ·quella nazione, :più presto forse e più 
endelmènit.e di quello eme minacci di farlo l'immo,ralità dei partiti. 
Gli scrittori fran:cesi si compiacciono spesso a rLpetere eh~ l'ItaHa 
è immaitl!lra alle istituzioni politiche; con qua1n.ta ,ragi1@ne sel ·l!l.ioaino, 
il Piemonte lo mostra: ma noi, con l'infamo del ct1©.re, dobbiam0 
deplorare questa fatale cecità dei Frameesi, che li mos.tra decisa-
mente immaturi ad ogni iolea di libertà economi,ca, senza la quale 
non v·'è libertà, che possa completamente svjl!l!lpp.arsi o lungamente 
di1rare. 
Bastiat ne era convinto; ogni sua fra-se lo dice; lr@ diee s-opra• 
tutto l'avidità, con eui metteva a p1Fofitlo cq1rnlunql!l,e oppol'tùnità 
gli si offrisse di presentàre la l'iber-tà o@me il pernio de11e qU:istioni 
attmali. Il s@ciaJ-ismo aprì una nuova ,occasione di l@-tta; ed ei fQ 
dèi pri1Mi' a lanciaiwisi e d!E\li ·p:iiù costanti •a s0stenePfa. La ~iù cr.a-
dele vendietta, eme la scienza potesse prendere sui suoi avversari, 
era quella di costringerli tmtti a d·arsi la mano. Socialismo e pro. 
tezionismo pom erano che du!e guancie d'una medesima farecia: Thiers 
e Proudhon, Odier e Blanc, avevano la stessa origine, ed un in-
tent0 solo. Lo spirito di s•pogEazicme aveiVa geM·rato gli mmi e gli 
altri; ma agli uim•i aveva suggeri,to le antinomie ed insegnato che 
là proprietà è un furto; agli aJtli'i aveva suggerito la ponde?"a:l_ior,1,e 
degl'iriteressi. quindi le proibìzi(i)IIilÌ, I.e pr0;tezii1©"ni, i premi, 1l''0dio 
della cionèorre@iza, ia eI1ociata co•!iliro 10 strà'liliero. Il s.ocialii6m@ non 
era almeno colpevole che !!li esser logico sull'errore t:orniiogli dal 
piroteziòni'smo. Il socialismo declucevai, presemitiva e ragii<0nav:a. 
<e Daotemi il dirittto a1! lav.oro, e vi ce.edrerò voi1enit1e-rrì la lf)ropnietà .»; 
questo amaro saircasmo era la, migliore confutazi@me del libro di 
'11hiers, eme combatteva il dJi1riUo al laworo-, che difendeva la ,p.ro• 
prietà, che fulminava il comunismo, ce0n quegli stessi p;rinerJ!)ii, eon 
cui gli ec©n@misti aiVevan© :p>er tanti amni d1@ita1@ eontyo il m~oo~ 
polio della prot:ezi@ne ec(i)•I!lomica, da h1i puw nondimeno osftiii:i.a1ta-
merite difesa. 
· Quest'id,ea è ca_piìtaihe neg;Li opuscolli cli Ra:stiat : l'-/!live·vai g:ià im-
pliicitamente acceririata in que1IJ,G che fu primo a:d apipairùr:e, iPro(J)riété 
et loi .; 1ra sv0l'Se con iuna :vittoriosa ev,idenza nella s0a eo111fu.taiz"ione 
del libr@ di Thiers, P r.ofìectionisme et communisrme ~l) .; la ripr0-
(I) [ « Forse, diceva BASTIAT a THrnas, ne'l suo Protezionismo e c0munismo, 
forse mi direte che iii •pTincipio del regime protettiv,o non è in oprposizione col 
principio del-la proprietà. Vecltiamo a:dunque i ll'.)od,d, ,c:h1e questo 1 egime tien~. 
Ve ne sono q.ue: ti pr.emiJ) .e la re~trizior,,,.e. 
« Quanto al premio, la cosa è evi'dente . Sfido c,hiunqu't a so.stenere che l'ul-
timo termine del sistema dei premi spi_nto ai suoi estremi ~on sia il comunismo 
a.ssoluto. 1 cittadini lavoran-o sotto 'l'egida ,della forza comune incaricata come 
voi dite-, ili garantire a ciascmao il ·suo: suuin cuique. Ma ecc@ lo Sta~ pren• 
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dusse con uua conci-si o ne mirabile nell'ultimo paragrafo dell'ultimo fra 
i suoi opuscoli: Ce qu'on voit et ce qu'on ne voit pas. I protezionisti 
si sentirono punti sul vivo e cospirarono per la rappresaglia: Cbi 
l'avrebbe mai imaginato ! Blanqui, Chevalier, Wolows~i. Garnier, 
dersi, -coUe più filantropiche intenzioni che si possano immaginare, un inca-
rico tutt'a:ffatto nuovo, tutt'a:ffatto diverso e che, secondo me, non solo esclude-, 
ma distrugge il primo. Gli viene in capo di farsi giudic_e dei profitti, di decl-
dere che il tal lavoro non è rimunerato abbastanza, che il tal altro lo è troppo, 
di atteggiausi a paruJ;er.atore, d~ cc ffare oscillare il pendolo della civiltà. dal lato 
opposto alla lH>erta deH-'individual,ismo ,. E giuind1, eccolo levare su tutta la 
com1,mita un tributo per fare, sotto il nome di premi, un regalo agli esportatori 
di certi prodotti. Esso pretende così di favori,re l'industria; dovrebbe dire piut-
tosto: una industria, a spese di tutte le altre. Non mi indugierò a dimostrare 
come esso stimoli il ramo sterile a spese dal ramo fruttifero; ma domando a 
voi se, col mettersi per questa via, lo Stato non autori-zzi ogni lavoratore a 
:veni111e a re.cJ.aroare un premio quanqo sia provato cb.e esso guadagna meno 
del suo vicino. o· che lo Stato ha per missione df ascoltare, apprezzare- e s0(!}1. 
di$.fu-re, tutte Queste ·richieste~ N0I credo; ma quelli ahe lo credono devoa-o 
avere i1 coraggio di dare al loro pensiero la formolazione, che sola gli con-
viene e di dive chiaro e neUo: il goverrrn non ha missione di garanti-re le 
propri eta, ma s1 di livellarle. In altre parole: la proprietà, mon esiste ..... 
« Passiamo. alila restri%ione. Io sono un artigiano ; poniamo, un falegname. 
Ho un piecolo lat>oratorio, degli strumenti e dei materiali. Tutto questo è incon-
testa,t>i,lmeate mio, pe:uché l'ho fatto io o, cfò e:he torna allo stesso, l''h-o acqui-
stato e pagato io. Poi,, ho due bucine, braccia, una ce-vta im.telli,genza e molta 
.buona volontà,. GU è com qMesto fondo che debbo p,rov-vedere ai miei bisogni e a 
quelli ldeJ.1a mia famigl1ia. Nrotate poi che io lilon p0ss0 p-rodurre direttamente 
nulla di ciò che, mi è necesari0 ; non feuro, non le-gmame, n,on- pane, n-0n vfo0, 
non carne, non stoffe, ecw.; ma posso prodarne ìl val0re, Jia definitiva, tutte queste 
t co.se de.vano, per .eosì 4ire, uscire, sotto un'altra forma, clalla mia sega e dalla 
mia pialla. lii mi,0 interesse si, è di riceverne onest(l!lnente la massima quantità 
possibile contro una data quantità di .mio lavoro. E di<Jo : onestamente; perché 
non voglio gfa violare la proprietà. e la libertà di nessuno. Ma anc:he v0rrei 
• he nepp.ure si violasse ta proprietà e I.a libertà mia. Gli altri lavorator.i ed 
io, d'accord@, su qwe.sto punto, ci imponiamo dei sacri,tìzi, cediamo una por-
zione del nostro lavo110 a aomimi detti fun.z.iona,ni, pe11chè commettiamo loro 
Ja· fun%iOne speciale di garantire il nostro lav0ro ed i su0i, fratti da qualsiasi 
offesa ci possa venire dal <illi fuori o dal di dentro. 
« Disposte in tal guisa le c@se, io mi aecingo a metteJ?e ilil attivi.tà la mia 
i,nteiligen,0a, le mj,e braccia, la fl!liÌa sega e la mia pialla. Naturalmen,te, ho 
sempre fiss~ gH oc.chi sulle cose, eltl•e sono necessarie al'la mia esistenza. Son 
q.aeste te. cose, che debb@ pFodurJ(e indire,ttamente, e:reandone cioè ì1 valore. il 
problema, per me, si è di produrle nel modo più vantaggioso che mi sia possi-
biJe, Qujlildi, gett0 a.n colpo d'occhi@ sul m.oncilf@ dei valori, riassunto in ciò 
che cruamasi un, prezzo corrente, e constato che, second:o i dati di questo premo 
corrente, ,il mezm, per me, di avere, ad esempio, la massima quaimtità possi-
bile di e0m-busti,bile. colla minima q.uantità p@ssi.bi1e dt lavo;ro, si è di Ca-re ul!l. 
ro:obile, eli darlo ad tJlin belga,, il qiua•le mi darà in rica,,m.bio dE!l carb0n. fossile:, 
cc, Se a@n che, vi- ha iLl Francia: 'lllil l'av0ratore, il quale cerca ,eairho-r:i.- f0ssHe 
nelle viscere della terra. Or, avviene questo, che i funzionari, che,ì-1 mi-n-atoFe 
ed- io èontriòuiamo a paigare perchè ass·icurino a,11' un,ò e alt' alitM la libertà 
,del lavoro e !a kbe.ra disposizione dei suoi prodotti ._. locchè è appunto ·-la 
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dovevano essere accusati di spirito sovver titore i" Il Consiglio delle 
manifatture doveva denunziarli al Governo della Repubblica come 
uomini, che insegnav~no l'Economia secondo le loro .idee, non se-
condo i fatti; che seminavano la discordia fra i cittadini; che scal-
zavano le basi fondamentali della società. Il Consiglio non giunse 
ad ottenere, come attendevasi, la soppressione delle Cattedre di 
Economia politica in Francia, come due anni prima era riuscito 
ai socialisti trionfatori ; ma due cose si ottennero, e la: ragione 
umana dovrà esserne lieta : si scoprì un Ru0vo tratto di somiglianza 
tra socialisti e protezionisti, .nell' 0dio, che hanno entrambi per i 
professori di Economia; e si provocò un nuovo scritto, e non il 
meno prezioso, di Bastiat (1). 
proprietà - si sono fatta un'altra idea e si sono data da sè un'altra missione. 
Si sono fitti in capo che essi dev0no ponderare il mio lavoro e quello del 
mi::;atore. Quindi, mi proibiscono di riscaldarmi con combustibile belga; e 
quando vo alla frontiera. col mio mobile per ricevere il car bone, trovo che 
.questi funzionari impediscono al carbone di entrare, locchè torna allo stesso 
che se impedissero al mio mobile cli uscire. Allora dico fra me : se· non ci 
fosse venuto in pensiero di pagare dei funzionari per risparmiar ci la briga di 
difendere da noi la nostra proprietà, o che il minatore avreblbe avuto il diritto 
cli anelare alla frontiera e di interdirmi uno scambio vantaggioso sotto pre-
te:sto che a l~i conviene meglio che tale scambio non avvenga? Certo che no. 
Se avesse fatto un tentativo sì iniquo, ci saremmo battuti la, sul luogo, lui 
spinto dalla sua ingiusta J:Jretesa, io forte del mio diritto di legittima difesa. 
Ma noi nominammo e pagavamo un funzionario appunto per evitare tali com-
battimenti. Or come va dunque che trov0 il minatore etl il funzionario d'ac-
cordo per coartare la mia libertà e la mia industria, peJ? restringere la cerchia, 
nella quale le mie facoltà possono esercitarsi ? Se il funzionario avesse preso 
partito per me, comprenderei il suo diritto; questo deriverebbe dal mio, giac-
chè la leg,ittima difesa è pure un diritto . Ma d'onde trare egli il diritto di aiu-
tare il minatore nella sua ingiustizia? Ed allora vengo a sapere che il fun-
zionario ha cambiato funzione. Non è più un semplice mar.tale investito cij 
diritti a lui delegati da altri uomini, che per conseguenza tali diritti posse-
devano. No. Esso è un essere superiore all'umanità, che trae i suoi diritti da 
se stesso; e fra questi diritti si arroga quello di ponderare i pr ofitti, di man-
tenere l'equilibrio fra tutte le posizioni e condizioni. Benissimo dico allora; 
se è così, andrò a tempestarlo di reelami e di richieste fìnchè :vedrò sulla su-
perficie del paese un uomo più ricco di me. - Ma non vi ascolterà, mii si 
risponde; perchè se vi classe ascolto sarebbe comunista ed ei si guarda bene 
dal dimenticare che la sua missione è di garantire le proprietà non di li-
vellarle. 
· «. Qual disordine, quale confusione nei fatti ! E come volete cl1e non ne ri-
sulti il disordine e la confusione nelle idee? Voi avete un bel comba.ttere il 
comunismo; finchè vi si vedrà carezzarlo, vezzeggiarlo in questa parte della 
legislazione che ha invaso, i vostri sforzi saraID.no in vano. È un serpente che, 
colla vostra approvazione e per le vostre cure, ha insinuato la testa nelle 
nostre .leggi e 0.ei nostri costumi ; ed ora fate rovello perchè ci vedete anche 
la coda! »1 
(1) La storia di quella manovra ordita dal Comitato Otlier nel Consiglio delle 
manifatture è narrata in un bellissimo articolo del signor Blanqui nel Journal 
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XIX. L'errore cardinale e predominante nel protezionismo 
come nel socialismo, è l' idea, che ambidue si fanno dello Stato. 
Ciò spiega perché Bastiat vi si attaccasse con tanta tenacità, facen-
dola riapparire in tutte le sue polemiche e non lasciandola più se 
non quando ebbe a cessare di scrivere. 
1o Stato ! Che sarebbe lo Stato, scriveva Bastiat. se la sua 
nozione si dovesse raccogliere da ciò che gli domanda la gente? 
Sarebbe un Essere misterioso, il più sollecitato, tormentato, affac-
cendato, consigliato, accusato, invocato, provocato da tutti. Ecco 
che cosa gli chiede la Francia: Organizzate il lavoro ed i lavo-
ratori; estirpate l'egoismo; reprimete l'insolenza e la tirannia del 
capitale ; fate esperimenti sul concime e sulle uova ; solcate di 
ferrovie il paese; irrigate la pianura; inselvate la montagna; fon-
date fattorie modello; impiantate opificii armonici; colonizzate 1' Al-
geria; allattate i fanciulli; istruite la gioventù; soccorrete la vec-
chiaia; inviate nelle campagne gli abitanti delle città; pondez-ate 
i profitti di tutte le industrie; prestate danaro senza interesse a 
quanti ne domandino; emancipate l'Italia, la Polonia e l'Ungheria; 
migliorate la razza del cavallo da sella; incoraggiate le arti e dateci 
dei cantanti e dei ballerini ; proibite il commercio, e al tempo 
stesso createci una marina; scoprite verità, illuminate, sviluppate, 
ingrandite, fortificate, santificate l' anima dei popoli. E che cosa 
gli offre la Francia per ottener tutto questo? Eccolo: non più im-
posta sul sale, nom imposta sulle bevande, non tassa sulle lettere, 
non dazi di consumo, non diritti di patente, non più prestazioni-, ecc. 
Che sarabbe dunque lo Stato? Una volta, proseguiva Bastiat, 
quando quei poveri filosofi del secolo scorso eran creduti, i nostri 
padri si · persuasero che lo Stato fosse l'universalità dei cittadini. 
Un' altra volta così pure l'intesero gli Americani, ed espressero 
chiaramente il loro pensiero in fronte della loro Costituzione, come 
poi lo hanno espresso in tutti gli atti, pei quali son divenuti in sì 
breve tempo cos·ì ricchi e potenti. Oggi, noi non saremmo Hegeliani 
abbastanza se non ci dessimo ad intendere che, ali' infuori della 
massa dei cittadini, vi è qualche cosa che si chiama Stato ; all'in-
fuori dei cittadini francesi, vi ba, come disse la Costituzione del 
1848, una .Francia incaricata di « innalzare i francesi ad un grado 
sempre più elevato di morale, di intelligenza, di benessere ». Dopo 
questa astrazione, dopo questa meta,fora, che diviene dunque Io 
stato? E Bastiat così Io definiva: « E la gran finzione, per mezzo 
aes Économistes (giugno 1850), ed e compendiata nell'opuscolo di Bastiat, 
spoliation et loi, pag. 19. Chevalier e Wolowski, che erano membri del Con-
siglio, ~oterono prendervi la parola quel _giorno ed adempirono bravamente 
alla pairte loro. Bastiat scrisse l'articolo r1 ll,fessi8'!"rs les protectionistes, che 
si trova nello stesso fascicolo del Journal des Fconornistes ed e riprCldotto 
pure nell'opuscolo Spoliation et loi. 
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della quale TUTTE si sforzano a vivere a spese di TUTTI }> (I). I pi:o-
tez·ionisfa non sono che una frazione di questo tutti: essi voglion0> 
la legge, ma. in iìutto ciò che favorisca l'iro.teresse della loro classe. 
I comunisU e i socialisti, quando partano veramente da idee teo• 
retiche e non da manovre di cospirazione, son©, un' altra frazione 
del medesimo t11.,tti: vogliono la legge, ma in tutto ciò che possa 
dispensarli dal soggiaeere alle necessità dell' unana ·e sociale na• 
tura. E quando la nozione. della legge è cosi intimamente falsata; 
quando questa, in luogo d.i rappreseJ11tare il palladio della ~ibertà 
e della proprietà di tutti i cittadini, è di venuta la f@nte d1 tutte 
le accuse, recriminazioni,. gelosie ed usurpazioni ; qw.ando, è su di 
essa che si Ji)retendono riv.ersare- tutte le resp.oasabil.ità d:ell' iodi-
vi.dl!lo-; 1'i11ev.itabile effetto di questa strana aberrazione sarà, J.jl,è, 
potreinm© meravigliarcene, uno stato perpetuo di C©l!lvulsi@ni }i)Olir. 
tiche, di r-iv0I.uzio.ni- senza rimedio. - « Tali, eonchiudeva Bastia:t,. 
sono, · o signori proibizionisti, i flagel1.i, a cui ave1ie schiuso la Ji)@:r::ta,. 
quando cominciaste a servirvi della leg:ge per soffocare la libertài c(l-ei 
cambi., cio.è per soffocare il, diritto di proprietà. Cessate, dunque, di 
declamare contro- il socia1ismo. ed il comunismo: li avete creati voi 
stessi » (2). 
Non vi laa quasi un solo fra gli scritti di Bastiat, i.n eui questo 
pensiero non sia. riprodotto ed applicato, più @ mer,i largamente, a 
tutte le quistioni, che , ogni giorno gli si F),resen ~arorl(o nella sua 
brev.e carro.era parlar;nentare. Giustizia e-F,r0;(err'fll,ità, è uno dei su0i 
primi. opuseoli. Esso tendeva a mostrare che, la fratellan~a non p1:1ò 
elevarsi a principio di dovere, perché non avrelvbe aleun punto fiisso; 
che non può essere comandata; che noi deve; che. sarebbe i_Nttttile 
il comandarla; che senza, essere comandata dalla legge, essa ha re-
gnato nel mondo ovunque abbia ·regl!lato la gi~1stizia. - Queste idee 
si pubblicavano nel 1848, verso l'epoca, in Cl!li la Costituente votava 
il famoso art. 13 della Costituzione. L'articolo fu deliberato. e passò 
in principio eh.e la Francia deve assistenza ai Francesi. UliJ. atiao 
appena trascorse; e si potè vedere neUll! E1ed1iita:, altrettanto fam0sa, 
deHa Legislativa (10 luglio 1849) che cosa sia l'assistenza; obbliga-
toria dello Stato e a quali aberrazioni conduca; come, con le B'.!higli@,ui 
intenzioni del molil,do, vi si perda l'ingegn0 e la parola dei Victor 
Ugp; quali fanciulleschi p.rogetti faccia prodtt.ure ai Melun. ai Du-
faure .; a quali de1iberazioni illusorie m1' Assemblea fosse costreHa 
a ricorrere per far le viste di rispettare un ~rticolo, che la natY.ll'a. 
delle. cose rendeva impossibile ad eseguirsi, che l'Economia politica 
(!) L' Éta,t, pag. \ I. ~ Sulla d,ifl'erenza tra il concetto <'.lella Dem@cra%ia, 
intesa ali:' ameriQaJil.a, e tl modQ in cui la intendo!ilo i Fraimeesi. v. Sp0liati0n 
et loi, I. 
(2) B ASTIAT, .tÌ Messieur s les protectionistes, in fine. 
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aveva riprovato. Vi fu un momento nella Francia di questi ultimi 
tempi, come tanti altri ve ne furono già in quella dei tempi anelati, 
come ve ne saranno sempre in ogni Francia centralista •e prote-
zionista, vi tu un momento, Nel q11.1,ale l' idea dello Stato era così 
falsata ,che gli uomini deH' ordine credettero aver trovato la via 
del ,loro triromfo .mettendosi a gara fra loro per produrre i piii(i p0m-
posi e colossali progetti di assistenza pubblica, onde (pensavano e 
di,cevano ii lor@ ,giornali) mostrare 'F)ratfoamente che all'a filantropia 
ed all'a:tfa:cczendamento governati\!o non avevano un diritto esclusivo 
di monopolio i lQro avversari socialisti. È noto quale ·congeri'è d 
progetti di legge si presentassero allora aU' Assemblea: un Codite 
oornrpZeto ~ paro-le di M. Dufaure - P'e1r eseguire il pensiero àlel-
l'art. 13 della Costituzione; }e casse di ritiro, la cui idea passava 
da M. Sénac allo Sia-to ·ed era appoggiata dal voto deile Camere 
di Mmmercio; la c0Ngi1rnzione del Lo11vre aHe TuiUeries; la legge 
Falloux suH'i,Fl'.segnamento; tre o €J.IJl,attro Commissioni al minist'@ro 
della giustizia, ecc. 
XX. AU'opus·co,Jo Baccalauréat et soC'ialisme diede origine la 
legge Fallou~ (aprile 1850). Nell'antica lotta tra il monopolio uRi-
versitario ,ed il ;monopolio pretesco, Bastiat intervenne per dire 
appunto che entrambi s0n figli di un medesimo errore, che i grardi 
dottorali, l'inseglilame,nto ufficiale, q11and'è obbligato,ri@ ed esclusi\!o, 
non formano -che 1.:m gtacLino di FJÌÙ per ascendere alle utopie, ·e 
un'altra forma della confiscazione dei diritti umalili. VersG quel 
medesimo tempo, quando si discuteva il bilanoio della pubblica 
istruzione, avvenne un oaso, che ,parrebbe singolare a ·chi non abbia 
rifliettuto sull'tit1tim0 legame, che la falsa idea deHo Stato stabilisce 
fifa i partiti p.i:iì. estremi. La Destra e la Montagna si unirono per 
respingere una propos-izione di Mortimer Ternaux, il qu,ale domandava 
la soppressione di 300 mila franchi sulla spesa pei Licei e Collegi 
t'requeiatati dai fanciulli della classe media. « Noi abbiamo veduto 
ieri - scriveva l'indomani Bastiat - ulil.a scena di quella abomi-
nev0le e funesta c0mmedia, che si potre~be chiamare la c0mmedia 
dei gonzi. Ecco di che si trattava. Ogni anno 300 mila fanciulli 
arrivano all'età di 12 anni. Di questi, diecJ. mila all'incirca entran 
nei Collegi e nei Licei dello Stato. I loro parenti son ricchi? Io non 
lo s0; ma ciò che so si · è che essi sono i più ricchi della nazione, 
Naturalmente, dovrebbero pagare essi le spese del loro manteni-
mento ; ma trovandolo caro, han,Iil.o domandato ed ottenuto che 
l'imposta ·s1!11 sale prendesse da 200 mila famiglie povere il cfanaro 
necessario ; per essere distribuito a quei padri ricchi, a titolo di 
graiittcaziorne, incoraggiamento, indenmità, sovvenllione, ecc: M. 
Mortimer Ternaux ba domandato la cessazione di questa mostruo-
sità, ma il suo sforzo é fallito. Ieri l'Assemblea ha dichiarato che 
I 
I 
I . 
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i poveri debbono pagare le imposte per sollevare i ricchi. Con qual 
coraggio ora si respiNgerebbero le imposte che venissero chieste 
per colpire i ricchi a sollievo dei poveri?. In quamto a me, io .non 
posso dimenti.care le parole, con eui mi sono presentato ai miei 
elettori. lo ho detto loro: Approvate voi il sistema di un governo 
concepito in modo che voi abbiate la -resposabiJità della vostra 
esistenza; che domandiate a voi stessi, al vostro lavoro, ai vostri 
sforzi, alla vostra energia, i mezzi di nutriirv.i, vestirvi, alloggiarvi, 
istruirvi, arrivare all'agiatezza, al benessere, forse anche alla for-
tun_a? I1 sistema di un governo, che noI<l si occupi di voi se non 
:per difendervi G:ontro il disordine e l'ingiusta aggressione e non vi 
d@mandi .se non quelle modiche imposte, ahe possono abbisognare 
a q_tJesto semplice intento? Ciò ai miei elettori ho domandato, ed 
essi ad wm:a voce risposero che non potevano aspettarsi di meglio. 
Ed ora, io dovtei presentarmi di nuovo a !iJ:Uei poveri lavoratori, a 
ql!legli onesti artigiani, a qruei bravi operai, per dire: le vostre impo-
sizioni son molto maggiori di quelle, che io vi aveva lasciato spe-
rare; la vostra libertà è minore; la colpa è mia in parte, perchè 
mi sono allontanato dal sistema, che · vi aveva promesso: io ho 
votato, nella seduta del . 19 aprile, un aumento d'imposta sul • sale 
e sulle bevande per soceorrere quel piccolo numero di nostri com-
patrioti, che, mandai:rn i .loro figli nei Collegi dello Stato. Arrivi che 
puh, non sar@ io colui, che si ponga nella trista e ridicola neces-
sità di tenere mL tale linguaggi© agli u@rnini, che han posto in me 
la loro fiducia! (1). 
Questa , fede nella libertà dell'insegname·mto e quest'odio al peg• 
giare di tutti . i monopoli, si manifestavano in Bastiat ad ogni 
occasione, cbe gli si presentasse. L'argomento fu agitato pià volte, 
neil corso del 1850, nel seno della Società: di Economia politica, alla 
quale, c0m'è ben da credere, Bastiat apparteneva, e di cui era uno 
dei rn<i!mbri p,iù assidui e più autorevoli. Il suo linguaggio non vi 
fù F111ai mern,omamente modificato, e il suo principio fu da lui appli-
cat:o costàintemente con tutto il rigore, di cui era capace. Gli Eco-
lil@misti furono quasi sempre d'accordo nel prestargli piena ade-
sione. QuaJcuno si esprimeva a questo riguardo in un modo ancor 
piili severo di quello che aveva usato Bastiat: Hovyn-Tranchère. Della 
seduta del gennaio, parlò dell'insegnamento d.' allora in Francia, 
iadicandol@ come una causa evidente della deplorevole decadenza, 
cli.te si rivelava nei talenti e nelle coscienze degli uomini, i quali, · 
arrivalil.do al p@tere, faceva00 co.mcessioai alle utopie, al tempo stesso 
eh~ profferivano pompose parole in favore dell'ordine e della libertà. 
Bastiat appoggiò il discorso del suo collega. Citò l'esempio del gran 
pI1ogresso, che presenta ai giorni nostri l\ndustrià delle assicura-
(I) Aux Démo01·ates (Spoliation et loi). 
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zioni, per dimostrare come il principio delle associazioni spontanee 
prometta UI'l bello avvenire, e come questa industria si troverebbe 
paralizzata se lo Stat0 vi ponesse la mano. Un mese dopo, .la dis-
cussione fu ripresa e condotta sul principio dell'intervento · gover-
nativo in generale: quella sera, Cbevalier voleva: iin certo modo 
troncarla, proponendo di ridurla piuttosto ad ìrn mero empirismo 
di se11so pratico. Parlando d'istruzione, citò l'esempio degli Ame-
ricani: quando ·10 Stato di Nuova Y0rk si accorse che i pnofessori 
delle facoltà superiori scarseggiavano nel paese, non temette rli 
fondare un'Università e non con ciò offese la libertà dell'insegna-
mento. Ma Bastiat non si lasciò imporre nè dall'esempio, nè dalla 
parola efficace del suo buon amico; ed insistette dichiarando clne 
non poteva riconoscere nello Stato iJ diritto ·di vendere esclusiva-
mente un servigio qualuraq1,1e, violando la libertà dei compratori, 
con costringerli a pagarne un prezzo di monopolio. La coerenza e 
il rigore delle sue dottrine non si smentì neppure in un cas0, nel 
quale non sarebbe stato difficile ad un uomo di sincere intenz-ioni 
il restar vittima del . proprio amore per la scienza. Nel 1849 erasi 
formata a Berlino 1!Ila Società con l'intento di propagare i migliori 
scritti economici, tra i quali tre o quattro degli opuscoli di Bastiat 
erano stati compresi. Il signor Paillottet diede comunicazione di 
que~to fatto alla Società di Economia politica; e fu in q uell' occa-
sione che si sollevò il quesito se convenisse · di far (lUalche cosa 
ia Francia per non ~estare ,indietro alle altre nazi0ni, 0he si -davaJ.ilo 
tanta premura di divulgare le idee elementari della scienza. Allora 
il primo pensiero, che si presentò a Bastiat, fu quello di opporre 
sin da quel momento un veto ad ogni proposta d'intervento gover-
nativo. Indarno Orazio Say, Morin, Renouard, combatterono quel 
rigorismo troppo esclusivo; indarno si mise in campo il vecchio 
argomento dell'opportunità e si sostenne che « attendendo la piena 
libertà», si potesse intanto porre a profitto l'attuale stato di mo-
nopolio e pregare il governo ad introdurre l'Economia politica in 
tutti i rami del pµbblico . insegnamento ; Bastiat fu sempre, come 
doveva, inflessibile: sostenn.e che la Società di Econonia politica si 
sarebbe mostrata inconseguente se, mentre predicava il non-inter-
vento governativo, mostrasse di voler attendere dal governo la pro-
pagazione della ~cienza; e che avrebbe co~promesso _le ~erità 
roedesime della scienza, se le avesse affidate a4 programmi de1 pro-
fessori ufficiali, universitari e monopolisti (1). 
(I) Una sola volta, per altro: Bastiat sembrò indietreg,~iare n~l _suo principio 
.del non intervento, quando . gh parv~ esagerat? fino all 1~po~s1b1le. MoLINARI 
veva espresso l'idea che anche la sicurezza, 11 solo uffimo, rntorno al quale 
:iflìcilmente si p0 trebbe contendere la convenienza di affidarlo allo Stato, pas-
sasse alle cure . dei privati. Bastiat trovava che la sicurezza è essen.zialmente 
funzione di una forza superiore e centrale. 
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XXI. La dottrina del non-intervento governativo ha, ·Gome ognuno 
comprea,de e come si è potuto rilevare da alcuni passi di Bastiat, 
un'intima relazione con la qiwistione finanziaria e coi sistemi doganali. 
Sin -dai primi me'si del 1849 Bastiat f aveva per ciò afferrata, trat• 
,tanél:ola d,i proposito in uno dei più preziosi suoi opuscoletti .: Paix et 
liih-etf'té ou le Budget rérpubblicain. Il tifa~lo ne rivela lo ·spirito. L'ac• 
centramento è un assurdo nei governi liber~. e la libertà individuale 
è i,a vera sorgente-di ec0nomia ,mella pubblica spes-a. L'idea d.et bilancio 
repub-bhoano dovrebb' essere iFrseparabile dalla dimi'nuzione dei carichi 
g0vernativi e dalla diminuzione delle imposte. Tl!ltti, osservava, con· 
vengono che un'imposta un,ica sul reddito sareb:fue 'giusta e ·000forme 
,ai veri pril'lci~,ii; ma le difficoltà di una pronta esecuziòne son molte 
e bi-sogaa differiirne il pensiero. Però il linale d•ei dazi non viene 
taBto dalla lor@ forma, quanto -dalla loro ad1~ezza; ed alla loro altezza 
i rim:edi 11On son punto difficili. Disarmare , ·ecco H prim10, il più 
urgente ed il più e,fficace di tt1tti. Sì, in eiuesto, io lo so, àvvi una 
qui:stio1re preliminare a risolver~ . .Siamo noi minacciati di invasione~ 
V'è eh\ ·crede sinceramente ad tu1 tal pericolo. I re, d si dice, son 
troppo ir:i.t<eressati ad -estinguere i.n Francia i-l focolare della rivo• 
luzione, pe,rchè non sreno apparecchiati ad inondarla dèi lo'r'o soldati 
se essa -disar.m,a. Coloro che eosì credoFl·O non hanno borto di doman• 
-dare l'integrità delle 11'0stre forz,e mi'litari; ma -allora ne -acciettino 
pi:1,re l'e cons·eg1Hmz~ ! Se dobbiam-o tnafl,tenel1e le iB,ostre f-er..ze, non 
p@ssiiam·0 seriamente di1min11~1re le nostre spese. Se non possiamo 
d,im.ìnuire le n0stre spese , n:on si parli <ili moderare le imposte, 
dobbiamo anzi aggravar[,e .per far fronte àlle ·deficienze, che si 
·vanino ac·cumulando nei bilai:iGi di tutti gli anni. Se aggraviamo 
le . nostre imposizioni, di mia sola cosa siam certi, cioè che non 
potremo ess-er certi di accrescerne ii ,ted'dit(:). M-a vi b•à t1n'altra 
,C'@sa , s,u cui non p1:1ò ,s•ollevarsi il menom0 d1t:rbfu4•0 , ed è che noi 
·eecifian!iì(i) ·eosd n~l nostro paése il disa·Bll!O'Pe, l'od-i,o , 10 spi-rito di 
resiste1ilza. 1n qi1mn'flo a me, bom esiterei tHa momento ;a votare il 
disarmo) p(iltchiè ~o n-on credo alle .i.nvasioni. E da d•ovè volete che 
ve-figiano? d'a:1'1a Spagna? d,all'Italia? dLaUa Prussi-a 1 dal!' Austria? 
im':FJ'0s'siibile. Resta.ìrn l'Inghilterra ·e la Russia. Ma l'lngbiiterra! Essa 
ha già fàtto l'esperimento; e 22 miliardi di debiti, di cui gli operai 
pàga:no l'interesse, sono una lezione, che non può essere c-0si faci'i-
mente dimenti:cata. E la Rmssia ! Ma questa è c'himera. li contatt-o 
con la Francia non è ciò che -essa cerca; è ciò che v-uolè evitare. 
E se l'imperat0re Nicola pensasse un giorno di mandarci 200 mHa 
. rno·scovìti; io credo si•nceramente che il meglio che da noi si potrebbe 
fare sarebbè di accogìi.erli a 'braccia aperte, far loro assaggiare i 
nostri vini, ammirare le nostre strade, i magazzini, i musei, il be-
n~ssere -de-I nostro po;polo, l,a mitezza e r ·eqm,ità de.Ile nostre leggi 
penali, e poi dir loro: rifate al più p.resto la via delle -vostre steppe, 
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ed andate a raccontare ai vostri fratelli lt'Utto ciò ch'e avete ve-
duto (I). 
XXII. Un singolare peniocl.0 dei lavori di Bastiat è la disputa, 
ca~ sostenne CJomtro ProHdlrnn . sulla fine die,l 1849', intorno aUa 
Gratuit& del credito. Bastiat, aveva, :sin dal miese di maggio, dato 
alla [uce un opnscolo, Oapital et Rentè, nel quale, con mi."analisi 
i.inimitabile e s\illperando, diremmo, p@rfi.FJ.o la abituale ·,widerrza del 
suo scrivere, la ragione € l'utilità del oapitale, la legittimità dell'in-
teresse, la sua perpetuità naturale, la le~ge benefioa di decrescenza, 
alfa qua1le, malgrado tutto, -soggiace, erano rese evidenti anche a:lle 
menti meno abituate alle astraii@ni cl.etla scienza e toglievano ai 
socialisti ogni possibilità di giocare all'eqtàivoco per mettere in cir-
colazione 1€ loro tri;viali impirecazi@ni ,contro l'infamva del capitale 
e .la tirannia d!ell'interesse. Qu.and'ebbe spiegato il meccanismo con 
ca,i, ®ei diversi tem]l)i e nei ~iv€rsi luoghi, opera quest'organo vitàle 
della economia sociale; quando ·i capitali furono giustificati e ria-
bilitati in natura, gli rima.lilev-a di !1)rov:are ancora ch•e l'introdu2Jione 
della forma danaro non muta per nulla i termini del problema; 
ed accorgend@si che gli errori-, in ·cui volgarmente s•i cade, nel sup-
porre che essa sia capaice -di m@dificarli, vengono 'Unicamente da 
ciò che l'indole e.,gli ufficitdella moneta sono affatte> ignorati, promise 
un altro opuscolo., che :pioco dopo apparve sotto il titolo : Maud'it 
àr§entl ....... I sociail.isiti -irn 'futoil'O profond-amente commossi: il terreno 
mancava loro ·sotho i 'if.>.ied.ì, dapp0iche una rienna: popofa.'te, un carat~ 
tere irreprensiibile e venerato, si mostrava obsì pienamente convinto 
e provava con tanta evidenza ·che l'interesse, in ll:'log0 di rappre-
sentare ciò che il moMp·oli,o del "Capitale rapisca e rubi al lavoro, 
è appena l:ln temrn resto di cì,ò, Ghe i,] lavoro acquista a spese del 
capitale:; e che s~ tra il c·apitailista e il lavoratore l'idea dell'tl.'sur-
paz.io,ne e del furt'G.l f@sse mai possibile ad introdursi, sarebbe dal lato 
del laV'ora.tore che si a~rebbe ,a cercàda. L'apostrofe ai lavoratori, 
con c11.1i si chiude-va l'opuscolo Capit'aZ et Rente, era troppo insfouante, 
perché nun si comprenlil:a J"importanza, cb.e la .Yoiro du peupZe dava 
alla sua co111futazi0Be. In ottobre aicl.unque si aprì I.a campagna, 
di:e durò sino al mar-zo -deffanno 8:ppresse.>. M. Ohevé, discepolo di 
Pr0udhon, die' i,l pr..imo col,pò; ma ·quella s11a lettera fu ·così debole 
e com,promise ta.hnente la causa, che, alla prima risposta di Bastiat, 
(l) Questo è i•l pemsiero, cl!l.e predominò in unoclei du:e opuscoli, dai ·quali cominciò 
Ja fam:a di 'Cobden: Russia, by R. Oobden, 1836. L'A, riusOIÌ a smorzare la poli-
tica irascibile di M. Urq,ubart, che allora si a:traticava tanto per eccitare l'opi-
nione pubblica contro la Russia; ciò che poi .glifo' dire, che Cobden aveva ri:cevuto 
60 mila lire sterline dall'impératore Nicola, contro la cui politica, violenta, 
p1,0 ,:0cante e tirrannica, il giov-ine sc'r-ittore ·avea cominciato dal protestare. 
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il maestro si sentì costretto a scendere egli medesimo nelrarena e 
ripudiare qualcuna delle malaccorte proposizioni del suo discepolo. 
Quella corrispondenza, riprodotta in un libro a parte, è nota, 
è nelle mani di tutti, è forse il più popolare trn gli opuscoli del 
nostro autore. Proudhon, e fu questa, agli occhi nostri, buona ven-
tura, vi perdette per sempre la speranza di incontrare uomini gravi 
nel mondo, che possano ancora lasciarsi sorprendere dalla maligna 
abilità del ~uo sofisma. Chi non conosca ancora Proudhon e legga 
le prime sue lettere sulla Gratuità del credito , si sente inv0lon-
tariamente attratto verso questo singolare scrittore che, con quel 
suo fare franco per quanto negletto e quel suo argomentare ser-
rato, ha tutta l'aria di uno, che abbia per lunghi anni meditato il 
suo tema, che lo veda iH se stesso con una forza d'intuizione in-
vincibile e sia arso dal desiderio di trasfondere il suo convinci-
mento in chi l' ascolta. Bastiat, fino a un certo punto, apparisce 
deb0le; la sua dialettica è un po' incerta, le sue idee si aggirano 
in una limitatissima sfera, il suo grande argomento si ripete quasi 
sempre neij2 stessa foL"ma, -qualche volta ancora col1e parole me-
desime. L'avversario allora si persuade sempre più che la ragione 
sia davvero dalla sua parte; e nella foga di assaporare il piacere della 
yittoria. concede le idee fondamentali della quistione, accetta la vera 
definizione del capitale e delfinteresse, facendo a fidanza sui suoi vec• 
cai artifici, sulle sue antiruJrnie; sulle sue distinzioni, sui doppii sensi 
de' suoi vocaboli, sull'acrimonia dei suoi sarcasmi, sulle ampollosità 
della sua fede democratica, sulla sguaiataggine delle sue ingiurie, 
per atterrare i.l nemico, se rnai tentasse rialzare il capo e spiegare 
nelle deduzioni l'energia, che. tìnora ha mostrato mancargli nel 
discutere i principii. Il punto cardinale della quistione era la legitti-
mità dell'interesse: Bastiat lo sapeva, e sapeva ancora che l'uscire 
da questo cerchio era ciò che conveniva a Proudhon, impaziente 
di sottrarsi alla penosa tortura di un ragionare inesorabilmente 
semplice, per gettarsi invece nel campo delle divagazioni storiche, 
:filosofiche, democratiche, umanitarie, dove chi sia ascoltat0 dalle 
moltitudini è sempre. certo di vincere anche quando ha contro di 
s~ la r,agione. L' interesse era una volta legittimo, oggi ha finito 
di esserlo: questo è tutto l'assunto di Proudhon. Legittimo, quan-
d'era la clausola c0stitutiva del contratto di pacottiglia e rispon• 
deva all'incertezza dei valori prodotti dal commercio marittimo. -
Allora era un benefizio giustificato dal fatto compiuto, un vantaggio 
esistente piuttosto nell'opinione che nella realtà. Ma quando l'oro, 
divenuto il re del cambio, il simbolo della potenza, lo strumento 
di ogni felicità, fu bramato da tutti e posseduto da pochi; allora il 
suo uso fu posto a prezzo, si diede in affitto, ad anni, a settimane, a 
giorni, come fanno di sè il giocoliere e la prostituta. Allora, l'interesse 
fu usura, fu il neschek, il tokos, il foenus, e le leggi umane e divine 
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lo fulminarono. L'interesse nacque legittimo: « non sarò io , dice 
ingenuamente Proudhon, non sarò i0 wlui che voalia mettersi a 
o 
mercatare con la verità »; ma quando il rischio del viaggio ma-
rittimo è scomparso, quando i valori non son più a1·bitrar-i, quando 
il benefizi0 del commercio è ridotto a rappresenta:re il giusto prezzo 
del suo lavoro, e la privazione d.el capitalista è nuJ!a, allora l'ih-
teresse , che di sua natura, per la forza medesima del progresso 
sociale, era già attenuato, diventa zero, tostochè la società abbia 
trovato la via di gratuitamente prestarlo. Ecco il circolo vizioso 
nel quale si aggirano le sette lettere di Proudhon. Il credito dev; 
essere gratuito perchè l'interesse non è legittimo ; e l'interesse 
non è legittimo perchè il credito deve essere gratuito. Tutto stava 
nel provare, ciò che i socialisti d'ogni gradazione non arrivano a 
prC>var mai, che, allato ai fenomeni derivati. dall'intima natura delle 
cose, essi abbiano il segreto di rifare l'uomo, il mondo, i sensi, Je 
passioni, i bisogni, le tendenze eterne dell'umanità; tutto stava a 
provare che Proudhon, disceso dalle sue nebulosità di filosofia ger-
manica ed esaurite le sue reminiscenze di storia male appresa e 
peggio spiegata, serbasse in petto un mistero organico, con l'aiuto 
del quale il credito avrebbe potuto divenire gratuito e con ciò solo 
l'interesse divenire illegittimo, o piuttosto inutile ed impossibile. 
Ma qui appunto sorgevano le grandi difficoltà. L'illustre sofista le 
sentiva e si argomentò in .tutti i modi per superarle. Ma la deso-
lante semplicità e calma di Bastiat lo perdette. Venne infine il 
momento, in cui bisognava pur rivelare unà buona volta il gran 
segreto, spiegando la cabala, per la cui virtù il ·capitale, non-gratuito, 
del Banco francese si sarebbe potuto gratuitamente prestare aì 
produttori francesi e, per la forza deJJa concorrenza, avrebbe fatto 
sparire dal mondo le pigioni e le rendite. La fatale parola fu dunque 
profferita una buona volta, nella sua nuda trivialità: tanta decla-
mazione, tante aspirazioni, tante belle promesse, tutto quel tuono 
di disprezzo, quel fare come da sapiente maestro a discepolo inca-
pace, tutto questo per riuscire a quel suo insulso progetto di una 
gigantesca emissione di carta monet~ta, nella quale la spogliazione 
diretta dei possessori di capitali si mostra tanto più ributtante, 
quanto più l' abile autore ha cercato di palliarla sotto nuove pa-
role. Allora, il circolo vizioso è spezzato; non · è più vero che l'in-
teresse sia illegittimo , poiché Proudhon, che doveva mostrarci il 
capitale praticamente gratuito, non ha saputo proporre che le più 
grette e vecchie meschinità. Tutto qu~l puerile vani.Joqoio, che 
, finisce .coll'appoggiarsi sulla infallibilitd della partita doppia, ac-
cusa la verginità economica del filosofo hegeliano ; lo denunzia 
qual una di quelle menti vo'lgari, che ignorano come il capitale, 
questo crudele nemico della razza umana, -in fin dei conti non sia 
che la vita, l'esistenza medesima del mondo, mentre l'interesse non 
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è che l'es-sen~a medeshn,a del capitale. Proudbon, nella s11ra corri• 
spoE1denza con Bastia,t, Proudbon novatore ar<ilito., Proudhon ispi-
rato, @,recursore dell'èra nu(])va, riveJatore del mistero sociale, di 
cui l'umanità non. ha neppur presentito l'esistenza possibile, eccolo 
ridotto a1l suo gi1rnto vakire: egli è un porìtoghese del ciID1queceTi1t0, 
nel cui concetto sarebbe stato ,impossibile il separare l' idea del 
capitale dall'idea del danaro .. 
Il socialismo ha patito disfa.Ue dolorose m:ell'epoca nostra ·; ma 
sul finire del 1849 poteva l'eggersi ancora! n C'redito è materia 
sempre tanto misteriosa, quanto è un fatto evidente ·e pienamente 
accessibile alle moltitudini il dolore di non poter usarpare i capi• 
tali altrui e il dover pagarne un ,interesse, qua,ndo si goda abba-
stanza fiducia per ottenerli in imprestito. Vi era da poter declamare 
· ancora per secoli ; quella rnaigica :paroJa Creil,ito e~a ancora 1ima 
leva, con cwi si sa,rehbe p·0tt1t@ scalzare r erodine piilÌl cosa-eco del 
mondo. Ma quest'arma si ·è ,infranta in mano a Proudhon : fu caso 
o perfidia? Nei .sacri sinodi del socialismo la quistione si è solle-
vata, nè fu peranco decisa. Ma, o traditore 0 inesperto, nbi avremo 
sempre ,per Proudhon la stessa riconoscen,za: nessun uoEno déll'or• 
dine ha tanto co.ntribuito a rassicurare l'op>imionè deglì uornimi, a 
sfatare le organizzazioni fittizie, a consolidare il principio eterno 
della libertà, che l'E-conomia ha scr.itLo sul suo vessillo, a porre un 
abisso tra l'uto,pia e )a sci-enza, tra i Proudhon e i Bastiat. 
XXIII. L'ultimo degli opuscoli di Bastiat · si ,direbbe fatid.ic@·; 
si dfrebbe che, sentendo venir meno le sue forze, egli abbi-a voluto 
consegnare in poche , pagine le idee, alle quali quelle forze erano 
state immolate. Ciò che si 1,ede e ciò che non si vede, questo pre-
zioso libretto di logica sociale, dwvrebb'essere· in mano a tutti -i legis-
!atori, declamato:ri, giornalisti, che p110fessano o affettano Ja missione 
di riformare. Ciò che non si vede, in ttatte J.e questioni economiche, 
è la verità, la catena delle cause e degli effetti, che la scienza si 
è tanto sforzata d.i rivelare e che il volgo e i partiti si ostinano 
a non voler vedere, per potersi comodamente restringere aHa coa-
templazi@ne ·del fatto immediato e sensibile, a Ciò cke si vede. 
Si vede che, quancfo il vetro d'una finestra fu rotto, il vetraio che 
viene a sostituirlo guadagna sei fra0chi e che la ,ripeti;zione di simili 
oasi fa vivere -la sua industria; non si vede che il borghese, dopo 
aver speso questa somma, si trova a rwn possedere ·piili. di quanto 
possedeva prima, e non ha le scarpe, che avrebbe potuto con · la 
medesima somma acquistare. Si v:ede che lOQ mila soldati, tenuti 
sotto le armi, vivono e {anno vfvere i fornitori dell'armata e le iA• 
èlustrie di cui consumano pe,r 100 rniJfoni di prodotti; non si vede 
che cento milioni di franchi, . usciti dalle bo~se dei comtribuenti, 
cessano di far vivere altrettanto lavoro e per soprappiù opprimono, 
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corrompono e an.Itighittiscono le abitudini industriali e morali deHa 
nazione. Si vede che sul prodotto diel,l' imp.osta si sostengono mi-
gliaia di famigliie; non si veae eme, senza l'imposta, il danaro ri-
scosso. sarebb>e stato pwr sempre un valore, ma a fronte del quale 
qualche altrro Iil.e sarebbe sor1io com cui cambiarsi; e che grazie al-
l'imposta uno, dei due è scomparso, e in vece delraltli'o ci si di,eril:ero 
cerimonie di Gorte, sinecue, vessazioni. Il commercio, le dogane, 
l'inli~rvento governativo, il sussidio ai teatri, il crediito. le colonie, 
il lusso, il sociali"smo, ece., con tutte le discussioni: che desta1w, cwi, 
partiti cui dàriJ)Q luogo, con l'infinita c0F1.geirrie di progetti e di legigi 
ehe fanno pudfolaI'e, son cose che esc0no tutte- dalla stessa m,atr~ce. 
A questo lasciarsi abbagliare, solo. dal- fen0men0 immediato, op,Jilure 
saper abbracciare l'insieme degli effetti reali ma occulti, si ridace 
il non sapere o il sapere l'Economia; nella quaJ,e, come nella storia, 
l'avvenimento provviolenzia1e, loruta00 e tard@, sorge quando menodo 
si attende, ma sorge sempre pe1r dimostrare che la Provvidenza stava 
dietro del fatto ulil\lano, sellflpi.re pronta a provarci cbe la desola, 
zione e il rimors@ son@ indissol;ubilmente legati a. tutto ciò che non 
riposi sulle leggi eterne del gi,usto. 
XXIV. Verso la fine cli settembre 1850, un mal <ili gola osti-
nato era sovraiggiunto a privare ililteramente Bastiat della voce; e 
fu in questo stato che ei si preserutò alla seduta della Soo1età · 
di Economia politica, per oGHilgedarsi dai suoi buoni amici, prima_ 
di partire alla volta di Pisa, ove il <dottor Al'ldra.l gli aveva pre- ' 
scritto di passare l'inverno. Poco dopo, un giornale di Nizza ne 
aannnziava la morte; lilila questo an,nunzio arrivava a Parigi insieme 
a lettere da Pisa, che davanò tollerabili no.tizie sullo stato della sua 
salute. Per qualche poco i suoi amici si lusingarono., ma il male 
era troppo inoltr~to. H c1ima della Toscana non parve abbastan2ia 
mite per quella laringe sì debole, e gli fu cons~gli,ato di passare 
l'inverno a Rom,1;1,. Là fu raggiunto da.I suo intimo amico, M. Pail-
Ìottet, i1 qual6l: lo tr@vò ridotto a non poter, prendere alc~rn nl!ltrimento, 
senza dolorosi sforzi, che prQvocavano pe,ngsi accessi_ d,i tosse, seguiti 
da lunghi spossamenti, dura0te i quali non amava la Jj)resenza del 
suo amico. Il m.ale non fece cbe peggiorare rapidçi.n;iente, fi;n.o al 
24 dicembre, in cui lo uccise; ed ecco, in che modo il $ignor Paill0ttet 
ba narrato gli ultimi istanti di quella vita intemerata. 
« Ad un' ora egli dettò il suo tes•tameato a M. de Gérando, 
Cancelli6lre della Legazione fra(ncese, e lo firmò in modo leggi:bile. 
Alle du~ e- me-zia, malgrado la fatica che aveva provatQ, volle la-
sciare jl letto. L'abate di Monclar, suo Cllgii!il.O, era in €J.lil~•l .ljilOJlile,i;i.,to 
ritornato io o.i.sa. L,o aiwta.rnrrw insieme ad alzarst e ci acc.orgernqio 
che 1e, forze gli a11da vano man.can,do . .Rimase in, silenz-iG, ~ verso le 
quattro domandò di ricoricarsi. Quanrlq ftJ. vici,n9 ~l le.tto, le su~ 
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gambe si piegairono ... Lei coricammo; ebbe un breve assopimento .... 
poi una nuova crisi sopravvenne. Io gli stava vicino, gli occhi fissi 
sulla sua faccia, ed ascoltando quella respirazione affannosa. Ne 
provai 1:ma impressione così straziante che mi fu forza ritirarmi 
in una stanza vicina. Ma poco dopo, l'aibate di Monclali', che io aveva 
lasciato a recitare preghiere presso la: :finestra, venne a cercarmi, 
perchè l'infermo domandava di me. Quando mi fui accostato, 
Bastiat, sedendo io al suo capezzale, indicò col gesto su0 cugino 
e disse, « tutti e due » : voleva dirci qualche cosa ad entrambi. 
Fattiglisi accosto, ei sollevò alquanto la testa, l'appoggiò sulla mano 
· destra, e si dispose a parlare. L'intelligenza gli brillava ancora 
neg1i occhi; v'era nel suo sguardo una certa -espressione, che io 
aveva spesso notata nelle nostre conversazio.ni ; pareva volerci an-
nunziare la soluzione di qualche problema. Ma le prime parole 
useirono così fioche daHe sue labbra che l'amate, che era un po' 
più discosto. non potè nulla sentirne, ed io non ne afferrai che 
l'ultimo sibBo, la l')arola filosofico. D0po una breve pausa, pronunziò 
dist intamente: « La verità .... ,» poi si fermò, ripetè la parola, torno 
a ripeterla ancora, sforzandosi in vano di compiere il suo pensiero. 
Commossi a questo penoso spettacolo, noi lo scongiurammo di ripo-
sarsi. L'abate si piegò per aiutarlo a rimettere il capo sul suo guan-
ciale. Allora il soffio delle sue labbra non più giungeva insino a me, 
· e non potei sentire queste parole che soggiunse e che mi furono 
riferite dall'abate e ripetute l'indomani: « sono lieto di sentirmi 
in possesso del mio spirito ». Essendosi mutato di posizione l'abate, 
potei ancora raccogliere quest'altre parole: « non posso spiegarmi »; 
e furon le ultime, che uscirono dalle sue labbra. In quel momento 
giunse il dottor Lacauchie. Mentr'egli stava lì con l'abate, io cre-
detti di potermi allontanare un istante. Erano le 5 114. Quando 
rientrai, l'amico mio più norr esisteva: cinque minuti dopo la mia 
uscita aveva reso l'ultimo_ respiro ..... 
. « Seppi <ilaH'abate Monclar e dal dottore che quando io mi 
allontanai, accostatisi al . letto dell'infermo, videro che la morte 
stava per colpirlo. L'abate si sentì in dovere di amministrargli l'e• 
sterna unzione e, per assicurarsi della sua disposizione a ricevere 
l'ultimo sacramento (Bastiat si era confessato il 20 e comunicato 
il 22), gli disse ·: Amico mio, bacia il crocifisso. Le labbra del mori-
bondo si allungarono per obbedire all'esortazione. Al che, il dottore 
fece nn gesto di meraviglia, non potendo spiegarsi come l'intelli-
genza e la volontà fossero ancora lì, quando la vita si ritirava. 
« Io rimasi lungo tempo a contemplare quella cara testa abban-
donata dall'anima, e vidi che la morte non vi aveva lasciato alcuna 
traccia di patimento. Due giorni dop0, nella chiesa d·i s. Luigi dei 
Fra:ncesi, dove ia sua salma riposa, si fecero solenni esequie al-
1'1:10mo eminente, vissuto in tanta modestia e semplicità ». 
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XXIV bis. I giornali di Parigi, annunziando la morte di Bastiat, 
furono unanimi a deplorarla. Sublime spettacolo della prepotenza, 
che la virtù esercita sugli uomini! Pochi al mondo potrebbero, come 
Bas.tiat, gloriarsi di convinzioni così profondamente sentite, predicate 
con tanta fermezza, di essere stati così inflessibili agli interessi, alle 
passioni, ai partiti, e di aJer potuto ad un tempo incutere tanto ris-
petto, se non anco amore, ai loro più. decisi avversari. A pochi uomifli 
sarà dato elevarsi, in pochi anni, ad un _sì alto grado di riputazione, 
e pur nondimeno sentirsi, morendo, il cuore tranquillo e consci di 
avere adempiuto al proprio dovere con tutta l'energia delle proprie 
forze e con tutta la fede di una sacra missione, senza nulla aver 
mai conceduto alla debolezza del!' essere umano, senza mai avere 
abusato della parola e della ragione per ingannare la credulità dei 
proprii simili. Certo, per quanto da lui avesse pòtuto dipendere, 
Bastiat non avrebbe contribuito alla Rivoluzione di Febbraio; ma, 
una volta scoppiata la -Rivoluzione e costituita la Repubblica, èi 
l'accolse di buona fede, nulla lasciando intentato per cooperare, 
nella sua piccola sfera, a volgerla tutta in benefizio della sua 
patria; nè si bruttò la coscienza di quello spirito reazionario, che 
tende a desolare l'umanità: ed avvilire la Francia. Bastiat fu eco-
nomista e della migliore fra le scuole economiche, senza che per 
ciò sentisse il bisogno di odiare il suffragio universale, o dare il 
proprio appoggio alla spedizione di Roma, o mendicare le grazie 
dell'Eliseo. Non tutti i compagni della sua carriera, non itutti gli eco-
nomisti della sc1;1ola attuale di Parigi, potranno, quando ~errà la loro 
ora, abbandonare con pari serenità questo mondo! Fra que1li, che 
si sonu affrettati a rendere omaggio aJla sua memoria ed banno 
professato le sue stesse dottrine economiche, ve ne ba di quelli che 
hanno pure curvato la fronte dinanzi al.la coalizione degli interessi 
abbigliati col mantello cl.ell'ordine; certuni che banno taciuto; certi 
altri che si sono anili-ti a prestare l'autorità del loro nome alla 
stampa reazionaria; e ve n' hà finalmente di queUi, che scrissero 
Lettere sull'Inghilterra quando aspiravano a portafogli, ma come 
furono giunti ad averne uno, tolle,rarono il preitezioùismo in trionfp, 
concentrarono neHe loro mani tutto ciò, eme di più crudo si poteva 
svolgere dalla centralizzazi<rne francese, e vagheggiarono l'ipotesi 
più nemica della scienza, l'Impero! Ciò spiega perché vi sia nel-
l'opinione del mondo. e sopr~ttut~o _in _Italia,_ un sent~mento di af~ 
fetto _ speciale al nome ed_ agli scritti d1 _Bastiat. La n~olutezz~ dei 
suoi principii, la conness10ne delle Sl!le idee, la ve_nusta, la g~iezza 
e la grazia della sua frase, non basterebbero ; . dietro lo scrittore 
vi ha l'uomo ; lo scrittore è delle menti educate, ma l'uomo è del-
l'umanità. La critica discuterà le sue idee. Si troverà probabilmente 
che egli nulla o ben poco ba creato di nuovo nella scienza; si tro-
verà anco-ra, che qualcuna delle sue idee cardinali, alla prova di 
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unl;li rigorosa analisi, vacilla; ma il suo nome sopravviverà ai suoi 
sbagli, come v_~ssero i nomi di Turg0t e Dupont, dopo che la teoria 
del prodotto-netto fu sfatata per sempre ; i suoi opuscoli saranm:o 
semwre una cara e popoiare lettura ; U suo carattere sarà sempre 
proposto a modello di moralità sciemtifica ~ il suo sistema di libertà 
illimit/il,ta e sostanziale, il sistema. di paee e fratellanza. di parsi, 
monia nelle pubbliche spese, .di in4ilf)ende.r,iza nelle fa:ecende private, 
di armonia nei piccoli e grandi interessi; questo si.sterna è tro·pp,o 
invocato. oralli).ai, è troppo giiastifrcato <3,aHa tr-iste esperienza delle 
J:lO~tre or~anizzazio,ni fittizie, perchè il ~ìorno, del suo trionfo possa 
lungamente ancora tardare. E s,puJi1,terà, speriamo, in Italia; e quel 
giorno · gl-i. 1t1,1:1~ani si rireorderanno di visitare in Roma la chi.esa di 
S
1 
Lqigi · e ,inchina1·s.i rivereQti diuanzi all~ ee:qeri dell' eeon@mista 
fraQJGese (1). 
(1) Perchè lil@n si perda t11a, le futilità,, deUa i;;tampa cotidiana ratto di omag-
gio, con cui fu onorata la memoria di Basti-at nella scuola di Economia poli-
tica dell'Univer&ità di Torino, appena giuntovi il triste annunzio della s_ua 
morte, credi.amo dover qui riprodurre le parole, eon cui il professore di questa 
scienza (FERRARA) incomi1nciò la $Ua lezione del 9 gennaio 1851 : 
« Signori. ..,. Dacchè ot sìamo divisi!, una dolol?osa perdita, che era appena 
un timore, è di venuta certezza. L;Economia politica, il mondo inteUe,ttuale, 
la Francia, l' umanità, vo,i soprattutto, c.he venite a sedere su questi banchl, 
tutti abbiamo un vuoto, · ben difficile a ricolmare: FE))ERICO BASTIAT è morto 
in Roma. 
« È triste il pensare ehe questo àielÒ cli'Itatia, cui egli chiese solli.evo al 
male ehe, J9 affligg.ev.a, quest.o eiielo, che fu gfa bu@ruo a ristorare tante fHiire 
disfatte dal luss0 e1 dai vi:i;H, ehe ebbe pochi anni or s0t10 il tl.epl@ratiile merito 
di aver salvato la vita più cara al più detestabHe fra i despoti di E]uropa, 
ora sia stato crudo ed impotente per l'uomo, la ci;ii vita fu l'ideali;) della virtù, 
i cui giorni furono tutta una catena di sacrifizi fatti al suo ardentissimo amore 
degli u@mini. IB più triste amcora è il pensare che, fra tutte le regioni d''Italia, 
in qu.eJla_ abbia chiuso · gli oeehi Bastiat, ehe ave-va piìi titoli forse ad a@C{l)ffi,. 
pagnarne ).a inoi:te C01it UB sorriso di soddisfazion,e ,@ <;I.i scherno. 11 fraacese 
difensore cli tutte le, libertà., hç1, chiuso gli occhi la, in mezzo a . q1J,el l'lauseante 
spettacolo di un'armata francese occupata a soffocare l'ultimo germe della li-
hertà italiana! L'autore , delle Armonie economiche, il rivend1catore della 
Pr@vvidemza sl!l,prema, l.f'~nfaticabil'e fl-agellatore degli uomini, che preteadevano 
a,veil' 1/@ndata una nuo'Va scienza, quaBdo inveliltaivaBo una nuova frase pe11 
beste-miare l' etert1,a s11,pienza d~l Creatore, mu,0re là, dove il culto di Dio. si 
direbbe divenute gfa incompatibile col benessere dell'um91nita ! Chi sa che qu~to 
triste spettacolo non abbia in qaell'animçt, intemerata prodotto una rieccita-
zione della sua squisita sensibilità. e nòn ne abbia precipitata la fi.ne! Chi sa 
che l'}Uelt Governo, che• 'lila immolato, con en colpo dli fuoco, la vita di Ugo Bassi, 
mm a:b,bia questa. altra glo11ia ai avere, col suo alito pestilenziale, attossicato 
_ql,\ella del maggiore forse e; se!llrza alcun fo,rseJ d,e1 più in,tegro e virtuoso fva 
i pubblicisti moderni ! 
« Ed, ora, . io non so se al grande estinto la Francia sarà così indifferente 
ed ingrata, come fu al pensatore vivente'. !So_, o signori, che era per me un 
bisogno ;il venire og-gi a pregarvi che -vogliate dividere con me il sentimento 
di p1'0$o1i1,do, <illolo:re, che 1a p.erdita di. tant'·l!l,om@ d:esta nei:1: ani.mo mi@, e mostrare 
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XXV. Le Armoni,e di Ba&tiat possono considerarsi come rap-
presentanti l'inizio di un nuovo periodo, di una nuova evoluzione 
neJla sciénza economica. Nell'ordine pratico dei fatti e della legis-
lazione, Bastiat nulla ha: concluso, che i padri dell'Economia non 
a vesserò da lungo tempo adottato e dimostrato; ma nell'ot.dirte teQ-
retico, egli ba inteso modificare profondamente i principii e trae, 
clare un nuovo ordine di deduzioni. E in Economia politica ciò so~o 
sarebbe un progresso, una vera creazione; tutta la storia della · 
scienza è in ciò solo. Quesnay non fu grande se non perè'hè imaginò 
una qualunque dimostrazione razionale della libertà del traffico, che 
circa utl secolo prima un illustre ed infelice olandese aveva invo--
cato; e Quesney sarebbe ancora grandissimo se, mentre egli abboz-
zava il suo Quadro economico, non vi fosse stato rtel fondo <!leilà 
Scozia un modesto :filosofo, occupato a: dimostrare che quella me-
desima idea della libertà, quel pt'ecetto del lasciar fare, clae i1 
medico di Luigi XV arguiva dall'errore del prodòtto-netto, età 
conseguenza legittima d'una verità più semplic'e, più evidentè, che 
discendeva in linea retta dall'idea del lavoro, del suo immenso po• 
tere di produzione, del meccanismo mirabi'le, con cui gli uomini 
lo hanno associato e diviso. La dimostrazione è tutto in Economia: 
non tanto perchè l'ordine pratico delle cose umane abbia un bi-sogno 
strettissimo di appoggiarsi ai principii, quanto perehè gli è nell'or-
dine teoretico che l'oppressoire, l'agitatore, il visionario, le oaste 
interessate, prendono ed affi'l'ano le loro armi. In fo'lildo al c1wre ed 
all'intelletto degli uomini vi ha come 1u1 istinto, che li gu'ida ad 
indovinare le regole pratiche della loro condotta. Un uomo, che non 
avesse mai veduto l'esempio delle nostre leggi e dei nostri sistemi, 
interrogato la prima volta sulla costituzione di un governo futuro, 
saprebbe porne le condizioni in un modo più logico e più sensato che 
non abbiano fatto fin qui gli uomini abituati a discutere: guidato 
dall'istinto naturale dei suoi bisogni, non sarebbe certo lui che 
domanderebbe dogane e alte impof5te, t11tele governative, soffocante 
centralità, tutto quell'insieme di oppr~ssioni, che un lavoro di secoli 
ba architettato nel nostro mondo incivilito e che ta scienza suderà 
secoli ad abbattere. Non v'è cattivo sistèmai, di cui non si possa 
rintracciare la scaturigine in una qualch~ idea frivola e primitiva; 
non abuso, che non si sii-a prodotto e difeso sopra una definizione 
che se il clima d'Italia non ha saputo guarirlo, la gioventù italiana, la gioventù 
che' freciuenta la scuola di Economia politica in Torino, ha saputo esser 1a 
prima a rendere un atto di eordiale omaggio alla memor-ia immortale di 
FEli>ERICO BASTIAT ». 
Questo breve discorso fu ascoltato con visibili segni di commoz;ione; e quando 
il professore proferì, scoprendosi i1 ~apo, le ult'ime parole, gli uditori, con vivi 
ed unanimi applausi, mostrarono d1 concorrere nel sentifm~nto di dclore, cui 
enn chiamati a partecipare. 
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inesatta; non. riforma, che non dipenda dalla revisione e retti-
ficazione _ di un ragionamento. Si definì il monopolio, e le corpo-
razioni di S. Luigi spariron,o. Si ,defi:mi la moneta, e le sue alte-
razioni eessarono,. malgrado einqae seco1i di abitudine e malgrado 
l'dnteresse alle dilap,idazioni c@mode e sistematiche, che ne . era110 
alimen.tate. Si definì il cambio, e cessarono le leggi cereade e le 
leggi di na:v.igazione, - malgrad_o. i bei preamboli degli Atti _ di 
Elisabetta e malgrado la- coalizione dei Pari inglesi e dei l~ro ca• 
detti. Si tratta sempre di ciò: def.1nire, intendersi sop,ra un'i~ea, 
spesso, anzi, · non su altro che sul significato convenzionale di una 
oscura p_arola. L'economista ha un bel gridare e dolersene: se la 
v.er.ità ehe egli insegna, per quanto bella si sia e splendida e lu-
si\lilghiera: come appunto è la libertà, sia fatta discendere da pre-
messe ine,satte, tutte Je passioni vi si getteranno sopra e, con 
la logicp, inesor:abil<l} dell'interesse, ciascuna ne dedurrà ciò che le 
torna contp; se ne deglurranno scuole, divise, leggi e sistemi; e si per-
petuerà q_uesta lotta, che le ,generazioni si legano l'una all'altra e 
dalla quale l'una dopo l'altra si lasciano tutte miseramente esaurire. 
L'ecomomista avrà un bel dire, ma -se egli avrà mal definito il la-
voro, il valore, iJ caJ!)itale, -la terra, verrà il giorno, nel quale il 
lavoro, che era una pena, ·sarà presentato .come un di-ritto e si vorrà 
organizzarlo; la pr:oprietà sarà dichiarata un furto; l'iHteresse 
sarà proclamato illegittimo; la rendita sarà detta un'us1:1rpazione; 
i1 progresso sarà , malede,ttQ; e niuna speraHza di futuro bene resterà 
all'uman genere se pon quella di rifare indietro la sua strada per 
ritornare aUe proporzioni e alle angustie della sua primitiva e felice 
barbarie. · 
XXVI.- Io qui non pongo un'ipotesi, ma cito la st@ria di 
questi uHimi ar,rni e ren<àQ ragione delle Armonié. Quando, nella 
di_scussione del , sistema proibitivo, Bastiat si sentì stretto da av-
versari, che gli _sorgevano da e:>gni lato e tutti parlavano a nome 
di altrettaNti separati inteli'essi, si avvide come bisognasse anzitutto 
risolvere una quistione di ragion pura. Trnttavasi di decidere se 
tal quale la razza umana ' usci dalle mani del Creatore, gli iote'. 
ressi, di cui egli ha deposto i germi nel nostro · cuore, sien fatti 
per soppiantarsi a vicenda e trioIJfare l'uno su Ile rovine dell'altro, 
o piuttosto per sorreggersi l'un l'altro ed ascendere insieme sulla 
via del progresse:>. Se l'interesse di ogni individuo, se quello di 
ogni famiglia, di ogni mestiere, di ogni ordine sociale, di ogni città, 
di ogni paese,-di ogni nazione, dr ogni razza, tutti vanno naturalmente 
a fondersi in una sola aspirazione, cbe presieda ai àestini del-
l'umanità, come la tendenza comune dell'umanità si fonde proba-
bilmente riell' armonia dell'ignoto; allora la quistione tra il bene 
ed il male, tra l'utile e il danno, è q uistione assoluta, non di classi, 
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di partiti, di industrie, di nazioni, di presente o di futuro. LJ principio 
adunque . dell'Armonia generale posto all'apice della scienza, e il 
disegao di rifondere la scienza per modc© dh.e le sue conclusioni 
più pratiche non fossero che una logica e S:JD0ntanea deduzio1;ie di 
quel priacipio, era un nuovo lampo di felici speranze; era l'idea 
più consolante, ohe l'Economia abbia mai dispensato agli amici: 
dell'1,1manità; era tutto l'incanto della poesia soffuso su tutto il rigore 
della scienza e sui più reconditi fini della m@rale. 
Così difatti fu accolto il libro di B_astiat, e così quel pensiero 
medesimo era stato accolto ben prima, quand'egli lo aveva inciden-
talmente accennato ia qualcuno dei suoi primi. scritti. Niuno ~i ri-
sentì, tutti i suoi lettori lo applaudirono invece qu.ando egli scriveva 
a Thiers: « Questa esperienza mi avverte che, innaazi tutto, bisogna 
risolvere un problema terribile: vi ha armonia o antagonism0 ·tra la 
giustizia e l'utilità? ... Bisogna scrutare il fato economico del reggime 
proibitivo e dare sodd1sfazione a questo motore, indegno, abbietto, 
dispregevole e dispregiato, ma potentissimo, l'interesse. Quest'ar-
monia esiste, o almeno è così evidente per me come la luce del 
sole » (I). · 
Sin dal 1846, quando scrisse il bell'articolo sulla CG>Iiìcorrenza; 
sin dal 1847, quando polemizzava con Vidal; sin dal principio del 
1848, quando aprì il suo Corso della sala Taranne, Bastiat aveva 
concepito il sistema dell'armonia generale; e niuno fra 
0
gli econo-
misti pensò che meritasse opposizioni o rimproveri; come niuno 
,aveva rilevato quei passi dei s1,10i Sofismi e dei suoi opuscoli, nei 
quali la teoria del valore e la teoria della rendita erano, più che 
accennate, ammesse come base taluna volta, dedotte tal'altra come 
conclusioni ine1uttabili. Ma più tardi quelle sparse membra fur0no 
raccolte e ne uscì l' opera capitale di Bastiat, le Armonie econo-
miche. Le idee, che a quei precedenti scritti avevaroo servito cli 
base, furono estese; le conclusioni formolate più nettamente; le 
teorie, prima accennate in termini generali, furono concretate nei 
nomi dei loro autori; Bastiat dovè dire che Ricardo e Say, e con 
loro una lunga schiera di menti elevate, argomentavano la verità 
da un errore. Allora, il p@nsiero col'lsolante dell'Armonia ebbe 
per molti sapor ~i _fo~te _agrm~e_; ~ co}oro ' cui più spiacq~e no~ 
furono già i soc1ahsti o 1 part1g1am delle dogane, contro I quali 
l'autore Jo aveva concepito e svolto, ma furono i compagni della 
sua scuola, i sostenitori delle sue teorie; furono Coquelin, Garnier, 
Walras, Buffet nella Società di Economia poHtica, Clément nel 
Journal des Économistes; Passy all'Accademia. 
Bastiat, irreprensibile nelle sue estreme deduzioni, non sarebbe 
dunque abbastanza ortodosso nel principio, da cui le .ha tratte? Di 
(I) Protectz'on et Communisme, p. 61. 
I 
I 
I 
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4uesta Armonia primitiva e di queste teoriche parziali, che non 
sarebbero armoniche se non si dovessero rifare da capo alla ma-
niera di Bastiat, cbe dobbiamo pensare? Il sistema è suo? Che cosa 
egli deve nillo scrittore americano, che lo rivendica? 
Queste domande vogliono precisa risposta; ed io la darò fran-
camente, . tal quale ie concepisco, con quello spir-ito di imparzialità, 
che l'amorè del vero e l'affettuoso rispetto che porto al nome di 
Bastiat, mi impongoin0 (1). 
(I) ·[crediamo bene dare qui la parte del proemio, diretto alla Gioventù fran-
cese, delle Armonie economiche, dove è delineata l'idea fondamentale ed in-
fonnativa dell'ol?era: 
« Ciò che, scriveva BASTIAT, separa radicalmente le diverse scuole sociali-
stiche (quelle, cioè, che cercano in una organizzazione artificiale la soluzione 
del problema sociale) dalla scuolà economista, non è già. la tale o tal altra 
veduta speciale, la tale o tal altra combinazione governativa, bensì è il punto 
di partenza, è la questione preliminare e dominante: gU interessi umani, lasciati 
a loro medesimi, sono essi armonici od antagonistici? 
« Gli è chiaro che i socialisti non hanno potuto mettersi in cerca di una 
organizzazione artificiale se non perchè hanno giudicato la organizzazione 
naturale cattiva o insufficiente; e non hanno giudicato questa insufficiente e 
cattiva se non percbè hanno creduto dì vedere negli interessi ll.n antagonismo 
radicale; chè altrimenti non avrebbero avuto ricorso alla c,of;!trizione. Non è 
punto necessario costringere all'armonia ciò che è gia per se stesso armonico. 
Gli è così che essi videro antagonismo dappertutto: fra il J?roprietario e il 
proletario, fra il capitale e il lavoro, fra il popolo e la borghesìa, fra l'agri-
c0ltlira e la manifattura, fra il campagnuolo e il cittadino, fra il cittadino e lo 
stPaniero, fra il ·cm1sumrutore e il produit0re, fra la civiltà. e la organizzazione; 
- e per dir tut.to in 1.u1a parola: fra. la Libertà e l'Armonia. 
« E ciò spiega come avvenga che, mentre una specie di filantropia senti-
mentale abita il loro cuore, l'odio trabocca dalle loro labbra. Ognuno di essi 
riserva il suo amore per la società. . che ha sognata; ma quanto a quella, in 
cui ;ci fu dato di vivere, essa non potrebbe mai crollare abbastanza presto per 
il loro desidel'io, pe,rchè sopra i suoi ruderi sorga la nuova Gerosolima. 
« La scuota eeonamista, partendo dalia naturale armonia. degli interessi, 
co1~chiu.dici aHa, Libertà. Mase gli econ.om\sti in gener;J.le concbiudono alla libertà.. 
debbo pur con venire non essere disgraziatamente altrettanto vero che i loro 
priùcìpil stabiliscano solidamente il punto di partenza: l'armonia degli inte-
ressi. Ma prima di aaclar oltre e per premunirvi contro le induzioni, che non 
si mancherà oeflto di tral're da tale confessione, debbo dire una parola della 
!ìituazioa.e ris,]Jett\va c;le,l SociaJismo e qe,Jl'Eeonomia politica, 
« Sarebbe. sto.ltezz.a il cl.ire ohe il S0cialism.o non abbia mai \ncontrato una 
verità. e che l'Economia politica non sia mai caduta in un errore. Ciò che separa 
profondamente le due scuole è la differenza dei metodi. L' una, come l'astro-
logia e l >alchlmia, procede éoll ' Immaginazione; l'altra, come l 'astronomìa e la 
chimica, coll'Osserv.azioI\e. Due astronomi, che osservino il medesimo fatto, 
possono non arrivare al medesimo risultaruento. Pu·re, malgrado tale passegge11a. 
d(!ì~idenza, essi si seI\tOlilo legati dal metodo comune, che presto o t:;i.rdi la 
farà cessare. Essi si riconoscono ùella medesima comunioo.e. !¼a tra l'astronomo 
· che osserva e l'astrologo che immagina, l'abisso è insuperabile, se anche, per 
caso, possano incontrarsi. 
« La stessa cosa è dell 'Economia politica e del sooialismo. Gli economisti 
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~y-11. Tentiamo anzitutto di dare alla parola Armonia il 
suo sigmficato logico e di scoprire il senso preciso, in cui Bastiat 
volle o potè preconizzarla: tutto il merito o il demerito de1Fautore 
non può venire che da ciò; da ciò dipende il conoscere se egli 
osservano l'uomo, le leggi della sua organizzazione e i rapporti sociali che da 
queste leggi risultano. I socialisti immaginano una società fantastica~ poi un 
cuore umano accomodato a tale società. 
« Or, se la scienza non si inganna, si fngai:rnano gli scienziati. Epperò, i0 
non_ nego punto che gli economisti possano fare osservazioni sbagliate; aggiungo, 
anzi, che hanno dovuto necessariamente cominciare dal farne. Ma ecco quello 
che succede. Se gli interessi sono armonici, ne segue che ogni osservazione 
mal fatta conduce logicamente all'antagonismo. Quale è adunque la tattica 
dei socialisti? È quella di andar racimolando negli scr.itti degli Economisti al-
cune osservazioni :r;nal fatte, spremerne tutte le conseguenze e mostrare come 
esse siano disastrose. E fin qlii sono nel lor0 diritto. Poi, si levano contrn l'0s-
servatore, che si chiamerà, po0iamo, Malthus o Ricardo. Ea a1i1Che qui son@ 
ancora nel loro diritto. Ma essi non si fermano qui: essi si rivolgono ,contro la 
scienza, accusand.ola di essere spietata e di volere il male. Ed in questo ess-i 
urtano la ra,gione e la giustizia; chè la scienza non è punto responsabile di una 
osservazione mal fatta. Finalmente, essi vanno molto più in là ancora: s.e la 
pigliano colla società stessa, minacciando di distrurla per rifarla. E perchè i 
Perchè, dicon essi, è provato dallà scienza che la società attuale è spinta verso 
un abisso. Ed in questo essi urtano il buon senso: chè, o la scienza non si 
inganna ed allora perchè le fan guerra? - o s'inganna, ed allora si lasci la 
società in pace, dappoichè non è minacciata. 
« Ma questa tattica, per quanto illogica, n'on è però meno funesta alla scienza 
e()onomica, specie se quellj che la co.ltivano . abbiano, per una benev@lenza 
tutt'a.ffatto naturale, il malaug1wato pensiero di far/li solidari gli uni <fogli altri 
e dei loro predecessori. La scienza è una regina, il cui incesso dev'essere franco 
e libero. L'atmosfera della consorteria l'uccide. 
• Già l'ho detto: .non è-possibile in Economia politica che l'antagonismo non 
sia a capo di ogni proposizione erronea. D'altra parte, non è possibile che i 
numerosi scritti degli economisti, e sia pure dei più eminenti, non contengano 
qualche proposiiion~ erronea. Tocca a noi l'indicarle e rettificarle nell'inte-
resse della scienza e della società. Ostinarci a sostenerle per l'onor~ del corpo 
garebbe esporre noi, e questo è poca cosa, ed esporre, ciò che è più grave, 
la verità ai colpi del socialismo. 
« Ripiglio, ·adunque, e dico: la conclusione degli economisti è la Libertà. I\1a 
perchè questa conclusione ottenga l'assentimento delle intelligenze e attragga 
11 sè i cuori, bisogna che essa sia solidamente fondata su questa premessa: 
gli interessi, lasciati a sè, tendono a combinazioni armoniche, alla preponde-
ranza progressiva del bene generale. Or, molti di loro, fra quelli che fanno 
autorità, hanno emesso proposizioni, le quali, di conseguenza in conseguenza, 
conducono logicamente al male assoluto, all'ingiustizia necessaria, alla ine-
guaglianza fatalmente progressi va, al pauperismo inevitabile, ecc. 
• Così, ce n'è .ben pochi, a mia conoscenza, che non abbiano attribuito 
un valore agli agenti naturali , ai doni, che Dio prodigò gratuitamente alla 
sua creatura. Il concetto di valore implica che ciò, che ha valore, non è da 
noi ceduto se non mediante rimunerazione. Ecco adunque degli uomini, e in par-
ticolare i proprietari del suol~, ~~n.dere _c~ntro lavoro e:1:fet~ivo i doni di Dio e 
ricevere una ricompensa .per utihta, cui 11 loro lavoro e rimasto estraneo. -
Ingiustizia evidente, ma necessaria, dicono q1;1.egli scrittori. 
518 F. BASTlA.1' 
abbia infine scoperto un sistema superiore agli altri sistemi. giu-
dicabile in se medesimo a priori; o abbia unicamente formolato 
un sistema secomdario, pari a tanti altri, il cui tipo è da cercare 
al di fuori dÈ essi. 
" Y[eme quindi la celebre teoria di Ricardo, che si ria:ssume in questo: il 
pTezzo delle sussistenze è regolato dal lavoro che e~sta il pro~tTle su~la meno 
produttiva ,delle terre, a cui l'aumento della popolaz10ne costrmge a ricorrere. 
,Or l'aumen1Jo della popolazione obbliga a ricorrere a terre sempre meno pro-
duttive. Dunque, l'umanità tutta intiera, meno i proprietari, è costretta a dare 
una somma di lavoro sempre via via maggiore per avere una eguale quantità 
t.li sussistenze; ossia, ciò che torna allo stesso, è costretta a ricevere una quan-
titài sempre via via minore di sassistenza per una eguale somma di lavoro; 
in quella che i possessori d'el suolo vedono ingrossare le loro rendite ogni volta 
che -si mette a coltura una terra di qualità inferiòre. Conclusione: opulenza 
progressiva: dei gaudenti; miseria progressi va degli uomini di lai oro; - dunque: 
inegua'gli an%a fatale . . 
« Comparisce fin ailmente la teoria, ancor più celebre, di Malthus. La popo-
lazione tende· a crescere piu rapidamente delle sussistenze; e ciò ad ogni dato 
momento della vita dell'umanità,. Or, gli uomini non possono essere felici e 
vivere in pace se non hanno di che nudrirsi. Non vi sono che due ostacoli a 
questa eccedenza, sempre minacciante, di popolazione: la diminuzione delle 
nascite o l'aumento della mortalità sotto tutte le orribili forme che l'accom-
pagnano e la effettuano. La restrizione morale, per essere efficace, do;rebbe 
essere uni versale e niuno certamente vi conta. Non rimane adunque che l'o-
stacolo repressivo, rr vizio, la miseria, la guerra, la peste, la carestia e la 
mortalità: - dunque: pauperismo inevitabile. 
« E no'n. farò menzione di a:ltri sistemi di una pbrtata men'o generale e che 
anch'essi mettono sempre capo a:d un disperante angiporto. Per esempio, il 
'Signor di" Toqueville e molti a!tri dicono: a voler ·ammettere il diritto di' pri-
mogenitura, si arri va all'aristocrazia' più concentrata; a non volerlo ammettere, 
si arriva a,lla polverizzazione ed_ alla imp-roduttività d•èl suolo. 
« 'E ciò che vi ha di più notevole si è che questi quattro desolanti sistemi 
non si urtano menomamenté. Se si urtassero, noi potremmo consolarci pen-
sando che siano tutti falsi, dappoichè si distruggono l'un l'altro. Ma no; essi 
concordano; essi fanno parte di una stessa teoria generale, · la quale, appog-
gi afa a fatti n·umerosi e speciali, che sembrano spiegare lo stato convulsivo 
della società. moderna, e forte dell'assentimento di parecchi maestri della scienza, 
si presenta allo spirito scoraggiato e confuso eon un'autorità -che spaventa. 
« Rimane a comprendere come i rivelatori di questa triste teoria abbiano 
potuto porre come principio l'Armonia degli interessi e come conclusione la 
Libertà. Imperocchè, certo, se l'umanità è fatalmente spinta dalle leggi del 
valore -verso l 'ingiustizia, dalle leggi della rendita verso l'ineguaglianza, dalle 
leggi della popolazione verso la miseria e dalle· leggi dell'eredità verso la ste-
l'ilizzazione, non bisogna dire che Dio ha fatto del mondo sociale, come del 
mondo materiale, un'opera armonica; ma bisognerà, curvando il capo, con-
fessare che gli è piaciuto fondarlo sopra una ributtante e irrimediabile dis- · 
sonanza. 
« Non bisogna già credere che i socialisti abbiano confutato e respinto quella 
che, per.non offendere persona, chiamerò 111. teoria delle dissonanze. No; checchè 
ne dicano, essi l'ham;10 tenuta per vera; e gli è appunto perchè la tengono 
per vera che essi propongono di sostituire la costrizione alla liber~, la orga-
nizzazione artificiale alla organizzazione naturale, l'opera di loro invenzione 
Ui ARMONIE ECONOMICHE - TEORÌA DEL VAtORt! 
La prima impressione che fa chi annunzia l'esistenza di una 
perfetta armonia tra i vari interessi umani, è quella di far sup-
porre scoperta una reale identità d'interessi. E vi ba ben rao-ione 
di palpitare di gioia al pensiero che tutto sia combinato qu;ggiù 
all'opera di_ Dio. Essi dicono ai loro avversari (ed in questo, veramente, non 
so se non siano di essi più conseguenti): Se, come voi avevate annunziato, gli 
interessi umani, lasciati a loro stessi, tendessero a combinarsi armonicamente, 
noi _non _avremmo nulla di meglio a fare che accogliere e glorificare, come voi, 
la Libertà. Ma voi avete dimostrato in modo irrefutabile che girinteressi, quando 
li si lasci sviluppare liberamente, spingono l'umanità verso la ingiustizia, l'ine-
guaglianza, il pauperismo e la sterilità. Orbene! Noi reagiamo contro la vostra 
teoria precisamente perchè é vera; noi vogliamo spezzare la s~cietà attuale 
precisamente percbè essa çibbedisce alle leggi fatali, che voi avete descritto; 
noi vogliamo far esperime~to della nostra potenza, poichè la potenza di Dio 
ha fallito. 
« Così, si è d'accord9 sa! punto di partenza; il" disaccordo nori è che suita 
conclusione. - Gli Economisti, ai quali bo fatto allusione, · dicono: Le grandi 
leggi provvidenziali precipitano la società verso il male; ma bisogna guar-
darsi dal turbare la loro azione, perchè fortunatamente essa è contrariata da 
altre leggi secondarie, che ritardano la catastrofe finale; e qualunque inter-
veòto diretto non farebbe che indebolire la diga senza arrestare la elevazione 
fatale del flutto. - I socialisti dicono: Le grandi leggi provvidenziali preci-
pitano la società verso il male; bisogna abòlirle e sceglierne altre nel nostro 
inesauribile arsenale. - I cattolici dicono: Le grandi leggi provvidenziali pre-
cipitano la società verso il male,· bisogna sfu_ggir loro, col rinunziare agli im-
teressi umani e rifugiarsi nell'abnegazione, nel ·sacl\iflzio, neli'ascetismo e nella 
rassegnazione. . 
« Or, in mezzo a questo tumulto, ·a queste grida di angoscia e di disperazione, 
a questi appelli alla sovversione ed a1la disperazione rassegnata, io tento di 
far sentire questa parola, davanti a cui, se essa: sia giustificata, Ògni dissidenza 
deve svanire: Non è vero che le grandi leggi provvidenziali precipitino la 
società verso il male ... L'idea dominante di questo scritto, l'Armonia degli 
interessi, è semplice: la semplicità non è ·essa la pietrà di paragone della ve-
vità? Le l eggi della luce, del suono, del movimento non ci sembrano tanto 
più vere quanto più sono semplici? e percbè dunque non dovrebbe esser lo 
stesso della legge degli interessi? - Essa è conciliante: che cosa vi può essere 
di più conciliante che ciò che mostra l'accordo dell'e industrie, delle classi, 
delle nazioni e perfino delle dottrine? - Essa è consolante, come quella, che 
mostra ciò che vi ha di falso nei sistemi, che hanno per conclusione il male 
progressivo. - Essa è religiosa, come quella che ci mostra come non solo la 
meccanica celeste, ma anche la meccanica sociale riveli la sapienza di Dio e ne 
narri la gloria. - Essa è pratica, non potendosi certo concepire nulla di 
più pratico di questo: .lasciamo gli uomini lavorare, cambiare, imparare, as-
sociarsi, agire e reagire gli uni sugli altri, dappoichè, giusta i decreti prov-
videnziali, non può dalla loro intelligente spontaneità scaturire che ordine, 
armonia, progresso, il bene, il meglio, e il meglio ancora, e il meglio sempre, 
il meglio all'infinito. 
- « Ed ecco, direte voi, il solito ottimismo degli economisti! Sono talmente 
schiavi dei loro sistemi che chiudono gli occhi davanti ai fatti per paura di 
v-ederli. Pur di fronte a tutte le miserie, a tutte le ingiustizie, a tutte le op-
pressioni, che desolano l'umanità, essi negano imperturbabilmente il ipale. 
L'odore della polvere delle insurrezioni non arriva ai loro sensi attutiti; le 
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ip un senso decisamente contrario a tutte quelle discordie, che 
hanno fin qui turbalo la coesistenzIJ. degli uomini. Dire intelf'essi 
armonicL parrebbe a pritna gi1rntç1, come dire interessi identici. 
Parrebl;>e en.e ogni fer;iom(;lno, ogni alto, debba operare nel mede-
pi~tre 1elll;l l?arriç?,te pop q.,ao.no per essi linguaggio; e la società starà crol-
ja,ndo, çj.113 /:lSSi rj;peteraijno ancora e sempr~: <1 tutto è per lo meglio pel rpi-
~liore dei mpI)di » ! - _ . · 
11 No, no; n,oi non :peQsia):r.lo certo che tutto sia per lo qieg\10, Io ho qna fede 
jo.tiera, nellì:!- i;;av\ezz;a çlelle ie~gi )l>rovvidenzir-1-\i, e ;per questo motivo ho fede 
nellQ. lipeFt\l,. Mi1 la g_uestio9e st;:i, nel sapere se noi ll,bbjamo libertà; se queste 
leggi ·a,.gillcano nella loro pienezza; se \a loro azio~ nop i;,ia profondil,mente 
t\l{lliata q.aU'l;J,_zipne opposta del~e istitµ,zioni l!W!l-ne. - l'[e~are il male! Negare 
H dqlgr-;i! E, chi lo potreb~e? Bisognerebbe dim~mticare che si parla dl;lll'uo;mo. 
BisognE)r~)J)Je ,dimentic,are di e1;,i,er,e uoJniµi n?i meqesimi. M;:i, perplìè le !Aggi pvov-
v idenziali debbano essere riguardate come armoniche, non è punto necassario 
qµe es;ie esçhJda,n9 U ;rp.ale: bast.a cqe qµesto fl,bbj:;i. la sµ<), :;ipiegazione- e la sua 
mi~sione1 c»e :;i.ervq. di l.i}.l)jte p, se I]'.l!"ldesiJP,P, che si distrugga colla .sua 11ropria 
azione. e çil)e ogµi çlo,lore prevenga uq doiore maggiore, r,eprj.wendo la su.a 
propria,. causi!,, . . 
« La s.oç,il)tà ha per euijileQto l'uomo, che è una forza libera. Poj_chè l'uol;Ilo 
è libero,_ ei r,uò scegliere; poipj:\è può sc;egjiere, pqò !lrrare; poicM pn<:> en:a.re, 
. può soffrjr{l. Diço a,p.:zii di pi~: ei àe:ve .(;lrrare e soffrire; il,llperQ~cl).~, il suo 
punto di partenza è l'i gnoraQza; e q&va11ti a]i'igl)oranza ~i !\.PrQlW strade infi-
nite e ,;1çpp.0sciute, 1::µt:l tuttil, mero una, conct.uc;ono all'e;rrore. Or, ogni errore 
geriera so:fferepza. O 1~ so:ffer~pza ricade su çolui !3):le ha, er,r-iìto; ed !3-\lprfl, !llìaa 
.m~tte jn 0ver<1, la, Res_pow;q/Jili,?à. O va,. ~. colµire esl'!eri iµ~oceQtj della _colpa; 
e in questo caso essa fa vibrare il meraviglioso apparato reattivo deHii, Soli• 
d,arie(à, J/azione P.i q\le_st~ l~gii, cqmpinata çol q.ol)o . cµe ci è ~t11-to f;i.tt(.l di 
' )eg11-r.ti g)j- effetti alle cause1 dav!:l riq0ndqrci, p.e,r mezzo deljo l;ltesso dolo.re, 
nella Yi?- qel ·bel)e a çle)· Y(;lro. E_pperò, non solo noi non !leghiamo 11 male, ma 
gli rieono;iç,iamo up1-1- mjssi1:rne Il(lll'orçlin!l s9ciale, co!)le neW-ordine materiale. 
(( Ma percbè tale mi§Sione esso compia, non bisçigna estan.àer(l drÙ/f,cialmente 
la spliq,arù;tà in gµisa da distn1ggere la re~ponsabi,lità; in a ltre parole, bi-
sogna rispettare la I,._ibertà. Che se le istituzioni umane vengono in que~to a 
contrariare le leggi divini'), non Iler questo il male terrj:l. meno dietro all'errore; 
sQlQ, i;i SI!osterà. Esso cplpirà chi colpir non dovev;i,; esso non avvertirà. più; 
pon sarÀ, ;più un ipi;;egnameµto; Qon tenderà p\ù a limitarsi Il a distruggersi 
colla sua prqpria azjoQ!li benr;;ì, pevststerà1 si a,.ggraverà1 come accadrebbe n1;1l-
l ' 9rdirn e. fisio)o~ico S!l \e iwprudenze . e. _gli ecc01:ìsi commessi dagli uomini di un 
er:qisfero non facess,ero sentire i loro tristi effetti G&!?. sugli uomini dell 'emisfero 
opposto. 
; Or, è questa precisf).mente la tendenza non solo della più parte .delle nostre 
istituzioni governa~ive, ma anche e specialmente di quelle, che si cerca,. di fo.r 
prevalere come rimedi ai mali che ci affliggono . Sotto il p lan tropico pretesto 
di sviluppi!,re fra g)i uomini ja solidarietà. fittizia, si rende sempre più inerte 
ed inefficace la rE)3ponsabilità. Si a ltera, çòn un fl.busivo intervento ·della pub-
blica forza, il rapporto fra il lavoro e la sua ricompensa; si. turbano le leggi 
cte\Ja h1dustria e dello sci+mbjo; si violenta \o sviluppo naturale dell'istrµzione; 
si syiano \ capitµ, li e le braccia; si falsa110 le idee; si infìammaao le p11etese 
p.;:;&urd~; si fan El() briHw-re agli occhi s:peranze cqimE)riche ; st cagiona un <,lisper• 
di mento inaudi-to di forze umane; si spostano i centl'i di :popolazione; si colpisce 
d'inefficacia la stessa esperienza; insomma, si dànno a tutti gli interessi basi 
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simo sernw su tutti; e che, se vi hanno uomini,, a cui un dat@ fatto 
giovi o_ noccia, non possano ad uo tempo esservene altri cui. in-
vece, nesca nocevole od utile. 
l\1a .questa bella illusione si dilegua come appena .sia , co,nce-
tjttizie, li si mettono a!Je prese e poi si grida: veqete, gli interessi sono amta-
g('mistioi; è la Libertà, che fa tµtto j) male; malediciamo e soffochiamo, la 
Libertà. E tuttavia, poichè questa sacra p·a,r0la ·ha ancora la potenza di fa1Je 
palpitare i cuori, si spoglia la libertà. del su© prestigio strappandole il nome · 
ed è sotto il nome di concorrenza che lu. vittima è trascinata all'altu.re fr~ 
gli appJau:;i della folla, che tende le braccia alle catene della servitù. 
« Non _ bast-ava ad~nque esporre, nella su~ maestosa armonia, le leggi natu-
rali dell'ordine sociale; bisognava inoltre mostrare le caus~perturbatrici, che 
ne paralizzano l'azione. Gli , è ciò che ho tentato 1i fa,r~ ne\la seconda parte 
~i qnest'opera (*), 
(( Ed o:ra, io faccio Pippe!)o eon fidqcicJ, agli uomini dj tutte le s,cuole che 
mettono la giustizia, il bene geperale e la verità a,I dis'oprQ. dei lor@ si;temi. 
- )l;eonomistj ! Come voi, io conohiudo per la LIBERTÀ; e se scuot,o qualcuna 
cli quelle premesse, c4e attri,stano i vostri cnori gene:rosi, forse voi vi vedrete 
un motivo di più per amare e servire la nostra santa causa. - Socia,listi ! 
. Voi avete fede nell'AssoCIA:ZfO!'!E, Or, ditemi voi, dopo aver letto questo libro, 
se la società _attu1:J,le, una volta tolti i suoi abusi e le sue pas.toie, .vale a dire 
sotto 1~ çondizione della Li,l;>ertà, non sia la· più bella, la più comple,ta, la più 
\lniversa)e, la più equa di tutte le, associàzioni. ...,. Ugualitari! Voi non ammèt-
~ete che 41!, :prjn9ipio: la MUT!JALITÀ DEI StRVIZI. Or, che le transazioni umane 
si-11po libere ed io dico çhe e,sse non sono e non possono esser altro cj)e qno 
scambio reciproeo. di S(!1"_'QiZi semp~e decr,escenti in v<1l,ore, ,sempré ore,scenti 
in //1,tilitçi, ~ Compnisti ! Vpi volete che gli, uomi!',li_, di ;vei;iuti fratelli, godano 
in co.mµp~ qei b~ni, .ehe l1t i:;,rovvidimza ha loro prodigato. Ed iio vi dimostr~rò 
çhe la societil, attuale nQn ha ,che a conquistare la libe11tà, p~r e:ffettuare ed 
oltrepassare i vostri voti e le vostre spl)ranze i impero.cchè, tutto v; è comu'ne 
a tutti, alla sola cor:idizione che ognuno si dia 111, p.ena di raccogliere i doni 
di Dio, loccM è ~qtt'af).'atto natura,le, oppure re~tituisca liberamente questa 
pena a quelli che la prandono per lui, )opchè _è tutt'a:ffatto ~iustQ. - Cristiani 
di tutte le comunioni! .A. meno che voi siate i soli, che mettiate in dubbio la 
sapienza divina, ~anifestata nella più magnifica fra quelle sue opere che ci 
è dato ,cli ~onoscere, voi non troverete in questo scritto una sola espressione, 
obe u.rti la vostra morale più severa e i vostri dogmi più misteriosi. - f:'ro-
prietari ! Quale si sia la estensione delle vostre rossessioni, se io proverò che 
il diritto, che oggi vi è contestato, si limita, eome quello del pi~ semplice 
nianoyale, a ricevere dei servizi contro serv-iz-i reali, positivamente resi da voi 
0 dai padri vostri, questo diritto poggierà. d'ora in poi sopFa una ba,ie incrol-
labile. _ Proletari! Mi basta l'animo di dimostrare che voi ottenete i . frutti 
del campo che non possedete con meno sforzi e fatiche che se foste obbligarti 
di farli crescere col vostro lavoro diretto, che se vi si desse quel campo nel suo 
stato primitivo e qual era prima che fosse preparato dal lavoro alla produ-
zione. ·_ Capitalisti e operai! Io mi sento in grado di stabilire questa legge: 
"a misura ohe j capitali si accumulano, il prélevo assoluto del eapitale sul 
risultato totale q.ella produzione aumenta e il suo prelevo proporz ionale 
diJllinuisce · il lavoro vede aumentare la sua parte relativa, ed a più forte 
ragione, 1a' sua :parte a,ssoluta. L'e:ffetto inverso si produce quando i capitali 
(") Di qu-esta 2• parte delle Armonie economiche1 non si hanno che frammenti, 
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pita. Dovunque ci volgiamo, l'identità degli interessi ci sfugge e lo 
stato di lotta ci si presenta come condizione fatale di tutto il creato, 
come il fatto medesimo dell'esistenza. Io non so se un· mondo a 
forze identiche non sia un assurdo assoluto; so, e mi basta, che il 
si dissipano». Se questa 1egge è stabHita, ne risalta chiaramente l'armoID.ia 
degli interessi tra i lavoratori' e, quelli che li impiegano. - Discepoli di -Malthus, 
fi'lantrbpi sinceri e calùnni1ati, il cui solo torto è di premunire la ùmanità 
contro una legge fatale, credendo1a fatale, io vi sottoporrò un'altra legge più 
consolante: « Supposte eguali tutte le altre condizioni, la maggior densità della 
popolazione equi val!e ad una maggior facilità di produzione". E se così è, non 
voi certo vi affliggerete al veder cadere dalla fronte della nostra diletta scienza 
la sua corona di spine. 
« Uomini di spogliazione! Voi che per forza o per inganno, in spregio delle 
leggi o facendovi strumento delle leggi, vi impinguate della sostanza ciel povero; 
vbi che vivete degli errori che diffondete, dell'ignoranza che alimentate, delle 
guerre che accendete; delle pastoie che ponete alle transazioni; che ta:ssa'te il 
lavoro dopo averlo isterilito e gli fate perdere più covoni che non gli strap-
piate spighe; ch·e vi fate pagare per creare ostacoli per poi' aver occasione di 
farvi pagare per rimuoverne una parte; manifestazioni viventi dèll'egoismo 
nel suo cattivo senso, escrescenze parassite della falsa politica, preparate l'in-
chiostro corrosivo della vostra crit1ca; a voi soltanto io non posso fa~e appello, 
perchè questo rnio libro ha per scopo di sacrificarvi o piuttosto di sacrificare 
le vostre ingiuste pretensioni. S'i ha un bell'amare la concili_azione, ma vi sono 
due principii che è impossibile conciliare: la Libertà e la · Costrizione. Se le 
leggi provvidenziali sono armoniche, gli è quando esse agiscono liberamente; 
senza di che non sa:rebber_o armoniche per se stesse. Epperò, quando noi av-
vertiamo un difetto di ' armonia nel mondo, esso non può corrispondere cb.e a 
_ un difetto di libertà, ad una man~anza di giustizia. Oppressori, spogHatori, 
dispregiatori della giustizia, voi non potete adunque éntrare nell'armonia uni-
versale, poiché siete voi che la -turbrute. 
a È a dire forse che questo 'libro potrà avere per effetto di indebolire il 
potere, di scuotere la sua stabilità, di diminuire la sua autorità 1 Intendo allo 
scopo direttamente contrario. Ma facciamo ad intenderci. La scienza politica 
consiste nel discernere ciò che deve essere e ciò che non deve essere nelle 
attribuzioni dello Stato; e per fare questa grande spartizione bisogna non per-
dere di vista che lo Stato agisce sempre coll'intermedio della forza. Esso im-
pone ad ·un tempo e i servizi che rende e quelli che, sotto nome di contribu-
zioni, si fa pagare in ricambio. La questione si riduce dunque a (;fuesto: quali 
sono le cose, che gli uòmini hanno diritto di imporsi gli uni agli altri colla 
forza? Ora, io non ne conosco in questo caso che una sola: la giustizia. Io 
non ho diritto di costringere persona ad essere religioso, caritatevole, istruito, 
laborioso; ma ho diritto di fo'rzarlo ad esser giusto; è caso di legittima difesa. 
Or, non può nella comunità degli individui esistere alcun diritto che non 
preesista negli individui stessi. Epperò, se l'impiego della forza individuale 
non è giustificato che dalla legittima difesa, basta riconoscere che l'azione go-
vernativa si manifesta sempre colla forza per conchiuderne · che essa è essen-
zialmente limitata a far regnare l'ordine, la sicurezza, la gi~stizia. Qualunque 
azione governativa al difuori di questo l'imita è una usurpazione della coscienza, 
dell'intelligenza, del lavoro, in una parola, della libertà umana. 
a Ciò posto, noi dobbiamo dar opera senza posa e senza pietà a liberare da 
tutte le usurpazioni del potere il dominio intiero dell'attività privata. Gli è 
soltanto a questa condizione che noi avremo conquistato la libertà, o la libera 
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mondo qual è sarebbe per me inconcepibile senza 1a ' l0tta degìi 
elemeBti eh@ lo compongono; so che 10 stato di lotta è la vita, 
l'organfazazione, l'azi0ne, e che l'i:dentità deHe forze pon può darmi 
cbe Fidea dell'fr1erzia e del ca0s. identità non è fra gli atomi della 
azi@ne ·clelle leggi armoniche, che lìli© ha ;preparato per lo sviluppo ed il"pro-
g;z:ess0 dell'umanità. O che il potere •sai;:à peJ' questo indebolito? I!'erdera esso 
della sua stabilità perché avrà, perduto cle41a sua latitu(lJ.i,ne? Axrà esso mi!ilore 
a.ut0rità perché awrà meno attribuzioni? S_i attirerà miaor rispetto perché si 
a.ttirerà meno lagnanze? Sarà esso maggiormente il bersaglio delle fazioni 
quando si saranno diminuiti q'llegli enormi bilanci e quell'influenza tanto ago-
gnata, che sono l'esca delle , fa~ioni? Correrà esso maggiori 'f)e-ricoli quaF1do 
a.vrà minore responsabilità? - • Mi sembra, invece, evidente ohe rimserrare la 
forza pubblica ne'lla sua: missi0ne umica, ma essera,ziale, incoRtestata benefica 
deside11ata, accettata da tutti, gli è conciliarle il rispetto ·e, il ~ondorso un,i,~ 
versale. le> non vedo picy; allora, d'onde possano venire le dpp@si;ioni · siste-
matiche, le lotte parlamentari, i tumulti d'i piazza, 1e rivoluzìoni, le peripézie, 
le fazioni, 4'e illusioni, le p•retemsioni d4 tutti a g0vernare s0tto •tutte le, ferme, 
i sistemi, i:10n ' meno iperic0losli che assurdi, che insegnano al pop0le a tutto 
a,tiendere dal Go;verne, que!Ja diplomaz-ia compro~ettepte, queHe guèrFe i;em-
p11e ip, prospettjv~ e . queHe pac1 armat~ quasi altrettanto.funeste, qu\Jlle tasse 
sc:niaccfaòti e imposslqili a ripartirsi equamente, quelia i~trusìone assorbente· e 
c0sì peco · naturale della p0litica in ogni cosa, 'quei grandi spostamenti artifi-
ciali del capi·tale é clel lavore, s0rgeBte cli inutili -attriti, ~ cli fluttaazio'ni. di 
crisi, e di damni. Tutte queste cattse e mille a,ltre di iagita:zioni,. di irritazione, 
di <;l·i~affezi (ime, di concu[!i>iscelilza e cli çlisordine, ,non avrebbé,ro f>ÌJÌ <l'agion 
d'essere; e i depositari del p~tere, invece di turbarla, ceacorre~ebbero a1l'ar-
m0mia universale; armonfa, che non esclude già. il male, m~ non gli lascia che 
il _posto} sem_pre vieppiù ristretto, che a lui fanno la ignoranza e la perversità 
del1a nostra -debole natura, che è sÙ'a missione preve'nire o castigare. 
«• In .questa nost'.li'a età, nel'la qttale un ·ei0Ioroso •scetticismo ·semàra essere 
l'effett0 è iii castigo <!lell'ana,rchia d!:)lle i,dee, mi stimerei- fortunato se la let-
tura di qu~sto libro facesse arrivare alle labbra, nell'ordine ,folle idee che esso 
agita, quella parola così consolante, quella parola di un sapore così profu-
mato, quella parola che non è soltanto un rifugio, rria una forza, poichè di lei 
si ·è potuto clire che tTàsporta le montagne, quellru parela, che apre il simbolo 
dei cristfani: ro c&EDO - Credo, non ai una fede sottomessa e cieca, p9ichè 
non si tratta qui del misterioso dominio della rivefazione, ma di una fede scien-
tifica e ragionata, come si r.onviene in proposito di cose lasciate alle investi-
gazioni dell'uomo; - credo che colui che ha ordinato il mol'ldo materiale non 
ha ;,olute rimanere estraneo agli ordinamenti del mendo sociale; - credo che 
ha saputo comàinare e far muovere armonicamente agenti libèri così bene 
come ha sapute fare delle molecole ine.rti ; - credo che la sua Provvidenza 
risplenda almeno altrettanto, se non di più, nelle leggi, cui ha sottoposto gli 
interessi e I.e volontà che in quelle, che ha imposto alla gravità ed alle velo-
cità; - credo che tutto nella società è causa di perfezionamento e di pro-
gresso, anche ciò che la ferisce ; :-- ~redo che il Male riesce al Be?e e lo 
provoca, mentre il Bene non può rmscwe ~l ~al_e,_ dal che segue _che ~l Bene 
deve finire per dominare; - credo che la m vrnc10I!e tendenza sociale e ad un 
tempo un'approssimarsi. continuo degli uomini verso un comune livello fisico, 
intellettuale e mora.le ed un elevars.j continuo ed indefinito di questo livello; 
_ credo che basti allo sviluppo graduale e calmo dell'umanità che le sue ten-
denze non siano turbate e che esse riconquistino la libertà. dei lor0 movimenti. 
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materia, i quali si attraggono e si respingono, appunto perchè la 
forza di coesione lotta con quella di affinità. Non fra le piante, le 
quali non vivono che sul terreno, dei succhi e dei gas, di cui, l'unà 
priva :l'altra. Non fra i corpi celesti, ogrrnno dei qual.i ha l'orbita 
propri:!, da cui esclude ogni altro. Non è e n~n può essere, ~ome 
.un'ecceezione, fra gli uomini, pei quali la lotta è tutta la stona, è 
tutt© il present@, è la voce della coscienza, è evidentemente i1 de-
stiF.I@ •perpetuo. lde,Fitità d'interessi, vorrebbe dire, a rigore, che ven-
òeré equivale a comprare, spedire a ricevere, comandare ad ubbidire, 
ricchezza a miseria, lavoro. a piacere; che il ribassò, di cu_i il consu-
matore profitti, non è um dam10 pel manifattore o pel commer-
ciante; tb.e la carestia, che può essere la fortuna di. un coltivatore, 
non è il flagello che porta v.ia migliaia di famiglie di- pro Mari; . che 
11 produttore gode tanto a pagare Yii:nposta: q1!1anto il cortigiano a 
ricevere il prezzo della sua sinecura. Da qualunque lato la si pren• 
desse, rideID.tità avrebbe contrG> dli sè le migliaia, i D)ilion·i, la tota-
lità dei fatti piccoli e grandi, interFl.i ed esterni;, e rrnl1'o:rdin.e solo 
de'll'individuo umaFlO,' l'id.eraitità -degli ir:iteressi sarebbe la neg-aziol'le 
di sè, deUe prbprìe mèmhra, degli è>rganC del pensiero, dell'io. 
Questo primo sign~flcato adunque .della parola 4.r monia sarebbe 
·evi«ilentemente assurdo. ij JJlilrnO infatti ha mai wretes@ ti sostenerlo. 
I libri degli eccmomisti nen sono che un continuo raffronto degli 
interessi rivali; il carattere essenziale della scienza fu sempre 
appunto quello di calcolare le forze e gli -effetti degli ' interessi ; la 
colpa della scuola. inglese fl!I. appunto _quella di aver troppG> cal-
colato e noQ altro che cak(?la.to; u.no d@i più b~i tratti di .Bastiat 
è la descri.zioM cliell'antag,em.ism@, che regna tra i,l produttore e il 
consumatore (i); uno dei più veri e dei più l!litili fra i s1wi opusco-
Queste cose io credo n0n perchè ie desidero e soddisf3rnno il mio cuore, ma 
perchè la mia intel!ige,nza dà loro un assentimento ragionato. 
'. « E se ~ ·ai voi prol!lunciate questa parqla: CR,Eoo, sil!,te ardenti a propagarla; 
ed il problema sociale sarà prest© ri;solto, perche esso è, cTuecchè si dica facile 
a risolversi - Gli interes,s( sono a,r)llonfoi - dunque la soluzioce è tutta nella 
'parola: L,IBERTÀ )) J. 
· (l) [ « Prendiamo, diceva Bastiut (Sofismi economici, 2• ediz., pag. 15), :{)ren-
diamo un produttore qualunque ; qual è il suo interesse immediato ~ Esso con• 
siste in due cose: 1• che il minor numero possibile di persone si dedichi allo 
stesso lavoro del suo; 2° che il maggior numero possibile di persone ricerchi 
il prodotto di quel genere di lavoro ; vale a dire, come la Eéonomia politica 
·esprime più succintamente la. cosa, che la offtirta sia ristrettissima e la ri-
chiesta estesissima; o in altri termini ancora : concorrenza limitata sbocchi 
illimitati. - Qual'è l' interesse immediato del consumatore ? Che la ;fferta del 
prodotto di cui si tratta sia estesa e la richiesta ristretta. 
<< Poicllè questi due interE:'ssi si contraddic_ono, uno di essi deve necessaria-
mente coincidere coll ' interesse sociale o generale e l'altro essergli contrario. 
Ma quale dei due la legislazione d'eve favorire come quello che sia la espres• 
sione del publ;ilico bene, se pur è che qualcuno debba favorirne i Per saperlo 
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letti, è quello in cui ciò che si vede è messo in contrapposto a ciò 
che non si ved(!, ed egli lo ha giustamente chiamato « Economia 
politica in una sola lezione » ; cÒme il punto di partenia nei ragio-
namenti di Bentbam, come il gran tip@ di ragione in queJ!i di 
basta ricercare ciò che avverrebbe se fa1tt:i i segreti desideri-i degli uomini 
fossero appagati. 
« Come produttori, bisogn~ c0nvenirne, ciascuno d'i noi forma dei voti an-
tisociali. Siamo vignaiuoli? Non saremmo punto mal~ontenti che gelasse su 
tutti i vigneti della terra tranne che sul nost110: è la teoria della carestia. -
Siamo proprietari ·di ferriere ? Noi· desideriamo che 0011 ci sia sul mercato 
altro ferro che quello che vi p@rtiamo noi, '}Ualunque poi sia il bisogno che 
il pubblico ne abbia e precisarpente perchè qu.esto bisogno 'vivamente sentito 
e imperfettamente soddisfatto determini i compratori a dancene un prez.zo 
alto; anche qui: è la teoria della carestia. - Siamo coltivatori? Noi diciamo: 
il pane sia caro, vale a dire, raro e la andrà. bene per noi ; é sempre la 
teoria dell'a carestia. - Siamo medici? Noi non possfamo non vedere ch'e certi 
miglioramenti fisici, come i lavori diretti a rendere salubre una contrada, Io 
sviluppo di certe virtù morali, come la moderazione e J,a temperanza, il pro-
gresso dei lumi fino al segno che ciascuno possa cttrare da sè 1a sua safote, 
la scoperta di rimedi sem}'Ytici e di facile applicazione, s:1rebbero altrettanti 
colpi funesti per la n0stra professione. Come medici, i nostri V'0ti segreti sono 
antisooiali. Non intendo giài drre che i medici formino di siffatti voti ; mi piace 
a0zi credere che ess-i accoglierebbero con gioia la scoperta di una panac&a 
u0iversale; ma in tale sentimento si manrifesterebbe non già. il medico, ma: 
l'uomo, il cris·tiano, il quale, con una lodevole abnegazione di se medesimo, 
si mette al punto di vista del consumatore. Come esercente 1ma profess-ione, 
come quegli cl!le da tale pr0fessioJ11e ritrae il proprio benessere, la propria 
considerazione e perfino ~ mezzi d>i sussisten~a della proprra famigHa, non può 
non essere che i suoi clesideri o, se si vuole, ·i suoi iif:iteressi non siano anti-
sociali. - Fabbrichiamo tessuti di cotone 1 Desideriamo di venderli al prezzo 
più vantaggioso pe<r' noi. Cofls'entiremmo volentieri a che si fa:cessero chiudere 
tutte 1e fabbriche rivalì; e se Fl-@n osiamo esprime,nie pubblicamente il voto 
0 pr0eurarne la effettuazione e0mpi11ta eon q,ualche probabiHtà. di S'uccesso, 
pure a ciò arriviamo, in certa misura, con mezzi indiretti, ad esempio, eo~-
l'escludere i tessuti esteri per diminuire la quantità offerta e c0sì produrre, 
coH'impiego della forza e a no&t-ro profitto, la rarità dei vesUmenti. 
« Potremmo passare in quest0 modo a rassegna tutte le industrie; e sem-
pre vi troveremmo cl!l1e ì p·r0duttori, come proàutt()!'f'i, hanno sempre '1.'Jl~re, 
am,tisoeiali. 11 mereante, dice Montaigne, nom fa bene :i Sll'©i negozi se non colla; 
diss@lhltezza e coil,!a gioventù; H coltivatore co.l caro prezzo dei granì; l'archi-
tetto col diroccamento delle case; l' uffiziale di giustizia colle li-ti e le d~ssen-
zioni degtj uomi0i; nessun rnedieo prova piacere de~~a salute dei suoi stessi 
amici, nè •il sotdato della pace della ci-ttà; e così tutti gli altri. Da ciò segue 
c•be se i voti dii c-iaiscitm produttore f0sser0 soddisfatti, il mondo r-egredirebbe 
rapidamente ve,rso la bar-barie: la vela proscriverebbe il vaipo.re; il remo pr(l).-
scrivere.bbe la 'Veila; e questo dovrebbe eedere il trasporlo al carro, qiuestQ> ab 
mulo, il mulo al .facchiT<lo; la lana escluderebbe H eo.tone; il cotone esolude-
rebbe !'li, tana; e. c0s1 via vi.a, finchè la peJJuria di tutte Fe cose avesse fatt(i) 
sparire l'uomo stesso, dal:Ia superficie del globo. Sm,ppongasi per Ul!l momeato 
che il pote.re. legislativo e la forzai p1iil!>!b!ioa, fossero. messi a disposi21ione del 
oamiitata proibizionista e che ciascun@ dei membri componenti l:)'llesta Asso-
ciaziòne, avesse la faeo.ltà di farle ammettere e. sanzionare una piccola legge; 
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Romagnosi, stavano « nel maggior bene del maggior numero », 
cioè nel risultato di più forze non identiche, ma contemperate, fuse, 
trasformate in un e:tiJietto, il più vicino possibile alle tendenze pe-
culiari di ciascu.na di quelle forze. 
l 
XXVIII. Ma ciò, in altre parole, vorrebbe di.re ehe l' A3/'monia, 
impossibile a tradursi in una identità degli interessi motori delle 
nostre azioni, si trovi nell'effetto del loro riscontro. Ecco il solo 
signific~to" sul q,uale possiamo fermare la nostra analisi. L'Armonia 
sarebbe èome il termine medio di una proporzione, come la risul-
tante di due forze divergenti, come l' equilibrio di due pesi; e vi 
sarebbe Armonia di effetto finale, malgrado che gli interessi spe-
ciali sieno tra loro così nemiei, come son diversi i due estremi 
è forse difficile indovinare a qual Codice industriale sa,rebbe sott0posto il 
paese? 
« Che se ci facciamo invece a coDsi<ierare l'interesse immediato del consu-
matore, noi troveremo che esso è ~n perfetta armonia coll'interesse generale, 
con ciò che il benessere dell'umanità richiede. Quando il compratore si pre-
senta sul mercato ei desidera tr0vairlo abbondevolmente fornito; che le sta-
gioni volgano propizie a tutte le ricolte; che invenzioni sempre più meravi-
gliose mettano a sua disposizione un maggior numero di prod0tti e di soddisfa-
zioni; che il tempo e il lavoro sia:n0 risparmiati; che le distanze spariscano; 
che lo spirito di pace e di giustizia permetta di alleviare il. peso delle tasse; 
che le barriere di qualsivoglia natura cadano. In tutto questo 1'interesse im-
mediato del consumatore si accorda cwll'interesse pubi!>lico benintes@. Ei può 
spingere i segreti suoi voti tìno alla chimera, tino all'assurdo, senza ehe ces-
sino mai di essere umanitari. Ei può desiderare che H vitto e la tavola, il 
tetto e il focolare, l'istruzione e la moralità, la sicurezza e , la pace, la forza 
e la sanità si ottengano senza sforzi, senza lavoro e senza misura, come la 
polvere della strada, l'acqua del torrente, l'aria che ci circonda, la luce che 
ci innonda, senza che la effettuazione di tali desideri sia in contraddizfone col 
bene della società. 
« Si dirà che se tali v0ti fossero esauditi, l'opera del produttore- sempre più 
si restringerebbe e finirebbe col cessare affatto per mancanza di alimento. 
Cesserebbe, sì, ma perch.è? Perchè in questa estrema supposizione tutti t bi-
sogni e tutti i desideri immaginabili sar,ebbero compiutamente soddisfatti: 
l'uomo, come ì'onnip0tenza, creerebbe ogni cosa con un solo atto della sua 
volontà. Or, mi si dica per qual motivo, in tale dpotesi, noi 1l@vremmo lamen-
tare la produzione laboriosa? 
« Io supponeva poc'anzi un'Assemblea. legislativa composta di produttori, 
ciascun membro della quale esprimesse in • sè il segreto suo voto di produt-
tore; e diceva che il Codice da siffatta assemblea emanato sarebbe il mono-
polio sistematico, la teoria della carestia messa in pratica. Nella stessa guisa, 
mia Camera, in cui ciascuno consultasse esclusivamente il suo interesse im-
mediato di consumatore, riuscirebbe ad erigere a sistema la libertà, la sop-
pressione di tutte le misure restrittive, l'abbattimento di tutte le barrìere 
artifìziali, in una parola, ad attuare la teoria dell'abbondan.z:a. Dal éhe segue 
che consultaz,e esclusivamente l'iDteresse· della produzione è consultare un 
interesse antisociale; che prendere esclusivamente per base l'interesse imme-
diato del consumato:ue, sarebbe prendere per base l'interesse generale »]. 
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di una proporzione, come divergono le due forze di un parallelo-
gramma, come un lato della bilancia è opposto all'altro. 
L'A1·1nonia dunque dobbiamo cercarla tra due elementi, l'uno 
dei quali è la risultante degli jnteressi riva.,li, Ma qual sarebbe il 
sec0ndo? :ili può in prililllo luogo imiJ,maginare che sia_l'ordine, get1erale 
dell'universo; mai io bo ragione di credere che Bastiat non aibbia 
inteso di dire .che la risultante , cl.eg1i umani interessi armonizzi con 
l'ordine assoluto del mondo. Non gli importava di sostenerlo, non 
importava a, n.oi di saperlo, e il mezzo di dimostrarlo ci manca. 
L'ordine assoluto del mondo è ut1a delle eterne 1i;icognit_e della 
mente umana; e la quistione se il fatto pratico del mondo corri-
sponda ed armonizzi c0n la metafisica della creazione, è affatto oziosa 
quando si rimanga nelle regioni puramente speculative, e diviene 
la fonte delle più desolainti teo,rie tostochè si pretenda dedurne la 
regola delle umane azioni. Questa armonia tra la rist1ltante degli 
interessi e la pr,edestina,zione dell'universo, noi siamo costrE)tti a 
supporla, per questo so)o che l'esistenz<J. del mondo e degli inte-
ressi è un fatto. Ciò che esiste ed avviene, non sarebbe e non 
avverrebbe, se non fosse in · armonia colla legge intenzionale della 
creazione. Domandare se questa armonia esista, è domandare se 
l'ente esista; e tostochè si scenda dalle più alte sfere della ragion 
pura, tostochè si parli di Economia, di interessi, di bisogni, di 
soddisfazione, n0i abbiamo già accettato come un fatto l'esistenza, 
e con ciò solq al>biam0 implicitamente ammesso l'arrnoAia tra il 
creato e le sue leggi•. Bastiat non mirava tant'alto. Egli d'altrc;mde 
sapeva dove si va, quante volte questo rapporto armonico, neces-
sariamente veduto dall'inteHigenza, si voglia mutare in un principio 
e formarne la base dì deduzioni pratiche. Sapeva che la necessità 
di questa armonia è, sotto termini sempre nuovi, sotto forme più 
o meno grottesche, la conclusione estrema di tutti i sistemi filo-
sofici, per non dire ancora che è la tomba di tutti. Poichè la 
nostra mente è pur c0stretta a presupporre armonia tra il creat0 
ed il su"' scopo finale, ciascuno di noi nol>l deve che immaginare 
uQ p0nte quahmque, per passare daJl.(i) scopo al fatto, dailla regione 
dell'ign6 t0 a quella dei sensi, e farà sistemi quanti ne voglia. Scri-
verà un Alcoraino e potrà dire: ciò che avviene è conforme all'or-
dine ignoto, dunque « l'uomo porta il suo destino appeso al suo 
collo; l'ora finale è predestinata da Dio, e in nessuq luogo o tempo 
il mortale può sottrarsi al suo decreto ». Un'altra volta dirà: 
poichè ciò che esiste è conforL?e _a ~iò che Dio_ vuole che_, esist~, 
Dio e Natura son0 due espress10m d1 un medesimo ente. Pm tardi, 
vergognanclòsi di aver confuso la molecola creata con l'idea crea-
trice, farà un panteismo spirituale, in cui Dio sia nel mondo, ma 
per esserne la vita, l'anima, lo spirito, il movimento universale, una 
di quelle· tante parole, che vi dànno l'inconcepibile per spiegarvi 
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l'ign~to. Se egli è un filòsofo più tenace e ardito, se è tedesco e 
democratico, spingerà più innanzi lo scherzo; dirà che un popolo 
non ·esiste nella storia del mondo, se non in quanto rappresenta 
l'idéa· necessaria; troverà che il mondo è la formola più _ e•levata 
del diritto; che lo Stato è la più elevata espressiol'lé della volo111tà 
e ·deHa li0ertà; fabbricherà « l'uomo collettivo, il genere umano 
contemporàneo ed ordinatore dell'universo, e indestruttibile come 
l'uni verso »; farà infine lo Stato-Dio, nel quale l'individuo sarà asso• 
luto, come 'le nazioni nel mondo e il mondo nello spirito. O sarà 
un filosofo religioso, e allora questi, partendo sempre dal medesimo 
concetto primitivo, arriverà a provare oon la ragione la rivelazione, 
e qualc'he volta con la rivelazione la tirannia. O sarà un eclettico, 
il quale, colpi-to dalla stessa armonia, finirà col tro:vare che la storia 
è · una geometria inflessibile, cbe Di0 è nella natura, che la storia 
è il governo di Dio reso visibile, che ogni avvenimento è al suo 
posto, tutto vi è bene, tutto conduce allo scopo indicato da una 
potenza benénca; che l'umanità non ha mai torto, e poi? che la 
moralità è nel st1ccesso e chi vince ba sempre ragione! - Tutti 
questi sofismi, tutte queste contorsioni, che le più o'Vvie fra le nostre 
idee sono state condannate a subire per dar fama a sublimi intel-
letti, non sono che variaizioni .ed abusi di un medesimo concetto, 
necessario alla nostra mente; sono la premessa innegabite che ciò 
che esiste, esiste conformemente alle leggi della sua: esistenza; sono 
perciò l'armonia tra la ri:sulta:nte degli interessi e l'ordine assoluto 
dell'universo. Bastiat non par1ava di ciò. · 
' 
XXIX. Un secondo termine, con cui la ri1sultante degli inte-
ressi parrebbe poter far equilibFio, è l'ordine speciale del benessere 
umano. In questo senso, dire che gli interessi sono armonici, vor-
rebbe drre che ciò che nasce dalle loro azioF1i e reazioni reciproche, 
è sempre ciò, clile definitivamente cooviene, a ciascumo di essiì. -
Ma questo senso non è che una traduzione 0, per dir meglio., ima 
limitazione del primo ; arnzi, questo senso non può essere, vero o 
falso, se Il©111 in q111anto la velfità o l'erroneità del primo sia sottim-
tesa. Quando noi trasportiamo il tipo di confromto dall'ordine asso-
luto dell'universo all'ordine speciale della oostra felieità, non facciamo 
che ah>·bandonare jl tutto per fermare l'attenzione sopra la parte, 
ma p,resupponial'ilil<o costantemente che la parte sia legata ed armo-
nizzata col tutto. È un'ipotesi, un modo di ragionare, del quale la 
nostra mente fa u111 uso frequentissimo nel contemplare gli oggetti 
più ovvii e materiali . Noi guardiarnro una macchina, ed alla vista 
dei suoi risultati abbracciamo con un so1o concetto l' a:rmonia · di 
tanti moti, di tanti pezzi, che presi isolata1nente non parrebbero 
avere e:leme1111fl@ alcuno di acco•rmo, molto melil\o la menoma identità: 
è l'armonia {legli interessi umani con l'ordine assoluto dell'universo. 
LE ARMONIE ECONOMICHE - TEORIA DEL VALORE 529 
Ci si presenta una parte di quella macchina, e noi Min · troviamo 
difficoltà a calcolare l'armonia speciale tra uno stantuffo e un cilindro, 
tra un bilanciere e una ruota; ma quando e perch:è il concetto 
dell'armonia totale è già fatto · e presupposto: è l'armonia d,egli 
umani interessi col benessere dell'umanità, il quale è supposto una 
parte costitutiva dell'esistenza, della cr.eaziòne. Ecco l'ipotesi. P11ò 
esser vera o non vera, secondio che iJ principio dell'umano benessere 
sia una posizione d'idee bene o male piantata. Se, per esempio, si 
arrivasse a scoprire che la f1:mziome deU'lìlmanità, in questo grande 
ign-0t@ del meccanismo universale d,el mondo, siia quella di rotolare 
in eterno il sasso dei suoi dolori; se si arrivasse à p11ovare che 
noi siam destinati a deteriorare la nostra natura, ad abbrutirei, a 
perdere lie nostre facoltà, a divenire materia, ecc.; tut~ le dotiririe 
fondate sull'armonia speciale degli interessi riferiti al benessere 
sparirebbero, e resiterebbe l'armonia generale: perchè queHa, come 
sinonimo della esistenza, è assoluta, nou dipende da 1.m fine presup-
posto, non è una comhiJJazione delle nostre idee, non è una ipotesi. 
se non nel caso in cl!li ci elevassimo a riguardare come una mera 
modificazione deU'i0 l'esistenza medesima. 
E difatti, restringendo il concetto dell'Armonia nei limiti della 
sfera di cui parliamo, si va logicamente ai ineontrare il medesimo 
fatalismo e ]a medesima sterilità, che s'incontrano parlando dell'ar• 
monia tra gli interessi umani e l'ordine assoluto dell'universo. 
Perchè, in altFi termini, l'armonia relaitiva al benessere non è 
che la fatalità degli uman~ progressi. Io credo a cotesta fatalità, e 
probabilmente vi -credeva anche Bastiat. Io credo che con questo 
elemento del dolore, il quale nasee, -vive e muoire .C©I'l noi, questo 
uomo, il quale annunzia com •~m vagito di spasimo la prima impres-
siolile, che l'ari.a e la luce fanno sui suoi teneri organi, e saluta con 
una lacrima di agonia il mondo, da cui si diparte; quest'uomo, che 
ba ,fame, sete, freddo e sonlilo in tutti i giorni della sua vita e, 
sotto ì'assillo di questi: bisogni, è ~Ìl c@ntinuo moto per rimpastare 
gli atomi della materia e farsene il cibo, la casa, la stra:da, la roave; 
qiU.est'uomo è fatto per progred.ire; e t'llito il bene ed il maile, le 
virtù ed i vi..zij, Yigr10ra-nza e il talento, tutto lo spinge, tutto finora 
lo ha spinto, al progresso. 
Ma se qui si arrestasse la nostra credenza e non altro che questo 
avesse voluto iD1Segnarci Bastiat col suo sistema delle Armonie, 
cbe si potrebbe dedurne, fuovcbè il pitì cieco fatalismo? Se gli inte-
ressi cospirano tutti a determinare il progresso; se l'umanità è 
progredita · a:d onta o col soccorso d~ tutto; che importa dunque 
l'affaticarsi a migliorarne la sorte? E un grave che cade, e cadrà 
_senza punto aspettare che Newton abbia.calcolato la ragione inversa 
del quadrato delle dÌIStanze. È il chinino che recid-e la febbre, senza 
punto aspettare che si di.mostri come la sua virtù dipenda dalla 
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sua attitudine a generare la febbre. Shiava o libera, illuminata o 
selvaggia, governata od oppressa, l'umanità procederà per impulso 
inevitabile; che le imJ!)orterà dunque della libertà o dei vincoli, dei 
Colbert o dei Turgot, dei Re o dei Presidenti, dei Ferdinandi o dei 
Vittorii, della pace o dP.lla guerra? Se ii· pr©gresso è fatale, essa 
p:rogreèiirà,; e la più fàndullesca delle rr1©stre pazzie sarà questa 
strana pretesa di staccarci, come esseri a parte, dal seno dell'uma-
nità, per tormentarla coi nostri consigli, con la nostra scienza! -
Prendere in questo senso il sistema di Bastiat, gli è un condan-
narlo a priori. Egli avrebbe fatto due ipotesi, di cui la mente 
umana attende, e forse attenderà in eterno, le . prove: avrebbe sup-
posto ehe il progresso è fatale per l'umanità e che nel congegno 
genera-le dell'universo entra, c0me una delle tante ruote, la fatalità 
degli umani progressi. Ci sarelobe del vago, del poetico, ·in (lU(ilsta 
calla descrizi@ne dei nostri provvidenziali desti mi; · ma essa tende-
rebbe unicamente a provare 0he l'autore si è affaticato per anni 
ad ammazzare il suo tempo per architettare ~m sistema; nel quale 
la pena del comp11are e leggere il suo libro non avrebbe altro com-
penso che quello di farci esclamare: Se tutto ciò fosse vero! 
XXX. Eccoci pertanto costretti a cercare il senso delle Armonie 
economiche in una sfera diversa, in una posizione più vicina a quella, 
che ordinariamente suol essere il punto, da cui parte ogBi ramo 
dell'umano sapere. Io credo ailla fata,lità del progresso, ma appunto 
per ciò son costretto di credere alla fatalità <ilell'idea. La scienq;a 
non è che una ruota :fatale di . questo fatale progresso. L'uomo fa 
col pensiero ciò, che fa la materia con la coesione e l'affinità. L'uomo 
che studia, comincia dal tramare un inganno a se stesso; finge, si 
fa urrn legge del fingere che non conosca la fatalità di destini 
dell'mnanità, la fatalità medesima del suo studio; ed è solo a questa 
logica condizione che ogni: scienza è possibile. Dimentica che il 
dolore incombe sempre su h1i; che il bisogno lo desta e lo muove; 
che i motivi lo tiranneggiano e che non dipende da lui il resistere 
ai stloi motivi. Tutto ciò va messo da parte: la mente umana 
si forma una sua piccola sfera, nella quale si costituisce padrona 
motrice assoluta: guarda il mondo d'attorno, e non ci vede ·che 
una ·massa di elementi posti ai suoi piedi; calcola, confronta, ra-
giona, decide ed agisce. Evidentemente , non dipende da lui il 
calcolare ed agire diversamente da come fa; ei non può veder 
nero ciò, che ai suoi occbi appare biap.co; non può sentir piacere 
in ciò, che sente come un dolore; ei non può preferire il dolore 
al pi,acere, se le sue forze intime gli comandano di seguire il pia-
cere ed evitare il do1lore. Ma egli, curvato com'è sotto il giogo delle 
ineluttabili necessità della suai natùra, ha pure l'orgoglio, trova 
pure tra i .sentimenti suoi naturali l'orgoglio di credere che egli 
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è libere> e padrone di sè, che egli inventa, scopre, insegna e produce 
il progresso. Se tra la nostra indole ed i nostri atti il Creatore 
non avesse frammezzato questa cosa, che è pure nale, ma non si 
tocca nè si vede, e si chiama pensi-ero, i'esistenza dell'uomo nuHa 
avrebbe eh~ la distinguesse da una ql!lalunque delle tante esistelilze 
del mondo. Ecco là una ruota che muove un molino e che è :mossa 
da una massa d'acqua che cade sulle sue palette. Ecco là ur,i'altra 
ru0ta ugua:Ie mossa da un uomo, ii quale monta di paletta in paletta 
senza mai riuscire ad elevarsi cl.i lfln palme. Quell'ue>mo è lì, e conti-
nuerebbe in eterno il suo moviment©, se durasse in eterno l'impulso 
ohe ora lo forza. Ei rnoi.lta, perchè un motiv@ lo spinge, perchè 
sta sotto i suoi piedi un· abisso, perché non può volere piombarvi, 
pevchè la sua salvezza dipende dai montare, e montare senza mai 
elevarsi. Tutto ciò egli ha calcolato nel suo intelletto, e da tutto ciò 
egli ha tratto il motivo, che spinge e risospinge il suo piede. Noi lo 
contempliamo, co.r;ue Dio dall'alto dei cieJi contempla ogni nostr.§1. 
azione; e noi vedi1amo che, fino · a quando l'orrore della morte, la 
perc'ezicme dell'abisso, il modo di sfuggirlo, il rapportC!l tra questo 
modo e le proprie forz.e, resteranno cosi inerenti a quell'uomo, come 
la elasticità e la gravità resta inerente a quell'acqua che cade, il 
moto delle due ruote sarà ugualmente ed eternamente .fatale. Ep· 
pure, l'acqua, se avesse anch'essa la facoltà di pensare, non si sogne-
rebbe certo di dire che nell'una delle due ruote il movimento sia opera 
sua; per l'altra invece l'uomo dirà che egli ha visto, ha inventato, ha 
voluto. Tale è costantemente la posizione logica di tutti quei rami 
dello scibile umano, i quali non si propongono appositamente di 
elevare la :mente umana al di sopra di tutto il creato e, con una 
ipotesi logica, regolare e discutere lo scibile dello scibile. Tale deve 
essere quella del libro di :Bastiat. 
In tutti, difatti, quei rami dell'umano sapere, uno scopo è logi-
camente indispensabile; senza .scopo, non formerebbero una scienza. 
Ma porre uno scopo è necessariamente supporre un fatto. Propo-
netevi di studiare la forma, cbe convenga dare a una lente: voi 
avrete già cominciato dal porre come dato' certo che i~ -raggio lu.mi-
noso procede in linea retta e si riflette e si rifrange sec<:mdo certe 
leggi. Proponetevi ·&i studiare queste leggi: voi avrete già comin-
ciato dal porre come dato certo che la luce esiste. Proponetevi di 
studiare se la luce esista: voi avrete già comi0ciato dal porre come 
certo che vi sieno esistenze nel mondo. Così in ogni minima delle 
umane cognizioni, così in ogni minimo dei nostri atti, così nelle 
scienze e, più evidentemente, nelle scienze operative. Certamente, 
Bastiat ·si poteva prop@rre di studiare se gli umani interessi si 
tro'Vano in armonia con tutto il creato: egli avrebbe allora unica-
mente supposto il creato, gli interessi e il concetto dell'Armonia. 
Si poteva proporre di studiare se la risultante · degli interessi sia 
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eonfl()rme al benessere umano; ed avrebbe fatto nna supposizione 
più vasta. Ma nell'uno e nell'altro caso, le sne .supposizioni 'Sarebbero 
state incomplete; :nell'uno e nell'altro caso, egh avrebbe lavorato 
in una lii liliea div10rsa da quella, che realmente determinava le sue 
investigazioni: ei non voleva contemplare, ma consigliare; ei noFt 
volleva rivelare la fatalità dell'universo o quell,ai degli 1u11ain~ pro-
gr~ssii; voleva all'incontro collocarsi in qt1ell'ordine di ealc0lo, di 
giindizio, di volontà, il'l cui , l'uomo, scordando cjò ehe è neees$3.rio 
I'lell'indoJe Ma, si crede attore ragionevole e libero. Bastiat faceva 
<i!ÌÒ, che fa 1'1rnmo sulle palette della gran ruota: a costui non im-
porta il t:ontempiare l'armonia fatale tra il suo piiede, la ruota, 
l'abisso -e il molino; gli impo1-ta il credere che egli è libero di 
·salvarsi o perire e che montando si salverà, come affogherà se non 
monta. 
Gli interessi sono armonici; ciò nel pe.n,siero d.i Bastiat volea 
dire: io suppongo già dimostrato cbie l' armonia tra la risultante 
degli umami interessi e l'umano benessere, fatale o non. fatale che 
sia in natura, dipende da noi; suppomgo già dimostrato inoltre eh.e 
l'umanità abbia accolto l'idea del benessere come uno scopo, a 
cui liberamente vuole intendere; e allora io vi mostro una vw. di 
raggiungerlo, e vi indico tutte quelle, per le quali non potrete che 
allontanarvene. In altri termini: Bastiat non indagò l'armonia degli 
interessi fra loro, o deUa loro risultante con il benessere, o della 
l-0ro risultante con l' universo; ei non la provò, non .l'assunse nè 
pure come 1rna legge, un destino, indipend.ei:1 tiemente da noi, dal 
nostro JJensi,ero, daUe B-Ostre combinazioi:1i legislative. Partì invece 
da quella posizione fit.tiizia, in cui si colloca sempre l'umana attività: 
prese l'armonia come uno scopo voluto, come una libera e possibile 
produzione dell'uomo. Infine, non provò l'armonia, ma le condizioni 
dell'armonia. 
XXXI. Ed il :fare codesta distinzione è ben p.iù importante di 
qua:N.to a prima vista non paia. - In primo luogo, ridott-0 a q1:1esti 
termini, il lib:ro di Bastiat muta interamente di aspetto; e jl titolo 
con cui si armunzia è, se così posso esprimermi, un inganno teso 
ai lettori. Ognuno a prima giunta è indotto a supporre che l'autore 
abbia trovato, anmmziato, dimostrato un principio fondamentak, 
da cui la scienza deduca tutte le sue conclusioni e che questo prin-
cipio sia l'A~·monia. È il caso inverso. Giù, che egli ha cercato di 
dimostrare, è appunto la conclusione; o, piuttosto, ha elevato la 
condusi-one a p,rin<:ipio. Ha detto agli uomini: se voi seguite la 
libertà, i vostri interessi sarairno (J;rmonici: la libertà è il principio; 
l'armonia non è che un risulta.to, di cui non importa valutare la 
necessità o l'importanza; un risultato, che si suppone ammesso e 
desiderato da tutti. Il titolo dunque inganna ,; e ciò solo sarebbe 
LE ARMONIE ECONOMICHE - TEORIA DEL VALORE 533 
già un grave difetto, se ciò non bastasse inoltre per togliere al-
i' autore ogni merito di creazione sistematica, cbe la novità de11a 
parola tenderebbe a fargli attribuire. 
Armonia tra gli interessi e il benessere! Ma che mai vi sarebbe 
di nuovo in qnesm concetto? Nulla, precisamente mull>a: perohè esso 
è ti concetto, che domina in tutt~ i buoni @ cattivi lìbri; è }(i), scopo, 
a cui tendono tutti. Tutti, antidln.i e moderni, economisti e soc,ialisti, 
liberisti e protezionisti, tutti partono, espressamente o tacitamente, 
dalla s.tessa supposizione: tutti suppongono che il benessere sociale 
debba trovarsi d-i accordo cogli interessi mo,tori; tutti si dividono 
poi sul modo di produrre )'accordo. Di clile maJ si dolgono i socia, 
lis~i moderni, quando vi chiedomo il capitale gratl!lito, il salario legai!~. 
il ocedito agrario? Si dolgono di oiò che, a sens0 loro, la p,roprietà 
del capitalista. la til".iwnia del padrone, la diffidenza del banchiere; 
sono, inte1ressi O!I'gan,izzati im modo ehe, scoptrandosti ooa altri inte-
ressi, col. hisogno deMa sussistenza, colil J,a , fame e la sete del con-
tadtino o del lav.0ratore, producono una risultante disarmonica col 
benessere sociale. Di che mai si duole la scuola Ricardiana qua11d© 
propone e sostiene la sua desolante teoria della rendita? Si duole 
di ciò che il modo, ilil cui sorge e progredisce la rendita, è un ele-
mento di disarmonia, fa quanto tende a perpetuamente deteriora.re la 
condizione del coltivatore. Non vi ha sistema .o teorelilla economjco, 
che non parta espressamente @ tacita.mente dalla stessa preooessa, ohe 
non tenga 1o stesso :me,todo; non vi ha libro di ecGHtomia, che n0rn 
si possa intitolare Armonie, come qu-ello di _Bastiat; perclaè niuno 
ve n'ha, che non tenda a provare. come quello di Bas,tiat, eh.e, adot-
tando il tale o tal altvo principio, proclamando la tale o tal altra 
legge, segirnndo la tale o tal altra linea, ne risulta il maggior be•ne 
di tutti, che è quanto d~re: ne risulta l'armonia tra gli interessi 
e il benessere. _ 
Risalite a qualunque periodo vi piaccia: all'ordine naturale 
dei fisiocrati, alla Jibera concorrellza di Smith, al banco di Law, 
alla decima di Vauban, alle corporazioni ai San L1:11gi, alla casa 
d:el Principe· di S. Tomaso, ~lle miniere dell'Attica di Senofonte: 
l'ipotesi implicita è sempre, sotto forma varia, la stessa; e, nel-
l'immensa varietà delle forme, Bastiat ne ha dato una di p,iù; la 
quale sarà buona o cattiva in sè, non perché è un'Armonia, ma 
perché e quando si provi che sia più o meno efficace di ogni altra 
a generare Arm,0nia. · 
Il libro di Bastiat è adunque un altro Trattato di scienza eco-
ne>mica; e in quanto al suo concetto logico, nuHa. offre di nuovo 
all'infuori della parola. Qui potrei fermarmi. Ma esso potrebbe avere, 
nel modo delle dimostràzioni cbe ha scelto, cioè nelle teorie specìalj 
che annunzia, una grande importanza: potrebb' essere p:iù vero, pilà 
logico di tanti altri. E questo è ciò che in fin dei conti interessa 
I 
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sapere; e su di questo i pareri so~ vari:_ abbasta~za, ~erchè io possa 
chiedere al. lettore il permesso d1 aggmngere 11 mw. 
XXXII. Ancora una distinzione è a fare, per renderci esat-
tamente ragieme dell'opera · di Bastiat. Prendendola nel suo insieme, 
essa 'IH'>1Iil ha,, altro sc0p© ehe quello di ,dimostrare come la miglil@re 
fr.ai ·tutte 1e escogitabi:Jii condizioni de~l' Armonia sia sempre la Libertà. 
Fin qui n@n vi ha nulta a discutere; perchè vi ha troppo, plerchè 
vi hai -tanto a discutere, che già per tre secoli, e in qualche migliaio 
dii volumi, non si è fatto che questo. Non s0n ro, ..,.... nè qui sarebbe 
ifluogo - . èhe voglia intrreprendere la dimostrazione per chi ne 
dubiti ancora. La luilliertà, in qu.ella illimitazione in cui Bastiat ebbe 
a è~nceJ!lirla e difend~rla, io la professo, l'age>gno con avi:dità·insa-
ziabile. Mi 'pare un qualche c@sa di troppo delicato e se11sibile, per~hè 
io sappia indurmi a transigere con qualunque menoIW1O al,ito di restri-
zione che miri ad a1ppa1marla; e mi par troppo regina del mondo 
umano, percbè nei miei sogni non la veda, sovrana assoluta, nel-
l'avvenire dei popoli. La trovo nell'indole costitutiva di me med·esimo, 
di tutto ciò che mi compone e mi attornia; la vedo fatale, e vedo 
fatali le idee che ne ho concepite, e che t~tto il genere umano 
concepirà, quando l'avrà finita coi suoi err@ri passati e colle sue 
apprensioni aittuali; quaHdo avrà finito di credersi immaturo all'abo-
lizione délle dogane e, per timore di perdere le arti, cesserà dal 
perdere ii' co'lil!lmercio e la ©i viltà; quando avrà tiFiito di sG>pportare, 
per timore del monopolio dei preti, il m0riopoliG dei professori e delle 
Università; per timore di armate invaditrici, la lebbra delle armate 
nazionali; pe1· timore della parola licenziosa , il fren0 alla parola 
maschia ed onesta. Tutto ciò m_i angustia, ma tutto ciò passerà. 
Ho i'l dolore di essere · arrivato troppo presto nel mondo; ma non 
ho il menomo dubbio nè sul principio vitale della libertà, nè sul 
·ciestino che la spinge a dominare fatalmente nel mondo. In com-
plesso adunque io non ho cosa alcuna da opporre a Bastiat, quando 
10 vedo occupato a concentrare tutte le sue forze sull'intento di 
edificare 1ma nuova · apoteosi della libertà; ed è q nesto anzi, è la 
costanza, la sicurezza da lui portata e conservata con mirabile te-
naèità in questa sua opera, ciò che m:el rende sì caro e che mi rende 
orgoglioso _di aver trovato un_ cantuccio per me nella scuola, alla 
cui testa brilla il suo nome. Il bisogno di discutere, il caso forse di 
non com,entire su qualche punto delle Armonie, viene allorquando 
ci facciamo ad esaminare le argomentazioni, sulle quali l'autore si 
appoggia per dimostrare appunto ciò, che io ritengo dim@strabile 
iri mìlle guise, che cioè la condizione dell'Armonia è la Libertà: e 
sli ciò noi dobbiamo mostrarci tanto più rigorosi, quanto più siamo 
convinti che alla prova della Libertà non fa menomamente bisogno 
di debol1 ragionamenti, e m·olto -meno di sofismi. 
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Non_ mi propongo, come il lettore può ben comprendere, di 
passare rn rassegna tutte le parti del libro: il commeriitario ver-
reb~e più lungo. del testo; ma mi è indispensabile invocare la sua 
~az·1enz~ per condurlo a riflettere sui punti, che più hanno destato 
1 attenz10ne del pubblico, e che dipendono tutti dalla teoria del 
VALORE. Hastiat ne ha fatto una egli pure, con la quale ba inteso 
spezzare -una delle più potenti fra le arm!i; di cui si servono i ri-
f@rmatori moderni. 
XXXIII. Il valore delle cose, ba dett0 Bastiat, non è che 
]a es.timazio,ne dei SERVIGI, Ghe si · ricevono al-l'@ccasione delle cose. 
11 valore, con cui una cosa si cambia, va tutto distribuitQ fra gli 
u@mini in ragioiile dei SERVIGI prestati; nessulila parte ne va ad 
esseri, che non sieno gli uomini, nessuna perciò alla Nf1l.tura. La 
cooperazione della Iilatua è , essenzialmente gratuita, come quella 
dell'uomo è essenzialmente onerosa. Il valore è il rapporto tra due 
SERVIGI reciprocamente scambiati. 
·. Questa te<Jria ha uno scopo e un difetto. - Ha lo scopo di 
riabilitare, se così può · dirsi, il valore. Se nello scambio di due 
val@ri non vi ha che l© scambio di -due SERVIGI, tutte le umane 
transazioni, ohe si riducono al cambio, porter.anno in sè· il titolo 
f)iili legittimo, che l'uomo possa mai immaginare, quando va cer-
Gando la base della legittimità. Nel cambio (s'intenda, nel cambio 
!,ibero) nulla sarà mai gratuito, nulla sarà mai il prezzo .di un pd-
vilegio, di un monopoli@. SmRYIGIO contro SERVIG\.JiO. Ciascuno dei 
contraenti ha sosteia1lito uno sforzo, ha fatto un lavoro, ba prodotto 
una cosa utile. L'uno cambiando con l'altro 'l'oggetto utile che ha 
prodotto, camb'ia il rispettivo suo sforzo, il suo lavoro. Se nell'og-
getto cambiato vi hà qualche cosa, che la natura abbia fornito gra· 
tuitamente, quella cosa è un sovrappiù che si dà, un sovrappiù 
gratuito, che non entra a far parte del valore, sul quale il cambio 
si effettua. La fertilità della terra, la · forza del vento o dell'acqua, 
l'abbondanza della miniera, non si pagano punto nel pagave · il 
prezzo del g:rano, del pane, del ferro; si · paga lo sforzo fatto per 
coltivare la terra, per macinare il grano, per scavare la miniera. 
Allora, l'autore avrà ben ragione di dire sul bel principio del suo 
libro: « Ugualitari! voi non ammettete che una base, la mutualità 
dei servigi. Ohe- le transazioni umane sieno libere, ed io dico che 
esse non sono, nè possono essere altra· cosa mai che un cambio 
reciproco di SERVIGI sempre decrescenti in valore, sempre crescenti 
in utilità ». - Questa teoria ba poi un difetto. Essa è vera in 
un senso non vera in un altro. Ed è falsa, appunto in quel senso, 
nel qual~ bisogn<ilrebbe fosse vera, per rispondere alla conse: 
guenza, che l'autore voleva tratne. È indubitato che nel cambio 
non vi è, non vi può essere, se no_!). servigiò contro servigio; ma 
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ma non è punto vero che ogni servigio 1reso sia proporzionale allo 
sforzo fatto per rendedo. E se servigio reso e sfo1·zo fatto non 
son due cose che si equivalgano, la deduzione di Bastiat vien mè:mo. 
Con uao sforz@ come l, io posso, o non posso, rendere un ser-
v~gio come 10 e ricevere in cambio un prodotto, che mi renda un 
seFvigio l O, ma sia costato al mio simile UllO sforzo 10. Eeco il 
grafl p,unto. Se è possibile ciò; se ciiò avviene in mille umane- tran-
suzioni; se il produttore di 10 ottiene in cambio un valore 10, 
quando ha lavorato soltanto come 1, e il suo concambiatore ottiene 
l•t stesso valore . H), ma ~ed endo quello, sul quale ha lavorato ·10 
volte di più ; che importa il dire che, nell' atto in cui si cambia, 
sop@ uguali i servigi? Gli sforzi furon diversi ; ed è per spiegare 
codesfa diversità di sforzi che i eoml!lnisti e i socialisti parlavano 
di doni gratui,6i della natura monopolizzati dall'uomo e venduti al 
suo simile sotto forma di terra, di acqua., ecc. 
XXXIV. Spieghiamoci ancora meglio. - L'ideqi del Valore, 
al punto im cm-i l'aveva trovata Bastiat, era, t>isogma pur confes-
sarlo, un inestricabile ca0s ; ma per quanto se lile si'a detto, o si 
possa dirne in avvenire. la coHfusione si aggira sempre sull'equivoco, 
di cmi la parola Véilore è suscettibile. Gli eco.momisti hanno cenato 
di chiarirla, e spesso hanno procurato di fissarne tecni:camente il 
sens@; ma poi, nel corso dei foro ragionamenti, hanno obbliat-0 
le loro stesse · deifinizioni; e prendendo la pamola ora in - l!bn senso 
divers0, da quello clile ·avevarw prestabilito, ora nel senso non tec-
nico ma volgare, hanno prodotno teorie e difeso sistemi, che non 
reggono· aM,a pmv~ di uma stretta analisi. 
Nel lingui:bggio• volgare, un. oggetto vale q l!lando esso sia uUle 
a ei_ualohe cosa: vale ancora quamdo esso sia costato una pena; 
'l)'fJ;le del pari qual!ldo lo si 'trova a cambiare per qualche prezzo. Nel 
linguaggio degli economisti, l'utilità si è s·eparata dal costo, come 
lih.d prezzo, o va;lore propriamente detto; si sono accu'Fatamente 
<ilistinte queste tre gradazioni deUa medesima idea, ma spesso poi 
si è ragionato: comfondendole insiieme. P(i),tremmo. passare in rivista i 
plil'nti più esse1nia1i della scienza, e troveiremrno che il nodo di: quasi 
tutte le ql!listi-oni ordinariamente sta in ciò. Ma limitiamoci unica-
mente a quella, su clllj specialmente si fermava l'attenizione di Bastiat. 
Bastiat, in primo lmogo, ha preso 1a parola Valore nell'unico 
senso di « vator di cambio »; l'utilità ed il costo nom vi entrano 
affatto. Poscia è venuto alla gran quistione: qual è }a legge,. che 
regolai i valori; Ja norma, su crui si misurano; il motivo, per cni 
una cosa val dieci e non cinque? - Qmì, egli trovò due teorie prin-
cipali; UJl!a che diceva: il fondamento del valore è l'util~td; l'altra 
· che diceva: il fondament0 del valore è il costo della sua produ-
zione. Ha trovato inoltre che gli economisti s'eran battuti tra loro 
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per dimostrarsi a vicenda che nè la sola utilità, nè il solo costo 
si può prendere come norma assoluta ed esclusiva del valore. Non 
è sempre l'oggetto più utile quello che vale di più: il pane e il 
diamante lo mostrano, E nep,pure ~on è sempre l'oggetto più 
costoso: un piatto di lenticchie costa l:l.n medesimo la.voro, sia 
oggi eme 1o si compra per d!l,e so.ldi, sia alcuni mìllenii fa che fu 
comprato per tutta un'eredità. 
Ha trovato infine un'altra classe di autori, i quali uaeado 
il1sieme le due idee. dissero che il Valore ba per fondamento la 
utilità1 in quat1to nessuna cosa ehe non sia ,utile avrà mai valore; 
ma che fondamento del valore non è sinonimo di misura,· che la 
misura dal valore sta nel costo, e l'n-tilità ne è la causa, il motivo. 
- Oih non solamente era vago ancora ed incl.·eciso, ma lasciava in 
piedi la quistione vitale della 1egittirnità di tutte le parti del valore. 
Clile cos'è raai quelfa parte, che si Ficeve al di là d,el ·costo? Gbe 
cos' è mai q u.ella eredità, che si paga per un ,piatto di leati. che 
costò il solo lavor'O di due soldi? A questa domanda si diedero 
cento risposte; ma esaminandole bene, si vedeva cbe tutte andavano 
a finire nell'idea da . un mM1,opolio naturale o artificiale; nell'idea 
di qua~che cosa: gratuitamente acquistata ed onerosam1J1J1,te venàuta> 
di qualche cosa che non era il costo, il lavolf'o. Allora, gli ugwa-
litarii avevan sempre ragione di dire : ma questa è ingiusfoia, è 
tiraJilinia, è la causa di twtti i mali della società. Cominciarono dal 
recmmare con,tro tutte le cause artificiali del JnonopoHo; ma più 
tardi, con tutto il r~go,re dei1le buona 1ogica, venivano a;1Je natulf'ali, 
e sopratutto a:IJa, fertili·tà della terra, in prezzo deHa gu.iJe s-i pa,ga 
11n fitto, mia rendita, o in altri termini an Valore destinato a c@m-
pensare che cosa? eiò clile m1lla è costato al suo possessore, ciò 
che è dono di Dio, ciò che elrev'essere com.Wle a beneficio di tutti, 
se non si vuole andar contro oglili idea di giiusti,zia. 
Questo era lo stato della quistioae, nel modo in cui Bastiat 
la poneva a se stesso. E come ogmrn vede, per distruggere. l'a11go-
menfo degli egualitarii non v'erano che dqe vie: 
O ammettere che l'ingiustizia esiste, ma provare che è. iltljlOS-
&ibile evitarla, val quanto dire che non è ingiustizia; 
o negar l'ingiustizia, provando càe tutto, nel Valore, è desti-
nato a pagare ti1'11 Javo,ro, nulla a pagare ciò, che siasi gratuita-
mente acquistato. 
Nel primo caso, si ricade nella teoria degli economisti~ de-1 
monopolio utile, della proprietà necessaria, ecc., ecc. 
Nel secondo, bisogna rifare la teoria del Valore; o p>er dir 
meglio, bisogna adotta~e la parte fond~mentale 4ella teoria cli Ri-
cardo, rappresentaado 11 Valore come oosurato dal costo, ma dando 
soddissfa.eenti risposte a tutte le oobi'ezioni, alle quali questo prin,-
cipio è soggetto. 
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Ciò Bastiat -si propose e ciò credè di aver fatto introducendo 
la parola S.l!JRVIGIO. 
XXXV. M-a che cos'è per Ba:stiat, il SERVIGIO? Ora è il costo, 
ora l'utilit!l. - Qmando ei si sforza di dimostrare che la -- parte 
,iequfsta:fa gratuitamente non troverebbe ehi v®glia pagarla:; ohe 
il valore deve equilibrarsi collo sforzo fatto per produrre la cosa 
che vale; ; che l'aria: non ha valore se non _in quanto costa uno 
sforzo; · che, comprando l'acqua, io non pago le qualità _inerenti 
a questò liquido, ma pago il lavoro fatto da colui che l'ha attinta, 
traspòrt.ata, ece.; in tutti ~uesti casi egli adopera la parola SER· 
v1Mo relativamente a colui che Io rende; e relativamente a· coh!li 
che loi-rende, il servigio non è che il costo, il lamoro. Fin q1,1i, se 
Basitiat :p~t esse assolutamente generalizzare il princi)l)i@, la quistfone 
sa:rebl:n;i· st)iolta: resterebbe •P'rovato che nel V'a:fonre non entra: il 
m'emnno eiemento gratuito, ma: tutto è lavoro e quindi, adottando 
la base dei socialisti, tutto è legittimo. Fin qui Bastiat, se avesse 
potuto riuscirè all'intento suo, avrebbe, col solo introdurre la parola 
«servigio•»,' Fiabilitato la t<;loria della scuola inglese: si direbbe che 
il valore è proporzionale al servigio, nel senso cb.e è proporzionale 
allo sforzo fatte per produrre la cosa utile . 
. · 'Ma · viene il caso, nel quale è evidentemente impossibile tro-
vare codesta proporzionalità. Bastiat lo ha cifato egli stesso, pren-
dendo ·un esempio sfiato addotto da Senior. 10 passeggio sulla. riva 
del maré, ed urr forttma:to accidente mi fa porre là, mano s@pra un 
s11pe·rbo diamante. Eccomi possessore di un Valore grandissimo. 
Perchè? Mi" sori io consacrato à un lungo e penoso lavoro per 
acq1,1istarlo? No. Ma colui, risponde Bastiat, al quale io lo cedo, 
crede, a torto o a ragione, che io gli rendo un gran SERVIGIO ..... 
- Fermiamoci qÙi. Qui è evidente che la parola ha mutato di 
senso. Colui che compra il mio diamaate, crede che io gli renda un 
gran · servigio, non già nel senso che i-o abbia fatto un gran lavor-d 
meritevole delle 100 mila lire che mi <:>:ffre; ma nel senso che il mio 
diamante soddisfarà a:l gran bisogno della sua vanità. Ei non si 
preoccupa del mio sforzo; ma del suo bisogno; e se egli· è l'impe• 
ràtore Nicola ed io sono il mercante della Persia, pagherà buone 
migliaia d1 rubli, anche sapendo- che io ebbi il diamante per la 
decima parte di questo prezzo. Qui, dunque, SERVIGIO non è più 
detto relativamente a colui chft lo rende, ma relativam·ente a colui 
che lo riceve; qui non si parla più di sforzo, di lavoro, di costo, si 
parla di utilità. 
Nè questo è già un caso fantastico, scelto per trovare una 
ecceiioi4e ipotetica alla teoria della scuola inglese; è il caso, in cui 
sii trovano forse i tre q,rnrti dei lavori; è quel caso· dei monopolii, 
che Rossi considerava come una condizione quasi normale nell'idea 
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del valore. La bottiglia di Tokai, ·che si vende 20 ·franchi, menké 
ba costato all'incirca tanto capitale e lavoro, quanto puè> averiile 
costato la bottiglia dei più aspri fra i ·vini svizzeri, ,clie •si vende 
tre soldi; il quadro di Raffaello, il libro stampato coi tipi privile-
giati, il tessuto che viene dalla macchina hrevettata, son@ altrettanti 
esempi che si posson0 aid@0rre; e i'Iil capo a loro ed aiJ tanti iwltri 
che si potrebbero aggi1mge11@ sta sempre la rendita ' della terra , 
« il m_ernopolio permanente e generale, 1€lgat@-alla natlilra .medesima 
delle cose » (Rossi). ! , r ·: 
rn· tutti questi casi, il valore' è pr0porzionale al &EIWlGIO, se 
per servigi@ s'intende l'utilitd, la soddisfazione di un. bisogno, reale 
o fittizio. Non è proporzionale al servigio, se pe·r esso 1s-' intende, 
c@me in · altri casi si p·uò · intendere, -lo sf<Jr/Qo fatto ,per ,produrre la 
cosa utile. La difficoltà stava appunto in ciò. Per provate che 1i10lla (vi 
ha di gratuito, di monopolizza•tlo; di ingiusto, nef VwZore,- si cercava 
un modo di dimostrare che in ogni ipotesi « il vailore rè propornio~ 
nato al costo ». A quesùt dimòstrazione · si opponeva1rn tutti quei 
casi, in cui due . costi eguali portano due valori (di cambio) diversi, 
o uno stesso valore viene · d'a due divers·i c0sti. ©li eéonomisti im:: 
· pl1citamente dicevairn: certe volte il valore di: cambio si bilancia 
e_sattamente coi valore di costo; certe vofte si bil•anoia aiicora col 
valor ·d'uso e èoll'utilità gratuitamente posseduta. Bastia,t ·.avrebbe 
dovuto provare· che 1qtiesta seconda supposiz-ione mai mon ·si veri1tìca, 
Or, ~nvece d-i provar ·1tiò, che éosa ba fatto1 Ha · detto :che nè l'unq 
nè l'altra, n·è il costo nè· l'utilità, determina il valore di éambio; ma 
lo determina un terzo elemento, il SERVIGIO. Però il -servigiò, nei 
modo in cui egli lo spiega, negli esempii a cui lo applica, non è 
un elemento terzo e nù.ovo, mm è neanco una rismltanter ·ùiia com-
binazione di quegli altri due: è un ·mero equivoco, una parola, là 
quale, coll'ambiguità del significato, i'B cui siam usi adoperarla, si 
presta ad esprimere ora il costo, ora l'utilità. Quand'egli .b.a .bisogho 
cli- dimostrare che nulla di gratuito si tròvà nel valore, se alcuno 
gli fa osservare che quasi tl!ltto il valore di un diam.ante · trovato 
sulla riva del mare non rappresenta che la utilità rélativa del dia-
maritè Bastiat si rifugia nell'equivoco, cambiando la parola utilità 
nella ~àrola SERVIGIO; ma la quis'tione ' non era nel tecnicismo del-
1' espressione; e mutar la parola· evidentemente non basta sé non 
si muta l'idea! 
Epperò, come io diceva in principio, la proposizione di Bastiat 
non è generalmente vera se non nel senso, in cui non conV,iene al 
suo assunto . . La parola SERVIGIO può forse riassumere tutte le idee 
concomitanti del valore di cambio, quando da esse non escludiamo 
l'idea dell'utilità. Allorn, SERVI(HO è parola, che conviep.e benissimo 
all'idea del valore, per una ragione semplicissima; per la ragione, cioè, 
che l'utilità ·entra sempre nel valore; perché l'utilità:è, fondamentr:Ji 
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è causa è mo'livo sempre di ogni valiore; perchè non vi ba valore 
senza utilità, benchè vi siano utilità senza valore. Quindi, in tutti 
i casi simili a quello del diamante. qualil!te vt>lte ci si presenti come 
un' obbiez.ione l'esistenza di un valore, che non corrisponda ad un 
costo, ma a<il • una utilità, la, parola SERVImo, per questo appu'll:to 
che in essa ncllea dell'utilità è pure comp,resai, si presta tanto bene 
ad esprimere il coneetto del valore, quanto vi si presta nel caso, 
in cui si . parli: di un valo,re esattamente proporzionato ad un costo. 
È dunque una parola bene ideata, perché flessil:>ile a tutti i casi; 
e. con questa riserva, io credo che la Sii potrebbe adottare; e con 
questa riserv:a, probabilmente, Michele Chevalier, nel suo -ultimo 
trattato s.tilla moaeta. ha inteso adottarla. È , sempre vero ehe in 
0fi)'ai camb.io non v'ha. che SERVIGIO contro SERVIGIO; perché in ogni o . 
cambio eohcorro1110 insieme il costo e l'utilità; e la parola sERvm;i;o 
li comprende ambidue ; il e1l1e equivale · a ciiò che diceva. l' an,tica 
scuola di Sa,y: « nel cambio si dà valore uguale per valore uguale ». 
Ma nom è sempre vero che i-n ogni cambio vi sia SERVliGIO contro 
SERVlGIO, se con questa parola si voglia esprimere il solo costo; o 
per dir meglio, bisogna ancora provare questo priacip.io~ bis0gna 
distruggere le obbiezioni che gli si oppo,ngono-. Or, Bastiat non ha 
provato il principio, non ha distrutto 1e obbieziorai ; invece di nuove 
argo·mentazioru, ci ba dato un equivoco di più; é caduto nello stesso 
difottto, che 1·improverava, e, non sempre ragionevolmente, ai suoi 
predecessori: ha piamtato un principio ehe-, per essere vero gene• 
ralme.lilte-, ,dev-'esser pres()) im un semm diverso . da quello, che egli 
intende-va (1). 
XXXVI. Una cosa sop.ratutto sorprende nel modo, im cui 
Basti,ath.a ce,rcato di coprire il difetto della sua teoria intorno al Valore: 
ed è· Io .sf@rz.o che ha fatto per contorcere il senso del vocabolo uti-
litd, nel significato economico. 
Bastiat prende l'utilità ifl un significato assoli1to, nel (luale gli. 
eeooomisti s,i sol!L sempre affrettati ad avvertire che non intendevano 
ad0;pe,rarla. L'utilità è nelle cose" il valore é nel servigio, egli dice; 
l'a!Cf!Ua è utile perehè possiede l'attitudine ad estinguer la sète; ma 
non è l'acqua che vale, é il SERVIGIO che mi si rende, allorché la si 
attinge alla foate e me la si viene ad offrire. Se la fonte si allon• 
(I} Io questi termini ilo ho es)_!)ll'esso il motivo fondamentale, su .etti- m[ appog-
giava spi:egando, nelle mie Lezio-Ili di Eeonomia, la te0ri.a. di Bastiat. Ho poi 
avuto la soddisfazione di vedere che, se mL sono allora ingannato, ebbi un 
compagno, sotto la cui autorità posso ora <!On fiducia rifugiarmi. M. Clément si 
esprime così: « Adamo Smith aveva indicato il lavoro; G. B. Say, l'utrfità e le 
spes·e- df produzione; Bastiat foncfre il valore su-1 servi-gio. Maì 18i parola servigio 
ha una c011ba _elasticità, non significa solamente il lavoro» (Journal des Éeono-
mutes, luglio 1850). 
LE ARMONIE ECONOMICHE - TEORIA DEL VALORE 541 
tana o si avvicina, l'utilità dell'acqua rimane la stessa di prima, 
ma il suo -valore diviene più grand,e o più piccolo. Pérchè? Perckè 
il. se1·vigio é più grande o più piccolo. . 
Qui, da un lato, il lettore riconoscerà ehe .servigio più grande 
o più picwolo può voiler dire ugtmlmente bene d11e cose: o che l'atto 
<l'i attingere :e portarmi l'acqliLa costa 11no sforzo maggioré o mi-
nore; o che la maggiore o minor distanza mi fa diventare più utile, 
più conforme all'intensità del mio bisogno, l'acqua eh,e mi si porta: 
e riappare così l'ambiguità, ebe abbiamo ·or ora notato. 
Ma dall'altro lato - ed è eiò che importa ancora più di osser- · 
vare - l'autore evidentemente snatura il significato ·economico del 
vocabolo utilità. Non è mai in questo senso assoluto cbe gli scrit-
tori l'hanno adoprato. L'oggetto utile, in Economia, aon è l'oggetto, 
che abbià. in sè la tale o tal'altra qualità; non è l'acqua liquida 
ed in.colora, non l'ari:a elas,tica, non il fuoco caldo; mai è l'acqua, 
iR ,cui n0i rieonoseiamo la facoltà di dissetarci; l'aria, in cui rico-
no.sciamo quella di alimentare la nostra re.spirazione; il fuoco, in 
cui rioonoseiamo quella di riscaldarci. È l'utilità rela.tiva a nGi .; e 
non solo a noi Esseri esistenti nel mondo, ma a noi sede del desi-
derio di appJicare un oggetto al soddista'Cinil'ento di un nosko bisogno. 
È l'utilità 1·elativa allio stato delle nostre cognizioni, deHe nostre 
abitudini, al ltiogo in cui ci tioviarmo, alle distanze che ci sepa-
rano dall' oggetto, alla forma cla:e preferiamo1 ai pregiudizii eh~ 
falsano le JJostre ,idee, a~le passioni, ai ceapricci, all'età, al rango, 
alla nazionalità, eoc. Non serve dun4111e avvertire, co:lille fa l'au-
té>re: distinguete l'utilità della cosa dall'utilità del servigio. Ciò 
non riducesi che a distinguere tra le qualitd delle oose e la loro 
utilità, tra la Fisica· .e l'Eoon,omia. E l'obbiezione della parte gra-
tuita degli elemel'lti del valore non dipendtwa da ciò: la distinzione 
era già fatta; l'utilità del servigio, alla quale allude Bastiat, è 
&ppunto l'utilità relativa, nel senso economico, nel senso, in cui. gli 
economisti fat pwendono. Chi uo1 sa? G. B. Say, che è quegli, il quale 
introdusse la parola, lo dice sin <dal primo m10mento in cui l'adopera, 
e in miJle luoghi il ripete (I). Smith, che di quella parola ha .fatt-0 
pochissimo uso, fe' giocare petò gra0dernente l'idea ; e la s1,1a opera 
è piena di os8ervazioni. dalle quali evidentemente appare come la 
stima, che gli uomini fanno deUe cose, sia mutabile e soggetta alla 
loro tnaniera di considerarle e non qualche cosa legata alla propria 
essenza, alle proprie qualità fisiche, nè sia com'esse immutabile. 
srni.th bensi, col suo squìsito buon senso, -Flon disse utilità, ma va-
lore di uso (value in use); e forse sarebbe stato im.possibile .con-
fondere J,e due idee de1le qualità naturali e del sm·vigio, che l'uomo 
(I) I bisogni si rrw.tano ·coi .costumi ... cora l'età., il gusto, ecc. - V. ~Corso 
completo, t. 1, pag. 81, ediz. Guillaumin (cap. III, della 1• p.). 
,' 
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ne intenda trarre, se G. B. Say non si fosse ostinato a mutare la 
espressione di Smith (1). Ma Rossi, che venne dopo, non · s~lo la 
riprese, ma ne fece ancora un punto capitale deHa saa_ teo~1a del 
Valore. E perchè dunque ci appoggeremo sullo sbaglio cl.1 Say, 
quando, resti o non resti il suo preferito v0cabolo, . sarà sempre 
impossibile il negare che esista il caso, in cui il servigio che si 
riceve, il servigio, con cui il Valore si equilibrai, è ciò che giova, 
non ciò che eosta, sra che vi piaccia chiamarlo utilità o valore di 
uso? Un fabbricante inglese spedisce una quantità di pattini in 
Russia ed un'altra al Brasile: i primi son tutti venduti e.d impie-
gati a .correre stil ghiacci0 ; i secondi irruginiscone perehè il ghiac-
cio al Brasile noR c'è. Costando entrambi un medesimo sforzo, noi 
potremuio dire con Bastiat ché, quantunque fosse uguale il ser-
vigio ·reso, uguale non era il servigio ricevuto. Serv.endoci della 
foruiola di Say, potremo dfre che i pattini non hanno al Brasile 
l'utilità, che hanno in Russia. O finalmente diremo c@n Smith, con 
Ricardo, con Rossi, che i pattini :r.1on hanno valor d'uso al Brasile. 
Ma cliJ.e importa? È sempre una sola l'idea; e l'aver detto SERVIGIO 
in vece di utilità, non la muta per lilulla. 
Gli esempi si possono addurre a iosa. Uno, per esempio, dei 
·casi, che gli economisti prevedemo, è quello della rapida <ileterio-
razione, che gli oggetti di moda e di fantasia soffrono nel loro va-
l@Te di ·cambio; e questo fenomeno frequentissimo - per cui l'ador-
DameNto più ·elegante e :più rioc® della gran dama di Corte, viene 
da un .giom0 all'altro gettato via con dispregi0, tostocbè la moglie 
del borghesuccio se ne sia fregiata la sua fronte volgar.e - non 
ha trovato che questa sola spiegazione: il mutament<l> avvenuto 
nell'utilità dell'oggetto. Bastiat direfube, come disse <ilell'acqna, 
che· qu~i diamanti, quell'oro, brillano oggi del medesimo splen-
dore di ieri ; ma: colui ,che li compra non ne riceve l'eguale SER· 
vrnio di prima . . E sta li>ene ! ciò dicevano appunto gli economisti; 
dicevamo· che , il · val@r d'uso è mutato, l'utilità è scemata. - Ma 
.ciò che• 'decisamelil-te può dimostrare come l'utilità, ripudiata da 
Bastiat; non sia la qualità inerente alla cosa, e come il SERVIGIO 
canonizzato da Bastiat si risolva nell'utilità o nel valor d'uso deuli 
economisti, è iJ caso di un pr.odotto, nel quale, pur dopo che vi si è 
aggiunto la,voro (un SERVIGIO-sforzo), avviene l!lJila deteriorazione 
del SERVIGIO-utilità, e ii suo prezzo ribassa ed anche può ridursi 
a nulla. Prendete· del ferro e del rame, ehe abbiano un valore, per 
(1) « Io nom saprei ammettere - così scriveva a Ricardo (19 luglio 1821) -
ciò che voi chiamate, con Adamo Smith, value in use. Che cos'è il valore in 
utilità, se non l'utilità pura e semplice? La parola utilità dunque è bastevole ... ». 
L'equivoco, in cui cadde Bastiat, mostra come non fosse indifferente la scelta 
dei due. vocaboli, e come la lucidezza di Say nel 1821 fosse inferiore al presen-
timento di Smith .nel 177.8. 
J 
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esempio, di 10 mila lite, e datelo ad un cattivo meccanico perchè 
ne faccia una macchina. Supponete che, dopo sei mesi di lavoro, 
ne riescano ·affatto sbagliàte le dimensioni e se ne ritragga non altr@ 
che rottami oli ferro e di ram.e, i qµali non valgano più che un migliaio 
di lire. Ecco allora un prodotto, nel quale, senza alcun dubbio, il 
servigio-sfo,rzo si è _accresciato di 4 0 più mila lire; ma que$ta aggiunta 
è scomparsa e sono scomparsi inoltre i nove .decimi del primitivo valore 
della materia. Or, qual'è l'elemento che qui venne meno? Evidente-
mente, è l'utilità; e l'utilità relativa; poicb.è in quanto alle qualità 
intrinseche erl alle quantità del metallo, esse son sempre lì, tali 
q_uali erano prima ; il metallo ba unicamente perduto l'attitudine a 
soddisfare il desiderio di avere quella tal macchina. È man.eato 
il suo valor d'uso, quello, di cui Smith e Rossi parlàvano; e sarà 
sempre quello, anche dopoché Bastiat ci abbia suggerito di chia-
marl,o SEIWIGIO. - Non ne ,diremo di più: la formo la della domanda . 
e dell'off'13rta, tutto il gioco, erbe fanno neJÌ'idea del prezzo tutti gli 
elementi dell'abbònclanza e dellài rarità, della premura e dell'indif- . 
ferenza, della crisi, del timor panico, ecc., tutto ciò non opeita sul 
valore di cambio se non iJil quanto influisca sul valor d'uso; e il 
valor d'uso è l'utilità; e l'utilità è il servigio; e Bastiat è inescu-
sabile di avere così snaturato il pensiero di Say; ed è anche meno 
scusaMe di essersi perfino argomentato di c;ombattere l'idea di Storch, 
che r~@one i-I Valore in un giudizi© mentale. Avrebbe dovuto ritlet-
tere . come la necessità di tener cont@ delJ:utilità rielativa sia ciò, 
che conduce a distinguere il Valore in se stesso dal Valore concre-
tatò in mercamia, in danaro; in una merce qualunq1:10; · a distin-
guere tra il giudizio, con cui concepiamo che un Valore esiste, e 
la cosa, €On cui esprimiamo il giudi~io. ---- In fine, se il lettore 
dubitasse ancora della sinon-im.ia, che io _ho cercato di rilevare! e 
se credesse ancora che Bastiat sia giunto a sovvertire la teoria antica 
del Say col solo mutare in servigio l'utilità, io mi èoliltenterei di 
ricordargli che la sostituzione fu fatta 20 anni or sono; e colui che 
la fece, eolui che dichiarò perfettarnente· sinonime le due voci, fu lo 
stesso Say ! (I): E se _ciò ancora non bastasse, aggiungerei che 
Bastiat ha, egli stesso, tradito là sua parola prediletta; egli stesso 
ba spiegato che cosa sia il SERVIGIO ; e il lettore non deve che 
riflettere sulle seguenti parole per convincersi come non vi sia luogo 
a distinguere tra l'utilità del Say e il sernigio del Bastiat: 
« Un gran numero di circostanze possono accrescere l'impor-
tanza relativo di un servigio. Noi lo troviamo più o meno grande, 
(I) « Cependant Ies consommateurs du pays, mème ceux, à qui leur fortune 
permettrait d'acheteI' un certain produit, .ne l'achetent pas, si_ son prix sort 
de proportion avec l'UTILITÉ, dònt eet 0bjet peut ètre, avec le SERVICE qu'on 
en peut tirer » (5• part., eh. ·v. - t. 2, pag. 24, ed. Guil.). · 
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secondo che ci sia più o meno utile, che più o meno persone sieno 
disposte a rendercelo, ohe esiga da loro più o meno l~voro, ~~tiea'. 
abilità, tempo, studii preliminari, che più o meno r1sparm11 noi 
stessi. Non solarnente il valore dipende dalle circosta:Bze, rna ben 
anche 4'ai giudicio, che noi lll.e facciamo; poichè può accadere, ed 
aeeaa~ sovente, che n@i stimiam@ altissimo un servigio, perchè lo 
stimi.amo utilissimo, mentre poi in realtà c'è nocivo. Gli è per questo 
che la vanità, l'ig1rnranza, l'errore, banno la lorò parte d'influenza 
soprai q"l,el rapporto essenzialmente ela:stico e mobile, ehe ~oi ch!a~ 
miamo valore; e si può affermare ebe l'apprezzamento dei serv1g1 
tanto più tende ad av:vicinusi alla verità ed alla giustizia asso-
luta, qiu.anto più gli uomini s' ilh1minano, si moralizzano e si per-
fe-zioaan0 ». 
· XXXVII. · Ora, passiam@ dalla parola alla eosa. Bastiat po• 
trebbe av,ere errato nel modo di spiiegare il fenomeno di un valore, 
il q_~al:e sembri eq'llilibrarsi colfil l'utilità ricevuta dal compratore, 
anzichè collo sforzo s©stenuto dal venditore ; e pur no·ndimeno po-
trebbe esser vera la teoria che .nel valore non vi sia mai un elemento 
gratuito -e tutto sia destinato a retribuire un lavoro. Questo prin-
cipio, d'altronde, è troppo consolante perchiè si possa non deside-
rare cb6 sia ·vero; e sarebbe f e-condo di conseguenze importanti 
nei~:a: seiéRza se si potesse c0n pi,enai fiducia abbracciarlo . Interessa 
dunque il vedere se mai, indiipendentemente d~ll'ambig-uità del vo-
cabolo, Bastiat sia p-ervenuto a provarlo; se mai sia possibile pro-
varfo e, qualildo nol sia, ·quali gravi. cons-eguenze siano a temere dal 
suo difetto. 
L'idea di voter presBnta:re il Valure come equilibrato col costo 
è antica, nella scuola inglese principal:I:mie.nte. Non fl!l mai elevata 
a sistema rrgol'oso ; anzi., Smiih, Ricardo e quanti adottaron-0 le loro 
idee sul lavoro, son-o a(il ; un te:m~o i pi.ù espliciti sostenitori della 
esistene;a di una classe di valori, lìlei qu.ai1i, al di là del costo, si 
trova qu.alclite eosa di più: il qualche cosa, che Quesnay chiamava 
· prodotto-netto (1), che Ricar-do, Malthus, Senior, ecc. chiamano Ren-
dita, che Say e la sua scuola .attriblliseono al prezzo di un ageate 
naturale, eoo. 
L
0
idea di escludere aifatto la possibitità di un valore, che non 
faccia perfettamente eq11ilibrio con un costo, è molto moderna, ma 
n0n appartiene a Bastiat. Sin dal 1838, fu di proposito annunziata 
e svolta nei Principii di Economia politica del isig. Carey, eco-
- nomista americano. Quest'opera ba avuto · la sventura di ottenere 
{l) Iro ho pròcumto di dimostrare come tra il Pr,odotto-netto dei Fisiocrati 
e I 'idea della Rendita presso i moderni, la differenza -non sarebbe che di pa• 
role. V. nella Parte l'" di qu:esto volq.me lo studio sulla dottrina dei Fisiocrati. 
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pochissima pubblicità in Europa, ma non ne merita meno di tante 
altre, c_he noi siamo abituati a riguardare come classiche e fonda-
mentali. Q~est'opera mirò principalmente a distruggere la teoria 
della_ Rendita; a pr0vare che il valore delle terre è come tl!ltti i 
valori; che la 11endita non è · il• prezzo di un agente naturarle; che 
nulla vi h~ di . gratuito in ness1,1n valore ; eh@ tutto si equiJibra1 co-t 
costo; che, a_l)/incon,tro, se un disquilibrio avviene, avviene nel senso 
opposto a quello, , che si era ass1.mto fin'allora, cioè: il- yalo:re at-
tuale è inferiore 'al costo <del lavOr"o passatei. 
Nello scritto seguente il lettore trioveFà l'esposizione del si-
ste.i:n/l, .di Carey e potrà vedere in che esso :nni sembri vulnerabile. 
Qui mi l'imiterò a quei cem1~, che stimo ind·ispensabili pe,F conti-
nuare l'esame delle .Armo!}1,ie, senza voler qui ved€re se gli argo.-
menti dell'ec.@nomista aiI'l'ile,ricano siemo stati da Bastiat berne o ,male 
svolti. Par-lo -1:1miGaauti[.}1te di lui e cerco l!lnioamente nel suo libro 
la dimostrazione del principio ~he _ il valore si equ-ilibri sempre col 
costo ed unicamente col costo. 
Quèsta dimostrazione fi!On ·v'è. Invece~ il lettore deHe-Armoriie 
finirà col.t trovarvi tre idee, che· urtano l'una coli' altra e distn1g-
gono tutta la bul'Ona impressioHe, che lo· spirito g,enerale dell'@pera 
e la vaghezza de-Jlo stile gli avevan0 prodotta. Troverà che l' au-
tore ona è .corrninto <il.ella necessità di dim0strare obe-il Val0-re deve 
equilibrarsi · eol Costo, se, la teoria; del valore vuiol , fa11si ser·vire di 
confutazione alle stranezze dei ri.formatori; arai si :sforza cli dimo-
strare <g·l!llesto principio, adduee argomenti rtbe illudono e sorpren, 
dono, è vero, ma che, analiz21aui con cura, provano tutt'altro; o-ra, 
in fine, ·cambia radicalmente il suo disegno e, Llil vece di dimo-
strare l' equilibrio tra , il Valore @d il Costo, lo nega, lo respinge 
-come Un errore· e lo olichi,ara un principio @pposto ·al suo intento. 
Or come mai, i'n u0.a metite sì limpiaa, ·fanta incertezza e · con-
traddizione ha potl!lrto prodursi? LI · 1entore se ne ,a~vedrài: ciò è 
dovuto sempre al medesifilO eql!livo<e.o, al d@ppio 1si'gnifi<i:ato della 
parola SE'Rv'I@io. ' r 
Bastiat, in m:rlle luoghi délla, :Sua op.erGll, si rivolta ·contro l'idea 
ammessa dagli economisti c·be si possa suppo·rre, · in un ·v al0re 
qualunque, una p©rzione qualunque, che rappresenti H compenso 
di un agente naturale e non l' opera umana·. Ciò solo basta, io 
cred@, per determinare im.esorQ;bilm€nte i limiti logici della que-
stione e convincerci che, .nell'intento di Bastiat, .conveniva ·provare 
come il Valore si equilibri con· lo sforzo, col lav@ro, col sérvig~@-
costo, e C©fl nient'ç1.ltro che ciò. Ed egli stesso ba dovuto un mo-
mento specificare codesti limiti, per quanto . del rest@, in tutto il 
corso dell' òpera, si ' sia industriatò ad evita:me la ne,tta · precisione 
dei termini. Bisogma sentirl@ (Ìuando si pone a stringere da vicino 
i ~omunisti. « Voi, dice loro, intel!1dete eseguire colle vostre mani la 
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distribuzione dei beni, che attualmente si fa dal corso naturale delle 
cose . . In cbe modo vi comporterete? Darete a eiascuno una retri-
buzione -proporzionale a ci0, eh@ egli abbia contribuito (aux mises)? 
In tal cas0 non avrete fatto più di quanto sai fare la concorrenza. 
Prenderete unicamente la norma di · un'uguaglia'i1!za assoluta? Ma 
éome! l' l1g_1:1aglianza senzai aveFe riguardo alla ' differenz:a delle fa-
tiche! Si avra p0r~ione uguale tanto se si sia l·avoraito sei ore o 
dodici, macebin,almente o con intelligenza ! Ma di tutte quante 1'e 
ineguaglianze, questa per verità è la più esosa ... ! » Il qtlal passo 
non abbi.sogna di commento: Bastiat dunque conviene che, per far 
servire la te0riai del Valore afla confutazione del comunismo, per 
provare che .nel ValoFe non entra alcun elemento grat1aito, è indi-
spensabile dimostrare ebe il Val0re si · eq~1ilibra· ·col Costo e fruttai, 
a d;iii. ba lavorato 12 ore, il ffl:oppio dì .qmeHo, che ·frl!ltta a cibi ha 
l~vorato 6 ore: è indispensabile · che si premdai la: 11Yanla SERviorn 
nel senso di Oosto. 
• XXXVIII. Ed egli no,n lascia infatti mezzo aJ!l'cuno inten1ato 
per arrivare a provarlo. - Sorv0liamo sulle proposizioni. meramente 
gratuité, le quali, _per , altro, se all'@ccbio dell'ecorwmista non sono 
una prova in regola, colpiscono nondimeno il lettore volgare ed 
hc1;nno la lorò influenza neB'aceredrta:r(¼) un pirincipio , Niuno, -egli 
dice in più luoghi, si decide a pagare 1:utilità, che · vieeve da upa 
data' forma della materia,"se- noia:. quando da altri, si sia fatto uno 
sforzo per P'rocurargliela. Q11esto è uno dei suoi ~rgornenti, e ci 
vu@l :poco ·a riconoseere che è q,u.ello che meno regge. 
,È indubi tabile che io, se 111011 pago l'aria dell'aperta campagna, 
consento ,benissi !il1l o a pagar quella <lella campana da palomh>aro 
appunto a • colui,. che _abbia fatto il lavoro necessario per prepa-
rarmi questo mezzo di respirare sott'acqua.. Ind:ub.itali>ile che io, se 
so111 lib·era o dalla necessità @i attinger l' acqua a una fonte, rn:m 
hd diffieoltà eh pa,garla a col11i, che l' attinge per· me. Ma ciò che 
resta ancora a provali'si si è che io paghi perchè un. altro ha lavGJ-
rato, e pag,bi tanito quant' egli ha làvornto·. Entrambe queste due 
pro.pòsizioni vacillano; e som quelle, in cui' era chiusa la nostra in-
cognita; quel! (¼)·, che Bastiat trascura ·di dimostrare. Non è punto 
vero che il val@re' da me ceduto si ce.d-e per compensarn Jo sforzo 
a ltrui; .esso si cede unicamente per compensare il beneficio, che 
jo ricevo. Son due cose affatto diverse. Quando noi compriamo, 
nòn ci mettiamo ad esaminare ciò che la merce sia costata al 
suo venditore ;· tutte le nostre rifless"ioni si aggirano sul confronto 
tra l'utilità @be ne speri amo e il saerifi.cio ebe ci vien domandato: 
il v.a] (iw d'us@ dell a mn erce altrui vien riferito al va.lor di costo della 
merce nostra, appunto come, nel cas@ d'isolamento, il piacere spe-
ra to da un frutto si pone a confronto con lo sforno necessario per 
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arrampicarci sull'albero e staccarlo dal ramo. Sicuramente: nella 
grande associaziome degli uomini, in questo stupendo meccanismo 
del lavoro assoeiato e diviso, del commercio e del ·cambi@, della 
ripartizione d@~ valori, l'aver lavorato è un titolo per partecipare 
aJ.la ricchezza, !è il più diilfuso c!ei titoli; e qual.ilclo si' è lavor,a;to e 
si vende · il prodotto del proprio sforno, la ragione, ·per cuii . doman-
dfamo un prezzo, non è1 in quanto a noi, che la pena sofferta e 
risparmiata ad ·un nostr® simile; ma in quanto al nostro simile, 
la ragione, per cui• consente alla nostra dcn:nanda, è il suo·vantaiggio, 
Si paga un'utilità con un valore, che in ultima anal.isi va a retri-
bl!lire un lavoro; ma ciò è diverso dal dire ehe si paghi un valore 
l!l1Hicamente per retribuire un lavoro. E la differenza, ehe pairrrebbe 
appena, pereettifuile, si ingigantisee, se_ si ridtJ.caJa: c·0sa all'assm<ilo: 
vi ha egli un uomo, che sia disposto a cedere il suo valore per 
retribiufre un lavor@ alitrui, <ila! ei,uale non abbia a Ti trarre alctm van-
tag;gio ?'. Vi ha egli, all'oppos·to, ·ùn uom®, che si ricusi cli cedere 
0n immenso tesoro, per poco che un immense> bene gli si presenti, 
e foss'anco uun bene .che nulJai, · ipoteticamente m1lla, sia c<')stato a 
colui che · gliel'offre, supp0nendolo pessessore esch1sivo? Queste ipo-
tesi estreme farebbero immediatamente conoscere, quand'anche le 
osservazioni pr@prie mancassero, che se il Valore può compensare 
il lavoro, non è lecit<'> da ciò dedurre che il lavoro determini il 
Valore. La parolai SERVIGIO Ji)otèva nascondere la: differenza, ma 
non Ji)Otevai snaturare la, v,erità. È servigio reso l,o sforzo di colui; 
che sia· andato ad attinge:re J'acqua in mia vece; è servig,i6 rice-
vuto ]:utilità, ch'io ricavo dal dissetarmi; ma ci0 non fa che il mio 
dana,ro si possa dire ceduto per il servigio che si rende, mentre 
in realtà non è dato che eontro il servigio che si riceve. 
Ad onta di ciò, si accordi ptlre il principio; esso sarà ancora 
insufficiente a mostrare che il Valore si equilibri col Costo, che nel 
Valore, iilulla venga ce)llpreso per compensare qualche elemento 
pura:mente gratl!lito. - Io non pago l'aicqua in un caso,; la pago 
in un altro; la pago appunto quand'altri si dà b pena di attingerla 
per me.. A.na•mettiamo • che questo fatto si possa spiegare al modo 
di Ba§tiat; ammettiamo ch'io paghi, non quando, ma perchè un 
mio -simile· ha lavorato per me. Ciò non basterebbe ancora a pro; 
vare che nel valore ch'io cedo non si contenga qualche cosa al di 
là di ciò', che co'mpensa lo sforzo altrui. Questa quistione dipende 
dall'esame del quanto io paghi per l'acqua. La pago un soldo a 
colui, che me l'attinga a 1H1 miglio di distanza; se qualcuno me 
l'offre in mezzo a un deserte, ·quando io stia per morire di sete, 
non esiterò a pr@mettergli un milione per un sorse d'ac<1J.ua. ]n 
ambi i casi, ammettiamo ch·io paghi per retribuire un lavoro; ma 
il lavoro nel primo caso fa il 'Viaggio di un miglio, la pena cli attin-
gere Facqua alla fonte e trasportarla in città: io lo pago un soldo; 
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nell'altro caso, supponetele> ug\1ale, il doppio, il triplo se vuolsi, ma 
non sarà mai stato 20 milioni di vòlte maggiore, come dovrebbe 
essere sfato ,per corrispondere alla differenza del prezzo. Vi è dun~ue 
<qualche· cosa al di là della mera retribuzione del còs~o: e ~astiat'. 
per ,attenere t'intemto suo, doveva pro;7aire. ~he mon_ v1 e. Fm qm 
J.lOn lo p:rova. Fin qu~ proverebbe tutt al [PlU che v1 ha un Valore 
perchè Yi fu un lavoro; che ogni valore suppone un l~v.o~o- qua-
{unque. E quand'anche si accoFdi in generale codesto ·pr~nc1p10, fìn 
qu:i il comunista potrà ritorcere l'argomento e, seFvendos1 deJle sue 
stesse ·parole, esclamare: come! la vostra libera coNcorrenza dà 
un sold@., pm, retribuire il' lavoro di un giorno, e dà 20 milioni di 
soldi per retril!rnire il lavoro .Gli tre, di dieci, dii venti gi@rni? Ma 
~ria tutte le ineguaglianze; questa; per , ?Perità, è l0J. più es@sa! , 
:_ I ' 
'' I 
, XXXIX. Un altro aFgpm~I'lt©, cbe saFebtH~, · a un dip11esso, 
ulila parafrasi di questo cl1l!e ho riferito per primo. , - Ogni. y,a,l_ore 
si ripartisce fra quelJi, che ; ha,mno contribl!lito a crearlo ; nullà va 
ad alcun altro, cÈle non sia stato · un ageBte dellai produzione. Su 
qua:ttro . soldj di J>ane, 1.rn. bravo ragioIDiere potrebbe calcola11e ·1a 
quota che riman.e al formai0 e sulla quale viene rimunerato il 1nu-
rator~ che ba costruito il.. fom@, il boscaiuolo eme. ha fornito le 
legna, ecc.; potrebbe calcolare 1i11i1' altra quota, che ricomp.ensa il 
laY.or,o del mugt1ai0, dello )?carpellino che ·gli ha fatt11 la ma,cinà, 
de} .. v,amgatore che gli .ha arrginato. la _giora, ece.; èd 1m'alt-Fa ne 
p~tr~bb;e calcol·are per . il rni·eti_t;ore., ,J' aratore, il seminatore, ecc. 
« No1n ce n'· è una, ,una. sola di tali parti, che vada a · rimunera-re 
Djo o la Natura. Una tale S\Jpposizione è, assurda ;-,.,eppure, essa è 
rigorosamente implicita nella _teoria degli e<wnomisti, che attribui-. 
scono, alla .materia o ~l~e for;ze .naturali una parte , qualunque nel 
v.alore d_el prodotto >> ; e q_uando Bastiat arriva . alla . porzione del 
pro,prietari0,, soggiunge: « i@( sostengo che anche essa rappresenta 
servigi , r,ealissimi, dell'ugual natura, che gli albi; .c:iò ehe,, sMa. 
qimostrçi,to ». , , 
1 , Fin qui_la s0luzio?e del problema, come ognun 1 v-eril.~,, no,n è pro-
gredita di una linea. E sempre indubitato che i quattr,0 soldi prezzo 
del pane, come qualsivoglia valore, si vengono a: ripartire fra molte 
persone, presenti e lontane, vive o già m@rte e rappresentate dai loro 
eredi .. Io, certamente, non ho mai veduto a partecip_are nella distri-
buzione della ricchezza - opera umana1 - un essere, che non ap-
partenga alla specie uma:na; non ho mai veduto il sasso o la zona 
sollevarsi di sotto alla mq.no del mietitore e domandargli qualche 
swiga per sè; .Dio non è mai sçeso dal cielo · a dirnandarci il salario 
dellq. i:;w.a 0:rmipotenza; la natura non l'ho l'J)ai vista in persona fµorohè 
nei . :versi. Ho visto , .bensì l'uomo, · padrone della zolla d'Irlanda, 
_vjvere nel lÙs,so d ' ·I.fmdra e di Parigi, -q.ornarn}are la par~e su nel 
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prodotto di quella zolla, nella quale un altr'u0mo, lurido, estenuato, 
grondante sudote, aveva ,conficcato la vanga, sparso la sementé, 
mietnto la: SFJiga. Quando i quattro solcli del pane si divisero fra 
questi due produttori, niuno ba mai dubitato nè che fossero 1:1·0-
mini entrambi, nè Ghe avessero entram.b,i o@ntribuito a produrre la 
spiga, l'um@ · 0fferenpo la zolla, 'l'altro log0ra'Ildo su di essa 1a sua 
vita. La quìstiome è un'aHra. Ecco là ' dù.e esseri, che lavorano en-
tramli>i: l'uno, per un armo intero ·e sino all'esaurimento delie sue 
forze; l'altro, per un minuto e con BGm altro sforz0 che quello 
necessario .·per dire: questa zolla è mia ed io vi permetto di colti-
varla. E11rtrambi dividono la spiga. S,i è dubitato, , si doma.mda., se, 
dopo che il signore irlandese abbia sottratto cl.alla Stila rendiìta l;1 
porzione, che rap,preserita il lavoro dell'apposizione della firma ad lillil. 
comtiratto d'affitto, tutto ciò che riceiVe al di là non sia il prezz@ di 
qualche easa, che non è lavoro. L'aimalisi 0.i Bastiat non è suffic,i,ente 
a rispopdere. 'l'~ovare ehe miun0 fra i partecipanti ad una da·ta:. riè-
cbe.zza sia sfato es,traneo alla sua prodinione, è sempre possibile, 
sopratt~1tto adoperando la -pavola SEJRVIGJO. È servigio reale queJJo, 
che il proprietario ricev~e dal sudore del eontadin@; ma è anche seriVigip 
i:eale quello, che d proprietari@ rende al co·mtadino, permettendogli 
,di lavorare il suo fo.ncl@. · Ma ciò proverebbe unicamente che l'uno 
e l'.altm entra a '[i>a~tecipare. heUa· ri<wbezza, qwando, jrerchè, · li.a 
fatto l;lfrlO sforzo qualunque, ha eontribuito a pr@dùrre. La quistiòn;e 
è sua_ q%anto; percbè è unic.arp.ente da,1, quanta che si può <dedmwe 
se niuno dir i@ro si faccia pagare gualcite cosa che non sia lavoro, 
qualche cosa, cbe -egli ba gratuitamente ricevuto da (iJUella natrnra, 
da quel Dio, che Bastiat va eercando e uon trova, perchè entrambi 
1nasc(i)sti dfotro colui, che ha fiìrmato il oont~atto di mezzeria . 
• I 
XL. E . la s9luzior,ie ro0n sorge neppu.re, quand'anche . ci , spin-
giam@ più in là ed arriviamo a prova.re, nella qui~_tiome del pro-
prietario, che il servigio da. JuJ ~o~tribuit~ sia., 1n1 vel'o lavoro. 
Bastiat poco dopo soggiunge: « S1, 11 propr1etar10 ha res@ 1rn sei;:-
vigi.o. E qual· è? Eoc0lo: Egli ha dissodait@ e . clmiusp il campo, lo 
ha purgato dalle mal'erbe, ecc ..... ;· tutto questo suppone un. lungo 
Javoro; che egli ha ese,guito in pe·rsona, o che ha pagato ad altri ..... 
I suoi servigi ppsso,no esser molto complicati, aver voluto una 
moltitudine di lavori diversi, antichi e recenti ..... ed è sempre vero 
che il pri,ncipio del Valore sta in loro e non nell'utilità, alla qua,l,e 
essi servono di, veicQJo ». · . ·· 
Io non intendo ·pregiud.icare qui la questione della proprietà-fon-
diaria: io qui ~ttacco il ragionamento di Bastiat; e mon vorrei che 
uria digressione sù.l s,i,stema .d~J Carey ,svi.asse. il leUore dalla teoria 
del Valore, Ghe qui stiamo esaminando. Ma mi è indispensabile di 
nota~e che, .se a_nc,he foss~ be,n d!mostrato eh.e ~el yal9,re della terra 
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non ent.1:a una parte qualunque, la quale retribuisca. in persona del 
prop6etario, il concorso della natura, Giò nern basterebbe ancora per 
dimostrare .che l'elemento di origine gratuita non possa entrare nel-
l'idea del valore. 
In pr,ìmGJ luogo, difatti, la Terra è uno dei tanti agenti Bat111-
ral.i, il pili! vistoso, sia pure, ma non il solo, che si possa nnomoJi>olizzare. 
Potrebbe quindi ben · darsi ~he la rendita della ·terra, sia nel mod@ 
in c1,1i qm.esta si acquistai e si eoltiv;a in Ameriea, sia nel modo, in. cui 
fu m1bata dai conquistatori europei, sia nel modo, in cui fu regalata 
dai despoti ai. cortigian~. sia. nel modo, in cui i codici ne hamHo 
ordinata la trasmissione ereditaria, fosse sempre legittima e rap-
presentasse· non altro che la retribuzione del 8ERVIGrn, dello sforzo, 
del . costo. Questa è la · più generosa concessione, che ·sia possibile 
fa11e.; ma che per ciò? La quistione della Terrra è tutta speciale ,e 
di fatto. Non rimangono forse IWli gliaia di elemelilti e milioni di paFti 
d'ogni elemento, su cui ·il potere. esclusivo, i,l mon®polio, si può dal-
]' uomo es.ercitare? E finclilè ne ·rimangono ; finchè v' è uin' acqua, 
che io possiedo è che il mi0 simile n@n può possedere; fi:ncbè l'aria 
pura, chie io respiro sulla · collina, non è quella, che avvelena il 
mi-0 simile costretto ad abitare ·melle risaie ; finché vi è un raggi@ 
dH;'ole, che vivifica la mia stanza, e !l'lai non penetra nel tuguri'o 
·dèl mio vicino; fiinchè il ruseell6, la cascata, il vento, , l'umido, la 
rn.imiera, il sito;"il elima, qualu,nque parte della nat1J1ra, di emi uno si 
giovi, biai 1m carattere di spe<!:ialità, presenta una lilllilifazion@, si: pnò 
. ottenere da un ti omo e mòn !ila um altro, da un popolo e non da 
ura altr@, non esige dall'mrn lo sforzo che esige dall'altro ; la qui,. 
:stione degli agenti natuali rillfillame intatta : non basta il provare che 
ogni Valore si , ottiene perchè si é lavorato; non , basta nè aaco H 
provare che il valore della Terra, che il tale o tal altro valore 
Sl!)eciale, si eqùilibFa perfettamente @ol suo costo; rimane sempre a 
provare che vgni valore rispond,e unicamente alla quantità del ·1a-
v0ro. - Gli è1 solo così, ,Io ,Pipet@, ·che si ptiò far 'servire la teoria 
·m'el v;a;l0re ·contro le Gbbiezioni dei comm.-11iisti. 
· ,In secondo hrogo, a che gÌ@va il dire ch'e sulla Tel!'rai si sia· ac-
cumulato um lavoro? E chi mai lo ha negato? Chi, non conosce il 
grande iQ'.lbarazzo, in cui si trovarono gli economisti, a volere di-
stinguere nella rendita ciò che sia un profitto del capitale versa-
tovi da ciò che sia un prezzo delle qualità naturali del suolo? I 
fisiocrati; Srni tlh', Beccaria, Storcb e i moderni, tutti hamno elevato 
delle quistioni intorno a ciò e son rimasti perplessi a risolverle; e 
Garnier. e Mill andairono fin quasi a conchiudere con l'abolizione 
<ili Ùlna distimzione . cosi difficile -· a definirsi in · pratica·: « Bisogna 
confondere, dice il primo, con la terra i ea:r>itali che vi sono stati 
fissati,. eec. »; e il •!Se@ondo non · sarYrebbe erèdere · che le rendite 
di oolorn~ i quali possied0n® la pia!flura di Bedford e le apriche 
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campagne del Lincol,nshire, si debbano chiamare profitto di capi-
tale e non rendita. Ma che importa, ripeto, il dire che si sono 
versati sulla Terra il lavoro e il capitale di anni e di secoli? Ciò 
provai sempre che mater.~a e lavoro, in fatto di Terra, come di 
tutt(:), proeedono insieme. Ciò n0n pr@va che il fruttat© annuale. 
della 'Terra ~enga unicamente dal lavoro e dal capitale, nè che il 
suo valore s.ia . unicamente il valote consumatovi sotto più forme e 
perpetuatovi s.otto la forma di stratta coltivabile. Prova clrn, nel suo 
reddito, o nel suo prezz@ totale, vi dev'essere una parte, che rap-
presenta l'interesse del capitale, o il capitale medesimo ; e quindi 
siam sempr~ daccapo: si è disputato, si d'@manda; se non vi ha 
inoltre una parte, che rappresenta il pu.ro dcnninio, che corrisponde 
ad un elemento gratuitame0te concedut0.ci dal'la natura. Da . ciò 
che il lavoro è incorporç1,io nel suolo, non segue cbe i,1 valore del 
suolo rap~resenti unicamente jl lavoro. (Questo quesito non s~ p<r-
teya ris.olvere che analizzando la qu(J,ntitd .del valore ; e per arn,a-
Jizzarlo. e non. tTovarvi che unicamente capitale e lav0ro, ci voleva 
una prova ben più diretta _ed esplicita di quelle, che fino a qui 
furon date. 
XLI. Ma eccoci dimque alle prove dirette, ·alla qu.istione del 
quanto. •., 
Bastiat ha tolto di peso da Carey ed accennato in poche P0-· 
role un argomento, che . I' ecwnomista americano aveva svolto e 
presentato con tanta saga@ità e con una massa di fatti co~ì impo-
nente, da lasciare in verità sospesa l'opinione di ogni pjù accorto 
lettore. Ma io oserò decidermi a dire che la dimostrazione del 
Carey finisce, -col provare direttamente l' opposto di ciò che esso 
volevai. 
La Terra non ha valo:re pr,im,a che il lavoro sia venuto a fe-
condarla: qu,esto è il primo fatto, ed è geperale, eostante, ànneg8;-
bile. Fin ,g_ua, nulla di nuovo: è. la condizione di tu.tt0 il creato. E 
anzi inutile .il dirlo: la proprietà è uma liJ.Uistione appunto per ciò; 
se la Terra avesse un valore indipendemtemeinte olall' .as;Socia:ziòne 
di essa col lavoro dell'uomo, non sarebbe l'elemento gratuito di 
cui dispu.tiamo, non si farebbe la questione della legittimità del 
suo dominio. 
Ma la Terra, à si aggiunge, non ha mai un Valore, che uguagli 
quello, che vi si è speso per condurla allo stato della sua att\lale 
fertilità. Ora ·un elemento, che non ha valore in se · stesso .indi-
pendentemen'te dal ,,lavo.ro, che in nessun momento ba un valore 
uguale al lavoro · impiegatovi , evid~temen te .non 1/Jale: e ciò che 
yale sotto la forma di Terra, è il lavoro, ,diceva_ Carey,, è il SER-
VIGIQ, soggiunge Bastiat. · 
lylill d~ede già mn_~ rispo~ta·, che · per , altrQ 1 non, sarebbe suffi-
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ciente: La TeFra, egli disse, non vale il capitale impiegatovi, è vero, 
quat1do per capitale s'intenda tutto ciò, che sia stato -~p~so a co-
struire delle strade e canali; non ad accrescere la fertrhta del ter-
reno occupato, ma a rendere altri terreni accessibili. - Orai, non 
è bene indovinato cosi il IJensiero di Carey. (Quand'egli parlava 
in generale del territorio t1J1tto di un dato paese, spingeva sino ad 
ogQi p1J1bblica spesa l'idea del capitale impiegato sul su@lo. Ed aveva, _ 
in tal, caso, ragione. Ma indipeIDdentemente da ci0 ,· la su.a asser-
zione portava un senso più generale ed era applicafuile alla spesa 
specialmente ,assorbita dal terreno occupato. Guglielmo Penn ebbe 
il terreno della Pensilvania pe-r 29 mila lire sterline ; vi spese 
52· mila Hre; ne Fitrasse 19; v'i percl.ette 62 mila. La co1onizzazrcme 
dell'Australia occi'd·entale presentava, nel 1835, un mezzo milione 
òi lire ·erogatevi, lrna summa di 138 mila lire in valori esistenti, 
la differenza s· era pe~d,~ta. Le rendite tutte della , prop,tietà fon-
diaria, che compone la: eittà di Londra, si possono valutare a 158 
milioni di lire; a rifabbricare una città come Londra, il quadrupl@ 
;di q1:1esta somma àon sarebbe bastevole. Filadetfia, New-York, Parigi, 
ogni al tra città vi presenta lo stesso fenomeno. Io oso -affermate, 
soggiunge Bastiat, che non esiste in Francia un sol fondo, che valga 
quanto è costato; e se questa osser?Jazione è fondata, essà é decisiva. 
- Tale era l'obbiezione: si doveva e si può rispondere ché n-on è 
nè fondata: nè de€:isiva. · 
Non è fondata. Perché dalla: spesa bisogna in pthlilo luogo sot-
trarre le faise erogazioni e i prod'0tti ànn'uali. Se nel secolo xvr la 
Corte di Ìnghilterra vendette a Penn, per 29 mila lire, ciò che non 
vàleva ancora altrettanto, lo sbaglio della speculazione di Penn non 
deve ridondare in iscaprno dei principii ècono'm.ici dei nostri tempi. 
Quando io compro un acre di terra _in America e lo pago un cl.ollaro, 
quando io vi spendo sopra 100' doHari in venti anni, quando io ne 
raccolgo pet 200 dolla:ri di prodotti annuali, quando in eapo a' 20 anni 
lo vendo noa pitù ch'e 50 ; non è esatto il dire che il prezzo del mio 
aàe sia minore del capitale impiegatovi, e molto meno il dedtlrre 
che· -il su0lù ;i-l@n val nulla in se stesso. Riunendo la spesa da un 
lato e l'entrata cilall'altro, troveremo che l'acre in 20 anni è costato 
101 ed a fnittato 200. Se dunque si vende 50, esso · vale la somma 
di 149, nella quale si deve trovare il prezzo originario di un dollaro, 
e il rimanente sarà l'interesse dei capitali impiegati. Il giuoco cbe 
·si fa in questi calcoli è quello di porre intatto il carico della spesa, 
·nulìa concedere in contrapposto allìi- so'mma dei valori raccolti, e 
prelevare, c0me intang·ibile ·e come 'mero fruttàto 'à:nnuale, tutto ciò, 
che si è éotlsumato. Così, ner cohto di Gug'iielmo Penn , circa 54 
mila iire sono '.interessi e diritti, che. egli si ·passa come sacri e in-
tangibili. Così, chi ci saprebbe mai dire quanti sieno i milioni profusi 
sulla proprietà delle case di Londra, 'di FHadelfia, di Parigi, sulle 
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terre della Francfa. su quello stesso territorio della Pensilvania., 
che il suo primo acquirente riguardò come sì pocà cosa da non 
crederlo degn0 di fa.me motto nel suo testa:mento? - « Io credo 
che sarebbe €1.ifilcilissimo il . giustificare una tale asserzione, non 
essendo raro i.I trovare terreni, che hanno evidentemente un valf@re 
molto superiore a ciò che c0starono i migìioramenti arveca:tivi. Vi 
hanno · poderi, _ eh@, a parità d,i estensione e di.i lavoro amrnale, pro-
ducono tre o quattrc> vohe più che altri, mentre pur nondimeno fh 
minore · la spesa erogatavi. ·Certe pfaghle dei coll.i, da cl!li pr0viene il 
vino dell'Hermitage, valgono 100 mila fr;rnchi l'arpento, la<ld@ve 
altre, aUa distanza dì pocb·e centinaia di passi, n@n si venderebbero 
4 mila, bencbè abbiano ricevuto l'applicaziome di altrettanto lavoro. 
Sen:za dubbio, sarebbe agevole il 'trc>'vare fra i b(')schi, ehe ,eM'Oprono 
ancora una grande estensione del nostro territorio, molti -tratti, 
sui quali i,l ,, proprietario attl!làt}e, o i saoi auto'fi, ·non han11@ mai 
impiegat@ alèun capitale e cne pur nondimeno hanno ua valore 
considerevole. Io ho assistito alla '1/èndita di una foresta sui confini 
del dipartimeNto della Loira e del1;Ardéche, sulla quale il val'@re 
impiegato non sorpassava i diec•imila franchi , e che pure fu ·vendu,tà 
per 1;600,000 franchi. Non sanno forse tutti come esistano, nei din-
torni delle grandi città, terreni, cbè nu11la hanno costato in lavoro, 
di cui si è•piuttosto d-ist rutta che anmernta'.ta la_ capacità produttiva, e 
che pure · ha:nno acquista:~o Un valere enorme? -Infine, vi hanno 
miniere eh.e, a parità di lavoro impiegatovi,, di lavoro 1corrente, di me• 
rito nella- amministrazione e direzione dèi lavori, in una parola, a 
parità di umani servigi, producono incomparabilmente più che tanti 
altri. Humboldt cita una mihi-era del- Messico, la cù•i escavaz.iione 
ha dato, in seì- anni, al pro~rietarfo (il conte di Regla) un prodott0 
netto d-i 24 milioni di franchì, mentre tanti altri scavi vicini non 
coprivano neppure lé ~pese i>-. ·..:... 'Così ri-sp6se già prima di me 
M. Clément, in un bell'articolo sulfo Ar·monie, che ra:cc0mando 
all'attenzione dei miei lettori (1 ). 
Ne,:n è decisiva; perché io apro lo stès'so libro del Oar-ey, e 
trovo in esst>·spiegato, meglie> -che fo qu-als,ivoglia a-ltra opBra, questo 
fenomeno, senza bisogne> di ~egar· · r evirdienza. Vi trovo la legge, 
che non permette uil progresso all'umanità se n0n a patto di dete-
riorare J' antico suo capitale. E che ! Ogni giorno avviene sotto 
i nostri occhi questa superba mètempsicosi del Valore: la lana 
scaccia la seta: il cotone 1a lana, lo stampatore si sostituisce al co-
pista, il vapore a1 . cav-all?, i! g~s al_l'olio, l_'elettri_cità alla luc~; ad 
oO'nuna di queste ev0Juz10m, l antico capitale si trova decimato, 
n~llificato il Valore ; ogni giorno la fabbrica, il magazzino, la forza 
stessa dell'uomo, la sua capacità, tt1tto rigurgita e scade di prezzo, 
(I) Jou1-nal de; Éeonomistès, luglio 1850. 
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per cedere il posto alla nuova ondata di nuove forme di capitale 
- e si vorrebbe che il capitale versato sulla Terra rimanga in-
tatto ? Intatto non solo nella sua realità, ma fin nella forma metal-
lica e ,senza tenere alcun conto della intrit1seca differenza di val0re 
che, pas~a tra l'argento di ieri e l'argento di oggi? lo non so come 
i:nai il Carey, che ha sì ,ben dirn0strat0 questa perpetua eve>luziome 
del Valor-capitale, abbia potuto dimenticarla_ quarnil0 poi parlò della 
l'erra. So cb;e 1.m' esperienza diretta, agevolissima a concepir&i, _ fa~ 
rebbe immediata,mente compreradere come qualunque deteriorazione 
appar~nt~ avvenga nel prezzo di una terra qualunque ben potrà 
provar-e .c;:he ,il capitale impiegatovi è· svilito di prezzo, · ma lil.On ar-
rive11à mai a eonvincerci ehe il rmezzo proprio dell'agente naturale 
~ia sc.0mpaFso. Voi comprate 6Listimtalililente ne·l Texas · due aeri di 
ter,veno· d,i qu_alità apparentemente la stessa e ciascmrn al.medesimo 
prerlz-o di un de>llar0 e li .affidate a dlue coltivatori di , ug.uale abilità 
e . solerzia, ,i quali vi spenderannò JD1recisameute l'l:lgual somma di 
capitale e :vi applicheranno precisa!I).ente la stessa quaratità di la-
voro1 Or, dopo ciò, se per qualsiasi occulta, cagione, ~'timo sarà stato _ 
ai'atto ribelle ad ogni sforz0 di -coltura, e l'altro avrà dato larghi 
raccolt~; se, posti entrambi .all'asta, l'uno sarà venduto 10 dollari e 
)'altro·lQO; io domando che mi -si spieghi con )a teoria del lavoro 
la differenza e · se si possa !lil0Fl riconoscere che il maggior valore 
dell'uno procede da Ulil?origine affatto diversa da quella di una umaaa 
e11ea-zione. Nè ques,to caso ipotetico è poi così rar0 come pu• sem.-
!Jrare. Mi!Je circostanze deH'@rdine :tisico, milioni dell'0rdine sociale 
,e politico; fanno -variare da un giorno all'altro l'importanza del ri-
saltato di un@ stesso lavoro, che sembra dovrebbe costantemente 
trovare .una medesima ricompensa, se l'elemento naturale non dovesse 
mai a1/ere H).1 posto nelia cifra ài un dato valore. La nuo~a sorgente, 
,il minerale non sospettato, la · scoverta del chimico, la moda, il ca-
priccio, senza alterare per nuila-le condizioni del lavor-o, possono 
radicalmente mutare l'importanza ed il valore de.I fm1do: quello che 
ie~i e11-a , umo scoglio oggi è qn 1>anco di guano ; -ieri era una terra 
cb.e . ~av.a -p0pht tartufi, oggi, è un deposito · di calce idraulica; era 
una J!)i:rite di ferro, e d'11m tratto può dare il solfo ; era un misero 
pasGolo, e d'un tratto sarà una miniera. Insignificante come frutto 
di un lavoro passato, quando poi diventa· un te-soro, come mai non 
si vor:rà riconoscere che il valore addizionale sia venuto da qualche 
cosa, che ;non è lavoro, giacchè nuov.o laivoro non v' ha, nè è stato 
'intFapreso ·da alcuno? La Ter:ra non mai forse si . ve~de in modo da 
,rÌ'IBQorsare integralmente il Valore, che vi fu speso ; . io ~on con-
tra.d,dirò questo fatto, e lascierò as13erirlo· senza tenere alcun coi;ito 
di, ciò ql;:le , la Terra abbia prodotto e senza por~~ in d_ul!lbio che 
tutte le sue produzioni annuali sieno, piuttoste> che frutto, una rata 
di capitale consumato. Ma g:li è che, posto anche ~l probl_ema nei 
LE ARMONIE ECONOMICHE - TEORIA DEL VALORE • 555 
termini del sig. Carey, ho veduto terreni non valere ciò che <W-
starono; ho veduto scomparire i capitali im:riiegati•vi ·; ed a nche 
bo vedl!lto così scomparire il lavar@ ; ma la rendita, ma il prezzo 
del suolo; ma il diritto del 1n·o,ririetari0 n0n l'ho vedilito sc0mparire 
mai: sfava · H · saido, et@rno, com(\l la · superficie, sulla quale ap-
poggia~asi. Il conto dii Guglielmo Penn 'presenta ,62 mila lire di 
perdita ; l'.Iila , egli aveva venduto per 19 mila lire di terra : come 
capitalista avrà r>erduto, se vuols~ ; ma il suo .diritto di proprietà 
fu fedelmente rappresentat0 s1ino all'agonia della sua it1trapresa. -
Io l'ho dei to: l'ar.gomento del sig. Carey l!ilÒn pll'!ova: che l'agente 
naturale non abbia u'n valore; può invece provare l'opposto t: che 
il suo val0r.e sussiste a spese di un altro wal.one, .se non più, 1del pari 
Jeg~ttimo; si può ritorcere c-ointro h1i e .può divienire ima nl!lovia 
difesa ·della teoria di , Ricard.0; si pli@ inferirne che, meliJ.,t re tllltto 
all' intomo ·degadé n1egli antichi Valori, la parte assegnata alle 
forze ,T,}a,tura'li, ridotte in D!H.rro.opolio esclusivo, vive a spese <il.i tutto 
e prospera smperbamente. Non è questa la mia opinione-; ma è 
•ben questa. l' illazioF1e1 che la ,te@ria del Valore-lavoro perineote-
rebbe di dedl!lrre. , 1 
XLII. Quando ci avremo ·così forniato un'idea prrecisa ·del 
vero punto del'la quistione, ogni altr© argomento meHo d-iretto di 
quest(l)' non àvrà che un! inap@rtanza di seoonill.'' ordine. Ne· citerò 
ancora due. ) , ' 
. Bastiat fa: molto valere il vaintag-gio det consumato,re per attìe•-
nuare il carico deila proprietà. È il coF1sumatore, dice in pii luoghi, 
non già il pr0duttore, queg.li ehe raccoglie il beneficio dell\agente 
natl!lralé ! tutto ciò che la natura, fornisèe gratuitamente a colui 
èhe prodQce, si trasfonde gratuitamente nel prodotto e :p>assa a colui 
che eonsuma. 
L'idea è verissima in twtti i casi, in éni non vi sia monopolio, 
possess@ esclusivo, limitazione di q-1.!ladlil.tità: È la ,bella idea, la pitÌl 
bella forse éfr tutto i1 suo libro, 'che &. B. •Sa;}" · av·eva messa in ri-
lievo, della comunità e gratuità setlrpre crese·enti a ' misura che i l 
lavoro dell'uomo divemta più produttivo · ed @pera coN.e forze' della 
nat0ra ciò che prima operava coli~ stie · braccia. lo non pòsso far 
pagare il prezzo dell'aria o della luce quando si tratta di prodotti, 
rispetto a cui la0 eoncorrènza non mi permetta di farlo; ed iFl tal 
caso, se io mi sei:>vo di questi agenti grattliti, ne trasmetterò gra;-
tuitamente il seFVigio incorporato nel prodotto che vendo. Mg, io 
posso, d'a UT,l fonclo suJ' ·qual•e' l!lfl 0bolo no~ sia mai stato speso, nè 
da me nè · dai- miei antenati, ritrarre una rendita, senza· neppure 
aver mai visb0 quel foFÌdo, plirch'è esso sia posto in mezzo ad una 
civiltà assai· slviluppata per. affiggere un valore a queHe erbe spon-
tanee, che •vi eresc@nb su; senza lavobo , ' per mèra forza della na-
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tura. lo posso, se son padrone dell' India, strappare per me una 
buona metà dalla produzione del Ryot; e se fosse in facollà di un 
despota il venderci l'aria e la luce, ci aspetteremmo noi forse che 
ci farebbe la grazia di lasciarci respirare e vedere gratuitamente? 
Figlio di questo medesimo equivoco è l'altro argomento del Carey, 
che Bastiat riproduce nel dialogo tra Jo Squatter e l'Yankee, e sn 
cui per altro appoggiavasi la teoria medesima di Ricardo. Niuno 
può domandare una rendita finchè vi sia terra disoccupata; il col• 
tivatore, piuttostochè assoggettarsi a pagare un tributo, una rendita, 
al primo occupante di un fondo, preferirebbe senza dubbio la pic-
cola pena di occupare egli stesso un fondo simile. - Ciò è innegabile, 
ed è da ciò che Anderson, lo stesso Smith, e Malthus, e Ricardo, 
furono condotti a concepire la teoria della successiva occupazione 
di terre <iii qualità graduate, .del successivo incremento della rendita 
a misura che la coltivazione si esteinde alle terre di qualità inferiori; 
la teoria che, come ben dice il Mill, è poi divenuta il po,ns asi'liorurn 
degli economisti. Baistiat vorrebbe inferire da, ciò cm.e non si può 
considerare com~ suscettibile di valore proprio questo elemento 
Terra, che può in qualche caso non avere valore. Ma l'illazione, 
come ognun vede, è debolissima. Anzitutto, da ciò che una merce 
non ha valore in una data posizione, non si può inferirne che sia 
:i,n sè insuscettibile di un valore q0aluuque; se così fosse, la mo-
neta stessa, questa universale delegazione di' tutti i valori, si 
dovrebbe considerare come incapace di averne uno, essendovi 
momenti in cui· ne manca , giacchè , come sanno tutti i fanciulli, 
Robinson per 20 anni non seppe mai cosa fare del suo danaro, nè 
con che cambiarlo. - Poi, da quel medesimo fatto si deve anzi 
dedurre l'opposto. Finchè non vi è penuria di terre e finchè si pone 
l'ipotesi che un coHivatore ·possa indifferentemente, senza diversità 
di pena o di spesa, o coltivare la terra altrui o occupare un nuovo 
tratto di terra, non saremo sul campo della quistione; in tale ipotesi, 
la Terra non è ancora monopolizzata, è un elemento gratuito e illi-
mitato, come l'acqua, l'aria, la luce. - Il sig. Carey vide anche 
meglio il pr0bleI'.na e, prevenendone il nodo, mutò l'ipotesi in fatto. 
La Terra, secondo lui, è sempre, è dappertutto illimitat~; dapper-
tutto vi hanno terreni occupabili prontamente ; su tre quarti del 
globo non è ancora passato l'aratro; nove decimi delle forze pro• 
duttive del suolo non sono ancora posti a profitto. Ma l' illimita-
zione assoluta non può entrare in calcolo trattandosi del Valore, che 
è essenzialmente un'idea relativa agli uomini, fra i quali avvengono 
i cambii, e non ammette perciò alcun elemento assoluto. Si può 
essere in mezzo alle più fertili terre disoccupate ; ma se non si 
hanno o i mezzi, o la volontà, o la capacità di coltiva:re, gli è come 
se si fosse sopra un'arida roccia o in mezzo a un deserto. Questo 
anzi è l'unico aspetto, sotto il quale si fa la distinzione tra gli agenti 
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naturali illimitati e gratuiti e gli agenti naturali limitati e one-
rosi. Mill lo ha notato sin dal primo capitolo dei suoi Principii ,· 
tutti lo avevano prima osservato; lo stesso Malthus aveva ridotto 
in quistione relativa ai tempi ed ai luoghi la diffl-coltà della sussi-
stenza; lo stessò Bastiat è c0stretto a prevederla .19er un indefinito 
avvenire, quando tutto l'occupabile sarà occupato: ed egli non si è 
accorto, pur nondimeno, che q·uell'avvenire non è dissimile dal nostro 
presente e passato; e che tanto importa il mancare materialmente 
di terreni coltivabili, quanto il mancare di mezzi per coltivarli - @ 
quanto il trovarsi costretto a lasciare la civiltà e la vita eur0pe~ 
ed avventurarsi sull'Oceano per andare incontro ad m1 ignoto av-
venire in remote regioni. 
XLIII, Ora io consegnerò alla riflessione dei miei lettori un 
altro genere di passi, tratti dall'opera di Bastiat. Essi Iile saranno 
probabilmente sorpresi; ma bisogna fissarvi sopra l'attenzione per 
farsi un concetto preèiso della sua teoria del Valore, su cui si 
fondano le A·rmonie. 
Noi abbiam detto che la pariola · SERVIGIÒ, ,nel m@do in cui Ba-
stiat la prende, non indica sempre lo sforzo, ma indica l'utilità, 
appunto quando logicamente importava che indicasse lo sforzo. -
Egli ora ci dice che nella esposizione della sua teoria non ba avuto 
in :mira lo sforzo ! _ 
- « Il valore, egli scrive, si fissa dietro dibattito tra d1,1e con-
trattanti. Ora, ciascun dei due reca in tale dibattito il suo punto 
di veduta. Voi mi o:fferite del grano. Che importa a me il tempo 
e la fatica, che esso vi è costato? Quello, che sopratutto mi pre-
occupa, è il tempo e la fatica che costerebbe a me il raccoglierne 
altrove. La cognizione, che voi avete della mia situazione, può 
rendervi più o meno esigente; quella, che io ho della vostra, pl!l.ò 
rendervi p;iù o meno premuroso » (pag. 176). _:_ Io accetto piena-
mente questo modo di considerare il Valore; ma esso non esclude 
per .nulla l'idea che nel Valore possa entrare un elemento estraneo 
al lavoro. Se un uomo riesce a vendere l'aria, l'umanità compra-
trice sarà forzata · di dire con le parole di Bastiat: che importa a 
noi che nulla o molto vi sia costato l'impossessarvi dell'aria; ciò 
che noi sappiamo si è che senza la vostra aria noi periremmo. 
Noi abbia mo detto che i suoi argomenti non provano punto 
l'esistenza di un equilibrio necessario tra lo sforzo e il Valore. 
Egli ora ci insegna che questo equilibrio in verità non esiste e non 
deve esiste re. - Non esiste: « Il valore deve riferirsi allo sforzo; 
servizio implica uno sforzo qualunque ; valore suppone paragone di 
sforzi : ma nel fatto il valore :non è priJporzionale all'intensità 
degli sfor zi (pa~g. 101). Il valore incorporato in un oggetto materiale 
sarà più o meno elevato secondo che renderà più o meno servigi, 
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0 per meglio dire; il lavoro umano, origine di quel ·val(')re, riceverà, 
secondo le circostanze, una ric@rnpensa maggiore o minore » {p. 177). 
- Non deve esistere, non -importa che. esista: << Adesso, ei scrive 
altrove, si può d01;nandare se questa rimunerazione (del lavoro) sia 
tropp@ gra:0de e> troppo piccola. Io rispondo : Ciò non 1·iguard0, 
l' Eco:r.wmia politica » (pag. 97). , 
Pure, i lettori si saranno prima d'ora convinti c@me dal para-
gone .fr:a. le ricompense disuguali di due lavori uguali sia nato 
il dubbio che nell' l!InO dei due possa trovarsi c@mpr:esa qualche 
parte di Valore, ehe ·non abbia essenzialmente origine dal lavoro. 
S·a ,questa_ idea si sono elev.ate teorie, che parvero dapprima traseen-
dentali e oziose, ma che poi si mostrarono applieabili alle più p.ra, 
tiche questioni. Contro quest' i:dea Bastiat scrive un'opera. Argo-
lll'.Hmta, per distmgigerla dallè .ra(i}iei:. Il lettore può esser te.liltat0 .di 
rispendergli , ,sempre con la ripetizione· deHa medesima .idea, del 
medesi,mo .fatto; e ,Bastiat se ne libera dichiarando che « Ciò non 
riguaTda l'Economia ! » ·_ E perchè ? Perchè l'Economia si limita 
ad osservare che il valore dei servigi del proprietario. si _regola asso-
lutamente sulle medesime leggi, che <quelle di ogni altr@ valote (pa-
gin·a 97). Percfilè ogni valore si comporta così : si innalza, si migliora 
eol migliorarsi la sfera, in mezzo ailla quale si trova. E ciò c,he 
acquista, non è punto un prezzo, ebe si paghi per um ag.ente gra-
tuito, è il vantaggio estrinseco, che viene dalle cir.costanz~ dintorin<i>. 
L'. avv@cato e il poeta, come l'artigj·ano e il manifattore, come il 
proprietario., Ficevomo, a lav@ro costa0te, una rimi1rnerazione. mag-
giore, , a misura che .il ben8ssere crescg nel medium in cui sono, a 
misura che il ,gusto @, il bisogno. dei loro servigi si di:tfonde, che il 
pubb1ic@ · li ·dirnandi di più (.pag. 1:77). 
Questo abbiamo d€ltto noi pure. Ma da questo R.oi inferivamo 
all'@p.JDOsto che l'agente nat1Jrale si paga tutte. le volte che il mono-
poliio permette agli 1rn1 di chiederme un prezzo e gli aitri trovano 
u,tile d~ eonseniivlo. -. Bastiat ne deduce ohe l'agent€l naturale in 
nessun cas@ si paga;, e qtrn!irnlo· se'Iilllbra pagato gli è i1 I.avoro o.be è 
riniu.nera.td di più. Beo@ immensamet1te semplit\1catai la quistion.e. La 
cosa esistè; esist~. fr:a prodotto e pvodotto, t1ima di,fferenza di rimu, 
nerazione. L'eccesso del!' uno sul!' altro si può qualificare in due 
modi: si può dire che sia una rendita, si può 'dire che sia un lavoro 
più fortilllato nella sua rimunerazione. 
Irì pratica sarà forse in<ilifferente la scelta. Indifferent€l ancora, 
a mio credere, nelle quistioni cosidette sociali. lo trovo che, in·• 
faccia al comunista, tanto vale il dire : il proprietario da un lavoro 
come 1, ,da un lavoro che all'artefice frl!ltta un'utilttà come l, ricava 
10; ...: qwuilt@ il dire: il prnprietario, oHre al compenso del lavoro 
presente e piassato, .riceve un prezzo del suo d0minio, una rendita 
sull'agente naturale, di cui permette l'uso al suo simile. 
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Io dunque non credo che ia faccia ai riforniatori della pr'0-
prietà si sia molto avanzato, dopo ' il sistema delle Armonie; ma 
mi si permetta olfa di aggiungere che qualche cosa si ,sarebbe per-
duto in faccia alla scienza, alla teoria. · . . 
XLIV~ Facciàmo ad interìderci berie: la <![Ui'stione è di di~tri-
buzione e di giustizia, non di produzione ·e cli Valore· isolato. Tutto' 
ciò che Carey e Bastiat banno detto, e tutto ciò che pucb dirsi, starà 
sempre-bene, _qual'ldo si parli di un prC>dotto _!ilreso is0la:tarriente; o per 
dir meglio, allorai l'esattezza dei termini non ha più alcu,na importanza. 
Daccbè io ho alzato tln braccio, avrò· fatto uir,i lav0-ro ;' 'daccm.,è il mio 
lavoro, pi•ccolo o grande che sia, è segù.ìt0 -da una·· produ~ione- e 
da · una· sodldisfazione, mi sarà sempre lecito il dire 1che· la produ-
zione @ la ·soddisfazione nolil sGflO 'che il frutto dei ' mio . lwvoro. 
Certo, per' :vincere il primo preliID:fo ù~ una: k>tteria di ·v ,i,enna, non 
fu egli - mesti1tri di un ' atto . 'cli ;volontà, dello sforzo · di · versare 
due franc'h~; di ricevere un b>igliettò, di. conservarlo, di attendere i 
Per ]>ossedere i feudi, che Ruggiero dispensò ai capitani normanni, 
non erano questi calati in ltalia,. non si erano battuti coi Saraceni? 
Per divenire proprietario in America. non bisogna forse emigrare 
alle sponde del Mississ•ipì e ·respingere i Pelli-rosse sulle,montagne 
Roce:i0se? Quandò la quistione della proprietà si è spinta sino alla 
prima occupazione, non vi furono economisti che dissero: anche l'oc-
, cupare un su0lo è lavot'O? Nel ·cais@ del diarnanfe tr0vato sulla riva del 
mar.e~"ni@n si è detto che il vederlo, il piegarsi, il raccorlo, è pur strot'0 
un lavoro?· Oh! senza dubbio, il lavoro è condizione inesorabilmente 
legata ad ogni s0dclisfazione e 1ad ogni possesso: l'aria· medesima 
che r<\lspiriamo; la luce che vediamo, ci costano qualche cosa, giac-
chè è la t(i)ro aziol11€ ciò che l0gorai i nostri polmoni e là nostra· 
retina ; e~ ci insegnano che, apc:he a respira:re e -vedere, fa bisogno 
un lavor0. Fino a cbe dunque si c0nsi<ilera isola:tamente • un pro-
dotto, Ja b1:10Jil.a logica non sarà mai offesa dàl dichiara-vi©' prodotto 
delb' umano lavo1"0; non vi bia J,4mi1te assoluto. -nella. :ricompensa 
dovuta ad un nostro · sforiw; no1Fl vi ·ha , unai-·n©rlWl.a; i9"er giu'dicare 
che ad una gio•rnata di lavoro conv:eraga un· g11ado anzìchè un altro 
di ricompensa,; niuno assolutamente i[l)UÒ dire che tutti i beni del 
mondo sieno soverchi per me, . che abbia durato la pena del respi-
rare_ ·e vedere, la pena che mi avrà condotto alla tisi è alla cecità. 
Ecco perché Carey e Bastiat. possono avere pienamente ragione·, 
fìnchè non si pensa che tutti i loro argomenti son posti sotto la 
veduta di una produzioJÌle indivi5fuale. Ma cessano affatt@ di averne 
come -appena 'ci ricorderemo che qui si tratta d-i dist~ibuzione e 
di giustizia, epperò di confronto tra sforzo e sforzo, tra prodotto e 
prodotto, tra valore e valore. Soltanto allora sorge la quistione 
della proprietà e del lavoro, !fel possidente e del proletario. Soltanto 
560 F. BASTIAT 
II · accorgiamo che la lotteria vinta a Vienna è fortuna, non a ora ci · t · 
lavoro • che le terre dei signori normanni son conqms a, non in-
dustri;; perchè soltanto allora ci accorgia~o che con uno sforzo 
mille volte maggiore altri individui non riescono ad ottenere Uf\ 
compenso mille volte minore. ,. . .. 
In ciò a torto o a ragìone, i rifo1·matorri vedevano 1 mg1ust1z1a, 
la male o;dinata distribuzione. Ba,stiat si propose di dimo::;tr;1re 
che la · giustizia era salva e la distribuzione naturalment~ ben fatta, 
E voleva riuscire in questo risalendo all'idea del Valore e dm1ostrando 
~be Valore è lavoro, e nessun'altra cosa che esca da:i limiti det lavoro, 
La scienza avrebbe fatto sicuramente un gran passo se egli vi fosse 
riuscito. Ma io son convinto, e credo che i miei lettori• lo saranno 
con me, che il suo intento é fallito. Dovremmo in verità esserne 
~esolati, se questa fo1::1se l'unica via di trovare un rifugio contro le 
freccie che il socialismo ci scaglia. Perché, in fin dei conti, la 
~cuola 'di Bastiat, nell·e sue deduzioni, è la nostra, e saremmo ben 
tristi · se potessimo rallegrarci di veder fallita una dimostrazione, 
che p.oteva radicalmente oscurare tutta la splendida democrazia 
delle repubbliche democratiche e sociali. 
XL V. Ma consoliamoci! La quistionè di giustizia è salva; e 
per salvarla non era menomamente bisogno di torturare l'idea del 
Val0re. 
Se vi ha ingiustizia, essà non può rimontare sin là, sino all'atto 
pratico, in cui si effettua un cambio ed un Valore si formola. Là 
tutto é equo, perché tutto soddisfa alle condizioni, eh.e ciascuno 
dei contraenti può pretendere. Purchè il concetto, che ci facciamo 
del cambio, sia pieno. e purché non trascuriamo alcuno dei suoi 
elementi costitutivi, il più ostinato e furibondo socialismo nulla 
avrà da riprendere, nulla potrà scoprire d'ingiusto nell'idea del 
Valore in se stesso; e tutti i suoi sforzi di riforma bisognerà che 
si concentrino soprç1 elementi remoti all'atto del cambio. Qualun-
que sia lo strumento ed il titolo, di cui quest'atto si serva, qua-
lunque la complicazione delle sue forme, sarà sempre possibile 
risolverlo nei suoi atomi elementari: una pena sofferta ed un go-
dimento che la compensa; un giudizio mentale, con cui il godi· 
mento vien riputato uguale alla pena. Questo equilibrio, nella mente 
del selvaggio, si fa tra l'atto dell'arrampicarsi sull'albero e il pia-
cere di sfamarsi (I); nella mente degli uomini associati , si fa tra 
(1) Colgo questa occasione per notare come sia inesatta e contraddittoria ai 
suoi stessi principii l'idea, tante volte ripetuta da Bastiat nelle Armonie, che 
il Valore supponga necessariamente il cambio tra uomo e uomo. Ciò non è vero. 
L'uomo isolato ha già l'idea del valor di cambio, quando cambia la pena col 
godimento; e fa precisamente quello stesso giudizio, che noi facciamo nella 
società incivilita, allorchè con una lira compriamo una merce. 
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·il costo del pt·oprio prodotto -e 'l'utili'bà 1de'l prodotto ,altrui (l ). Chi 
-potrebbe ,d@lersene@ Ciascuno, inell'atto in cui cambia, giudica egli 
medesimo ,di dare rvn peTfelto .eq-uivalernte di ciò che rice'Ve; un 
servigio-costo uglflale a un servigio-utilit6Ì. E non p'm0 giudicare 
al.trimenti. Può tr,@var d·l!J.ra la necessi tà •di •cedere ci@ cb,e cede, 
per ricevere ciò cfae riceve ; ·come il selvaiggio della Te?·ra del 
Fuoco può trovar durissim0 ,il sirro Jav0ro di un giorno intero, per 
rinvenire alfa 1i1ne ·non altro cibo che qu.ello di pochi e ,sucidi 
-vermi:cci1U0Jli. Ma pure quei vermicciuoli sono per lui la -vita; e la 
·sua vita, nel S\110 gi1,1d·izi0., nel sentimeD11io del suo bis0gn©, val pure 
quanto il 'lavoro d'un giorino. Chiunque non creda che un dato 
se?·vigio-utili'tà valga qua:Iilto •uµ dato servigio-costo, non si rnuove, 
non ,cambra, ·non vende, nom compra; cill}ri. si muovie, chi camt.>,ia, cbi 
ve,mcle, chi compra, si mostra O0n ciò solo convinto c.J;i,e in quel 
momento vi ,è eqrnilibrio e, qu;i.a,di, giustizia. 
XL VI. Carey., e dr0po lai Bastiat, hanno anzi introdotto una 
form@la uJteri.0re, che io credo destinata a venire universalmente 
adottata neUa scje:mza·; ,ed è bèll deplorevole che il secondo si sia 
J,imitato ad accennarla jn due o tre luogbi, aflzichè darle tutta l'im-
portanza, che giustamente le diede il primo. Nell'estimare l'equi-
li0ri0 tra il costo proprio e futilità altrui, mille circostanze possono 
:i1nte.rvenire. S!i è sem,pre desiderato di conoscere se mai non esista 
fra gli uomini una norma comune, un principio, da cui universal-
mente si parta. L'offerta e ]a dimanda, la rnrità e l'abbondanza, 
la moda e l'abitudine, ecc., tutto ciò era insufficiente, volubile, so@;-
getto ad eccezioni o@.li1tinue. Carey ba notato, con una grande saga-
cità, che questa norma è il lav,oro risparmiato, i] « costo di Ripro-
duzione )>. Idea, secondo me, felicissima. Non mi pare che vi sia 
caso, nel quale l' uomo possa risolversi a cambiare partendo da 
l!lll dato diverso da questo. Io non cedo una quantità di pena sof-
ferta se non quando mi si offre in cambio una utilità equiva~ 
lente; ma i,o non ]a giudico equiva'1ente se non quand~ non Ja trov0 
minore del costo necessario a riprodurla. Chiamo felicissima questa 
formola, perché, mentre da 1:1n lato rimette in vita l'elemento del 
(I) G-li economisti, che gettassero gli occhi su queste pagine, mi permette-
ranno di non estendermi a dimostrare le molte ragioni, per le quali, dopo 
lungo esitare, io mi ~on deciso ad adottare questa formola, come l'unica, ~ 
mio ~arere, che possa racchiudere pienamente tutto il con~etto del ~alar ài 
camòio e rispondere a tutte le difficoltà.. Io me ne sono servito nelle p1u ardue 
quistioni della scienza; e l' ho sempre trovata opportuna e m1 sono sempre 
meglio convinto che non è falsa. Me ne servo adesso; e son contento di vedere 
che risponde ugualmente bene all'intento di eliminare ogni ombra d'ingiustizia 
nell'idea del Valore. Io ho anche ragioni sufficienti per preferirla alla formola 
di Walras (V. Tournal des Éoonomistes, dicembre 1849). 
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costo, che tanto gioca nella mente umaNa, sfugge dall'altro le assur-
dità, a cui riusciva la teoria, che pretendeva vedere i valori sempre 
equilibrati colle spese di produziòne; e finalmente, fa sempre 1:1egl~o 
spiccare l'intrinseca giustizia, che regna nell'atto del cam b10_, m 
cui niuno pmò apparire sacrificato per questo solo atto del cambiare, 
ma se lo è, lo sarà per effetto di più remote cagioni. 
E la giustizia rimane salva, attraverso a tutti gli stadi logici, 
pei quali bisogna passare allorchè si contempli i1 fenomeno della· 
dist?"ibuzione e fi.nchè non si arrivi ad un ultimo, sul quale si con· 
centrano tutti i dublbi e tutte le obbiezioni, e sul quale unicamente 
doveva la sagacità di Bastiat esercitarsi per far progredire di 
qualche passo la scienza. La <distribuzione delle ricchezze si effettua 
secondo uti sistema, nel <!J!lilale la giustizia non ha nulla di nuovo 
da domandare. Non si ba eme a distinguere a:ccuratam.ente fra due 
domande, tra il perchè ed il quanto - e non confondere le ri-
sposte che vanno all'una con quelle che vanno all'altra. 
Perchè si partecipa alla ricchezza prodotta? Evidentemente, 
per-ghè si è concorso a produrla. Nulla di più giusto e nulla di più 
consentaneo alla teoria del Valore. Terra o sudore del volto, aratro 
o semente, forza o consiglio, mezzeria o fitto, salario o società, 
proprietà o capitale; prendete qualunque di queste parole, e trove-
rete sempre non altro che concorso alla produzione. E non è tutto. 
Perchè si è potuto com.correre alla produzione? Me lo permettano 
gli economisti d'ogni eoJore: qlli il mio perchè non è che il POS-
srusso. Nell'atto, in cui cònveaiarno ad un lavoro e ci dividiamo un 
prodotto, io non posso vede.re al.cuna d.ifferenza di titolo tra il la-
vorat©re e il proprietario, L'uno e l'altro può corocorrere perchè 
possiede; se l'uno riceve una • rendita perchè possiede la terra, 
l'altro gli domanda tlll salario percbè possiede le idee, i muscoli; 
l'abilità, il -capitale, tutto ciò che manca al primo per poter fare 
la produzione da sè e non avere a dividerne il risultato con altri. 
E infine, se si domamda perchè si possiede, la risplOsta sarà pure 
improntata ad m1'uguale giusfoia; or ora l'abbiamo osservato: im 
qualunque ip0tesi, nell'iJi)otesi stessa del respirare, si può sempre 
risponderè: si possie,de per.chè si é lavorato. 
Ma la soluzione finale muta tostochè alle stesse domande mu-
teremo la particella. La giustìzia si presenta ancora in principio: 
quanto si partecipa alla ricchezza prodotta? evidentemente, in pro-
porzione del concorso arrecatovi. Salario, interesse, rendita, tutto 
troveremo inesorabilmente soggetto alla legge del Valore. Tanto 
prezzo, tanta parte di servigio-costo gli uomini saranno disposti a 
concederci, quanto servigio-utilità :µoi loro daremo; e noi tanto 
sforzo consentiremo di contribuire alla produzione comune, quanto 
ne giudicheremo equilibrato colla rendita, con la mercede, col pro-
fitto, che ci si offre. Fin qui la più scrupolosa giustizia non può 
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aver nulla a ridire. - E nulla del pari avrà a ridire, allorchè alla 
domanda_: quanto si sia potuto concorr~re, si rispcmda: ciç1,scuno 
secondo 11 proprio possesso, o se così voglion0 i sansimonisti, eia-
scuno secondo la propria capacità. - C0sicchè non rimane che 
un 'ultima domanda da muovere: quanto si possiede da ognuno? La 
giustizia ci spingerebbe a dire, Bastiat e Carey vorrebbero poter 
dire, che si possiede quanto si è lavorato; ma: sventuratamente eosì 
non è. E che così non sia, sarebbe ben poco. Noi potremmo an-
cora spemre che la teoria di Bastiat, aiutata da migliori osserva·-
zioni, arrivasse alla fine a far sorgere questo perfetto equilibri0 tra 
il possesso attuale e il lavoro passato; ed io volentieri passerei 
sulle parti deboli della sua argomentazione. Ma ei' medesimo di-
strugge le nostre speranze. Perchè, <quando già fosse divenuto evi-
dente che nel valore non entri il menomo elemento gratuito, ver'-
rebbe sempre ia scena la differenza fra: iJl. lavoro fortunato e il 
lavoro sventurato;• la differenza, davanti alla quale a:bbiarn visto 
arrestarsi la dialettica di Bastiat, che terminava con stringersi 
nelle spalle e rispondere che « ciò ne>n riguarda l'Economia! >> 
-- Sì, era questo quanto noi dicevamo: per salvare la gitrntizia a 
nulla giova l'aver tentato di torturare l'idea del Valore. 
Non giova: ma l'inutilità sarebbe ancCJra un difetto ben lieve e 
perdonabile in un libro che, nella immacolata rettitudine delle st1e 
intenzioni, nel caldo affetto del!' umanità éhe lo ispira, nella leg-
giadria delle imagini, del dialogo, della locuzione, nella generosità 
delle conclusioni pratiche che vi lascia presentire, vi offre largo 
compenso alla logica sterilità, di cui lo si possa accusare ; in tin. 
libro che, divinizzando la Libertà, insegna a riconoscere nel mondo 
economico la Sapienza dell'Onnipotente e a beffarsi di tutte quelle 
commedie, che si fanno chiamare go1Jerni, 0rdine, 01·ganizzazione, 
socialismo, riforma. Ma ciò che ci deve affliggere profondamente 
è il pensare che la via battuta da Bastiat nuoce alla _scienza non 
solo, ma alla causa medesima, che egli intese consolidare, e che il 
suo sistema può divenire un'arma, di cui un abile socialismo non 
tarderehbe a servirsi per attaccare il nostro sistema di libertà ·coi 
nostri stessi principii. 
XL VIÌ. Lo dirò ancora una volta, s'egli è necessario ripe-
terlo: il. libro delle Armonie, come tutti gli scritti di Bastiat,-non 
è che un'apoteosi deUa Libertà. Noi abbiamo veduto che l'Armonia 
vi è, non già dimostrata, ma assunta come uno scopo sotti.nteso 
ed ammesso; e la Libertà sarebbe la condizione, alla quale lo ·si 
può raggiungere. Se a ciò il concetto di Bastiat si fosse fermato, 
noi, partigiani della, Libertà più larga, accetteremmo . con piena 
fiducia questa nuova eco delle antiche aspirazioni. della scienza è 
ci affretteremmo a ripeterla alle avide orecchie della generazione, 
I I 
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Cjljl:~ soprarviene e c'jnca,l_za. Ma tr:aJa Libertà e f~1;11onia, Bastla~ 
ha volu,to a,d ~gn.i ~osto frapp0,r.re un'idea, cJ1e .c1 sorprende e c1 
~rt~~ta.· ij:,~ sl.~tto, 0 al,Iilleno ha ragionato in modo c?~ si_ deve ~up-
porr . e ?,Ve,r detto, che dovunque sia Libertà, ~v! ~n eqml1:L>,r'.Q avv1e_ne 
<fr,~ 4;:i.y,@r,o e y alor~, ed ,è pe.r 1~ 1uest? çhe ~_vi .s1 gener~ l Arrn?ma; 
_ccww.chèJ ~e,l su,o .sistema, la L1ber,t0 non e ca1i1_s~ dell Armor;11a se 
.no~ ~i.n ,quaro.,tq p,r.oG,uca q_ueU'e,gu_ili~rio. J..,a condr~z,1,0:n,e ~~unque de•l-
l'Armoniél, p..o.q è più, co~e Mi ~re.devamQ e come-tutto 11 complei;;s~ 
.d.eff.o,perlf te;}i1~ ad it).siID1H:a,re ,cos:ta~temente, ~a Libertà, ma l'eqm-
liJ:?rJ,~ fr~ Itav,(i),ro ~ Valo:re, ma quel s.istema di idee, nel_ quale _non 
:sia più possi}?ilfl i-I creder.e che in un Valore qualu.nq.ue s1 racchi.uda 
.t1,fil. ,e.leQilentG q~a)siasi di ric.caezza gratuita. 
~ ~gli possibile abbaia.doli).are alla sorte di 1.uaa LIDera .Ì:f)otesi 
.e,0,s,ì problematica il destino cl.ella Libertà? Se la teori0- del Val or.e 
v~il).a, T'>'.on qoll~ d,mn<iJ!:ue tuttcy il sist~ma Gli Libertà .e ,di Armonia? 
1S,e sarà Q~•Ilil·Os~rat~ - eà ahhi.a:mo gill, reduto q,1i1-a.nt0 s~a .agev,ole 
il /.li:Ipostrarlo - che .l~ qu.istione soll~vata dai rifor:qi.atori è sempre 
~oppa lo s,tesso t~rreno, sja che si eonsideri nel Valore ragente 
_gr_q,tuit<i>_, §ia c4,e -si parJi di 1aYGro più o ;IiMQ belle retrib11Jto, non 
sarebbe cpp ,c~ò solo provato 0he la liber4 ,Goncorrenza è colpey0le 
di una: f}p,gralllte ingiust(zi~; eh~ essa, perm,etten.do la gelosia delle 
:r~tri~ll#jo_n,i ,cliv,~rse, tur,ba aippu~:11o GIUell'equilibrio, q.a cui si vu.ol 
fa.r q .. jpendere r Armonia; .c.~,e q uirv}.i non ;vi ~ alcua vincolo tra Ar-
P,il.O~ia ~ Libertà? Ma ehi I~f!)l vede? Sarebbe uno sbaglio àej più 
fun..~sti per :la scienza, i.I poF}e coim~ vital,e ,qna con,4i2t~o11,e
1 
che noi 
.~t,essj, e ,neL)~ _s.tessa opera in ,c11j -vogliaJii?.p dimostra,rla, ci dichi,ariamo 
impotenti a ,r4gg,i,trnger,e co,J Iil-0str,o ste~so -sistema. In q ual).tO a me, 
_in ,quant0 p, t,utti gli ~conomisti, C:Qf? :,hanno _invocato la perfetta 
_ri~b)Ji(azipne dell'i11ielivt,d.~o, _r.119~ v~d)amo punto questo vincolo di 
,sµbqr,dinaziqne .fra l'im,por,tanza .del lip~ro esercizj
1
0 del),e proprie 
forze .!3 Ja necessit_à pi dar corp<:> a,l Valore-servigio. P,er ;noi il me>no-
po}ip, il pd;vi!egiQ, il fçJ.YOF~ della nascita, non sarà odioso, non sarà 
µn o~ta~olo, s.e vjene 4éJ.llp: na~ura, ~e non djpen.cfo dall'opera umana 
il dis~ruggerlo. Se propiri,età fld eredità sop.o fenomeni inevit,abili, noi 
nel nostro sistema siam preparati a subirle, tali qµali sono pre-
cisamente, nè ci sforzeremo di farle passare gabellandole sotto l'in-
vp};ucro del Y al ore-servigio; continueremo a pagare la rendita : al 
.sigpor~ .della terra, l'iqt,eres~e al padrpne del capitale, la pigipne 
~ -Phi ,ci affitta la ,casa, come paghiamo .1r1np, .de>ppia, una tripla, una 
,d.ecqp)a entr?,t~ ~n teatro per -s~ntire la voce privilegiata di 1u1.a 
M1;J,librél,n; Sì; sarebbe uno sb_aglio funesto per la scienz.a lo a,ccredi-
tf;l.rt .ilpfincjpio che vi &ia ingiustizia dovunque sia il monppolio, nel 
~!;lPSQ sup più gen.ericp; il riformat.Gre çt arresterebbe 111 parola sulle 
labbra; e noi, P~f vinpe:r~ s.op.ra 1n1.a carta la capricciosa teoria 
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del Vafore, rischìererumn· di perderesl!l1l' alt:ra'. l'etérùò ed· i-rifeéu·s'àb-ile 
pFinc1pi<9 cl.ella JLiberuà. 
XL VIII. Io non comprendo come :rhài' B•a!stfo.t, scri'v'endto l'e· 
sure, Armonie~ :ro'<!>n a'bfu,i,a, iu nessu•l!Ji momento' veduto ne14à! 1le6r-i-a-
del V:(,'(,lor'e-servigì-<f la, S<'>glia del èomunismo: eFai un ltato· e) q,ueHlà 
del disp0ti-smo dall'altro. 
La Lili>er't}à ! Cài dunque aveva· definito, l~i 1il3ertà? Quta.1 ditò· 
ne aveva; ancora, segnato i coF1fini? Noi, che pàrti;amo· dal1FuctÙ'e; 
oioe da1l'Arl!r'lòaia in se meèilesima, Nè 19oni1amo·afeun patto• tr:a , éss:r 
e la Libertà, noi potremm.<'>· seg·Iilarli. Ma iIBastiat, ehe n:ha fatta! ùna 
umile ancella del Valore:sè9•vtgio ,· Basti!'at, eme Iilo,n vede la risul .. 
ta·m1Je armonica clegl'interessi sé m,on dove 111 "Valore' sia spoglfol di· 
eleFiil-enti gratuiti - Bastiat sai:rà costretto a, barattare e{i)n ia: ti-: 
bettft t11tt@1 ciò• cà:è gl,i possa:Fl@ offriFe in cambio o i! riformafari' o 
i tìiìàT1mL G'li · uni• avraÌ[iJFio fùehe il di':ritto1 di riiìcarisre le loro do-
mande;· g,Waltrii, di gWaI'dàwe dal,}làlto in basso le sue velleità' liberall-i'. 
Egli avrà smascherato gli uomini della spogliazione; avrà aiutato 
le claissi povere él!_ sollev.arsil daill'ig,rnranM, irì cui le si teneva ;t a'V'rà 
spento 1~· guerre e le gekJsie ;· a>v!'à: distrutto1 le assurde barrie,re; 
suJJ1•e· qtiaili •sta scritto che 1 uomo è Feo se osa · comlll'.lercia're col-
l'u@m@; ma a eh@ cosa g-i1{i)Vel'à tutto ql!iesto? Chi gli ha dBtto èlie· 
q11esta sia Libertà: @ che; qùànd'essa è ottenuta, 1rnlla resti' anc'clra-
, a recidere in questò, d~1alism0 tremendo di chi ha e chi non iùa f 
Jj/equilibrio forse,? Ma è l'equi-librio appunto èiò c,he il eoltivàtorc' 
domanda; allorchè si- ribella contr@ lai reqdita ;- oiò• èhe clo-mahda 
Fartef.ìce, a.1.lo,rcbè vi· G(i),rotesta la legittimità dell'i11teresse; · ciò ' che ' 
doma1Hiai la plebe a=fi'amafa, allorchè <ilà Fassalto ai granai èlel1l~èch-
parmtore; e da él-iovanni, cili Leida1 simo a- Proudhbni gU è a: , mbn1e1 
delF equwilibTio ehe si è• scritto e· pugnato· e bruciato e· scanrHl'to e 
tentato· dii rimbarbar,ire · l'uliNailità. Questo abisso, Bastiat' l'ha forse 
veduto· seJtfo i• suoi piedi; ed è perciò elrn ha èrealli•o a se stesso 
una formol,a prestabilita di fabèrtà. Ma'. no,w s'è diniqùe aV'v·e<lUto 
eme ' allo.rà. 1iernpirismo,, la s0.bdola verità del rnbmento, sorgerebbe 
pe,r soffocarlo ; , che la scienza, perdeva• l' imdole _suà pi'òirèssi'v·a' e 
la. tirannia> rjpi.endeva ardi-tramente , i Suoi' diritt iW Se arn.r:neL'teva•· la 
esistenza . rueJl'"equilibrio· in mezzQl ad Lrna Libertà, tal· quale egli' Fàa 
concepita..; s;e g!!int@:ressi devo1ao dirsi armonici quando ' si• paga~ la/ 
rendita r, cioè- q.uand0;., grazie'àlla vendita, , il sig11brWdella1 te.rra s•tirà~ 
vizia a bondra o: a,'.: Pa:rig.i;, mèntre1 la famiglia· del suo· fl-ttai,ti5Jtf, 
trema· di febbre · è laN,ghle · di fame e·ntro · un affumicato• tu·gurio e 
accanto , al · fetoPe di un letamaiio; perché dunque · rìon vi sarebbe a 
uh dipresso altrettalilto equilibrio sotto la forca del feudatario, sotto 
la schiavitù delle isQ1e, sotto la mano benefica ciii un Borbone, che 
v-i conti i• sospiri, vi · corrompa i:1ìgli e vi s.ca1rni:i_ mariti? Una volta 
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che gettiamo questo dado tremendo del Valor e-s~rvig_io, è logica-
mente impossibile tenerci fermi s~l terr~no della L1berta, che a:rem 
segnato a noi stessi. Perchè, mett1~moc1 J~ mano sul cuore, ap~1~m~ 
un opuscolo di Lamennais, ascolt1am~ dJ buona _fede le deser1Z1om 
di Sismomli, di Villermé, o di Blanq m; come m.a1 faremo a trova_re 
uma differenza sensibile tra il Valore-servigio, che governa la schia: 
vitù dell'operaio moderno e quello, che governava !l vill~n_o dei bassi 
tempi, 0 in Russia il servo attaccato alla gleba? L umamta potrebbe 
indietreggiare di venti secoli, e l'Ar~onia dovrebbe ancora essere 
salva, perchè _il Valore-servigi? sa:ebb_e intatto; ni~n_o po~rebbe 
alzare .la v0ce a nome della. L1berta; nmno avrebbe dmtto d1 assu-
merla i~ una forrnola a modo suo e darcela come un categorico , 
o u.na rivelazione sovntmana. A sinistra ed a destra, ella sarebbe 
logi~amente imrnolabile dall'utopia e dalla forza; e questo Valore, 
che doveva ·servire di anello . tra 10 scopo e la condizione del be-
nessere umano, finirebbe col divenire il naturale nemico di entrambi, 
collo . smentire l'ipotesi dell' ARMONIA e strozzare la "LrnERTÀ. 
'XLIX. Io credo all'incontro che il bisogno più urgente della 
Scienza sia quello di riabilitare l'idea del possesso ; e riabilitarla 
appunto in ciò, che questo ha di meno conciliante e di più duro. 
Non si possiede quanto si sia lavm·ato: ecco un fatto palpabile, antico 
e proba0ilmente d.estinato ad essere eterno. Questo ID.ucleo di tutta 
la f<!,miglia dei monopoli è un rnale ; sì, dobbiamo concederlo ai 
n@stri avversari; perché, se noJ .fosse, il tipo deH'umana felicità si 
dovrebbe andare a cercarlo nei tempi e nei luoghi, in cui l'uomo sia 
in possesso dell'uomo. Questo maie dobbiamo combatterlo; e in ciò 
faremo consistere le più grandi mire deUa Scienza. Oomimceremo 
dunque la lotta alla vanguardia. Giù tutto ciò che sia opera umana:! 
Giù dispotismi di gowernanti, ]Drivilegi di casta, dogane, brevetti 
d'invenzione, proprietà letterarie, insegnamenti ufficiali, vincoli alla 
stampa, immuniltà ecclesiastiche, patenti di arti: tutto ciò si risolve 
in possesso superiore {1)[ lavoro, è opera delle nostre mani, è figlio 
dei nostrj errori e del nostro egoismo ; giù dunq,ue; senza titubanze 
e pietà l Procediamo ; io non conosco, non accordo alcun limite 
prestabilito, non mi arresto se non dove troverò insormontabile la 
barriera. Io non vo ' cercando il Valore-servigio cbe è la condizione, 
cerco l'Armonia che è lo scopo. Coraggio! comunisti, socialisti, 
organizzatori, riformatori d 'ogni maschera e razza: ciò che io pro-
clamo come elemento di tutta la vita sociale è il PossEsso ; ciò 
che io v'invito a distruggere è il possesso abusivo, superiore al 
lavoro che voi venerate. Scendete dalle vostre 'nuvole, io non co-
nosco lo Stato-Dio, non ammetto idee innate: il nostro terreno è 
l'Armonia degli interessi, quella che voi cercate ed io cerco, perchè 
vGi siete, s~nia saperlo, più utìlitari che Bentham e .Malthus. Pro-
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vateci dunque che gli interessi saranno più armonici sotto le vostre 
organizzazioni e spogliazioni, e noi ci lasceremo organizzare e spo• 
gliare. Provate, cioè, che voi produrrete meO'lio e più distribui,rete 
o ' ' 
con più giustizia, perpetueFete l'elemento della produzione futura, 
non tor,rete all'uno per dare all'altro rovinandoli entrambi, accre-
scerete le forze e le · facoltà; provateci tutto ciò come effetto im-
mancabile del regime di forza, ai cui pretendete d' incatenarci; e 
noi cederemo, vi cederemo la Libertà, vi lasceremo compiere questa 
nu@va e filantropica tratta dei Bianchi. Ma se ciò voi non potete 
fare, allora la proprietà, l'emaucipazione industriale, la responsabil,ità 
individuale, la nullificazione dello Stato, la concorrenza, ecco ciò che 
fine>ra è il più utile; ecco i limiti, che la natura ci !Ì.ncilica come 
messi dalle sue mani ; ecc0 la barriera insormontabile. Guardatevi 
daJ tentare di sorpassarla: al di qua è tutta scienza, di là sarete 
utopisti . .AH ora, rispettateei nella persona, F1ella famiglia, nei beni; 
allora soffrite che vi sia nel morirlo morale, com'è nel flsic0, l'iJile-
guaglianza invincibile. Soffrite la proprietà ed il lavoro, la rendita 
ed il salario, come soffrite il leone e l'insetto, la quercia e l'ortica, 
il debole e il forte, il genio e il cretino. Allora, non ci lascieremo 
spogliare dei nostri fondi, se prima non vi sarete spogliat i voi stessi 
delle vostre braccia e della vostra mente, di tutti i doni naturali, 
che voi godete esclusivamente e di cui ci vendete i frutti. Allora, 
soffrite la necessità di riconoscete che la vigna di Bordeaux non 
sia un monopolio più esoso di quello, che voi esercitate sulla pro-
prietd di uno straccio d'Ebreo errante o di Misteri del popolo. E 
poi? Poi chinatevi e ringraziate la Provvidenza; e benedite questo 
elemento benefico del Possmsso, gettato in mezzo a noi ed alle 
·nostre generazioni, come una perturbazione che rinasce incessan-
temente, come una ruota fatale di questa grande ARMONIA, di cui 
non avremmo forse sospettato mai l' esistenza, ed alla quale non 
avremmo interesse di correr dietro, se, per sedurre la nostra attività, 
essa non ci apparisse ogni giorno turbata e non ci chiedesse un 
qualche sforzo di più. 
Tale è, a creder mio, il difetto delle Armonie cli Bastiat. Mi 
son forse, più del bisogno, dilungato ad esprimere il mio pensiero, _ 
perchè non avrei saputo tollerare il rimorso di aver lasciato cir-
colare, senza sufficienti spiegazioni, in Italia, una teoria della quale 
le malvagie volontà potrebbero facilmente abusare, mentre le buone 
se ne potrebbero trovare ingannate. 
Mi son limitato per altro al concetto generale del libro i ed 
ora non stancherò' i miei lettori con una minuta esposizione di tutte 
le conseguenze, che possano parzialmente dedursi in Economia, come 
in ogni Scienza, da un principio inesatto. Dirò in generale che non 
conosco finora un esempio, in cui da un'idea falsa non sorgano a 
torme le conseguenze perniciose ; e ciò solo mi basterebbe per re• 
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spingere la rut1©vai teemica,, quand'a,nche_ noFl fosse per il m0mento 
ehe una: sterile astnaizione. Ma_ Bastiat,. e Carey più di lui, hanno 
già l1l'il@strato come un primo, eHore subito me tr.asci·m dietro. aM,ri. 
Per provare, che il V,alore è lillv0ro, l'econ0mista american0 fiu in-
dotto a sostenere che I-ai 'Fer:ra è illimita:tJai; se lai.. -Ter:ra è illiimitata, 
1-a der:isità della p@p0Jiazione n0n. può (l)SSev che u1,1 be.ne, e lo squi_-
1,iibrio· trn. gli uomini e il vi,v(ilci <il·iviene i11mpossibifo ! <Dosì1, _ cq;uestai 
lotta di sec@li tra, lru pPopagaz·ione e l'a morti@, in· cui_ si p@teva 
:t1nora compe!lildia:re, t-utta la storia: dell'umanità:; cquest01 prolDlem.ar 
i11s0imbìle, che ·fo -stesso Pla:tone pn11HDse e Marl.Lfutils mise, sì bene 
i!r:l equaziori:e, ecc@l© <divenuto un' assmrtlità•,. grazie alla teoria. d.eli 
Valo11e. Quand'io mi som@ imbatt.ut(i) a questa parte cl'el-le , dedu~i@n~ 
deb Ca•rey, ho, guairda~o il m@ndo <da.ttorn@, e non ho;- p0tl-uto aste-
nermi da.I rre.citaire,il mi©1 Eppur si muove: ho. ripetut~ foa me cbe, 
in 0nta a tuitto, Ma,lthus è. sempre il. più logi-€©, il men01 inteso, ili 
più calunQiato fra, gli ec0nomiis'tli ! 
I PRINCIPI! DI ECONOMIA POLITICA 
DI 
JOHN STUART MILLC1), 
. S O :lv.[ ])li.I: .A R I O 
I. Cenni biografici su J. St. MrLL. - II . Suoi Principii di' Economia politica. 
Sue idee sulla produzione. Proposizioni relative al ca:pitaie. - III. Sue idee 
sulla legge che regola gli iiilcilementi dei prodotti cl.ella/ terr.a. - IV. Come-
Mdll1 ·distingue la natura dene leggi deMa pr@dwzione cl.a· <i}uelfa delle leggi 
della ri,istr.ib-uzione. Sue idee salla proprietà individuale e sao gi,udizio· 
delle scuole socialistiche. --- Vi. Contenuto d•ella p:voprietà illldividuale, se-
condo Mill. - VI. La concon·enza e la consuetudine regolatrici, , secondo 
MiU, . della ripartizione del prodotto nel sistema. della proprietà i.ndi:v-i-
duale. - vrr. Sue idee intorno alla legge delle mercedi. - VIII. , Id. dei 
profitti. - IX. Id. della 1•endita. - X. ProposizLoni di Mill intorno ~I' 
valore. - XI. Sue idee intorno alla questione del doppiò tipo monetario. 
- XII. Id. intorno alla funzione del credito ed alla influenza dei titoli 
creditizi sui prezzi. - XIII. Come· Mill intenda i vantaggi del commercio · 
internazionale. - XIV. Sua esposizfone della teoria dei. cambi. - xv: Si.le 
iJee intorno alla· iniduenza del p:i:ogresso della società, sulla produzione e 
sulla clistribuzione della ricchezza. - XVI. Tendenza dei 1wofitti,verso un· 
minimum. - XVII. Idee, di MiH su quello ch'ei chiama stato sta;ionario 
della società, - X.VIII. Id. Sull'a:vvenire probabile delle. classi lavoratrici. 
XIX. Come Mill intenda il principio dell'eguaglianza in materia dlimposte. 
- XX. fdee di Mill. sull'avocabilità allo Stato degli incrementi della ren, 
dita derivanti dal progresso de)la società. - XXI. Sue idee intorno all'im-
posta sul capitale in opposizione all'imgosta sul reddito. - XXII. Id. suite· 
imposte indirette; - XXIII. Id. sulla coavenienza che uno Stato·puc'J avere 
a,1 contrarre un debito durevole. - XXIV. Id. sui dazi protett,vi. -
XXV. Id. sulle leggi contro l'uswra. - XX.VI. Id. sulle leggi1 contro le 
acalizù:mi degli operai .. - XXV.Il. Iù. Sulla: con v,enienza, di r.estring.ere il 
più p,@ssibile l' inge1•enza gove1-natz'va, - XXVIIh , Casi in cui, secolildo 
Mill, l'ingerenza deilo Stato è legittima e eonveniente. - XXI:X. Sue iùee, 
intorno all'assistenza pubblica. - XXX. Id. intorno alla colonizzazione •• 
r: Jonn- Stuart MiLL, nato a .Condra il 2(1 maggiò 1806\ morto il 6 
maggio 18'13, fu- .tiìglio di quel .tames MILL,, stbrico·, filosofo ed ecorw•· 
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forti dell'esempio di John Stuàrt Mili. Per una singolar~ fata~ita, que,~tl, 
che doveva essere un così appassionato amante dell_a !Jberta e del~ 1~-
dividualismo, fu più che altri mai il prodotto delle c1rco~tanze estenon. 
La sua intelligenza, sin dapprincipio modellata su un ti?~ preconcetto 
da una volontà despotica, divenne malleabile ed acces~1b1le _a tutte le 
influenze. Nello stesso tempo, grazie all'abito contratto d1 ?onti?u~mente 
analizzarsi, Stuart Mill si rendeva conto di tutte le mocl1fk.mz10m, che 
si andavano in lui operando. Ed ei le notò con cura nella sua Auto-
biografia; di guisa che si può determinare la origine e quasi la data 
di ogni tratto del suo carattere_ e del suo s?iri!o. , . . . , 
Fra le influenze, che esercitarono su d1 I m un az10ne quasi tu an-
ni ca, è a porsi in prima linea la educazione che ebbe a ricevere. Il 
racconto che n~ fa ha del sorprendente e del . penoso. Suo padre, che 
volle essere il suo solo mies,tr0 ed educatore, ebbe per sistema d'inse-
gm,a,rgÌi fin dall' imfanzia ciò e.be d' ordinario non si studia cbe in età 
matura. Come appena sep])e leggere, al1'età di · tre amni, ·èiovette man-
dare a memoria hrnghe liste di vocaboli greci. A otto ar.mi aveva già 
letto, nel testo origjnale, ·Erodoto; · i Detti memorabiti d•i· Senofonte, 
uha parte dei Dialoghi' di Luciano, Diogene Laerzio, il Demonico e il 
Nicocle di Isocrate, sei Dialoghi di Platone, ecc. Le ore, che gli · lascia-
vano libere le lezioni del pad,re e i còmpiti di scuola, erano dedicate alla 
lettura de.gli autori inglesi. A otto anni aveva già letto le voluminose 
i storie· di Hume, di Robertson e di Gibbon, la storia romana . di I:Iooke 
e persino la collezione dell' Annual Regi$ter. Fanciulle;:, ancora, doveva 
analizzare, per renderIJ,e cont(!), libri di politica e di t.eol0gia : le Con-
siderazi0ni sfotpiche sul governfJ inglese di MiHer, la Storia àella 
Chiesa di · Mosheim, la Storia àei Quaccheri di Sewell e Rntty, ecc. 
A otto anni cominciò a studiare il latino e nello stesso tempo dovette 
insegI'larlo · ad, una delle sue sorelle minori ;. e così fu successivamente 
il precettore di tutti i suoi fratefli e delle sorelle. A dieci anni fu me$SO 
all'algebra e alla ge<1metria; poi all'algebra superiore ed a1 calcolo dif-
ferenziale, dal qui11e suo padre lo obbligava a cavarsela .da sè, avendo 
esso dimenticato questa parte delle matematiche. Fva gli undici e do-
dici am1i, paettendo a profitto le sue lettt1.re , scriveva una storia del 
g;@verno 0.i Roma, discuteI'ldovi le questioni costituzionali. A dodici anni 
intra(!)r,eID.deva lo studio deHa l©gica e <delle operazioni del pensiero. A 
tredici arn1i faceva uno stu.dio c0rnpl'eto della Economia politica, redi-
gendone UI'l riassunto, che suo padre, quando_ scrisse il s1:10 Trattato, 
potè iri seguito utìlizzare. 
Non sembra che- Stuart Mill siasi mai reso conto degli inconvenienti 
dj questa educazione ad alta pressione; anzi, ad ~ssa sapeva grado, come • 
.quella che, secondo ebbe a dire, gli aveva dàto sui suoi contemporanei , 
un guadagno di un quarto di secolo. Vero è; per0, che l'alta intelli-
genza del maestro aveva saputo combinare questa intensività di istru-
ztone con un indirizzo, che teneva in continua attività le facoltà deLdisce-
polo. L,e lezioni non degeneravano -mai in puri esercizi di mem_oria; 
questi .aµ.zi er:a110 banditi. Tutto eiò che il discepolo poteva imparare 
da sè, . era lasciato all'attività sua. E Gerto, grazi~ a. questo metodo di 
educazione, il .ceFvello di John Stuart immagazzinò risorsa .ed energie 
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intellettuali considerevoli. Nell'ordine speculativo, dice uno dei suoi 
biografi (1), Stuart Mill fn uno dei più vigorosi pensatori del secolo; 
ma si deve pur sernpre rimproverare a questo metodo di aver trascu-
rato le lezioni delle cose, il contatto colle realtà, di aver aguzzato le 
facoltà del ragionamento, ma di non aver sviluppato nè H gusto delle 
ricerche dei fatti, nè l'attitudine alle osservazioni personaH. 
Un'altra lacuna più grave di questo sistema di educazione fu il non 
aver tenuto conto dei bisogni del cuore, nè da,to alimento alla tenerEJ2Jza 
ed al sentiment0. Le speculazioni dello spirito rischiarano sen2Ja riscal-
dare e ben fu detto che il cuore ha bisogni, che lo spirito non può cono-
scere. A v,enti anni Stuart Mili aveva facoltà eminenti e nel cervello 
tutta una enciclopedia. Ma lo sviluppo disarmonico della sua natura lo 
lasciava vulnerabile. Il dolce :filosofo, c.he n•ulla sapeva della vita, conobbe 
le ore di prostrazione come se il suo cuore Fosse spezzato. ~< Un giorno, 
scrive egJi nelle sue memorie, io ' posi a me stesso questa domanda: 
suppost(i) che tt,1tti gli sc9pi a cui intend,i nella vita fossero da te asse-
guiti, che tutti i o~mbiamenti :melle opinioni e nelle istituzioni, in attesa 
dei quali C(i)!ilsumi la tua vita, potessero compiersi immediatamente, ne 
proveresti una grande gioia e saresti per ciò felice? Una vocè interna 
rispose: No; ed io mi sentii mancare. Ben era convinto che i piaceri 
della simpatia per gli uomini e i sentimenti, che fanno dell'umanità 
l'obbiettivo della vita, sono la più larga fonte di felicità; ma avevo un 
bel sapere ·che un certo sentimento procura la felicità; ciò non bastava 
a darmi twle sentimento ». Ciò spiega come . in seguito il mantenimento 
di un giusto equilibrio fra le fa(wltà dell'anima gli paresse rli suprema 
importanza e la coltura dei semtimenti diventasse poi uno dei p1mti car-
dinali della sua .filosoaa. 
Il suo cuore fu guarito dall'amicizia e fu una donna a fare il mira-
colo. John Stuart Mill aveva venticinque anni quando conobbe la signora 
Taylor, che ne aveva ventitrè. Dopo venti anni di una intimità senza 
macchia, la signora Taylor, rimasta vedova fu da lui sposata; ed è certo 
che essa ebbe sulle idee di Stuart Mili una grande influenza, che por 
certi lavori andò, e Mill stesso nelle sue Memorie glie ne dà merito, fino 
quasi ad una vera e propria collaborazicme (2). 
(1) lìoQUET, J. St. MiU, nella Bibliotheque ·éc0nomique del Gu1LLAUMIN, 
Parigi, IS89. . 
(2) La signora Taylor fu donna di alta intelligenza. 11 11' suo spirito, così ùi 
lei scriveva MrLL, era uno strumento, che mostrava la stessa perfezione cosl 
nelle alte regioni della speculazione filosofica, come nei più piccoli negozi della 
vita; la sua anima era ardente e tenera, la sua eloquenza avrebbe fatto di essa 
un grande oratore ... ; le sue qualità, se la carriera politica fosse stata aperta 
alle donne le avrebbe assicurato un posto eminente fra i capi dell'umanità>>. 
In molti l~oghi delle sue Memorie, J. St. Mili dichiara che a lei deve la ispi• ' 
razione dei suoi migliori scritti ed alla fine associa alla sua opera anche il 
nome della figlia della Taylor, scrivendo: « Chiunque, oggi come più tairdi, 
penserà. a me 0 all'0pera che ho fatta, _non dimentichi c_he. essa n~n ~ p~nto 
il proJotto di una sola coscienza, ma d1 · tre ». Esso attr1?u'.sce all_ 1sJn~az10~e 
di sua moglie que11a elle ei considerava come la parte m1gl10re dei suoi Prin• 
cipii di Economia politica, quel!~ _eh~ riguard~ •le istit_uzioni ~osslbili n~ll'a~-
venire; e fu essa, ei dice, che gh 1sp1rò e quasi dettò 11 sagg10 sulla Liberta. 
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L'educazione di John Stuart Mill, come fot detto, aveva fatto· di lui 
un analizzatore ed un dialettico di prima forza, ma poco lo aveva pre-
parato alla parte di osservatore. L'idea, che allora si aveva generalmente 
dei Rentha,misti, che cioè essi fossero non altro che « macchine ragio-
natrici » , poteva applicarsi, e lo dice egli stesso, a · lui. La chimica 
stessa gli era stata insegnata senza esperienie ! Una cultura s.iffatta, che 
Io rende-va in particolar m0d0 atto al'le ricerche speculative, sembra 
dovesse, disporlo ad accogliere difficilmente' nuove idee e pred-estinarlo· 
ad essere non altro che un dottrinario. Ma quel metodo stesso aveva1 
in sè germi di progr-esso e di evoluzione.: la: svegliatezza dello spirito, 
la sincerità, l'amore, del vero, l'ardente d'esidBrio di tutto sapere. John 
Stuart Mill ebbe adunque fin dappri:m.cipio il suo sistema ben rinsaldato. 
Ad og,ni nuovo acquisto di una qualche idea, se questa non quadrava 
coll antico edificio, ei provava- un vero turbamento, una crisi· avveniva 
nel suo sistema, cba esso rimaneggiava da capo a fondo per ristn.bHire 
l'eqùilibrio. E siccome egli stesso, ebbe a notare le fas-i essenziali dèi suoi, 
progressi, così si può facilmente tener d,ietro alla sua evo-luzione. 
Jame~ Miii•, padre d-i John Stuart, era una mente tr<(_ppo vigorosa, 
personaJe ed originale perchè si possa dire che ei fosse un discepolo di 
Bentham; ma ad ogni modo il suo pensiero si era evoluto nello stesso 
ordine · di idee di quello del suo illustre ami'co e lo aveva spesso- con-
dotto alle stesse conclusioni. La educazione di Jobn Stuart fu come un 
corso di Benthamismo e gli si insegnò ad applicare il criterio di Ben-
tbam, la nozione del « benessere del maggior numero ». La lettura del' 
riassunto francese delle principali dottrine di Bentham fatto da Dumon:11 
fortificò -in lui queste prime tendenze. Queste dottrine, sebbene già le 
avesse nella sua mente allo stato confuso, lo colpirono con tutta la fopza 
della novità. 11 principio dell'utilitr1, inteso ed applicato come lo inten-
deva e lo applicava Bentham, diede unità alla sua concezione delle cose. 
« Da quel momento, egli scrive, ebbi delle opinioni, una credenza, una• 
dot:trina e, nel miglior significato della parola, una religione, della cui 
Nelle sue Memorie Mili fa anzi una dichiarazione ancor più netta. « Durante 
la più gran parte della mia vita d'autore, egli scrive, io ho adempiuto verso 
di lei una pa,rte, che g-ia assai di buon'ora aveva considerato come la più utile 
fra quel1e che potessi prendere nel dominio del pensiero, quella di interprete 
di pensatori originali e di intermediario fra essi e il pubblico. E veramente 
ho sempre avuto una mediocre opinione dei miei talenti come pensatore ori• 
ginale, tranne nelle scienze astratte (logica, metafisica e principi i teoretici· 
dell'Economia politica e della Politica ), ma mi creùetti sempre superiore alla 
più parte dei miei contemporanei nella sollecitudine e nell'attituùine ad impa-
r(l.re da tutti ... • Mi presi dunque questa parte come una sfera di utilità. nella 
quale mi sentiva speci-almente obbligato di impiegare l'attività mia ... sÌ com-
prenderà di leggieri come quando mi trovai in comunione int~llettuale intima 
con una persona di facoltà superiori, il cui genio, a misura che ingrandiva e 
che si. spiegava nel dominio del pensiero, faceva schiudere verità da me non 
lritravvi&te, la più gran parte del mi~ sviluppo mentale consistesse nello assi-
milarmi quelle verità e la parte più preziosa del mio lavoro intellettuale si 
riducesse a, gettar ponti, ad aprire passaggi, che le mettessero in comunica-
zi0ne-C'!ll Jnio sistema generale di idee ». 
PRINCIPII, ECC, 573 
d,i,mostrazjon>è e ,li)ropagazione io poteva fare 1'ob0ietti·v0 •JDrincipale <leHa 
.mia vita». Ma fohn Stuart non si rimase a questa formala; e più tanrili, 
rilopo altre fasi del s,uo penslei·o, scriverà: « L'idea n.atur:ale d,i ,uno sp 1i-
rJto superiore, come la pri•rna lezi0ne della scienza e della vita, si è che 
nessun principio, per ql!la,lilto grande, non può contenere ,e •risolvere da 
solo una questione fi1osofica e di.rei volontied: una questione urna,na ». 
E quando la progressiva eyoluzione delle sue idee lo avrà conclotto a 
com,pletamsnrte abbanàonare jl sistema Cila lui primameIJte ca.strutto, egli 
scriverà : « E ora a chi mi si domandasse qual sistema di filosofia ·fo 
abbia sostituito ..a qll!l.eld.o che aive,vo abba:ndonafo, risponderei cihe non 
ne sostituàii a~euno; so,l,o mi convinsi che i[ vero sistema era molto più 
complesso e presentava molti più aspetti che non a~essi pensato mai ». 
Gli ,è ,così che, seguace .primamente C!lel metoclo deduttivo, il sol0 
praticato da suo •piadre J'arnes Mili e da Ricardo, ei precon.rizzò in seguit@ 
un modo di trattare i problemi di sociologia quasi esclusivamente indut~ 
,tivo ed analitiiGo; ododosso dapprima iin Econ.omiia politica, si spinse poi 
a piantwe la sua tenda fin quasi alla fooQ.1tiera .rleW « eresia »; dopo aver 
.Greduto al'la vir.tù cl.i poche .l'ornilO'le semplici, si r'i.dusse a pensare .ohe 
H vero è nel fondo deHe parole di Amleto: « vi sono sulla terra e nei 
cieli piùi cose che non ve ne siano di scritte nei libri ». · 
Ed è a questa larga concezione dei fatti sociali che si informano i 
priMipali suoi scritti; Il go?Jerno rappresentativo; La libertà; i Saggi 
sulla Religione; La servitù delle d0nne; i Saggi sopra alcune in-
decise questioni di Economia polìtica (I) ed i Principii di Economia 
politica. De!Je idee, esposte da MILL n.ei Principii (2), clii.e· costitui-
.sc0n.o la sua opera prfoci,pale ilil. materia economica, ci accingfamo a 
.dare qui un Eiassunto. 
II. Il primo libro dei Principii tratta della PRODUZIONE, cioè, suc-
cessivamente, delle sue condizioni, che sono il lavoro, il capitale e il 
ooncorso degli agenti naturali, çhe il Mili, escludendone quelli che 
esistono in copi.a illimitata e non possono essere appropriati, riduce alla 
terra. Questa prima parte, notevole certo per sottigliezza di analisi e 
perspicµità di esposizione, non presenta però, nelle sue idee fondamen-
tali e nelle sue eonclusion1, grande novità. Il concetto di lavoro pro-
duttiiVo ii;t oppo&izionie a quello di lavoro improduttivo è definito, essen-
zlalmente, secom.do le idee di Smith, intendendo per la'Voro produttivo quello 
che prodblce Mtilità fissate ed incorporate in oggetti ma-teriali (libro I, 
cap. 3) ; sul ,classico esempio di Smith è anche condotta essenzialmente 
Ja illustrazione che Mili fa dei vantaggi della divisione del lavoro, che 
però esso, assorgendo ad un concetto più alto e più fecondo, chiama « coo-
(I) V. questi Saggi nel voi. 4, serie III, della Biblioteca dell'Economista. 
Sono in numero di cinque, coi titoli: Delle leggi dello scambio fra le nazioni 
e della distribuzione dei lavori del commercio fra le regioni del ·mondo com-
merciale; Del,l 'influenza del consumo sulla produzione; Delle parole produt-
{.ivo ecl improduttivo,· Dei profitti e dell'interesse; Sulla definizione dell'Eco-
nomia politica e del metodo d'investigazione ad essa piu dlcconcio. 
(2) V. Biblioteca deU'Eoonomista, serie IU, vol. 12. 
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perazione composta» (I, 8); e non al!ro che un~ovvia app,licazion? deUa 
teoria di Malthus sono le idee, che M1ll espone mtorno all accrescimento 
del lavoro come uno dei fattori dell'accrescimento della produzione (I, 10). 
Notevoli però e degni di essere qui riassunti sono i due capitoli, 
-nell ' uno dei quali Mill pone alcune proposizioni fondamentali relative 
al capitale (I, 5) e nell'altro espone ed illustra la: legge della produzione 
dr,J suolo ll, 12). 
Le proposizioni , che Mill pone relativamente al capitale, sono le 
seguenti: 
l) L'industria è limitata dal capitale. Impiegar lavoro in una 
n:i-anifattura, ei dice, gli è investire in essa capitale. Ciò importa che 
l'industria noTh può estendersi là dove il capitale manea. L'es!')ressione 
« applica:re un capitale » è 111uindi metaforica; ciò che realmente è ap-
plicato gli è il lav,0ro; ma il capitale è condizione indispensabile della 
applicazione. La sussistenza del lavoratore e i materiali di produzione 
mon ha1rno alcun potere produttivo; ma il lavoro non può esercitare il 
suo potere prodB.ttivo se di que.sti elementi non sia provvisto. Non vi 
può essere più industria di quanto C<'msentano le materie, su cui deve 
esercitarsi, e i mezzi di sussistenza, che i lavoratori degbono consumare. 
Per quanto sia in sè evidente, spesso si dimentica· che la popolazione di 
un paese, è mahtenuta non dal prodotto del lavor(') attuale, ma da quello 
del lavoro passato. Si consuma ciò che fu non ciò che sarà prodotto . 
.Or, di ciò che fu prodotto solo una parte è destinata al mantenimento 
del lavoro produttivo; nè vi può essere più lavoro prod-uttivo di quanto 
-la porzio110· a tale scopo destinata {che è il capitale della nazione) possa 
nutrire e provvedere di materiali e strumenti di produ.e;ione. Ma da ciò 
che l'industria è limitata dal capitale non vuolsi però inferire che essa 
sempre raggiunga quel limite, in quanto può avvenire che non si pos-
sano avere tanti lavoratori quanti il capitale potrebbe mantenere ed 
impiegare. 
Mentre da Uil canto l'industria è limitata dal capitale, _ dall'altro 
ogni accrescimento del capitale dà o può dare un impiego addizionale 
aH'im.dustria; e ciò senza limite assegnabile. Certo, il capitale o parte di 
esso può essere impiegato altrimenti che a sostenere i lavoratori, potendo 
esso esse:re fissato in maqehine, edifizi, ammegliamenti del suolo, ecc.; 
ma l,a porzione destinata al sostentamento dei lavorat©ri può, supposte 
invariate tutte le altFe condizioni, essere accresciuta indefinitamente, 
senza che diventi imp@ssibile il trovarle impiego• in altre parolè, quando 
vi sono uomini capaci di lavorare ed alimenti ;er mantenerli, essi pos-
sono sempre essere impiegati a produrre qualche cosa. Proposizione, 
nota qui il Mili, contraria alle idee correnti e specialmente ad una 
diffusissima e sostenuta da scrittori di merito (MALTHUS, CHALMERS, 
SrsMONDI), ma che Mill lungamente combatte, che, cioè, le spese impro-
duttive del ricco siano necessarie all'impiego del povero (1). 
(I) Suppongasi, così ragiona ·MILL (P1-incipi'i, Libro I, cap. 5, pag. 496), che 
ogni capitalista si conduca a pensare che, non avendo egli più merito di un 
ben diretto lavorat0re, anche non debba teaere un modo _ di vita migliore e 
che quindi, spinto da mot1vi di coscienza, metta in disparte il sovrappiù dei 
PRINCIPII, ECC, 575 
2) Il capitale è il risultato del risparmio. Se tutte le persone 
spendessero in godimenti personali tutto ciò che producono e tutta la 
rendita che ricevono da ciò che è prodotto dagli altri, il capitale non 
potrebbe aumentare. Epperò, un qualche risparmio deve . esserci stato 
anche nel più semplice di tutti gli stadi delle relazioni economiche: deve 
essersi pr0dotto più di quanto si sia usato 0 u.sato meno di qu.anto si 
sia prodotto. E lo stesso bisogna fare prima che si possano impiegare 
. altri lavoratori od accrescere la loro produzione al di là di ciò che può 
esser fatto col lavoro delle loro mani. Se si dicesse che l'unico mezzo 
di accelerare l'incremento del capitale è quello di aume1,1tare il risparmio, 
probabilmelilte l'idea che si verrebbe a suggeFfoe sllirebbe quella di una 
maggiore astinenza e di una maiggior privaizi.one. Ma gH è ovvio che 
qualunque cosa accresca il potere produttivo del lavoro, crea un fondo 
addizionale su cui si può risparmiare e permette di accrescere il capi-
tale non solo senza altre privazioni, ma con un consumo personale mag-
giore. Eppwre, vi sarà qui aumento di risparmio nel signifieat0 scien-
tifico. Risparmiare è consuma•r meno di quanto si produce ed è questo 
il "processo, per cui il capitale si accresce, non già col consumar meno 
in senso assoluto. 
3) Il capitale, quantu.1,1que risparmiato e sebbene sia il risultato 
del risparmio , è nulladimemo consumato. La parola « risparmio » non. 
importa già che ciò che è risparmiato non sia consumato e neppure 
importa neGessariaménte che il suo consumo sia differito, bensì soltanto 
che, se consumato immediatamente, non lo sia dalla persona che lo ri-
sparmia. Se è soltanto messo im disparte per uso futu.ro, è soltanto accu-
suoi profitti. La spesa improduttiva sarà ridotta al suo più basso limite. Or, 
si domanda: come il · capitale accresciuto troverà impiego i Chi 'cÒmprerà le 
merci, che esso· produrrà? Non· vi è più domanda, si dice, neppure per quelH 
prodotti prima. Le merci quindi rimarranno invendute finchè il capitale non 
sia ridotto a ciò che era prima, o piutt0st0 sia di tanto ridotto di quoto è 
scemata la domanda dei consumatori. .;_ Ma questo, osserva MILIL, gli è un 
vedere soltanto la metà dell'argomento. Nel caso supposto non vi sarebbe più 
domanda per oggetti di lusso da parte dei capitalisti e dei proprietari di terra. 
Ma col convertire che queste classi fanno la loro rendita in capitale, non 
aumentano pùnto il loro potere cli consumo; bensì non famw che trasferirlo 
·essi stessi nei lavoratori, cui dànno impiego. Or, o il numero di questi cresce 
in proporzione dell'aumento del capitale , ed allora. la produzione delle cose 
necessarie per questa maggior popolazione prende il posto della produzione 
·dei generi di lusso e supplisce esattamente alla somma d'impiego che è stata 
perduta; o accrescimento di popolazione non avviene, ed allora tutto ciò, che 
prima era spes@ in co$e di lusso dai capitalisti e dai proprietari di terre, sarà 
distribuito fra i lavoratori esistenti in forma di mercedi addizionali: È se questi -
già siano bastevolmente provvisti delle cose necessarie, diventeranno essi con~ 
sumatori di generi di lusso ed il capitale prima impiegato nella produzione di 
tali generi continuerà a poter essere impiegato nella stessa maniera con L'u-
nica differenza che i generi di lusso saranno distribuiti fra tutta la c0munità, 
invece di . essere limitati a pochi individui. Così, il limite della riechezza non 
è mai la deficienza di consumatori, bensì la deficienza di produttori e di poterà 
produttivo. Ogni aumento del capitale da al lavoro o un -impiego addi-zionale 
o un'addizionale :rimuneraziQne. • ·· J 
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l!tlll!ldare@; e fiililcbèèiaccumuiato, non è eons'lIDmato affiatt0. Ma come appena 
lo si impiega come capitale, -è tuitto constlmafo, selfue.Iile non dal ca-pi-
talista. P.airte è s.cambiato con strumenti o macchine, che v:engono logo-
rrute ,dwll'·uso; parte con sementi (') materiali, ehe veng0m.o èListrutti, com.te 
twl~ col seminarle o la:r@rarli, e distrutti affatto col CO]l}sumo del ipr0.fiìtto 
lil:n;le. iil nesto è pagat0 in mercedi a .lavorat@iri produttivi, 1che l0 oon-
sl!lroa.ao ipei loro bisogni ,quobidiani·; o s.(!l ql:lesti alla foro volta ne rispar-
,mn,a1H;> qualdb.e parte, a:n1che q1tlesta, in generale, ·mon è ~cclilmulata, ma., 
per ~ez2iO Gl.eUe casse di irispairmio., delle a:ss©eiazfami fruttifere .© -altri-
me.rrtii., r.eimp:iegafa .o.@me ca,pitale 1è ,c0Nsumata. 
'ifi'.utlt0 .eiò .eihe è p·ri0do.tto 1è consumato, tant@ ciò che è risparrriia:t0 
qmrnto ciò che ,dicesi spes0; e IÌln .ambii i casi , colla stessa ra·pidità. Tut:te 
~e forme ©'J'dinairie deU Hnguaggio tendono a ,dissimu:lare questo .principio. 
Q,l!liando si parlia <i1ell'at1ib't'i0a rfochez2ia di UEl paese, deliJ.e ri:ccl!l!ez3e ere-
ditadie dagl4 ootelil'ati, ecc., l'idiea che si sug,ge,risce ·si è che le ricchezze 
e.@sì tra:sm,@sse 1foron0 pn0<il0tti:e Iilwolt.o ·tellliltpO add'i-etro , quando diconsi 
€SS@!1"0 state ])r•~rnente acquistate, e che mess,l!lna porzione del capitale 
de:l p.aese s:i:asi prodotta ques.t'a:nno tra.Me qll!lel tanto, che forma la rata 
della produzione di un anno. Invece la cosa è molto diV1ersa. La maggior 
qiiarte, in valore., della ricchezza attoolmeillJ..ite esistente (in Inghilterra) è 
stata p,no;<il,0tta daHa man@ delll'uomo negl-i ulttirrii" dodid mesi (1). La terra 
~ q1~1J:ìSi I,a s@la cosa iehe sl!l,ss-hsta. Ogni cosa c}à,e è pr0dotta periso.e è 
sp.esso assai pnes.t.ameiilte .. La massima parte dei capitali n0n sono per 
foro n<1-tull"a ad:atfa a'@. essere ,conser.vaiti a lung;o. IJ capiktale -è •mantew11:io 
.di ,età h1 ,età non <ilalla pneservazjonie,, lll'.),a clalla perpeltua riproduzione; 
ognj .p.a.rte _dj e_s.so è us_iita e distrutt_a_geoeraJmente tosto dopo prodotta; 
m,a coloro che la consumano sono fratta1_1to impiegati a produrne altra. 
Qu.~s.t.o p,er,Petuo c.o.nsumavsi e riprodursi del capitale spiega un fatto, 
~b.e ,ha sp.esso eccit~to lo stupore, .eJoè, la grande rapidità, con cui i 
pae~i si ricl:nettoiw ,da uno stato ,di d-evasta__zi.one. Se la popolazi0ne eff-et-
itiva non fu estirpata. ~è è ridt@tta in seguito ·a morke ,di fame, aeila 
sua abilità e mene suie cognizionJ di prima, nel .suo suo:lo e n€i suoi 
m.4ig1li,@rame'l:11ti1. d,urevotii -n0i11 distrnitti e nelle più dl!lrevoli costruzioni 
proba011lmente intatte o appena daEtnegg-iate, possiede q0asi tutte le con-
dizioni per ottenere la stessa somma di prodotti di p'rima. 
4) Ciò che sostiene ed impiega il lavoro produttivo si è il capi-
tale speso per metterlo in opera , non la ricerca dei compratori del 
pr,odotto già ultimato. La domanda di prodotti non è ricerca di lavoro. 
L.a domanda di prodotti determiaa in qual ramo partic0lare della pro-
d~zion.e il lavoro ed il capitale saranno impiBgati; dete:r-mina la dfrezione 
del tav@ro, non 1a sua maggiore o minor quantità, :no11 il suo manteni-
mento nè la sua retribuzione. Ciò dip'ende dalla ql!lantità del capitale o 
degli altri tìon.cli direttamente applicati a soste:n.erlo e retribuirlo (2) . 
. (l ) Sec0ndo E. ATKINSON (Lavo1·0 e Capi~ale, pagil'la 60) Bel Massachusetts la 
somma di capitale appartenente, in media, a-cl. ogni individuo sarebbe di dol-
Ja-ri 600 e il prodotto aanu0 merli o di 0gni indivicJu0 sarebbe cli 200 d.· •di guisa 
che i,) capitale del paese sarebbe il prodotto di soli 2-3 anni di lavo~o. 
(2) Pongasi, eosì. esemplifica MILL (I, 5, § 9), che vi sia domandn, di velluta 
ed un fondo pronto a comprarne, ma nessun capitale per stabilirne la .tcani-
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III. Nè meno notevoli sono le consìderazi'oni, che · Mm presenta per 
·ciò che. riguarda la legge, che regola gli incrementi dei prodotti ·d·elfa 
-terra (I, 12). La terra, ei dice, differisce dagli altri agenti della produzione, 
·il lavoro e il capitale, in ciò che essa non è suscettiva di un a:ccresci-
mento indeifinito. · La sua estensione è limitata e la estensione d'elle qu~-
lità sua più J_))roduttiva più limitata ancera. Questa limifata quanti,tà 
della terta e 6{•Uesta limitata sua produttività ·sono i limiti reali deWirr-
cremento della produzione. Dopo un certo, e non gran fatto· 1avvanzat.ò, 
progresso nell'agricoltura, come appena gli uomini si sono dedicati all[a 
coltivazione con qualche energia e vi hanno apportato strumenti abba:-
·stanza buoru, da quel momento la legge dena· p11odu.zione de-lla terra si 
è che, in ogni stadio di abilità e di cognizioni agricole, coll 'accresQe.re 
il 'lavoro non si accresce in egual misura il pr@motto; ossia, per espri-
mere la stessa cosa in altre ~arole, ogni accrèséimento dj prodotto :si 
-ottiene. con un accrescimento più clb.e p:ropoirzion:ale nell'applicaziione del 
lav,oro alla terra. Questa legge g~nerale' dell'industria aigricola,- cl iee iMill, 
-è la più importante proposizione ·dell'Economia politica. Se la ,legge foss,e 
.differente, sarebbero pure differenti" quaisi tutti i fenomerii della prod,u-
zione e della distribuzione delle ricchezze. , 'ì 
Allorchè, per· ottenere un accrescimento di prodottò, si .ricorre ad 
un terreno inferiore, gli è evidente che il prodotto non. si accre1?cerà 
nella stessa proporzione del lavoro. Ter11eno inferiore vuol precisamente 
dire terrel!lo, che con· un lavoro eguale dà una 'minor quantità di -pro-
dotto. Ma invece di coltivare il terreno rl.ilferiore B si può, con un~ 
•<)Oltivazio:me migliore, far produrre di più al terreno A. Ma che questo 
·maggfor· prodotto si ottenga c0n un accresciment© di spesa più èhe,pri0-
•porzionale~ è inanifest0 dal fatto che le terre inferiori sono coltivate. : 
r 
fattura. Fincbè ìl ·capitale non sia attirato a questo ra,mo di' industria, ,nori ,,vi 
sarà pr@duzione di velluto e per conseguenza non compera, fìnchè il desidedo 
del richiedente non sia così forte da indurlo ad impiegare. parte del pr'~zz_p 
che avreboe ,pagato per otten_erlo in fare anticipazioni ai lavoratoI'.j e met;-
terli in grado di dedicarsi a fare . vélluti; in altri termini, fincbè non co;n.-
. verta una parte ifella sua rendita in capitale ~ lo impieghi nella manif~U_½r~. 
Ed ora, pongasi per convers·o che vi sia abbondanza di capitale pròn~o a ,fç\r 
produrre velluto, ma. nessuna rièerca. se· il ·velluto neni sarà neanche pr?dotto 
gli è perchè il capitale non ba alcun impulso particol9-re per dirigersi vers9 Ja 
produzione di esso . . I manifattori ed i loro . artefici producono non già per f<:1-r 
piacere ai loro avventori, ma per soddisfare i proprii bisogni; e, dato -il capital'e 
e it lavoro\ che sono· gli elementi essenziali della prodt1zione, possono o produrI'.e 
.. una ·c0sa qualunque che sia richiesta o, dove nessuna se ne domandi, 'possono 
soddisfa.re la ricarca ebe hanno in se stessi, cioè, produrre le cose di cui ab-
.bisognano pev il loro consu'mo. Di guisa che· del c~pitale non si può fare t1 
_meno, dei compr~tori sì. Che se la domanda cessi inaspettatamente quaD;dO -ltL 
merce per soddisfarla è già pronta, ciò introduce. un elemento diverso_ ~el,lf, 
questione: il capitale è stato allora consumato a produrre qualche _cosa, .çJ.i_,çqi 
_nessuno abbisogna e nessuno fa. uso; è perciò perito; e l'impiego che dava ,~l 
lavoro è termi0ato non perché manchi l'ufteriore domanda,. ID!). percbè . npn vi 
è. più Ù capitale. Ma qui si parte dal supposto che il cambiamento ~ia grad:qalef3 
previsto e noB seguito da deperimento del capitale. In questo ca~o il _c1:1-pitaf~'.{l 
._pronto ad u11 nuovo impiego, nel quale rnanteri,à tanfo lav@ro quanto prmi.ti. 
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Ma il prir,icipio ora esposto vuol essere ammesso con certe spiega-
zioni e limitazioni. Anche dopo che il paese è così bene coltivato che 
la mera applicazione di un lavoro addizionale non dà un maggior com-
penso Ji>roporzionale alla maggi0r spesa, può accadere che l'applicazione 
-di · molto maggior lavoro e capitale addizionale per migliorare i.I terreno 
con drenaggi e ammegliament1 permanenti sia così largamente rimunerata 
<ila! prodotto come ogni porzioNe del lavoro e del capitale già impiegato. 
Qualche. volta può essere rimunerato più largamente ancora. Ciò non 
potrebbe essere se il capitale cercasse e trovasse sempre l'impiego più 
vantaggioso. 
Se non che l'enunciato principio fu da taluni negato, facendosi 
appello all 'esperienza per provare che i compensi del terreno, non che 
non essere minori, s@n0 anzi maggiori in uno stadio progredito di col-
tivazione, <quand0 cioè _ m0lto capitale è applicato all'agricoltura che 
non in uno stadio primitivo, q1rnnd0 il capitale applicato all'agricol-
tura è scarso, tanto che, fu <!letto, la peggiore delle terre @ra · coltivate 
prod~1ce tanto alimente> per j11ger0 ed anche per una data quantità di la-
v,oro, quanto i nostri antenati IlC'llil riuscivano a karre dalle terre migliori. 
Questo, osserva Mili, non prova che l'enunciata legge non esista, ma 
solo che vi è in azione qualche principio opposto, che Ji)er un certo 
tempo può tener fronte alla legge. E quest'azione non è altro che il 
progresso dell ' incivilimento, cioè: i progressi della scienza, dell'arte e 
. deHe invenzioni agrarie che o, come la sostituzione delle rotazioni ai 
maggesi, rendono atto il terreno a dare un prodotto ass@llllto maggiore 
senza un equivalente accres<;imento del lavoro, oppure, come il perfe-
zionamento degli strumenti o la introduzione di strum1eati nu0vi e di 
ll'.lacchine, seJil.,za accrescere il prodotto, possono diminuire il lavoro e 
le spese, ai quali miglioramenti agricoli sono analoghi, negÌi effetti, i 
migliorati mezzi di comunicazione. Molti miglioramenti puramente mec-
canici, che non hanno, almeno. apparentemente, particolare connessione 
coll'agricoltura, tuttavia fanno sì che si ottenga una datai quantità di 
alimenti con minor impiego di lav·oro; così, un grande perfezionamento 
de_! processo di fusione del ferr<? tende a scemare il prezzo degli stru-
menti agrari, a diminuire il costo dei mezzi di trasporto, ecc., e dimi-
nuisce così la spesa (costo) degli alimenti. 
I materiali delle manifatture essendo tratti tutti dal terreno e molti 
dall'agricoltura, che in particolare fornisce tutto il materiale degli in-
dumenti, la legge generale della produzione del suolo deve, in ultima 
analisi, e~sere applicabile così all'industria manifatturiera come alla 
agricola. A misura che la popolazione aumenta e che H terreno è co-
stretto a dare un prodotto maggiore, una quantità maggiore di materiale, 
come pure di alimenti, dovrà ottenersi con un·a spesa di lavoro crescente 
in ragione- più che proporzionale. Ma poichè il costo del materiale costi-
tuisce in generale una porzione piccolissima del costo totale dell'oggetto 
manifatturato, il lavoro agricolo impiegato nella produzione degli oggetti 
manifatturati non è che una piccola porzione del lavoro impiegato nel 
prodotto. Tutto il resto del lavoro tende c0stantemente a diminuire, in 
quella che la quantità del prodotto aumenta. Le manifatture sono molto 
più dell'agricoltura suscettive di perfezionamenti meccanici e di trovat~ 
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che risparmiano il lavoro; quindi in esse le cause, che tendono ad 
accrescere la produttività dell'industria. preponderano assai su quella, 
che tende a diminuirla. 
Non bavvi )!)@rtanto migli@ramento nelle arti della produzione, .il 
quale non eserci·ti, in UJll modo o nell'altro, una influenza opposta alla 
legge della decrescente rimuneraziorie del lavoro agrario. Nè i soli mi-
glioramenti industriaJi producono questo effetto. I miglioramenti del 
governo e quasi ogni specie di progresso morale e sociale operano nella 
stessa guisa; e lo siesso è a dirsi dei miglioramenti dell'educazione. 
IV. Il secondo libro dei Principii tratta della distribuzione. Qui le 
vedute di Mill si presentano con un carattere di maggior novità, il quale 
apparisce già nel modo, in cui esso considera, in genere, le leggi della 
distribuzione della ricchezza in contrapposizione a quelle della pro-
duzione. 
« JLe leggi e le conclizioni della produzione, ei dice (II, l, § 1); parte-
cipano del carattere delle verità fi,siche. Nuila vi ba in esse di volontario 
e di arbitra,rio. Qualunque cosa gli uomini producano, essa deve essere · 
prodotta nei modi e colle condizioni imposte dalla costituzione delle cose 
esteriori e dalle proprietà inerenti alla loro struttura fisica e mentale. 
Volere o no, le loro produzioni saranno limitate dalla quantità della loro 
accumulazione precedente e questa sarà in proporzione della loro energia, 
della loro abilità, della perfezione rlelle loro macchine e del loro uso 
giudizj:oso dei vantaggi della eooperazione nel lavoro. Volere o n@, una 
quantità doppia di lavoro non trnrrà dallo stesso terreno una quantità 
doppià di alimenti, a meno che non abbia 4uogo qualche mi'glioramerito 
nei me~odi cli coltivazior..ie. Volere o no, la spesa improduttiva degli ind'i-
vidui tenderà pro tanto ad impoverire la comunità e solo la loro spesa 
produttiva varrà ad arricchirla. Le opinioni o i desideri, che possono 
esistere su queste differenti maniere, non si oppongono alle cose stesse. 
Noi, invero, · non possigi.mo prevedere finG a qual punto i modi di produ-
zione possano essere alterati o i loro poteri accresciuti dallo sviluppo 
futuro de11~ nostra conoscenza delle leggi del'la natura, che suggeriranno 
nuovi modi di industria, dei quali ora non abbiamo idea. Ma quantunque 
possiamo riuscire ad aprirci più spazio nei limiti stabiliti dalla costitu-
zione delle cose, questi limiti esistono; son vi. leggi finali, che noi non 
facciamo, che non possiamo cambiare ed a cui n0n possiamo che con-
formarci. 
« Non è così della distribuzione della ricchezza. ·Questa è cosa di 
istituzione umana solamente. Una volta che le cose ci sono, gli uomini, 
individualmente o còJlettivamente, possono farne ciò che loro aggrada. 
possono porle a disposizione di chiunque lor piaccia ed a qualsiasi con-
dizione. Inoltre, nello stato sociale, in ogni stato, eccetto quello del 
completo isolamento, qualunque disposizione di esse non può aver luogo 
che col con~entimento generale della società. Neppure quello, che un 
uomo ha prodotto col suo lavoro individuale, non aiutato da alcuno, 
esso può tenerlo, a meno che la società non permetta che lo tenga. Non 
solo la società può richiederglielo, ma gli individui eziandio potrebbero 
prenderglielo e glie Io prenderebbero se la società rimanesse passi va, 
J 
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·se que-sfa - n@Ii lli opponesse in ·massa o se ,nori iropieg-asse e_ pa~ass~ 
·gente per Qpporsi a che un_o v_eI).ga, disturbato nel suo p~ssesso._La distr1;;-
·buzione della ricchezza, quindi, diperide dalle leggi_ e ,dalle u~a~~~ 
'delta società, Le regole, !ila cui è de_termin-ata, sono _ci~ che_le:_op~mon~ 
:e i sentimenti dell'umanità le fanno e sono differe?ti~~mie ne~ dive~~ 
:tempi e nei diversi paesi. E ditferirebber(i) anc?r d1 p~;U se gh uoµnq1 
lo v@lessero, Certo, le opinio_ni ed i sentimenti del genere umano n~n 
-sono cose accidentali: sono leggi fondamentali , deUa ~naturç1; um~Ii~ ,e 
·deU~ còstituziope' d'.el piçineta che abitiamo, modificate :dall:e p~culJar1t~ 
loc~li- 0 speciali. Ma le leggi della genesi delle opinio~i umane ap~ar-
tengono.- alla teori'a generale dell'um..an© pr9gresso. Qui sono a cop-~:p.e-
rarsi non le cagi0ni, ma le conseguenze delle regole, sec_ondo cuJ la 
ricchezza può distribuirsi. Queste almeno sono poco arbitrarie e possie-
-dono _il carattere delle leggii fisiche, come le leggi_ delJ,a: rir9t;IuzJoue. 0111.i 
uo>I~1ini possono ·regolare le loro azioni, non però le censegueqze dell_\'l 
.]o.re azioni, neppl!l.re nella ;pr'Oj;)ria mente. La società può sottonwttere 
.la distribuzione della rjcche,;,;za, alle regole che crede mjgliori; ma quali 
, risultamenti pratici debbano 'derivare dall'azione di quelle regole; l-ç1, 
società non p1:1ò •dirlo e deve star paga ad impararlo » (1). .. _ 
Facendosi adunque a considerare i modi differenti di distribuire· il 
prodott0 de1la terra e del lavero, che sono- stati adottati in pratica o 
possono essere ideati in teoria, l'attenzione di Mill è primierameFite 
. attirata da quella istituzione fonrlamentale, su cui, eccetto in alcuni_ casi 
ecce.zhmali . e limjtatissi_mi, gli ordinamenti della soci et~ si ,sono sempre 
_basati, cioè l'istituzione della proprietà i'!l,dividuate. _ Ciò l,o ·coBduce 
anzitutto a<il uno studio del'le v.ar)e forme di C@l![lu,nisme> e di socialismo 
e speeialmenie del fourierismo, che ei dice « la forma di socialismo m·eg}io 
combinata e meno soggetta ad obbie~ioni" sotto ogni rapporto » ·(-J; · l, 
.§ 4). La conclusione di questo ·stucli@ vqol esser riferita, come quella che 
.mostra qual fosse l'atteggfamenÙ<> d.i Mill verso le nuove idee sociali; 
(I), «AlcÙni economisti, scri~èva Mill nell~ sue Memorie, confondono questi ~~è 
ordini di leggi (le leggi della produzione e quella delle distribuzione d~lla 
ricchezza) sotto il' nome di « lèggi eèonomiche », ché nessuna umana forza può, 
seconçl6 essi., annullare o m9ditìcare; essi attribuiscon0 lo stesso caratteré 'ài 
necessità a feggi, che clipendono 'dàlle condizi~ei immutabili · della riostra -esi-
·s-~enza terrestre ed a- legg-i ehe, non essendo se nÒn c.onseguenze ,necessarie 
di certe disposizioni sociali, non vanno al di la di queste disposizioni .•. Sotto 
'l'impero ·di certe istiituzi0ni, · di certi costùmi; · i salari, i p1;ofitti' e .. hL rendita 
saranno determinati da certe èause; ma gli economisti -tra§lcurano - di· tm_1er 
,cont9 di una cosa indispensa-bile e sostengono _ che quei;;~e cause de-bbono,;_per 
effetto di una necessita intrinseca, contro cui nulla può argomento . Ùma·no, 
determinare la parte che tocca, nella ripartizione del prodotto, ai lavorator\, 
ai capitalisti ed ai proprietari del!à terra. Nei miei Principii mi-scino, non 
meno di quelli che scrissero prima di me, argomentato di ya.lutare scienti'fi~ 
camente l'azione di quelle cause; ma è la p1·ima, ope1·a che non ab'bi<Ì, 
considerato quelle ca-µse come definitive ». Mili aggìunge c'he queste ·idee· gì'ì 
erano sia-ne in parte suggerite dalle eiottsriM dei sans1monisti, ma ché .«· solò 
sotto l'infl_ueriza della· signora 'Taylor . .dixéntar0no il soffio vivente che . anima. 
Ja . sua 9pera », · , • ! 
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:- ' << 'il prinèipio o.ella r>roprietà privata, ·ei Gorichiudeva, non è stato 
ancora ben esaminato · in nessùn paese. Gli otdinarrienti sociali deJla, 
moderna Europa cominciarono da una distribuzione di proprietà, che 
fu i1 risul.tato non · di una equa ripartizione o di un guadagno ottenuto 
coll 'industria, ma della conquista-e della violenza; e nonostante ciò eh.e. 
J:fodustria ha op~rato attraverso m0lti secoli per modi,ficare l'opera della . 
~rza, il sistema conserva ancora molte traccie àeUa sua origine. Le '. 
leggi dell.a proprietà non si sono ancora ·conformate ai principii, su cui ; 
la giustifica;zicme della proprietà stessa: si foBda. · Esse hanno convertito · 
in proprietà · cose, che non avrebbero mai dovuto esserlo ed hanno cbia~, 
mato proprietà ass·oluta cose, che dovevano esse.re solo una proprietà: 
limitata. Esse non hanno tenute> la: bilancia equamente fra gli uomini, ) 
ma hanno ammassato ostacoli per gli uni per avvantaggiare gli altri ; 
hanno alimentato le inegl:laglianze. ed impedito che tutti prendessero la ' 
egual corsa. ·che tutti, invero abbiano a · muovere da condizi0ni _per-. 
~ettamente eguali, è incompatibiJ.e con . ogni legge di proprietà privata;, 
ma -se tutte quelJe cure, che si s0lilo usate per aggravare la inegua-
glianza deÌle event9aHtà derivanti ·dalla origine naturale del principio, 
si fosse,r@ adopera~e per scemare tarle disuguaglianza ricorrendo a tuttL· 
i mezzi non sovversivi del princ'ipio stesso; se la tendenza delfa legi-; 
slazione fosse stata a favorire la diffusione della ricchezza, anzichè lai 
sua concentrazione e ad incoraggiare la suddivisione delle grandi massé 
anzichè cercare _di tenerle unite, si sarebbe veduto che il principio délJaf 
proprietà . individuale non ha connessione necessaria coi maìi fisiéi e' 
sociali, che hanno fatto sempre rivolgere molti ad ogni prospettivi di 
riforrna, l:)enc·hè senza · speranza: - Noi siamo ancora ·troppo all'oscll.rò 
di ciò eh~ possa compiere l'attività individuale o il socialismò nelle· loro'. 
. migliori · forme per poter decidere quale delle due sarà la forma fin~tle; 
della società umana. Nello stadjo attuale dell'umano perfezionamento,_ 
almeno, non è, secondo me, alla sovversione del sistema della proprietà· 
i·ndividuale che si deve mirare, ma al suo miglioramento ·e a far Sì che; 
ogni membro della comunità partecipi ai suoi benefizi. Pure, lungi · 
dal -guardare le varie classi di socialisti con. disprezzo, io rispetto le· 
intenzioni d_i quasi tutti coloro che lo professano, rispetto il sapere e" 
l'ingégno di molti e li riguardo, ,presi collettivamente, come uno dei, 
più utili .elementi de't miglioramento umano che attualmente esistano, ~ 
tanto per l'impulso che dànno alla disamina e·a a1J.a dii,cussione di tutte_ 
le più_ (mportanti questioni, quanto per le_ idee, che in moltj di essi . 
banno app.o-rtato <J dalle c;i_uali anche i più avvanzati sostenitori dell'at-.; 
tuale ordine di società hanno molto da imparare » (1). · 
- (1) Nel ·1879 la Fortnightly Review pubblicò il principio di uno stu.dio di J •• 
st. Mili sul socialismo, intitolatQ Chapters on Socialism, e che, incomirtciato1 
nel 1869 fu ·cfa Mill' lasciiato incompiuto. Può non essere senza interesse il sa•' 
pere qu~li fossero, · vent'anni dopo che aveva scritto i P1·incipii, le idee ·di 1 
Mili a questo riguard.o : • · i 
«·Gli attacclii contro l'attuale ordine sociale, scriveva a:dunque il MHl, sonoi 
vio-0rosi e serii ma peecanti di esagera-zione. Anzitutto, è pur troppo vel'O. 
eh~ le m~rc-edi ~el:làvoro ò.x: .. di.nario sono, in tutti i pa.esidi Europa, insufficienti.: 
I 
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d · · egu1·to a considerare cb.e eosa sia racchiuso nell'idea 
.v. Facen osi m s . • 
1
- ·t t l' 1· 
· tà · ta e da quali conside;•aziom sia 1m1 a a app 1ca-
d~I_I~ proprie pr_1v~ . (I 2) Mill dice non c0mpreso nella proprietà b1l1ta clel suo prmmpw , ' . , h ò 
fuor<i:llè il diritt0 di ciascuno alle proprie facoltà, a c10 e e con esse JilU 
· · a tollerabi'le misura· alle necessita fisiche e morali della po-a sopperire, m un ' - · ffi · t 
· d · 1·ene a sostenere ancora che pur questa rnsu c1en e polaz10ne. Ma quan o s1 v . . . • 
· · h , te"denza a diminuire· che, per dirla colle parole d1 r1muneraz1one a una ' , . 
L · B'l v· e· une baisse oontinue des salaires, si a:tiferma cosa contraria 
ouis anc, 1 . f tt· t .. T tt · d' d · t 1· Pormazi·one e ·smentita da molti a 1 n0 ori1. ra asi 1 a ogm accura a n,, . . . 
h · ·a nel mondo incivilito un paese, nel quale le mercedi ordmar1e provare c e v1 s1 . . . . . • 
del lavoro, estimate o in moneta o in articoli d1 consumo, v~dano _<limmuen_do, 
mentre in molti essi vanno, in complesso, aumentando ed m ragione non de-
t a cre'cente. L. Blanc sembra e,sser caduto nello stesso errore, nel crescen e, m :s . . . · • d' 
quale caddero dapprincipio Malthu_s e i suoi s~~uac1, quel'.0 c10e_ 1 s~pporre 
che :per ciò cfie la popolazione ha un potere d mcre~ento _m~gg10re di_ quell~ 
che h'adno i mezzi' di sussistenza, la pressura dell~ popolaz10ne contro i mezzi 
di sussistenza debba diventare sempre più grave. E un punto impoftante gua-
dagnavo alla causa della verità, qmand0 si giunge a vedere éti.e l~ tendenza ad 
un eccessivo aumento della popolazione è un fatto, col <!J.Uale 11 Comumsmo 
avrebbe a fare non meno dell 'oudine sociale odierno. Ma comunque sia di ciò, 
l'esperienza mostra come nello s.tato sociale _esistente la, p~es~ura della popo-
lazione contro i mezzi di sussistenza, che e la causa prmcipale delle basse 
mercedi, per quanto sia un g.rave male, non è però un male, che si vada ag-
gravando; che anzi, il progresso di tutto ciò che viene sotto i-I nome d-i civiltà, 
ha una tendenza ad alleviarlo, parte pel più rapido incremento dei mezzi di 
impiegare e mantenerei[ lavoro, parte per le maggiori facilita aperte al lavoro 
per trasportarsi in paesi nuovi e su cam}i)i di impiego non ancora occupati, 
parte pe'l generale progresso della intelligenza e delle abitudini di prudenza 
delle popolazioni. Naturalmente, rimane questione aperta quella di vedere qual 
forma di società abbia maiggior potere di venirne a buon fine c01la pressura 
della popolazione contro i mezzi di sussistenza; ed a questo riguardo molto è 
a dire in favore del socialismo; ma (iJUesto non ha alcun titolo ad essere con-
siderato come il soio mezzo di prevenire la generale e crescente degradazione 
della massa dell'uman ità per e:fFetto della peculiare tendenza clella povertà a 
produrre l'eccesso di popolazione. 
· « Inoltre, vuolei osservare che in generale i socialisti, anche quelli più mu· 
minati, .hanno una molto manchevole ed unilaterale i<lea dell'azione della con-
correnza. Essi vedono solo la; metà dei suoi effetti e loro sfl.!lo-o-e l'altr-a metà. 
Essi non_ vedono come la concorrenza, se fa aumentare 'i p;:zzi e i valori, 
anche li faceia diminuire; col?-e la concorrenza sia fra i compratori di lavoro 
e di prodotti, non meno che fra i venditori; come, se è la concorrenza che 
tiene così bassi i prezzi del lavoro e dei prodotti, anche sia la concorrenza 
che impedisce che scendano più basso ancora. Per rispondere a questa consi· 
derazione i Socialisti sono ridotti ad affermare che quando il concorrente più 
forte è riuscito a disfarsi dei suoi rivali, è padrone del mercato e può doman-
dare quali pre;i;zi gli piaccia. Se non che negli.ordinari rami di industria nessun 
concorrente, per quanto forte, può dii;farsi df tutti i concorrenti minori. Ben 
diversi ·negozi· mostrano una tendenza a passare dalle mani di piccoli produt• 
tori o commercianti in quelle di un minor numero di puoduttori o commer-
oianti iim' grande; ma i casi, nei qu41i ctò avviene, sono quelli, nei quali il 
possesso di un più grande capitale permette di adottare macchine più potenti, 
pr:ocessi più pi:oduttivi, oppure modi di condurre gli affari meglio organizzati 
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produrre ed a <quello, che colle medesime può acquistare ÌJiJJ equo mercato; 
insieme al diritto di trasferirl0 ad altri ed al diritt0 di questi di riceverlo· 
e g0derlo. « Quindi ne segue, e,i dice, che quantunque il diritto di lascito 
o di donazicme dop© morte formi parte de1la idea di proprietà privata·, 
il diritt@ di eredità disiinto dal lascit@ non lo forma. Che ,la proprietà 
di u:na rierson.a, la quale mm ne ha disposto in vita, debba passare pdma 
ai suoi figli ed ip, maGcanza ai suoi parenti più prossimi, p11ò essere 
ordfa1amento opportuno o no, ma n(J)n è una conseguenza del principio 
della proprietà privata. Qualunque forhrn.a un padre possa avere ere-
ditato, - o possa anche avere ac<quistato, Mm l!lGiil arnmette che esso sia 
obbligato v;eFso i suoi figli, per ),a sola ragione eh.e s@l!l@ su.oi figH, a 
lasciarli ,ricchi, senza la necessità cli far DuLla ». Jo Eon ·potrei ammet-
terlo, dice, quando pure l'esser lasciatii ricchi' fosse sempre e con cer-
tezza un bene pei figli stessL Ciò, :i.Nvece, è ililcertissim<'> e. dipende dal 
caratilere individuale. Senza su.p[l!)orre casi estremi, può affermarsi c'he, 
e · più econoil'lici, locchè mette legittimamente e permanentemente in grado il 
produttore (o commerciante) di dare quel tal prodotto a più buon mercato che 
non possa: ehi 0pera su piccola scala; e ciò con grande vantaggio dei consu-
matori e quindi delle classi lav@ratrici e diminuendo pro tanto quello sciupio 
di risorse della comunità eosì lamentato dai Socialisti, la non necessa,ria mol-
tiplicazione dei meri distributori e di · queUe altre varie classi, . che Fourier 
chiama i parassiti dell'industria . . 
<1 Un altro punto, nel quale errano grandemente i Socialisti, noa meno che 
'i fanatici dalle Trades-unions e gli altri partigiani del lavoro contro il capi• 
tale, riguarda la proporzione, seeond@ la quale il pr9dotto del paese è realmente 
diviso e l'ammqntare di ciò, che è effettivamente stornato da quelli, che lo 
producono per arricchire altre persone. Quando, ad esempio, un capitalista 
investe 500,000 lire nei suoi affari e ne ritrae, poniamo, un reddito annuo di 
5O,ÒOO, l'impressione comune gli è come se ei fosse il proprietario usuario e · 
delle 5OO,©OO lire e àelle 50,000, mentre i lavoratori non verrebbero ad avere· 
altro in proprio che i loro salari. li vero si è, invece, ehe il capitalista non 
viene ad avere le 50,000 se n0w a condizione di non applicare parté alcuma 
delle 500,000 in proprio uso. Ei ae ha legalmente la ,libera disponibilità, puo 
anche dissiparle, se così gli piace; ma se così facesse non avreli>be pilÌ! neppure . 
le 50,000 all'anno. Per tutti gli scopi personali son0 essi, i , l(l.voratori, che 
hanno il capitale, ed il capitalista non fu.a che i profitti che esso gli .dà ·solo a · 
condizkme che ,il capitale sia impiegato a soddisfare non i bisogmi proprii, ma 
quelli dei lavoratori. E pur della sua. quota solo una piccola porzi0ne appar- ' 
tiene a lui come proprietari0 del capitale. La porzione di prodotto, che va al 
capitale uaieamente come capitale, è misurata dall'h1teresse della moneta, dap• 
poiché questo. gli è quanto il pr0prietario del capitale ottiene quando esso 
nulla eontril;rnisce nella produzione tranne il ca!')itale. 
<< Il risultato della rivista cb.e abbiamo fattò delle varie difficoltà del socia: , 
]jsmo, ci ha condotto aHa comcl·usione che dei vari schemi proposti per. f!l,r , 
valere le risorse produttive del paese mediante l'azione pubblica invece della , 
privata; àlcuni possono eventùalmente stabilire il loro titolo ad essere_ pr_efe: . 
riti all'ordine di eose esistente, . ma che essi non sono per ora. attuabili se non 
d~ll~ elettà degli uomimi · e debbono ancora provare che· essi possa.mo formare 
l'umanità, in complesso, I!- queilo stadio di progresso;che essi presuppon:gono,, 
V. L. LAUGHLIN, I prineipii di Economia politica di Mill'rtassunti; New-York( 
Appleton, 1886, pa,g; 168. . ' ' 
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1~ maggior ,parte· delle :volte; il bene non s6lo ·· d~1la sb~i-età, ·m_a ~n~he · 
degli .indiv:.idllli, sarebbe meglio tutelato ~ol ~asciare ar medes~nu . una 
rendita: moderata, piuttosto che una rend'ita g:i;-ande >>. I dov.err det ge-
n,i-t@ri .v<;irso i figli sono quelli, che_si an_no~a,~o ~n_diss0lubilmente al fa~to 
di dar Ja ,es,istenza ad esseri umam; qumdr er r1tiene che .a nessun figlio, 
solo perchè :€ì:glio, ' sfa dovuto più di quello eh.e _si c0nc'.3de doversi arih un . 
figlio illegittimo, eioè una provvisi~ne pi'?P~~zwnata m cert0 m0do a1 : 
ten•re di -vita in ct1i furono allevati. Il dr pm, se ve ne ha, deve vol- , 
gersi in vantaggio generale della soci~t~. « ~erò, agg!unge qui Mil~, non 
v.6r--rei essere sì mal compreso che s1 mfensse che 10 raccomandi che, 
i .gei1J,téìri"Ii1on debbano pei figli fare d! più_ di ~iò, a .cui ~uest~ _hanno 
un dirittcUrtorale, nella semplice quahtà dr figh. In ailcum casi 11 fare 
molito di pi,ù è do,veroso, ib molti lodevole ed in tutti giusto. Ma i mezzi 
p'.er <ffUesto sono forniti rleUa liibertà dei lasciti ». Perchè il lascito è 
uno _d;e,gli a•Uributi d;eUa proprietà; il possesso di ' -una @osa noTu può 
riguardarsi come completo senza facoltà di trasferirla, in morte od in 
v:ita1 a piacere del possessore; e tutte le ragioni, che raccomandano la_ 
esi$tenza della proprietà privata, raccomandano p1·0 tarpto questa esten-
sfone della medesima. E questa facoltà di lasçito _Mill la vuole così 
illimitata che va fino a :ritenere « questionabile » che i genitori deb-
Mno essere costretti a lasèiare ai loro figli (a titolo di legittima) anche -
quella provvisione, a cui, 00me figli, avrebbero un c!Iiritto morale. Am-
mette che quelli pr.opostisi dalla legislazione francese colle sue limita-
tioÈ.i "tlèl dlititto di lascito ..L. distruggere l'uso della primogenitura · e 
cbrribattere ' la tendenza della proprietà ereditata a :riunirsi in grandi 
IniJ,SSe - sono oggetti eminentemente de1,iderabili; ma ritiene che i mezzi 
ad'operati non siano i più giudiziosi. <i Se io avessi, ei dice a formare 
~p codic~ di leggi ~econdo ciò che sembrami il meglio i~ se stesso, 
sBnza riguardo all E) opinioni ed ai sentimenti attuali, preferirei restrin-
gere non ciò cb,e si può lasciare, ma cjò che si può acquistare per 
lasoito o per eredità. Ognuno deve avere il potere di disporre della sua 
proprietà per testamento, ma non di prod,igarla per arricchire un inai-
viàuo al d'i là di un certo limite, da fissarsi abbastanza alto per fornire 
F·mezzi di trna agia-ta indipè·ndenza ». · Per- tal modo « la ricchezza, che 
noli sarebbè più impiegata a,d impinguar pochi, o sare'bbe dedicata ·ad 
dggett~ di pubblfca utili'f.à, o, se _data ad individui, sar~bbe ripartita fra ' 
1n ·numero' maggiore; in tantò che quelle fortune enormi di cui nes-J,., _, • - ' 
suno ·~a b1_sogno per uno scopo personale, fuorchè pe.r ostentazione o 
p_er esercitare subdole influenze, d,iverrebbero molto meno numerose, 
'fi-' s_arebbe un nmner:o assai più grande di famiglie comode, che· a:vreb-. 
bero tutti i vantaggi e i godimenti, che possono dare le ricchezze, tranne 
quelli dellà vanità; e quei servigi, che una nazione-è in diritto di atten-
dersi": dalle -sue classi agiate, o cogli sforzi diretti, o colla ·norma,- che· 
<f~nno ai sentimenti e al gusto del pubblico, diverrebbero assai più ·be-
fici ·chè ora non siano ·». · _ · · - -
'. . 
1
',Per· ciò che è deUe cose, cui il principio della proprietà privata può 
applicàrsi, Mili osserva che il principio fondamentale della proprietà_ 
e.~~'~i\do: lb: ~ss~?urare _ ~ a_ t~!tt_e _ I~ pers_o~~-~~i_ò ~!le hanno prçidotto çol loro· 
làvoro ed accumulato colla l0ro· astinenza, que~to ii_ri!}cipiq J?.OD -P!l~-
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applìcarsi a ciò che· non è il prodotto del lavoro; al maferiale greiz@ · 
della terra. Se la terra derivasse il suo potere produttivo intieramente: 
dal suolo e niente affatto dall'industria, o se qualche 'mezzo vi fosse • 
p'er distinguere ciò che cleriva dall'una sorgente e ciò che deriva dal- 1 
l'altra, non soro non sarebbe ne0essario là.sciare che il doF10 della nat,ura-• 
sia sfruttato da pochi, ma sarebbe questo il colmo dell' ingiastizia. Ma·' 
Jtuso del terreno 'in agricoltuTa deve invero, allo stat0 delle cosi!, essere · 
per necessità esclusivo: la stessa persona che ha arato e seminato deve , 
poter raccogliere. E sebbene la terra: non sia il prodotto dell'industria/ 
lo sono la maggior parte delle sue qualità utili. Il lavoro non è sola-
mente necessario per usare lo strumento, ma lo è qaasi egualmente per '. 
crearlo. Spesso si richiede un lavoro considerevole al principio· per ' 
preparare il térreno alla coltura; ed in m·olti casi, pur quando è prepa- • 
rato, la sua produttività è i.ntieramente ' l'effetto del lavoro e dell'arte. ' . 
Or, i frutti di questo lavoro n'on possono essete raccolti in breve pe.'.. · 
riodo> Ii iavoro e lo sforzo soro.o • imrnedia'.ti, if li>enefizio è diviso in molti ' 
anni e forse in tutto il tempo" a1)1)enire. Il possesso della terra deve . 
quindi essere perpetuo. « Queste, dice Mill (II, 2, § 5), sono le ragioni, ' 
che giustificano, dal punto di vista economico, la proprietà della terra. Si ' 
v·ede come esse non stiano se non in quanto il proprietario ·della terra ne 
sia il« miglioratore)) (irn,irover). Quante volte in un p~ese il proprietario, ' 
generalmente parlando, cessi di essere il . « miglioratore» della terra; · 
!'Economi-a politica nulla ha à dire in difesa della proprietà territoriale, ' 
com'è stabilita » . Ohe se, ei prosegue,-questa condizione, che soi"a reriae i 
economicamente giustificabile la proprietà territoriale, è insufficiei:ite-
mente . realizzata "in Inghilterra ~ Ill.Qn lo è poi affatto . in Irland·a·, dove 
con poche eccezioni i proprietari" della terra « non fanno che ritrarne e : 
consumarne il prodotto, memo le patate strettamente neGessarie ·perchè 1 
gli afuita;nti non muoiano 'di fame», così usata, la pr0prietà della rterra · 
«cessa di essere difendibile· ed è giunto il momento di dare qualche nuovo ' 
ordinaimelilto alla materia». «Quandosi parla della santità della proprietà, •> 
prosegue- Mili, accentuarrdo maggiormente il suo pensiero, do1/rebbe sém- · 
pre rammentarsi che questa santità non appartiene nello stesso modo alla 
pro,Ii)rietà territoriale. Nessun uomo fece la terra,· essa è l'eredità pri- · 
mitiva di tutta la specie. La sua appropriaziolile è tl!ltta una questione: 
di convenienza generale. Non è duro per nessuno l'essere escluso da 'ciò : 
che altri ha prodotto: quasti non era ob·b!.igat0 a pr:odulo per esso e<l e1i.. ' 
nulla perde col non aver pai'te in quello, che.altrimenti non·sarebbe ·esi- • 
stito. Ma è ailquanto, rluro il venire al mondo e trovare tutti i doni della: : 
natura già appropriati e nessun posto lasciato per quelli ché arrivàno; r 
per riconciliare il popolo con ciò, dopo che esso ha una volta ammesso 
nella sua mente . l'idea che tutti i diritti morali appartengono a tutti , 
siccome essere .umani; sarà sempre necessario il convincerlo che l'a,p'..:.. 1 
propriazione esclusi'Va è buona pel genere umano nell'insieme, esso stesso ) 
incl_uso ». Ma questo, nota Mill, gli è ciò, dì cui nessuno vorrebbe ccin-1 
vincrr,:i se la relaziOJiie fra il proprieta,rio e il coltivatore fosse dapper-
tutto la stessa che iJll J;rlanda . 
. Ma ,mentre, per ciò ehe è della terra, la proprietà deve essere inter..;1 
pret~ta: strettament.? e ,<t- fa .bilancia, :in .tùiti -i ,casi Jlubbii~ >dèvè -inGli,..; 
• 
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nare contro a proprietario )) , il contrario deve dirsi della propri eta 
delle cose moli>ili e di tutte quelle, che sono prodotte -~al lav~ro. Su 
queste, dice Mili, il potere del pro~rietari_o, ta~to p~r c10 che riguarda 
l'u:,o quanto per ciò che. riguarda 1-esclus10J)e d1 o_g?1 altro, de~e essere 
assoluto, se non in quanto ne risulti un male pos1t1vo per altri; ma nel 
caso <del terrerw, nessun diritto esclusivo çleve esser conaesso ad alcun 
ind.ividuo che non si dim0stri produttivo di un bene sicuro. Il conce-
dere un diritto esclusivo sopra una porzione dell'eredità comune, mentre 
vi sono altri che non. ne hanno porzione alcuna, è già un privilegio. 
« Nessuna qu~ntità di beni mobili, che una perso~a ?uò acq~istar~ col s~o 
JavorQ, impedisce ad altri di acquistarne una s1m1le cogli stessi mezzi; 
ma, per la stessa natu.ra delle cose, ch!unque si approp;ria u~a terra 
esclude altri dal suo godimento. Allorche un terreno non e destmato ad 
essér. coltivato, nessuna buona ragione può, in generale, addursi, perchè 
abbia ed essere una wrop·rietà privat.a. Ed anche nel caso di 1,1n terreno 
coltiv-ato, ma uorn©, a c1,1,i ·la legge consente il possesso di migliaia di 
juge~i come sua sola p(i)rzione, mentre vi sono milioni cl.i altri uomini, . 
che nulla possiedono, non ha titolo a credere che tutto questo gli sia 
dato per us9 e abl!lso e a valersene come se non si trattasse che di lui. 
Le rendite ed i profitti che può ritrarne sono suoi e tutti suoi; ma per 
ciò che · è del terreno, per ogni cosa che vi faccia e per tutte quelle da . 
cui si astenga, egli è moralménte vincolato e, sempre quando il caso lo 
consenta, <leve essere per legge costretto a conciliare il suo interesse e 
il suo piacere col bene pubblico». 
V~. Ammessa, « come 't:Hl fatto» (IT, 3, § l), la proprietà privata, Mill 
si fa a_d enumerare fo diverse classi di persone cui dà n.ascimento e il 
c1:1_i concorso o, almeno, il ciai assenso è necessario alla produzione e 
che quindi hànno diritto ad una porzione del prodotto. I tr·e requisiti 
della produzione essendo il lavoro, il capitale e la terra e ciascuno di 
questi elementi potendo essere separatamente appropriato, la comunità 
industriale viene a dividersi in proprietari, capitalisti e lavoratori 
produttivi. Ciasmma di queste classi 0'ttiene una porzione <del prodotto; , 
« il resto della eomuniià è mantenuta a spese di esse, rlando un equi• . 
valente, se e.osi p1,1_ò chiamarsi, in servizi improduttivi ». Non sempre · 
però queste tre elassi esisteJRQ allo stato distinto.; il cas0 ordinario è che 
u;r,ia stessa · pers€>na possieda due degli elementi della pr0dl!lzione o li 
possieda tutti tre: Il caso, in cui lo stesso individuo possiede i tre ele-
menti, - abbra·ccia i due punti estremi - della società attuale relativa-
mente alla indipendenza ed alla dignità della classe operaia: q-ùello del 
lavoratore-proprietario e quello dei paesi a schiavi, in cui i lavoratori 
sono proprietà del proprietario. Talvolta lo stesso individuo possiede il 
capitale e la terra, ma non il lavoro;. tal altra il lavoratore possiede il 
capitale, ma non la terra. Nell'industria manifatturiera non vi hanno 
mai che due clasi;i: lavoratori è capitalisti. 
.or ·, come si divide fra ~ueste classi il prodotto~ « Sotto l'impero . 
del la proprietà individuale, dice Mili, la divisione dei pr0dotti è il risul- , 
tato di due cause: la co_ncorrenza e la consuetudine» (II, 4, § 1). Gli 
ecpp.opiisti,. ej' .nQt~, :~p~ci~ gli_Jeeonçnnisti inglesi, sogliono dare impor ... 
1 
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tanza esclusivamente alla pr-ima di queste attività, esprimendosi come se 
credessero che la concorrenza faccia effettivamente in tutti i casi tutto 
ciò che può dimostrarsi aver essa tendenza a fare. E ciò si comprende 
in parte, chi consideri che « è solo grazie al principio della concorrenza 
che la Economia politica ha qualche titolo al carattere di scienza ». 
Il vero è invece cÀ!le, pur quando nessl!ln ostacolo naturale (i)d artifioia,Je 
arresta ia conc0rrema, il risultato non è determinato da essa, ma da,!la 
consùetudine e dall'H.so. In fatto, dice Mill, la concorrenza è divenuta 
in qualche modo il principio regolatore delle contrattazioni in tempi 
relativamente moderni. Quanto più risaliamo addietro, tant(i) più vediamo 
tutte le convenzioni e gli impegni sotto la influenza di consuetudini fisse. 
Specialmente i rapporti fra proprietari0 della terra e coltivatore e i pa-
gamenti a farsi <fa questo a quello, sono in tutti gli stadi della società 
determinati dall'uso del paese. La conc€mrenza, come regolatrice della 
rendita,, non esiste. I prezzi, .sempre quamlo non vi eva monopolio, 
caddern più priesto s&tto l' i.zafluenza della concorrenza e vi son0 molto 
più universalmente soggetti che n0n le rendite; ma questa influenza, pur 
nello stato attuale di forte concorrenza, non è punto così assoluta come 
da alcuni si pretende (I). Il commercio all'ingrosso, nei grandi articoli di 
traffico, è realmente sotto il dominio della concorrenza; ma il prezzo 
delle cose al minuto, il prezzo pagato dal vero consumatore, sembra 
sentire assai lentamente ed imperfettamente l'effetto della concorrenza; 
e quando questa esiste, invece di far abbassare i prezzi, spesso non fa 
che dividere i lucri del prezzo elevato fra un numero di trafficanti mag-
giore. L'azi0ne della concorrenza si fa sentire ognor più nei rami prin-
cipali del eommercio al mim1t6 delle grandi città. . 
Ed 0ra, sorvolando sui capitoli, che Mill dedica alla schiavitù, ai 
coloni proprietari, ai mezzaiuoli, ai fittaiuoli amovibili, ed ai modi per 
abolire quest'ultima forma di tenuta agraria, facciamoci a riassumere 
le sue idee sulle mercedi, sui profitti e sulla rendita. 
VII. Nello stato attuale della società, dice Mili (2), la concorrenza 
vuolsi riguardare come la principale regolatrice delle mercedi e la con-
suetudine o il carattere individuale solo come una circostanza modi-
ficatrice e, ancora, in grado relativamente limitato. Epperò, le mercedi 
dipendono essenzialmente clalla doma:nda e dalla offerta di lavoro, oppure, 
come spesso suol dirsi , dal rap.porto f.ra la popolazione e il capitale, . 
(I) « Non vi è, dice qui MrLL (II, 4, § 3), nel campo della Economia politica 
proposizione, cbe ci venga innanzi più sovente di questa, cbe, cioè, _nello stesso , 
mercato non vi possano esser due prezzi. Tale, senza dubbio, è l'effetto naturale , 
della libera concbrrenza; nondimeno ognuno sa come spesso due prezzi esistano 
sullo stesso mercato. Non solo soavi, in ogni città grande e quasi per ogni 
mere!), botteghe dove si fanno prezzi bassi e botteghe dove si fanno prezzi 
elevati, ma la stessa, bottega spesso vende lo stesso articolo a prezzo diverso . 
ai diversi avventori; e, come regola generale, ogni venditore al minuto adatta 
i suoi prezzi alla classe d1 avventori cbe attende ». 
(2) J, St. MILL, Principii, ecc. Lib, II, cap. Il, § I. 
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· t dendo qui per popòlazione soltanto il numero dei lavoratori o; r 
men ·t 1 ·1 1 · piuttosto, di quelli che lavorano a mercede; e J_:)er capi ~ e 1 so o oap_1~ ' 
tà'ie circ(i)]ante, e neppur tutto , ma solo la parte , cqe s1 spe?~e nell_a 
cmnpera diretta ·di lavoro; al che però vuolsi ~g~_iun_gere ~utti __ 1 fund1, 
ohe s@za formror parte del capitale, sono dati in ricam b10 d1 _lavor0, ' 
coFrie le paghe dei solcilaU, dei domesti_ci e di tutti gli altri la~rorat0ri '. 
« ' improduttivi ». Le mercedi - <il' s'intende la l?ro s~r~gua g_e~er~l~ ~ ; 
rron J_:)ossonò aumentare se non per uri aumento_ d~ tut_ti 1 fo~d1 1m?iega~1-
in. prendere a conduzione lavoratori o per una d1mmuz10ne dei _fondi d·esti~ 
nati a retril!mi,11e il lavoro o per un aumento nel numero dei lavoratori. 
d-a retribuirsi (1). Se le mercedi sono in un tempo o in un luogo più . 
e-levate che h:1 ul'l. altro, se le sussistenze e le agiatezze della classe dei: 
lavoratori a salado sono maggiori, ciò non è per altra ragione se n.on 
perchè il capitale . sta in una ·proporzione maggiore colla popolazi"one-. 1 
«.·Ncm è la quantità assoluta deH'accumulazion(;l ò della pr0d'Uzione, òice. 
Mili •ciò che ha irnporta.nza per la e1'asse lavoratrice; nom è neppue · 
J 'au~e!ilto dei' fond~ destinati ad esser0 distribuiti fra i lavoratori; bensì : 
è' -il ,rapporto fra quei fondi e il numero di individui, fra cui sono ripar- : 
titi. Là condizione dei lavoratori :nò:n può essere in altro meido miglio,i, 
rata che coll'alterare a loro vantaggio quel rapporto; ed ogni progett0-, 
p'er · il duraturo miglioramento della loro so:r-te, cbe non tenga q-uesto · 
m0do, è una delusione )j. 
: -« Nei paesi,-prosegue Mill, come l'America settentrionale e_ le colonie,; 
de-Il' Australia, dove le scienze e le arti della . vita collta e.d : un alto des.f-~ 
d-éfo : rl!i,: agcurnufazione coesistGn@ con una ,estensione di terreno dis'@c~ i 
cupato illimitata, l 'aume.nto -<ilei càpli~ale -va facilrnerite di pari passo ·cob 
1Yiù ,grancie' aumento fH,ssibiJ.e · dellà · popolazion.0 ed è {ilrincL[l)afril'ente 
r'itardàto dalla impossibilità · di avere· un numero bàstamte di.lfl,voràtorL' 
Epperò, tutti -quelli che possono nascere troveranno impi0go senza, soprac- : 
caricare il mercato. In Inghilterra ., dopo .1e· invenzioni di Waltt e di · 
Arkwright, il progresso delle manifatture di cotone fu così gigantesco, 
che il capitale iµipiegat.ovi • si è forse quadr1:1plicat.0 Bel ten1po_ c,l;ie . la 
p0polazione. esige per raddoppiarsi; 0pperò, nonostante l'aumento ·della: 
popolazione,. le mercedi si son0 el•e:vate. Ma queste circostanze di un . 
paes0 o d,i ·uri arté, .in. cui la JilOFJolazione wuò crescer0 i,mpunementcr 
si!ilo al suo estremo· llmHe, · son0 rare e transitorie,. 1?0ehi sono i paesi, , 
c,he i{<lresenth10 .il c0mplf:Jsso dell0 condizi0ni a ciò nee0ssari0. Ed allona} 
è impossibile che la popolazione possa crescere fino al suo estremo limite 
senza che le meree<li diminuiscano. In nessun paese antico la popola--
zione cresce ad un punto che si avvicini al suo estremo limite· in molti 
D'O!il èresce che fn una ragione molto moderata; in alcuni n~n- cresce 
a1ffatto. Or, questi fatti possono spi0garsi solo in òue modi1 : o Pintièro1 
riumero di ·nascite, che la natura consente · e che in certe circostanza' 
\. : : t 
: (1) È la cosidetta <e teoria del fondo delle mercedi» ( Wages-Fund Thebr-y)'. 
che trovò urì ;poderoso oppositore speci-almente -in 1'.fIORNTON (On Labour, 1868);' 
i Ic't1i argomenti i l'ld,ussern MILL ad a,bbandoaarfa, come questi ebbe a dichiaL : 
rare egli stesso in un suo ' a.rticolo 'pubblicato ne.Ua , F01·tnightly ;Reviei0 del 1 
maggio 1869. , ! ~ t · - < ---' , .. •.·.2 ... ,; ,--- ~ .:: . • , '.:.L: . . ·• . . ~,(,; 
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:avvengbn6; n.on ha:nno luogo; oppure; avendo lu6go, ·una ·gran parte· dej 
,nati muoiono. I! ritardo dell'incremento risulta o :dalla mortaJità Q d~lla. 
;pru.denza ; dal frenp positivo di Malthus o . dal sqo freno' preventiv0,;s 
J 'uno o l' altro deve esi~tere ed esiste in tutte le so·ctetà v·ecchie. Do:· 
.vunque la p_opolazione non è arrestat~ · dall~ prùtlenza ·dE)gli; individuÌ,9 
Aello . Sfato,. lo· è dalla:· fame è 0ç1:lle infermità ». _ . , , , " 
Mill proce.me Cfuindi a discutere i vari rimedii popolari proposjti 
.contro ·le trasse mercedi, come il &istema della fissaziol)e per legge_ d:i 
,un minimitm delle mercedi · ·con garanzia del la vor@, il sistema dea~ 
spvvenzit>ni, e.cc. e dimostra come tutti siç1,no o )nattuabili o -inefficao-i 
·(rr, 13), A parte · la cQlcmizzazione esterna e interna .:.._ intesa _questa, a 
.creare ·un;a classe di piccoli proprietari - ei non_ v:ede a:}tra Yi}1. di salutr3 
che rtelJa· educazione del popolo. Cgloro, ei dice, che cred'op.o non /li ~bt>ia 
.a sperare che le classi lavoratrici siano mai • per in~ursi _ad ad0prare :UIHL 
!bastante prl!!deuza per c1i9 che riguarda l'accrescimentQ de,llE;l"lor_o fa:?Jh· 
.glje ,. mostrano di . not1 saper estimar& ì 1princifd~ ordinari delle .umanf;l 
azioni. ' Prnbabilmente, nient' altro · sareb'be necessari'@ per assicurare 
.questo risultato che una opinione generalmente diffusa che 'ciò sia dtt, 
desiderarsi. La dipendenza delle mercedi ·dal numero ·dei concorr!;lnti per 
aver lavoro è tanto lungi dall'essere difficile a comprendersi od . iair)., 
telltggibile alle çlassi lavoratrici, cb.e già grandi corporazioni dii esse 
J'4anno ,riconosciuta ed operano in confonnttà di essa. Se' _n(i)n :che , Ù 
:princi'pio è compreso nella sua applicazione ad un impiego speciale, non alla 
,massa generale degli impiegb.i. Però è sperabile che si v:egga ·ri_çon.osciatò 
_ço:me verità generale ciò ehe è chiaramente ammess@ ìm c&st particolar;{ . 
. Jl .Mm chiude la trattazrone _della mat.eria d_!èllle mercedi Goll'e(,ame 
.delle .di.ffierenze delle mercedi li.leHe diverse occupazioni (II, 14); ~saline 
che, essenzialmente, ei conduce sul cl~ssico capitol0 di Smith; sqfo com~ 
,pleta:ndo'lo in alcuni punti. · 
- VIII. I profitti lordi del capitale, dice Mill (II, 15, § l), i lucri che ne 
,ritraggono coloro, che apprestano i fornili della produzione, debbéniò bastare 
ai s·eguenti tre scopi: fornire una sufficiente ricompensa _ dell'astin~nia 
:dal consumo una indennità sufficiente del rischio ed una sufficiente ri-
,. • ' • j ; 
muneraz.ione del lavoro e dell'abilità richieste p,er la soprintendenza. 
') i.{ 
'Queste d'iverse rimunerazioni possono esser date o alla stessa persona o , a 
ipersone diyerse. Il capitale, o parte di esso, può essere preso ad.i~pr~r 
·stitò da. tale· che non assume i rischi o la cura del negozio; ed ,allor:~ 
:il prestatorEl ·o ·possessore è la persona che si astiene e -ne è rimunerat.a 
.dail'interes-se ehe gli si paga, e la differenza fra l'interesse e il profìtt9 
'.1ordo rimunera le fatiche e i rischi dell'iritrap.renditore .. 
La più bassa ragione del profitto che può esistere per qualche tempo 
è quella, che dà soltanto un equivalente adeguato per l' astinenz~ ~~1 
consumo e per il rischi0 e la cura collegata all'investimento del ·capi'tale . 
• , I 
'Ma questo minimum è molto variabile per la grande instabilità dei suoi 
'tre elementi, specie del compenso per il rischi~. Nei diversi impieghi 
poi la rimunerazione del capitale varia secondo le circostanze, che ren-
:aò·no un impiego _p-iù attrattivo o più rip~lsivo ùi un altro._ 'l'.u~ti .P?~ .p 
JP9IJQpolji . µ~tcgralj, _ .çp.e __ pro~uçono 9.4, a:gm~nt~o le: di13egl!~glianm n.el:la 
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rimunerazione delle diverse specie di lavoro, operano somigliantemente 
sui cliversi impieghi del capitale. Ma, fatte le debite concession~ a queste 
varie cagi0ni cli in.eguaglianza, cioè alle differenze ~el risch~o ? ~ella 
aggradevolezza del!' impiego e nei mono po lii natu~·~II ed. art1ficiah, la: 
ragioNe clei profitti nei vari impieghi tende ad eqmhbra,rs1. Quella por-
zione d1 profitto, che costituisc;ie propriamente l'interesse e che forma 
la vera rimunerazione dell'astinenza dal consumo, è, nello stesso tempo 
e nello stesso luogo, esattamente la medesima, qualunque sia l ' impiego. 
Invece, H profitto lordo, benchè non varii molto da impieg0 ad impiego, 
varia però grandissimamente da individuo ad individuo, nè è mai lo 
stesso in due casi. Ma in generale, benchè i profitti siano molto diversi 
pei singoli imlividui e per lo stesso individuo nei singoli anni, non può 
esseTvi, nello stesso tempo e nello s,tèsso luogo, molta diversità nei pro-
fitti medii dei varii impieghi (eseil!lse le clifferenze necessarie a compen-
sare la diversità dell'ufficio) fuorc;ihè per periodi brevi e quam1ido lllil 
qualche gran commovi,mento si @ :frutto sentire in un dato traffico. Tut-
tavia non ctève dimenticarsi c;ihe aDche nei paesi di concorrenza più attiva, 
la c;ionsu.etu<!l.ine opera pure molto a determinare i profitti del traffico. 
I due elementi , da cui dipendono i lucri del capifalista, sono la 
massa del prodotto, vale a dire, il potere produttivo del lav0r0, e la 
porzione di questo prodotto otterrnta dai lavoratori, cioè, il - rapporto, 
in cui la rimunerazione dei lavoratori sta colla quantità di 0ggetti che 
prodHcono. « Epperò, conchiude Mili, noi arriviamo alla conclusione di 
Ricardo e di a-Itri che la Tagione dei profitti dipende dalle mercedi, 
innalzandosi a misura che le mercedi si a1lbassano ed abbassandosi a 
misutai che le mercedi si innalzano». « Ma, pure adottam1do questa dot-
trirrn, _ egli aggiunge, debbo insistere pier una: variante mella sua form0-
lazinne, che importa assai: invec0 di dire che i pro!Hti cdi pendono dalle 
mercedi, diremo che dipendono dal « costo del lavoro », che è ciò che 
Ricardo realmente ba voluto significare » (1). 
(l) J. St. MILL, Principii , ecc., Il, 1i5, § 6 - « Le mercedi ed il costo del lavoro, 
.dice , qui MILL, ciò che il lavoro apporta al lavoratore e ciò 0he costa al ca-
~i,talista, sono idee intier-amente distinte e che importa sommamente di non 
confondere. A questo fine è necessari<'> non designarle collo stesso nome. Le 
mercedi essendo generalmente considerate dal punto di vistà di chi le paga, 
anzichè da quello · di chi le riceve, non havvi cosa più comune del dire che 
1'e mé'rcedi son0 alte o basse per dire unicamente che il costo del lavoro è 
alto o basso. L'opposto di questo sarebbe il più spesso la verità,: il costo 
del lavoro è spesso altissimo quand<'> le mercedi sono bassissime. E questo può 
procedere da due cause. In primo luogo, il lavoro, benchè a buon mercato, 
può essere inefficace. In secondo luogo, vuolsi attendere al prezzo degli arti-
coli, che il lavoratore consuma. Se qi;e:;1ti sono a bu,m mercato, le mercedi, 
per ciò che riguarda il lavoratore, possono essere alte e nondimeno il custo 
del lavoro esser tenue; se sono cari, il lavoratore può star male benché il suo 
lavoro costi assai al capitalista. Quest'ultima è la condizione di un paese so-
vraccarico di p~polazione, dove i mezzi di sussistenza essendo costosi, la mi-
seria della ricompensa effettiva del lavoratore non impedisce che il lavoro 
costi molto a chi lo compera e che mercedi basse e bassi profitti coesistano. 
Epperò, il costo del la varo è, per usare il linguaggio dei matematici , una 
fun;ione di tre variabili: -1 'efficac-ia del Ia-vo1:io; la mercéde del la vero, inten-
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IX. Per ciò che riguarda la rendita, Mill segue essenzialmente Ja 
teoria di Ricardo (II, 16). È a prima giunta evidente, ei dice, che la ren-
dita è l'effetto di un monopolio. La ragione, per cui i proprietari possono 
esigere una rendita per la loro terra, è che essa è un bene, di cui molti 
abbisognano e che non si può ottenere cb.e da essi. Se tutta la terra di 
un paese appartenesse ad un individuo solo, questi potrebbe fissare la 
rendita a suo grado. Questo caso però non si sa che siasi mai in nessu,n 
luogo verificato; ·e l'unica supposizione cLe rimaM è quella della libera 
concorrenza, ritenendosi che i proprietari . siano , come in fatto sono·, 
troppo numerosi per concertarsi. Ma una c0sa, la cui quantità è limi-
tata, se anche i suoi possessori non agiscano di conceFto, è pur sempre 
un articolo di monopolio. Ma anche monopolizzata, una cosa, che è doM 
della natura e non rich.iede lavoro o anticipazioni comè condizione della 
sua esistenza, se vi sia concorrenza fra i suoi i'JOSsessori , imporrà un 
prezzo sol che si trovi in quantità inferiore alla domanda. 
Se tutta la terra di un paese fosse richiesta per la coltivazione, tutta 
.darebbe una rendita. Ma in nessu111 paese di qualche estensione i bisognìi 
della popolazione richiedomo che tutto il terreno coltivabile sia coltivato. 
Perciò, nelle circostanze attuali, vi è sempre qualche terra, che non 
può pagare una rendita; e nessuna terra paga una rendita se non in 
quanto, per fertilità e situazio111e, appartenga a quelle specie superiori, 
che esistono in minor quantità della richiesta e che non si può far si 
che diano tut'to il prodotto richiesto per la comunità se non a condi-
zioni meno vantaggiose di quelle, che si avrebbero . ricorreBdo a terre 
meno favorite. 
Il te:rreno peggiorie ch:e può coltivarsi per trarne una suss1steaza, 
è quello che darà giusto le sementi ed il sostenta1mento de•i SlilOi lavo-
ratori e insieme di quelli, che Ohalmers chiama i loro ausiliari, cioè, 
dei lavoratori richiesti per fornir loro gli strumenti e le altre cose ne-
cessarie alla vita. Se una data terra possa far più di ciò, non è que-
stione di Economia politica, ma un fatto fisico. Qui, nulla rimame pei 
profitti, nè cosa alcuna pei lavoratori fuori del necessarie ; quindi la 
terra non può essere coltivata se non dai lavoratori stessi o, se da altri, 
con perdita pecuniaria; a più forte ragione non potrà mai dare una 
rendita. II terreno peggiore, che può coltivairsi come in<Vestimento di 
capitale, è quello che, dopo aver reso le seme!ilti, · non svio alimenta i 
lavoratori agricoli e i loro ausiliarii, ma fornisce loro la misura cor-
rente delle mercedi, che può estendersi a molto di più del mero neces-
sario, e lascia per c;JUe!Ii , che hanno anticipat0 le mercedi per queste 
due classi di lavoratori, un eccedente eguale al profitto, che avrebber@ 
potuto aspettarsi da qualunque altro impiego del capitale. Se una data 
terra possa fare più di ciò, non è _soltanto una questione fisica, ma di-
dendo per essa la rimunerazione reale del lavoro; il maggiore o minor costo, 
con cui possono essere prodotti o acquistati gli articoli, che comp0ngono questa 
rimunerazione reale. È manifesto che il costo del lavoro pel capitalista deve 
essere influenzato da ognuna di queste tJ1e circostanze e da' nessun altra. Que-
ste, adunque, sono amihe le circostanze, che determinano la ragione del pro-
tltto, la quale no~ può subire altre influenze ». .. . .., 
[I\ 
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..pende inr parte dal • prezzo corrente del prodotto agricolo. Quanto mag-
.giore-.è q11e~to prezzo, tanto più b~ssi ~ono i t~rreni_, a cui__ la ~oltu:a 
1può scen-(iere dando· ai capit~li im~~e~at1 ~a ragw~e- ~1 pr(~fi~ti -~rd~naria . 
. : Ma puichè_ le differenze d1 fertillta e d1 acces~1b1~1t_à, c1Q~, _d: d1st~nz.~ 
dal mercato, si fon(llo_no l'una nell'altra per gradaz1om rnsens1b1l1 e po1che 
IilOn vi è terreno eosì sterile che non possa ~ompensare lai sua _coltivazion~ 
a nes~un prezzo, gli è chiaro che, qualunque possa essere il prezzo, io 
ogni regione estesa vi sarà sempre una t~rra, eh~ a q~est~ prezz? pagherà 
giusto le rpercedi ~ei coltiv~tori e d_ar~ al capitale 1m~1:g;:1t0 :I ~ro~_tto 
,Qr(l,iparto e oon pil!l.. Eppero, fincpe ,11 prezzo non s1 rnnalz1 . d1 pm o 
,fine&è . qualc~e miglioramento non innalzi quel terreno nella scala della 
;fertilità, ésso n_on potrà pagare reID.dita alcuna. Pure, è manifesto che 
,la: comunità ha l!>isogno del prodotto di quella qualità di terreno; impe-
;:rocQhè; se i ,terreni più fertili e meglio situati foss·ero bastati a soddi-
sfare i bisogni della comunità, il prezzo non si sarebbe alzato tanto da 
1r13acJe,re la sua _ coltivazioae prnfittevole. Epperò, que,J terreno sarà col-
)tivat_o; _e si può JilOrre come pr,incipio che firichè _qualcuno <ilei terren.i di 
_1m paese adatti al)a eoltqra e n0n impediti di esser coltivati da ostacoli 
1legali od altri ostacoli fittizi non è coltivato, la peggi<Dre, per fertilità 
e' situaziÒne insieme, delle terre coltivate non paga veruna rendita. 
:s·e, ~dunque, dell'a terra coltivata, la parte, che dà meno compenso 
:al lavoro ed al capitale in è$sa impiegato, dà soltanto il' profitto ordi-
-nario del_ capitale, senza nulla lasciare per la rendita, · unà norma sicura 
._ si yje_{le ad . avere_ pe_r estimare la somma _di rendita, ·che sarà data da 
ogni altra terra. Ogni terra dà giusto tanto di più dei profi,tti ordinari 
_del eaf')itale, quanto essa dà cl.i .p~ù ~i ·quell@ che dà la peggiore delle 
-te1,1re coltivate. Quest'eecedenza è ciiò che .il fittaiuolo può pagare come 
_renqJtç1. al · wroprJetario. E poichè, se non la pagasse, ei verrebbe ad 
.avere -più della: ragione ordinaria dei profitti, la concorrenza di altri 
_capitalisti, quella c6ncorrenza, che agguaglia i profitti dei diversi capi,-
:tali, darà _modo al proprietario di appr.o.pl:'iarsela . . Ep.però, la _ rendita ·, 
C'he i,ma tena dà, è. la ecceden.za del suo prodotto su .ciò che otterreb-
_l!>esi dallo $tesso capitale se fosse impiegato sulla. peggioFe delle terre 
.eoltivate. · · 
Mill ehi•l!llcle il suo·capit@lo stilla vendita dimostrando la p~oposizione, 
già posta da : Ricardo ,; ehe la rendita non forma parte delle spese dJ 
-nr@cluzione o <il.elle anticipazioni del capitalista. « È ·veto, ei· dice, che 
.t1J1,t_tij ntta:iuoli coltivatori e molte altre classi di produttori pagano una 
:rendita. ~~ chiunque coltiva una terra pagando per essa· una rendita, 
~cquista in ricambio di questa uno strumento di un potère superiore a 
qu_ello di altr.i strumenti della stessa specie, per cui non pagasi rendita. 
Ij: la $Uperi9rità dello_ strumepto è ìn esatta pr.ope5rzione colla rendita 
per esso pagata. Se poche persone possedessero maccnine a vapore di up. 
potere superiore a quello c.:he tutte le altre esistenti, ma limitate dalle 
leggi fi~iche ad un numero inferiore alla richiesta, . la rendita, che un 
}llanifattore sarebbe disposto a pagaré per l!l i.,H:t di quelle macehine, no~ 
potr~bbe co.Jilsiderarsi come un'aggiunta alle sue anticipazioni, in quant9 
.coH'uso di essa ei risparmierebbe nelle altre sue spese l'equivalente di ci!l, 
che gli costa: . senza di essa. ei non .farebbe Ja stessa_ quantità _di la,voro 
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fuorchè con una spesa addizioaale eguale alla rendita. Lo stesso dicasi 
della terra. Le vere spese di produzione sono quelle, che si fanno sul 
terreno peggiore o col capitale impiegato nelle circostanze meno favo-
revoli. Q1,1el terreno o quel capitale non pagano rendita . Chiunque paga 
una rendita riacquista i,n vantaggi straordinari ciò che sborsa; e la ren-
dita ch1ei pagà non lo pone in una situazione peggiore di quella del suo 
compagno di produzione; che non paga rendita, ma il cui strumento è 
di una efficacia inferiore ». 
X. Il libro terzo dei Principii tratta dello SCAMBIO ed il)comincia 
colla esposizione della teoria di quello, che può dirsi l'antecedente logico 
del concetto di scambio, cioè, colla teoria del valore, che Mill stesso 
riassume nelle seguenti proposizioni (III, 0, § I): 
I. Il valore è un termine relativo. Il valore di una cosa significa 
la quantità di qualche altra cosa o delle cose in generale, con cui la si 
scambia. Q~indi i valori deUe cose non p0sson0 mai saliFe o scendere 
tutti simultaneamente. Ogni inalzamento di valore, suppone uri abbas-
samento e viceversa. 
2. II valore momentaneo di una cosa, ossia, il suo valore corrente, 
dipende dalla domanda e dalla offerta: cresce col crescere della do-
manda e diminuisce col crescere dell'offerta. Però la domanda varia col 
valore, essendo, in generale, maggiore quando la cosa è a buon mer-
cato che non quando è cara; ed il valore si proporziona sempre iri 
modo tale da equilibrare la domanda al1'offerta. 
3. Le cose, oltre al loro valore temporaneo o corrente, .ne hanno 
uno permanente o, è@me anche potrebbe dirsi, naturale, cui il valo;r:e 
corrente, dopo ogni variazione, tende a ritornare, e le oscillazioni si 
compensano a vicenda, di guisa che le merci, in un medio sintetico, si 
· cambiano press'a po.co al loro valore naturale. 
4. II valore naturale di alcune cose è un valore di scarsità; ma 
molte cose naturalmente barattansi scambievolmente nella proporzione 
del loro costo di produzione, ossia, a quello, che può dirsi il loro valore 
di costo. 
5. Le cose, che sono naturalmente e durevolmente ad un valore 
di scarsità, sono quelle, la cui offerta non può esseTe accresciuta affatto 
0 non può esserlo tanto da socldisfare a tutta la domanda, che ne esiste-
rebbe al loro valore di costo. 
6. un valore di monopolio significa Ufl valore di scarsezza. Il 
monopolio, no'n può dar valore a cosa alcuna se non mercè una limi-
tazione dell'offerta. 
7. Ogni merce, la cui offerta può essere aumentata indefinitamente 
dal lavoro e dal capitale, barattasi con altre cose in proporzione della 
spesa necessaria a produrr~ ed .a portare sul mercato la, p?rzi~ne più 
costosa dell'offerta di cui s1 abbisogna. Il yalore naturale e srnomm~ del 
valore di costo; ed il valore di costo di mia cosa vuol dire il valore 
di costo della porzione più cara della medesima. 
8. La spesa di pr0du·zi0ne consta di parecchi elementi, dei qMali 
lcuni sono costanti ed universali, altri occasionali. Gli elementi uni-
:ersali sono : le mercedi del lavoro ed i profitti del capitale; . gli occa-
38 _ FEnnARA, Pref. Bibl. Economista. - I. - Parte I!. 
I 
i' 
594 J, ST. MILL 
sionali sono : le imposte e qualunque spesa straordinaria cagionata da 
un valore di scarsità di qualcuno degli elementi necessari. 
9. La rendita non è un elemento della spesa di produzione deHa 
merce che la fornisce, tranne i casi, piuttosto supponibili che reali, in 
cui essa risulta da un valore di scarsità e lo rappresenta. Però quando 
una terra atta a dare una rendita in agricoltu.ra, è destinata a qualche 
altro sc0;0, la rendita che essa avrebbe dato è un elemento della spesa 
di produzione della merce, che è chiamata a produrre. 
10. Nop_ tenendo conto degli elementi occasionali, le cose, che 
ammettono un incremento indefinito, permutansi naturalmente e perma-
nenteme~te fra loro, a seconda dell'ammontare comparativo delle mercedi, 
che debbono esser pagate per produrle e dell'ammontar·e comparativo 
dei profitti, che devono essere detenuti dai capitalisti, che tali mercedi 
pagano. 
11. L'ammontare c@mparativo delle mercedi noFl dipende da ciò 
cb.e esse sono in se medesil!liJ.e. JLe alte mercedi non rendoa0 alti i va-
lori, nè le mercedi basse vend@n0 i valori bassi. L'ammontare compa-
rativo delle mercedi dipende in parte dalla quantità comparativa del 
lavoro richiesto ed in parte dalle ragioni della sua rimunerazione. 
12. In simil guisa, la ragione comparativa dei profitti non dipende 
da ciò che i profitti sono in se stessi; nè i profitti alti o bassi rendono 
alti o bassi i valori. Essa dipende in parte dallo spazio di tempo, durante 
il quale un capitale è impiegato, e in parte dalla ragione comparativa 
dei profitti nelle diverse occupazioni. 
13. Se due cose sono prodotte dalla stesssa quantità di lavoro, e 
questo lavoro è pagato alla medesima ragione, e se le mercedi del lavo-
ratore debbono essere anticipate per lo stesso spazio di tempo, e la 
natura dell'occupazione non richiede che vi sia ima differenza perma- . 
nente nella loro ragion di profitto, allora, siano alti o 'bassi i salari ed 
i profitti, sia molta o poca la quantità di lavoro impiegata, queste due 
cose, in un medfo, premuteransi a vicenda. 
14. Se una delle due cose esig~, in un medio, un valore maggiore 
dell'altra, la cagione dev'essere che quella richiede per essere prodotta 
o una quantità di lavoro maggiore, o una specie di lavoro pagato per-
manentemente ad una ragione più alta, o che il capitale che sostiene 
quel lavoro deve essere anticipato per un periodo · più lungo, o final-
mente che la produzione è se.rruìta da qualche circostanza, che è forza 
compensare con una ragione di profitto durevolmente più alta. 
15. La quantità di lavoro richiesta per la produzione è il più 
importante di questi elementi; l'effetto Jegli altri è minore, sebbene 
non ve ne sia alcuno insignificante. 
16. Quanto più bassi sono i profitti, e tanto meno importanti 
diventano gli elementi secondari della spesa di produzione e tanto meno 
le merci si allontanano da un valore proporzionato alla 'quantità e alla 
qualità del lavoro necessario per produrle. 
17. Ma (?gni ribasso àei profitti diminuisce in qualche modo il 
valore di costo delle cose proàotte con macchine, specie quando queste 
sono di lunga durata, ed accresce quello delle cose prodotte col lavoro 
manuale; ed ogni aumento opera l'opposto. 
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« Tale, dice-M:éLL (III, 6, § 2), è la teoria generale del valore di cambi0. 
Essa però considera un sistema di produzione attuato da capitalisti per 
un profitto, non da lavoratori per la sussistenza. In quanto si ammetta 
quest'ultima supposizione, quelli fra gli enunciati teoremi, che si rife-
riscono alla dipendeaza del valore dalla spesa, abbisognano di modifi-
cazione; ed in molti paesi tale supposizione vuol essere, almeno per 
quanto riguarda il prodotto agricolo, ammessa in proporzioni larghissime. 
Tali teoremi sono tutti fondati sulla ipotesi che l'oggetto e lo scopo del 
produttore sia quello di ricavare dal suo capitale un profitto . Posto ciò, 
ne segue che ei deve vendere la sua merce al prezzo, che gli darà la 
ragione ordinaria di profitto, val quanto dire che essa deve permutarsi 
con altre merci al suo valore di costo. Ma il lavoratore, che produce 
~ per conto proprio, non cerca un investimento del suo piccolo capitale, -
bensì un impiego vantaggioso del suo tempo e del su0 lavoro. I di lui 
sborsi, oltre del proprio mantenimento e di quello della sua famiglia, 
sono sì p(i)chi che quasi tutti i risultati della veNdita del suo ~rodotto 
vel'lgono costituiti dalle mercedi del lavoro. Un contadino, che sosUene 
sè e la sua famiglia ·con una porzione del suo prodotto, spesso ne ven-
derà il rimanente molto al disotto di quanto sarebbe il suo valor di costo 
per un capitalista. Ma pure in questo caso havvi un minimum, cioè 
un limite inferiore del valore. La parte di prodotto, che il contadino 
porta al mercato, deve dargli il valore di tutte le cose necessarie che è 
costretto di acquistare e deve metterlo in stato di pagare la sua rendita ». 
XI. Alla teoria del valore tien dietro la teoria della moneta (III, 7). 
Dopo definite le funzioni della moneta è mostrato come il suo valore 
temporaneo dipenda dalla offerta e dalla domanda di denaro - intendend0 
per offerta il denaro che è in circolazione al momento di cui si tratta 
e per domanda la somma delle merci esposte in vendita· - ed il Sl!IO 
valore permanente dipenda dal suo costo di produ.zione, compreso, pei _ 
paesi non produttori di metalli preziosi, il costo del trasporto, Mill ·si 
fa a trattare brevemente fa questione del doppio tipo. Ed ecco le idee, 
che su questo riguardo ei presenta. 
« Sebbene, ei dice, le qualità necessarie a far sì che una merce 
possa usarsi come moneta si trovino di rado ul'lite con qualche perfe-
zione, pure due merci vi sono, che quelle posseggono in un grado eminente 
e quasi eguale e sono i due così detti metam preziosi1 l'oro e l'argento. 
Alcune nazioni l:J.anno perciò voluto creare il loro medio circolante di 
quei due metalli indistintamente. È molto comodo, infatti, il far uso del 
metallo più costoso pei pagamenti grossi e di quello che costa meno pei 
pagamenti piccoli; e la questione riguarda solo il modo, in cui ciò può 
farsi meglio. L'uso adottato più spesso è stato di stabilire fra i due, me-
talli una proporzione fissa; di stabilire., per esempio, che una moneta 
d'oro chiamata sovrana equivale a 20 monete d'argento chiamate scel-
lini, tanto l'una che le altre essendo dette nel linguaggio del paese una 
lira (sterlina) e lascia!'ld-o libero chiunque ha da pagare una lira di ciò 
fare con un metallo o coll'altro. 
« Nel tempo, in, cui fu fatta da principio la stima dei due metalli, 
l'uno relativamente all'altro, venti scellini per una sovrana, o ventun 
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scellini per urta ghinea, la proporzione rispondeva probabilmente, quanto 
e("a possibile, ai valori relativi dei metalli stessi, computati sul 1oro 
costo di pro-duzione ; e se quei valori naturali o di costo avessero con-
tinuat0 a mantenere la loro proporzione l'uno coll'altro, nulla vi sarebbe 
da obbieiltare c011tro tale combinazione. Ma l'oro e l'argento, .sebbene 
siano fra tutte le merci quelle, che vanno soggette à minori alterazioni 
di valore, non sono invariabili e non variano sempre simultaneamente. 
L'argento, ad esempio, si abbassò sempre di valore permanente più del-
l'oro, dopo la scoperta delle miniere americane; e quelJe piceole varia~ 
zioni di valore, che avvengono occasionalmente, non affettano entrambi 
i metalli egualmente. Pongasi che una di tali variazioni abbia luogo: 
il valore dei due metalli, l'u:no relativamente all'altro, non conforman-
dosi più alla proporzione stabilita, l'uno o l'altro di essi sarà stimato 
al dfaotto del valore che ha in verghe e vi sarà un profitto a fonderlo. 
Pongasi, ad esempio, che l'oro cresca in valore relativamente· all'ar-
gento, in guisa che la qTiantità d'0r@ che è ih mm.a sovrana venga a valere 
di più della quantità d'atgent@ cbe è iti venti scellini. Due conseguenze 
ne verranno. Nessun debitQre troverà più del suo interesse a pagare in 
oro; ei pagherà sempre in argento, poichè venti sr.ellini sono una mo-
neta legale per un debito di una lira e potrà procurarsi argent0 da con-
vertire in venti scellini con meno oro di quello che si contiene in una 
sovtanà. L'altra conseguenza sarà che, tranne il caso che una sovrana 
possà essere data per più di venti scelJini, tutte le sQvrane verranno 
f11se, dappoichè come verghe compreranno un numero di scellini mag-
giore di quelle, per cui sono scambiate come moneta. L'opposto di tutto 
Giò avverrebbe se l'argento, invece dell'oro, fosse il metallo, il cui va-
l@re comparativo sia cresciuto. Una sovrana non avrà più il valore di 
venti scellini; e chiunque avrà da pagare una lira preferira pagarla con 
una sovrana, in quella che le monete d'argento saranno incettate per 
essere fuse e vendute in vergh@ contro oro al loro valore reale, cioè, al 
dis@pra del loro valore leg:.ale. Epp@rò, la moneta del paes@ noti sarebbe 
maii realmente costituita da entrambi i metalli, ma da quel solo che, a 
quel tal tempo, converrà meglio aWinteresse dei debitori; e il tipo della 
circQlazione muterà sempre da un metallo all'altro, colia perdita, ad ogni 
cambiam@nto, della spesa di coniazione del metallo, che scade d'uso. 
Si vede quindi come il valore della moneta vada soggetto a oscil-
lazi<mi più frequenti quando entrambi i metalli sono moneta legale ad 
un valore fisso che non quando ff tipo esclusivo della circolazione è 
l'oro o l 'argento. Invece di essere affetta soltanto dalle variazioni nel 
costo ' di produzione di un metallo, essa va soggetta alle perturbazioni 
prodotte da due. La specie particolare di variazione, a cui è esposta una 
circolazione dall'avere due monete legali, è un abbassamento di valore, 
o come si dice ordinariamente, un deprezzamento, in quanto pratica-
mente quel solo dei due metalli sarà sempre il tipo, il cui valore reale 
è caq.uto al disotto del valore computato. Se i metalli tendono a cre-
sc@re di valore, tutti i pagamenti si faranno in quel10, che è cresciuto 
meno; e se tendono a diminuire, si faranno in quello, che è diminuito 
di più. 
Il sistema del doppio tipo è ancora, occasionallllente, propugnato 
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qua e là da scrittori ed oratori com(;l µn grapde pe11f.e?:ionameptQ g~l 
sistema monetario. È probabile che, per la più parte dei suoi fautori, 
il suo merito principale sia là sua tendenza .aò una specie di deprezza-
mento, essendovi sempre in tutti i tempi abbondanza dt propugnatori 
di qualsiasi modo, aperto o coperto, di diminuire il valore d,el medi<;> 
circolante. Alcuni però sono influenzati da una stima esag.era,ta di yp. 
vantaggfo in parte vero, quello cioè di potere, per sopperire i3,ll~ cirço~ 
lazione, ricorrere ai fondi d'oro e d'argento, anzichè ad \:JI! s@!o di essj, 
che talvolta non può ottenersi con bastante fl;l,çi)ità. Il vantaggio, sepza 
i danni, di una doppia moneta legal(;l par si ottenga da quei paesj dove 
uno solo dei due metalli è moneta legale, ma ançhe l'altro è coniato 
ed è accettato al valore, che il mercato gli ass<;igna. Dove, c0me in. Frapçja, 
è l'argento che costituisce la moneta legale, gli è na-tura)me!).te jl me-
tallo più costoso quello, che si compra e si vende come 1,m articolo di 
c0mmercio. Ma le nazioni che, come l'Ing4ilterra, adottan9 per norma 
il più costoso, .ricorrono, per te,merli entrambi in circolazione, all'espe-
diente di fare l'argento moneta legale solo pei piccoli pç1.gamenti; 00)1;:1, 
quale disposizione se ne combina necessariamente un'altra, cioè, che la 
moneta d'argento debba ragionarsi, rispetto all'oro, un po' al di,s0pr11 
del suo valore intrinseco; che non vi debba essere in venti scellini t;iJ)to 
argento quanto risponde ad µna so-yrana, in quanto altrimenti un~ teqqis.-
sima oscillazione del mercateJ in favore dell'argento farebbe valere veuti 
scellini più di una sovrana e renderebbe profittevole il fondere la moneta 
d'arge11to. Il dipiù, a cui è valutata la moneta d'argento, .spingerebbe 
a comprare l'argento e mandarlo alla zecca per farlo coniare e ripigJiarl,o 
così ad u11 val0re più alto, di quello che ha realmente ; ma a oiò si 
ripara limitando la quantità delle mo11ete d'argento alla somma richiesta 
pei piccoli pagamenti. La sola precauzione necessaria è di non dare una, 
stima sì alta all'argento da spingere i privati a farlo coniare segre-
tamente. 
XII. Delle idee, che Mill espone intorno al credito (III, 11-13). sono 
a segl).alarsi in particolar modo quelle, che esso espone intorno alla 
funzione del credito ed alla influ·enza dei titoli creditizi sui prezz.i. 
Per ciò che riguarda la funzi-one del credito, Mill comincia coll'o.s-
servare, ~antro a,lle esag.erazioni di taluni, come essQ n.on abbia punto 
un potere magico, ne possa trarre qualcosa dal nulla. « Si parla swesso,· 
ei dice (III, 11, § I), di una e.stension0 del credito C(l)me di .un equivalente 
alla creazi0ne (li u111 capitale o come se il credito fosse proprio capitale. 
Or, serpb:ra strano che vi sia bisogno cli far notare che il credito essendo 
soltanto un p.ermes.$0 di usare del capitale di un altro, i mezzi di pro-
duzione non possono da esso venir accresciuti, ma solo trasferiti ». 
« Ma, ei prosegue (Ilf, Il, § 2), sebbene il credito non si.a mai che u.n 
trasferim 9nto dì <:iapitale da lillO all ' altro, esso è però generalmente e natu.• 
ra,lmente un trasferimento fatto a persone piu atte ad impiegarlo efficace-
mente nella produzione. Se il credito non esistesse o se per la poca sicurezza 
generale e la mancanza di :fiducia fosse poco praticato, molte pers~ne'. 
ebe hanno capitali più o meno grandi, ma che per le loro occupa_z10nt 
0 pe·r mancanza della. necess_aria perizia non possono sovrintendere per7_ 
J, ST, MILL 
sonalmente al loro impiego, non trarrebbero da essi alcun profitto. Tutti 
quei capitali so_no invece dati a frutto e se~:7ono alla prod~zione. Epp:r~, 
sebbene i fondi produttivi del paese non siano dal credito accrescrnt1, 
sono però messi in uno stato di attività maggiore. Ma mentre il cre-
<ilrto è indispensabile per rendere produttivo tutto il capitale del paese, 
esso giova a1tresì a stimolare ·il talento industriale aila più efficace pro-
duziòne. Molti che non. posseggono capitali, ma che sono atti agli affari, 
possono ottenere o anticipazioni di denaro o più spesso merci a credito, 
colle quali le loro attitudini industriali son rese proficue all'aumento 
della pubblica riéchezza. 'fali sono, sotto il loro punto di vista più gene-
rale, gli ·usi def credito rapporto ai mezzi produttivi. Ma queste consi-
d.erazioni non si applicano che al credito dato alle classi industriose, ai 
prodw.ttori e ai trafficanti. Il credito dato dai trafficanti ai consumatori 
fmprod.uttivi non è mai un'aggiunta, ma un detrimento, alle sorgenti 
deHa ricchezza ·pubblica, celilile quello, elle trasferisce l'uso del capitale 
non àalle classi improduttive alle produttive, ma dalle produttive alle 
irnpvoduttive » . . 
· Quanto alla influenza dei titoli creditizi e in generale del credito 
sui prezzi, Mill afferma che nè i miglietti di banca, nè le cambiali, nè 
le trasmissioni o volture bancarie èome tali non esercitano sui prezzi 
influenza alcuna. « Quello, ei dice (III, 12, § 1 ), che agisce sui prezzi, è il 
credito, qualunque ne sia la forma ed emetta esso o no strumenti tras-
missibili fo circoiazione. ll denaro non agisce in altro modo sui prezzi 
clie coll'esser dato in cambio di merci. La domanda, che influisce sul 
prezzo dèlle merci, cons·Ìste nel denairo offerto per esse. Ma il denaro 
offerto non è la stessa cosa del d01ilaro posseduto. È qualehe volta mene, 
qualche volta assai più. A !unge andare, invero, il denaro che si dà 
n.0Jil pl!lò essere nè pi ili ne men? di quello che si ha da e,l.are; ma non 
è così in un dato momento. Qualche volta alcuni tengono presso di sè 
il denaro per tema di una emergenza o nell'aspettativa di una occasione 
migliore per spenderlo; in tal caso, quel denaro non è in circolazione; 
per dirla con parole più chiare, non è offerto, nè sta per essere offerto 
per merci. Il denaro, che nen è in circolazione, non ha alcun effetto sui 
prezzi. Il caso contrario è più comune: si compra spesso con denaro 
che non si ha. Un oggetto, ad esempio, che è pagato con un assegno 
(che@k) su un li>an,chiere, è comprato con un denaro, che non solo non 
è ia possesso del pagatore, ma neppure, generalmente, in quello del 
banchiere, essendo stato da questi prestato ad altri. Se tutti i pagamenti 
si facessero con assegni, non vi sarebbe denaro in nessun luogo tranne 
nelle mani del banchiere, che potrebbe allora sicuramente disfarsene 
vendendolo in verghe o prestandolo perchè fosse mandato fuori del paese 
in cambio di merci forestiere. Ma sebbene allora nessuno possederebbe 
denaro, nè forse ne esisterebbe più, il denaro sarebbe offerto e le merci 
sarebbero comprate con esso. Ad ogni modo, nel caso di pagamenti me-
diante assegni, le compre si fanno, se non con denaro, che sia in pos-
sesso del compratore, almeno con d@naro, a cui esso ha diritto. Ma può 
comprare non con denaro che . aspetta soltanto o che anche dice solo di 
aspettare; ei può contro accettazioni pagabili in seguito, o contro sue 
obbligazioni, ò anche contro un se·mpliee addebitamento sui libri, cioè, 
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su una Sèmplice promessa di pagare, aver merci. Tutte queste compere 
hanno sui prezzi lo stesso effetto che avrebbero se fossero fatte con 
denaro. Il potere di comperare (purchasing power), che una persona 
può esercitare, consta: di tutto il denaro che possiede o che gli è dovuto 
e di tutto il suo credito. Questo potere non si esercita tutto se non in 
circostanze particolari, ma lo si ha sempre; e quella parte, che in un 
dato tempo se 11a esercita, è quella che influis~e sui prezzi ». 
XIII. Passando a trattare del commercio internazionale, Mill così ne 
illustra i vantaggi (III, 17, § 3): 
« A parte che il cambio internazionale mette i vari paesi in grado 
di ottenere merci, che non potrebbero produrre essi stessi, il suo van-
taggio consiste in un impiego più efficace delle forze produttive del 
mondo. se• due paesi che trafficano fra loro facessero opera, per quanto 
è fisicamente pos::;ibile, di produrre da sè tutto quello eh.e importano, il 
lavoro ed il capitaie non sarebbevo così produttivi; essi non otterrebber0 
dalla loro industria tanta quantità di merce quanta ne ottiene quando 
ognuno di es si si adopera a produrre tanto per sè quanto per l'altro paese 
le cose, nelle quali il suo lavoro è relativamente più efficace. L'addizione, 
che si fa al prodotto dei due paesi uniti, costituisce il vantaggio del traf-
fico. Può darsi che uno dei due paesi sia inferiore all'altro in capacità 
produttiva e che potesse impiegare con maggior vantaggio il suo lavoro 
e il suo capitale recandoli nell'altro paese. Il lavoro ed il capitale, che 
furono spesi per rendere abitabile l'Olanda, avrebbero dato profitti molto 
più larghi quando fossero stati trasportati e spesi in America o in Irlanda. 
Il proiiotto del mondo intero sarebbe maggiore, o il lavoro minore che 
non è se tutte le cose fossero prodotte là, dove è maggiore la facilità 
a produrle. Ma le nazioni, almeno nei tempi moderni, non emigrano in 
massa; e mentre il lavoro e il capitale di un paese rimangono nel paese, 
il modo più vantaggioso di impiegarli è quello di produrre pei mercati 
forestieri, come pe1 proprio, le cose, rispetto alle quali il paese si trova 
in condizioni di minore svantaggio, se nessuna ve ne ba, rispetto a cui 
si trovi in condizioni di vantaggio ». 
Secondo questa dottrina, il solo vantaggio diretto del commercio 
estero consiste nelle importazioni. La teoria volgare stima invece che 
il vantaggio del commercio risieda nelle esportazioni, come se il gua-
dagno di un paese stasse non in quello che esso ottiene, ma in quello 
che esso dà col suo traffico all'estero. Un vasto mercato pei suoi pro-
dotti - un consumo abbondante per le sue merci - una vendita dellé 
sue eccedenze -- son queste le frasi, con cui suolsi designare i vantaggi 
del commercio coll' estero. È questa una reliquia della teoria mercan-
tile secondo cui il solo denaro costituisce la ricchezza ; il vendere, 
cioè, lo scambiar merci contro denaro, era ritenuto il solo modo di ar-
ricchire pei paesi, che non avevano miniere; e l'importar merci, cioè, 
il dar denaro. era un diminuire la propria ricchezza. 
L ' idea che solo il denaro costituisca la ricchezza è ormai da tempo 
sfatata• ma lasciò molte delle sue propaggini; e lo stesso Smith che la 
sfatò, ~veva però certe opinioni, che non si potrebbero riferiré ad altra 
origine. La sua teoria sui vantaggi del commercio esterno poggiava 
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sull'idea che esso offre uno sbocco per le eccedenze di un paese e per• 
mette ad una parte del capitale di ricollocarsi con profitto. Or, queste 
espressioni danno un'idea inadeguata del fenomeno. Il dire «eccedenze» 
pare implicare la nece5sità per un paese di produrre il frumento o il 
panno che esso esporta; attalchè quella parte che non consuma, se non 
fosse consumata altrove, sarebbe prodotta inutilmente, o, se 110n fosse 
prodotta, la parte di capitale che vi corrispo11de rimarrebbe oziosa e la 
massa dei capitali di quel paese sarebbe diminuita di altrettanto. Or, 
tutte queste supposizioni sono erronee. Non è per neeessità ehe un paese 
produce in eccedenza certi articoli, ma perchè ciò gli dà modo di avere 
a più buon mercato altre cose di cui abbisogna. Se non potesse espor-
tare quella eccedenza cesserebbe dal produrla, nè importerebbe più cosa 
alcuna, non avendo più equivalenti da dare; ma il lavoro ed il capitale 
stati impiegati a produrre in vista della esportazione, troverebbero un 
impiego immediato nel produrre le cose, che prima erano fatte venire 
dal di fuori; o, se alcuna di esse non potesse prodursi, nel creare sur-
rogati. Necessariamente, tali oggetti sarebbero prodotti ad un costo mag-
giore di quello delle cose, con cui prima erano comprati all'estero; ma 
il valore e il prezzo loro crescerebbe in corrispondenza; e il capitale 
troverebbe i profitti stess1 che otteneva prima impiegandosi per la pr@-
duzione di- articoli, che venivano venduti all'estero. I soli, che in ciò 
perderebbero, sarebbero i consumatori degli oggetti prima importati, i 
quali sarebbero costretti a privarsene, consumando invece di essi cose 
non del pari accette, o a pagarli più caro. Il commercio è virtualmente 
u:n modo per diminuire il pre>zzo dei prodotti e il consumatore è sempre 
quello, che in definitiva ne rimane avvantaggiato. 
Tale è il vantaggio economico diretto del commercio esterno. Ma 
altri effetti ìndì?•ettz" vi sono, che possomo riguardarsi come benefici 
altissimi. Uno di essi è la tendenza che si sviluppa a migliorare gli espe-
dienti della produzione. Un paese, che produce per un mereato più vasto 
del proprio, può attuare una divisione del lavoro più estesa, può fare 
nn uso maggiore delle macchine e facilmente immaginerà miglioramenti 
e .invenzioni per l'ottenimento dei prodotti. Tutto ciò che fa sì che una 
quantità maggiore di una cosa sia prodotta nello stesso luogo, tende ad 
accrescere i poteri produttivi del mondo. Vi è poi un'altra considera-
zione, · che si applica principalmente ai primi staclii dei progressi indu-
striali. Un popolo può trovarsi in uno stato di rozzezza, avendo pochi 
bisogni e pochi desideri, i .suoi appetiti essendo o pienamente appagati 
o non sviluppati e la sua energia produttiva rimanendo latente per man-
canza di scopo. L'aprirsi di un traffico con altri paesi facendogli cono-
scere nuovi oggetti o seducendolo coll'acquisto più facile di cose, che 
prima non avrebbe stimato conseguibili, produce talvolta una completa 
rivoluzione in.dustriale in un paese, le cui risorse prima poltrivano per 
manco di energia e di ambizione. .. 
Ma i vantaggi economici del commercio sono a gran pezza superati 
in importanza dai suoi effetti intellettuali e morali. « È impo~sibile non 
apprezzare il sussidio, per il progresso uma1rn, di cose, che accomunano 
gli uomini e li rendono famigliari con opere e pensieri, che variano fo 
tutte le regioni. Il commercio è adesso ciò che fu un _tempo la guerra, 
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la sorgente principale, cioè, di quel contatto. I mercatanti dei paesi 
civili furono in generale quelli che incivilirono i barbari. Il commercio 
è l'anello, che congiunge tutti i paesi; e tale congiungimento fu sempre, 
ed è ora specialmente, una delle sorgenti precipue de.I progresso. Gli è 
il commercio che renderà alla lunga impossibili le guerre; afforzando 
e moltiplica:ado gli interessi personali, che sono in opposizione naturale 
con essi ». 
XIV. Notevole per la sua perspicuità e per il modo piano e quasi 
elementare, in cui è chiarito uno dei più complessi fenomeni del com-
mercio internazionale, è la trattazione, che Mili fa dei cambi sull'estero 
(IIf, 20). 
Oltrecchè come articoli di commercio da essere venduti per denaro, 
i metalli prèziosi, dice Mili, vengono anche importati come de!'laro atto 
a pagar debiti o a trasferire la proprietà . .La moneta è mandata da un 
paese all'altro per varii intenti; m§J, il più comune è quello clel paga-
mento di merci. 
In pratica, le importazioni e le esportazioni di un paese non solo 
non sono permutate direttamente le une colle altre, ma spesso non pas-
sano neppur per le stesse mani. Ognuna di esse è comprata e vel'lduta 
separatamente col denaro. Ma ordinariamente è colle cambiali ehe si 
pagano le merci fra paese e paese. Un commerciante italiano A ha 
esportato merci italiane consegnandole al suo corrispondente B in Francia. 
Un altro commerciante C in Francia ba esp,ortato merci francesi, po-
niamo di egual valore, consegnandole al commer.ciante itali.ara.o D. Evi-
dentemente,, non è punto necessario che B mandi denaro dalla Fral'lcia 
ad A jn Italia e che JJ rimandi una egJJal somma dall' Itali.a a C in 
Francia. L'un debito può essere applicato al pagamento de]J'al.tr©, ri-_ 
sparmiando il doppi0 costo di trasporto. A trae una cambiale sopra, B 
per la somma che B gli deve; B, dovendq pagare una egual somma in 
Francia, compra quella cambiale da A e la manda a C, ehe alla sca-
denza la presenta a B pel pagamento. Così il debito della Francja verso 
l'Italia e quello dell ' Itàlia verso la Francia sono entrambi pagati, senza 
che l'un paese mandi all'altro un oncia d'oro o d'argento. 
Qui si suppone che le importazioni e le esportazi@Ni si agguaglino 
esatt,\mente , o in altre parole che sia stabilita la equazioJ:1,e della do-
manda internazionaJe. Ma se l'Italia deve alla Francia una somma mag-
giore di quella eh.e la Francia deve all ' Italia, o viceversa, i debiti non 
possono essere soltanto contrapposti gli uni agli altri. Dopo che l'imo 
fu applicato a coprir l'altro, il saldo deve essere trasmesso in metalli 
preziosi. Ma anche allora, il mercante, che ha un saldo da pagare, lo 
paga con una cambiale. Quando uno ba a fare una rimessa ad un paese 
estero, non si fa egli stesso a cercare se qualcuno vi sia, che da que llo 
stesso paese debba ri.cevere denaro e che domandi una cambiale. In. 
questo, come in altri rami di affari, vi sono intermediari, che mettop.o_ 
a con htto compratori e venditori o stanno fra dì loro, comprando cam-
biali da quelli, che d~vono ricevere denaro e vendendo cambiali a quelli, 
che devono pagar denaro. Quando 1i1n commerciante chiede a un iQter-
mediario (banchiere) una cambiale per Parigi o Amster.da-m, il banchiere 
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gli . venderà forse la cambiale, che avrà comperata poche ore prima da 
un commerciante , forse una cambiale sul sùo proprio corrispondente 
della piazza estera; e per mettere il suo corrispondente in grado di 
pagare a scadenza tutte le cambiali che ha tratto, gli rimette tutte 
quelle, che na comperato e non rivendute. In tal mòdo questi interme-
diari si assumono tutto il regolamento delle transazioni pecuniarie fra 
piazze distanti, venendone compensati da una piccola commissione pro-
centuale sull'ammontare di ogni cambiale, che essi vendono o compe-
rano. Or, se i bamchieri trovano che si domandano loro più cambiali da 
un lato di qu.ello ehe se ne offrano loro dall'altro, non per questo essi 
rifiu.teranò di marle ; ma poiehè in tal caso essi nom hanno modo di 
porre i corrispondenti, su cui traggono le cambiali, in grado di pagarle 
a seadenza se non trasmettendei una parte delle somme il:l oro o in 
argeN•to, essi esigono da quelli, eui vendono cambiali, un prezzo addizio-
aale bastante a cuoP'rire le spese di trasporto e di assicmazione insieme 
a<il un profitt@ bastante a co:rnpe·nsar1i della loro opera e della tempo-
raria occupazione di una porzione del loro capitale. 9uesto premio i 
comprat@ri sono disposti a riagark>, in quanto altrimenti dovrebbero 
incontrar la spesa di rimettere i metalli preziosi in natura e ciò si 
fa a: minor costo da coloro, che ' di quei negozi si occupano peculiar--
mente. Mà · sebbene solo alcuni di coloro , · che hanno UEI debito da pa-
gare, mamdino realmente denaro, la concorrenza obbliga tutti a pagare 
il premio ; e i bamchieri sono per la ragione stessa ohbligati a pagarlo 
a quem, da cui comp:rmno cambiali. Il contrario di tutto ciò avviene 
se, paragonate le esportazioID.i alle importazioni, il paese, invece cE avere 
un saldo da pagare, ha UEI saldo da ricevere. I banchieri si vedono 
offrir JDiÙ cambiali che non occ@rrano a cuoprire quelle, che dànno fuori; 
quindli le cambiali sui paesi esteri so:tfrono un disconto o ribasso; e la 
concorrenza fra i banchieri, cae è attivissima, impedisce loro di ritenere 
que1lo sconto come un profitt@ e li costringe ad avvantaggiarne quelli, 
che comprano cambiali p'er fare rimesse. 
Se l'Italia ha la stessa seYmma: di lire da pagare in FFancia che la 
Francia ha da pagàre in Italia, una parte dei commercianti italiani avrà 
bisogno di c0mprar cambiali e·d un. altra parte avrà cambiali da vendere 
per la stessa somma; qlllinrli ana cambiale sulla Francia di 100 lire si 
venderà esattamente 100 lire o, wer dirla colla fraseologia commerciale, 
H cambio sarà « al }ilari». Sic<wme anche la Francia:, nel caso supposto,' 
avrebbe una somma eguale @i lire da pagare e da ricevere, le cambiali' 
sull ' Italia sarebbero in Francia al pari finchè quelle sulla Francia sa-
ranno al pari in Italia. - Se però l'Italia dovesse pagare alla Francia 
l!lna somma maggiore di quella, che la Fraincia ha da pagare a lei, si 
chiederebbero cambiali sulla Francia per un numero di lire maggiore 
cli quello portato dalle cambiali tratte dai creditori italiani. Una cam-
hiale di 100 l s1:1lla Francia si venderebbe allora per più di 100 l, ossia, 
per dirla anche qui colla fraseologia commerciale, le cambiali dell'Italia 
saUa Francia farebbero « ·premio » . Ma questo premio non potrebbe 
ecoe<i!e,re la spesa e il rischio della rimessa in oro, con di più un pic-
colo profitto; perché altrimenti i creditori manderebbero l'oro piuttosto 
che · comprare cambiali. :_ Se per ceintro l'Italia dovesse ricevere dalla 
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Francia una somma maggiore di quella, che essa deve alla Francia 
pagare, vi sarebbe una offerta di cambiali per un numero di lire mag-
giore di quello occorrente per le rim esse, ed il prezzo delle cambiali 
scenderebbe al disotto del pari; una cambiale di 100 z potrebbe aversi 
per qualche cwsa di meno di 100 le si direbbe che le cambiali dell'Italia 
sulla Francia fanno « sconto». - Qmrndo l'Italia avesse più da pagare 
che da ricevere, la Francia avrebbe più da ricevere che da pagare ed 
inversamente. Epperò, quando in Italia le eambiali sulla Francia fanno 
premio, in Francia quelle sull'Italia fanno sconto e quando in Italia le 
cambiali sulla Francia fanno sconto, in Francia quelle sull'Italia fanno 
premio. E se in uno dei due paesi sono al pari, saranno, come fu visto, 
al pari anche nell'altro. 
Così seguono le cose fra i paesi o le piazze, che hanno lo stesso 
sistema monetario. Trattandosi di paesi o di piazze, ehe hanno sistemj 
monetari diversi, invece di somme eguali sJ parlerà di somme equiva-
lenti, inteBdendo per somme equivalenti, Ci!UaJJdo le due circolazioni si 
fanno collo stesso metallo, ·somme, che eontengono esattamente la stessa 
quantità di quel tal metallo in peso ·e finezza e, quando le due circola-
zioni si fanno con metalli diversi, somme contenenti quantità dell'un 
metall0 e dell'altro equivalenti su tutti i mercati del mondo. Si potrebbe 
credere a prima vista che quando le cambiali fanno premio, questo debba 
sempre equivalere al costo della trasmissione del denaro. Ma una lieve 
eccedenza delle importazioni sulle esportazioni o qualunque altro piccolo 
debito da pagarsi all'estero non influisce generalmente tanto sui cambi 
da eguagliare le spese e il rischio di trasportare i metalli. Le dilaziolili 
concesse ordinariamente ai de~itori permettono loro di ritardare il paga-
mento e nel frattempo la bilancia può variare e ristabilire la eguaglianza 
fra debiti e crediti, senza dover fare trasmissioni di metalli. E questo 
avviene tanto più facilmente in quanto vi ha un potere di equilibrazione 
nelle variazioni del cambio stesso. Le cambiali fanno premio perchè un 
valore maggiore in denaro fu importato che esportato. Ma il premio è 
esso stesso un profitto straordinario per quelli che esportano : oltre il 
prezzo, che ottengono de.Ile loro merci, essi traggono per quel prezzo 
una cambiale e lucrano il premio. Dall'altro lato è una diminuzione di 
profitto per quelli che importano: oltre il prezzo delle nrnrci, hanno a 
pagare un premio per le rimesse. Di guisa che quello che chiamasi 
cambio sfavorevole, non è che un incoraggiamento alla esportazione ed 
un scoraggiamento dell ' importazione. E se la bilancia dovuta è piccola 
e conseguenza di qualche perturbazione meramente casuale del corso 
ordinario del traffico, è presto liquidata in merci ed il conto è regolato-
per mezzo di cambiali senza che si trasmetta denaro. Non così, però, 
quando la eccedenza delle importazioni sulJe esportazioni, che ha reso 
il cambio sfavorevole, deriva da una causa permanente. Allora, i prezzi 
soltanto devono aver alterato l'equilibrio, il quale non potrà ristabilirsi 
se non influendo sui prezzi. È impossibile che i prezzi siano tali da inci-. 
tare :id un eccesso di importazioni e che le esportazioni siano mantenute 
permanentemente al disopra delle importazioni dal profitto straordinario 
derivante dal premio delle cambiali; imperocchè, se le esportazioni 
eguagliassero le importazioni, le cambiali non farebbero premio ed il-
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pFofltto straordinario non esisterebbe. Sono i prezzi delle merci che 
agguagliano la bilancia. 
Epperò, le perturbazioni dell'equilibrio delle importazioni e delle 
esportazioni e quindi le perturbazioni del cambio, possono raccogli,ersi 
in due classi: le une casuali o accidentali, che, quand0 non siano troppo 
forti, si ~oFreggono da sè col premio delle cambiali; le altre nascenti 
dallo stato generale dei prezzi, che non possono essere corrette senza 
sottrarre denaro alla circolazione di uno dei paesi o senza una annichi-
lazione del credito che vi equtvalga (1). 
XV. ~orv@liamo sui rimenenti capitoli relativi al commercio interna-
zionale, per soffermarci su una delle parti più originali dell'opera di 
Mili, , il libro IV, dove Mili passando, com'ei dice, dalla statiCJa alla 
dinamica dell'Economia politica, cioè dalla considerazione di una società 
stazioriaria alla considerazione di uria società progrediente, tratta della 
iinflN€nza del progre.sso della soeietà sulla produzione e sulla distribu,,. 
zione della ricchezza. 
Premesso e dimostrato come tra i caratteri, che distingl!lLQno il mo-
vimento progressivo economico delle nazioni civili, il più essenziale sia 
il continuo e illimitato accrescimento dei poteri dell'uomo sulla natura, 
de1la sicurezza delle persone e della proprietà, della capacità per gli 
affarl della massa generale del genere umano e dell'applicazione del 
principio della cooperazione (IV, 1), Mill si fa anzitutto a stumiare la in-
fluenza del progresso della intlustria e della Jl)Opolazione sui valori e sui 
prezzi (IV, 2). I valori permanenti di tutte le cose, che non sono soggette 
ad 1in1 mo11110polio naturale o!!l artifiì.ciale, dipendendo, come fu visto, dal 
loro costo di produziolile ed il progresso avendo appunto per effetto cli di-
minuire. questo costo coll 'accries.cere il potere dell'uomo sulla natura o, 
megJio, sugli agenti naturali della produzione, parrebbe che il progresso 
debba avere per effetto di far diminuire i valori. tia, nota Mill, il valore 
essendo relativo, se le invenzioni e i miglioramenti nella produzione si 
facessero per tutti i prod-o tti e per h1tti nel grado stesso, non vi sarebbe 
rulterazione nei valori; solo, gli uomini verrebbero aid avere una quan-
tità maggiore di fai1.tte le cose in compenso del loro laivorn e d,ella loro 
astinenza. Quanto ai prezzi, se i materiali del de·na:ro fossero una ecce-
zione alla dimi rnuzitCJne generale del costo di prod1uzione, vi sal.l'ebbe un. 
(I) « Resta a 0sservaJ?si, nota Mill chiudendo il c3lpitolo sul cambio, che i 
e.ambi non dipendono dalla bilancia dei debiti e dei crediti dei singoli paesi, 
ma di tutti i paesi presi .insiem e. L'Inghilterra può dover dare Ulila eccedenZ:a 
alla Francia; ma non ne viene che il cambio colla Francia sia per ciò svan-
taggioso all ' Inghilterra e che le cambiali sulla Francia debbano fare premio; 
imperocchè l'Ola nda o Amburgo possono dovere una eccedenza all'Inghilterra 
e questa può pagare il suo debito alla Francia traendo cambiali su quelle piazze 
ciò che chiamasi tecnicamente « arbitraggio ». Vi è qualche spesa di più un 
po' per commissione, un po' per perdita di frutti, a pagare i debiti in questo 
modo ifldiretto e per quelle piccole differenze può variare il cambio con l'une 
(') -e0H'a,ltr0 paese; ma in eompless0 i cambi con tutti i pa:esi. esteri varia,110 
fo1s ieD!lie, secot1J0 che '.'i s0n0 ecceder.ize ùa. ricev.ere o Ja pagare nella somma 
degli afi'àri fatti ». 
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abbassamento generale di prezzi in tutto il mondo; ma se il denaro, 
come ·le altre cose e nello stesso grado delle altre cose si ottenesse in 
maggior abbondanza e a miglior mercato, i prezzi non 'sarebbero influ-
enzati più dei valori; solo, continuando gli uomini a lavorare come 
prima, vi sarembe una quantità maggiore di tutte le specie dli prod0tti, 
fatti cireolave agli stessi prezzi da uBa quantità di denaro maggiore: · 
Un'altra circostaBza, che accompagna il progresso e che tende a 
diminuire il costo di produrre o cli ottenere le merci, è lo sviluppo 
delle relazioni fra le diverse parti del -mondo. « A misura che il com-
mercio si estende e che si rinunzia agli sforzi ignoranti di frenarlo 
colle tariffe, le merci tendono sempre più ad essere prodotte nei luogbi, 
in cui la loro produzione può aver luogo con minor lavoro e minori 
capitali ». - Quanto però ai prodÒtti agricoli, di rinc0ntr0 al progresso 
dell'arte produttiva sta il fatto del p:rogressivo aumento della popo1a·-
zio11e e la conseguente necessità di ottenere una quantità, di prodotti 
sempre via via maggiore, locehè, eorne fu visto, richiede un mag-
giot· impiego di lavoro e di capitale più che proporzionale, cioè, un 
costo di produzione maggi0re. ·« Il sapere adunque, dice Mili, se i pro-
dotti agricoli crescano in costo di produzione tanto assoluto qualilto 
comparativo, dipende dal conflitto dei due agenti antagonisti, accFesci-
mento di popolazione e miglioramento della scienza agricola». E poichè 
le manifatture dipendono, pei loro materiali, o dall'agricoltuta, o dall'e 
miniere, o dai prodotti spontanei della terra, sotto questo riguardo e 
pro tanto l'industria manifatturiera andrà soggetta alla stessa legge 
dell'ag-ricoltura. « Ma, nota Mill, la materia prima forma, in generale, 
così piccola parte del costo totale, che qualunque tendemm esistesse per 
un accrescimento progressivo di quell'elemento, sarebbe ·compe,rosata 
dalla continua e progressiva diminuzione degli altri, alla quale è impo·s-
sibile per ora assegnare alcun limite )>. 
XVI. Mill si fa in seguito a studiare gli effetti del progresso inùu-
striale sulla distribuzione cl.e! prodotto fra le varie classi che vi parte-
cipano, cioè, sulle rendite, sui profitti e sulle mercedi (IV, 3). E dopo 
avere dapprima considerato da un lato il modo, in cui la distribuzione 
viene influenzata dall'accrescimento ordinario della popolaziohe e del 
capitale e dall'altro quali effetti subisca pei miglioramenti nella produ·-
zim1e e più specialmente nell'agricoltul".a, dimostrando come la prima 
causa abbassi i profitti ed accresca la remdita e il costo del lavoro, 
mentre la tendenza dei miglioramenti agricoli è di diminuire la réi'dita 
e come tutti i miglioramenti, che scemano il prezzo di qualcuno degli 
articoli che il lavoratore consuma, tendano a diminuire il costo del lavoro 
e ad aumentare i profitti, Mili si fa a determinare la tendenza cl.e! corso 
delle cose attuali, in cui i due movimenti procedono simultanei, il capi-
tale e la produzione crescendo con bastante continuità, mentre miglio-
ramenti agricoli non si operano che di tratto jn tratto e la scienza e 
la pratica dei buoni metodi non si diffonde fra le popolazioni che a grado 
a grado. Il risultato di questa lunga sua investigazione è da Mill rias-
sunto in questi termini: « il progresso economico di una società costì-
tuita di proprietari, capitalisti e lavoratori, tende all 'arricchimento 
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progressivo della classe dei proprietari; mentre il costo delle sussistenze 
del lavoratore tende in complesso a crescere e i profitti a diminuire. 
r mi:glieramenti agricoli sono una forza, che lotta con questi ultimi 
effetti; ma il primo, sebbene possa concepirsi il caso, in cui sia tempo-
raneamente frenato, in definitiva è da quei miglioramenti grandemente 
promosso; e l'aumento della popelazione tende a trasferire tutti i van-
taggi dei miglioramenti agricoli ai soli proprietari ». 
Sulla tendenza dei profitti verso un minimum Mili si arresta in 
particolar modo (IV, 4). Vi è, ei dice, in 0gni tempo e in ogni luogo una 
particolare stregua di profitto, che è la più bassa che valga a indurre gli 
individui di quel tal paese o di quel tal tempo ad accumulare risparmi e 
ad impiegarli produttivamente. Questa stregua minima dei profitti varia 
secondo le circostanze e dipende da due elementi, cioè, in primo luogo 
dalla forza del desiderio di accumulare, in secondo luogo dal grado di 
sfcurezza del capitale impiegato in intraprese industriali. Il rischio del-
l'impieg@ è graad.e in pro{lorzi0lile rlella sicurezza della società; può 
essere del 20, del 30, del 50 0[(i) o appena dell'l-2 O[O; ma ùn rischio 
vi è sempre e l'aspettativa dei profitti deve esser tale da compen-
sarlo. Or, il progresso sociale caratteristico ilella civiltà nostra tende 
a far continuamente ribassare questa stregua minima dei profitti in 
quanto da una parte, collo sviluppare lo spirito di previdenza, accresce 
il desiderio di accumulare, e dall'altra, coll'accrescere la sicurezza gene-
rale e diminuire così i rischi, scema la somma dei profitti, che si richieg-
gono assolutamente per indurre a risparmiare. Ma quantunque il mi-
nimum della ragione del profitto sia così soggetto a variare e quantunque 
sia impossibile il dire, il'l. quel tal tempo, qual sia, un minimum esiste 
sempre e, sia alto o basso, quande è raggiunto, un accrescimeato uiteriore 
di capitale non può avvenire: Jl paese è allora in quello stato, che gli 
economisti chiamano stazionario >>. « Noi riusciam0 così, prosegue Mill, 
alla proposizione fondamentale : quando un paese ha avuto per molto 
tempo prodotti copiosi e ha potl!lto far risparmi sui suoi pingui readiti 
e quando perciò vi sono stati per molto tempo i mèzzi di fare grandi 
aumenti di capitale (non essendovi, come in America, una grande riserva 
di terra fertile tuttavia disoccupata) è segno che in <iJ.Uel paese la stregua 
dei profitti è per 10 più a Ulil pelo dal suo minimum e che sta per en-
trare in uno stato s~azionario ». 
Ma vi sono circostalilze paralizzanti, che mantengono l'equilibri@ 
dei profitti e impediscono che i grandi risparmi ne scemino la ragione 
oltre quel punto, a cui sempre tende e eh.e, · abbandonata a se sola, 
raggiungerebbe. La prima è il consumo di capitali in tempi di verti-
gine commerciale e di avventate speculazioni e nelle crisi, da cui siffatti 
tempi sono sempre seguiti. « Si aprono miniere, si fanno ponti o fer-
rovie, si incominciano altre opere di rirofitto incerto, le quali assorbono 
molto capitale, che non dà compenrn o ne dà uno inarleguato. Si impian-
tano opifici, si creano macchine, di cui il mercato non abbisogna e che 
non può alimentare; e se anche lavorino, il capitale non è meno assor-
bito: esso fu convertito da circolante in capitale fisso ed ha cessato di 
influire sulle mercedi o sui profitti. Inoltre, vi è un gran consumo im-
produttivo di capita;le durante il ristagno, che. tien dietro ad un periodo 
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di sovreccitamento generale del commercio. Gli stabWmenti si chimfono 
o lavorano senza profitto; le mani restano oziose e molti uomini di tutte 
1~ condizioni, essendo costretti per vivere a ricorrere ai loro risparmi, 
s1 trovano, passata la crise, in uno stato di maggiore o minore povertà» (1). 
- La seconda circostanza paralizzante la tendenza della stregua dei prn • 
fitti a scendere al suo minimum, sono i migloramenti della produzione. 
« Questi, dice Mill, hanno l'effetto di estendere il campo deD'li impieghi 
. ' f. ' o ' 
c10e, anno s1 che un capitale maggiore possa accumularsi e impiegarsi 
senza far abbassare la ragione dei profitti, purchè però non innalzino in 
proporzione le abitudini e i bisogni dei lavoratori ». Al qual effetto dei 
miglioramenti nella produzione è equivalente quello del poter avere a 
miglior prezzo le merci dai paesi forestieri. - Finalmente, il terzo fatto, 
che frena la tendenza dei profitti ad a:bbassarsi in un paese, il cui capi-
tale cresce più presto di quello dei su0i vicini e i cui promtti sono perciò 
più presso al minimum, è la emigrazione· continua dei capitali verso 
le colonie o verso i paesi esteri per cercarvi profltti fi)iù alti di quelli, 
che possono ottenersi in patria. « L'effetto, nota Mm, è doppio: !in primo 
luogo, fa quello che farebbe un iBcendio, o una inondazione, o una crise 
commerciale: porta via una parte dell'accrescimento del capitale, da cui 
deriva la diminuzione dei protìtti; poi, il capitale così allontanato non 
è perduto, ma si impiega principalmente o nel fondaré col onie, che espor-
tano in grande copia i prodotti agricoli a buon mercato, o nell'estendere 
e forse migliorare l'agricoltura di paesi più antichi » (2). 
XVII. Dopo aver cos} studiato la influenza del progresso della società 
sulla produzione e sulla distiribuzione, Mili si propone un poderoso que-
sito, nella cui trattazione egli assorge ad una delle più geniali vedute 
della sua opera (IV, 6).' Verso qual punto finale tende la società nel suo 
(1) « È una conseguenza della tendenza dei profitti che stiamo considerando, 
aggiunge qui MILL (pag. 948), che tali crisi siano _quasi periodiche. Quando 
passano alcuni anni senza crisi, il capitale si accresce di_ tanto che non è più 
possibile investirlo coi soliti profitti: tutti i fondi pubblici sn.lgono ad alto 
prezzo ; la ragione dell'interesse colle migliori garanzie mercantili scendo molto 
basso ed è un lagno generale fra gli uomini d'affari che non si può più gua-
dagnare nulla. Ma la ragione diminuita di tutti i guadagni sicuri dispone molt.i 
a porger facile orecchio ad ogni progetto che faccia sperare, sebbene con peri~ 
coli di perdita, guadagni. maggiori, e nascono le speculazim1i, che colle rea-
zioni che loro tengon dietro distruggono o tras.ferisc@no a forestieri una gran 
somma di capitale, producono un momentaneo rialzo degli interessi e dei pro-
fitti, dànno luogo a nuove accumulazioni e così si è daccapo ». 
(2) « Gli è alla emigrazione del capitale inglese, avverte qui MILL (pag. 951)., 
che dobbiamo sopratutto guardare per mantenere la offerta dei generi di sus-
sistenza e del vestiario a buon mercato in proporzione col crescere della nostra 
popolazione, facoltizzando così un capitale ché si aum~nta _a t~ovar~ im{!ieg? 
nel paese senza diminuzione di profitto e a produrre gli articoli mamfatturat1, 
con cui si paga l'offerta dell'estero. Così la esportazione del capitale è un agente 
di grande efficacia nell'estendere il campo dell'impiego di quello c_he rimane; 
·e si può dire veramente, fino ad un certo punto, che quanto è maggiore il 
capitale che mandiamo fuori, tanto maggiore è quello, che potremo ritenere 
in paese». 
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progl'ésso industriale? E quando questo progresso cesserà, in che condi-
zione dobbiamo aspettarci che sia per lasciare il genere umano? 
« La impossibilità di evitare alla fine lo « stato stazionario », dice 
Mili, questa necessità ineluttabile che la corrente dell'industria umana 
debba alla fine dilagare e formare in apparenza un mare stagnante,, 
debboI:J.o essere state una triste prospettiva per gli economisti delle ul-
time due generazioni; perocchè il tuono e la tendenza delle loro specu-
lazioni identifica completamente tutto quello che è economicamente 
desidèra:bile collo stato progressivo, e con q1,1,esto solo ». Mili, invece, 
dichiara di noI;J, poter riguardare lo stato stazionario del capitale e della 
ricchezza colla stessa avversione e di esser anzi propenso a ritenere 
che, in complesso, costituirebbe un notevole miglioramento della nostra 
condizione attuale. Gli è solo nei paesi arretrati, ei dice, che l'aumento 
della produzione è sempre un oggetto importante; in quelli più avvan-
zati ciò, di cui econ0micamen:te si abbisogna, è una migliore distribu-
zìone, per la q11ale l!lno dei mezzi indispensabili è un più rigido freno 
ali 'aumento della popolazione. Le giuste istituzioni non possono da 
sole far ciò; esse 'possono abbassare le parti alte della società, ma non 
possono alla lunga elevarne le basse. « Dall'altra parte, nota Mili, si 
può supporre questa migliore distribuzione della proprietà raggiunta, 
mercè la prudenza e frugalità degli individui e un sistema di legisla-
zione, che favorisca la eguaglianza delle fortune fin dove è conciliabile 
coi giusti diritti degli · uomini sui frutti , siano grandi o piccoli , della 
loro industria. Possiamo supporre, per esempio, secondo l'idea da me 
suggerita, -una limitazione della somma; che si può ricevere in dono o 
in eredità, in modo da costituire mia moderata inclipendenza. Sotto questa 
duplice influenza, la società presenterebbe questi lineamenti generali: 
un éorpo di lavoratori ben pagato e abbondante; non fortune enormi, 
se non in quanto fossero guadagnate e accumulate nel corso di una sola 
vita; ma un numero di uomini assai più grande che non vi sia ora, 
non solo esenti dai lavQri più incresciosi, ma con un agio ·bastante, sì 
fisico che mentale, per poter coltivare le cose amene della vita e darsi 
in esempio alle classi in condizìone meno favorevole pel soverchio loro 
accrescimento. Questa condizione della società è non solo perfettamente 
compatibile con lo stato stazionario, ma lo si direbbe più consentaneo 
ad esso che non a quall!l.nque altro. 
« Certo, dice Mill, vi è luogo nel mondo, ed anche Flei paesi vecchi, per 
un grande aumento di popolazione, supposto che le arti della vita continuino 
a progredire e che il capitale cresca. Ma coafesso che, anche se innocuo, 
io veggo ben poca ragione per desiderarlo. La densità di popolazione 
• necessaria a mettere l' urnanftà in grado di ottenere, in massimo grado, 
tutti i vantaggi sia della cooperazione sia del commercio sociale fu già, 
in tutti i paesi più popolosi, raggiunta. Una popolazione può essere so-
verchia se anche tutti abbiano di che mangiare e vestirsi. Non è bene per 
l'uomo il dover star sempre presente ai suoi simili. Un mondo, da cui la 
solitudine sia bandita, è un ben misero mond0. La solitudine, nel senso 
ehe si possa star spesso · soli, è e~senziale alle meditazioni e alla forma-
zione del carattere; e la solitud·ine alla presenza della grandezza e delle 
bellezze della natura, fa nascere pensieri e aspirazioni, che non solo 
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sono buoni per l'individuo, ma di ·cui la s-0cietà.non potrebbe far sénza:-
Non vi è gran fatto soddisfazione a contemplare un mondo, in cui null~ 
sia lasciato all'attività spontanea della natura , èon 0gni zolla atta a 
produrre cibo per gli uomini già coltivata, cem ogni tratt0 aprico_ di 
terreno già sokato dall'aratro e tutti i quadrupedi e gli uccelli non 
addomesticati p·er gli usi dell'uomo estermiriati.còrne suoi rivali nel cibo 
con ogni albero superfluo sradicato e n0n u~ angolo, d0ve possa crescer~ 
un fiore senza che venga a dargli l'ostracismo l'agrico!tura migliorata. 
Se la terra dovesse perdere gran parte di quella attraenza, che essà 
deve a cose, che un illimitato incremento della ricchezza e della popo-
lazione farebbe estirpare unicamente per poter mantenere una più nu-
merosa, ma non migliore e più felice JilOl,)olazi@ne, io sinceramente spero, 
nell'interesse della posterità, che essa vorrà rimanere siazionai·ia assai 
prima che la necessità ve 1ia obblighi ». 
« t appena necessario l'osservare, si affretta 11,d aggiungere Mill: 
che una: condizione stazionaria di · capitale e di ·p0p0lazione non. implica 
uno stato stazionario degli umani miglioramenti; Vi sarebbe sempre un 
alto scopo per ogni specie di coltura mentale e pei progressi morali ,e 
sociali, vi sarebbe luogo coÌne prima a perfezionare l'arte della vita e 
vi sarebbe anche più facilità per farlo. Anche le arti industriali potreb-
bero essere con pari ardore e successo coltivate, con questa sola diffe:-
renza che, invece di non servire che all'accrescimento della ricchezza, 
i progressi· industriali produrrebbero il loro effetto legittim0, quello di 
abbreviare il lavoro. Fin qui è incerto se tutte le invenzioni mecca-: 
niche finora fatte . abbiano alleggerito la pena quotidiana di alcim 
essere uma,n@. Esse banno permesso ad ima maggior popolazione di vi~ 
vere la stessa vita di -eccessivo l·avoro e ad un màggior numero dj ma-
nifattori e di altre persone di farsi rlelle fortune. Esse hanno accresciutq 
gli agi delle classi mediame ; ma non hanno ancora operato quei grandi 
ml!ltarnenti nei destini umani, che dovranno compiere un giorno. Solo 
quando, in aggiunta a giuste istituzioni, l'accrescimento dell'umanità 
sarà regolato da una sagace previdenza, solo allora le conquiste de]]~ 
scienza sulla natura potranno rliventare il retaggio comune della specie 
e il mezzo per migliorare ed elevare la sorte uni versale » . 
XVIII. Chiude il libro IV de,i Prìncipii Ulil. capitolo sull'avvenire 
probab,ile delle classi lav-0ratrici (IV, 7) di una i<Inportanza capitale per 
1a esatta conoscenza del sistema delle idee di Mili, in quanto gli è qui 
8pecialmente che egli accentua quella sua aspirazione ad ardite riforme 
sociali, che da taluni gli si volle rimproverare come socialismo. 
Ritornando sopra una idea già più volte espressa nel corso della sua 
opera e che costituisce uno dei principii c1irettivi del suo modo di 
considerare la vi-ta economica delle società, Mili comincia coll ' insistere 
sulla necessità di banrlire un falso ideale della società umana, cioè, di 
moderare la imp0rtanza soverchia, che si dà _all'accrescimento della pro,. 
duzione e fissare ir1vece l'attenzione su una migliore distribuzi:0ne e ·una 
rimunerazione più larga del lavoro. « Il sapere se la somma totale dei 
prodotti cresca o no, ei dice, è cosa che, una volta che si è raggiunta 
uIJ,a certa copia, pon interes~a nè il legislatore, Iiè il filantropo; . bensl 
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è della massima importanza il fare che si accrescano relativamente a 
quelli che vi partecipano; e questo dipenderà dalle opinioni e dalle abi-
tudini della classe più numerosa, quella dei lavoratori manuali, sia che 
le ricchezze dell'uman genere siano stazionarie o che si accrescano colla 
maggior rapidità ». 
Or, per ciò che è delle opinioni delle classi lavoratrici, MiB osserva 
come sia irrevocabilmente passato il tempo, in cui i poveri potevano 
quietare in uno stato di dipendenza dalle classi più alte « Per l'Occi-
dente dell'Europa, egli scrive, può dirsi con sicurezza che i lavoratori 
non si assoggetteranno più al sistema patriarcale o di governo paterno. 
La questione fu decisa quando s'insegnò loro a leggere e poterono quindi 
leggere giornali e opuscoli politici; quando predicatori dissenzienti po-
'terono andare fra essi e fare appello ai loro sentimenti contro le idee 
professate e favoreggiate dai loro superiori ; quando vennero riuniti in 
molti pe:r lavorare tutti sotto llno stesso tetto; quando le ferrovie per-
misero loro di andare da lln luogo all'altro e di mutar padrone così 
facilmente come avrebbero mutato abito ; quando, specialmente, si cercò, 
coll'estendere i diritti elettorali, di far loro prender parte al governo. 
Le classi lavoratrici han.no preso esse stesse in mano i proprii interessi 
e mostrano sempre più di considerare gli interessi dei loro committenti 
non come identici ai loro, ma come opposti ». 
Epperò, gli è sopra una base tutt'affatto diversa che deve quindi 
innanzi poggiare il benessere dei lavoratori. « I poveri, dice Mill, hanno 
rotto le dande e non possono più oramai esser governati o trattati come 
fanciulli. Gli è dalle loro qualità personali che dipenderà quind'innarizi 
la loro sorte. Le nazioni moderne devono persuadersi chè il benessere 
del popolo deve risultare dalla giustizia e dal governo di se stesso (setf-
government), dalla Ò'ix.et.ioauvri (giustizia) e dalla aocppoauvri (saggèzza) 
degli individui. La teoria della dipendenza tende a dispensare da queste 
qualità le classi dipendenti. Ma oggi che la dipendenza loro và in fatto 
diminuendo ogni giorno e Il loro spirito aderisce ognor meno a quel 
po' di dipendenza che ancor rimane, le virtù dell'uomo indipendente 
sono quelle, che loro abbisognano. Il loro avvenire sarà buono o cattivo 
secondo il grado di ragionevolezza, che si saprà loro infondere ». 
E Mili non vede ragione per non credere che tale avvenire ùebba 
essere lieto. « Il pr@gresso, per vero, può, ei dice, esser lento. Ma vi 
è una educazione spontanea, che si diffo,~de nelle moltitudini e che può 
essere grandemente accelerata e migliorata da sussidi artificiali. L'istru-
zione che dànno i giornali, può non esser la migliore, ma è già qualcosa 
di infinitamente meglio che la mancanza di qualsiasi istruzione. Le isti-
tuzioni per corsi e conferenze, le deliberazioni collettive su cose d'inte-
resse comune, le unioni di mestiere, l'agitazione politica, tutto serve a 
risvegliare lo spirito pubblico, a diffondere un gran numero di idee nelle 
masse, ad eccitare pensieri e riflessioni nei più intelligenti. Quantunque 
il conseguimento prematuro dei diritti politici possa ritardare, anzichè 
promuovere, il miglioramento delle classi meno educate, niun dubbio che 
gli sforzi, che esse fanno per conseguire quei diritti, non siano loro utili ». 
Or, tutto questo sviluppo dell'intelligenza avrà per effetto di rendere i lavo-
ratori sempre meno disposti a lasciarsi dirigere e governare dai superiori. 
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Specialmente, essi alla lunga non si acconcieranno più alla semplice 
condizione di lavoratori a salario. « Il lavorare per ordine e per conto 
di un altro senza al'cun interesse nel lavoro, dice Mili, non è, anche 
quando le mercedi son0 alte, uno stato,, che appaghi uomini di colta 
intelligenza, che banno cessato di credersi naturalmente imfferiori a quelli 
cui servono. Essi potranno rassegnarsi a passare per la condizione di 
salariati per arrivare a quella di padroni, ma non a rimanervi per tutta 
la vita. Nello stato attuale dell ' umanità, quando -le idee di eguaglia.nza 
si vann@ ogni giorno diffonàendo nelle classi lavoratrici, n0n si può più. 
sperare di rnaNtenere la clivisione dell'umanità in due classi ereditar~e 
di padroni e di salariati». Nè per sollevare i lavoratori ,dalla condizione 
di sadariati ocoor,re S}llezzare la produzione ed abbandonare la forma 
deHa }llroduzione ia grande. Ben, per ciò che riguarda la produzione 
agricola, Mili ritiene che quella dei piccoli poderi e delle proprietà co-
loniche sia una specie di agricòltura preferibile, per la felicità umana, 
a tutti i lavori pagati coi salari « in quanto il freno prurifenziaie agisce 
sulle popolazioni più direttamente e si vede per esperienza che è più 
efficace; ed inoltre in fatto di sicurezza, di indipendenza, di esercizio 
delle facoltà morali e intellettuali, 10 stato del colono proprietario si 
accosta di più a quello che dovrebbe essere lo stato dei lavoralori ». 
« Ma, aggiunge, una volta che un popolo ba adottato il sistema della 
produzione in grande, sia manifattariera, sia agraria, non è .facile che 
ne receda, nè vi sarebbe per ciò aleuIJ.a ragione, quando la popolazione 
stia nella debita proporzione colle s11ssistenze. Il lavoro è certo più pro-
duttivo col sistema delle intrap:rese in grande; la quantità di prodotto, 
se non è maggiore assolutamente, è maggiore in proporzione del lavoro 
impiegato; lo stesso numero di persone può essere mantenuto egualmente 
bene con minor fatica e con agii maggiori; loccbè sarà un vantaggio, 
qua-nd0 la civiltà sia di tanto progredita, che ciò che profitta alla società 
profitti nello stesso tempo a ciascuno di quelli che la compongono». 
Il problema sta nell'ottenere l'efficacia e l'economia della proclu-
zione in grande, senza dividere i produttori in due classi con interessi 
ostili, padroni e lavoratori. « Gli è questo sentimento, dice Mill, come 
pure la nessm1a speranza di po_ter migliorare la condizione dei lavoratori 
con altri mezzi,' che ha fatto nascere tanti progetti per la organizzazione 
dell'industria, mediante la estensione e lo sviluppo del principio coope-
rati;v0. È a desiderarsi che tutti quei disegni vengan0 incoraggiati e che 
si , pensi a,d applicarli. rn quasi tutti vi sono molte cose, che meritereb-
bero tale esperimento; mentre dall'altra parte le idee esagerate, intrat-
tenute da molti ne11e principali nazipni del mondo rispetto a quello, che 
con siffatti mezzi ·può ottenersi, solo cogli esperimenti pratici potrebbero 
re'ttificarsi. La Rivoluzione francese del 1848 parve aprire un bel campo 
per siffatte prove su proporzion'i abbastanza vaste e col vantaggio _del 
favore di un governo, che ne desiderava sinceramente il successo. E a 
deplorarsi che quei disegni siano andati frustrati e che la reazione delle 
classi medie contro le <iJottrine ostili alla proprietà ingenerassero per 
ora una antipatia sciocca e irragionevole contro tutte le idee, per quanto 
innocue e giuste, che sentano menomamente di socialismo. Le classi 
influenti dovranno abbandonare tale disposizione . Il socialismo è diven-
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-tato irrevocabilmente uno dei primi elementi nella politica eur0pea. 
Le questioni da esso suscitate non morranno solo percbè le si voglia 
trascurare; converrà pure farvi ragione, realizzando i fini a cui tende il 
so'cialismò e non trascurando i suoi mezzi fin dove possono essere im-
piegati eon vamtaggi0 ». . , . ., 
E la s@luziome del problema M11l la vede nell ass0c1az1one. « A rnenoj 
così ei conchiude le sue considerazioni sull'avvenire pro,babile delle classi 
lavoratrici, a meno che il despotismo militare, che trionfa in questo 
m@mento sul Continente, non riesca nei suoi criminosi disegni contro il 
progresso dello spirito umano, gli è certo che la condizione d_i salariato 
non sarà più fra breve che quella dei lavoratori, la cui degradazione 
m@rale renderà indegni dell'indipendenza, e che ai rapporti fra padrone 
e operaio sottentreranno quelli dell'associazione sotto una o due forme: 
associazione temporanea, in ce:rti casi, fra lavoratori e intraprenditori 
(partecipazi0rie ai profitti) ; in altri casi e alla fine, associaziane dei la-
vo,ratori fra l0ro ». / 
XIX. Il libro V dei Principii tratta dell' INFLUENZA DEL GOVERNO . 
...... Non seguiremo Mili nell'esame, che successivamente fa degli uffici 
del governo, ch'ei distingue in necessari, cioè inseparabili dall'idea di 
governo - dei quali non dà una definizione precisa, in quainto, com'ei 
dice « non si può limitare l'intervesto del governo con alcuna regola 
universa·le, tranne q•1:1ella sempli:cìssima che esso deve essere motivat© 
•sempre dal bisòguo di tutti )> - e O![)zionali, eioè, dei qua-li << è questione 
se debbano da urr governo essere esercitati » (V, I). Staremo l)aghi a 
rilevarffi alcne delle idee p~ùt salienti, che il Mill Ji)resenta in questa 
parte della sua opera. 
Nell'argomerito de!Ie impos,te, notevole è anzitl!ltto il modo, in cui 
Mi,Jl intende e definisce il principio della loro eguaglianza (V, 2, § 2). 
Per q1:1ale ragione, ei domanda, deve l'eguaglianza essere la norma in 
materia di imposizione~ Perchè deve esserlo in tutte le cose di governo. 
Poichè un governo non deve far distinzione di persone o di classi i sacrifizi 
clil•e cla loro esige devono ricadere egualmente su tutti, che è il modo, 
in cui il sacrificio diventa minore per tutti. Epper<l>, come massima di 
l')@litiea, egl!laglianza di imposte vuol di•re eguaglianza di sacrifìzi; vuol 
<ilire conuuisl!llra,;re il co11tFibuto di ciascuno alle spese <del governo in 
g1:1isa ehe 0gnm10 ne senta egualmente il peso ». Ma questo modo di 
concepir.e il principio dell' eguaglianza non 00nduce punto Mili, come 
ha condotto altri, a proporre l'imposta progressiva, bensì soltanto à 
proporre la esenzione dall'imposta del cosidetto « minimum di esistenza». 
La parte di vero, dice Mili, che la teoria dell'imposta progressiva rac-
cliliude (che, cioè, la decima parte, ad ·esempio, presa da un reddito 
piccolo è un peso più grave della frazil!rne stessa presa da un reddito 
più- cospic1:10), nasce principalmente dalla differenza che vi è fra una 
i:mpgsta, che colpisce le cose di lusso ecl una che falcidia anche in mi~ 
nima :misura, il necessario alla vita. Il prendere 100 t. all'anno a 
chi ne ha 10.000, non lo priva d,i n1:1lla che conferisca realmente al man-
tenimento e ai comodi <della vita; e se tale fosse l'effetto che si ha coi 
toglie:re 5 l. ad uno, il cui reddito è di 50, il sacrHìzìo imposto .a 
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' ql!lest' ultimo non solo sarebbe maggiore dì quello ,,imposto al prilllo,, 
ma non vi sarebbe fra essi confronto possibile. Il modo, che sembra più 
equo, di comporre queste diseguaglianze di pressione, è quello racco-. 
mandato da BENTHAM, di lasciare immune da imposta un certo minimum 
di entrata sufficiente a provvedere alle necessità della vita. 
XX. L'idea, che costituisce la originalità del sistema ,di Mili in ma-
teria d'imposta, è l'eccezione al principio dell' egu3:glianza, che esso 
stabilisce per ciò che riguarda l' incremento della rendita della terra 
derivante dal f~tto solo del progresso della società (V, _2, .§ 5). Gli è 
specialmente a questa sua proposta di eonfiscare l'iro.crenrnnto naturale 
deUa rendita che si deve se il nome e l'autorità di M:ill sono dai socia-· 
listi cosi spesso Lli.l vocati. Or, ecco come Mill espone e giustifica questa 
sua idea: 
« Supponiamo, ei dice, che vi sia una speci,e dì re.nrlita., la quale 
tenda a. creseer sempre senza layor0 0 sacri,tizi0 alcuno da parte -dei 
proprietari, formando qUtesti , ima classe della comunità, che H corso Ha-
turale delle_ cose progressivamel'lte arricchisce, standosene essi del tutto 
passivi. In tal caso nessuna violazione vi sarebbe dei principii, su cui 
la proprietà privata si fonda, se lo Stat0 si appropriasse quell'inore-, 
mento di ricchezza o pàrte di esso a mSsura che sorge. Ciò non sarebme, 
propriamente, un toglier qualcosa a qualcuno; non sarebbe che un. ap"1 
plicare un incremento di ricchezza creato dalle circostanze in vantaggio 
della società, invece di lasciarlo diventare una non guadagnata appen-
di.ce di u11a partk~ar e.lasse di ricchezza. Or, questo gli è appunto ciò 
che accade per la relJ'J,dita. Il progres,so ordinario di una società che 
cresce in ricchezza tende sempre ad accrescere le entrate dei proprie7 
tari della terra; a dar loro e una quantità e una quota maggiore della 
ricchezza della comunità indipendentement~ da qualsiasi cura o da qual-
siasi spesa fatta da. essi. Essi arricchiscono, in certo modo, do,rmendo, 
senza laiv0rare, seNza arrischjare, senza economizzare nulla. Stan!ilo al 
principio generale deJla giustizia s@ciale, che diritto banno essi a quel-
1' accrescimento di ricchezza~ In che sarebbero essi stati lesi se la so-
cietà si fosse, fin da principio, riservato il diritto di tassare quell'incre-
mento spontaneo della rendita fin dove lo avessero richiesto i bisogni 
della finanza~ Certo, sarebbe ora ingiusto l'andar sopra ad ogni fondo 
indivirluale e toglier ,quell'accréscimento, che avesse potuto aver luogò 
nella rendita, in quanto non sarebbe possibile sceverare l'incremento 
dovuto solo alle circostanze generali della società da quello prodotto 
dalle spese e dalle cure dei proprietari. Il solo modo ammissibile d~ 
proced.ere saeebbe quello di una misura generale. Il primo passo a farsi 
dov:rebbe essere ima stima di ogni terra del paese. Il valore attuale di 
ogni terra àovrembe essere esentato -dall 'imposLa; ma dopo il lasso di 
un intervallo, durante il quale la sociAtà sarebbe cresciuta in popola• 
zione e capitale, potrebbe farsi una estimazione all'ingrosso dell ' incre-
mento spontaneo avvenuto nella rendita dopo la precedente estima-
zione ». 
Un certo criterio per · ciò sarebbe il prezzo rnedio dei prodotti; se 
guesto fosse cresciuto, sa_rebb~ certo cli_e lsi, rei;i.çlita è aumentata e in ~ri~ 
I 
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ragione ancor maggiore dell'aumento del prezzo (1). Sulla base di questo 
e di altri dati potrebbe farsi una stima approssimativa del valore stato 
aggiunto alle terre del paese da cause naturali; e stabilendo una im-
posta generale sulla terra, la quale, per tema di errore, dovrebbe es-
sere notevolmente al disotto della somma così ottenuta, vi sarebbe la 
sicurezza di non toccare alcun accrescimento di rendita, èbe potesse 
essere il risultato di un capitale speso dal proprietario o dell'industria 
da esso spiegata (2). 
XXI. Per ciò che riguarda la questione se le imposte. debbano cadere 
sul reddito o sul càpitale, Mill osserva esser certo della massima impor-
tanza che le imposte non intacchino la somma del capitale nazionale: 
ma quando lo intaccano, ciò non deriva dal modo delle imposte, ma 
dalla loro eccessività. « Le imposte soverchie, ei dice (V, 2, § 7), possono 
rovinare il paese più industrioso, specie se siano arbitrarie, attalcbè il 
contrililuente IDQn sia mai sicuo oli "]_uello ehe gli resterà; o quando sono 
ripairtite in modo da rendere un cattiv<:> calcolo l'industria e l'economia. 
Ma se si evitano questi errori e se l'ammontare delle imposte non è 
maggiore di (luanto è adesso anche nei paesi d'Europa più oberati, non 
vi è pericolo che si privi il .paese di una porzione del suo --capitale ». 
« Del resto, aggiunge Mili, il far sì che l'imposta cada intieramente sul 
reddito e per nulla sul capitale, eccede il potere di qualsiasi combina-
zione fiscale. Non vi è imposta che non si paghi in parte con quello, 
che altrimenti si sarebbe risparmiato; non imposta, i1 eui ammontare, 
quando fosse rilasciato, verrebbe impiegato tutto in UJila maggior spesa, 
senza che parte alcuna di essa fosse messa in disparte per ac·crescere 
il capitale. Epperò, tutte le imposte soNo, in certo modo , pagate in 
parte dal capitale; e in un paese povero è impossibile stabilire una im-
( I) « Qualunque terra può dare e da, in libera concorren~a, una rendita 
egua,le alla eccedenza del suo prodotto sul compenso di un egual capitale ap-
plicato alla terra peggiore e nelle condizioni meno favorevoli. Epperò, quante 
volte la coltura è costretta ad esteadersi a terre di qualità, inferiore o a su-
bire coadizioni più onerose, la rendita aumenta. E quell'aumento sarà dop-
pio: in primo luogo, crescerà, la rendita in ispecie; in secondo luogo, poichè 
anc)'le è aumentato il valore dei prodotti agricoli, la. rendita, stimata in merci 
manifatturate 0 forestiere (quella, che è rappresentata, cceteris paribus dalla 
rendita in denaro), crescerà, sempre di più » (MILL, Principii, ecc., libro IV, 
cap. 3, pag. 932). . 
(2) Nel 18'70 J. St. Mill diventò Presidente della Land Tenure Association, 
di cui uno degli intenti era: « domandare la riversione a benefizio dello Stato, 
per mezzo dell'imposta, del futuro incremento gratui\O (unearned) della ren-
dita dellai terra (in quanto esso possa venir accertato) o di una gran parte di 
tale incremento, che continuamente si produce senza sforzo o spesa alcuna 
da parte del proprietario, unicamente per effetto dell'aumento della popola-
zione e della ricchezza, riservando ai proprietari la scelta di abbandonare la 
loro proprietà. a llo Stato al valore di mercato, che possa aver acquistato al 
tempo, in cui questo principio diventi legge ». Contro il qual piano fu osser-
vato che se il Governo prendesse per sè l'incremento della rendita, anche do-
vrebbe compensare i proprietari, delle diminuzioni, ohe risultassero in questa 
avvenute. V. WALKER, 'l'erra e Rendita, · pag. 134; LAUGHLIN, op. cit., p. 548. 
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posta, la quale non impedisca l'incremento della ricchezza nazionale. 
Ma in un pae$e, dove il capitale abbonda e lo spirito di accumulazione 
è forte, l'effetto delle imposte è appena sentito. II prendere coll'imposta 
dal capitale qtaello, che l'emigrazione allo)ltanerebbe o una crisi indu-
striale distruggerebbe, è soltanto un far ciò, che una di quelle cause 
avrebbe fatto, cioè, far posto per nuovi risparmi ». 
XXII. Rìcc0 di giudiziose osservazioni è il parallelo, che Mili fa tra 
le imposte dirette e le indirette (V, 4). Quello che all'uomo spiace, ei 
dice, non è tanto il pagamento quanto l'atto di p111gare. Forse ancora, il 
denaro, che gli si fa estrarre di borsa direttamente a titolo di imposta, 
è la sola imposta, ch'ei sia sicuro di pagare. Ohe una tassa di due scel-
lini per ogni libbra di caffè o di tre scellin.i per ogni bottiglia di vino 
faccia di tanto e di più ancora aumentare il prezzo di ogni libbra di 
the e di ogni bottiglia che ei consuma, non paò invero negarsi, ed egli 
stesso ne è conscio; ma ciò fa su lui poca impressione e serve ad illu-
strare la distinzione fra ciò che soltanto si sa e ciò che si sente esser 
vero. 
La impopolarità delle irnposte dirette, messa a riscontro della faci-
lità, oon cui il pubblico si lascia straziare nel prezzo delle merci, ha 
generat0 in molti amanti del progresso un modo di pensare ·su questa 
materia direttamente opposto al precedente. Secondo essi , la ragione 
stessa, che rende le imposte dirette disaggradevoli, anche le rende pre-
feribili. Con esse, si dice, ognuno sa ciò che effettivamente paga; e se 
vota per ima gui":,rra o per qualche altra cosa dispendiosa, lo fa cono-
scendo quello che ciò gli costa. Se tutte le imposte fossero dirette, esse 
sarebbero molto Jl)•iù sentite e vi sarebbe una sicurezza di economia 
nelle pubbliche spese, che ora non vi è. - Ma secondo Mili, sebbene 
questo argomento non sia senza forza, il suo peso va però continua-
mente diminuendo. La reale incidenza delle imposte indirette è ogni 
giorno intesa sempre più generalmente. La mera distinzione perciò fra 
il pagare una certa somma direttamente all'esattore delle imposte e il 
contribuire la somma stessa per mezzo dell'intervento del negoziante di 
the o di vino, non forma più tutta la differenza fra il disamore o l 'op-
posizione e l'acquiescenza passiva. Ad ogni modo, nota giustamente Mili, 
finchè le menti umane sono sì poco guidate dalla ragione, come tal 
diversità di sentimenti per le imposte, sol@ perchè levate in un modo 
piuttosto che in un altro, imf)licherebbe, è 'a dubifarsi se, volendosi 
far fronte a!.Ie pubbliche spese unicamente con imposte dirette, l'avver-
sione a tal forma d'imposizione non prodarrebbe più male che bene, ri-
tarditndo le riforme e i miglioramenti sociali, che ordinariamente non 
sono, senza un aumento delle pubbliche spese, possibili. 
Ma quanto all'argomento, che spesso si arreca in favore delle im-
poste indirette, che cioè es.se riescono meno pesanti in quanto, tratta:n• 
dosi di imposte di consumo, il contribuente se ne può esimere riducendo 
il cousumo, Mill non lo ammette, in quanto se la stessa somma, invece 
che con una imposta indiretta, gli fosse tolta coll'imposta diretta, anche 
potrebbe, con una corrispondente riduzione dei suoi consumi, sottrar• 
visi egualmente. M~ · d'altra parte è un vantaggio reale delle imposte 
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indirette che ciò che esse esigono dal contribuente è tolto loro in un 
tempo e in un modo, che apparisce essergli conveniente, cioè, quando 
ad ogni modo ha Nn pagamento da fare, locchè fa sì che l'imposta non 
gli arreca alcuna molestia addizionale, nè, quando non cada su cose 
necessarie alla vita, nessun incomodo o fastidio oltre quel1i inseparabili 
dal pagamento di quella tal somma. Ei può anche, tranne il caso che 
si tratti di articoli in particolar modo soggetti a deperimento, scegliere 
il tempo che più gli conviene per farsi di quéi tali articoli tassati un 
fondo è quindi per pagare l'imposta. Il produttore o negoziante, che 
anticipa queste imposte, · va invero talvolta incontro ad inconvenientì; 
ma, trattandosi di merei imp(l)rtate, ciò si riduce ad un · minimum mercè 
il sistema delle introduzioni in deposito, per cui, invece di fargli pagare 
l'imposta (dazi0) al momento dell'importazione, glie la .si fa pagare solo 
q1rn:ndD èstrae lè me·rci pér il consumo, loeché di rado ei fa firichè non 
abbia tro;y;ato 0 non a.bbia la prosFJett.iva di trovar subit<:> un compratore: 
Per diminuire poi quant'è possibile gli inconvenienti ed accrescere 
-i vantaggi d·elle imposte · di consumo, Mili pone le seguenti regole pra-
tiche: 1) Esigere quella maggior entrata che si può su quelle cose di 
lusso, che più carezzano la vanità e in cui 'Vi è un godimento meno 
po.sitivo. 2) Sempre quando è possibile, levare la imposta non sul pro~ 
d,uttore, ma direttame.nte sul consumatore, in quanto, levata sul pro-
duttore, accresce semp,re il prezzo di più , e spesso m0lto di più , del 
mero ammontare della tassa. 3) Ma p@ichè le sole imposte indirette, che 
dànno un largo prodotto, sono quelle, che cadono su articoli di con-
sumo uhivèrsale o genePalissimo, e quindi è necessario avere qualché 
tassa su cose di consumo reale, cioè , su cose, che procurano in sè un 
piaeere e sono valutate piuttosto . per questo "titolo che per il loro costo, 
queste tasse devono, possibilmente, essere ordinate in modo da cadere 
collo stesso peso proporzionale sui piccoli, sui mediani e sui grossi red-
diti. 4) Fin dove ciò FJUÒ accorò.larsi colle regole precedenti, l'imposta 
deve essere piuttosto concent1·ata su pochi articoli che difflusa su molti, 
perchè · le spese di riscossione siano minori ed il minor numero possibile 
di impi'eghi siano ass9ggettati a pesi e vessazioni. 5) Fra le cose di lusso 
di cons1:1mo . generale, la imposta deve preferibilmente colpire gli ecci~ 
tanti, in quanto questi, ,sebbene procurino un soddisfacimento altvettanto 
legittimo quanto que1ll0 che procurano le altre cose, sono più della mag-
gior parte di quelle soggetti ad essere usati con eccesso, di guisa che 
l'infrenamel'lto del consumo, che dalla tassazione . naturalmente risulta, 
s:i applica in complesso meglio ad essi che ad altre Gose. 6) Per quanto 
Iè altre considerazion,i lo permettano, la tassa dovrebbe restringersi agli 
articoli importati , in quanto questi possono essere colpiti con minori 
vessazioni e con effetti secondari men0 tristi di quando la imposta è 
levata sul campo o sull'offici.na. Le tasse doganali sono, c03teris paribus, 
molto meno obbiettabili delle accise; ma esse devono porsi soltanto su 
00se, che non si pòssono o almeno non si vogliono produrre in paese,. 
0 la cui produzione vi deve essere proibita (come il tabacco in Inghil-
terra) .0 assoggettata ad un balzello eguale. 7) Nessuna tassa deve es-
sere tenuta così alta da provocare un incentivo .ad evaderla troppo forte 
per pote:r essere. combatttito ,coi mezzi ordinari di prevenzione; special• 
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mente, nessuna merce deve esser tassata così forte da far sorgere una 
classe di caratteri in lotta colla legge: contrabbandieri, distillatori in 
frode ecc. 
· XXIII. Sulla convenienza, _che uno Stato può avere a contrarre un 
debito durevole - da redimersi a poco a poco e ad un termine lon tano 
o da rimanere consolidato - Mili si esprime con n0tevole chiarezza e· 
precisione (V, 1, § I): Se, ei dice, il capitale preso in prestito è sottratto 
a fondi o impegnati nella produzione o destinati ad essere in essa impiegati, 
la distrazione di questi dalla loro destinazione equivale al prendere quella 
somma stessa sui salari delle classi lavoratrici. In questo caso l'impre-
stito non è un sostituto di imposte, che avrebbero dovuto essere e non 
sono levate nell 'anno. Un governo, che ·prende à.€1 imprestito, ne riscuote 
effettivamente l'ammontare nell'anno e, ancora, con una 'imposta, che 
cade escl-usivamente su.lJe classi lavoratrici ; -e non p0trebbe far peggio, 
se sopperisse apertamente ai suoi 0isogni con una imposta; imperocchè 
in tal caso l'operazione e i mali che l'accompagnano finirebbero c0l 
finire dell' emergenza; mentre col modo obbliquo adottato il valore 
levato sui lavoratori è guadagnato non dallo Stato, ma dai ·committenti 
di lavoro, rimanendo lo Stato inoltre caricato del · debito e dei -suoi 
interessi a perpetuità. In tali circostanze, dice Mi11, il sistema dei pub-
blici debiti può dirsi assolutamente il peggiore di quanti, nella stato 
attuale di civiltà, figurano nella serie delle operazioni finanziarie. 
Ma, ~ggiunge Mili, vi sono altre circostanze, in cui i prestiti non 
prodncono queste perniciose conseguenze; e cioè, in primo luogo, quandd 
quello che si prende in prestito è capitale forestiero, la eccedenza della 
accumulazione generale del mondo; !n secondo luogo, quando quello 
che si prende a mutuo è un capitale, che non sa:rebbe stato risparmiato 
affatto, quando quel modo di investimento non gli si fosse aperto, op-· 
pure, dopo esser stato risparmiato, sarebbe stato sprecato in intraprese 
improduttive o mandato a cercar impiego all ' estero. Quando il pro-
gresso dell'accumulazione· ha ridotto i profitti · al' mznimum, a quella 
stregua, al disotto della quale non vi sarebbe più accresciment0 di capi-
tale, o tutte le nuove accumulazioni sarebbero mandate fuori, il governo 
può intercettare ogni anno quelle nuove accumulazioni senza falcidiare 
il lavuro o le mercedi delle classi lav:(l)ratrici nel paese stesso o forse 
in tutti gli altri. Fino a questo limite, adunque, il sistema dei prestiti 
può esseire spinto senza esporsi al biasimo, c_ni va incontro quando lo tra-
valica. Quello che ci vuole è un indice, il ql!lale mostri se, in una data: 
serie d'anni, quel limite sia stato sorpassato. Or, l'indice esiste, e chiaro 
ed ovvio. Fece il Governo, coi suoi prestiti, aumentare la ragione del-
l'interesse~ Se esso non ha fatto che aprire uno sbocco per un capi-
tale, che altrimenti non sarebbe stato accumulato o, se accumulato, nori 
sarebbe stato impiegato in paese, gli è segno che il capitale, che il Go-: 
verno ha preso e spèso, non avrebbe potuto, alla ragione d' interessè 
esistC' rJ.te, trovare impiego. Finchè i prestiti assorbono soltanto tale ec.:-
cedenza, essi prevengono qualunque tendenza della ragione dell'interessè 
a ribassare, ma non piossono provocare alcun innalzamento. Ma quando 
fanno aumentare I.a ragione dell'interesse, si ha in ciò una prova pesi~ 
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tiva che il Governo è in concorrenza cogli ordinari impieghi produttivi 
del capitale ed assorbe non solo fondi che 110n avrebbero trovato, ma 
fondi che avrebbero trovato impiego produttivo in paese. Ed allora i 
prestiti sono da condannarsi come quelli, che fanno diminuire le mer-
cedi dei lavoratori. « Ma, dice Mili, quando i prestiti di un Governo si 
li~itano alle eccedenze del capitale nazionale o a <quelle accumulazio11i1 
che non avverrebbero affatto se non si consentisse ehe andassero all'e-
stero, essi non sono passibili di questa condanna; essi non fanno sentire 
alcuna privazione tranne che pel pagamento dei frutti e posscmo anche 
esser benefici ai lavoratori, venendo impiegati nella compra diretta del 
lavoro, come dei soldati, dei marinai, ecc., quei fondi, che altrimenti 
sarebbero forse usciti <ilal paese. Epperò, in tal caso la questione sta 
r~almente, come si. suppone che. avvenga in tutti i casi, in un:;i. scelta 
fra un sacrifizio fatto tutto in una volta ed un0 piccolo protratto inde-
finitamente. 0r, su di ciò sembra ragionevole il pen.sare che la prudenza 
di uQa nazione detterà la stessa condotta, che detterebbe la prudenza di 
un indivìdt!W: sottometterci immediatamente a quante privazioni si pos-
sono sopportare e solo quando un peso maggiore riuscirebbe troppo 
infesto, provvedere al restante ipotecando i redditi futuri. È una mas-
sima eccellente quella di fare che le risorse del momento bastino ai 
bisogni del momento ; il futuro avrà i suoi bisogni cui dovrà provve-
dere. Ma d' altra parte si può ragionevolmente considerare che in un 
paese progrediente in ricchezza le spese necessarie del Governo non 
crescono nella stessa ragione del capitale e cl.ella popolazione ; epperò, 
ogni peso è sempre meno sentito; e poichè quelle spese pubbliche stra-
otdiriarie, che accade di dover fare, riescono per la maggior parte bene-
fiche anche alle generazioni successive, non vi ha ingiustizia nel far:ne 
pagare alla posterità una parte del prezzo, se estremi inconvenienti vi 
sarebbero a farvi fronte unicamente col lavoro e coi sacrifizi della ge-
nerazione attuale ». 
XXIV. Del capito-lo di questo libro, dove Mill tratta delle ·intromis-
sioni del Governo lilasate sopra dottrine erronee (V, 10), specialmente 
notevoli sono le consiòerazioni, c;:he ei presenta intorno alla protezione 
rlell''industria naziomale, intorno alle leggi contro i•usura e intorno alle 
leggi contro le eoalizioni degli o~erai. 
Le folee di Mill info.r:no alla protezione dell'industria nazionale per 
mezzo dei di~itti dogamali (V, 10, § 1) presentano, specie ora che le ten~ 
den,ze protezioniste si riaffermano, un particolare interesse e meritano 
di essere, con una ceTta larghezza, riferite. 
La politica restrittiva e proibitiva, ei dice, era in origine fondata 
sul cosidetto « sistema mercantile », il quale, rappresentando il van-
taggio del commercio coll'estero come consistente unicamente nell'im-
portare moneta nel paese, dava incoraggiamenti artificiali alla esporta-
zione di merci e ne sfavoriva la esportazione. Le sole eccezioni al sistema 
erano quelle volute dal sistema stesso. I materiali e gli strumenti della 
p1·0ò.uzi0ne erano il soggetto di una politica contraria, intesa tuttavia 
allo stesso fine: essi erano impovtati libevamente e non era permesso 
espo_rtarii, afflnchè i manifattori, essendo fornij;i a più buon mercato 
l>lt!NCIPII, EòC. 819 
delle cose necessarie alla manifattura, anche potessero vendere a più buon 
mercato e quindi .esportare di più. Per una ragione consimile l ' impor-
tazione era tollerata ed anche favorita quando si !·imitava ai prodotti 
di paesi, che si supponeva prendessero da noi più di quanto noi pren-
dessimo da loro, arricchendo così il paese con una « bilancia di com-
mercio » favorev0le. Come parte dello stesso sistema si fondarono co-
lonie pel supposto vantaggio di eostringerle a cGmperare i nostri pro-
dotti o ad ogni modo a non comprare quelli di nessun. altro paese, in 
ricambio della quale restrizione noi si era in generale disposti ad assu-
mere lo stesso obbligo rispetto ai principali prodotti delle colonie. E le 
conseguenze di questa teoria• furono spinte a tal punto che si soleva per-
fino dare premi di esportazione ed indurre gli altri paesi a comprare 
da noi anzichè da altri con un buon prezzo prodotto artificialmente, 
pagando noi una parte del loro prezzo colle n.ostre tasse ; cosa, questa, 
che andava oltre a quanto un privato negoziante abbia mai fatto per 
attirarsi delle pratiche, non esseI:J.closene mai visto alcuno che a tale 
intento abbia venduto con perdita permanente, rifacendosi poi con altri 
fondi in suo possesso. . . 
Il principio della teoria mercantile, prosegue Mili, è ora ripudiato 
anche da scrittori e da governi, che pure rimangono attaccati al sistema 
restrittivo. Il prestigio, che questo sistema ha sulle menti, indipendente-
mente dagli interessi privati, che sarebbero esposti a reali od immagi-
nar.ie perdite quando lo si abbandonasse, deriva da fallacie diverse da 
quella a.untica che un paese si avvantaggi solo accumulando denaro. La 
più forte di queste fallacie è lo specioso argomento dell'impiegare che in 
tal modo si fa i nostri c.ompaesani e la nostra industria nazionale, invece 
di alimentare e · mantenere l'industria forestiera. Se non che l'altema-
tiva non è già fra l'impiegare i nostri connazionali o i forestieri, ma 
fra l'impiegare una classe o ùn'altra dei nostri connazionali. La merce 
importata è pagata sempre, direttamente o indirettamente, col prodotto 
della nostra industria : tale industria diventando nel tempo stesso più 
produttiva, in quànto, collo stesso lavoro e colla stessa anticipazione, 
siamo messi in grado di avere n@i stessi una quantità di quel tal pro-
dotto maggiore. 
Quelli, che non hanno considerato bene questa materia, possono 
lasciarsi andare a supporre che l'esportare che noi facciamo un equi-
valente di prodotti n0stri per gli articoli esteri che consumiamo, di ... 
penda da contingenze, dal consentire che paesi esteri fanno a rilassare 
in modo corrispondente le loro restrizioni o dal sapere se quelli da 
cui compriamo siano da questa circostanza indotti a comprare di più 
da noi e che se queste o cose consimili non accadono, il pagamento 
dovrà farsi in denaro. Or, in primo luogo, il pagamento in denaro non 
ha in sè maggiori inconvenienti di un pagamento fatto con qualunque 
altro mezzo, se lo stato del mercato fa di esso il mod·o di rimessa mi-
gliore; e la moneta stessa fu prima acquistata e sarà di nuovo reinte-
grata colla esportazione di un valore equivalente in prodotti nostri. Ma, 
in secondo luogo, un intervallo, anche breve, messo nei pagamenti in 
denaro abbasserebbe. tanto i prezzi da arrestare una parte della impor-
tazione o provocar.e all'estero-- una domanda dei nostri prodotti bastant~ 
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a pagare le nostre importazioni. Certo, quella alterazionB dell'equazione 
della domanda internazionale ci sarebb@ in certa misura svanta~giosa 
nella compera degli altri articoli importati; ed un paese, che proibisce 
certe merci estere, ottiene, cceleris paribus, quelle che non proibisce 
ad un prezzo minore di q'llelio che altrimeFlti avrebbe dovuto pagare; 
0 , per dire la stessa cosa in altre parole: un paese, che distrugge certi 
rami del commercio estero, annichilando così un guadaigno generale pel 
mondo, ehe sarebbe diviso in qualche proporzione fra esso e gli altri 
paesi, attira, in certe circostanze, a sè, a spese dei forestieri, una por-
zione più grande che altrimenti non gìi toccberebbe del guadagno na-
scente da quella porzione del suo traffico estero, ch'ei lascia sm,sistere. 
Ma ciò pure ess5 non pu.ò fare se non a condizione ohe i paesi esteri 
~on stabiliiscano equivalenti proibizioni o restrizioni contro i suoi pro-
dotti. ;rn, ogni caso, la gil!lstizia o la convenienza di distrurre uno dei 
due guadagni per attirare a sè una porzione <ilell'altro maggiore, non 
riebieclé gran 1ìatto discussi@.n,e, il guadagno che viene distrntto essendo 
anche, in proporzione della gr.am.clezia degli _ affari, il maggiore dei due, 
dappoichè è quello, che .il capitale, lasciato a se stesso, è supposto cer-: 
care di preferenza. 
Rovesciata come teoria generale, prosegue Mill, la dottrfoa dei pro-
tezionisti si afforza, in alcuni easà, con ccmsjderazioni, che, se fossero fon-
date, implicherebbero interessi assai maggiori di quelli del mero risparmio 
del lavoro : gli interessi della sussi~tenza e della difesa nazionale. Si 
dice che un paese deve essere indiwendente dall'estero p.er l'alimenta-, 
zioBe della p_opolazione e gli Atti di Navigazione erano, ip teoria e i~ 
pratica, fondati sulla necessità cli mantemere un « seme:nzaio di marinai >>. 
per la fl.@tta. Su quest'ultimo p,wnto Mill ammette ehe l'oggetto è degno 
del sacrifizio e che 1,m. paese esposto ad invasiop.i per mare, se non può 
altrimenti avere navi e marinai su.fficienti per apprestare al bisogno. una 
flotta adeguata, ba pienamente ragione se cerca di procurarsi questi 
mezzi anche con un sacr,ifizio economico in fatto di buon mercato dei 
trasp0rti. Ma quant5 alle sussistenze, l'argomento dei protezionisti è da 
Mìll recisamente oombatt1:1t0. « Il paese, ei dice, che è più stabilmente 
e più abbondevolmente fornito di derrate alimentari, è quello, che trae 
i sl!loi approvvigionamenti dalla superficie più estesa. È ridicolo fondare 
un sistema gerierale di politica economica sopra hl!Iir perico,Jo così impro-
·babile ·qual è q1:1ell0 di trovarsi in guerra con tutte le Dazioni del mondo 
in una voHa, o supporre che tutto un paese, anche se inferiore sul mare, 
possa essere bl0cca:to come una piazza; o che i produttori · di derrate 
alimentari in altri paesi non · sarebbero così ansiosi di non perdere un 
mercato vantaggioso, come lo saremmo noi di non essere privati del 
loro grano ». 
Il solo caso, secondo Mili, in cui, in base a meri principii di Eco-
nomia politica, i dazi protettiyi possono essere difesi, gli è quando sono 
imposti temporariamente, specie in una nazione giovine e che è in sul 
crescere, nella speranza di naturalizzare una industria estera, adatattis,-
sirna ·per sè alle condizioni del paes@. La superiorità di un paese sopra 
uin altr0 in un ramo di produzione spesso non dipende da altro .che 
dall'av-er quello . cominciato pFima. Può n5n esservi alcun ,va~taggio in.e:-
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rente da un lato o svantaggio dall'altro, mà solo una superiorità del 
momento in abilità ed esperienza acquisita. Or, un paese, che ha ·ancora 
da acquistare quest'abilità e questa esperiènza, può i11 altri riguard·i 
essere più idoneo a quella tal produzione di quelli che più di buon'ora 
entrarono in fampo; inoltre, fu giustamente osservato (RAE) che non 
vi è nulla, che àobia una maggior tendenza a promuovere i migli(')ra-, 
men'ti in un dafo ramo di' produzione, quanto il tentarla in còndizioni 
nuove. Se non che non c'è da aspettarsi che individui vogliano, a loro 
rischio o piuttosto con loro sicura perdita, introdurre una nuova mani-
fattura e sostenere il peso di mantenerla finchè i prnduttori siano, in 
fatto di abilità e di esperienza, portati al livello cli quelli; a cui quei 
processi di produzione sono tradizionali. UB. dazio protettivo, mante:-
nuto per un tempo ragionevole, sarà talvolta il mezzo :meno disconve~ 
niente, coR cui una nazione p11ò tassarsi per fare un tale esperimento-. 
Ma la protezione dovrebbe limitarsi ai casi, in cui vi è buon fonda-
mento per ritenere che l'industria che essa alimenta potrà dopo un 
certo tempo far senza di essa; nè i produttori nazionali dovrebbero mai 
potersi aspettare che essa sia per essere continuata loro oltre il temp'O 
necessario per vedere che cosa essi siano capaci di fare. 
XXV. Per ciò che riguarda le leggi sull'usura, ossia, la fissazione dij_ 
un limite legale dell ' interesse, Mill osserva come tale provvisione hon 
.possa difeB.dersi nè con ragioni d'ordine pubblico, nè con ragioni d'ordiine 
privato. « Come cosa d'ordine pubblico, ei dice (V, 10, § 2), può credersi 
che importi al bene generale che l'interesse del denaro sia basso. Certo, 
a quelli che prendono a prestito importa. Ma, per far prevalere Ì'! lor(i) 
vantaggi(') su quello dei prestatori, sarebbe difficile trovare altra pià 
forte ragione di questa: che nella maggior parte dei paesi le classi go,. 
vernamti ricorrono ai prestiti. La è inoltre una falsa stima delle cause, 
che influfscono sui negozi commerciali, il supporre che una legge possa 
far discendere la ragione dell'interesse oltre al punto, a cui J.o fa discen-
·dere il meccanismo spontaneo dell'offerta e della domanda. Se la con-
correnza di quelli che prendono in prestito, lasciata a sè, fa salire la 
ragione dell ' interesse al 6 010, ciò prova che al 5 010 vi sarebbe una 
domanda di prestiti maggiore di quella, cui i capitali potrebbero sop.,. 
perire. Or, se in tali circostanze la legge non permeite di percepire un 
interesse maggiore del 5 010, vi sarà un certo · u11:miero di prestatori, i 
quali, non volendo disobbedire alla legge e non potendo impiegare i loro 
capitali altrimenU, si appagheranno della ragione legale; ma ve ne 
saranno anche altri, i quali trovando che, in un tempo di molta domanda, 
si può dai capitali ritrarre, con altri mezzi, molto di più, non li pre- _ 
steranno affatto; e il capitale dei prestiti, già insufficiente alla richiesta, 
diminuirà ancora. Fra quelli, che domandano capitali, ve ne sarann(i) 
molti in siffatti tempi, che dovranno sopperire alle loro necessità a qua-
lunque costo; e questi troveranno subito una terza classe di prestatori, 
che non si faranno s0rupolo di violare la legge o con contratti obliqui, 
intinti di frode, o affidandosi alla onoratezza di q11elli cui prestano. 0f, 
la spesa straordinaria, che quel subdolo modo di procedere esige, e il 
compenso pel rischjo del non pagamento. e dell_e pene commi~ate çla}la 
li 
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legge coritro gli usurai, debbono essere pagati da chi prende a prestito, 
in aggiunta alla ragione d'interesse, a cui lo avrebbe obbligato lo stato 
generale del mercato. E così quella legge, che mirava ~ tener bass~ 
l'interesse, finisce col farlo salire grandemente. Oltrecche queste leggi 
hanno una diretta tendenza dem0ralizzatrice. C0ns(ilj della difficoltà di 
scuoprire un negozio pecuniario illegale intervenuto fra due persone e 
nel' quale nessuno entra per terzo, clappoichè è interesse di entrambe di 
tenerlo celato, i legislatori hanno adottato l'espediente di allettare alla 
delazione chi prende a prestito, facendo del!' annullamento del debito 
una delle pene della violazione della legge. Il senso morale dell'umanità 
stigmatizza a ragione quelli, che di tale eccezione si valgono e tollera 
tale espediente solo quando vi si ricorre come unica difesa legale contro 
un attentato, che partecipa della frode o dell'estorsione. Ma questa stessa 
severità del pubblico rende così clifficile l'attuazione, in questa parte, 
della legge, che qaandò avviene essa colpisce soltanto un individuo, ma 
non influisce per nulla sulla pratica generale. 
Quanto alle ragioni d'ordine privato, Mill osserva (\\he se il motivo 
della restrizione è lo zelo per l'i:ateresse di chi prende in prestito, sa-
rebbe difficile trovare esempio di una tenerezza del legislatore più mal 
collocata. « Un uomo, ei dice, di sano intelletto e nell'età, in cui si è 
legalmente competenti a regolare le proprie bisogne, deve supporsi tutore 
sufficiente dei suoi peculiari interessi. Se può vendere una terra, o 
darla in affitto, o cedere tutte le sue proprietà senza controllo della legge, 
pare inutile ehe il solo cmiltratto ch'ei non paò fare senza che la legge 
se ne mescoli debba essere l'accatt0 di denaro. Pare che la legge sup-
ponga che chi presta denaro, trattam.do con persone bisognose, si avvan-
taggi d'elle loro necessità, imponendo quelle più gravi c0ndizioni che gli 
aggradi. E ciò potrebbe essere se non vi fosse che un solo prestatore di 
denaro. Ma quando si può ricorrere a tutto il capitale monetario di un 
ricco paese, chi prende in prestit0 non ha alcun svantaggio, che sia mo-
tivato soltanto dalla urgenza dei suoi bisogni. Se ei non trova danaro al 
saggio pagato dagli altri, dev'essere perchè non può dare garanzie del pari 
efficaci e un corrispettivo gli si domanda pel rischio della sua possi-
bile insolvilililità. Quantunque la legge si prefigga di favorire chi prende 
a prestito, gli è allora preeisamente a su0 riguardo che essa riesce in 
paFtiè@iaF modo imgiusta; imperocchè, che cosa può esservi di più ingiusto 
che a un uomo, eme !ildn può mare ottime garanzie, si impedisca di pren-
dere ad imprestiilo da quelli, che pur aderirebbero a fornirgli denaro, 
col non permettere a questi di ricevere la ragione d'interesse corrispon-
dente al rischio cui si espongono1 Grazie a quella malintesa tenerezia 
della legge, ei dovrà o far a meno del denaro, che forse gli è neces-
. sariò per evitare una l:>erdita maggiore, o ricorrere ad espedienti ancor 
pii1 rovinosi, che la legge non riu~cirà mai ad impedire. 
XXVI. Nè meno recisamente Mm si dichiara contrario ad un'altra 
sp·ecie di ingerenze governative, ci@è alle leggi contro le coalizioni dei 
lavoratori. Se, ei' dice (V, 10, § 5), i lavoratori p@tessero, combinandosi 
fra loro; innalzar la ragion generale delle mercedi, non è quasi bisogno 
di dire che, non che da punirsi, sarebbe questa una cosa da doversi veder 
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con piacere. Ma, Jmrtroppo,· non gli è contai mèzzi che si :può raggiungere 
quello sc0p0. Le moltit1,1dini, che comporigono la classe dei lavoratori, 
sono troppo numerose e troppo sparse per p0tersi combina11e comm:ìque 
nonchè potersi combinare efficacemente. Se lo potessevo, ritrnci11ebbero 
cert0 a dimim1ire le ore di lavoro e ad ottenere le stesse mercedi c0·n 
meno fatica. Ma se mira~ser0 ad ottenere mercedi 'più alte di quelle, che 
· escono fissate dalla ragione della domanda e dell'offerta - la ragione, 
che distribuisce tutto il capitale circolante del paese fra l'intera classe 
dei lavoratori - essi non potrebbero a ciò r~uscire che col tenere ulna 
pa:rte di ror® costantemente fuori d'impiego. !111 siccol!lile i soccorsi della 
carità pubblica verrebbero naturalmente rifiu-tati a quelli che, pote:rùl.o 
aver lavoro, non ne volessero, essi dovrebbero, ]Jer avere un sussidio, 
ricorrere alle Unioni di mestiere (Ass@ciazioni operaie) di eui,fanno parte, 
e i lavoratori tutti insieme non starebbero guarì meglfo 'di' f)rima, doven-
dosi mantenere nello stesso numero colla stessa sommà di mercedi. Ma 
in questo modo gli operai sarebbero costr'etti a riflettere sug~i · effetti 
prod0tti da un eccessiv;o loro aumento e sulla necessità, volend@ avere 
mercedi alte, di proporziomare la 0fiferta del Jav;@ro alla domanda . 
.fue coalizioni per mantenere alte le mercedi, prosegue Mili, riescono 
qualch,e volta nei mestieri, i cui' lav0rat0ri sono p@ehi e raccolti ifl un 
piccolo IDumern di centri l(')cali. Or, Ufl innalzamento di mercedi cosi limi-
tato a FJarticolari impieghi, non è, come un accrescimento delle mercedi 
generale, scontato dai pmfit,fii, ma am.menta il valore e il prezzo di quel 
tale articolo e cade sul c0ns1,1matore, il capitalista che produce la merce 
non essendone danneggiato se non i11 quanto l'alto pFezzo tende a restrin-
gere il mereato; e nè tampoco allora, a men0 che non lo restringa in 
proporzione maggi(')re di liJ:Ue1la dell'innalzamento del prezzo; imperoccbtè, 
sebbene egli, ai salari pJù alti, impieghi, coò un dato capitale, u·n numero 
di operai minòre ed ottenga una quautHà di merce corrispondenteme'Fl.te 
mino,re, pure, · se quel1a m,inor quantità ei può venderla a un pr,ezzo più 
alto, i suoi profitti saranno q_uali erano prima. 
Questo aumento parziale delle mercedi,. se non si conseguisse a spese 
del resto degli operai, sarebbe a riguardarsi come un benefizio. n consu-
matore, per vero, deve pagar](') ; ma, dice Mili, il buo11 prezzo dei pro-
dotti deve desiderarsi soli@ q_uanclo la -ea,usa cli esso sf è che la loro pro-
duzione costa meno lavoro, non quando deriva dall'essere U lavoro mal 
rimunerato. Or, può sembrare a prima vista che gli alti salari di un dato 
mestiere si .ottengano a spese generali dei · lavoratori, in quanto fanno sì 
che o pochi trovino occupazioue in quel mestiere o, se questo non è, 
una maggior somma di capitali vi si investa a spese degli altri mestieri, 
eacdando così, nel primo caso, un nu.mero maggiore di lavoratori sul 
mercato ge:ae,rale, sottraendo nel secondo da quel mercato una parte 
della domanda; i quali effetti sono del pari nocivi ai lavorafori. Or, 
questo, dice Mm, sarebbe realmente il risu.ltato di una coalizione in un 
mestiere particolare o in più mestieri per qualche tempo dopo la sua 
attuazione; ma quando è cosa durevole , non può avere tale e:ffetto. 
Invero, i ·guadagni ordinari dei lavoratori in genere non possono essere 
influenzati che dai bisogni dei lavoratori stessi; Jiìnchè questi rimangono 
inalterati , i salari non discendono mai durevolmente al disotto d'ellà 
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norma · di quei bisogni, nè possono rimanervi durevolmente al disopra. 
se non vi sono state coalizioni nei mestieri particolari ; e se i salari di 
quei · ~estieri non sono mai andati al disopra del livello generale, non 
vi è ragione alcuna per supporre che quel livello sarebbe stato più alto 
che non è ora. Vi sarebbe stato soltanto un maggior numero rli ('.)perai, 
eh~ avre1>be avuto l'a bassa ragione dei salari ordinari e un minor nu, 
mero di eccezioni. 
Epperò, conchiude Mili, le coalizioni per tener alti i salari sono non 
s@l@ da permettersi, ma utili anche, quante volte intendano realmente 
a raggiu:ngere quello scopo. Ma, aggiunge, è però condizione indispen• 
sahile che la coalizione sia volontaria. Non può mai esservi troppa se• 
verità per impedire che si costringano, colla minaccia o colla violenza; 
gli o.perai ad un.irsi o a preRder parte ad una coa!Jzione. La legge non 
d(!)v•rebbe immischiarsi nella mera compulsione morale, esercitata col• 
l'opinione; spetta ad un'opinio!lite più illuminata l'abbatterla rettificando 
i seRtimenti morali del JilOpGlo. 
Ma nascono altre questioni quando la coalizione essendo volontaria, 
si propone oggetti contrari realmente al bene pubblico. L'aumento dei 
salari e la diminuzione delle ore d,i lavoro sono, in generale, oggetti 
ottimi, o, ad ogni modo, possono esserlo; ed una limitazione del numero 
delle persone impiegate può essere una condizione necessaria per arri• 
vare a quella meta. Elpperò, dice Mill, le coalizioni fatte per non lavo• 
rare che a certi salari, o per un certo numero d'ore, od anche per non 
lavormre per an padrone, che impiega più di un certo numero di operai, 
quando siano volontarie, non solo non si possono condannare, ma deb, 
bono anzi desùi,er-arsi, se non fosse che esse quasi mai raggiungono il 
J.òro oggetto . Ma, egli osserva, i:n molte Unic,mi di mestiere (Associazioni 
,!')peraie) è fra le regole clell'A:ssociazione che i suoi membri non abbiano 
a prendere lavori a cottimo, che non si abbia a far clifferenza di paga 
fra l'operaio esperto e l 'inesperto, che nessuno dei membri dell'Unione 
debba guadagnare più .di un taNto la settimana, e ciò onde vi sia im, 
piego per un maggior numero di lavoratori. Or, questi sono scopi per· 
niciosi; e se queste coalizioni riescono, anche solo parzialmente, gli è 
CON danno del p·ubblico; e se rilmscissero completamemte, sarehbe un male 
da rlisgradare ogni {}iù eattiva l.egi,sla:zi0ne economica. Il peggio che possa 
dirsi deJ!e p,ilÌI cattive leggi sul! 'industria e sulle sue rimunerazioni, gli 
è che essi metta,no ad un livello stesso l'uomo solerte e l'ozioso, l'abile 
e l'hietto; ed è pur questo l'oggetto manifesto di quelle unioni. Ogni 
,assMiazione, che esige dai suoi membri obbedieRza a leggi di tal fatta 
e vuol costringere i capitalisti ad aderirvi colla minaccia di non Javo,-
a·are, carle negli inconvenienti del comunismo senza esimersi da nessuno 
di ,quelli, che accompagnano la proprietà individuale. « Ma, nota Mill, 
_da ciò non segue punto che la légge operi con senno condannando la 
.fo,rmazicme di tali associazioni. Indipendentemente da tutte le conside• 
rnzi0ni ,de,lla libertà costituzionale, i maggiori interessi dell'umanità 
ri crl,1-iegg0no ora imperiosamente cbe tutti gli esperimenti economici, che 
si ,f,a1rno v0l@ntariamente, vengano autorizzati e che solo la forza e la 
fr@de s,iano ai poveri interdette per tentar di migliorare la loro condi:. 
zi <11ne ». 
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XXVII. Nell'ultimo eapitolo della sua opera (V, 11) Mill-tr,atta: dei limiti 
delle attribuzioni del Geverno, a quali oggetti, cioè, p@ssa e debba esten-
dersi l' intervento de,l Governo nelle bisogne della sociaetà, oltre a quello, 
che necess-ariamè:m.te gli appartiene. Distinta la intervenzionE) del Governo 
in intervenzione d'autorità, manifestantesi cioè in forma di comandi o 
di divieti, e iE.terve.Iilzi(')ne non d'autorità, nella q~~Je jl Governo si 
limita a dare ayyertimenti ed istruzioni o, non affidandosi ai soli pri·---
vati per conseguire un oggetto di interesse pubblicp, si pone con essi 
in concorrenza per asseguire l'oggetto stesso, Mill osserva essere evi-
dente come l ' intervento governative di au:torità abbia una sfera di azione 
legittima molto piiì limitata dell'altro. Qu~le si sia , ei dice, la teori~ 
che si adotti rispetto al fondamento della società. e quali si siano le isth 
tuzioni politiche sott0 cui si vive, vi è una cerchia intorno ad ogni in-
dividuo, che non si può oltrepassare da alcun governo, sia esso di un: 
uomo solo, di pochi o di molti; vi è una parte della vita ai ogni indi-
viduo, giunto all'età della ragione, entro cui l'individuo deve regnare 
senza alcun freno imp0stogli .o da altre persone o dalla collettività pub-. . 
blica. Questa cerchia, secondo Mill, deve abbracciare tutta quella parte, 
che comcerne rnltanto la vita dell'individuo o interiore o esteriore e llOfl 
si estende agli interessi degli altri o si fa loro sentire soltanto coJl 'jn-. 
fluenza morale dell'esempio. Ma anche all ' infuori di questa cerchia e 
per ciò che riguarda l'intervento governativo non di autorità, Mill pone 
come principio che « il laisser {aire dovrebbe essere la pratica g<me-
rale ». 
Qui Mill si fa ad enumerare tutte le obbiezioni generali, che stanno 
contro il soverchio estendimento dell 'azione governativa. Anzitutto, e{ 
dice, in quasi tutte le forme di questa azione vi è un elemento ai co- ' 
strizione ed è la provvisione dei mezzi pecµniari mediante l ' imposta,, 
cui si aggiungono le cautele dispendiose e le onerose restrizioni indispE)t1·. 
sabili per impedire le evasioni da una imposta coattiva. Poi, ogni ac-_ 
crescimento degli uffici del Governo è un accrescimento del suo poter.e 
tanto sotto ]a forma di autorità, quanto sotto quella indiretta di in-
fluenza; accrescimento, al quale vuolsi riguardare eon continua gelosia 
anche e specialmente nei governi democratici (l'). ln terzo luogo, l ' esten-_ 
(1) « Molti, dice qui Mill (lib. V, 2, § 6), a@no stati, im quest-i uJtimi tempi, . 
proni a ]i)ensare che la limitazione dei poteri del Go-verno sia solo éssenzif!,le 
quando il Governo è male costituito, quando non r_appreseata il popolo, ma, 
è l'organo di una classe o di una coalizione di classi; e che ad un Gover_no, 
costituit0 popolarmente sarebbe da darsi qualunque potere suna nazione, dap-
p(i)ichè ·u suo potere non sarebbe che quello della nazione sopra se stessa. 
Questo potrebbe esser vero se per nazione si in.tendesse praticamente, in t ali. 
casi, una mera maggioranza della nazione e se le minoranze potessero soltanto 
opprimere, ma non essere oppresse. L'esperienza però prova che i depositari 
del poter e che sono meri delegati del popolo, cioè, di una maggioranza, son 
sempr.e pr@titi, quando credono di poter conta~e s~l fa~ore PO_Polare, c~me, 
qualunque argaz;io oligarchico, ad assumere poteri arh1trar1 e ad rnvadere 11le-. 
galmente .la libertà, della vita privata. Il pubblico, eollettivamente, è sempre. 
parato ad imporre n@n solo le sue anguste vedute rispetto ai suoi interessi,. 
ma anche le sue opinioni astratte ed anche i suoi gusti, come leggi vincolimti, 
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dimento dell'azione governativa è contraria al princfpio · della divisione 
del lavoro : ogni ufficio addizionale, che un G0verno si assume, è una, 
nuova occupazione data a chi ha già fin troppi còmpiti; d'onde avviene 
che m0Jte cose s@no fatte male ed altre nol sono affatto ; sebbene, 
aggiu!Ilge Mili, questi inconvenienti risulti_no molto p_iù .dalla ~attiva_ orga-
nizzazione dei Governi che dalla estens10ne e var10ta degll qfflcr, che 
si sono assunti (1). In quarto luogo, l'azione governativa ottiene, sotto 
lo stimolo del minor interesse, minori e Ìneno buoni risultati ed è meno 
propizia ai progressi che non l' azione indivi~uale, più _effic~ce e ?iù 
varia. Finalmente, ed è questa la considerazione, su cm Mill special-
mente insiste, importa, . coll'estendere il meno possibile l'azione gover-
nativa, coltivare nel popolo le abitudini di azi0ne collettiva. Se i:i.nche, 
dice Mill, il Governo potesse raccogliere in sè, in ogni ramo, tutte le più 
belle intelligenze del paese, sarebbe nullameno desiderabile che il maneg-
gio di una gran parte de']le cose della società fosse lasciato a quelli in-
teressati di più ad esse. Le bisogne della vita entrano per molta parte 
nell'ed1.rnazione pratica di un popolo. Un popolo, in cui non è l'abitudine 
delle opere spontanee per un interesse collettivo, che aspetta dal Go-
verno il comando o la sollecitazione di accudire a lavori d'interesse 
comune, che si adagia nell' idea di veder far tutto dal Governo, non 
gli individui. E la nostra odierna civiltà. tende così fortemente a rendere il 
potere delle masse solo efficace che non vi fu mai maggior bisogno di appre-
stare le più potenti difese all'indipendenza inùividuale. del pensiero, della pa-
r,ola e deUa condotta, onde mantenere q~ella originalità di spirito e di carattere, 
che sono le uniche sorgenti di ogni progresso reale e della maggior parte di 
quelle doti, che rendono l'uomo tanto superiore agli animali. m qui avviene 
che non ~ meno importante per un Governo democratico che per qualunque 
altro che sia riguardata con continua gelosia ogni tenden2'ia delle autorità. 
pubbliche ad assumere un potere, di cui possano far senza. Questo è forse più 
importante in una società democratica che in qualunque -altra,· perchè, dove 
regna l'opinione pubblica, l'individuo oppresso da chi regna non trova, come 
in molti altri Stati, un potere rivale a cui appellarsi » • 
. (1) « Non può, dice MILL (V, 11, § 6), esservi combinazione di circostanze più 
pericolosa al benessere umano di quella, in cui l'ingegno fiorisce nella corpo• 
raziòne èhe governa, ma langue ed è scoraggiato fuori di essa. Un tal sistema 
incarna l'idea del dispotismo più di qualunque altr0 . dande eome arma ad-
dizfornale; a qliel'li che già. hanno n ·potere legale, una ~uperio;i.tà intellettuale. 
Ciò, per quanto la differenza organica fra l'uomo e gli altri animali il com-
po.rta, si av,vicina al governo che fa delle pecore il pastore, senza ché vi sia 
l'interesse che ha il pastore a far prosperare il suo gregge. La s0 la garanzia 
contro la schiavitù politica è il freno tenuto sui governanti dalla diffusione 
delle cognizioni, dell'attività e dello spirito· pubblico fra i governati ,._ 
E più oltre : « Una costituzione democratica non s0stenuta da particolari 
istituzioni democratiche, ma ristretta al governo centrale, non solo non dà. la 
libertà politica, ma ·crea spesso uno spirito precisamente opposto, diffondendo 
nelle classi più umili della società il desiderio è 1'ambizione del dominio poli-
tico. In alcuni paesi il desiderio del popolo è di non essere tiTanneggiato ; in 
altri è s0ltanto ehe vi sia uRa possibilità eguale per tutti di tiranneggiare. 
Disgraziatamente, quest'ultimo stato è consentane0 all'umanità come il primo 
ed. ba più .copiosi esempi nelle condizioni dei pop0li anche civili ». 
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ha che a metà · sviluppato il suo intelletto , la ·sua · educazione è cl.ifet, 
tosa in uno dei suoi rami principali (1). 
) 
XXVIII. Ma vi ·sono casi, dice Mill, in cui alcune di queste obbie-, 
zioni generali non sussistono, mentre quelle, che non possono eliminar~j 
completamel'lte, vengono compen.sate da con.siderazioni 'di maggiorie im~ 
portanza e nei quali q1:1indi il principio del non 'intervento goverl'lativo 
non trova applicazione. 
Il primo riguarda la educazione, in quanto qui « l'interesse e 11 
senno del consumatore non sono una sicurtà sufficiente della bontà dellà 
merce ». « Quelli, dice Mill (V, 11, § 8), che più abbisognano di divenir 
saggi e migliori, ordinariamente lo desidèrano rrieno, e se lo desiderano, 
sono inetti a trovare la via per riuscirvi coi loro lumi. Accadrà continua~ 
mente, col sistema volontario, che il fine non essendo desidernto, aven:dÒ 
una falsa idea di ciò che loro occorre, l'offerta, che la domanda pro-
voca, non sarà mai quellç1. necessada. Ora, ·ogni Governo ben intenzio-
nato e abbastanza civile pu.ò pensare senza presunzione che esso deve 
possedere una· coltu.ra superiore a quella del popolo che .regge, e ·che 
quindi deve essere in grado di dare al popolo una educazione ed istru~ 
zi0rie migliori di quelle, che esso potrebbe procurarsi da sè ». Epperò, 
concbiude Mili, la educazione è una di quelle cose, che si può ammet~ 
tere per principio .che spettino al Governo e a cui il principio· dell~ non 
intervenzione non si estende necessariamente 0 universalmente. 
Un secondo ordine di essi svaviatissimi, in cui l'intervento gover,. 
nativa ha ragion d'essere, comprende le eccezioni al principio, secornio 
cui la maggior parte degli in.divi.dui samno curare da sè i ,pr0prii !nit~,. 
ressi e i mezzi• di promuoverli, .µieglio che noi possa · fare il governo, 
in quanto, o l ' individuo, che si suppone il miglior giudice dei pPoprii 
interessi, sia incapace di agire (leggi sui menteccati, disposizioni contro 
l'abuso della patria potestà, leggi sul lavoro dei fanciulli, ecc.); - o si 
tratti di casi, in cui gli individui sono costretti a delegare i loro poteri 
e in cui l'azione propria delle· persone interessate è supplita da, quella 
di un pubblico uffiziale (sorveglianza sui concessionari di servizi pub-
blici, ecc.); - o l'intervento della legge sia richiesto non per reg0lare il 
giudizio degli individui rapporto al loro interesse, ma per dare validità 
a quel giudizio, non potendo essi darvela fuorchè di concerto e quest0 
(l) « Con una forte organizzazione interna ùella macchina amministrativa, 
che laseiasse ai subordinati non solo la esecuzione, ma la sorvegli'anza dei 
particolari ; cl!e li tenesse responsabili dei risultati dei loro atti, anziché deglt 
atti stessi, tranne in quanto questi siano di cognizione dei tribunali; che pren-
desse le più efficaci assicurazioni per l' on~stà e la capacità degli impiegati ; 
che aprisse un 'ampia via alle promozioni negli ordini amministrativi.; che la: 
sciasse al funzionario una sfera sempre più grande di azione, onde si avessero 
s~mpre pfù in cale gli interessi collettivi ùel paese in ogni ramo di ammini-
strazione; con tutto questo, qualora si facesse, il Governo non sarebbè proba• 
bilmente schiaceiato dal peso degli affari, che per altri rapporti f10sse idoneò 
ad assumersi ; quantunque il peso soverchio rimarrebbe come grave addizione 
agli inconvenienti che deriverebbero dall'aver assunto queUi, a cui non foss:e 
adatto » (MrLL, PrifJ,cip#, ecc., .V, II)._ 
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concerto non potendo riuscire se non è sa11zionato dalla legge, come 
avverrebbe per la fissazione di un minimum di ore di lavoro (senza 
che però Mili, come espressamente dichiara, i~tenda ~sprimere una 
OJ!liBione in favore di una disp0sizione legislativa al riguardo); - o 
trattisi di atti che non son fatti cl.agli individui nel loro interesse, ma per 
l'interesse altrui (assistenza pwbbtica); - o di atti che, quantunque 
c0 mpiti dagli individui per proprio vantaggio, racchiud0no conseguenze, 
che si estendono indefinitamente, oltre di loro, agli interessi della na-
zione o della posterità, per le quali la società può sola provvedere e 
lo deve colla sua aapacità collettiva (colonizzazione); ·o finalmente, trat-
tancl.osi di servigi pubblici importanti, non vi sia alcun individuo inte-
ressato specialmente ad eseguirli, in quanto la loro esecuzione non 
proFliletta un vantaggio individualè adeguato (esplorazioni e ricerche 
seie11tifich!e, ecc.). 
XXIX. N0B seguiremo l'auto.re attraverso il particolareggiato esame 
che fa di tutti questi ordini di casi, in cui l'intervenzione g_overnativa ap-
parisce a lui giustiJfoata. Ma le due questioni dell'assistenza pubblica e 
della colonizzazione hanno troppa importanza perchè non sia pregio del-
l'opera riassumere qui le idee, che in ordine ad esse esprime il chiaro 
economista inglese. 
Per ciò che è dell'assistenza pubblica, Mili, premesso che, a parte 
ogni considerazione metafisica Fispetto ai fondamenti della morale e 
della società, è gil!lSto che gli uomiBi si aiutino a vicenda e tanto più 
in proporzione della urgenza dei li>is0gni, urgenza che è massima ila 
chi ha fame, osserva come il diritto al s0ccorso creato dal bisogno sia 
perciò un0 dei più forti che p0ssano esistere e come vi siano, prima 
facie, tante ragioni per rendere sicuro l'aiuto a quelli che lo richiedono 
in tali estremi, quante ve ne può essere per qualunq1:1e altro ordinamento 
sociale (V, 11, § 13). Ma Glall' altro lato, ei dice, vi sono due serie di 
conseguenze da considerairsi in tutti i casi di roiuto: le c<1mseguenze del-
l'assistenza stessa e quelle dell'affidarsi che uno faccia a tale assistenza. 
Lé prime sono generalmente beneficlile, ma le altre li)er la massima parte 
dannose e tali, spesso, cl.a superare il valore del "benefizio. E questo 
accadrà sempre più faeil'mente q1rnnto è più intenso il !Disogno di aiuto. 
iJi'>oche QOSe vi sono, per cui sia ·pi•M datnnoso 10 affidarsi all'aiuto altrui 
qu-aFJto pei mezzi -di sussistenz-a; · e sventurafamen.te -non vi è lezione, 
eh.e gli uomini imparino più prresto. Il pr,oblema da risolversi è delicato 
quanto importante: trattasi di sapere come si possa dare il massimo 
aiuto necessario col minor incoraggiamento a contare sopra di esso. 
L'en~rgia e il contare sopra di sè (self-reliance), possono però sce-
mare tanto per la mancanza di aiuto, quanto per il loro eccesso. Quando 
la condizione di un uomo è così depressa che la sua energia rimane 
paralizzata dallo scoraggiamento, l'as-si,stenza è un tonico, non un cal-
mante: essa avviva le facoltà attive; anzichè intorpidirle, purchè l'assi-
st~nza non sia tale da rendere .soverchi0 l'aiuta•rsi da_ sè (self-help), da 
sostituivsi al lavoro ed alla perizia del1'1rnmo bisognoso, ma si limiti a 
dargli miglior sperainza <di raggiungere, c@n cquei mezzi legitttmi, lo scopo. 
È questo quindi un argomento, che cilovreàbe ténersi a calcolo in ògni 
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piano filantropico e -di beneficenza, sia çhe si occupa,sse degli individui 
o delle classi, sia che si informasse al principio dell'azione govemativa 
o volontaria. 
Per quanto, prosegue Mill, il soggetto è suscettivo di una dottrina 
o di una massima generale, sembra che dovrebbe esser questa: se la 
assistenza è data in modo che la condizione della tiersona assistita sia 
desiderabile q1:1anto quella di chi dell ' assistenza r iesca a fare a meno, 
l'assist1mza, quando sia sistematica e previamente contemplata, è dan-
nosa; ma se, in quella che giova ad ognuno, lascia ad ognuno un forte 
motivo per cercare di far senza di essa, allor,a è in gran parte bene-
fica (1). Se la condizione di chi riceve soccorso vale quanto quella del 
lavoratore, che vive colle sue fatiche, il sistema recide i nervi ad · ogni 
attività individqale; é quando venisse intieramente applicato, richiede-
rehbe come corqllario un sistema orgaIDizzato di compulsion.e per gover-
nare e fare lavorare come le bestie c0loro, che si fossero sottratti alla 
influenza dei motivi, che agiscono sugli uomini. Ma se, in quella che 
tutti sono guarentiti contro i bisogni assoluti, la condizione <!lei sostenuti 
dalla .' carità legale fosse da desiderarsiJ assai meno di quella di chi si 
mantiene dà sè, non potrebbero da una legge. che rendesse impossibiile 
ad• ognuno il non morir di fame, nascere clae conseguenze berrnfiche. 
Or, non vi ha forse paese, in. cui, variando i mezzi in corrispondenza 
al carattere del popolo, non si possa ordinare un sistema di assistenza 
dei bisognosi rispondente alle condizioni necessarie, perchè riesca innocuo. 
Una volta assicurate queste condizioni, Mili ritiene sia a desiderarsi 
che la legge dia ai bisognosi certezza di soccorso, anzichè abbiano a di-
pendere dalla carità privata. « In primo luogo, ei dice, Ja carità fa 
quasi sempre o troppo o troppo poco: qui essa è prodiga, là lascia mo~ . 
rire di fame . Poi, dacchè lo Stato deve necessariamente provvedere alla 
sussistenza dei delinquenti poveri, mentre. stanno scontand,o la pena, il 
non fare la stessa cosa pei poveri , che nolil hanno commesso alcuna 
colpa, gli è un dare un premio al delitto. Finalmente, se i poveri sono 
abbandonati alla carità individuale, una estesissima mendicità è inevi-
tabile, della quale, anche per motivi di polizia, occorre liberarsi. Quello, 
che lo Stato può e deve lasciare alla carità privata, è l' ufficio di distin-
guere fra un caso di bisogno reale ed un altro. Lo Stato deve confor-: 
marsi a regole genernli: non può imprendere a d•istinguere fra l'indigente 
che merita e quello che non merita assistenza, Esso t1on dà al primo che 
la sussistenza, nè al secondo può dare di meno. Quello che si dice della 
ingiustizia della legge che tvatta egualmente il povero per avversità di 
fortuna e il povero per cattiva condotta, si fonda sopra un giudizio 
erroneo .del1a legge e della pubblica autorità. I dispensatori dei pubblicj 
soccorsi non p0ss0no farla da inquisitori; non possono distribuire il de~ 
naro altrui secondo il giudizio che fanno deJla morali tà delle persone che 
lo domandano• e sarebbe mostrare di ben poco conoscere il cuore umano 
il supporre eh~ si possano assumere i fastidi di verificare la condotta 
passata delle persone in bisogno per formare su di esse un equo giu• 
dizio. La earità privata può fare queste distinzioni e , dispensan.do i! 
(l) É quest@ il principio, eb,e int:orma la legge inglese dei poveri del 1834. 
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proprio denaro, può farlo · secondo il suo giudizio. Ma gli amministra-
tor1 cli un fondo pubblico non possono dare che quel maximum, che 
spetta anche al peggiore dei bisognosi. Se ciò non fosse, la generosità 
cliv-errebbe ben presto la regola e il rifiuto una eccezione più o meno 
caprieciosa o tirann!ca ». 
· XXX. Anche per ciò che riguarda la colonizzazione Mill ritiene ne-
cessario e quindi legittimo l'intervento governativo. « La questione della 
intervenzione governativa · nell'opera delle colonizzazioni, ei dice .(V, 11, 
§ 14), tocca agli interessi futuri e durevoli della civiltà stessa e travalica 
d'assai i limiti, comparativamente angusti, dell'Economia politi<?a. Ma 
~nche riguardando solo a questa, il trasportare una parte della popola-
zione da un luogo ove ribocca a un altro che è inoccupato, è tal opera 
di utiHtà sociale, che richiede e ricompensa l'intervento del Governo :. . 
Per apprezzare i benefizi · della colonizzazione , questa dovrebbe , 
nota Mili, considerarsi in ,relazione non ad un solo paese, ma agli inte-
ressi economici collettivi della famiglia umana. La questione è in gene-
rale trattata troppo esclusivamente come questione di distribuzione, 
nella quale si tratti di alleggerire un mercato e provvederne un altro. 
E infatti, dice Mili, si tr~tta di ciò; ma la è una questione di produ-
zione e dell'impiego più efficace delle risorse produttive clel mondo. 
Molto si è detto dell'economia che vi è ad importare le merci dai luoghi 
dove si possono comprare a migh0r prezzo; mentre non si è quasi mai 
parlato dell'economia che vi è a prenderle dove si possono produrre a 
minor costo. Se. il tra.sportare I.e merci dai luoghi dove sovrabbondano 
a quelli dove scarseggi_ano è buona speculazione, non lo .è pure il fare 
la stessa cosa rapporto al Ìavoro e agli strumenti'? L'esportazione dei 
lavoratori e dei capitali dai paesi antichi ai nuovi, dai luoghi dove il 
loro potere produttivo è minore a·d uno dove è maggiore, accresce di 
altrettanto il prodotto totale del .lavoro e del capitale del mondo. Essa 
aggiunge alla ricchezza unita del paese antico e del nuovo quello che 
equivale in breve tempo a cen.to volte il costo del trasporto. Non vi è 
ad esitare, dice Mill, ad affermare che, nello stato attuale dell'Europa, 
la colonizzazione è il miglior affare, in cui possa impegnarsi il capitale 
di un paese ricco · e anti'co. 
« Ma; ei prosegue, è egualmente manifesto che la colonizzazione in 
grande nòn può imprendersi che da un governo o da una associazione 
~'individui di pieno accordo col governo. L'emigrazione basata sul prin-
cipio volontario non può avere nessuna influenza per diradare la popo-
lazione del paese antico, sebbene debba riuscire benefica alla colonia 
per quel tanto che essa opera. I lavoratori, che emigrano volontaria-
mente, sono di rado i più poveri: sono piccoli coltivatori con un piccolo 
?apitale; sono lavoratori, che hanno risparmiato qualche cosa e che, 
rimuovend9 ~oltanto il loro lavor:o da un mercato troppo affollato, tol-
gono dal ca~itale del paese un fondo, che manteneva · e impiegava piò 
l;worat0ri che non fossero essi stessi. Inoltre, quella parte della comu..: 
nità:' è così limitata che potrebbe rimu.oversi tutta, senza che la consi..: 
step~3: della popol~zione nè ta~poco l'incremento annuo di questa se 
ne risentissero. sensibilmente .. Una -grande emigrazione .di lavoro è solo 
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praticabile quando la relativa spesa è fatta o quanto meno aqticipata 
da altri . che dai lavoratori stessi. Chi a.dunque le anticiperà? Natu .. 
ralmente, si dirà, i capitalisti della colonia, che domandano lavoro e 
intendono impiegarlo. Ma a q~esto vi è l'ostacolo che i capitalisti non 
son •sicuri, dopo aver sostenuto le spese del trasporto, di ritrarre da 
essi alcun vantaggio. Se anche tutti i capitalisti della colonia si accor-
dassero e sostenessero in comune quelle spese, neppur allora sarebbero 
sicuri che i lavoratori, ivi giunti, volessero continuare a lavorar per 
loro. Dopo aver lavorato per un p@' di tempo e aver guadagnato alcl!lne 
lire, a meno che non fosse loro impedito dal Governo, si spargereb-
bero sulla terra disoccupata e lavorerebbero soltanto per se stessi. Si 
è esperimentato più volte se , fosse possibile dar forza ai contratti di 
lavorò od obbligare gli emigrati a rimborsare le spese del loro trasporto 
a quelli che le avevano anticipate; ma il fastidio e il dispendio hanno 
sempre superato il profitto. L'altra sola risorsa sarebbero le contribu-
zioni degli individui (e, aggiunge qui Mili, delle parrocchie) per esone~ 
rarsi dalla eccedenza dei lavoratori che già sono o che probabilmente 
possono divenire un peso locale (sull'assegno dei poveri). Se tale com-
binazione si generalizzasse, essa potrebbe produrre un numero bastante 
di emigrazioni per diradare la popolazione disimpiegata, ma non per 
far aumentare i salari della parte impiegata; e la stessa cosa dovrebbe 
ripetersi pur ·prima che ·fosse trascorsa un 'altra generazione. 
Una delle ragioni principali , dice Mill, per cui la colonizzazione 
dovrebbe essere un'opera nazionale, è che solo in tal modo la emigra-
zione -può sostenersi da sè. L' espor-tazione del capitale e del lavoro in 
un paese nuovo essendo uno degli affari più proficui, è assurdo chè non 
debba, come tutti gli altri affari, pagare le proprie spese (1). Non vi è 
(I) F:ua i modi , con cui si possono raccogliere i fondi nella colonia per .lo 
svi.luppo della col0nia stessa e pel sostegno <lella emigrazione, nessuno, secondo 
il MmL, è paragonabile per vantaggi a quello suggerito e perseverantemente 
patrocinato da Mr. W AKEFIELD. Ecco come Mili caratterizza questo sistema:· 
« Il sistema di Wakefield è basato sull'importante pFincipio che la misura 
della produttività della terra e del lavoro dipende dall'essere questi nella giusta 
proporzione fra loro; che se poche persone, in un paese colonizzato di fresco, 
tentano di occupare o di appropriarsi vasti tratti di terra, o se ogni lavora-
tore occupa o coltiva il suolo troppo presto, vi è una perdita di potere pro-
duttivo e un gran ritardo nel progresso della colonia in ricchezza e civiltà; che 
nondimeno l'istinto, se così può chiamarsi, dell'appropriazione e i sentimenti 
associati, nei paesi antichi, colla proprietà della terra, inducono ogni emigrante 
a prender possesso di quanta terra può ed ogni lavoratore a divenire in pari 
tempo proprietario, coltivando la sua terra coa non altro aiuto che quello 
della sua famiglia. Se questa propensione al possesso immediato della terra 
potesse in qualche modo frenarsi e se si potesse indurre ogni lavoratore a 
lavorare un certo numero di anni a stipendio prima di diventare proprietario 
di terra, un fondo perpetuo di lavoro salariato potrebbe mantenersi, onde gio• 
varsene per le strade, i canali, le opere di irrigazione, ecc. e per lo stabili-
mento e l'attuazione dei vari rami dell'industria delle città; con che il lavo-
ratore, quando alla fine divenisse proprietario, troverebbe la sua terra molto 
più vantaggiosa per l'accesso ai mercati e la facilità di trovar lavoro e paga. 
Epperò Mr, Waketì.eld propose di frenare l'occupazione prematura della terra 
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ragione, per cui una parte suffieiente del!J'incremento, che essa arreca nei 
prodotti del mondo, nol'l possa essere intercettata e impiegata a rimbor-
sare le anticipazioni sostenute per effettuarla. Or, nessun individuo, 
nessun corpo di individui p1:1ò di tali spese rimborsarsi; ma il Governo 
lo può. Esso può dall'accrescimento annuo di ricchezza prodotto <falla 
emigrazione togliere · quel tant© che basti a pagargli, col fr1:1tto, quello 
che la eEEigrazione è costato. Le spese dell'emigrazione in ~na colonia 
dovrebbero essere sopportate dalla colonia; e queste>, in generale, è pos-
sibile solo quando sono sostenute dal Governo della colonia. 
e la dispersioIJ.e degli abitanti, dando a tutte le terre non approp,riate un 
prezzo piuttosto alto e spendendo il ricavo nel trasporto dei lavoratori, che 
~migr~no dalla madre-patria. 
« Questo sistema-, dice Mill, presenta grandi vantaggi. Anzitutto, evita le 
difficoltà e il malcontento, che nascono dall'el;!igere grandi somme all'anno colle 
imposte: cosa che è quaisi inutile tentare con una popolazione d'i coloni spar-
pagliata, che, come l'esperienza: mostra, può costringersi di rado ~ pagare le 
tasse dirette tranne con spese, che eccedono il loro ammontare; in quella che 
in un paese nascente le imposte indirette raggiungono presto il loro limite. 
La vendita delle terre è di gran hmga il mezzo più facile per raccogliere i 
fondi richiesti. Poi, questo sistema è un freno benefico alle tendenze, che ha 
una popolazione di coloni ad adottare i gusti e le inclinazioni della vita sel-
vaggia e a sparpagliarsi in modo da perdere tutti i vantaggi del commercio, 
dei mercati, della separazione degli impieghi e della unione del lavoro. Ren-
dendo necessario a quelli che emigrano a spese del fondo comune di guada-
gnare una certa somma prima di poter diventare proprietari, mantiene una 
successione nerpetua di lavoratori a salario, che sono in ogni paese un ausi-
liario importantissimo anche ai proprietari agrkoli; e dimiIJ.uendo l'ardore di 
questi per accrescere la estensione delle loro terre, tiene i coloni a contatto 
g,li uni d'egli altri per aecrescere la cooperazione, ne mette un numeroso corpo 
a po0a dis-tanza da ogni centro di commercio forestiero è d'industria non agri-
cola ed assicura la formazione e il Fapido sviluppo delle città e delle industrie 
1;1rbane. Questa concentrazione, a coIJ.fronto della dispersione che ha luogo 
<i!Uando la terra disoccupata si può avere per nulla, accelera assai il conse-
g,aimento della p.rnsperità e aumenta i1 fomdo per altre emigrazioni ». 
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Giuseppe GARNIER, uno dei pi-ù attivi e dei più benemeriti econo-
misti della scuo!a francese, nacque a Ben,il, pi.c~olo villaggio del dipar~ 
timento delle Alpi marittime (Nizza) il 3 ottobre 1813 da una modesta 
famiglia di coltivatori e morì a Parigi il 6 ottobre 1881. 
• , Fatti i suoi studi classici nel collegio di Draguignan, capoluogo del 
dipartimento del Var, a 16 anni, d@po il suo c0rso di filosofia, fu man-
dato a Parigi per intraprendervi la carri~ra del commercio (novembre 
1829). In questa città conobbe I.a Garoiglia Blanqui, oriuada essa pure 
di que~ dipartimento, e speciahnente Adolfo Blanqui, distinto economista, 
membro dell'Istituto, ed allora uno dei direttori degli studii alla Scuola 
s_peciale del commercio. 
Seguendo i consigli di quest'ultimo e della propria famiglia, Giuseppe 
Gamier jntraprese il corso di quella scuola, e nell'agosto del 1831 vi 
ricevette il diploma di capacHà. Verso quella medesima epoca, Blanqui, 
divenuto unico direttore e proprietario dello stabiJ.imento, ritenne presso 
di sè il giovine Garnier affidandogli successivamente l' ufficio di suo se-
gret;trio . particolare, di profess,ore e di direttore ~egli studi. 
Gli è così che Giuseppe Garnier insegnò in quello stabilimento dap-
prima l'aritmetica mercantile, i cambii, e la contabilità, poscia diede 
lezioni sulle materie p rime, sulla chimica, .e sulla tecnologia, mentre 
si dedicava con particolare tendenza allo studio dell'Economia politica, 
professata da Blanqui, ed alla quale più tardi si diede quasi esclusiva-
mente. Durante un tal periodo, nel 1835, Garnier fu aggregato alla reda-
zione della parte scientifica ed industriale del National, allora diiretto 
da Armand Oarrel ; e fu inoltre chiamato a collaborare nel Dizionario 
del Commercio, pubblicato da GUILLAUMIN, al quale fornì un gran nu-
mero di articoli. 
Verso la fi,file del 1837, sopravvenuta qualche di!fiferenza tra lui e 
Blanqui, lasciò la Scuola di Commercio, e si diede per suo con.to par-
ticolare all'insegnamento degli studii di commercio ed industria, al qua~e 
non. guari dopo rinunzi-ò per occuparsi :esclusivamente di _Economia po-
litica. . . . . 
_Di quèst1:1, scienza diede per la prima volta un Corso pubblico nel 
1843 all'Ateneo · eh Parigi (1), su una eattedra, che G. B. Say e Blanqui 
(O Questo Istituto ·, fond~to prima della Rivoluzione dél 1789, cessò di esi~ 
ster0· -poco dopo la Rivoluzio11e del 1848. Era un centro letterario · molttr rt.;. 
nomato, specie n.egH uhtimi anni della Restaurazione. Gli uomini più notevolf 
dell'opposizione Mi ?1, riun.ivapo_ a quell'epo_ca,; Casimiro Périer me era il teso .. 
riere, e Laffitte uno dei membri più influenti. . .• . l 
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avevano già occupata. La sua Prolusione fu pubblicata, e lo mise in 
relazione coll'illustre e sventurato Rossi, col quale si concertò per pub• 
blicare, nella collezione del GUILLAUMIN, l'opera di MALTHUS sul Prin-
cipio della popolazione. . . 
La pratica dell'insegnamento elementare gli fece ben presto sentire 
la mancanza di un'opera ristretta, esatta e completa ad .un tempo, che 
si proponesse di co.municare alla gioventà i principii della scienza. Si 
occupò quindi a compilarla , e la pubblicò nel 1845 , sotto il titolo di 
Elementi di Economia politica (1). 
. In quel tempo era già fondato il Journal des Économistes; e Garnier 
non tardò a diventarne uno dei principali collaboratori, e poco dopo il 
redattore capo. 
Il benemerito GUILLAUMIN, che tanti servigi ha reso, come edito~e, 
agli studii economici , aveva inoltre fondato , col concorso di Garnier, 
la Société des Écon@mistes, dove si riunivano uomini di tutti i partiti, 
per iacontra:rsi s11l terreno meutro della scieaza. Garnier ne fu il Se-
gretario, e· nel 1847 scrisse su tale istituzione un articolo, dal quale e 
dai rendiconti mensili, che il Journal des É'conomistes dava dei suoi 
lavori, si può comprendere l'utilità di quella istituzione (2). 
Quando nel 1846 il contraccolpo della gloriosa lotta, combattuta da 
Riccardo COBDEN e dai suoi amici della Lega si fece sentire in Francia, 
Garnier fu uno dei primi a secondare Bastiat nella fondazione a Parigi 
déll' Associazione del libero scambio. Ei fu uno dei membri del comi-
tato di questa Associazione, il principale collaboratore del · giornale di 
Bastiat, ed uno di quelli che c@ncertarono il programma delle riforme, 
che presto o tardi gli uomini di Stato della Francia avrebbero dovuto 
adottare: 
Risale a quell'erioca il riassunto storico sulla riforma delle dogane 
inglesi (Ricardo Cobden, la Lega ed i suoi membri), scritto da Garnier, 
e poi compreso in un medesimo volume col Cobden di Bastiat. 
Alla fine del medesimo anno fu creata una Cattedra di Economia 
politica e statistica alla Scuola dei ponti e strade. Garnier, su proposta 
di Chevalier e Rossi, vi fu chiamato da Dumon, allora ministro delle 
opere pubbliche, e questo insegnamento tenne per più anni. 
Garnier è uno dei pochi economisti, che non hanno aspettato le 
giornate di Giugno, per resistere alle strane tendenze del socialismo. 
~ci--sm>i seritM ii sentimento filantropico, il desiderio delle riforme vere, 
p_òssibili e· ragionevoli, si è ~empre tenuto entro ai limiti di una giusta 
'sobrietà. A lui non accadde ciò che non ha potuto evitare lo stesso 
Bla.nquì, i1 · quale ebbe dopo il 1848 a vedersi rimproverare, còme con-
_traddi~ione o mutamento di opinioni, quei passi delle sue opere, in cui 
la ' sua sollecitudine verso le condizioni dei lavoratori gli aveva fatto 
qualche vòlta smarrire il filo del ragionamento scientifico . 
. - Dopo la Rivoluzione di Febbraio, Garnier prese una parte attiva alla 
difesa .delle sane idee sociali; nel Journal des Économistes .si fece 
(I) V. quest'opera nella serie I, voL 12 dellai Biblioteca dell'Economista. 
(2) L'àlFticolo di Garnier è nell ' Annuaire d'Èconomie politique, anno 1847, 
pag. 233, 
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sempre notare per la férmezza, coh cui tenne alto il vessillo della 
scienza contro tutti i partiti e difese la causa della libertà , senza la.:. 
sciarsi sedurre nè dalle lusinghe della falsa democrazia, nè dallo spau-
racchio dello Spettrq rosso. Le memorie originali, gli articoli critici 
e sopratutto la cronaca mensile, che in grandissima parte è compilata 
da Garnier, tutto nel Journal des É'crmomistes porta l'impronta di 
questa impassibiUtà scientifica, che forma il merito non ultimo di quella 
preziosa raccolta, e c'he consiste nel predicare incessantemente la giu-
stizia ed il progresso alla reazione, le verità economiche al socialismo. 
Garnier sostenne ancora la lotta contro il socialismo nel giornale ·n 
Commerce, di cui egli e Molinari erano redattori-capi; e fu col me-
desimo intento di opporsi alla corrente delle utopie, che fondò nei primi 
mesi del 1848 il Club della libertà del lavoro. Ei fu anche uno degli 
organizzatori del Congresso della pace a Parigi, ed uno dei suoi membri 
a Londra e Francfort (l). 
(!) I Bibliografia degli scritti di J. GARNIER: 
I. Memorie presentate o lette all'Accademia delle Scienze morali e poli-
tiche: 1) Memoria sulla questione della miseria (1845), pubblicata, sotto il ti-
tolo: L'Associazione, l 'Economia politica e la miseria; posiz ione del problema 
della miseria; considerazioni sui mezzi generali per sollevare le classi po-
vere ad una miglior condizione materiale e morale, Parigi, Guillaumin, 1845 
(riprodotta nelle Note e piccoli trattati); 2) Id., sui Profitti e sulle Mercedi 
(letta nel 1872), pubblicata sotto il titolo: Studio sui profitti e sulle mercedi; 
esp0sizione dei fatti gene1·ali che regolano i rapporti fra i profitti e le mer-
cedi e ne spiegano le rispettive oscillazioni , Pa rigi, 1847 (rifusa nel Trattato 
di Economia politica); 3) Id, , sui Fisiocrati o gli Economisti fral,)cesi nel se-
colo xvm (1852); 4) Id., sul Blocco continentale (1853); 5) Id., sulla Popola-
zione (1853; queste tre ultime memorie furono inserite nel Dizionario di Eco-
nomia politica del Guillaumin); 6) Id., sugli scopi e sui limiti della Economia 
politica (1857; riprodotta nelle Note e piccoli trattati). 
II. Pubblicazioni relative alla Economia politica, alla Scienza delle Finanze 
e alla Statistica: 7) Studio statistico sui carbon fossili (formazione, estrazione, 
provenienza, consumo), Parigi, Guillaumin, 1837; 8) Corso di Economia indu-
striale fatto al Conseruatorio di Arti e Mestieri, negli anni 1836-38 da A. BLAN· 
QUI (raccolto, annotato e pubblicato in collaborazione con A. BLAISE), Parigi, 
Hach ette, 1837-38; 9) fntroduzione allo studio dell'Economia politica, con 
considerazioni sulla statistica, sulla. libertà del cornrnercio e sulla organi:z-
.zazione del lavoro, Prolusione al corso di Economia politica all'Ateneo, Parigi, 
Guillaumin, 1843; IO) Sguardo alla Esposiz ione dei prodotti dell'industria fran• 
cese nel 1844, Parigi, Guillaumin, 1844; 11) ELEMENTI DI ECONOMIA POLITICA, 
esposizione delle nozioni fondamentali di questa scienza, I' edizione, Parigi, 
Guillaumin, 1845; 2• ediz. notevolmente accresciuta, 1848; 3• edizione, 1856; 
12) Riccàrdo Cobden, sunto della storia dell'ultima rivoluzione economica è 
finanziaria dell ' Inghilterra, Parigi, Guillaumin, 1846; 13) Note e Prefazione al 
Saggio sul principio della popolazione <li .Malthus, nella Collf'ction des princi• 
paux Écorwmistes, 1" edizione, in collaborazione con· P. Rossr, pubblicata ne1 
1845; 2• ediz., 1852; 14) Il diritto al lavoro dinnanzi all'Assemblea nazionale; 
racc c-i ta completa di tutti i discorsi pronunziati in questa mémorabile discus~ 
sione, ecc., con una Introduzione e Note, Parigi, Guillaumin, 1846; 15) Nel 
Journal des Économistes, la redazione in capo dalla fine del 1845 al giugnè 
-1855 e -dal febbraio 1866 in-p.oi ed una,collaborazione éontinua da,Ua.fonciazione 
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·Gamier appartenne insomma a quel nucleo di eletti intelligenze, 
fra le quali brillava l'ingegno ed il cuore di Bastiat, verso cui egli ha 
sempre mostrato un affetto ed una deferenza, che onorano il suo carat-
tere. I su@i Etementi son0 l'espressione più completa dello stato, a cui 
erano, al tempo della sua pubblicazione, pervenute quasi tutte le parti 
della sci.enza, e costituiscono ancor oggi uno dei migliori libri che si 
possono mettere in mano alla gioventù, che voglia iniziarsi agli stuài 
economici. È per ciò che in Russia, dove l'insegnamento dell'Economia 
politica forma parte integrale dell'insegnamento dei licei, delle scuole 
di commercio, e della scuola imperiale di ·diritto (1), fu sentita la ne-
della Rivista (dicembre 1842) consistente in un gran numero di articoli di dot-
trina, di diséussionI e di critiche bibliografiche e in una ero!'l•aca mensile delle 
questioni e dei fatti relativi agli avvenimenti economici dalla fine del 1845 al 
luglio 1855 e dal febbraio 1866 in poi; 16) Nell'Annuaire de l'Economie po-
litique et de Statistique (pubblicato di concerto con M. Guillaumin dal 1844 al 
1855), l'e1'aborazione dei documenti u.ffieiali; diverse notizie speciali; sguardo 
agli avvenimenti economici dell'ann0 dal H~46 in poi; 17) Orifjine e filiazione 
del rncab0lo Economia politica e di varie altre denQminazioni date alla 
scienza economica, Parigi, Guillaumin, 1852 (anche nei fascice>li di luglio ed 
agosto 1852 del I. des É.); 18) Nel Dizionario di Economia politica del Guil-
laumin, un buon decimo della redazione dei principali articoli di dottrina, di 
bi0grafia e di bibliografia; 19) Programma delle lezioni di Economia politica 
-e di Statistica fatte agli allievi ingegneri della Scuola di Ponti e Strade, 1867; 
20) Sunto degli elementi dti Eeonomia politica o P,·ime nozioni di Economia 
p0litica, sociale o industriale, seguite da un Vocabolario della lingua econo-
mica e• dalla Scienza del buon Richard di B. FRANKLIN, Pa.rigi, 1858; 2• edi-
zi@ne ~accresciuta dell'Ecorwmia politica iD una lezione di F. EASTlAT), 1864; 
3• ediz., 1867; 4• ediz., 1873; 5• ediz., l.879; 21) Note e piccoli trattati: Ele-
menti di scienza de~le fi,nanze, seguiti dagli Elementi di Statistica; La mi-
se'l:'ia, l'associazione e l'Economia politica; Quadro delle cause della miseria 
e dei r imedi da apportarvi; Scopo e limiti dell ' Economia politica; Note di-
ve,·se, Parigi, Guillaumin, 1858 ; 22) Del p?·ineipio della popolazione, Parigi, 
Guillaumin, 1857; 23) Nel ntiovo Dictionnaire universel du corrnmerce et de la 
navigation del Guillaumin (1857-62), gli articoli: Acc0,par1·amento, Associa-
zione, Crisi, Insegnamento commerciale, ecc.; 24) Traduzione della Ricehezza 
delle Nazi@ni, con note, Pa11igi, Gl!lillal!lmjn, 1859; Prefazi0ne e riassunto ana-
J.iti-co de~la stessa opera per la 5' ed.iz. della 1rnova Colleziione dei principali 
.econ©!mi,sti,. 1881-; 25} Tl.it,A.TTAT0 J;)] EC0NOMIA P0MTICA, espesizione didattica 
dei principii e delle applieazioni di questa scienza e della organizzazione 
economica delta sociletà,, 4• edizione degli Elementi, Parigi, Guillaumin, 1860; 
8" ediz. 1880; 26~ Nel _Dizionari@ di politica di M. BLOCK, 1866, le voci: .4sso-
ciazione, Borsa, Libero scambio, ecc. ; 27) L 'Associaz-ione ce>nsiderata dal 
pulilto d!Ì. vista politico, sociale, religioso ed economico, Parigi, Lorenz, 1863'; 
28) La questiQne dei contadini nella Polonia e gli ukases del 3 marzo 1864 
con · de>cumeuti ufficiali, Parigi, Guillaumin, 1864; 29) TRATTATO DI SCIENZA 
l>ELI:,E FINANZE, 2' ediz. degli Elementi menzionati sub 21, Parigi, Guillaumin, 
'1862; 30) Che cos'è l'Economia industriale, introduzione alle conferenze di 
Econe>mia inal!lgl!lrate dall'Associazione politecnica, Parigi, Hachette, 1866; 
:ilJl La concorrenza, conferenza del rn67, aeUa stessa c@llezione, .serie 2' ; 
:il~) Perfezionamenti da int1·odursi nelle monete, 1871 ;' 33) L'Economia poli-
tica e l'opinione pubblica, 1876], . 
tl) L'hn.peratore Nicola fu disce_p0lo di Storch, e non è difficile che l'abilità. 
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cessità di una traduzione, stata fatta dal cons. Ippolito Lopatine. Un'altra 
traduzione se n'è fatta in Ispagna da Eugenio Ochoa, e fu adottata come 
testo quasi generalmente nelle scuole pubbliche di quel paese. Parecchie 
edizioni dell'originale furono fatte a Parigi, e a BruxeUes. 
[Nella riunione del 5 ottobre 1881 della Società di Economia pò-
litica di Parigi, Léon SAY, commemorando J. GARNIER così Io carat-
terizzava come economista : 
« Giuseppe GARNIER fu un classico nel significato più ristretto, come 
nel significato più esteso della parola. Era anzìtutto un classico perchè 
classici son diventati i suoi libri. Ei professò durante tutta la sua vita 
e i suoi corsi sono nelle mani di tutti. Esso aveva mirabilmente comJ 
preso come ai nostri tempi si debba insegnare la Economia politica. 
Oggi i giovani sentono parlar molto di Economia politica prima di im-
pararla; essi ne hanno spesso delle idee prime molto sbagliate ; essi 
hanno sentito mescolare alle questioni di dottrina nomi di scrittori, che· 
venivano innanzi ad essi o attaccati o lodati senza misura. Garnier mise 
in mano a questi giovani libri chiari, metodici, didattici. Ma ben sapendo 
come nelle scienze morali la storia della scienza faccia parte della scienza 
stessa, egli ebbe sempre cura, nei suoi trattati, di far parlare i maestri, 
gìi scrittori più autorevoli, spiegando minutamente le loro opinioni è 
le ragioni, per cui erano d'accordo o dissentivano fra loro. Il suo 'trat.: 
tato è certo uno dei modelli del genere e i suoi libri non potevano a 
meno di diventar classici. 
« Ma anche si deve dire che esso era classico perchè apparteneva 
ad una séuola, alla scuola di quelli, ch'ei chiamava i Fondatori. Tutti 
quelli, che scriveranno la storia della Economia politica, diranno senza 
esitazione a quale scuola egli apparteneva. A . SMITH, G. B. SAY, BLANQUI, 
DUNOYER, GARNIER, ecco una fili azione incontestabilmente stabilita; ·e 
questa filiazione è veramente diretta; imperocchè, fu Adolfo Blanqui 
che iniziò Giuseppe Garnier alla Economia politica nell'Istituto stesso, 
dove l'uno dirigeva e l'altro insegnava; e Adolfo Blanqui, come ognuno 
sa, era stato il discepolo intimo, amato e -preferito da G. B. Say. Come 
ebbi a dire, Garnier dava giustamente il nome di Fondatori a questi 
grandi economisti, di cui doveva con tanta perseveranza e con tanto 
successo propagare la dottrina. Nesstrno -penetrò nell'opera loro così a 
fondo come· Garnier; ei conosceva le abitudini del loro spirito; ei sa-
peva perchè e come erano giunti a .pensare in quel tal modo su quel 
tal punto della scienza. Epperò, andando in fondo alle cose, ei sapeva 
benissimo come fossero d' accordo pùr là dove altri aveva creduto 
vedere dei dispareri unicamente perchè il pensiero era o espresso o 
sviluppato in modo diverso. Ei trovava che era un recare offesa all'au-
torità della scienza il mettere fra loro in contraddizione scrittori, che si 
erano unicamente serviti di forme diverse od anche avevano seguito un 
diverso sistema di dimostrazione per far comprendere il fondo delle cose 
del maestro abbia tanto operato sopra lui, da opporre, sotto quest'unico aspetto, 
un argine alle , tendenze retrograde dell 'autocrata. 
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ai loro uditori o lettori. Ed è· perchè .ei voleva andare al fondo- delle 
cose ch'ei non credeva faciimente ai novatori; imperocohè, il più spesso 
gli ;~niva fatto di dimostrare come certi novatori non avessero fatto che 
trovare forme nuove per dire cose vecchie o immaginare ragionamenti 
• • J 
speciosi per dire un lfel nulla. 
« Garnier aveva vissuto in un tempo, in cui la Economia politica 
aveva avuto a sostenere, dal 1848 al 1850, lotte assai ardue contro i 
suoi eterni avversari. Ei riconosceva che i socialisti del 1848 avevano 
~Ila loro testa uomini pieni di ardore· e di talento. Ei voleva cori essi 
giocar sérrato; ei diffidava degli argomenti creati pei bisogni della causa 
e nel più forte della lott-a non voleva che uom si servisse di argomenti 
che, per quanto potessero essere i più utili non fossero nel terripo stesso 
fondati sul vero. Che cosa, ad esempio, di più seducente, quando si aveva 
a difendere il capitale e la proprietà contro le accuse di monopolio, cui 
ja folla mordeva così facilmente, che mettere :in luce la teoria della 
gratuità degli agenti naturali e dello scambio dei servigi~ Quapd'o Ba-
stiat credeva di prov:are · che nuila sj faceva pagare per aver avuto la 
buona ventura di trovare un diamante e che al suo compratore non si 
faceva pagar altro che il valor del lavoro risparmiato, · ei giustificava 
la organizzazione naturale della proprietà e dei capitali. Ma agli occhi 
di Garnier questa dimostrazione, per quanto speciosa, non rispondeva 
alla natura delle cose; e malgrado la sua ammirazione per Bàstiat, ri-
!Ilase fedele all'opinione dei suoi vecchi maestri sulla funzione della 
natura nella produzione delle ricchezze. 
« Ma se Garnier non amava che si mettessero fra lo,ro in contrad-
dizione i Fondatori, quando, d'accordo nella sostanza non facevano 
' . ' ' ' . 
che usare forme e definizioni diverse, neppure poteva comportare che, 
quando si era veramente in disaccordo nella sost'anza, si cercasse ·di 
palliare q1_1esto disaccordo con giri, con frasi e con ragionamenti più o 
meno speciosi. Ai suoi occhi non si era economista quando si abbando-
nava il principio dello sviluppo delle ricchezze per mezzo della libertà; 
e, · per usare un modo di esprimersi che gli era famigliare ci diceva 
spesso: vi sono due specie di economisti ; gli economisti che ~ono econo-
misti e quel_li che nol sono » ]. 
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TEORIA DEL VALORE, DELLA RENPLTA 
E DELLA DISTRIBUZIONE DELLA RICCHEZZA D1 CAREY. 
so~~.ARIO 
Mac CULLOCH I-IX (I. Cenni biografici. Suoi primi seritti. Suo Discorso sulla 
Economia politica. - Il. Lo s,tudio della Economia politi9a _ in Inghilterra 
nel pr,imo quarto di questo secolo. - Hl. Giudizio SU'l Disc0rso. Censure 
che gli vennero fatte. ~ua opinione che la eondizione politica dei popoli 
nolil abbia alcun rapporto coi loro destini economici. - IV. Sue opinioni 
Malthusiane e _Rica1'diane. - V. Scritti vari sui dazi, sulla Compagnia 
delle Indie, sul Banco d'Inghilterra e sul commercio, .....,. VI. Il Ragguaglio 
statistico sulla Gran BrP.tagna; Dizionario del commercio,· Dizionario geo-
grafico; Trattato sulle Imposte; Bibliografia della Economia politica. -
VII. I Principii di Economia politica. Mancanza di precisione nelle idee 
elementari ed incostanza di teorie. Sue idee contradditorie intorno al 
valore, a:lla i'icchezza e al- lavar.o. Sua teoria dell'assoluta gratuità degli 
agenti natur_ali. - Vlll. Teoria dei prodotti immateriali. Critica • ...,.. IX. Ca-
pricciosa estensione che M' Culloch da al concetto di capitale. Altri suoi 
errori. Giudizio complessivo di quest'opera). · 
QA&,EY - X. Nottzi,e biografiche e sue opere. 
Teoria del valore di Carey. XI-XX (XI. .Critica del co.i;icetto di CAREY se_c9ndo 
cui il cambio è la tradizione di due lavori. Contrapposizione del concetto 
secondo cui il cambio è , invece l'incrociamento di due utilità cambiate eon 
due làvòri. - XU. Critica del concetto consequenziale di CAREY secondo 
cui la causa del valore è il lavoro. Contrapposizione del concetto secondo 
cui la causa del valore è l'utilità. - XllI. Il lavoro non entra nel valore 
che come un accidente possibile. - XIV. In qual senso soltanto si possa 
dire che il lavoro è causa del valore. Come vi siano valori, nei quali i.I 
la varo non è proporzionale al valore. - XV. In qual modo la scuola in-
glese tentò districarsi da questa difficoltà. Si dimostra come le eccezioni 
che essa introdusse al principio, secondo cui il valore sarebbe misurato dal' 
lavoro spesavi, cioè, dal costo cli produzione, importino, sostanzialmente, 
una rinnegazione del principio stesso. - XVI. Fatti addotti da Carey per 
dimostrare che quando sembra che un qualche elemento estraneo al lavoro 
influisce a costituire un valore, è questa un'illusione. - XVII. Essi non 
dimostrano che il valore sia lavoro e niente più che lavoro. - XVIll. Qual 
posto debba esser fatto al lavoro nel concepire il valore. CAREY ha fatto 
fare un gran passo àlla teoria del valore colla ~ua formala secondo cui il 
valore non è misurato dalle spese di produzione, ma da quelle di mpro-
duzione. - XIX. Il lavoro come misura del valore vuol essere apprezzato 
in quantità e qualità. · - XX. Riassunto e conclusione). 
Teoria della rtJndita di Carey. XXI-XXIX (XXI. La rendita nasce indipenden-
temente dalla competenza di terre diverse. - XXII. Qualunque circostanza, 
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che renda più o meno importante il servigio della terra relativamente al 
lavoro, produce un aumento o decremento dì rendita ed un corrispondente 
decremento o aumento di mercede. - XXUI. La successiva coltivazione, 
presa isolatamente, senza badare alla causa da cui provenga, agisce unica-
mente come una causa, che tende a far ribassare la rendita ed aumentare la 
mercede l1)erchè dimiauisce l'utili·tà della terra rispetto ai lavoro. - XXIV. 
La successiva coltivazione derivante da un progresso, _di cui profittino la 
nuova e la vaccai a: terra, agisce in ragion composta come causa di ribasso · 
nella rendita proporzionale, come causa di aumento nella rendita assoluta. 
come causa di doppio aumento nella mercede, ed il suo risultato si risolve 
in beneficio di tutti. - XXV. La successiva coltivazione derivante da un 
regresso agisce in senso direttamente contrario e si risol \7e in danno di 
tutti. - XXVI. In che la teoria della rendita di CAREY differisce da quella 
di RICARDO. - XXVII. Si dimostra come teoricamente le due dottrine non 
siano che una sola e la differenza sia puramente di fa:tto. - XXVIII. La 
teoria della rendita di CAREY e di RICARDO e il principio della popolazione 
di MALTHUS. - XX]X. La teoria della rendita dedotta dall'idea del valore 
dliviene indipendente clalla qfilcestione della proprietà. Conclusioae). 
Teoria della distribuzione della ricchezza di Carey. XXX-XXXVlI (XXX. Esiste 
una analogia perfetta fra il modo, in cui procede il profitto del capitale, 
e quello in cui procede la rendita della terra. - XXXI. La quèstione della 
distribuzione delle ricchezze non è che uno degli aspetti, da cui si può con-
siderare la produzione e il godimento delle ricchezze. - XXXII. Si parte-
cipa al prodotto perché si eoncorre a produrlo e si concorre perchè si 
possiede. - XXXIII. Il problema della distribuzione della ricchezza non è 
che una questione fra il lavoro passato e il lavoro futuro. - XXXIV. Quindi 
essa è governata dalla formala del valoi·e e cadon0 tùtte le ipotesi di 
ingiustizia. - XXXV. La rendita del proprietario e il pro'fì,tt@ del capita-
lista tendono a svilire a misura ehe cresce la prodùttivita del lavoro. -
XXXVI. Proprietario, capitalista e lavoratore hanao un solo interesse co-
mune: aumentare la produttività del lavoro. La libertà e la distribuzione 
delle ricchezze. - XXXVII. Conclusione). 
I. Yac CuLLOCH nacque nel 1789, nella contea di Wigton, in 
Scozia .. 
Il campo del giornalismo fu quello, in cui M' Culloch ottenne 
nella sua giovinezza la prima pubblicità, scrivendo nello Seotchman, 
nella Rivista di Edimburgo e nella Enciclopedia britannica arti-
coli, che si fecero ammirare per opportunità di materia e per luci-
dezza di ragionamento. 
Ricardo era allora il più reputato econ0mista d'Inghilterra. La 
stella di Malthus tramontava; o per lo meno, in mezzo a quelle 
vicissitudini di crisi monetarie e di carestie, ed a quelle discussioni, 
che il ritorno della pace e la continuata sospensione dei pagamenti 
del Banco di Londra rip'roducevano ad ogni istante~ il nome di 
Ricardo, uomo venuto dalla Borsa e arricchitosi aegli affari, scrittore 
non agevole ad essere compreso dalla comune dei lettori membro 
del Parlamento, aveva naturalmente soppiantato l'autore del Prin-
cipio di popolazione, di questa teoria desolante, che già risaliva ad 
una data un po' antica e che allora, 'come oggi e sempre, la mentè 
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degli uomini poteva subire come un destino, ma il cuore, l'avidità, 
l'impazienza, le passioni degli uomini, si accordavano a respingere, 
a bramare almeno che potesse tenersi per mal fondaita. Ricardo 
era uno dei membri più attivi e zelanti dell'unica Società di Eco-
nomia politica, che allora esistesse in Londra. « Io sono iieto, scri-
veva nel 1821 a G. B. Say, di potervi annunziare che Ja scienza 
economica è sempre più studiata dalla gioventù di questo paese. 
Noi siamo riusciti ultimamente a formare un club di economisti, fra 
i quali possiamo gloriarci di contare Torrens, Malthus e Mill ». Ma 
appena due anni erano passati, quando il club, vivamente colpito 
dalla perdita di Ricardo, ebbe a proporre, come il miglior modo 
di onorarne la memoria, una sottoscrizione per fondare un pubblico 
Corso, in cui si sarebbero ·esposti e diffusi i principii della Scienza. 
L'idea fu accolta con a vidi tà e la scelta d.el professore cadde sopra 
M' Cullocb, che inaugurò le Sl!le Lezioni con un Discorso sopra l'ori-
gine, i progressi, lo scopo speciale e l'importanza della Economia 
politica. 
Il Discorso del giovine economista ebbe un successo non co-
mune. La magna Rivista d'Edimburgo gli consacrò un lungo arti-
colo, nel quale, dopo aver dato conto del libro e rilevato il bisogno 
di istituire nell'Università di' Edimburgo un'apposita cattedra di 
Economia politica distinta dal Corso di Filosofia morale, in cui sin 
dai tempi di Hutchesorn trova vasi incorporata, aggiungeva: « M' 
Oullocb è precisameflte l'uomo che ci occorre. Incaricato da due 
anni di fare il corso Ricardo, ha dovuto porsi in relazione coi primi 
mercanti della capitale, profittare della loro esperienza, raccogliere 
fatti precisi e materiali preparati con quella cura, che occorre per 
dedurne teorie utilmente applicabili » (1). Molti altri giornali del 
Continente parlarono in termini lusinghieri di quell'opuscolo. Fu 
tradotto in Italia, in Francia (2); ed un esame critico ne pubblicò 
G. B. Say, che si trova ora nella raccolta dei suoi scritti diversi (3). 
II. L'epoca non poteva essere più propizia. In quel primo quarto 
del nostro secolo lo studio dell'Economia politica era dappertutto 
cresciuto nella estimazione degli uomini; ma in quel momento ed 
in Inghilterra, lo si sarebbe detto una passione. Percbè, col fiìnire 
delle guerre napoleoniche, la nazione si trovò davanti al bisogno 
di rivolgere sull'argomento del benessere materiale l'eccitazione e 
l'attività, a cui l'avevano abituata le guerre, e trovava nell'espe-
(I) L'articolo dell'Edinburgh Review fu riportato nella Revue britannique 
(giugno 1826). 
(2) La traduzione italiana è nel Giornale di scienze, lettere ed arti di Pa-
lermo, la francese fu fatta da G. PREVOST. 
(3) Ediz. Guillaumin, pag. 261. 
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· · a acquistata la potenza di farlo. Gli anni, soprattutto, da cui 
r1el'lz . . ~ ..1 t -
l' scolo di M' Culloch ·era stato 1mmed1atamerhe pr.eceuu o , 
opu - · · 1 G B t 
· angono memorabili nella stona economica de la ran re agna, nm . 
1 e per il rapido slancio, che l? spirito in?ustriale v1 pr:se, e per a 
cadut0, più rapida, che la spmse alla cnse_ ?~l 1~25. ~ esuberanza 
dei capitali e la smania di trovare loro utJh rn;ipiegh1, non aveva 
forse altro esempio se non in q nel periodo dal 1786 al 1790, a 
~ui proverbialmente è rimasto il titolo di e~à dell:or©, the gol~en 
years. Dall'altro lato, unà massa di fen?n:-em nuovi, o per la_ p~1ma 
volta osservati, era già entrata nel domm10 della pubblica opm1one. 
L'autore medesimo non può far a meno di riconoscere che i fatti 
dell'ordine economico si erano, durante e dopo la guerra, presem-
tati come una soqgente inesausta di feconde osservazioni ed erano 
avidamente studiati. Si sarebbe detto che l'esperienza di più secoli 
fosse tutta venuta a compendiarsi nel breve spazio di ql!lei trenta 
ani. Circostanze tutte nuove avevano, non solo permesso di veri-
ficare le teorie già formolate, ma, rivelando anch@ alle menti: 
meno elevate verità peregrine, avevano allargato i confini della 
scienza. Le difficili teorie della moneta e del credito si erano tutte 
appianate durante il lungo impero del Restriction act; la delicata 
quistione dei grani, compressa dal lato del monopolio pratico, era 
aBdata a risolversi in una teoria astrusa quanto imponente, far-
molando 1:nrn nuova legge alla Rendita delle terre, . assegiiando 
nuove cagioni al corso delle mercedi, portando nuove spiegazioni 
alla piaga del pauperismo. Tutti questi problemi, divenuti così fami-
liari alle masse, preoccupavano ora la pubblica opiaione, come altra 
volta avevano fatto gl'intrighi di Corte, gli apparecchi militari. 
le guerre continentali, le prediche demagogiche; e le a.Jte classi 
semtivano che, in tanta diffusione di pensieri economici, la conser-
vazione della loro potenza stava tutta legata alla superiorità intel-
lettuale, che avrebbero saputo acquistarsi, ponendosi a capo di 
quella nuova corrente d'idee, fecondando colla loro operosa presenza 
1n1 rame> di studii, che promettev~ di dirigere l'impiego delle umane 
facoltà J':l,eJl'intento di promuovere e ripartire sopra basi più eque, 
ed iB proporzioni più armoniche, il lavoro e i suoi risultati. 
La fopdazione medesima del Corso di Ricardo rivela il favore, 
che la scienza economica godeva in quel tempo nella Gran Bretagna. 
Ma altri fatti simili, con piccole differenze di epoca, sopravvenBero 
a confermarlo. Nel 1826, G. B. Say vaticinava la caduta delle teorie 
troppo astruse in Inghilterra, contemplando appunto la rapida mol-
tiplicazione delle Società di Economia politica. « Mentre viveva 
Rieardo, egli dice, non ve n'era che una a Londra: oggi, non sola-
mente essa è divenuta più numerosa, ma un'altra se _ n'è formata 
nella parte più commerciante della città. _Entrambe si compongono 
di uomini pratici, che tutti prendono parte, sia a pubblici affari, sia 
.. 
TEORIA DEI, VALORE , DELLA RENDITA, ECC. 645 
ad intraprese per azioni, sia a traffici particolari. Io bo assistito,: 
nel seno di queste società, alle pìù importanti discussioni, proposte 
e dibattute dagli uomini più istruiti ». Enrico Drummond, semplice' 
privato ed autore di una reputata operetta sui grani (1), fondò 
appunto in quell'epoca la cattedra di Economia nell'Università di 
Oxford, Un Corso si dettava ad Haxleybury nel Collegio èl ella Com-
pagnia delle Indie, e il professore era Malthus. A Glasgovia, Milne 
insegnava l'Economia oome ramo di Filosofia morale; a Londra pa-: 
reccbi Corsi speciali spiegavano e divulgavano le idee di Ricardo ;, 
e ulla stampa periodica g1,i argomenti economici erano sicuri d~ 
trovare la più fervorosa accoglienza nella parte più illuminata dei, 
suoi lettori. 
III. Il Discorso. con cui si produsse allora M' Cullocb, oggi non 
ha più importanza come lavoro isolato. La parte storica che vi pre-
ponderava, fu poi rinfusa e nella prefazione a Smitb e nella intro• 
duzione ai suoi stessi Principii. 
Ma quel rapido prospetto delle origini e dei progressi di tma 
scienza, della quale in l 111gbilterra non erasi ancora pensato ad 
indagare la storia, doveva allora naturalmente riuscirvi gradito; 
Molte particolarità relative agli economisti inglesi furono altret-
tanto apprezzate sul Continente, ove i Cbild, i Petty, i North, ecc., 
non ci erano noti che per qualche citazione, che di tanto in tanto 
ne incontravamo nei libri dei nostri economisti, la cui fama era 
già tramontata. In contraccambio, M' Cullocb aveva largamente 
profittato delle notizie, che potevansi attingere al bel Discorso pre-
liminare, che da molti anni G. B. Say aveva posto in fronte del 
suo Trattato,· e pr0fittatone, come questi ben dice, molto pit1 spesso 
di quanto lo avesse citato, favorito in ciò dalla circostanza che il 
traduttore inglese del Trattato di Say ne aveva soppresso l'Intro-
duzione (2). 
Nella parte teorE)tica, si trovò generalmente ammirabile il modo, 
in cui M' Culloch rispondeva agli attacchi diretti contro le idee; 
che egli era chiamato a svolgere. Say ha riportato, e noi qui ne 
imitiamo l'esempio, quel tratto, che risponde all'accusa, con cui l'Eco-'. 
nomia è incolpata di occupare la mente degli uomini in interessh 
troppo materiali e gretti. - « Dove nessuna ricchezza si rac:.: 
coglie·. e si accumula, egli scriveva, lo spirito umano, costantement'e 
occupato · nel provvedere ai bisogni urgenti del corpo, non potreb-
b'essere coltivato; le sue vedute, i suoi sentimenti, non possono-
essere cbe ristretti, personali, illiberali. Senza la tranquillità ed _ i. 
(1) Cheap Corn best far Farmei·s , p roved in a Letter to G. H. Sumner, 
Esq. , M. P. far Su_rrey. By one of his Constituents. - 8°, Londra, 1826, 
(:2) Say, CEuvres diverses, ,fag. 264, 
l 
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mezzi ehe l'agiatezza materiale procura, non sarebbero possibili 
quegli studi eleganti,_ che_ allargano . ~a sfera dei nostri ~ensier~, 
affinano i nostri gusti e c1 elevano p1u alto nella scala degli esseri. 
La lDarbarie o l'incivilimento di un popolo dipende, più eh.e da 
tutt'a:ltro, dallo stato della sua ricchezza : un popolo mise,rabile non 
è mai incivilito, come un popolo ricco non è mai barbara •.... Noi 
riguardiamo come uno fra i più no_bili te~i delle ~ostre . medit~-
zioni le Jeo-gi, da cui è governato 11 movimento dei corpi celesti, 
quantunq11: non sia in poter nostro esercitarvi il mm1mo impero. 
Quanto- ad1mque non deve essere più importante per noi lo studio 
di ,quelle altre leggi, dalle <quali l'andamento delle umane società è 
governato e per le quali le nazioni assurgono al fastigio dell'opu-
lenza e della civiltà, o ricadono nella barbarie e nella miseria; di 
qmelle leggi, çhe ta:nt0 son connesse eolla nostra felieità e sui feno-
meni delle quali po.ssiaimo esercitare tanto domiroio ! La prosperità 
di una na2iione non dipende forse dai vantaggi della sua posizione, 
clalla ·salubrità del suo clima, dalla fertilità del suo suolo, quanto 
indubitatamente dipende dalle istituzioni che sveglian0 l'ingegno del-
l'uomo e favoriscono lo svolgimento delle sue facoltà? Con istitu-
zioni siffatte, le regioni più it1grate ed inospite si mutano in comoda. 
sede di una popolazione numerosa, ben provveduta, elegante: seJilza 
di esse, i paesi prediletti del'la natura non forniranno che i mezzi 
c1i una esistenza imperfetta, bastevole appena per poehe orde va-
ganti, miserabili e feroci ». 
Questo primo Discorso di M' Culloch formava allora piuttosto 
il disegno _ dei suoi studi fhlturi che il compendio di idee già for-
mate. Gli si è, con ragione, rimproverato di aver tolto di peso da 
Say le riflessioni, che servivano a tracciare una linea precisa di 
separazione tra l'Economia e la Statistica; la enumerazione delle 
verik"t, che si potevano riguardare come solidamente stabilite da 
Smith; le ragioni, per cui una verità deve dirsi appartenere non 
ai ch,i l' annunrii, ma a chi la dimostri. Gli si può soprattutto rim-
pro~1erare un equiv@co·, il cui primo germe trovasi forse nello 
stesso Say, e che sarebbe grandemente pernicioso, perchè,· preso 
alla leggera, tenderebbe a far credere che la condizione politica 
dei popoli non abbia alcun rapporto col loro stato economico. « É 
vero, egli. scriveva, che i paesi lib@ri sono quelli, in cui la ric-
chezza cresce più rapidaimente ; ma questo vantaggio non risulta 
direttamente e necessariamente dalla loro costituzione politica; bensì 
viene da ciò che quella forma di governo è più atta a custodire 
1a proprietà, impone un minor numero di vincoli, lascia una Ìnag-
giore indipendenza all'industria; da ciò, che le imposte vi sono 
più egua:lmente ripartite, più facilmente riscosse, con più intelli-
genza_ .ed economia amministrate. Poco importa che i diritti politici 
vi sieno più estesi e maggiore sia il num~ro ·dei cittadi_ni ammessi 
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a goderli: se una monarchia assoluta offerisse le medesime gua-
rentigie aJla proprietà ed al lavoro, non tarderebbe ad elevarsi al 
medesimo grado di prosperità. L'industria non ha bisogno d'inco-
raggiamenti che le sieno estranei; ma trova in se stessa il prin-
cipio della sua attività e la sorgente dei suoi progressi .... Si sono 
vedute monarchie pervenire ad un alto grado di prosperità econo-
mica, e repulDbliche impoverire sino a porre in pericolo la loro 
esistenza... ». 
Già una parte dei Fisiocrati aveva spinto ancor più in là 
questo concetto, ponendo il Governo assoluto come una delle con-
dizioni indispensabili della prosperità economica. L'idea è già in 
M' Culloch raddolcita. ma è lontana ancora dai suoi giusti ter-
mini. L'economista, certo, non deve e non può lasciar credere al 
mondo che basti innalzare una barricata e sostit1,1ire a una corona 
un berretto, perchè !,a produzi!ìne si ·moltiplichi e l'agiatezza si 
diffonda. Ma quel presentare come pura quistione di forma l'asso-
lutismo e la libertà, è il vizio logico, da cui poscia è venuto che 
l'Economia si trovò in certo modo così remota da tutto l'insieme 
della filosofia sociale, da esser creduta un'astrazione inutile ed 
affatto straniera alle necessità della pratica. Niuno contrasterà a 
M' Culloch che la leva, per mezzo della quale la libertà può agire 
su,l benessere materiale, sta nella tutela della proprietà, non nelle 
forme parlamentari o nella; discussione del Budget,· ma, una volta 
segnata la distinzione, ei · lilOB poteva presentare come Uiil puro 
acc~dente di fatto la' maggior attitudine della forma libera a ga-
remtire la proprietà, a svincolare le facoltà umane, a ben ripar-
tire le imposte: doveva aggiungere che nuHa il dispotismo può 
garantire, svincolare ed agevolare; che, se per caso, piegando al-
cuna volta al bisogno o al capriccio di un giorno, lo faccia, è cosa 
transitoria-; che l'essenza permanente del dispotismo è di contra-
riare , anche contro sua voglia , tutto ciò. da cui lo svolgimento 
dell'attività industriale dipende. 
IV. RimoIDtano a quel primo scritto di M' Culloch le sue opi-
nioni decisamente Malthusiane e Ricardiane. La teoria della popo-
lazione, limpidamente esposta, egli affrettavasi a porla in mostra 
dal suo lato pratico: « II solo mezzo, diceva, di migliorare il destino 
della classe lavoratrice, è quello di diminuire il numero dei lavo-
ratori in rapporto alla totalità del lavoro. Sventuratamente, quella 
classe· non ha abbastanza criterio e fermezza per comportarsi in 
modo da non crescere di numero più rapidamente di quel che fac-
ciano i capitali e mantenere la meta delle mercedi ad un segno 
tale da bastare ai suoi bisogni. Gli operai hanno essi nelle loro 
mani il proprio benessere e la propria miseria; mai è vano il lu-
singarsi che sappiano regolare la loro condotta, finchè ignoreranno 
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J.a vera dottrina delle mercedi. Bisogna insegnar loro che, se · man-
cano di tutto, non devono incolparne che se medesimi: grande ed 
importante ver.ità, che se fosse generalmente applicata, gioverebbe 
al · riposo della società più che non possano le leggi, le provvidenze 
governative e Ae stesse istituzioni costituzioN,ali ». 
Questa è, tra le verità possibili a deduFsi dal Principio della 
popolazione, l'unica, su cui M' Culloch fortemente a:[)poggiavasi. Si 
è poi veduto come essa sia stata la fonte, da cui sgorgarono le 
più gagliarde obbiezioni s-ollevatesi contro la rlottrina Malthusiana; 
e si deve oramai riconoscere che, insieme ad una verità cosi sco. 
raggiante, il Principi0 della popolazione tante altre ne fa sorgere, 
che invece ·di chiudere i1 cuore degli uomini alle più liete e legit-
time speranze, possono rianimarlo e tranquillarlo vieppiù sulla vePità 
ò,ella legge, . da mii furono dedotte. Ma M' Culloch non andava 
sin là; e fin d'al101ra amtb d'imprimere ai suoi lavori. quel carattere 
rnde, cbe p0i si è ri·pr@dotto in tutta la serie non breve dei suoi 
lavori. 
G. B. Say fu, sin Cila quel momento, colpito e, in verità, con: 
ragione, da quella esagerazione, con cui l'Economista inglese era 
forse il primo a gonfiare il merito scientifico di Ricardo, ponen-
dolo al di sopra di Smith ed attribuendogli l'onore di avere pie-
namente svelato le leggi delfa Distribuzione delle ricchezze. « Non 
sola:men.te, . egli· scTiveva,' si è data ali' opera di Ricar(Jl,o una imp@r-
ta,11za esagerata, ma gli si è iMltre attribuito u.n mePito di origina-
lità che gli manca. Secondo M' Culloch, la pubblicazione di quella 
opera: segna un' éra nuove, e memorabile. Ei porta in trionfo, come 
se fosse stato scoperto da Ricardo, il principio che tutti i valori per-
mutabili non sono che il prezzo del lavoro, senza ricordarsi che Destutt 
Tracy, nel suo Cornentario su Montesquieu, il quale anche avanti il 
1814 era stato tradotto in inglese dall'illustre Jefferson ex-presidente 
degli ~tati Uniti, aveva prec~samente posto gli stessi principii, e nel 
1815 li aveva riprodotti nel suo Trattato della Volontà». Say aveva 
evidentemeBte ragione e per ciò che riguarda il punto di fatto e 
p:ei cìò che riguarda il merito della teoria di Ricardo; ma bisogna 
pur dire cbe la maniera, in cni attaccò questa teoria, non poteva 
distruggerla. A quell'epoca, non era nè svolta abbastanza, ne spinta 
alle ùltii:ne sue conseguenze. Gli parve soltanto un'astrazione, e non 
vide quale influenza fosse atta ad esercitare sulla teoria del Valore, 
e perciò su tutto il corpo dellà scienza; non . vide quali pratiche 
conseguenze si potessero dedurre dalla teoria della Rendita e del 
Profittu per le grandi q uistiorii del pauperismo, delle imposte, delle 
emigrazioni, ecc. Più tardi si potè conoscere sempre mèglio, col-
1' esempio delle teorie di Ricardo, come in un solo errore siano i 
germi di cento altri; m.1. la debole confutazione fattane allora da 
Say potè forse contribuire a fortificare in M' Culloch il primo suo 
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entusiasmo verso Ricardo e farvi partecipare, anebe sol Cohtineinte; 
un gran numero di scrittori, fra cui bisogna pur confessare cbre per 
leggerezza ed esagerazione si distinse il nostro Pellegrino Rossi. ) 
V. M' Culloeh aveva ormai scelto la s1,1a scuola; e eiual fosse, 
la pubblicazione della prima edizione dei suoi Principii, fattasi lo 
stesso anno in Edimburgo, ebbe sempre più a conformarlo (}). Le 
sue idee intorno alle mercedi dei lavoratori furono da lui ri!Da:<ilite 
in wn opuscolo del 1826 (2); e due anni dopo _ un comentario su 
Smith accrebbe grandemente la riputazione, che già il StlO n0me 
godeva fra gli economisti. 
M' Culloch stesso indicò nella prefazione all'opera di Smith in 
ch,e consistessero le particolarità, che la sua edizione della Ric-
chezza delle nazioni presentava rispetto alle antiche e a quella, ché 
David Buchanan aveva data ·sia dal 1817. La Vita!, compendiatà 
da quella di Stewart ed anicchHa di parecchie notizie attinte d~ 
altre sorgenti, è in verità finora il migli0re ragguaglio biografico1 
che si abbia sul fondatore della Scienza economica. Il Discorso dj 
introduzione è un prospetto storico della ScieJilq;a condotto su que!Jò 
del 1825 e, come quello, costituisce il fondo. a cui si è poscia avuto 
ricorso per ciò che rigl!lar~a gli scrittori inglesi, mentre -apparisce 
difettosissimo p,er ciò ehle riguarda gli scrittori degli a}tri paèsi. H 
comentario infine si divide in due parti. L' una· non contiene che 
spiegazioni di fatto, pdneipalmente sulle mod1ficazioni av:venute dal-
l'epoca di Smith in poi per ciò che riguarda le leggi -o i dati statjsti~i. 
che l'autore della Ricchezza delle nazioni citava in appoggio ò a 
preiposito delle sue discussioni. L' altra, che costi tl!lisce la parte 
.uriginale del comentatore, è una serie di dissertazioni sui punti_ più 
cospicui della Scienza, come il Valore, la Rendita, la Popolaz;ione, la 
Moneta, le Colonie, le Impostè; o sulle più agitate quistioni dell'epcca, 
come le leggi sui cereali, le leggi di navigazione, il pauperismo 
irlandese, il commercio dell'India, ecc.; - argomenti, che formano 
altrcLLanti ~eparati lavori di M' Cullo.eh; ai quali il -t~sto di S~ith 
non fece che offrire l'occasione; e che infine furono poi ripetut( q 
rifusi integralmente o per brani· negli scritti posteriori dell' A,utore. 
E questi sono, in verità, numerosi abbastanza per colloc-arlo· trà 
i più attivi propagatori d.i utili cogiaizionL Nelle più · rilevànti <ili7 
· scussioni, che si sieno agitate in Inghilterra su materie, che l' E!~ 
conomia p.olitica pote~a rischiarare, M' -Culloch non lasciò ìna_i _cli 
(1) The Principl"es of Political Economy. With some inquiries r'especbing. thd. 
application, and a Sketch of the Rise and Progress of the science. - La terza: 
ediziuue fu fatta mel 1843. La quarta, su c_ui fu condotta la traduzi0ne itakiaria 
pubblicata nel volume xm, serie 1, della Biblioteca, è del 1851. · · 
(2) An Essay on the circumstances which determine the Rate of Wages, and. 
tJ,,e condition of the labouring classes. Anon. - 12°, Edimb. 18:26. 
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intervenire. Così, a lui appartengono un opuscolo anonimo stampato 
a Londra nel 1830 intorno al dazio, che il carbone trasportato pe,r 
cabotaggio pagava 11el porto di Londra e che fu poco dopo abo-
lito 11)· un altro del 1831 intorno al commercio del tè ed alla Com-
\ ' . pagnia delle Indie (2); un eccellente Schizzo storico del medesimo 
anno sul Banco d'Inghilterra, al quale trattavasi di rinnovare il 
privilegio (3); un quarto opuscolo didattico sul Commercio, pubbli-
caoto nel 1833 a cura della « Società per la diffusione delle utili cono-
scenze » ( 4); un quinto intorno al dazio s1i11la carta abolit@ nel 
1836 (5); un sesto, del 1841, sull'opport1mità di •revocare le leggi 
sui cereali (6) ecc. 
VI: Ma: l'opera di maggior polso e che all'ep@ca in cui fu pub-
blicata doveva destare un grande interesse. fu il Ragguaglio sta-
tistico sulla Gran Bretagna (7). Noi soseriviamo ben volontieri al 
giudizio lusinghiero, che ne diede Blanqui. Contemporanea all'indi-
gesto ammasso di cifre raccolte da Pebrer, anteriore di molto al 
magistrale lavoro di Porter, quest'opera meritò senza dubbio allora 
di esser detta « la migliore statistica ragionata della Gran Breta-
gna » ; e bisogna anche aggiungere che, se opere più recenti pos-
sono a:i giorni nostri riuscire più utili per la freschezza dei dati, la 
massima parte del · lavoro dì Mac CuJloch conserverebbe ancora, o 
pei fatti medesimi, o per la maniera in cui furono raggruppati ed 
esposti, o per le spiegazioni ed @sservazioni che li accompagnano, 
UNO dei libri « più degni di occupare le meditazioni dell' econo-
mista ». 
Più ancora che per il Ragguaglio statistico, il nome di Mac 
(I } Observat-ions on the Duq; on sea-Borne Goal, and on the peculiar duties 
and chat·ges on Goal in the port of London. - Londra, 1830. 
(2) Observations on the East India Company's Monopoly on the price ancl 
supply of Tea, and on the commerce with India, China, ecc. - Londra, 1831. 
(3) Histor:ical Sketch of the Bank of England, with an ea;amination of the 
Question as to the prolongation of the exclusive privileges of that establish-
ment. - Londra, 1831. 
(4) On commerce, its principles, and history. By J. R. M' Culloch, esq. -
Lond,ra, 1833 . 
. (5) Observations illustrative of the practical operation anà real effect of 
the duties on paper, showing the ea;peàiency of their reduction or repeal. - • 
Londra, 1836. 
(6) Statements illustrative of the policy and probable consequences of the 
proposed repeal of the existing corn-laws, and the imposition in their steaà 
of a moderate fixed duty on f oreign corn, when enter ed for consumption. 
By J. R. M' Culloch, esq. Londra, 1841. 
(7) A Statistical Account of the British Empire, exhibiting its ea;tent, phy• 
&Ìcal capacities, poputation, industry; and civil and religious institutions. By 
.r. R. M' Cùlloch, esq. assisted by numerous contributors. - Londra, 1837, 
due vor. in 8° - Seconda ediz., I840. - Terza, 1847. 
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Culloch fu conosciuto per quella, che è in:dubbiamente la più dif-
fusa delle sue opere, il Dizionario del Commercio (I}, debolmemte 
poscia imitato in Francia e in Italia. Le duemila copie della prima 
edizione furon@ esaurite in pochi mesi. Una ristampa se ne fece 
nello stesso anno, arriechita di larghe aggiunte, ed ottenne l!ln egual 
favore. Al10ra si pensò di stereotiparlo, e le nuove aggiunte, che 
di tempo in tempo vi vennero fatte, si diedero -come suppli.mento. 
Nè è difficile comprendere la causa di tale accoglienza. Invero, non 
esiste al mondo più vasta ed accurata collezione cdi artic@li relativi 
al Commercio ed alle quistioni economiche com questo connesse; 
nè altrove cbe nella Gran Bretagna anebbe potu.to uno serittore 
disporre di tanti mezzi ed aiuti, quanti furono queUi, a:i quali il 
Dizionario di M' CuJloch è quast tutto d@vuto. Oltre ai molti la-
vori a cui, perchè già di pubblica ragione, ognuno avrebbe potuto 
attingere, una enorme massa di · docl!lmenti utfiziali gli fu dal Go-
verno comunicata. È noto che dal momento in cui si concepì il 
. disegno di quella vasta compilazione, i C0nsoli inglesi, in tutti i 
punti del globo, furono inearicati di comunicare dati di fatoi e me-
morie, da rinnovarsi di tempo in tempo. Quella efficace coope-
razione fu principalmenite dovuta a M. Poulet Thompson, secondato 
da Lord Palmerston per i ragguagli relativi all'estero ; e quanto 
all'interno, la premurosa cortesia di tutte le autorità, fra le quali, 
ciascuno dal canto suo, son da eontare Sprililg Rice, Parnell, Wood, 
Villif1r, May6lrs, ecc., è più che sufficiente a spiegare come il Dizio-
zionario di M' Cull0ch sia decisamente divenuto il lil:iJro, di cui le 
più modeste biblioteche non possot10 dispensarsi e a cui vediamo 
ogni giorno ricorrere tutti gli studiosi di mateirie economiche. , 
Meno forse diffuso, ma analogo in molti punti e degno com-
pagno al Dizionario di commercio, è il Geografico (2), pubblicato nel 
1841, ristampato nel 1851, ed al quale l'autore medesimo più di una 
volta rinvia nell' ultima ed~zione dei suoi Principii, come a pro-
posit0 della mortalità negli opifìcii, del sistema della mezzeria, ecc. 
Tutte queste furono, certo, pubblicazioni utilissime; ma il tempo 
' e l'attenzione, -che lo studfo e la: oo.rnpilazione di tante materie di 
fatto dovettero assorbire, è forse la causa per cui M' Cullocb, come 
economista speculativo, non sembra abbia 1lratto tutto il profitto 
che avrebbe potuto dalla lunga sua carriera. I suoi ultimi lavori 
sono anc01·a sostanzialmente informati alle sue prime idee econo• 
miche del 1825. Obi ba letto la. prima edizione dei suoi Principiif 
(IJ A dietionary,· praetieal, theoretieal, and historieal, Òf Commer'ee ana 
commereial Navigation. By. J. R. M' Colloeh, esq. - Un grosso e compa,tto 
vol. iq 8°. . 
(2) A dietùmary, geographieal, statistieal, anà historieal, Qf the 1JarioU9 
countries, places, an prineipaZ natural objeets in the World. By J. R. M1 
Culloah, esq.- - Due v:oI. tn 8°. Londra, 1841. 
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può dire di ·conoscere tutto il sistema delle sue dottrine; e proc~: 
delilclo nella lettura delle ulteriori sue opere, è m0lto spesso col-
pito ~alla · frequente e letterale ripetizione dei migliori subi squarci. 
La ,precision,e delle sue idee e la chiarezza con cui le espone, hanno 
dato alle opinioni da lui professate una popolarità, di cui pochi 
scrittori . di materie economiche possono -vantare l'eguale. Pochi ve 
n'ha, che siano così spesso citati, combattuti e lodati ; ma, se si 
presqinde dalle proposizioni di ordine veramente secondario, se non 
si 'vùo1e tener conito delle piccole dispute intorno ad _una defini-
zi:@ne o ad una frase inesatta , ad una conseguenza o troppo ar-
rischiata o non ' precisamente legittima, è difficile il poter citare 
una teoria di (!J_ualche importanza, che gli appartenga, che formi un 
titolo s1,10 speciale , o che ai'bbi.a fatto dare un passo alla Scie0z·a . 
. Nel . 1845, quando la teo-ria delle imposte, sia per l'enorme massa 
di . lavori che vi si erano ace.umulà:ti attorno, sia per le nuove aspi-
razioni del · socialismo nascente, apriva il campo a ricerche fino 
allora o nòn tentate o incompiute .ed invocava l'opera di qualche 
intelligenza elevata, M' Culloch ne scrisse un Trattato ( 1 ), dal quale 
si sperava generalmente ua nuovo raggio di luce sparso sopra un 
argomeJilto di tanta difficoltà. Ma l'importanza dell'opera non cor-
rispose all' aspettazione ; M' Culloch, come scrittore teoretico in 
materia d' imposte, lascia troppo sentire la maniera del compila-
tore prat:ieo, facenG1o llllil. b1,1on volume in 8° per ripetere le . poche 
idee teore,tiche e citare i m0hi ooati diJ fatto, che si trovavano sparsi 
nellie antecedenti sue ·opere. 
Però, a questo meàesimo talento di compilazione noi dobbiamo 
un servigio tanto forse importante alla storia della Scienza, quanto 
queJlo, che l'autore coi suoi Dizionarii aveva reso allo studio dei 
fatti economici, La sua Letteratura (Bibliografia) dell' Ec.onomia 
politica (2) diffuse la conoscenza di nomi e di libri, di cui prima 
nom_ si davan pensi.ero se non quei pochi, che amavano oltrepassare 
i limi-ti di uno studio puramente elementare. L' Ec0nomia politica, 
a~ev,a_ fatto troppi ~r@gressi, per non sentire quel bisogno che, in 
uia'ep,ooa ài maturità, se!lton© tutti i rami dello scibile : si comin-
ciay4 a comprendere come una gran parte, 'la massima forse, del 
SJlp.erie. ,attua:le, stia nella cognizione di ciò che barino saputo ì nostri 
~nte.oati e del modo, in ·cui le idee della generazione attuale si 
svqlsero dai primi lampi, che balenarono alle menti delle genera-
~'i'oni passate. Ancor oggi, in Economia, eome in qualsivoglia scienza, 
, ti) A Treatisé on the principles and practical infiuence of Taxation and 
tÌi-e t'unding System. By J. R. M' Cultoch, esq. - Un voi. in s•. 
· · t2} . The Litte1·ature o f political Economy : a classifìecl catalogue ·ot seZect 
fJublieatfons in tite different departemenés of that science, with historical, cri-
h'cal1 and biog1·ajìcal notices. By J. ~- M' Culloch, esq. - Londra, 1845. , .. 
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le teorie sori troncl!ie, · Je loro applicazioni rischiano .. di fallire, ed e 
impossibile vederne i limiti, l'estensibilità, i pericoli, le manchev0-
lezze, se si trascuri di studiarne la storia. M' Gulloch clile, come 
abbiam detto, ne sentì di buon'ora il bisogno, diede un bell'esempiò; 
per quanto, come era naturale trattandosi di un primo tentativo, 
il suo lavoro sia riuscito imperfetto. Imperocchè, se per ciò che è 
del vasto campo della letteratura econ0mica inglese, nulla ,o ben 
poco fu da M'. Culloch dimenticato, assolutamente manchevoli s@no 
le notizie riguardanti gli economisti del ContineDte, specie della 
Germania e, per l'epoca più recente, anche per quelli d'Italia. Un 
altro grave difetto sta forse nei suoi giudizii. In un'opera di mera 
compilazione storica, l'Autore avrebbe molto meglio indovinato il 
desiderio dei suoi lettori se si fosse limitato ad esporre il carattere 
delle schl.ole, a cui appartennero i varii scritt0ri. Ei sembra, invece, 
troppo preoccupato delle sue idee. Quelle , che ei preferibilment.e 
segnala come cospicue, sono spesso le opere, che espongono idee 
conformi alle sue, per quanto, alle volte, possano essere censurabili 
agli ©echi altrui per la scuola cui appartengono o per difetto di 
esposizione. M' Culloch aveva già da tempo commesso l' errore di 
precipitare i suoi giudizii; ed · è nota. l'indignazione, in gran parte 
giusta, che destarono in G. B. Say gli elogi veramente iperbolici, 
che nel suo Discorso del 1825 aveva profuso al Corso di Storch; 
ma altri eseP1pi di questa sua poca serenità di giudizio sia nella 
lode che nella censura si p0trebbero nella sua Lettm·atura rilevare 
in gran numero. :v impossibilità, che noi ben volentieri amiamo 
riconoscere, di leggere e conscienziosamente apprezzare tutte le 
opere, di cui si abbiano a trascrivere i titoli ed accennare la ma-
teria, non iscusa l'Autore: serve unicamente a provare, come 0r 
ora abbiam detto, che bisognava limitarsi a farla unicamente da 
espositore e riservarsi a giudicare le sole opere, a cui si fosse po-
tuto accordare l' attenzione indispensabile per poterne dare ragio-
nata sentenza (I). 
VII. Come opera di prima lettura, per c_hi ami abbracciare senza 
troppa fatica l'insieme delle materie, che entrano nel campo del-
1',Economia politica, i Principii di M' Culloch dovevano certamente 
occupare un luogo distinto e sopratutto essere apprezzate in Italia, 
ove in questo genere un'opera originale, che fosse a livello dej 
tempi, mancava ancora e le inglesi non erano molto diffuse. Ma 
in punto originalità l'opera non ha gran valore e neppure credo 
· (l) Trovo in questo momento indicato un altro opuscolo di M' Culloch, del 
)848; del quale, non avendolo per le mani, mi limito a dare il titolo: A Trea-
tise on the succession to property vacant by deat,h (Trqtta.to ~'-!Ile sucçessioni 
;b intestf!tg) . .ì,ondra, J _ yol. .in 8', .• _ _ .. .. . 
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la si possa indicare come là più atta a diffondere _idee ~erfetta-
mente sane sui varii punti della Scienza e a comrnmcarle m quel-
l'ordine rigorosamente logico, che è così indispensabile alla buona 
riuscita di qualunque ins8gnamento. Non è mio proposito istituire 
qtli un'analisi, che mi cerndurrebbe tropp'oltre, dei Pr.incipii (1); 
solo dirò che il più fondato rimprovero, che, se i@ non mi inganno, 
può loro farsi, si è di maneare di precisione nelle idee elementari, 
suHe quali, oggi specialmente che le opere leggiere e le applica-
zioni pratiche di teorie mal digerite abbemdano tanfo , sarebbe 
sopratutto opportuno che le menti elevate concentrassero i loro 
sforzi. M' Culloch, in tutto ciò che dipenda dalla intensità delfa 
meditazione un p©' astratta, si mostra sempre facile troppo e 
troppo eclettico. Io non aidotterò ciecamente il modo severo, in 
Cl[Ì le sue definizioni -furomo giudicate da Malthus ; ma non posso 
recai,re in dubbio che le fluttuazioni delle sue idee primitive non 
sieno la causa, da cui più voi.te si trovò condotto a conseguenze 
l[n po' strane. 
È impossibile, ad esempio, che un lettore un po' riflessivo non 
senta tutto ciò che vi è di cerntradditorio nelle idee del Valore, 
della Ricehe!ilza e del Lavoro, quali M' Culloch le ha presentate ., 
in diversi luoghi dell'opera. All'aprirsi del libro, il Lavoro si trova 
preconizzato come unica sorgente della Ricchezza. Ognuno intende 
come vi sia un gran fondo di verità in queste> sistema, allorchè la 
parola Ri·ccliezza, presa un po' vagamente, non si adoperi che ad 
i,ndicare la somma dei beni di cui goda l'umanità. Ma poco a poco 
ci troviamo trasportati su tutt' aliro terreno; la, Ricchezza, senza 
ehe i lettori se ne accorgano, diventa il Valore, ed iÌ Lavoro, che 
era soltanto sorgente dei beni, condizione, sotto la quale esclusi-
vamente il Creatore ci ha permesso di vivere, assume il carattere 
di, fondamento del Valore. 
Ma appena riconosciuta la suprema importanza del Lavoro nella 
produzione della Ricchezza, M' Culloch scende, per una impercet-
tibile· transizione , a confondere due proposizioni , nell'intelligenza 
cl.elle quali sta la soluzione di tl[tte le quistioni relative al Valore. 
Poichè (,J_Uesto ha la sua causa ed il suo fondamento nello sforzo 
umano, non vi sarà frazione alcuna di valore nel mondo, che non 
sia dovuta al lavoro. « L'acqua, le foglie, tutti i prodotti spontanei 
della natura, non avranno valore alcuno , se non quello che lor 
provenga dal lavoro richiesto per appropriarseli. Un oggetto, che 
non esiga il menomo sforzo per essere appropriato o adattato 
a nostro uso, può avere la più grande utilità; ma siccome è un 
dono libero della natura, sarà impossibile che abbia va"iore ». Ed 
(I) V. nella Biblioteca dell'Economista, Serie I, voi. 13 l'ampia recensione 
. che -di quest'Opera pubblicò il CLEMENT nel Journal des Économistes. 
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eccoci così alla teoria dell'assoluta gratuità degli agenti naturali, 
alla tesi, su cui Bastiat consl!lmò una gran parte delle sue forze 
intellettuali. Ne dovrebbe naturalmente dis0endere, da un lato, il 
principio Rieardiano, secondo cui il Valor di cambio si equilibra 
necessariamente colle spese di produzione; dall'altro però, con al• 
tre-ttanta logica, bisognerebbe dedurne con Bastiat che la Rendita 
della terra è una pura retribuzione del lavoro, e nessuno elemento 
concorre a determinarla, che lavoro non sia. Ma M' Culloch, se-
guendo fedelmente le traccie del suo caposcuola, accetta il principio 
delle spese di produzione, e prende poi la Rendita nel senso di un 
monopolio. Come mai si poteva cadere in una contraddizione così 
palpabile? Con una nuova evoluzione nell'idea del Valore. A poche 
pagine, eccolo divenuto Prezzo; e mercè il cambiamento della 
parola, questo Valore, che non poteva ritrovarsi se non dove e per 
quanto la presenza del lavoro lo permetteva, diviene affatto indi• 
pendente dalla quantità del lavoro che vi si sia impiegata; e il 
supporre eq uilibrat0 il prezzo col costo, diviene un riprensibile 
sbaglio di Smith ; e la teoria fondamentale, che sembrava dover 
dominare su tutto il corpo della Scienza, si trova confinata ai casi 
di una concorrenza perfettamente libera in ogni senso, cioè, a casi 
sì scarsi che si potrebbero, secondo me, reputare ipotetici (1). 
Il Clément, nella recensione che fece dei Principii nel Journal 
des Économistes ba tentato di velare la contraddizione e ne ha fatto 
un sistema. - M' Cullocb sarebbe perfettamente d'accordo cogli 
economisti che egli ripudia e il ripudio non sarebbe basato che 
sopra un malinteso. La sua opinione si ridurrebbe ai seguenti ter-
mini: tutte le forze attive della natura sono essenzialmente gratuite 
per la società , per il gemere umaneJ considerato nel s1:10 insieme 
e fatta astrazione degli individui : ciò che nessuno ha mai posto 
in dubbio; ma a vendo le leggi naturali delle società e l'interesse 
del genere umano resa indispensabile l'appropriazione privata di 
una parte di tali forze, esse non agiscono gratuitamente se non 
riguardo a coloro che le possiedono; gli altri non possono usarne 
che a condizione di retribuirne i possessori: ciò che sarebbe gene-
ralmente ammesso in Economia. 
Non starò qui a discutere se. tale sia veramente, in complesso, 
il pensiero di M' Culloch. Ma se tale fosse, ne verrebbe ad essere 
solennemente smentito il principio, pur di M' Culloch. che non 
esista valore se non dove e in quanto esista lavoro. E poi, questo 
medesimo ass1mto della somministrazione gratuita delle forze na-
turali, io non saprei quale importanza possa avere per la Sr-ienza, 
una volta che se ne faccia una generalità così vaga. Dirci ché gli 
(I) v. M' CuLLOCH, Principii, ecc., parte II, cap. I (p. 150 del vol. 13, Serie I. 
della B. dell'E.). 
:j. 
11 
1' 
') 
I 
t 
·l 
656 MAC Cl:JLLOCH, CAREY 
e1ementi della natura sono posti a disposizione del genere umano 
e gratuitamente si acquistano, o è un errore di fatto, o una verità 
tropp(:) vera per essere di qualche utilità alla Scienz~: errore , ~e 
vuolsi dire con ciò che un lavoro qualunque non s1a necessario 
sempre per appropriarli ed usarne; verità infeconda, se si vuol 
dire soltanto che Dio, e non l'uomo, sia stato il creatore del mondo. 
VIII. Esempii del poco studio, che M' Cullocb. si è dato di 
depurare e rettificare la parte teoretica della Scienza, si potreb-
bero ancora citare iN gran copia. Malthus ebbe già ad osservare 
éome il suo concetto della Ricchezza fosse evidentemente inconci-
liabile co.lle sue idee intorno al carattere produttivo od improdut-
fo,o dei diversi lavori. Ed era questo un altro punto, che gli eco-
11,0misti moderni avrebbero dovuto dilucidare, per recidere una 
buona 'Volta tutte le ambig1s1ità, che abbiamo ereditato dalle indu-
strie sterili dei fisiocrati, <ilalle professioni improduttive di Smith, 
dalla- pr0dl!lzi0ne materiale e immateriale di Say. Nelle aule delle 
scuole, siffatte discussioni paiono bene spesso irifeconde di pra-
tiche conseguenze e si trascutalilo come cose di lusso; ma quante 
volte non ci avviene pur nondimeno di incontrare, nel mondo dellai 
pratica, quistioni basate nofil su altro che sopra una impercettibile 
gradazione di una idea la più semplice! E l'equivoco, che regna 
ancora intorno alla materialità o immaterialità del prodotto, è uno 
d~i taF1ti, che possono mostrarci di qmali conseguenze si renda col, 
pevol,e l'economista, che sfugga la pena di rimaneggiare le anali-si 
astratte e purificare l'espressione dei primi principii. 
( . Io Mn conosco · al mondo prodotto, che possa dirsi puramente 
immateriale, nè alcuno che. possa dirsi puramen-te materiale. A tuttì 
tma materia qualunque deve i'T1dispensabilmente servire di sostrato; 
in tmtti l'utilità è sempre qualche cosa di incorporeo, un rapporto. 
Fino -a 'G. B. Say; questo doppio punto di vista, in vece di formare 
mn doppio cairattere di tutte le produzioni possibili all' uomo, che 
eoneepisee bensì col suo spirito, ma opera coi c0rpi sensibili, lo si è 
sciss9 in ·a:me, per farlo entrare in iscena come base di due ordini 
di produ'ttori e di produzioni, e M' Culloch è ben lontano dall'avere 
evitato l'eqtlivoco. Ora, si sarà potuto osservare come un mono-
polio, che Bastiat giustamente ebbe a dire il più tristo di tutta 
la trista famiglia dei monopoli. il moRopolio dell'istruzione, in uno 
dei suoi :varii aspetti, abbia fondato appunt0 su quell'equivoco del-
l'immaterialità dei prodotti tutte le sue ragioni di essere. La pro-
prietà letteraria - principio, col quale il nostro secolo si direbbe 
voglia mostrare al secolo scorso uanto a malincuore ci siamo spo-
gliati dei vecchi vincoli, che avevano sì ben distrutto una volta 
9g[l_i_ diritto a lavorare - la proprietà letteraria è un pregiudizio, 
che non su al,tro si regge che su questo arti:ficioso sofis_ma del porre 
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alternativamente in iscena la pro0.uzione materiale del libro stàrn-
pato e l'immateriale delle idee concepite; e s~endendo dalla sfera 
delle teorie non si tratterà più di deciderci tra l'astrazione di Quesnay 
e quella di Say, ma sì di subire certi mostruosi: Trattati interna-
zionali, nei quali il prez,zo dei libri sarà posto sulla stessa riga di 
quello delle perle orientali. 
IX. Malthus dapprima, poi il Ooqu,eJi.I:1 (1) e, nella sua recensione 
dei.Principii, il Olément, tutti hanno giustamente attaccato la capric-
ciosa estensione, che M' Oulloch diede al significato scientifico del 
vocabolo Capitale. Si vedrà quali conseguenze ne vengano. Il Olément 
ne ha indicate talune di grande importanza. Si può bene aggiun-
gerne uFl' altra. M' Oullocb professa intorno aHe istituzioni di cre-
dito le idee più restrittive, ricalcando fedelmente le orme di Ricardo. 
Ed era ben naturale; imperoccbè, datu alla paro-la Capitale il senso 
generìco di Ricchezza esistente, ei fu dapprima condotto ad abbrac-
ciare un sistema di idee, nel quale il credito deve apparire impo-
tente ad accrescere i Caìpitali per questo solo cbe non può material-
mente aumentarne la massa, sebbeJile ne centuplichi l'utile effetto. 
Ed una volta attribuita questa specie di sterilità alle istituzioni di 
credito, il pericolo delle crisi si presenterà come un disordine pre-
ponderar.J,te e fatale. Ed una volta esagerata la paura delle erisi, 
non è egli legittimo e logico cbe si . domandi il banco unico e na-
zionale, l' emissiome regolata dal potere governativo, la esclusio,rae 
dei piccoli biglietti, la soppressione de banchi locali? 
Del resto, io mi dispenserò di riferire altri esempii. Il lettore, 
prevenuto da questi che bo addotto, potrà attingerne altri nella 
citata recensione clel signor Olément , e moltissimi poi nel corso 
dell'opera. Avvi un complesso di opinioni preferite da M' Oullocb, 
che conferisce al suo insegnamento quel carattere rude, cui ho ac-
cennato. Coloro, che negli studii economici si ripromettono di tro-
vare tutti gli appoggi, che si possano bramare a conforto delle idee 
generose, ne rimangono come urtati e sono Baturalmente indotti a 
sospettare la verità delle sue idee fondamentali o il rigore delle 
sue deduzioni. È, invero. difficile che la mente del lettore si acqueti 
in qualsivoglia ragionamento, che tenda a presentarvi le imposte 
come mezzi, che possano eccita-re l'industria e la ricchezza (2). Un 
economista, che si sollevi dalla gretta osservazione di una pertur-
bazione momentanea e locale e che abbia fede nell'onnipotenza 
della libertà,. non saprà decidersi a partecipare alle paure, che a 
M' Oulloch ispira la moltiplicazione degli operai, per la tranquil-
(I) Nel Dictionnaire d'Économie politi'que del GUILLAUMIN, v. Capital. 
(2) M' CuLLOCH, Principii, ecc., parte I, cap. 2 (pag. 35 del voi. 13, Serie I, 
della B. dell'E.). 
,2 _ FERRARA, Pre/. Bibl. Economista. - I. - Parte H. 
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lità e il benessere dell'avvenire (1). Malgrado il liberismo commer-
ciale da lui professato; malgrado la maniera decisa e calzante, con 
cui sa difendere Pimportanza del commercio esterno; malgrado le 
~ue massime generali sulla necessità di lasciare che l'azione indivi-
duale liberamente si spieghi; l'intervento governativo è però qualche 
cosa di fondamentale nel suo sistema. Partigiano di qualche dazio 
sull'importazione dei cereali; difensore delle primogeniture; troppo 
tenero delle leggi di soccorso ai poveri; troppo invaghito di e(lu-
cazione nazionale; egli è troppo preoccupato dell'importanza eco-
nomica dei Governi, per poi avere il diritto di dare al loro inter-
vento il carattere di una eccezione. Ma egli stesso lo ha detto: 
« Vi sono mille · circostanze, in cui il Governo può e molte più in 
cui deve intervenire ». Or, io sono disposto a comprendere una 
scuola economica, la qma1e, appoggiata a principii di versi da quelli, 
che i,o ho abbracciati, riesca in pratica a conclusioni diverse. Com-
prendo l'imposta unica dei fisiocrati, dopo avere ascoltalo le loro 
spiegazioni sul prodotto-netto. Comprendo il sistema mercantile e 
-il protezionismo, quando leggo in St. Charnans o in Ferrière la 
definizione del consumo o del lavoro. Comprendo infine ogni sistema 
coerente, perchè vedo la concatenazione delle sue parti e sento 
che mi basta abbatterne una per farle cadere fatte. Ma un econo-
mista, che mi spieghi così beDe, come fa M' Culloch, il commerdo, 
l'indole e gli ufficii del Governo, 1a: natura e gli effetti delle mac-
cliùne, e poi .sul terreno deUa pratica si mostri tief)ido e titubante, 
dovunque la soluzi,one di un qualche grave problema esiga una co-
raggiosa applicazione dei pr!incipii <ili libera concorrenza, non lo 
comprendo. - Niuno, che ami conoscere l'insieme della Scienza e 
le quistioni, che attualmente vi si dibattono, dovrebbe tralasciare 
l'attenta lettura dei Principii di M' Culloch; ma io non credo di 
dover dissimulare l'impressione, che questo libro mi sembra dover 
lasciare nell'a:nimo di mn critico imparziale. Niuno, io credo, può 
lusingarsi di rinvenirvi nè tHtta quella peregrinità d.i teorie, nè quella 
consistenza <ili ragionamento, che uno si riprernette di trovarvi, a 
giudicare dalla estesa ri11mtazione, che quell '.opera ha acquistato in 
Europa e che in gran parte conserva ancora nel suo paése. 
X. Mr. Carey nacque in Filadelfta nel dicembre del 1793 da 
Matteo Carey, economista anch'esso, ma della vecchia scuola, poco 
curoso delle nozioni astratte della scienza, cui poco o nulla aggiunse 
e oramai non ricordato più che come un pertinace e caldo parti-
giano del sistema protettore. Più vasta e più profonda orma im-
presse nel campo delle economiche discipline il figlio Enrico, di cui 
il primo scritto fu il Saggio sulla meta proporzionale (rate) delle 
(l) M' CULLOCH, Prtncipii, ecc., parte I, cap. 6, pag. 76 .. 
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mercedi (l), pubblicato nel 1836, e poco dopo rifuso nei Principii 
di Economia politica usciti in 3 volumi, dal 1837 al 1840 (2). Intorno 
a quella medesima epoca E. Oarey diè fuori un'altra operetta sul 
credito (3); poi, mentre collaborava in Riviste americane, andò pre-
parando l'opera, uscita nel 1837, intitolata Il passato, il presente, 
il futuro (4), cui è principalmente raccomandato il suo nome. A 
qtiesta tennero dietro, negli anni che seguirono fino alla sua morte, 
avvenuta il 13 ottobre 1879, molti altri scritti, fra cui meritano par-
. ticolare menzione l'Armonia fra gl'interessi dell'agricoltura, delle 
arti, del commercio (1851). e il Prospetto dell'agricoltura, delle 
arti, del commercio e delle finanze, all'ap't'irsi del 1851 (5). 
XI. Se non che, sebbene i Principii fossero adottati come libro 
di testo nei Collegi della S:vezia e della Norvegia, per molti · anni 
gli scritti di Oarey non attirarono l'attenzione degli e'Conomisti eu-
ropei e neppure, a quanto sembra, del pubblico americano. Ed è 
n0ta Ja circostanza, che trasse sul nome di Oarey l'attenzione del 
pubblico europeo. Bastiat, nei suoi varii scritti, così pieni di oppor-
tunità in mezzo al bollore destato dalle utopie socialistiche, si era 
valso abilmente di taluni principii, che colpirono le menti avvezze 
alle discussioni economiche, percbè sembravano nuovi e di ·una 
verità, se non innegabile affatto, difficilissima a contrastarsi con 
· sicura vittoria. Da um lato, una teoria del Valore, che pure a:ssu-
roendo il concetto fondamentale della scuola inglese, lo rinnegava 
intorno ad un punto, di3, cui si potevano dedurre conseguenze diret-
tamente· opposte a quelle, che se n'eran tratte fin là; dall'altro, la 
teoria di Ricardo sulla Rendita, e perciò sul profitto e sulla mer-
cede, convertita, da desolante che era per l'umanità, in un sistema 
provvidenziale, benefico, armonico; questo, più ancora che non la 
vaghezza e la semplicità dello stile, era stato ciò che aveva dato 
tanta popolarità agli scritti pubblicati da Bastiat nella purtroppo 
breve carriera della sua vita. Ora, nel 1847, il nome dell' Econo-
mista americano apparve sul Journal des Économistes come di 
uno, che reclamava la priorità delle idee. su cui specialmente 
(I) Essay on the rate of Wages: with an examination of the causes ofthe 
di/ferences in the condition of the labouring population throughout the world. 
By H. C. Carey. - Filadelfia, 8'. 
(2) V. quest'Oiiera nel voi. 13, Serie I, della Biblioteca dell'Economista. 
(3) The credit system in France, Great Britain, and the United States. By 
H. C. Carey. - Filadelfia, 8°. 
(4) The past, the present, and the future. By H. C. Carey. - Filadelfia, 8°. 
(5) The harmony of interests, agricultural, manufacturing, and commer-
cUJ,l. By Henry C. Ca,,-ey. - Filadelfia, 8°. 
The prospect: agricultural, manifacturing, commercia~, and fi,nancial: at 
the opening of the year 1851. By Henry C. Carey. -:- Filadelfla, 8°. 
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poggiava. la famà dell'econ~rr_iist_a fran_cese. La ~u~~tione fu_ lung3: 
mente dibattuta (1). Gli arn1c1 di Bastiat fecero 1 pm lodev0h sforzi 
per purg~re dalla macchia di plagio la sua memoria; ma rimase, 
sembra, accertato che, per quanto non lo si potesse, propriamente, 
tacciare di plagio, non allo scrittore francese spetta va il merito 
della priorità delle idee. 
XI:I. NoJ:1 esaminerò, dal punto di vista didattico, i Principii 
é gli altri scritti di Cairey; dirò solo che a_ mio_ giudi~io _es~i man- -
cano di tutte le qu•alità, che nelle opere didattiche s1 richiedono. 
Sarebbe', io credo, impossibile l'infondere gli elementi della Scienza 
in una mente che ne fosse affatto digiuna, col solo adoperare come 
test© i Prineipii di E. Catey; e se nei Collegi di Svezia e d!i. Nor-
vegia- essi erano usati come testo, io dubito molto cpe ne ve111isse 
gran fatto agev@lata la saroa ed ordinata conoscenza delle cose eco-
nomiche. Il lettore è certo in sulle prime gradevolmente sorpres© 
da quena lindura, con la quale trova esposte le prime idee intorno 
al modo, in cui rumam0 lavoro procede ed il valore delle mei:.ci si 
costituisce; ma dopo poche pagine, quell'e>rdine semplice ed ana-
1.itico non lo trova pi<l!i1 e solo a J:unghi intervalli gli avviene ancora 
di incontrare qua e là, come oasi, di simili tratti. Concetti, che, 
per serbare l'ordime logico delle idee e giovare alla efficacia dello 
insegnamento, avrebbero dovuto essere raccolti e coordinati insieme, 
Jilo•n è raro che si incontrino dispersi qua e là, . seeond@ che una, 
dirò, fortuita associaziou d'idee, li veniva presentando alla mente 
dell'autore. A ciò · si aggiunga la soverchia profusione di cifre e di 
fatti·, Ja quale finisce col diventare faticosa ed ingombrante per chi 
sia ancora i,n sul limitare, della scienza. Si aggiunga infine che l'opera, 
per quan,to, .così come ·ebbe a pensarla e concepirla l'autore, sia 
completa e in tutte le sta.e parti strettamente sistematica, è l-0ntana 
assai daJl'aver abbracciato tutto il corpo della seieuza. Sarebbe in-
s@,rirHn<!, vano il cercare Bei Principii di Carey quelle misurate pro-
porzioni, qu@lla parsirn@lilia:, q o ella, naturale concatenazi0ne d1 idee, 
quella pers!Picu~tà dì esposizione, eme, dopo la verità delle teorie, è 
ciò che prii:icipalmente si cerca in un libro didattico, elementare, 
Ed è sotto tale aspetto che si potrebbe, fino a un certo punto, scu-
sa're il :severo1 giudicio, che dei Principii diede M' Culloch (2); al quale 
(I} V. in- Append'ice alla Prefazione al vol. 12, serie I, della Biblioteca del• 
l'Economista la polemica a questo riguardo fra CARE'l" e BASTr.&T. 
(2) « Quest'opera è scritta, in uno spirito felice e candido, ed è il frutto di 
molte letture e ri@erche. Ma è grezza ed Indigesta, mancando di critica e di 
sani e ben defini,ti p:rincipii. La maggior parte, invero, cd.elle sue conclusioni 
è dedotta da statistiche e dati di un'autorità. contestabiHssima e suscettivi di 
var,ie interpretazioni. In conseguenza, è ope:ra di poco valore. Anche la parte, 
che tratta della proùuzione, è infetta <d.ii molti• gravi errori, i: quali divengono 
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pur nondimeno non sapremmo perdonar di avere dimenticato che 
l'economista americano, nonostante la sua poca attitudine ad esporre 
ordinatamente e con effìeacia didattica le idee elementari, potrebbe 
avere, nell'opinione degli economisti, altri titoli ad essere altamente 
apprezzato. ~ E s0no questi titoli che io sento adesso il debito di 
discutere. 
XIII. Nel render conto del modo, in cui Bastiat ebbe ad alte-
rare Ja teoria del yalore presa da Carey, io mi s.ono di proposito 
limitato a:d esaminare il sofisma, di cui si dovrebbe fare uso per 
accettare la parola Servigio, la quale, esprimendo in un caso la 
UtiUtà, in un altro il Lavoro, lascia intatto il problema; ed ho 
- rinviato il lettore allo studio su Carey per l'esame della teoria in 
sé stessa. È qui dunqlile il 1uogo di esporre il concetto dell'econo-
mista americano, indipendemtemente dall'alterazione del vocabolo 
introdottavi da Bastiat. 
Carey non definisce il Valore; ma assegnandogli una causa 
ed una misura, fa chiaramente comprendere in che .consista. 
La prima nozione, che un individuo isolato si fa ciel valore 
delle cose, è data, secondo lui, dalla coscienza di ciò che gli costino. 
Un daino varrà per lui sette volte un coniglio, se gli sia occorso 
il lavoro di sette giorni per prendere un daino, e basti il lavoro 
di un gi0rno solo per procurarsi un coniglio (1). L'idea del cambio 
è indissolubilmente legata con · quella del Valore. L'individue> iso-
latp, stimando un daino quanto il lavoro di una settimana ed 
un conigli(') quanto quello di una giornata, giudica che questi due 
animali si possano da lui cambiare rispettivamente con sette gior-
nate del suo lavoro- o con una (2). Gli è da questa prima osserva-
zione che discende tutta la teoria di Carey; su di essa ci conviene 
arrestarci un momento, per poterne più facilmente scuoprire in se-
guito il punto vulnerabile. 
Io sono perfettamente d'accordo con Carey sul punto che l'idea 
di cambio, o per dir meglio di paragone, è indissolubilmente im-
plicita nell'idea di Valore. Anzi, secondo me, è impossibile servirsi 
di alcuno fra i concetti, che questa parola abbraccia, se non com-
penetrandovi tacitamente il concetto di paragone. In fin dei conti, 
il Valore non è che un giudizio della nostra mente, e i due termini 
de-I paragone non possono mancare in nessun giudizio dell'umano 
intelletto. Già ebbi a notarlo a proposito di Bastiat: uno dei suoi 
molto pio. numerosi e.d importanti nelle altre parti dell'opera ». M' CULLOCH, 
Litterature of political Economy, pag. 20. . 
(I) v. CAREY, Principii, ecc., cap. I, p3:g. 334 del vol. 13, serie I, della, 
Biblioteca. 
(2) Ip., op. cit., pag. 335-6. 
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sbagli fu l'avere ripetutamente asserito che il concetto di Valore 
suppone ]a presenza di due uomini, lo stato sociale, la tradizione 
recipr0ca di due merci, insomma, il cambio, nel significato ordi-
nario della parola. Bastiat prese da Ca:rey il vocabolo, senza 
riflettere al senso, in cui q_uest'ultimo l'aveva, forse inesattamente, 
adoperato. Ma noi, sostituendo al concetto di cambio quello di 
paragone, troveremo che quanto l'idea diviene giusta in Carey, 
altrettant@ lo sbaglio diviene evidente in Bastiat. N@n è punto indi-
spensabile il cambio perchè si generi il concetto di Valore, bensì 
è indispensabile il paragone. Il cambio è l'esp11essione materiale 
del giudizio che lo precede. Quel giudizio, che nello stato sociale 
si esprime cambiando una m0t1eta con un cappello o con un abito, 
quel g1udizio, per cu,i noi diciamo che uno scudo vale quanto un 
carppello, è perfettamente simile a quello del selvaggio isolato, il 
qnale decide fra sè che l'unica sua moneta, cioè lo sforzo di arram-
picarsi sull'albero, vale quanto il frutto che ne coglierà: e quante 
volte si parla di Valore, sempre, sotto una forma o sotto un'altra, 
dovrà intervenire lo stesso giudizio. 
Ma a questo punto io mi scosto da Carey. Ei trascurò diana-
lizzare quali precisamente si fossero i due elementi, che nel giudizio 
del Valore costituiscono i termini del paragone; e fu questo manco, 
di analisi che lo fece cadere nell'equivoco di · far consistere ogni 
Valore n.el lavoro. - QuandQl il selvaggio giudica del valore del 
c0nigl~@ e dél daino, il paragolile nèlla sua mente si fa fra un dato 
lavoro da un lato, e che cosa dall'altro? Non la testa, o i piedi, o 
il volume, o i1 pes@ dell'an~male; ma l'utilità, che esso presenta. 
Giudica che il potersi cibare di quella earne o vestire di quella pelle 
vale quanto una o sette giornate del suo lavoI'o ; o, prescindendo 
dal quanto, giudica ehe il daino o il coniglio ha un valore, che 
vale in generale, pe1·chè presenta un'utilità. Dovunque intervenga 
il concetto di Valore, un paragone interviene, ma sempre fra un 
costo, u@© sforzo, un lavoro sofferto o da soffrire da una parte 
e 1m'utilità ottenuta o sperata. dall'altra. - La d!i.stinzion,e parrà 
forse sottile finchè siamo nel caso dell'individuo isolato; parrà forse 
ancora ridondante, perchè si potrebbe supporre che nell'idea di 
cambio, assunta da Carey, già sia implicitamente compresa:; ma per 
. poco che si vada oltre, l'importanza della distinzione salta agli occhi 
e si vede chiaro come unicamente dall'averla negletta sia nato l'equi-
voco, che io rimprovero al Carey. 
Nello stato sociale, prosegue Carey, la posizione non cambia. 
Invece dell'unico possessore di varii oggetti, che costano dati la-
vori, che hanno dati valori, vi sono più possessori · di cose varie. 
Ci~scuna di queste ba un valore, · nel medesimo senso. I singoli 
possessori di queste varie cose non tardano a vedere come t0rni_ 
loro conto di scambiarsele; e la base, su cui converranno, sarà quella 
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appunto dei risp€lttivi valori, cioè, dello sforzo rispettivament@ fatto 
per ottenerle. S€l il procurarsi un daino esige tà:nto lavoro quanto, 
il procurarsi una mezza dozzina di polli, un pollo, varrd la sesta 
parte d'un dain0; un daino varrd sei polli; niuno darà l2 poJli per 
avere un daino, giacchè ciò sarebbe un dare, per esempio, due 
giornate di lav0ro per un oggetto, che si può avere col l11voro, che 
vale i1 lav0ro di una giornata sola. Nel cambio, adunque, il Val0re 
non muta la sua indole primitiva; il cambio non fa che raddoppiare 
il gi1:1di1Zio, in cui consiste il valore per l'uomo isolato. Come il sel-
vaggio cambia il suo lavoro con un frutto dell'albero, così due uomini, 
posti in presenza per eseguire H bairattG, cambieranno ciascuno il• 
proprio lavoro per ottenere l'oggetto altJ1ui: il cambio non è che la· 
tradizione reciproca di due la)'ori {I). 
Qui, l'equivoco comincia a divenire più saliente. Il cambio 
p1:1ò, nel suo risultato finale, rrd1Jrsi ad una tradizi,one reciproca di · 
lavori, se realmente i due oggetti, che si barattano, vennero en-
tramhi: dal lavoro; come potremmo comodamente ridurlo a1Ia tra-
dizione di due fortune, di due privilegi, di due accidenti di qual1:1nque 
natura; che l'analisi possa scoprire esistenti ad un tempo nelle due 
merci. Ma ciò non vuol dire che la natum del Valore consista nel 
cambio di due lavori. Cia:scuno dei due contraenti non fa mai nel-
l'operare un cambio, o nel concepire il valore delle due merci, che 
quello stesso paragone, che fa l'individuo isolato, tra io sforzo, 
il lavoro, il costo della cosa propria da una parte e, dall'altra, 
l'utilità, che spera dalla cosa altrui. È questa l'unica donsidera-
zione, che opera sull'animo suo per spingerlo aJ.l'atto del cambio. 
Ohe importa all'uno, possessore di polli, acquistare il lavoro impie: 
gato dall'altro nella caccia del daino? Quando dà un pollo per la 
sesta parte di un daino, non mira che a soddisfare il bisogno che 
sente di mangiare un sesto della carne del . daino; e giudica che 
il piacere di cibarsene vale quanto lo sforzo fatto per provvedersi 
di un pollo. Oarey medesimo il rico110sce: è unicamente in vista 
dell'utilità sperata che noi ei sentiamo spinti ad offrire l'oggetto, 
iri cui abbiamo speso uno sforzo; se l'uno « non avesse attaccato 
imp0rtanza ad avere del daino, non avrebbe eseguito uno sforno 
per procurarsi polli e cambiarli col daino ». Ma se è vero, com'è 
evidente, che nel cambio ciascuno dei contraenti non mira che al 
godiment0 di un utile; allora il cambio potrà bene accidental-
mente rieli0rs-i alla tradizione di due lavori, ma · sostanzialmente 
non sarà: mai che la tradizione di un lavoro contro un'utilità. 
Allora, il Valore nello stato sociale, il Valore di cambio, non 
è che il giudizio, con cui l'utilitd della merce altrui si reputa equi• 
valente al costo della merce propria. Allora, l'essenza del cambio· 
(I) CAREY, Principii, ecc., pag. 335-6 dell'edizione· della Biblioteca. 
664 MAG CULLOCH, ·CA~EY 
non starà neMa cessiO!iie di un lavoro contro UN altro, ma nel vieen-
devole iz;1crociamento di due utilità cambiate con due lavori. 
XIV. Or, ecco le conseguenze dei due sistemi. 
, Jn primo luogo, dalla formola di Oarey consegue cbe, essend-0 
i1 eambi°o la tradiiione di due lavori, la causa del Valore sarà uni, 
<-:amen te ii lav0rn; o in altri termini, J:J.on vi sarà Valore se non 
d·ove sia .stato lavoro. Invece, colla formo la ch'io preferisco, la causa 
del Valore viene ad essere l'utilità; il lavoro è un accidente, molto 
comune invero, ma non essenziale all'esistenza del Valore; vi pos-
sono essere, si possono conc;:epire, esistono in fatti, cose che valgono, 
senz;:i. che sialilo costate un lavoro. 
Bisogna che ci arrestiamo un momento su ql.).esta prima dedu-
zione. È runico principio, for:se, in cui Oarey vada pienamente d:ac-
cordo con la schlola inglese da lui gagliardamente po,i comfuattuta; 
e si può vedere in M' Oulloch accettato come cànone fondamentale 
che nes~una c@sa ha altro valore « tranne quello che deve al 
lavoro richiesto per appropriarsela »; che « J'utilità delle eose fa sì 
che siano dimandate,, ma non dà loro alcun valore » - come se 
appunto nell'essere dimand.ate non consista )'avere un valore (1). 
Abbiamo or ora veduto come un tal principio non discenda 
dalla primitiv.a nozione della stima, che l'uomo isolato fa di un 
oggetto, se non in quanto si tr\lSCuri, come ba fatto Carey, di ana-
lizz~.e i veri elementi, su cui quella stima si fonda. Carey e la 
sc;:uola inglese lo traggono forse da fatti posteriori? - EcGo ciò 
che essi ci dicono. 
Un oggetto, che non esiga alcun lavoro per essere appropriato, 
può avere la più grande utilità, ma non ha alcun valore (2) . ..,.. 
Asserzione puramente gratuita. Ciascuno di noi sarebbe disposto 
a pagare un valore immenso per respirare un po' d'aria e veder.~ 
la luce, se l'aria e la luce .gli mancassero e lo accordargliene l'uso 
diptmdesse da alcun suo simile, che ne avesse acquistato il dominio, 
senza il me.nomo lavoro proprio o .d'altri. Se l'aria e la luce non 
. valgo:nG>, non è già perchè non costarono alcun lavoro, ma perchè, 
come lo s,tesso M' Oulloeh ba eletto « sono un dono libero della 
natura _»; cioè, percbè ognuno ne ha, Jilércbè niuno può offrirle ai 
suoi simili come cosa che egli solo poss~eda, che manchi agli altri, 
che quindi si presenti loro in sembianza di oggetto utile. 
Oarey si è larg,amente valso di questo equivoco, .rip,etendo in 
più occasioni che la cosa utile non ha valore s.e non sia costata 
uno sforzo; e che quando vale, gli è p.erchè vi si è incorporato un 
lavoro. L'aria, ha detto, ci è indispensabile, ma noi non le annet-
(I) M' CULLOcH, Principii , ecc., pag. 7 dell'edizione della Biblioteca. 
(2) In., o~. cit., pag, 7. · 
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tiamo alcuna idea di valore se non quando ci sia v0luto 1m la-v@ro 
per farne uso in quel tal luogo e in quel tal modo che . oi convènga 
e ci piaccia. Lo stesso dicasi della luce. La finestra praticata in 
una stanza, la candela, l'olio, il gas, ce la procurano mercè un la-
voro .: l'aria e la luce, adunque, prendono valore non , dalla utilità,, 
che ci o.ffFono, ma dallo sforzo sostenuto per procurarceJe, pPeci-
samente come il valore che ha il pesce del mare, o !',uccello del-
l'aria, proc,urati dall'opera del pescatore e del cacciatore (1). C@,sì 
dell'acqua: può aversene in quantità indefinita ·a Londra o Fila-
delfia attingendola al Tamigi o al Delaware, · e allor-a niuno è 
disposto a pagarla; ma la stessa acqua, colle stesse sue utilità 
sarà pagata se, portata in botti od incana1ata, sia servita in certi 
luoghi. fo tal caso, è il lavoro, o, come direbbe Ba-stiat, il servigio., -
ciò di cui riconosciarpo e pagbiamo il val®re. Nel ferro, ebe esiste 
in qta,antità jllimitata, si paga quel tanto di sforza, elae ,j 1:1 neees.-
sario per estrarlo e mutarne la forma ed il sito. Si paga neJI'oJio 
della balena lo ~forzo della pesca; nel ghiaccio, lo sforzo fatto per 
raccoglierlo e conservarlo; _nel carbone, il lavoro di scavo e tra-
sporto, ecc., ecc. (2). 
XV. Ma per, vedere come si sia caduti irr un equivoco nell'os-
servare questi fatti, non si deve che porre l'ip-otesi in cui, rima-
neoclo invariate tutte le altre circostanze, muti unicamente la 
cornlizione del lavor.o. Se la caFia, la candela, l'acqua, il fer-ro, il_ 
ghiaGcio, il carbone, nei luoghi, nei momenti, -nel bisogno, in c.lilj 
noi li domandiamo, ci venissero offerti da uomini, da un mondo di 
esseri ideali, a cui nulla fosse costato il giungere a possederli e il 
poterceli offrire, o che forse noi ricuseremmo per ciò di consentire 
il cambio, di pagarne il medesimo prezzo, che ne paghiamo 0ra?. 
Evidentemente, noi daremmo a ciascuno di tali oggetti la stessa 
importanza, Io stesso valore, che attualmente, appunto perchè è 
l'utilità ciò che a noi preme ottenere, e l'oggetto che la contiene, 
venga dal lavoro o dal caso, varrd sempre qualche cosa per noi, 
dal momento cpe ne sentiamo il bisogno. · _ , 
li caso di una perla, citato da Senior (3), è decisivo·; nè, com.e 
dirò, il Oarey gli ha dato una calzante risposta. 1o· posso trovarla 
sulla riva del mare, o nell'atto di mangiare un'ostrica, senza un 
lavoro, o certamente con un lavoro sì mjnimo .da . non potergli~i 
attribuire il valore di quelle migliaia di lire, che in comm,ercio mi 
si offriranno in cambio della mia perla. E come mai ciò potrebbE;:, 
accadere se foss& vero che nel cambio si trasmettano du& lavori, 
(!) GAREY, Prineip'bi, ecc., pag. 342 dell'edizione della Biblioteca. 
(2) In., op. cit., pag. 345-7. 
(3) È citato in CAREY, Principii, 13cc., pag. 43~. _ ·. _ 
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che la causa del valore è il laivoro, che dove è valore deve sup-
porsi lavoro? 
Un uomo - lo stesso Carey ricorda l'esempio (1) - compra 
un JllOdere, nel quale un bel giorno scuopre una miniera. Egli lo 
_arveva pagato quel tanto, che i,l fomlo si suppone'Va valere aUorchè 
lo comprava, ed ora il suo valore è le quattro, le cinque volte 
maggiore. E perchè mai, se nessun lavoro vi si è aggiunto? - È 
stato altre volte citato l'esempio del valore, che al vino, conser-
vato in cantina, si accresce per il solo trascorrere del tempo, senza 
che vi si applichi il benchè minimo lavoro (2). Questo e mille altri 
esempi mostrat1O come non si possa considerare come mera e fan- · 
tastica ipotesi il caso di oggetti, i quali, senza un corrispondente 
. lavoro, banno valore. éosicchè, il fatto fondamentale, che dovunque 
esista: valore àebba .supporsi lavoro, vien meno; e dai medesimt 
dati, all'incomtro, rimaine sempre meglio provato come l'elemento 
indis}!)ensabile all'esisteflza del valore sia la presenza dell'utilità, e 
il lavoro flOn entri che come aceidet1te possibile, sebbene il più 
delle volte costante. 
XVI. Posto il principio che la causa del Valore sia esclusi-
vamente il Lavoro, la scuola i0glese venne a trovarsi in faccia ad 
una grave difficoltà. Si poteva, in verità, sostenere che un qualche 
lavoro vi è sempre in tutto ciò che si possieda e che abbia valore. 
Nel caso medesimo della perla trovata in riva al mare, osserva Se-
nior, non ·è, difficile che M' Cl!ll1ocli vi trovi il lavoro dell'essersi. 
piegato e di averla raccolta. Ed a proposito di Bastiat io l'ho notato: 
<lacchè ho alzato un bracci<'>, avrò fatto un lavoro; <lacchè il mio 
lavoro, piccolo o gra0de che si'a, è seguito da una produzione, mi sarà 
sempre lecito il dire che la: produzione è frutto del mio lavoro. Per 
occupare una terra, come per vincere il premio di una lotteria, come 
per' stender la mano e riscuotere il fitto di un fondo, un qualche 
sforzo sicuramente è indispensabile; e non facciamo forse uno sforzo 
a respirare quell'aria e veder quella luce che, in fatto, colla loro 
continua azione, ci van logorando la retina e i polmoni? - Bastiat, 
adunque, Carrey e la scuola inglese, avrebbero tutti piena ragione, 
se si trattasse di dimostrare che il lavoro sia causa del Valore, 
in quest:unico senso che in tutti (o quasi tutti almeno) i Valori è 
possibile riscontrare uri lavoro qualunque. Ma il nodo della qui-
stione non era qui. I risultati delle intraprèse industriali presen• 
tano ari esempio palmare di valori diversissimi provenienti da lavoro 
uguale. È impossibile il disconoscere che, date due terre contigue 
coltivate precisamente colla medesima somma di · capitale e di lavoro, 
(I) CAREY, op. cit., pag. 4S2. . 
(2) BAILEY, Dissertazione critica sul valore. 
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la differenza di fertilità naturale basta a far loro produrre due 
Valori diversi. È impossibile il negare che due fratelli, educati dallo 
stesso padre, colle medesime cure e spese, dopo avere entrambi 
consacrato, colla stessa applicazione, lo stesso numero di ore ad un 
medesimo studio, riesciranno, per la differenza dei talenti lor0 gra-
tuitamente dati dalla natura, due produttori di jdee di:fferentissimi~ 
e possessori di due diversissimi Valori. Nella quistione della Ren-
dita della Terra, ove soprattutto si è voluto far giocare la Teoria 
del Valore, la difficoltà presentavasi elevata alla massima potenza. 
Qui veniva molto agevole ed era molt0 còrnune il notare come il 
grano raccolto, · dopo avere retribuito il lavor0 ed il capitale, lasci 
qualche cosa destinata a retribuire nie·nt'altro fuorchè il diritto 
acquistato dal proprietario, il diritto di dire: questa terra è mia ed 
io vi permetto di coltivarla. - Esistono insomma o si presentano 
come esistenti Valori, nei quali il lavorio non è proporzionale al 
Valore. E finchè esistono, bisogna modificare il principio. Se il lavoro 
come I può nella società produrre un Valore come IO, mentre un 
altro Lavoro uguale non produce che un Valore come I, bisogna 
evidentemente restringere il senso della parola causa ed avvertire 
che causa non è misura. In altri termini, il Lavoro sarà causa del 
Valore, in quanto in ogni valore si troverà incorporato un quatche 
lavoro; ma ciò non deve poter significare che a Valori uguali cor-
rispondano lavori ugua-li. · 
XVII. La scuola inglese vide la difficoltà e diede una spiega-
zione a suo modo. Disse, come principio generale, che il Valore· 
è misurato dal lavoro speso, dal costo di produzione; ma imme-
diatamente corse alle eccezioni, escludendo il caso del monopolio 
e quello della rendita della terra. 
Ciò solo bastava per rivelare la falsità o l'inutilità del prin-
cipio; giacchè, chi ben rifletta, non si stenterà a riconoscere come 
il campo dell'eccezione venga ad essere in tal modo immensamente 
più rnsto di quello della regola. M' Cullocb, per esempio, ammette 
che « quando l'offerta delle merci è limitata, il lore prezzo non 
è più determinato dal costo, ma dalla loro utilità ». E cita, oon 
ragione, l'esempio di una città assediata, nella quale un barile di 
acqua potrà valere le migliaia di lire. Nè lascia di aggiungere chef 
in tutti i casi di industrie privilegiate, avviene la stessa cosa, entro 
limiti più ristretti; e va sino a ricordare i più notevoli monopolii 
naturali: le statue, i va.si, le gemme, i quadri, alcune varietà di 
vini. Ma soggiunge che, tolte queste eccezioni, di poca importanza, 
rim11ne sempre vero il principio che, dovunque l'industria è libera, 
il prezzo coincide col costo (I). - Or M' Culloch dimentica sol0 di 
(I) M' CuLLOCH, Principii, ecc,, pag. 156-60 dell'edizione della Biblioteca. 
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notare oJme CJ't1es1te eccezioni, che esso dice di paca importanza, co-: 
stiituiseono iI'lvece la ee>,r;i.d-izione normale rili nove de<i:imi dei pro, 
d@tti, s.e pure non è a dirsi addiri.ttu11a di tutti. Se riflettiamo che 
non vi è quasi prodotto, nél quale il clima, il sito, la facoltà spe-
ciale d11 un uomo, la posizione materiale, o lo stato politico del 
paese, non sieno altrettanti peculiari elementi, per cui, pur nel si-
stema della massima libertà dell'industria, deve s•empre avvenire che 
ad uguali lavori corrispondano valori pro~otti disuguali; se è vero, 
come è verissimo, che sta in tali elementi il motivo, per cui le 
seterie di Lione non si poterono imitar.e a Mosca, per cui il grano 
tl•i Catania non è quello di Odessa, il vino di Bordeaux non è quel!© 
di Marsala, te porcellane di Sèvres sono una specialità della Francia, 
l'acciaio cl.i Birmingha.m una specialità · dell'Inghilterra, ecc.; se 
si comsidera che il reggime dell'industria libera è appunto invocato 
perchè tutti ri•c0nosciamo come condizione invincibile e fatale l'esi-
stemza dlei monopolii, speciali, che 1a matur,a ha da.to ai singoli luoghi 
ed alle singeli nazioni, si clov11à riconoscere che, quanto più l'in-
d'Ustria è libera, tanto più si troverà, infirmato il pril'lcipio della 
seu.ola inglese, tanto me1w si potrà sperare di mettere tutti i Valori 
in equ.ilibriÒ con tutti i lavo,ri e tanto più crescerà il numero di 
quelle eccezioni, che M' Culloch chiama di poca ùnportanza. 
Aggiungasi l'immensa eccezione, che anche la scuola inglese 
ammette, riconoscendo che il caso della rend-ita non va compreso 
nel principio del Valore fol'ldato sul costo di produzione. Come si 
può parlare dj principio fondamentale, quando questo lo si dichiara 
inapplicabile alla gran massa dei prodotti .della terra, fonte prima 
e perenne di tanta ricchezza? E dò, già a voter ritenere che il 
concett9 di rendita debba essere limitato alla · produzione della 
terra. 
Ma che sarà se tale concetto si estenda, come logicamente lo si 
deve estendere, a tutte indistintamente le forze naturali, in quanto 
tutte,eoneorrendo quale in una, quale in altra produzione, tutte eserci-
t-arF).o, cjascuna in quella tal produzione, precisamente lo stesso ufficio, 
che la .terra esercita nella produzione del grano? Io non trovo che 
si possa ragionevolmente res~stere al concett0 di Senior: non mi 
pare ehe il ,carattere di rendita si possa negare a quella parte di 
valore, ehe rappre,genti « o il diritto del manufattore privilegiato, 
o qualunq~e vantaggio speçiale di posizione, o qualunque straor-
dinaria qualità della mente o del corp.o. Il reddito addizionale, che 
il possesso di tutte queste specialità può procurare al di là della 
retribiazione del lavoro e del capita.le, è un valore dovuto a nessuno 
sforzo peculiare: è una rendita». La scuola adunque, che dichiara 
ìnapfhcabile alla rendita la sua Teoria del Valove, vien.e con ciò 
a dichiararlo inapplicabile alla quasi totalità dei Valori,· per questo 
eolo eh~ il caso della rrJndtta propriamente detta é affatto ana-
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logo agli i nfiIIiti altri casi, ai quali il coiacetto della rendita si può 
e si deve logicamente estendere (1). 
Così, l'obbiezione viene ad essere dalla scuola inglese sciolta 
in un modo ben singolare, cioè, col distruggere, sostanzialmente, 
il princip~o, cbe apparentemente si pone per inconcusso: il Valore 
è misurato dal costo di produzione; ma quasi tutte le prroduzioni 
avramno speciali motivi perchè il loro valore si trovi determimat0 
dal concorso di altri elementi, che non possono rientrare nella sfera 
del costo. - Ma non è ciò rinnegare rotondamente il principio? (2\ 
XVIII. Esaminiamo ora il modo temuto da Oarey. 
Invece di rinnegare il principio, Carey rinnega il fatto: iI lavoro 
è la causa di ogni Valore; e in tutti i easi, nei quali ci sembra 
'(l) SENIOR, Principii, ecc., passim. 
(2) Perchè non m:i si possa imputare di non rendere esattamente il concetto 
della scuola inglese, mi bisogna accennare brevemente al modo, in cui Ricardo 
si è liberato da queste contraddizioni, alle quali naturalmente doveva essere 
condotto, dal momento che dava al lavoro il carattere di causa e misura del 
valore. Ricardo ha sempre, in verità, distinto il prezzo corrente, cbe sarebbe il 
nostro valor di cambio, dal prezzo naturale o, necessario, dalle spese di pro-
duzione, che sarebbero il nostro valor di costo; vide come il prezzo corrente 
sia sempre il risultato di un 'azione e reazione recip11oca tra l'offerta e la do-
manda: il che in altre parole significa ciò che abbiamo detto noi, cioè, che il 
valore di cambio viene determinato, non già dal costo del prodotto, ma dalla 
sua utilità relativa a colui cbe lo cerca. La formala, infatti, della doma:nd'a e 
della offerta non è, essenzialmente, cbe uno dei modi, iu cui il concetto del~a 
utilità può venire espress0. 
Riconoscendo adunque, da una parte, cbe per trovare una legge del valore 
di cambio non era possibile affidarsi al costo, ma bisognava ricorrere al con-
cetto della domanda e della offerta, cioè all'utilità, nè volendo dall'altra detro-
nizzare il principio che il valbre stia nel lavoro, Ricardo ebbe ricorso alla 
distimz;ione tra i prodotti, nei quali il prezzò corrente tende sempre a met-
tersi i,n equilibrio •colle spese di produzione, e quelli, in cui questa tendenza 
non si afferma. Secondo lu'i, nell'industria delle manifatture e del commercio 
è raro che l'equilibrio non avvenga, a;vviene sovente nell'agricoltura; ma in 
tutte le circostanze specialmente favorevoli, il prezzo corrente sarà superiore 
alle spese di produzione; e perciò . il possessore di1 quelle con'Ùizioni di favore 
potrà non solo pagare il lavoro impiegato nel prodotto, ma inoltre trovare ua 
dippiù, che sarà un suo profitto se egli medesimo- è il produttore, o si pre-
senterà staccato in forma di rendita se egli dà in fitto il suo fondo. - Da 
ciò la sua teoria della rendita. 
Ognun vede dove conduca un tal ragionamento: o bisogna rinunziare all'idea 
cbe il valore sia sempre lavoro, o non bisogna spiegare la rendita come il 
sovrappiù rimasto dopo rimborsate le spese di produzione. Ricardo non fa nè 
l'una nè l'altra cosa, e perciò i suoi principii sono una f0nte perenne di con-
futazioni ed apologie. - Carey e Bastiat accettano il principio del valore nel · 
senso di Rica.rdo, e poi fanno sforzi energici per spiegare la rendita come 
frutto, unica:mernte ed esclusivamente, del lavoro. - Io, come appresso si 
vedrà, rinuncio al valore Ricardiano, e allora non ho il menomo sforzo da 
fare per spiegare la rendita. · 
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che qualche elemento estraneo al Lavoro influiscà a: costituire un 
Valore, la è questa un'illusione. Ed ecco in breve là: sua Teoria. 
Ho già -citato varii passi dei suoi Principii, nei qnali ei iVuole 
mostrare che quando l'aria, l'acqua, la luce, ogni rlcchezza naturale, 
.l:Ja un Valore, gli è perchè si trova in condizioni, ad ottenere le 
quali un lavoro fu indispensabile. Carey vede il lavoro, e non altro, 
in um gram m1mero degli esempi, che si sogliono addure per olimo-
strare che una parte del Valore di molti prodotti è d<')VUta a un 
dono gratuito della natura. - Si tratta di una cascata d'acqua? 
« La forza motrice delracqua, ei dice, che è al di là del territorio 
di una colonia, potrà avere tutta la potenza possil;Jile; ma non è 
cl.imandata, .e non ba valore. Pochi anni dopo, la popolazione si è 
diffusa su quel territorio, il capitale è proceduto con essa, si sono 
aperte strade; e allora, la forza motrice dell'acqua comincia ad aver · 
Valore, non percbè abbia cambiato nartura, ma perohè l'applicazione 
del capitale glielo ha conferito » (I),. - Si tratta d'una miniera? 
Rimontando ai primordii della sua escavazione, si troverà che il 
carbone, il ferro, il granito chiusero entro il suo seno, vi rimasero 
per secÒ1i, senza che avessero un Valore. Quando poi fu scavato un 
canale, aperta una strada é manifatt11re si impiantarono, quei minerali 
furono ricercati e pagati. poco dapprima, molto più tardi, a misura 
che l'applicazione del capi tale si accrebbe (2). - Si tratt<1, di case? 
~saminate come si vada sviluppando una città, e troverete altret-
tanto evidente che il Valore progressivo delle case dipende dalla 
successiva applicazione del capitale (3). - Trattasi, infine, della 
terra? Il caso è perfettamente analogo: dove il lavoro non sia stàto 
applicato alla terra: essa è priva affatto di Valore, come le acque 
• I 
dell'Oceano. L'attò dell'appropriazione non dà Valore alla terra più 
di quanto possa darne all'acqua del mare. Il Valore sorge e crei;;ce 
a misura che si applica il capitale. Quando il coltivatore è unica-
mente provvisto d'una pertica, con grande difficoltà arriva a pro-
durre quanto gli è bisogno per non morir di fame; la zappa migliora 
la sua produzione; l'aratro la migliora di più; la successiva addi-
ziope di un erpice e di una falce, la facilità di trasportare il concime, 
fanno aumentare il prodotto. La fertilità naturale del terreno, i van-
taggi di posizione, la vicinanza dei fiumi, tutto ciò che può sembrare 
precipuamente dovuto alla generosità della natura, tutto prende 
forza e Valore non da altro che dalla vicinanza, dall'applicazione 
del capitale. Le terre poste nei dintorni delle città ne sono una 
prova evidente; e qualunque più proùuttiva terra del mondo, il 
Maerland tra Gand ed Anversa, deve la sua alta fecondi tà al per-
(1) CAREY, Principii, ecc., pag: 359 dell'edi:,;ione della Biblioteca. 
(2) In., op. cit., pag. 357-59. 
(3) In., op· cit .. pag. 421-23. 
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severante lalvor-ò., c1!._e una sede cdi geMrazioni vi ba. speso att@rn0. ' 
Case, città, tèrre, tutti i generi 0.i ·iiJroprietà stabile, della più favbrita 
ebe possa mai iLB,m:rnginarsi;tutti fuan,no im comune 1ima ei,rcosta:nza, 
che forma la prova più convincente di l!lna tal verità: .tmW, in . t1m 
momento qualunque, n@n valgono mai quanto costarone> pe,F por-
tarli allo state> in eui so1rr10 (1). 
XIX. Poniamo prer dimostrato tutto questo. Sarebloe com €i@ 
!ilirnostra:to il principio dw~ il Valore è lavoro e n.iiente più ·che 
la~oro? - No, logicamente non è ancora pr(i)vato; giaecbè .ques'ti 
e eenfo .altri esempii, che si possano addurre di Valori dovuti 
unicamente al lavoro, non sono che casi speciali, e liL@n escludono 
a,11J.cora la p@ssibilità di un Va~ore, che Non si debba affatto, o 
non si debba interamente ail lavorò. Noi, partendo dal priFieipi@ 
che la causa del Val@re è l'Utile; noi, appoggiati ad una osserva• 
zione, rper 1a verità deHa quale non dobbiamo che appellarci alla 
coseienza degli · uomini; noi p0ssiamo dedurre a pri@ri che, in una 
ilo.finita m0ltitudine cli casi, l'utilità di U)'l oggetto si può presenta1:1e, 
al gii0dizio di chi vorrebbe p0ssederlo, così ingigantita, da indurlo 
a dare in eam.bio c1i esso un prezzo, un Valore, ass01utame!il'te.fuori 
di ogni pr(i)porzfome colla quantità del lavoro in ess@ imcorponat0. 
Potremo avere mal calcolato in un caso o. in un altro; ·ma, corretto 
l'ermre. di fatt©, la possibilità teoretica di altri casi non rimane di-
strutta. Oar,ey potrà ben giungere a- dimostrare che la te•r:ua, Ja 
miniera:, la casa, non valgono più di quanto costarono: è <i}Uistiue 
ai fatto; ma ,in ·quahrnque mod@ la si sciolga, resta sempre e pos-
sibile e vero c,me per due oggetti, •attorrfa ai quali si spesero tlguali 
.lavo·:ri, o in cl1l!l.1e wwmenti o luoghi diversi per un medesimo oggett@, 
possorio darsi e _s,i clàflno valori diversi. 
· E possono taflto darsi, che Carey stesso ha dovuto in più luoghi 
farsi carico di codestà diffièoltà. - Carey ammette il caso <!li un 
lavoro superiore all'utilità: come in tutto ciò che n01 paghiamo 
più di quanto si meriti; come «•nei grandi eserciti che si_ mam-
tengono in Europa » ; nei valori che, per difetto di cognizioni geo-
logiche, si sciupano nell'esplorare miniere. Ammette la esistenza di 
Valori superiori al lavoro in essi incorporato: come nell'esempio 
della perla citato da Senior; come quando il proprietario <il.i un f@ndo 
vi scopre per mero caso fortuito una miniera; come neHa speciale 
fragranza e nel valore superiore che hanno 'i vini di certe terre (2). 
E che cosa risponde? Risponde che questo caso è più com1m·e mi 
quanto forse a prima vista non paia; ehe non è peculiare alla terra; 
ed egli infatti l'applica a casi diversi. Mà io non cercava di più; gli 
(1) CAREY, Principii, ecc,, passim. 
(2) Io., op. cit., pag. 424, 432. 
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è appunte> efo che mi basta per ripùdiare 1a _teoria che il Valore 
sia lavo1r"o, mil senso di cui qui parliamo. - (< Due navi, dice Carey, 
premdorrn, in \iln medesimo porto delle Indie occidentali, nel medesimo 
gi.rorrw, il medesimo carico di farina. L'una, favorita dal vento, compie 
speditamente la sua traversata ; giul'lge, trova scarso il mercato e 
raccoglie un pingue profitto. L'altra, dai venti avversata, arriva 
più tardi, quando parecchie ailtre navi son giunte da diversi porti; 
tr@va il mercato fornito e a mala pena riesce a smerciare il suo 
carico. Qui d:bbiamo lo stesso lavoro applicato, ma quanto non è 
div'ersò l'effetto!» (1). - E qui il lettore _l!)Fobabilmente si attende 
che la forz.à dell'obbiezione sia: finalmente da Carey medesimo rico-
nosciuta. Ma no; egli, invece, soggiunge: « Sarebbe così giusto 
attrìlDuire in qci.esto caso la di&erenza all'agenfo naturale, il vento, 
e0me1 il sarébl:oe, in um femometrn· simile dell'agricoltura, 'lo attri-
buirla alla terra ·». Ma a qual'a:ltra crugione acl.trnque vorremo ascri-
verla? Al l_avor0 nom già, percbè Carey lil'ledesimo ha cl.etto che 
i, d1ue val(')ri à,iversi vengono da lavori ugmali. Di ricercare e di 
dirci qual sia questa causa , Oarey non si cura. La sua soluzione si 
è ehe, in tutti i casi. il Valore 'otterrntosi si deve al lavoro impie-
gato. ma la ricompensa di €fUJ(JSio lavoro è diversa (2). - Ecc'Oci, 
.così, a_l s0i1iì.sma, che già incontrammo melle Armonie di Bastiat, il 
quale• evidentemente 10 tolse da Carey. Il fatto esiste; esiste, fra 
prodott@ e prodolto·, uma diffierelrlza: di vàlore relativamente al lavoro. 
Obiamatela: prezzo di un elememt0 esillraneo al mero laiVoro, o chia-
matela ,mi1a : più generosa r,im1méraziol'le cdel mero lavord, sarà in-
àiffieremte_ per me, che cerco · ririd@,Je metafisiea dél Valore, e per 
il c0m1mista, che vuole ait.taccare. lai rendita della :terra. A costui 
parrà tantor ingiusto che il lavoro come 1 sia rimrnnerato coFl 10, 
quanto che il dono della natura ·siai dal pr0let·àvio pagato al signore. 
A 1ne potrà sembrare pl'o·vato- bensì che· in (ij_Uasi tutti i Valori si 
può trovare ineor_l!)(i)rnto un la-voro qualunque,· ma sembr,erà sempre 
_l!)iÌ:t1i· ver@ cime. per stia matara, il Valore· mon è rnenomamente pro-
Ji>O·rzioirmale ,· al Lavoro'; che i] Lavoro aon è m,isura nè causa &el 
Vafor·e ;, nom • fo è nei senso della scu@.Ja inglese; aon lo è nel senso 
in cu•i, sècond'.o i paissi citati fin qui, sembrerebbe assumerlo Carey. 
XX. La· causa del Valore è evidentemente l'utilità. Io non 
p:@sso intendere per sua caasa se non l'elemento, seNza del quale 
è impossibile trovare il Valore; e se I'l'@'Il vedo caso, in cui, per 
testim·0Bianza di tutti gli scrittori di tuitte le scuole, l' Utilità, nel 
senso economico. relativa ad uomini, a luoghi, a tempi, non si 
presenti eorne indispemsabile all'esistenza di un Varore; e se vedo 
(1) CAREY, Principii, ecc., pag. 433. 
(2) In., op. cit., pag. 434. 
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all'incontro, in teoria ed in fatto, la possibilitè di casi, in <mi il 
Valore non è affatto, o non è interamente, proporzionale al La-
voro ; non v' è più luogo a scelta : l' Utilità, non il Lavoro, sarà 
l'elemento, Bel quale si dovrà ravvisare la causa del Valore. 
Qui, na:tura/lmel'lte, si chiederà: qual posto, dunque, terrà il 
Lavoro nel concetto di Valore? 
Se rit0rniamo sul primitivo concetto dell'uomo individuo, ci 
sarà facile riconoscere come per lui lo strumento, con cui misurare 
il Valore, sia il lavoro. Ma i fatti che aibbiamo addotto dimostrano 
come il valor:e non si equilibri col costo. Rimane dunque a vedere 
come mai si possa conciliare <'l uesta contraddizione apparente di 
una misura regolatrice del Valore, e di un Valore che, nella mas-
sima parte dei casi, non riesce proporzionale alla misura che lo 
determina. 
Nella scl!lula inglese vi fornno di q1,rnlli, che videro unicamente 
nell'utilità la causa e nel lavoro la misura del valore. Ma non ve 
n'ha alc1rno, cbi.'io sappia, che non abbia fatto consistere la misura-
lavoro in ciò che il prodotto sia costato, nelle spese di produzione. 
L'a.ssunto urtava coi fatti, che abbiamo accennato; d'onde la neces-
sità di deviarne e l'origine di altre teorie, che non accade di qui 
~saminare. 
Carey non si trovava nello stesso bisogno; e tanto più io ho 
creduto di dover combattere lo sbaglio che, a mio giudizio, com-
mise nelr accettare, o almelilo non ripudiare decisamente, il prin-
cipio della scuola inglese, in quanto riconosco che egli ha introdotto 
nella teoria del Valore un principio esattissimo• e, per quanto io 
ne ~appia, da niuno prima di lui adoperato. È questo un primo 
suo titolo ed è, giova ripeterlo, uno dei pensieri dell'Economista 
americano, di cui Bastiat sembra aver tratto un ben largo profitto. 
Not abbiamo veduto come, nel determinare un valore, ciascuno 
di noi istituisca nella sua mente un paragone fra l'utilità della 
cosa altrui e il costo della cosa propria. Lo sc0po di un tale para-
gone è di decidere se l'utilità sperata meriti di esser cambiata con 
un dato lavoro, già sostem1to. ll costo entra dunque nell' idea del 
Valore, ma entra come misura dell'utilità che Bi cerca, non del-
l'utilità che si offre. In altri termini: nell'atto del cambio, la cosa 
non vale quanto sforzo è costata a chi la produsse, ma quanto 
sforzo colui che la cerca crede che meriti. Gli è così che avven-
gono le variazioni di prezzo. Gli è così che un sorso d'acqua non 
si paga un obolo ove basti piegersi per berne a sazietà ; mentre 
niuno esiterebbe a pagarla un milione se, trovandosi in un deserto, 
dipendesse da ciò il salvarsi da certa morte. Posto questo primo prin-
cipio, torna agevole il dedurne un secondo. Colui che, in prez2io di 
una utilità sperata, offre il risultato di un lavoro eseguilo, non 
intende far altro che dare questo lavoro eseguito in sostituzione 
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di quello, che gli sarebbe mestieri di sostenere per ottenere l'uti-
lità che desEcilera. Chi dà sei polli it1 cambio di un daino, dà il lavoro 
fatto per avere sei polli, c@nsiderand0 il lav0r0 che dovreb_be fare 
per avere t:m daino. D'onde naturalmente viene che nessuno sarà 
~isp0sto a consentire, per l'utilità che desidera, tln lavoro :maggiore 
di quello, che sarebbe indispensabile per pre>euarsela da sè, iadi-
pendenternente dal @ambio. Nel caso GF ora indicato, nessuno cam-
bierà sette polli col daino, se riconosca di poter FJr0curarsi un daino 
ce! lavoro, con cui eonta iJ!)Otersi procurare sei polli e ncm sette. 
'FraspGrtancl'l:> questa sempliee forrnola nelle complicafllioni dei cambi 
in gramde, s~ r~@OJJl©sceràJ che il Valore è misurato bensì da un 
lavoro, ma Ml\\ è i,~ lav@,ro eseguito per prodiure un oggetto, ciò 
cbe fiorma la. mis'hlra del su@ Valore; non è il Lavoro eseguito per 
produrre un altro oggetto, ciò che forma la misura del ValQ)re di un 
altro oggetto; gli è solamente che ogni ' cosa si camli>ia con tanto 
lav@ro eseguito, quaroto _se n.e stima indispensabile per ottenerla: 
o iJll altri termini, ogfili cosa mm vale quanto ess:ru è costata, nè 
quanto sia costata quell'altra @osa eon cui si cambia; vale tanto 
lavor0 quanto ne gosterebbe il rifarla; in altri termini ancora, il 
Valore :non è misurato dalle spese di produzione, ma d.a quelle di 
Riproàuzione. 
Questa è la formola del Carey, che io l:Io chiamato sagacis-
sima:, che ri,guardo come UD gran passo neila teoria del Valore, 
fin qui così intricata e rnal certa; formola, che io credo destinata 
a venire UF111iversalrnente ammessa fra gli economisti. 
Oltre al pregio della evidente sua verità, essa ba il grande 
van'taggi@ di offrire nU©ve spiegazioni dell'azione dei capita1i. Si 
v:edrà col su@ aiuto mirabilmente chiarito i1 perchè di continuo si 
osservi nel . mo·nm.o il capitale deteriorarsi in valore e il lavoro 
di\ienire più · pro <lluttivG (1). 0gn.i 'lii.uovo capitale, che entri nel 
gie>co delle forze economiche -&i un paese,-fa aumentare la produt-
tività del lawor@. Se eo1l'aimt@ d'una pertica si dissoda un metro 
quac1raito mi• teTreno i:n 11.rn giorno, se ne cl.issoderamrn 10 coll'aiuto 
-d'un.a pietra taglÌ!ente, 100 eorn un'accetta di ferro, 1000 con un 
aratro. Ognun.o do. questi àccrescimenti del' capitale, mut.ando la 
produttività del lavo,vo, Jmll!Iterà, rispetto a tutte le eose preesistenti 
il c0sto dii riproduzione, loenchè lasci certamente intatto il loro 
c0sto di produzior1e. Se una casa fu fabbricata col lavoro di on 
anno; se una quantità cli combustibile t:u racc0lta col lavoro di due 
settimane; il loro costo di produzione rimane sempre qual fu: il 
lavoro di un anno e di due settimane. Fino al giorno innanzi tanto 
costava l'averle fatte, quanto il farle da capo, e si vendevano ap-
punto · per qualche cosa, che rappresentasse un anno, o due setti-
(1.) V. ·cA\REY, Principii, ecc., pag. 33€3._ 
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mane di lavoro. Oggi, coi nuovi mezzi, la casa sarà fatta in sei 
mesi, il carbone ottenuto in una settimana; la casa e il carbone di 
prima ribasseranno alla metà. Percbè mai? Perchè il costo di ri-
produzione è scemato, sebbene sia rimasto invariato il costo di pro-
duzione. 
Per compire in ogni sua parte il concetto , non rimane che 
una sola avvertenza, alla quale Carey pensò sin • dal primo mo-
mento (1). -Quando noi assumiamo il lavoro come misura, bisogna 
apprezzarlo in relazione al suo risultato, o, come dice Carey, in 
quantità e qualità. In 10 ore di lavoro, un falegname di Boston 
produce per due dollari del suo lavGro. Nello stesso tempo, il se-
taiuolo di Lione produce per 6 franchi. La seta di Lione e la 
tavola di Boston potrebbero sembrare equivalenti fino a qui, perchè 
rappresentano entrambe una giornata cli lavoro di un operaio. Ma 
sa,rebbe un errore. Sioc0me la quantità del lavoro non entra nel 
concetto di valore che in rapporto ad un effetto sperato, così, se 
si vuol farla servire come misura, bisogna assumerla nella ragione 
composta della quantità e della qualità. Allora, la seta di Lione 
varrà quanto due terzi della tavola di Boston, appunto perchè il 
lavoro a Lione è di peggior qualità, è men produttivo che a Boston, 
nella ragione di 2[3 ad 1. - Questa avvertenza parrebbe soverchia; 
pure, si può vedere in 0ARBJY (2) come, per difetto di essa, M. Baley 
credesse che la qnantità del lavoro non potesse servire a misurare 
il Valore. 
XXI. Nou posso propormi di svolgere qui nè tutte le applica 
zioni di questa formola, nè gli argomenti, con cui Carey combatte 
le idee altrui intorno al Valore. M'importava isolare il suo concetto 
e tentare di renderne più agevole la intelligenza. Tale concetto, 
depurato cosi da ogni idea accessoria, sarà, io credo, di grande aiuto 
per intendere e il vero senso e la reale importanza delle sue teorie. 
Modificato nella sua prima parte, possiamo ridurlo ai seguenti mi-
nimi termini: 
I O Il Valore è sempre un giudizio di paragone tra una pena 
da incontrare e la utilità che se · ne spera. Nell'uomo isolato, 
questo paragone non è mascherato e il valore di un oggetto è 
precisamente il giudizio tra la sua utilità e lo sforzo necessario 
per procurarsela. Fra uomini associati, il paragone si manifesta 
per mezzo del cambio. In ogni cambio ciascuno dei contraenti mira 
ad ottenere qualche cosa di utile. Nello stato sociale dunque, come 
in quello dell'individuo isolato, la causa unica e vera del valore è 
sempre l'Utilità. 
(I) CAREY, Principii, ecc., pag. 339-40. 
(2) Io., op. cit., pag. 534. 
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2° Ma, come l'individuo, per ottenere una utilità, deve rasse-
gnarsi a uno sforzo, così, fra uomini associati, ciascuno dei con-
cambianti non ottiene l'oggetto desiderato se non cedendo qualche 
cosa, in cui si tr0vi incorporato un lavoro. Fra il lavoro ceduto e 
l'utilità domandata, un giudizio di parità si istituisce: in questo 
senso, il lavoro misHra il valore. Ma il lavoro ehe s.i cede, lo si cede 
mmicamente cé> me un so"stituto del lavoro, che sarebbe mestieri per 
]H'OChl.rarsi l'uti,lità che si spera. 
Dunque, tanto lavoro si consente a cedere ad altri, quanto 
sare.bbe necessario per procurarsi l' utilità che altri ci offra. O in 
altri termini, il Valore di ogni cosa è misurato dal costo della sucy 
riproduz~rme. 
Io addotto pienamente quest' ultima parte della teoria, come 
complelillento allà prima, nella quale la formola che io preferisco 
sarebbe diversa dai quella di Oarey. In qual punto differiamo credo 
averlo dimostrato abbastanza. Per me il Valore G] cambio è il 
giudizio di uguaglianza tra; l' utilità della cosa altrui e il costo 
della cosa propria; epperò, la causa del Valore è l'utilità; epperò 
an~ora, la rrend·ita, la mercede, il profitto, tutti q uant1 i problemi, 
pei quali il nodo della quistione consiste nello squilibrio fra lavoro 
e valore, per me svaniscono tutti. Oarey ha adottato come causa 
del valore il lavoro, come faceva la scuola inglese. Si è quindi 
trovato davanti alle stesse difficoltà. Ma invece di sciorle con inven• 
tare teorie capricciose ed insussistenti, le ha sciolte il,egando l'esi-
stenza medesima dei fatti, da cui le obbiezioni nascevano. Ciò può, 
sh far mettere in dubbio la verità delle sue teorie; ciò si sarebbe, 
ne S<iHl O convinto, potuto evitare rettificando la prima idea del Va-
lore; ma ciò non toglie che un primo ed importante servigio il 
Carey abbia reso alla Scienza colla sua formo la del costo ,di ri-
produzione. E siccome fortunarnente il suo ulteriore procedere fu 
indipendente dalla prima idea del valore, così è avvenuto che, come 
rr10streFò ora, altri e anehe maggiori servigi ei rese allR. Scienza 
colla luce che sparse su altri suoi punti. 
XXII, Non mi 'propongo di discutere qui, con tutta l'ampiezza 
che comporterebbe, la quis tioue della Rendita; ne dirò solo quel 
tanto, che mi sembra indispensabile per mostrare in che consista 
la dottrina del Oarey a questo riguardo, in che differisca da quella 
di Ricardo, e come essa formi parte di una teoria generale della 
distribuzione delle ricchezze, nella quale il merito dell'economista 
americano mi sembra e grande ed incontestabile. 
Partiamo dall'ipotesi che si fa comunemente. Sia un paese 
nuovo; ~. per maggior semplicità e perspiçuità dell'esempio, consti 
tutto il suo territorio di due sole terre, A e B .. Sia la terra A mi-
gliore della terra B, per qualsivoglia cagiçme :. per fertilità, posi-
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zione, circostanze commerciali, ecc., o altro; e la differenza sia tale 
che la terra A, coltivata da un uomo con un anno di lavoro, possa 
dare 100 misure di grano, mentre la medesima coltivazione appli-
cata alla terra B, non ne ottiene che 45. Supponiamo queste due 
terre già appropriate senza star a vedere eome l'appropriazione 
sia avvenuta, il problema della proprietà appartenendo ad un altro 
ordine di quistioni, che solo un sofisma del socialismo ba potuto 
confondere con quello della Rendita. Supponiamo infine che, oltre 
ai due proprietarii delle terre A e B, vi sia nel paese un terzo 
individuo atto a coltivare la terra e bisognoso di sussistenza. 
Posto questo stato di cose ipotetico, che non è se non la ridu-
zione alla sua più semplice espressione dello stato di cose reale di 
un paese, esaminiamo il modo con cui, ponendosi a coltura la terra, 
quei prnprietari possono ritrarne una rendita e quel terzo la sua 
sussistenza. Prescindiamo per ora dalla quistione dei capitale e, 
con una ulteriore astrazione, poniamo che stia tutto nella terra, 
per porre il problema unicamente tra il possessore e il non posses 
sore, tra chi può concorrere all'opera della produzione col portarvi 
il concorso della rnate1"ia, e chi può concorrervi col portarvi le 
proprie facoltà: tra la proprietà e il lavoro. E nota la importanza 
economica di tal quistione. Vi è, come vedremo, questo fatto nel 
mondo, che col successivo svolgersi della coltivazione, spunta e 
aumenta la Rendita; ed ammettendo la spiegazione della scuola 
di Ricardo, è logicamente possibile il dedurre, se , anche non fu 
da lui realmente dedotto, ciò che dice Bastiat che, cioè, « l'effetto 
della proprietà della terra dovrebb'essere quello di rendere fatal-
mente il ricco sempre più ricco , il povero sempre più povero ». 
La spiegazione di Carey condurrebbe a risultati diametralmepte 
opposti. Se vi ba perciò in Economia argomento, che si possa dir 
degno di studio, gli è questo della Rendita. 
Ritornando adunque alla nostra ipotetica società, vediamo ciò 
che avviene fra il proprietario della terra e quel terzo, non pro-
prietario, il quale, bisognoso di sussistenza, questa vuole e deve 
ritrarre dal lavoro delle sue braccia applicate alla terra A. I due 
individui si accostano e, fatte ciascuno le sue proposizioni e dibattute 
quelle dell'altro, convengono di porre a coltura la terra A per ritrarne 
grano. II proprietario offre ciò che possiede, la terra; il lavorante 
offre ciò che possiede, l' intelligenza e le sue braccia. In questa 
contrattazione, la legge del Valore dominerà: ciascuno dei due 
stimerà, dal canto suo, l'importanza del servigio, dell' utilità, che 
il compagno gli offre; e se supponiamo che il valore del servigio 
offerto dall'uno sia da ciascuno di essi stimato eguale al valore 
del servi&io offerto dall'altro, converranno che la coltivazione sarà 
o . 
fatta alla condizione che le 100 misure di prodotto si dividano per 
metà: 50 aL proprietario, 50 al coltivatore. Quest'ultimo, fatta 
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ragione del suo bisogno, riterrà che 50 misure di grano bastino a 
proc1.1rargli una data somma di st:1ssistenze; e dall'altro lato, ve-
dendo come la terra B, colle 45 misure che soltanto produce, sia 
lontana dal poter promettere un'uguale retribuzione al suo lavoro, 
si deciderà ad accettare il contratto; diverrà mezzaiuolo della 
terra A, e la terra :B resterà abbandonata. 
Fin qui, pare a me, nulla vi ha di forzato o di stranamente 
ipotetico. È bene avvertirlo, di fronte al ripetere, che contim1a-
mente si fa dalla scuola ricardiana, che non vi sia Rendita della 
terra finchè non entrano in coltura terre di qualità differenti. Sa-
rebbe impossibile ammettere tale proposizione, se anche avesse 
tutta quella importanza, che le si attribuisce e che realmente non 
ha. La rendita, di sua natura, non è che il prezzo del servigio, che 
il proprietario rende al eolti vat_ore permettend0gli di coltivare la 
sua terra; e questo prezzo, e@me quello di tutte le cose, non può 
essere regolato che dalla legge, che regola tutti Valori; e se la 
legge è quella che io credo, la Rendita di una terra sarà mag-
giore o minore, non secondo che altre terre competano colla prima, 
ma secondo che qu.esta circostamm, o qualunque altra, ne renda 
più o meno prezioso il servigio, relativamente a quello del colti• 
vatore. - Prima, dunque, o per dir meglio, indipendentemente 
dall'entrata in coltura della terra B, noi possiamo senza la me-
noma difficoltà, dobbiamo anz~ logicamente, supporre nata la Ren-
dita dalla terra A, per l' unico fatto che il proprietario ed il col-
tivatore si sono intesi onde coltivarla ad una data condizione. E, 
ritenendo le cifre che abbiamo supposte, possiamo formolare il 
fatto così: 
PnIMO PERIODO DI COLTI.VAZIONE. 
Terra A, unica coltivata, capace di produrre iO0 misure_ di grano. 
PRODOTTO : 100 misure, cbe saranno divise a metà fra proprietario. e coltivatore. 
RENDITA : 50 010 del prodotto, pari a 50 misure. 
MERCEDE: 50 0[O del prod0tto, pari a 50 misure. 
XXIII. Partendo ora da questi dati e tenendo sempre fermi 
gli stessi principii, noi potremo agevelmente conoscere i diversi 
effetti, che nasceranno in un secondo periodo, nel quale dobbiamo 
porre due ipotesi. 
La prima è quella di un cambiamento nella condizione della 
terra già coltivata, indipendentemente sempre dal fatto che un'altra 
• terra sia messa a coltura. - E questa ipotesi avrà ancora due 
aspetti. 
In primo luogo, pu.ò avvenire ehe si muti la relativa posizione 
del coltivatore e del proprietario. ~ Se un nuovo colono soprag-
giunge altrettanto bisognoso di sussistenza, il suo intento sarà 
naturalmente di sottentrare al m.ezzaiuolo sulla terra A. Il nuovo 
,· 
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colono calcolerà che, potendo, gli converrebbe entrare lui nel 
fondo A, quand'anche per coltivarlo non gli si accordassero le 50 
misure di grano, che ne ritrae il coltivatore attuale. Farà dunque 
al proprietario della terra A offerte più umili. Dal canto suo 
l'antico mezzaiuolo, posto così nel pericolo di vedersi privato della 
terra; su cui aveva trovato da vivere, sentirà il bisogno di con-
servarsi la posizione · acquistata. Questa terra, da cui dipende la 
sua sussistenza, diviene agli occhi suoi più preziosa: cresce nella 
sua estimazione l'utilità sua, il servigio che essa gli rende; e se 
l'anno scorso questo gli parve abbastanza pagato con un 50 Oro 
del prodotto, oggi farà stima che gli convenga pagarlo qualche 
cosa di più; spingendo i suoi sacrificii fin dove gli sia ancora pos-
sibile, attenuando la sua sussistenza, si aontenterà di un 40 Oro, 
lasciando il 60 al proprietario. 
Nulla, lo si noti, nulla, in questa prima ipotesi, si è mutato 
nella produttlvità della terra A: frutta le stesse 100 misure di 
grano, è coltivata collo stesso lavoro, appartiene allo stesso pro-
prietario. La sola novità è questa: il bisogno del coltivatore è cre-
sciuto; cresciuta la importanza relativa dello strumento terra; e 
ciò basta perché: 
la RENDITA divenga una quota maggiore di uno stesso prodotto - 60 010 di iOO mis. 
la MERCEDE divenga una quota minore di. uno stesso prodotto - 40 010 di 100 mis. 
l'una cresca di tanto, di qaamto è scemata l'altra. 
Anche qui, il fenomeno è affatto indipendente dall'entrata in 
coltura della terra B e non ad altro legato che alla legge del Va-
lore. Il fatto, che costituisce la causa, per cui s'innalza la Rendita 
del fondo A, è l'accrescimento della sua importanza relativa. Può 
avvenire che questo accrescimento sia legato con cento altri fatti; 
ma, qualunque sia 1a forma sotto cui si determina, esso opera sempre 
l'innalzamento della Rendita, non in quanto prenda piuttosto una 
forma che un'altra, ma in quanto abbia elevato l'importanza relativa 
della terra. Questo è il principio generale ed intrinseco. Prima, od 
indipendentemente dalla successiva coltivazione di nuove terre, 
qualunque circostanza, che renda più o meno importante il ser-
vigio della terra relativamente al lavoro, produrrà un aumento o 
un decremento della Rendita ed un corrispondente decremento o 
aumento della mercede. 
In secondo luogo può avvenire che, rimanendo invariata la 
rispettiva posizione dei due contraenti, si muti la produttività della 
terra: che la terra A, con lo stesso lavoro impiegatovi, renda 120 
misure invece di 100, senza che nuovi coloni si sieno presentati, 
senza che nulla venga ad alterare nel mezzaiuolo il bisogno di 
coltivarla, nel proprietario la volontà di affittarla. È chiaro che, in 
questo caso, la rendita e la mercede conserveranno le stesse pro• 
porzioni rispetto al prodotto, e si troveranno accresciute in senso 
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assoluto: Haranno sempre un 50 Oro del tutto ; ma da 50 misure 
che erano diverranno 60. La condizione del coltivatore e del pro-
prietario sarà migliorata,. Se il cambiamento fosse in peggio; se 
invece di salire a 120 misure il prodotto scendesse ad 80, avver-
Febbe l'inverso: la rèndita e la mercede scenderebbero da 50 a 40. 
E ciò, come ognun vede, avverrà sempre, indipendentemente da 
qualsiasi fatto estrinseco. Indipendentemente da checchè possa avve-
nire per il fatto della coltivazione di altre terre, la terre A è_ sog-
getta a vedere: 
La RENDITA, crescere o diminuire come quota del prodotto, 
secondo che cresca o diminuisca l'importanza della Terra relati-
vamente al Lavoro; crescere o diminuire come quantità assoluta, 
secondo che cresca o diminuisca la sua produttività; la MERCEDE, 
crescere o diminuire come qiwta del prodotto, secondo che cresca 
o diminuisca l' importainza della terra relativamente al Lavoro; 
crescere o diminuire come qvumtità assoluta, seconda che cresca 
o diminuisca la produttività della Terra. - Mettiamo la cosa in 
cifre: la RENDITA della terra A, capace di produrre 100, sarà il 
50 oro, o il 60, o il 40, secondo che un fatto qualunque faccia cre-
scere o diminuire il valore della terra relativamente al bisogno del 
lavoratore; potrà continuare ad essere il 50 Oro del prodotto, ma 
da 50 misure scendere a 40 o salire a 60, secondo che il suo pro-
dotto scenda ad 80 misure, o salga a 120. 
XXIV. Posta questa legge, la quale non è che la letterale 
applicazione della teoria del Valore, riuscirà agevole il compren-
dere gli effetti, che si dovranno produrre in tutte le combinazioni 
possibili della seconda delle due ipotesi, alle quali ho accennato e 
sulla quale si agg.ira la quistione della Rendita. Questa ipotesi ab 
braccia le variazioF11, che avvengono nelle condizioni della terra A 
Ji)er il fatto, o a proposito del-fatto, che la terra B, sinora abban-
dimata, entri in coltura. 
Noi no? avremo che ad applicare lo stesso principio, e le solu-
zioni verram10 spontanee. I casi sarebbero indefinibili; ma tutti si 
possono ridurre a 3 gruppi. 
Primo gruppo di casi: la terra B entra in coltura per un fatto 
assolutamente estraneo alla terra A e che non ba su questa la me-
noma influenza. - Era, ad esempio , una terra paludosa, che in 
tale stato non rendeva più di 45 misure; ma, praticato uno scolo 
alle acque, è diventata un terreno asciutto come la terra A ed 
atto, come questa, a produrre 100 misure di grano col lavoro di 
1,m anM. - In questo caso, la messa a coltura della terra B si 
riduce ad un aumento nella q1,1antità d.elle terre coltivabili. Il suolo 
diviene una merce più àbbondante che non fosse prima. L'importanza 
di A diminuisce. Il suo mezzaiuolo sa che un altro proprietario è in 
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cerca di un coltivatore. Da lui potrà forse ottenere migliori con-
. dizioni. In altri termini, l'utilitd relativa, il fondamento del valore 
della terra A, tende a diminuire; e se nessun'altra circostanza so-
pravviene a reagire in senso opposto, è inevitabile che la Rendita 
diminuisca. - In altri termini: il fatto che la terra inferiore ~ia 
entrata in coltura, costituisce da solo una concorrenza alla t~rra 
già coltivata; è uno di quei fatti, che scemano il valore della terra 
relativamente al bisogno del lavoratore: tende dunque a far ribas-
sare la quota della Rendita ed innalzare quella della Mercede. Ma 
perchè mai? Non perchè una nuova terra è comparsa sopra il mer-
cato; ma perchè è comparsa in modo, che la sua presenza è un 
colpo portato all'utilità della prima terra. 
Quando la terra B entra in coltura, se nessun'altra circostanza 
economica accompagna tal fatto, si produrranno, o tenderanno a 
prodursi, i seguenti fenomeni sulla terra A: 
PRODOTTO : rimane f00. . 
RENDITA: tende a ribassare come quota e perciò come qu/Jllttità: da 110 scende a 
,o misure. 
MERCEDE: tende ad innalzarsi proporzionatamente come quota e quindi come 
quM1,tità: da 50 sale a 60 misure. 
Fin qui, adunque, la coltivazione delle nuove terre è tutta a 
benefizio del lavoratore; il proprietario è . il solo che ne soffre. 
XXV. Secondo gruppo di casi di cui ecco la figura tipica : 
nel seno della società che stiam contemplando, s'inventa l'aratro, 
e la sola applicazione di questo strumento produce queste due 
novità: I) la terra B, che prima, grattata con una pertica, poteva pro-
durre a mala pena 45 misure di grano, ora, lavorata coll'aratro, 
potrà produrne 100; 2) la terra A, che ne produceva già 100, ora, 
lavorata col nuovo strumento, ne darà 120. Si tratta insomma di 
un'estendimento della coHura in seguito ad un progresso nella pro-
duttività, nella qualitd del lavoro, e per effetto del quale la pro-
duzione si accresce nella terra già coltivata e in quella non coltivata 
diventa possibile. 
Or, che avverrà della Rendita del fondo A, che noi abbiamo 
lasciata a 50 misure, ossia, al 50 Oro del prodotto? Che della Ren-
dita e della Mercede relativa alla terra B? 
In primo luogo, il solo fatto di essersi raddoppiata la quantità 
delle terre disponibili avrà, come già dicemmo, per effetto di far 
scemare l'utilità relativa della terra A; epperò, la sua rendita, come 
quota, tenderà a ribassare proporzionalmente: scenderà, per esempio, 
a-1 43 O[O; e quindi la Mercede salirà al 55 Oro. 
In secondo luogo, qui contemporaneamente si verifica l'altra 
circostanza di una produzione accresciuta. Da 100 misure, il pro-
dotto è cresciuto a 120. Se anche nessuna influenza operasse sulla 
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quota; se anche la distribuzione del prodotto continuasse a farsi 
sulla n'orma del 50 0[0, sempre il proprietario ed il mezzaiuolo-
venebbero ad avere una quantità maggiore a dividersi, e ciascuno 
avrebbe 60 misure invece di 50. ~endita e Mercede cresceranno 
entrambe in quantitd. 
Riunendo dunque i due effetti, avremo sulla terra A 
llERDITA: 45 010 cii 120 misure . 54 misure. 
MERCEDE: 55 0[0 di 120 µiisure . . . . . . . . . . . . 66 » 
~ w 
Sulla terra B le cose procederanno alquanto diversamente. Il 
suolo è sterile. Il suo proprietario, volendo trovare per essa un 
cC>ltivatore difficilmente riuscirà a sviare un uomo dalla caccia o 
dalla pese~, se non gli offra patti convenienti. La condizione del 
paese è migliorata. Il lavoratore della terra A, che prima aveva 
50 misure, ora ne viene ad avere · 66; al puro cibo ha potuto ag-
giungere le scarpe, la giubba, il berrett?, cose tutte, che non si 
possono avere se non si dispone di 66 misure di grano. Or, chiun-
que sia chiamato a divenire mezzaiuolo della terra B, vorrà natu-
ralmente equilibrare la sua condizione con quella del mezzaiuolo 
di A. Vi saranno difficoltà dapprima; ma presto o tardi il proprie-
tario della terra B si avvedrà di non poterla far coltivare se non 
consentendo patti tali al suo contadino, che gli assicurino, come 
al coltivatore della terra A, una mercede, poco più poco meno, di 66 
misure di grano. Ma la terra B non ne produce che 100. La con-
trattazione, dunque, risulterà sul piede cli una mercede del 66 Oro 
e di una rendita del 40 0[0. - Ed ecco, allora, il risultato per 
ambe le terre: 
TERRE, PRODOTTI. MERCEDE. RENDITA. 
Qua,ntità Quota Qua,ntità Quota 
A. 120 66 mis. 55 0J0 M mis. 45 010 
B . . mo 66 mis. 66 010 34 mis. 34 010 
Oosicchè abbiamo i seguenti fatti. 
1 ° Il proprietario della terra A vede cresciuta come quan-
tità assoluta la sua rendita: da 50 a 54 misure. Il proprietario della 
terra B vede cresciuta la sua molto di più: da zero a 34. - L'en-
trata in coltura della terra inferiore, se giova al proprietario della 
terra migliore, giova ancor di più al proprietario della terra in-
feriore. · 
2° Il proprietario della terra A, se ha veduto aumentare la 
sua rendita, gli è solo come quantità assoluta; chè, come quota del 
prodotto, essa è invece scesa dal 50 al 45 010. La sua rendita è 
divenuta una quota minore di un prodotto maggiore. - L'entrata 
in coltura della terra inferiore, se fa aumentare la rendita della 
terra migliore, lo fa in quanto è un progresso nella produttività 
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del suolo, non in quanto renda pili privilegiata la posizione del suo 
proprietario. 
3° L'aumento, onde si avvantaggia ìl proprietario della terra 
A, non è a scapito del lavoratore, il quale anzi ne viene ad essere 
alla sua volta avvantaggiato doppiamente, in quanto viene a pren-
dere com:e mercede una quota maggiore (il 55 0[0 invece del 50) 
di un prodotto maggiore (120 invece di 100) e in quanto questa 
maggior quota, per effetto della cresciuta produttività del suolo, 
rappresenta una quantità di prodotto maggiore: 66 misure invece 
di 50. :;- L'entrata in coltura della terra inferiore, se fa aumen-
tare, sulla terra migliore, la rendita del proprietario, fa aumentare 
molto di più la mercede del lavoratore. 
4° La mercede su entrambe le terre si equilibra: è su entrambe 
di 66 misure. La mercede sulla terra A diviene la stregua, a cui 
tende ad elevarsi la mercede sulla terra B. - L'entrata in coltura 
della terra inferiore non fa ribassare la mercede sulla terra migliore; 
anzi, la fa aumentare; lai terra inferiore entra in carriera comin-
ciando da una mercede di 66 misure, cioè, da un punto molto più 
alto di quello, da cui cominciò la mercede sulla terra migliore. 
In generale, il fatto che una nuova terrai sia messa a coltiva-
zione, riesce benefico a tutti, quando dipende da un progresso, 00.de 
tutte le terre già coltivate possano avvantaggiarsi. E il beneficio 
comune è il risultaito degli effetti, che quel progresso, per la legge 
generale del Valore, deve produrre. Esso accresce la quantità dei 
terreni coltivabili, e così provoca un ribasso, come quota di pro-
dotto, della Rendita della terra già coltivata, della terra A; -
accresce la produzione, e così provoca un aumento della stessa ren-
dita come quantità assoluta. Epperò, la mercede cresce ad un tempo 
e come quota di prodotto e come quantità. E poichè la mercede, 
che si paga sulla terra migliore, costituisce la stregua, verso cui 
tende la mercede sulla terra inferiore, coll'innalzarsi di quella, 
anche questa s'innalza. - La condizione del secondo proprietario 
migliora molto più che non faccia quella del primo. - Niuno 
dunque ha motivo di dolersi: proprietari e coltivatori antichi e 
nuovi, tutti partecipano ai vantaggi, che la entrata in coltura di una 
altra terra seco adduce. Ma tutto ciò da che c@sa procede? Dal 
fatto che la nuova coltivazione dipende da un progresso economico; 
dall'essersi inventato l'aratro, di cui le due terre profittano insieme. 
Ho figurato l'ipotesi dell'aratro come il caso più semplice. Ma 
qualunque altro progresso, purchè applicabile ad entrambe le terre, 
produrrebbe, sotto altre forme, il medesimo effetto. Perchè conviene 
notare ancora due altre forme, che incontreremo di nuovo più tardi, 
come quelle, che ricorrono in fatto di Capitale e di Profitto, più 
che in fatto di Terra e -di Rendita. E sono : 
1° Il caso che mentre un progresso avviene, per cui la terra 
·I 
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inferiore comincia a poter esser coltivata, un altro contemporanea-
mente ne avvenga, a vantaggio unicamente della terra migliore; 
c©me se, ad esempio, mentre da un lato uno scolo prosciuga e 
rende coltivabile la terra B, dall'altro un pascolo spontaneo con-
cimi la terra A e dia modo di elev:are il suo prodotto da 100 mi-
sure a 120. - L'effetto sarà sempre lo stesso, benchè i due progressi 
agiscano separatamente su ciascuna delle due terre. 
2• Il caso, in cui la produttività della terra migliore, della 
terra A, si accresca, non per un miglioramento di coltivazione, ma 
per un aumento di superficie: come se, ad esempio, il modo di pro-
seiugamento praticato sulla terra B, mentre rende questa terra 
coltivabile, anche possa venire applicato ad un tratto di terra con-
tiguo aiHa terra A, il quale, perehè paludoso, era rirnasto fin qui 
iro.coltivato. La terra A, di 100 iugeri, produceva 100 misure; diven-
tata di 120, ne prodl!lrrà 120. L'effetto, anche qui, sarà lo stesso. 
In generale, il fenomeno dell'aumento della remdita sulle terre 
già coltivate sempre si risolverà nel venire ad avere una quota 
minore di un prodotto maggiore - o perchè la produttività della 
terra sia direttamente accresciuta da quel progresso medesimo, che 
ha fatto porre in coltura la: :m10va terra; - o perchè la produtti-
vità venga accresciuta da un progresso differente e speciale alle 
-terre antiehe - o perchè. rimanendo invariato il grado di produt-
tività, la Slilperficie di quella ta.l qlilalità di terra ve_nga ad accre-
scers1. 
XXVI. Rimane il terzo ed ultimo gruppo d'ipotesi. Nel seno 
della società che stiamo considerando, avviene un fatto contrario , 
al preeedente, un fatto di regresso. Avviene che un secondo lavo-
ratore, bisognoso di sussistenza, non avendo potuto essere ammesso 
a coltivare la terra A, stretto dalla fame, si presenta al proprie-
tairio della terra B e gli offre di lavorare per lui, contentandosi 
di 40 misure, in luogo delle 50 .che prende il niezzaiuolo della terra 
.A. - Questa è l'ipotesi di Ricardo. 
Dopo ciò che abbiamo detto, chi non prevede le conse-
guenze? 
In primo luogo, l'importanza relativa della terra A crescerà; 
quindi la sna rendita, come quota del prodotto, crescerà anch'essa; 
- in secondo luogo, nessun progresso essendo avvenuto che, a pari 
somma di lavoro, faccia aumentare il prodotto, la mercede del la-
voratore, diminuita come quota, non potrà di tale diminuzione ri-
farsi come q~iantità assoluta; - in terzo luogo, stabilitasi sulla 
terra B una mercede sul piede di 40 misure, bisognerà che il mez-
zaiuolo della terra A riduca a questa stregua le sue pretese. 
Ecco perciò la posizione ecor.10mica, in cui si costituiranno i 
due fondi. 
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TERRE. PRODOll'll'I. MERCEDE. RENDITA. 
Qw11ntità. Quota. Quantità. - Quota. 
A. 100 40 mis. 40 o,o 60 mis. 60 o,o. 
B. 45 40 rnis. 89 010 5 lliÌS, 11 010. 
I risultati sono precisamente l'opposto di ql!lelli, che abbiamo 
veduto prodursi nell'ipotesi che l' entrata in coltura della terra B 
venisse dalla introduzione dell'aratro. Difatti: 
l O Il proprietario della terra A vede, anche qui, cresciuta 
in quantità assoluta la sua rendita: da 50 a 60 misure. Il proprie-
tario della terra B vede anch'esso cresciuta la sua, ma molto meno: 
solamente da zero a 5. - L'entrata in coltura della terra inferiore, 
se giova al suo proprietario, giova m@lto di più a quello della terra 
mig1'iore; 
2° Il proprietario della terra A vede aiumentata la sua ren-
dita, non solo come q1.rnntità assoluta, ma anche c@me quota del 
prodotto: da 50 010 a 60; la sua rendita diventa una quota mag-
giore di un prodotto costante. - L'entrata in coltura della terra 
inferiore fa aumentare la rendita della terra migliore, perchè rende 
più privilegiata la condizione del suo proprietario; 
3° L'aumento, onde si avvantaggia il proprietario della terra 
A, è tutto a scapito del lavoratore, il quale è costretto a conten-
tarsi di una quota minore di un prodotto costante. - L'entrata in 
coltura della terra inferiore di tanto fa aumentare la rendita della 
terra migliore, di quanto fa diminuire la mercede del suo lavoratore; 
4° La mercede su entrambe le terre si equilibra: su entrambe 
si ragguaglia a 40 misure. La mercede sulla terra B diventa la 
stregua, a cui tende ad abbassarsi la mercede sulla terra A. -
L'entrata in coltura della terra inferiore fa ribassare la mercede 
sulla terra migliore e deprime in generale il livello delle mercedi. 
Qui, dunque, abbiamo, non- più il vantaggio, ma il danno di 
tutti. La coltivazione della nuova terra, invece di essere, come nel-
l'altra ipotesi, un fatto di concorrenza, un estendimento cli terra 
coltivabile, è un fatto di isterilimento del suolo; epperò, invece di 
far ribassare la quota di prodotto che va al proprietario della terra, 
la fa innalzare. Percbè? Perchè si riduce al caso, che abbiamo 
considerato (n. xxv), indipendente dalla messa a coltura di una 
rtuova terra : al caso della concorrenza di due coltivatori presso il 
proprietario della terra A. Vi ba nel paese un secondo colono, 
pronto a lavorare per 40 misure; il mezzaiuolo della terra A bisogna 
che si rassegni a vedere ridotta a questa stregua la sua mercede. 
La coltivazione della nuova terra, invece di annnnziare un au-
mento di produttività, annunzia una sopravvenuta sterilità. Un 
semplice calcolo basta a mostrarlo. La nostra società aveva 100 
are di terra coltivate da un uomo e producenti 100 misure di 
grano; ora ne ha due cento coltivate da due uomini e pr-oducenti 
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non 200 misure, ma 145. Prima, un anno di lavoro rendeva 100; 
ora, un anno di lavoro, fatto non più da un uomo solo, ma da due, 
produce 145: vale a dire: l'anno, di lavoro di un t1omo solo non 
produce più che 72 112. La fecondità della terra è scesa (la 100 a 
72 Lr2• In apparenza vi ha t1 n progresso di coltivazione: una· doppia 
estensione di terra si semina ; ma in realtà · la terra è diventata 
meno produttiva, vi ha regresso. 
La coltivazione della nuova terra rende la terra già coltivata 
più preziosa, fa aumentare la rendita, deteriora la condizione del 
lavoratore; riesce, insomma, ad arricchire il ricco ed ùnpoverire 
il pover0 . . 
. Ma: tl~tto ciò da ehe cosa él.ipende? F0rse dal puro fatto di essere 
la terra B entrata in coltura? Certo che no : giaechè vedemmo or 
ora derivare,• dal mediesirn@ fatto conseguen2ie diamuetralrnente op-
poste. Dilf)eI;Ite da ciò che ]a nuovai coltivazione è determinata da 
tm fatto d.i regresso: dall' ess.ere la pop0lazione cresciuta, senza 
che sia cresciuta in oorrisp0ridenza la produttività del lavoro del-
l'uomo. · 
Riassumiamo. La Rendita, come tutto ciò che si scambia fra 
gli trnmini, è soggetta alla legge del Valore: è più o meno alta, 
secondo che il servigio della terra sia più o meno importante, rela-
tivamente al lavoro che deve comprarlo. Questo principio è indi-
pe'ndente dalla concorrenza, cbe le diverse terre si possano fare 
tra lor@. · 
Il fatto della messa a coltura di nuove terre · si può "'presen-
. tare sotto tre ipotesi ; ed in · ciascuna di esse non sarà causa di 
aumento o decremento della rendita delle terre già coltivate, se 
non in quanto possa turbare il rapporto di utilità fra la Terra e 
il Lavoro. Così : 
1 • La messa· a eoltura di nuove terre, presa isolatamente e 
imdipenclentemente dalla causa da cui provenga, agisce unicamente 
eo.Flile t1I'la causa, che tende a far ribassare la rendita ed aumen-
tare la me,reede - J9erchè diminuisce l'utilità della Terra relati~ 
v,amente al Lavoro. 
2° Se ia messa a coltura di Nuove terre dipende da un fatto 
di progresso, di cui prnfittiino ad un tempo la nuova e la vecchia 
terra, agirà in ragione composta: come causa di ribasso, nella ren-
dita proporzionale ; - come causa di aumento, nella produttività 
della terra, epperò nella rendita- assoluta,· - come causa di doppio 
aumento nella mercede; - e il suo risultato sarà una nuova con-
quista del genere umano sulla natura, che si risolve in beneficio 
di tutti. 
3• Se invece la messa a coltura: di nuove terre dipende da 
uJil fatto di regresso, agirà, in forza sempre delle medesime leggi, 
in. senso opposto, risolvendosi in danno di tutti. 
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XXVII. Or, Ricardo ha costrutto su questa terza ipotesi la 
sua teoria e ne ba fatto una legge ; Carey si è attaccato alla se-
conda : ecco il vero punto di discrepanza fra questi due econo-
misti, che volentieri chiamerò capi-scuola. - Fissiamo meglio le 
differenze. 
Entrambi sono di accordo nell'ammettere che la rend1ta del'le 
terre migliori aumenta quando terre inferiori entrano nella sfera 
della coltivazione. Ma il modo, in cui intendono questo aumento, è 
diverso; Carey ammette l' aumento, vagamente accennato da Ri• 
cardo, ma nella quantitd assoluta, non nella quota proporzionale. 
Secondo Ricardo, la terra inferiore comincia ad essere coltivata 
quando e perché gli uomini, spinti da urgenti bisogni, si rasse-
gnano a lavorarla per un compenso min0rn; sec@ndo Carey, invece. 
continua ad essere coltivata quando e perchè le condizioni del lavoro 
si sono migliorate in modo che si può coltivarla senza essere co-
stretti a lavorare a condizioni inferiori a quelle, a cui si era fin qui 
coltivato la terra migliore. 
Secondo Ricardo, ogni nuova terra di qualità inferiore che entri 
in coltura, provoca nella terra di qualità superiore un canbiamento 
in danno della mercede, in vantaggio della rendita: il prodotto 
rimane qual era; ma la porzione destinata al lavoro diminuisce, e 
di altrettanto c::-esce quella destinata alla rendita. Secemdo 0arey, 
all'inverso, siccome nuove terre non si coltivano se non quando 
è aumentata la produttività, così da un lato la produzione della 
terra già coltivata si accresce, quindi il valore relativo, proporzionale, 
della terra diminuisce; la rendita diventa una quota di prodotto 
minore, e tutto ciò che essa perde si accresce alla mercede, la qtrnle 
aumenta e come quota di prodotto e come quantità assoluta; dal-
l'altro lato il lavoratore della terra nuova, lungi dall'essere 1.m con-
corrente, che venga a deteriorare la condizione del lavoratore della 
terra già coltivata, è un lavoratore nuovo che, aiutat0 dal progresso 
avvenuto, viene a prendere il posto suo al banchetto della vita. 
Secondo Ricardo - per deduziorae a:lmeno - ogni progresso 
della , coltura si risolve in aumento della rencl.ita ed in ribasso della 
mercede. Secondo Carey , ogni progresso di coltura si risolve in 
aumento e della rendita e della mercede; crescono entrambe perchè 
cresce il prodotto; cresce la rendita, diventando una quota minore 
di un prodotto maggiore; cresce la mercede, diventando insieme 
quota maggiore di un prodotto parimenti maggiore. 
Secondo Ricardo, la rendita della terra già coltivata è maggiore 
della rendita della nuova, percbè la mercede, che si deve pagare 
per la coltivazione di quella, ribassa per mettersi in equilibrio con 
la mercede, che si deve pagare per la coltivazione di questa. Secondo 
Carey, la rendita della terra nuova è minore di quella della terra 
già coltivata, perchè la mercede, che si deve pagare per la colti-
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vazione di quella, si innalza per mettersi in equilibrio con quella, 
che si deve pagare per la coltivazione di questa. . 
Secondo Ricardo , la concorrenza, ehe le due terre s1 fanno , 
l'equili'brio, in cui si mettono le lcn·e> rispettive ~ercedi, è una ea_la-
rnità, una depressione del lavoro, una consacraz10ne del monopol10: 
nè poteva essere altrimenti, dappoichè ei partiva dall'ipotesi che 
· 1•est(ilndimento della coltura sia unicamente l' effetto del bisogno, 
una specie di transazione, che gli uomini fanno tra la morte e la 
vita. Carey, invece, partendo dall'idea che l'estendimento della coltura 
non procede, ma segue il progresso delle capacità produttive, pe>teva 
vedere nell'equilibrarsi che fanno le due mercedi un vantaggio, un 
progresso delle classi lavoratrici, una vittoria innocente, armonica, 
giovevole a tutti, cl.i ehi possiede su chi non possiede o, come appresso 
dirò, una vittoria del lavoro presente sul lavoro. passato. 
XXVIII. Or, quai è iJa vera fra queste due teorie, che rie-
scono a conseguenze così diverse? - Sembrerà un paradosso,, ma 
ìo la vedo così: teoricamente, le due dottrine n@n sono che una dot-
trina sola; e la differenza tra Carey e Ricardo non è di principio, 
ma puramente di fatto. 
O per lo meno, io son convinto che la formola del Valore, come 
io pro,pongo di concepirla, oltre allo spiegare così bene i fenomeni 
melila Rendita, avreqbe anc@ra quest'altro vantaggio, di cancellare 
@gni differenza di principii fra le due teorie e condurci a riguardare 
l'una e l'altra come due effetti immancabili di una medesima causa, 
secwndo che avvenga di fatto l'una o l'altra delle due possibili ipotesi. 
Tutto ciò, che . tende ad accrescere l'importanza, l'utilità relativa, 
della terra relativamente al /Javoro, deve generare l'effetto da 
Ricardo previsto: far aumentare la Rendita e diminuire la Mercede; 
- tutt0 ciò, all'incontro, che tende a diminuire l'utilità della terra 
relativamente al lavoro, deve generare l'effetto previsto da Carey: 
far diminuire la quota di prodotto che va alla Rendita; e se la causa 
di . queU'attenuazim1e di utilità sia una maggiore produttività, deve 
avvenire ciò che ei dice: la rendita, cioè, diminuendo come quota 
del prodotto totale, verrà ad essere maggiore come quantità assoluta. 
La quisti0ne è unicamente di fatto. Che cosa è avvenuto finora 
nel mondo? Quale fra le due ipotesi si è avverata? n progresso 
della coltivazione è proceduto secondo l'ipotesi di Ricardo, oppure 
secondo quella di Carey? Furono la fame e la popolazione crescente 
che ne determinarono l'estendimento, deteriorando sempre più la 
condizione dei lavoratori e migliorando di continuo quella dei pro-
prietari? OppUI1e furono i progressi del sapere e delle sue applica-
zioni, di guisa c.be, di pari passo col1'estendimento della coltura, 
sia proceduto il benessere così dei proprietari come dei lavoratori? 
Ca:rey . ba, nei suoi Principii e sopratutto nell'altra sua opera 
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Il passato. il presente e il futur0, mirabilmente svolto la quistione 
di fatto. Egli ha pienamente ragione. Il fatto, nelle sue grandi linee, 
è quale egli lo pone; la fatalità, che evidentemente il Creatore ha 
preposto alla grande evoluzione dell'umanità, è l'ordine assunto dal-
l'ipotesi di Carey, non quello della scuola inglese; è l'ipotesi del 
progresso e dell'armonia, Bon quella del regresso e dell'antagonis1m@. 
li fatto, preso ifl complesso , si è che , ognidove , nella parte del 
mondo che siamo abituati a chiamare incivilita, la produzione del 
suolo si è andata attraverso i secoli ingigantendo; e due fenomeni 
si sono prodotti ad un tempo: il lav,oro ha esteso le sue conquiste 
sulla natura; metodi, strumenti, capitale, hanno di periodo in pe-
riodo raddoppiato e triplicato la capacità produttiva del suoio; la 
superficie -della terra coltivata si andò ·estendendo a misura appunto 
che il lavoro diveniva più produttivo; 1a palude si mutò in campo 
arabile: l'arida roccia si vestì di grano ; e l'uomo, in dura lotta 
cogli ardori e col gelo, con la valle . e coI monte, coll'alluvione e. 
colla marea, penò ma vinse. Se l'ipotesi di Ricardo fosse la verità 
storica, è evidente che a quest'ora il genere umano avrebbe dovuto 
indietreggiare ben più di quanto non sra progredito; e quell'esten-
dime•nto della coltura del suolo aivvenuto attraverso ai secoli, aiÌ 
millenii, avrebbe dovuto affamare l'umanità, riducendola a pochi 
e stranamente doviziosi signori, attorniati da un'immensa massa di 
lavoratori estenuati. Ma la storia depone, tutta, nel senso contrario: 
Questa desolante condizione, che, nell'ipotesi di Ricardo, sarehlbe 
quella, a cui dovrebbe metter capo il progresso dell'agricoltua, è 
inv,ece quella, da cui siamo partiti: è la condizione della schìavitù, 
della servitù, del ryot, del turco. Qui, il punto di fatto non lascia 
luogo a dubbio. Ogni tradizione ed ogni cronaca, di ogni parte 
del mondo incivilita, ci parla di un'epoca, in cui la Rendita, pur 
essendo quantitativamente la metà, il terzo di ciò che è ora, si por-
tava via il 50-60 Ù[O del prodotto, mentre ora prende appena il 
15-20 010; - concorre a mostrarci come, appunto quando la Ren-
dita era una metà od un terzo di ciò che è ora, il co0tadino, che 
oggi ha il suo pane, la sua carne, il suo vino, vivesse di una putrida 
aringa, di una manciata d'orzo e di avena, e prevedesse nel suo 
calendario, come oggi prevediamo le eclissi, il ritorno periodico 
della fame. La coltura si estese; dalle terre migliori, passò via via 
~lle più cattive, ~Ile roocie, alle paludi. Perchè mai? Per una pres-
sura crescente? No; la pressura ci fu, ma non avrebbe potuto che 
distruggere la razza umana, se collo stimolo della fame non si fosse 
aguzzato l'ingegno umano; se l'aratro, che era un cono e grattava a 
mala pena la terra, non fosse diventata la spirale cilindrica che 
fende, rivolta e rompe la zolla; se non fossero venute le strade, 
le rotaie, le macchine a vapore, tutto ciò che ha centuplicato la 
capacità produttiva della terra e dell'uomo. Alla storia possiamo 
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aggil!lrigere T0sservazione medesima dél f)resente. Le rendite sono 
assolutamente più basse e relativamente più alte ove il lavoro è men 
produttivo e la condizione del coltivatore prù disgraziata: in Asia 
«dapprima, poi in Polonia, in Russia, nella Spagna, in Sardegna, in 
Sièilia, dove il lavoro è meno produttivo. E quando la scuola Ricar-
d~aina si è spaventata a vedere il fitto delle terre inglesi crescere, 
e prese per una cal:amità questa progressiva teno:lenza della Ren-
dita, essa confuse la rendita come quantità assoluta ·colla rendita 
èome quantità rebativa o quota di prodotto; non vide come tale 
aumento. lungi dal nuocere alle masse, dipendesse da un fatto ad 
esse .hera.efi.e@, dal!' essere cioè la rendita diventata una quota mi-
nore di un prodotta maggiore. 
Teoreticamente adunque;'gio,,a ripeterlo, Ie dt1.e dottrine non sono 
che una dottrina sola; teemltiea:mente, niuno dei due valenti econo-
misti può, respingere ia: legge posta dalf ai1tro, senza rinun~iare a 
quella che pone egli stesso. La minaccia di una penuria crescente 
si può, con Ricardo, vaticinare come effetto di quello stesso prin-
cipio·, in base al quale si possono vaticinare le più liete sorti con-
template da Carey. E se il fatto storico , preso nelle sue grandi 
linee, finora depone in favore dell'economista americano, perchè 
d.a:l passato non potremmo trarre il presagio del futuro? Da ciò che 
io estendimento della coltura fu sinora un fenoraemo• costantemente 
legato allai cresciuta produttività del lavoro; àa ciò che la risul ... 
tante di tutte le prove, attraverso alle quali il genere umano è 
pass~to, fu sempre il progresso; M. Carey 'ha tutto il diritto di argo-
rrienta:re che si debba aver feéle nella tendenza ascensionale dell'u-
manità e di sostenere che la teoria: della Rendita nulla ha in se 
stessa, che possa far vacillare in noi una sì lieta speranza; che tutta, 
anr1Ji, concorre a farcela. nudrire, con crescente fiducia.nella bontà 
. ed onnipotenza del Creatore. E questa fiducia:, io la sento . 
. XXIX. Ma come è impossibile accordare a Rieardo che il pro-
gressivo a:iamentò elella Rendita e decremento delle Mercedi• siano 
U'n fatrto. perpetuo ed una · legge universale dell'uman genere, così 
non sarebbe possibile negargli che il P1·incipio della popolazione 
a1gisca appunto come un complesso di tutte le forze, che tendereb-
bero a contrappesare i progressi della civiltà, mostrandoli sempre 
impotenti a seguire la rapidità della moltiplicazione degli uomini. 
Gli è qui che anche Cairey mi sembra: aver peccato nelle sue idee 
di quell'assolutezza, che combatteva in Ricard0. Un troppo rapido 
accrescimento di esseri umani, superiore alle st:1:ssistenze, di cui possano 
disporre, · non solo è p0ssifuile, mai, bisogna pur dirl<\ è il fatto quo-
tidiano di tutte le s0cietà, tranne forse sinora l'Americana. Se anche 
il. fatto n@n ci mostrasse· che così è, la ragione, la osservazione 
delle nostre facoltà basterebbe a convincerci che la potenza di pro• 
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duzione non è n·ell'uman genere pari alla sua p(i)tenza di geileraziòne: · 
Il fatto prec0nizzatG come legge da M. Carey, la storia ce lo pre-
senta, insieme ad un altro fatto, che costituirebbe la legge pre-. 
conizzata o minacciata da, Ricardo. L'umanità si avanza sempre: 
sì, questo è il rismltato finale; ma si a vanzài lottando; e ,0eUa stoda 
è taato un fatto la lotta, quanto è un fatto il prog11esso. 
Io non saprei dividere· l'avversione, che Carey mostra per il 
principio Malthusiano; nè posso accettarlo come egli ama di porgerlo; 
ma nep))lure credo che sia un principio avverso alla sua teoria. 
Da oltre tre quarti di secolo il Principio della Popolazione è 
combattuto da ogni parte. Or, tutto si sarà giunto a provare, ma 
niuno finora è riuscito a provare che nori sia \!ero il grande fatt0 
fondamentale che la rapidità, con cui ia specie umana tende a cre-
scere, è a gran pezza maggiore d± queHa, coa cui crescono i mezz.i 
di sua sussistenza. E quando, colle cifre staitistiché, oo~ còmputi 
della popolazione da una parte e delle procluzi-oni dall'altra, si vuol 
mostrare come, nel risUIHato finale, vi sia sempre equilibrio tra la 
popolazione ed i viveri e vi sia sempre progresso nella condizione 
dell'umanità, si viene a dire nè più nè meno di ciò che dieeva 
Malthus, ma si dimentica di apprezzare ~l vero aspetto del suo 
sistema. Malthus non hai mai negato l'equilibrio finale; ne fece 
anzi un assunto; ne riconobbe la necessità, dalla quai.e bensì faceva 
ragionevolmente discendere la conseguenza che, dovunque lò squi-
librio si manifesti, bisogna che un ostacolo sopravvenga a ristabi-
lirlo: un ostacolo, ebe sarà distruttivo, se non fu preventivo. Malthus, 
se avesse dov.uto replicare a Oarey, sarebbe stato ben lontano dal 
contrastargli che, di secolo in secolo, la condizione dell'umanità si 
sia migliorata e tenda a migliorarsi indefinitamente; ma gli avrebbe 
chiesto attraverso a quali dolori non sia passata, quali e quante 
guerre, epidemie, delitti, crudeltà, convulsioni, distruzioni di vite, 
non sieno concorse a formare la base di quel progresso. L'umanità 
si avanza, io lo ripeto, ma si avanza lottando, come la fiumana 
che passa schiantando alberi e case, come l'esercito che desola i 
campi su cui vince. 11 fatto è doppio. Carey guarda arlla vittoria 
:finale; e la vittoria è un fatto. Malthus e Ricardo guardano alla 
desolazione intermedia; e questa desolazione, nel passato, è un altro 
fatto altrettanto vero. Riguardo poi all'avvenire, e per ciò che è 
della legge e del destino dell'nmanità, chi non vede come entrambi i 
sistemi reggan0, ma nè l'uno nè l'altro possa aver diritto ad im-
porcisi come una fatalità indeclinabile, superiore ad ogni nostro 
sapere, ad ogni nostra volontà? . 
Gli è per ciò ch'io non posso accettare il principio Malthusiano 
nell'aspetto, sotto il quale la comune dei suoi detrattori lo presenta, 
e che Carey ha troppo leggermente adottato. In generale, io non 
conosco principio più progressivo ed umanitario; chè non sarà mai 
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il Malthusiano pienamente convinto della sua teori-a · quegli, che 
ammetterà remore ed impacci a qualsiasi genere di progr.esso. 
Per lui, invece, ogni forza repressa sarà una calamità, ch'ei seguirà 
con guardo ansioso, di effetto in effetto, mostran<il@ come essa 
ri]1liombi co;n peso eentuplicato sulle masse, che ne rimarranno schiac-
ciate. Nella quistione S!)eciale della Rendita, adunque, ~(j) non saprei 
vedere J9erc11è mai M. Carey ci ·abbia tenuto tanto ad attaccare la 
teoria Malthusiana, cL1e, presa lilel senso suo genuino., è innegabile, 
quant@ l'uomo costituito com'è, col dolore che l'accompagna e lo 
spinge al progresso. Se amebe l'avesse accettata, il problema della 
Rendita· sarebbe pur sempre rimasto tal q~1ale. La Rendita sarà 
u!il benefìciCil per tutti, quante volte, seeondo Ja legge di Carey, cre-
scendo come quantità, diminuisca come quota di prodotto, cioè, 
quante volte il progriesso ec0m(!)n;iic@ e tecnico la vil!lca sull'aumeHto 
d!eHa popoJazione. La Renmi t.a sarà ~rna des@,lazione per tutti, quante 
volte; secondo l'i]1lotesi ài Ricardo, cresca e come quota di prodotto 
e come qurantità assoluta, perchè l'aumerato delle bocche affamate 
abbia eccedlllilio il prngresso del sapere, delle leggi, cl.elle arti, di 
tutti i mezzi di civiltà. La Ren.di.ta, co,nsiderata iro. luoghi e mo-
menti speciali, probabi.lmen,te presenterà. sempre questi piccoli urti 
tra la prodt1iione ed i viveri, ricorrenze isolate del fenomeno descritto 
da Ricardo, che, p11eso come legge, sarebbe evidentem~nte un er-
rore. Ma la rendita, · consider•atgi, a grandi periodi, probabilment,e 
dairà semp11e il risultate> che diede finora: la prova di quel pro-
g.11esso complessivo, che può ben esser, come Carey ama presen-
tar.lo, la leggie provvidenzialmente prescritta all'umanità, bencbè 
çiò pon tolga che il suo adempimento p@ssa, e debba forse, venire 
interrç,Ho dagli attriti, che la teoria di Ricardo contempla. Epperò, 
nel campo della teoria, i due si~temi promanano da un solo prin-
cipio; e l'uno non pud> ritenersi ce>me vero se non ammettendo la 
e,gl!lale p,os~ibilità i!il favore dell'altro. Nel campo della storia, l'uno 
esprime il processo ,Gtei fatti, l'altro il risultato finale; nel campo 
dell'qv~enire, non. vi è alt·ro a dedurre e a sperare se non ciò, che 
poteva prJ.~a (!],'ora dedurre~ sperare ogni illuminato Malthusiano. 
L'avve0ire siam Noi: intelligenti, liberi, operosi, instancabili, proce-
deremo nel migliorare il lavoro, primachè le nuove gén~razioni 
sopravvengano ad eisaurire l'antica produzione; procederemo alla 
rnariiera contemplata da M. Carey; - ignoranti oppressi, oziosi, in-
dolenti, vedremo, come l'ha veduto Ricardo, il ,riCCl) diventare sempre 
più ricco, il povero sempre più povero, fino a che la falce fatale 
della fame o della rivoluzione non venga a recidere i vecchi rami 
dell'albero e ringiovanirne la vegeta;,;ione. 
XXX. Ognun vede come la teoria della Rendita dedotfa 
così dall'idea del Valore, divenga inGiipendente dalla quistione della 
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pr0prietà; perchè, qu~lunque si t'ossc il titolo, in forza del quale 
un uomo possiede la terra, sarà sempre vero che nel momen to, · 
in cui la of:fre ad un altr'uomo per farla concorrere nell'opera della 
produzione, la terra varrà meno o più, non ilil quanto si.a un dorw 
gratuit@ cii.ella natura piuttosto che nn risultato di un anteriore 
lavor0, ma in quanto sia capace di più o meno largamente sovve-
nire al bisogno del lavoratore. 
11 socialismo ha voluto confondere le due qHestioni; e Bastiat, 
impegnato a combattere il socialismo., commise lo sbaglio di a1:1-
tenticare colle sue argomentazioni l'equivoco, su cui il socialismo 
fondavasi e che, dopo le repliche di Bastiat, rimane in piedi. Come 
già ebbi a dire altrove, il socialismo ha preteso che la rendita 
del proprietario lilon paghi che un monopolio, perché la terra è 
naturalmente gratuita. Non v'erano che due risposte possibili: 0 
· concedere che la terra è gratuita, come tutta è gratuita la materia 
su cui lavoriamo; o negare che nel valore della terra entri un 
qualsiasi elemento diverso dal puro lavoro. Per concedere che la 
terra sia gratuita, senza essere ad un tempo costretti di maledire 
la proprietà. bisognava rinunziare all'idea che il Valore nasca uni-
camente e sia misurato dal Lavoro; bisognava adottare una teoria 
del Valore, nella quale si pr,escinda dal Lavoro come sua misura. 
Gli è ciò che io credo aver fatto. Ma Bastiat, come Carey, preferì 
cli gettarsi nell'altro sistema. Da un lato sostenne che la Rendita 
rappresenta il Lavoro ed unicamente il Lavoro; quindi una discus• 
sione, cbe dura alilcora, per verificare se mai nel prezzo del grano, 
0 nel prezzo del fon1o, noi pag~iamo qualche obolo,_ che non vada 
al sudore del lavoratore, che rappresenti la fertilità, lQ, posizfone, 
il clima, la speciale fortuna di chi possiede una terra. E ciò mal-
o-rado, se anche si fosse mai pervenuto a provare che il valore di 
~1olte terre sia rigorosamente imprigionato nei limiti del lavoro che 
vi fu speso, restavano sempre casi eccezionali (ben più frequenti 
di quello che si supponga), nei q1:1ali evidentelJilente appariva come, 
da terra a terra, clue lavori identici diarao origine a due valori 
diversi. Dall'altro lato, a questa obbiezione Bastiat rispose che si 
tratiava non già di Valore, i_n cui entrassero elementi diversi dal 
puro Lavoro, ma di lavori diversamente retribuiti. Era un dare. 
vinta la causa al socialismo. Se nella proprietà della terra è retri• 
buito come 10 quel lavoro, che in altri atti d'industria non ottien,e 
che 2 il monopolio del proprietario è evidente: tanto vale il chia• 
marlo' un Valor1e senza Lavoro, quanto il chiamarlo Lavoro mostruo• 
samente retri!:rnito. - Il risullato della lotta sostenuta da Bastiat 
fu dunque infelice, ed unicamente per ciò che egli volle ostinarsi 
a rinvenire il Valore nei limiti del Lavoro e a giocare sull'ambi· 
guità della parola servigio. 
Quanto a Carey, che non aveva socialisti davanti a sè, io do 
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trna _ grande· importanza a notare cbe, o la sua teoria della Rendita 
· .distrugge la sua teoria del Valore, o questa distrugge quella. lo 
credo che i lettori saranno oramai conv;intl cbe l'analisi del modo, 
-in cui il fenomeno della Rendita si viene svolgendo, non regge-
rebbe, se si d@vesse star ferrni sull'idea ehe .il Valore sia misurato 
dal Lavoro; giaiccbè avranno potuto vedere · come, in tutte ltll evo-
luzioni, per le quali la nostra terra A passi, rimane sempre costante 
jl 1av0ro già spesovi per appropriarla e porla in coltura, mentre 
il suo vaibre cresce e diminuisce secondo le oscillazioni dell'utilità 
sua relativa. 
Del rimanente, fin qui il merito dell'Economista americano è 
grandissimo agli occhi miei, sia che egli accolga o che rigetti 
·questa FIDfa. modificaizione dell'idea di Valore. Io non ho mai pro-
fessai1io "la teoria di Ricardo intorno alla Rendita, trovandola logi-
camente difettosa sotto altri rignardi, che qui non aecade esporre. · 
Ma · se fossi mai stato uno dei suoi partigiani più caldi, non sapréi 
0ggi resistere al punto d1 vista, in cui Carey l'ba collocata, che ri-
gu,ardo come affatto n.uovo nella Scienza, e del quale son certo che 
·gli eMnomisti di buona fede finiranno coll'essere a lui riconoscenti. 
Questo-giudizio, per altro, non sarebbe in me così reciso, se non 
. vedessi cbe il smo principi@, lungi dallo stare, come la teoria di 
Ricardo, come una eccezione in mezzo alle leggi generali dell'Eco-
nomia: p0litica, predomina su tutto il sistema della Distribuzione 
·delle riocbezze e può formare urna teoria perfett81mente armonica 
e chiara di ciò, che era fiì.nora la parte più sterile e più confusa 
della scienza. -:_ Ed è questo il punto, sul quale ci 11imane di in-
trattenerci. 
· · XXXI. Dobbiamo innanzi tutto riconoscere che una perfetta 
anafogia esiste tra il mod!@, in cui procede il Profitto del capitale, 
·e· quello, in cui abbiamo veduto procedere la Rendita della terra. 
Un breve Mnfronto lo m@strerà. 
: • l Ness'lllnò, credo, dubite•rà che la legge del Vafore non sia l'unica, 
che rego·l~ la· meta del profittò in mia isolata operazione di capi-
tale · plrestato: il p~•ofitto savà maggiore o minore secondo che il 
Capitale presenti mia maggiore o minore importanza, relativamente 
·al; Lavoro. che domanda di farne uso, - app-qnto come abbiam ve-
duto della Rerodita (n. XXV). 
Nessuno, ancora, dubiterà che la medesima legge del Valore 
'non debba òperare sull'accrescimento 0 la diminuzione del Profitto, 
propo-rzionale o assoluto, quei medes~mi effetti, ~be abbiamo deter-
·mi'Flato ri:gtiardo alla Rendita, s@condo che si muti la relativa posi-
·zione· dl/e,l capitalista e del lavoratore (n. XXV), o si accresca 0 si 
scemi la produttività del capitale (n. XXVi). · 
JJ uta ,qwis,tfone.:òomci.noia"a -èompliicarsi, '.,com.e .. fa per la .terra, 
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quando si passi ad esaminare i fenomeni, cbe possono tener dietr@ 
all'arrivo di nuovi capitali sopra il mercato; ma, dopo l'analisi', 
che abbiamo fatto a proposito della terra, l'analogia spiccherà evi:. 
dente. - Per la terra, abbiamo contemplato l'ipotesi che la terra 
B entrasse in coltura per un fatto estraneo alla terra A; ed abbiamo 
veduto come ciò attenuasse la Rendita come quota del prodotto, e 
perciò come quantità assoluta (n. XXVI); ma, applicando il pria-
dpio al capitale, non vi ha bisogno di dimostrare che, se una se-
conda casa, o una seconda nave, o una seconda somma di danaro 
si presenta sul mercato, il Profitto della casa, della nave, della 
somma preesistente, tenderà senza fallo a diminuire, a diventare 
una quota del prodotto minore. 
Per la terra, abbiamo contemplato l'ipotesi dell'introduzione 
dell'aratro, la quale, in quella che permette di porre in coltura la 
terra B, accresce la produttività della terra A (n. xxvn; ed abbiamo 
veduto inoltre come questo aumento di produttività, oltrecchè da 
un fatto quale l'impiego dell'aratro, possa anche prodursi sia per 
qualsiasi altro progresso, ma limitato alla terra A, sia perchè questa 
terra si allarghi in snperficie (n. XXVlI). Ora sono queste tre ipo-
tesi che quotidianamente si verificano rispetto al capitale. 
La semplificazione di un metodo, o la introduzione di una mac-
china, in quella che apre un impiego al capitale B che giaceva 
inerte, moltiplica il prodotto del capitale A, già impiegato in un 
opificio: precisamente come vedemmo avvenire nel caso della intro-
duzione dell'aratro. 
Più spesso avviene che, in quella che un progresso agevola la 
formazione di un nuovo capitale, nn altro progresso rend.e più pro-
duttivo il capitale già esistente. - Un ribasso nel prezzo dei 
materiali, un commercio più esteso, un progresso nella matematica 
applicata alle costruzioni navali, potranno diminuire il costo della 
costruzione di una nave, e perciò sminuire la importanza ed assotti-
gliare il - Profitto del c_apitale impegnato nelle vecchie navi. Ma s~ 
nel tempo stesso la produttività della navigazione e del traffico si 
aumenta, gli armatori ripieneranno facilmente, colla maggiore fce~ 
quenza dei viaggi e la moltiplicità dei profitti, la perdita, che dallo 
svilimento del loro capitale loro deriva. 
Finalmente, all'estendimento della terra A corrisponde il cre-
scere che fa la massa dei capitali ad ogni progresso della società;, 
in quanto ogni progresso si risolve necessariamente in un risparmi<? 
nelle spese della produzione: la casa, lo strumento, il navigllo, che 
prima costavano 100, vengono a costare 80, lasciando un valore 
20 1rnlla massa dell 'accuru ulabile. Il proprietario del vecchio capi~ 
tale che, come il proprietario_ della terra A, può accumulare in un 
anno ciò che prima esigeva un decennio, rinfresca, rigenera ~I su9 
fondo produttivo, con continue modificazioni ed aggiunte; e con una 
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.mas.sa di eapitale maggiore supplisce alla tenuità del Profitto propor-
zionale. Questo processo talune volte si maschera; non perchè l'effetto 
.sia venuto a mancare, ma perchè noi lo osserviamo da un lato solo. 
La casa, che costò 1000 e rendeva 60, se un'al,,tra strada si apre, se 
una p@;pòlazi©ne sloggia da quel quartiere, potrà non rendere più 
che 3©. Noi cons1deriamo lo svilimento di queUa frazione di capitale 
che chiamasi casa, posseduta da quel tale che per avventura cono-
.sciamo; ma dimentichiamo di notare che il eapitale della società, 
preso iu massa, è cresciuto, e che se il fenomeno dell'estendirnento 
_della superficie coltivabile sembra mancare, gli è soltanto perché 
trovasi diffuso e come spezzato in più mani. L'antico Profitto si 
attenuò, ma altri ne sorsero in altri punti della sfera economica ; 
e sommandoli insieme, è molto facile lo scoprire come la massa 
_inter·a del . capitale sia cr:,esciuta, e con un numero maggiore di 
qu@te, se anche minori, si forma 1,1ma somma, una qua1'ltità di profitti 
maggiore. L'antico capitalista, isolatamente considerato, dec·ade se è 
inerte e dissipatore; ma se, giovandosi delle nuove facilità di guadagni 
_e di risparmi, lavora, specula, accumula; se rivolge sul suo capitale 
.antico una parte dei suoi t1uovi risparmi, se migliora la sua nave, 
se rimoderna la casa, se adotta la nuova macchina, se estende la 
.superficie colti'l1abile, cioè, se riconcentra nelle sue mani e sopra 
il vecchio suo capitale una parte del capitale soppravvenuto; sarà 
egli solo padrone di mia somma maggiore di protìtti minori. 111 
suo difetto, altre mani più at,tive s'impossesseranno dei valori sor-
genti e verranno ad accrescere il numero dei capitalisti. Il che, 
per la società presa in massa, o almeno per la legge, che noi con-
templiamo, sarà indifferente: tanto è .che il progresso economico 
abbia accumulato un aumento di capitale fruttifero tra coloro che 
possedevano un capitale, quanto che abbia diffuso tra un maggior 
m1rnero di capit_alisti la massa cresciuta del capitale. 
NoN bo bisogno di svolgere questi principii nell'ipotesi opposta 
di una d,ecadenza del capitale e di un regresso economico. Non bo 
bisogno di mostrare come Ja te@ria di Ricardo si possa concepire 
a propt0sito del capitale, così come abbiamo veduto potersi a pro-
posito della Rendita, quale una eccezione e un attrito. Non bo 
bisogno di ritornare ad osservare che se la storia, considerata in 
J,uogbi e periodi isolati, può talvolta presentarci, qua e là, il feno-
meno del capitalista che prospera a danno del lavoratore, il fatto 
complessivo e perpetuo dell'umanità, così in fatto di Profitto, come 
in fatto di Rendita, si troverà sempre essere quello immaginato e 
descritto da Carey. Come ho già detto, ciò che io desidero di far 
.comprendere è il modo, in cui queste idee, coIJ.catenandosi insieme, 
vengono a formare una teoria ben compatta, la quale spiega, come 
non si è mai saputo meglio finora, il misterioso fenomeno della 
~istribuzione delle ricchezze. 
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XXXII. Conviene innanzi tutto notare ~he la qudstione deUa 
Distribuzione delle ricchezze non è punto come ordinariamente la 
si concepisce, qualche cosa di speciale, nè forma punto un sistema 
a parte della Scienza, bensì non è che uno dei varii aspetti, sotto cui 
la produzione e il godimento delle ricchezze si possono considerare. 
Per andarne pienamente convinti, non abbbiamo che a premettere 
due semplici osservazioni: l'unico titolo, in forza del' quale uno può 
.partecipare ad una data ricchezza prodotta, è l'avere concorso a 
formarla; ed uno concorre alla formazione della ricchezza, non solo 
quando si associi a' suoi simili e direttamente cooperi alla creazione 
di un dato prndotto, ma anche q1rnndo sembri isolatamente occu-
pato in un suo speciale mestiere. Rischiariamo questi due concetti 
preliminari, i quali giovano molto .a far compreradere la cagione, 
per cui l'idea del Valore riesce così decisiva e preponderante nelle 
quistioni della Rendita, del Profitto e della Merce.de. 
Nell'associazione diretta, non. vi ha dubbio che l'aver conco1·s0 
a formare il prodott0 sia l'unico titolo, comune a tutti i partecipanti, 
per a\!er parte nella sua distribuzione; parte, che, a seconda della 
diversa specie di concorso arrecato, prende, nel linguaggio econo-
mico; il nome di Rendita per colui che concorre prestando l'aiuto 
di un agente naturale, di qualche cosa che si supponga gratuita-
mente attinto dal serl'o della natura; di Pro"(itto per chi presta il 
concorso del capitale, cioè «del prodotto di un anteriore lavoro; di 
Salario per chi presta Fimrnediato conc0rso del suo lavoro etfetlivo. 
Nel lavoro diviso, dobbiamo avere sempre presente che la pro-
duzione non ha naturalmente alcun limite, non è che una nel tempo 
e lo spazio. Noi artificialmente la spezziamo in periodi; ma se, per 
un momento, facciamo astrazione da tutte queste divisioni fittizie, 
che siam usi immaginare, roulla di più facile che il vedere come, 
qualunque sia la nostra occupazione nel mondo - o siamo noi 
artefici, contadini, proprietari , uno insomma degli associati nell'o 
pera di uno stesso prodotto, o siamo venditori di cuoi, che comprati 
su un mercato del Brasile, va,nno, senza nostra sap1i1ta. a diven-
tare scarpe a Marsiglia o Genova, o cediamo noi oggi ciò che St'r-
.virà domani, o abbiamo ieri ceduto ciò onde ci si compensa oggi 
- sempre sarà vero che tutto ciò che ci giunge per soddisfare ai 
_nostri bisogni, tmtto ciò che chiediamo ed otteniamo, sotto forma 
corporea o immateriale, in prodotti reali o in simboli di prodotto, 
in danaro, in credito, ecc., ci giunge perchè cediamo. o abbiamo 
.ceduto , o cederemo qualche altra cosa, la quale, direttamente o 
indirettamente, presto o tardi, va a prendere un posto in qualcuna 
delle tan,te classi, in cui sarebbe possibile distribuire gli elementi 
.della produzione. 
Nel lavoro diviso ad1i1nque, come nell'associato, si partecipa alla 
.ricchezza _per la sola ragione che si è concox:so a_produrl~; e si,·eorr• 
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corre a produrla, o direttamente, in qualcuna delle sue forme isolate, 
o indirettamente, apportando qualcuna delle sue forme isolate nella 
massa totale della ricchezza e ricevendo qualehe altra di queste 
forme della medesima massa. Nell'uno e nell'altro caso, il concorso 
si risolve in un cambio. 
XXXIII. Coraviene ancora premettere che è stato un errore 
degli Economisti quello di voler assegnare leggi particolari a cia-
scuna delle tre speci, nelle quali si poteva, per comodo della discus-
sione, distinguere il concorso arrecato nella produzione, come se 
uao fosse il pri.ncipio regolatore della Rendita, un altro quello 
che governa il Profitto, un terzo quello che go:verna il Salario. Si 
è fatto, è vero, 1u1 passo già ai nostri tempi, specialmente da C. 
Comte e poi da Carey, dim@strando come l'origine economica <li 
ogni proprietà stia sempre nel Lavoro, sia che si parli di terra o 
di capitale, sia che la quistion.e si aggiri intorno a due soli elementi, 
.la proprietà ed il lavoro; ma pur questa distinzione è ancora ine-
satta; ed io credo che, per rei:1derla inattaccabile, la si debba tutta 
porre fra il Lavoro passato e il Lav©FO presente. 
Colle diverse parole Proprietà e Lavoro, si vorrebbe far sup-
porre che la c@.nnpetenza sia propriamente fra chi possiede e chi 
non possiede; e si tenderetibe a far prevalere l'idea che esista nel 
moJildo il Lavoro puro, indipende:u:te da qualunque possesso. 
Lavorare senza possedere - probabilmente mi si dirà - non 
è dunque possibile? Noi ordinariamente lo crediamo, perchè abbiamo 
fittiziamente creato l'autonomia <ilell'individuo e contratto l'abitudine 
di accumulare sopra di lui tutto ciò, che materialmente esiste, fin 
dove giungarao le estremità _delle sue mani e dei suoi piedi. Noi 
chiaimiamo uomo tutto ciò, che trovas~ entro il contorno del corpo 
umarno, e rigettiamo sulla materia esterna l'idea del possesso. Con-
venzionalmente pTeso, questo concetto può essere plausibile e può 
be11 se11virci in molte parti dei nostri studii; ma quando vogliamo 
cl.edl!lij'jre uma verità: -praUca, non è più lecito di fon<il.arla sml concetto 
fittizio e ragi@narvi come se fosse un fatto reale. Gli è questo ap-
punto l'errore, che ci conduce a porre il lavoro, funzione dell'in-
dividuo, in contrapposto alla proprietà, caratteristica del possesso; 
Noi non riflettiamo cbe, dentro i limiti del nostro contorno, vi ba 
il nostrQ corpo; che questo corµo è rpateria e noi la possediamo; 
che,· quando siamo privi affatto di qualunque altra materia esterna, 
è sempre sui nostri organi che si esercita il lavoro, cioè, la Vo• 
1oRtà di produrre; che, insomma, per concepire il laYoro puro, do-
·vrernmo poter s@fitrarre uno ad uno da noi i nostri organi, materia 
accumulata e posseduta; dovrebbe il Creatore averci fatti diversa-
mente_; dovremmo esistere come int@Higenza pura, come esiste Egli 
$tesso. Si .prenda _pur l'infimo ,dei lavori, quello, che alc_uni eèono,. 
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misti hanno detto il più semplice, il più rozzo, il più muscolare_, 
quello che, ragionando all'ingrosso, non si avrebbe difficoltà di porre·, 
con Bastiat, come tipo e misura di tutti gli sforzi umani ed iden-
tico a se medesimo in ogni tempo o luogo; o si prendano succes-
sivamente tutte queJ.le gradazioni di lavoro più o meno delicato, 
alle quali rispondono altrettante capacità naturali o acquisite, per 
le quali sorgono poi nel seno della società altrettante retribuzioni 
diverse; sarà sempre vero che vi si troverà sempre q1ialche cO'sa 
di posseduto, e che il lavoro non ha esistenza se non in quanto 
si trovi appoggiato, circondato, rafforzato da una quantità di pos-
sessi: ora splendidi ed evidenti, come le grandi facoltà -dell'intelli-
genza - ora sordi e celati, come le gradazioni di forze e di caratteri 
- ora nati entro il nostro contorno, come tutto c~ò che emana 
dalla nostra indole speciale - ora riflessi sopra di noi dal clim&, 
dall'aria, dai nostri simili, dal loro numero, dal loro incivilimento, 
dalle loro abitudini, dalle loro leggi, dalla giustizia che ci dispen-
sano, dai favori che ci concedono, fino dai monopolii con cui ci 
:viziano e dalle persecuzioni che ci oppongono. Tutto si concreta e 
si individua su ciascheduno di noi; e noi lavorando, poveri per 
quanto si sia di proprietà riconosciute e regolate da leggi, tutto 
convertiamo in un possesso esclusivo, sul quale ci appoggiamo e 
senza del quale ci sarel»be impossibile concorrere alla produzione 
comul'le (1). 
Non è dunque, se si vuol riuscire a rigorose conclusioni, da 
porre il problema tra Proprietà e Lavoro, nel senso di porlo tra 
chi possieda e chi non possieda; ma tra chi possieda di più e chi 
possieda di meno. E sotto un tale aspetto la questione è di una 
grande importanza, in quanto nella produzione il sentimento del 
dolore o sforzo, quel sentimento, di cui noi facciamo la base dell'idea 
di Lavoro, si attemia sempre più a misura che il possesso si allar-
ghi. - Un esempio lo farà meglio comprendere. 
Ponete un uomo sopra una roccia isolata e fate che voglia 
prolh1rre del grano : qualunque ' sforzo che tenti colle mani e coi 
piedi, con tutto ciò, a cui si limita il suo possesso, riesce a vuoto·. 
Dategli dei granelli di frumento - nuovo possesso - e ditegli che 
Ii semini : la roccia è nuda, egli non ha alcun strumento per rom-
perla, la vegetazione s~rà imp~ssibil~. Accres.c~tene ~ncora il. pos-
sesso: dategli strumenti acconci: egh spezzera 11 macigno, arriverà 
a triturarne una parte, qualcuno di quei granelli germoglierà. Ac'-
crescetelo ancora, coprendo di uno strato vegetale la roccia: farà 
una ventina di spighe, ma non potrà ancora raccorre la messe eh~ 
(I) ~li è dalla mancanza di questa osservazione che viene la questione agi• 
tatasi fra alcuni economisti se l'uomo medesimo costituisca o non costituisca.-
un capitale. - , - · · · · - 1, 
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gli abbisogna. Ma accrescetelo ancora, fatelo pe>ssessore di un campo, 
di q.ratri, di bovi, di uomini che lo aiutino, di un fattore che con-
duca l'operazione: ed egli sdraiato sopra un sofà, avrà, con due 
parole che profferisca, con un so1 atto di volontà, pr5dotto la larga 
messe. - Questo è l'uomo produttore. A quat~mque punto lo prem-
•diate, -produrre è l'atto della sua intelligeraia; ma l'effetto sarà mi-
nore o maggiore, e maggiore o minore sarà lo stento, il dolove 
del lavoro, secondo che meno o più estesa è la sfera del suo 
possesso. L'uomo sulla sterile roccia faceva sforzi erculei e non 
-produceva una spiga ; l'uomo disteso comodamente sopra un sofà 
_proouncia poche sillabe e raccoglie una messe. E miravano entrambi 
ad 1J.n medesimo fine. E ciò c0sa dimostra? Evidentemente dimostra 
che il lavoro puro, il lavoro-volontà, avvi costantemente; e il lavoro-
:pena, sforzo, dolore, nom è qualche cosa, che stia in antagonismo 
col possesso puro, ma è il re:Siduo di una condanna, se così posso 
dire, che rimane sull'uomo, ad ogni successiva estensione del suo 
possesso. Se anche spezzate e dividete fra più persone il fenomeno 
della produzione, la questione non si muta: l'uno av:rà la terra, 
l'altro gli aratri e le sementi, un terzo le braccia e le facoltà; cia-
scuno si presenta a concorrere nell'orbita economica, tale qual'è, 
con quel possesso che ha. Ohe deve avvenirne? Vi sarà un lavoro 
puro, 1J.n lavoro-volontà, l'intenzione di concorrere alla produzione, 
uguale per tutti; vi saranno possessi diversi, ai quali rispondon.o 
sforzi diversi. Cioè. il lavoro sarà più doloroso e grave per gli uni, 
indifferente e lieve per gli altri. Per l'uno è la necessità di stare 
curvato sei mesi SOJ.ilra una zolla al sole, alla pioggia, al vento; 
per l'altro sarà la pena di apporre la sua firma ad un contratto in 
ma dorato salone. Nel linguaggio ordinario, noi diciamo che l'uno 
lavora e l'altro possiede. Ma realmente lavorano, cioè, concorrono 
entrambi e possiedono entrambi; soffrendo entrambi due pene tanto 
diverse quanto differiscono i loro possessi. 
XXXIV. Se qhles te rifless10ni avranno bastato a mostrare ai 
miei lettori. come si partecipi al prodottQ perchè si concorre e si 
concorra · perchè si possiede , io mi troverò a poter presentare il 
,problema della Distribuzione unicamente sotto l'aspetto di una qui-
stone fra il Lavoro passctto e il Lavoro futuro. 
Qui non mancherebbe che un'idea intermedia. Resterebbe uni-
,camente a provare che, come non esiste il Lavoro puro, ma sem-
_pre nel lavoro si trova implicato il possesso, così non vi ha possesso 
attuale, che filOn implichi un Lavoro passato. Io ho combattuto il 
_prin~ipio -~h~ -~l _Valore sia misurato dal Lavoro appunto perchè mi 
riserbava, invece, di appoggiarmi sull'idea che in ogni .Valore, cioè, 
'in ogn'i possesso attuale, vien sempre a rappresentarsi un lavoro 
-pas~ato. Rimando a Loke, a Comte, a Carey, a Bastiat, chiunque 
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non ne sia be,n coinvinto. Purchè non si confondano insieme la qui-
stione del perché e del quanto; purché si riconosca che i] Lavoro 
passato non è ciò che possa misurare e determinare iJ Valore attuale; 
sarà sempre agevole il vedere come nel concorso, che si presti alla 
produzione futura, lilon esista il possesso puro della materia, non 
esista un possesso, nel quale noti sia implicito un lavoro anteriore. 
I giuristi, che hanno voluto esaminare le ragioni vere della .proprietà 
senza ]asciarsi imporre dalle formole prestabilite della scuola, non 
hanno potuto non riconoscere che, se anche ci riduciamo al suo 
primo germe, all'occupazione ed alla conquista, la proprietà implica 
così li>ene un lavoro, come mai possa implicarlo un sacco di scudi, 
la cui prima origine è nelle viscere della miniera e sia non meno 
gratuitamente fornita dalla natura, di quel che lo sia il prato o la 
sei va. Ora, se si concorre perchè si possiede; se si possiede perchè 
vi fu un anteriore lavoro; se tanfo più si lavora ig_uanto mene> si 
possi·ede; la conseguenza è forzata: si lavora dunque oggi, percbè 
non s-i lavorò ieri: e quindi la quest ione non è di Rendita, di Pro• 
fitto, di Salar io, di Usura, di Monopolio, ecc.; non è, come il socia-
lismo ce la presenta, una quistione tra l'ozio e il lavoro; non è più 
nè anco, come dapprima noi medesimi credevamo, tra possesso e 
lavoro; è quistione, che deve unicamente agitarsi fra il lavoro pas, 
sato e il lavoro attuale. 
XXXV. Eccoci avanzati di molto. Si tratta di un cambio fra 
H Lavoro passato e il presente. Da un lato, adunque, la formofa 
del Valore, che governa ogni cambio, deve inesorabilmenne gover-
nare anche la partecipazione alla ricchezza; e tanta rendita il pa-
drone della terra potrà sperare, ,tanto salario potrà ottenere il 
contadino, quanto è necessario perchè l'utilità che essi dànno possa, 
nell·opinione del contraente, bilanciarsi col costo di ciò che rlce-
vo1io. È impossibile eh.e avvenga diversamente, se non si muta la 
natura dell'uomo; finchè l'uomo è , qual è, tutto ci& che impl-icbi 
cambio, implica questo giudiz,io ·di equilibrio tra l'utile che s-i spera 
e lo sforzo che si deve fare per otte'nerlo. E generalizzando di più, 
nell'atto, con cui più uomini si uniscono per formare un dato pro-
- -1 ' dotto, o la produzione in generale, _ognuno apporta 11 suo elemento, 
la terra, il capitale, il lavoro della mente o del braccio; ognuno 
accetta l'elemento del suo compagno e gli consente il diritto di 
attingere alla produzione comune, ora sotto forma aleatoria ,dipen-
dente dall'esito finale della produzione, ora sotto forma fissa, che 
assicuri l'uno dai rischi facendoli gravare sull'altro. Vi ba in tutti 
i casi non altro che un cambio: il contadino e il proprietario, il 
lavoratore ed il capitaHsta, si cedono .a vicenda una parte della 
produzione comune, ed a vicenda ricevono l'utilità dello strumento, 
capitale o terra, o l'utilità del lavoro. 
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Dall'altro · lato, una volta posto così il vero pl!lnto della qui, 
stione, cadono tutte le ipotesi d'ingiustizia nella Distribuzione delle 
ricchèzze. II Lavoro passato non domanda, non può domandare, 
non ottiene e non può ottenere dal Lavoro attuale se non un va-
lore proporzionale all'aiuto eh~ presta. È egli grande codesto aiuto? 
sarà grandemente retribuito. E terra e semente, che si dà sul suol0 
indiano dal Zemindar al Ryot? Ri:fletteteci bene: in questo caso si 
tratta di aver dato la vita ed il pane ad un uomo, che poteva 
perire d~ fame, o a eui potevasi impunemente troncare il eapo per 
mer@ diletto. Q,1rnsta terra dunque, che tira il suo :fittaiU<:>lo dallo 
sfiato di errante Jilllenàieità, ro inizia all'industria e gli salva la vita, 
questa terra comanderà e questo Ryot consentirà di pagare il 
90 per 01@ del suo prod@tto. A ùn altro capo del rnon<ilo, un bru-
Hcame d,i esse,ri abbrutiti da: una secolare persecuzione trovansi 
ògID.i anno- a dover scegliere tra una morte sicura, o l'emigrare 
per il Canadà, o il contimiare a eoltivare un pezzuo[o di terra, da 
cui non -sarà loro permesso ritrarre che poçhe patate, quando. la 
malattia non manda a male il raccolto. Il più delle volte scelgono, 
com'è ben naturale, di continuare a bagnare del loro sudore il 
pezzuolo di terra. Il proprietario' è un inglese, i cui concittadini, 
il eui governo, han ~ille torti verso l'infelice Cottier d'Irlanda; 
ma non importa! nel momento attuale, . nel momento in cui si 
contrae e si cambia, l'aiuto, che il proprietario concede al Lavoro 
attuale del CoUier, è immènso; enO'rme sarà la rendita che ris.cuote. 
PiilÌli tar'di, le o@se mut<iliranno; ma per ora q11esta è legge, che nes-
suna potenza umana saprebbe filutare; è la legge del Valore; e 
non può esservi cambio, in cu,i la legge del Valore non domini; e 
il cambio è l'esistenza medesima degli uomini associati. 
XXXVI.· Se non che a ·questo punto si dirà: ma questo 
lavoro passato sarà dunque un tiranno iResorabile del lavoro pre-
sem~~? Sia pmre la legge del cambio oiò che forma la sua potenza'~ 
ma distruggia:roola dunque, R$1.a sì barbara legge; riformfamoia, in 
nome <ileH'et!J:uità; ·rlell'ug1rnglianza, della fratellanza! 
Noi distrugge11emmo ciò che avvi di meglio nell'ordine prov-
videnziale del m0ndo umano. Il Valore, considerato com'io lo con-
sidero,. la Rendita.- il Profitto, la Mercede, presi dal punto di vista 
che Carey ha eosì ffel,icemente spiegato, ci mostrano come tutto sia 
preordinato in maniera da assicurare il continuo progresso del-
l'uman genere. Ci• mostrano come il passato possa dar la legge al 
p1·eserite soltaroto quando e percnè il preser,ite sia debole e·d abbia 
l!ln gr:aF11ffl.e bisogno dell'aiut~ dell'a'ltre>. Ci mostrano come il pre-
sètnte, aippoggiamdosi sul passato, acquisti una forza di produttività, 
che senza di esso non aveva; ed acquistandola, si fortifichi e si 
emancipi dal bisogno di quell'aiute>. ' 
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Nell'atto, in cui lavoro presente e lavoro passatò," Capitale e 
Lavoro, vengono sul mercato e contraggono insieme, sicuramente 
gli é il principio generale del Valore quello che li regola; ma questo 
principio è costituito in maniera che la tirannìa del passato sopra 
il presente riesc€l impossibile. 
Voi, possessori di un capitale, nol prestavate che all'80 Q[O, 
quando passare il Capo di Buona Speranza era un atto pieno di 
rischi, che pochi erano presti ad affrontare. Qualche navigatore 'si 
rassegnò e lo prese in imprestito. Ma egli col vostro danaro ebbe 
il naviglio, la bussola ed il cronometro; andò diritto a Sumatra, 
tornò, e dopo avervi dato il vostro 80 010, gli rimase abbastanza 
per avere poco bisogno di più ricorrere a voi in un secondo viaggio. 
Tentaste aillora un secondo imprestito; , e foste ben fortunato, per-
chè la prospettiva di una nuova ventura lo indusse a consentirvi 
un profitt~ del 40 ò 30 oro. Ne tentaste un terzo più tardi; e 
l'importanza del vostro capitale trovava~i smim1ita ancora di più; 
coll'S o col 10 010 si tennero per largamente pagati tutti i rischi 
possibili del vostro danaro, e voi riceveste 1 I 10 di ciò che vi era 
stato dato la prima vo4ta. 
Così in t.u tto: il passato dà la legge al presente; ma il presente, 
coll'aiuto cli quello, e appll!rnto per l'aiuto di quello, si solleva, lo 
respinge e teride a schiacciarlo. E domani questo presente ·sarà g·i·à 
passato e si presenterà al lavoro futur<i> col med€lsimo ardire. Ma 
domani, l'invenzione sarà venuta, la nuova idea, la nuova ma:ecbina'. 
avranno moltiplicato la produttività del lavoro; f viveri abbornde-
ranno di più. Domani vi sarà giustizia e sicurtà per il paesano 
dell'India, vi sarà istruzione, morale, abitudini di previdenza, ta-
lento industriale nel lavoratore irlandese; per entrambi si tratterà, 
nello stipulare un affitto, di aggiungere o non aggiungere alla mi-
nestra la birra, non più di vivere o di morire. 
Ecco una concatenazione mirabile: il lavoro attuale, oggi, 
prende, nella ripartizione del prodotto, una parte maggiore di quella, 
che lo stesso lavoro avrebbe preso ieri; ed il lav@ro passato prende 
oggi una parte minore di quella, che prendeva ieri, quand'èra ancora 
lavoro attuale. In altri termini: la Rendita del proprieta,rio e il 
Profitto del capitalista tendono a diminuire a misura appunto che 
la produttività del lavoro cresce. 
E così per l'avvenire. Il lavoro attuale prenderà domani, nella 
ripartizione del prodotto, una parte minore di qaella, cl:Ìe prende 
oggi; ed il lavoro futuro prenderà una parte minore di quella che 
prende oggi il lavoro presente. In altri termini : la tendenza per: 
petua · della società è a migliorare costantemente la condizione del 
lavoratore, ai misura appunto che la produttività del lavorò cresce. 
XXXVII. È questa, senza dubbio, una legge ben .co_nsolante 
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fin q~ii. considerata nell'interesse delle classi povere. Ma noi abbiamo 
detto ,<ili più. Abli>iamo m0strato come la Provvidenza, nel far sor-
g;ere dalla cresciuta produttività del lavoro un motivo di diminu-
zione dell'importanza del capitale, ne fece anche sorgere un motivo 
di estendimento del capitale stesso. QuinQÌ, che cosa avviene? 
Avviene ehe la ricompeBsa del capitale diminuisce bensi come quota 
del prodotto; ma poichè questa quota è presa su un prodotto mag-
giore, •il benessere di chi possie~e, la espressione concreta di un 
lavoro passato, irivece di diminuire, aumenta. 111 altri termini: pro-
prietario, capitalista e lavoratore, non hanpo che un interesse solo: 
aamenta:re la produttività del lavoro. 
Ol!>sì il problema della Distribuzione viene ad essere quello 
stesso della Produzione: e l'economista, che di ciò si persuada, troverà 
eminentemerite ri&ieole le accuse di materialismo, che si dànno 
alla set1ola: <ilegli economisti inglesi, a quella cioè, che COflcentra lo 
stùdio dei fenomer11i economici sulla prodhlziofle ùe1Je ricchezze, senza 
intenerfrsi sul problema cÌell' equa ripartizione, come si affetta d,a 
color.o, che t10n sanno vedere in questa la conseguenza spontanea 
del!' aumento della produzione e quindi debla cresciuta ricchezza. 
n vano timore di una tirannia da parte del lavoro passato, 
vem1e già da tre fonti: la .filantropia lo ispirò a Sismondi, che, 
è,@lpito dal1@ spettacolo di i,rna gigantesca miseria , allato ad una 
gigamtèsca: produzione, maledisse, flell'impeto -d'um primo allarme, 
)a produzione, il capitale, le macchine; - lo spirito di. stretta o 
gretta ainalisi , lo ispirb a Ricardo, cm.e, vedendo aumentare con l'au-
mento della civiltà) il valore a·eue· terI1e inglesi e il prezzo venale 
dei loro prodotti, · credette avere scoperto per la terra una legge 
a ,parte, per cui il proprietario, a differenza di ogni altro essere 
umano, potesse tanto più guadagr,ia_re, quanto minore fosse l'im-
portanza del servigio, che · rende alla produzione eol concorso della 
&l!la terrà ; - lo· spirito di ambizione e di spoliazione lo inspirò ai 
SU'®i•alisti, che, ,ve<il!end0 la miseria regn.aJre flel mondo, non libero 
ancora, c@n una, delle ! tante i,neoere11ze, che caratterizza1w la loro 
scuola, diJ,éggiarorw la: libertà e pretesero creare con la forza delle 
organizzazioni fit_tizie il Valore, che non è Valore, se non in quanto 
sia libero C(')nsentirnento all'atto del cambio. 
Ma, quanto a Sismondi, poichè siamo convinti che il passato 
non può dar legge al presente, se non in qual'lto questo sia debole, 
n9n possiamo ripudia-re nulla di ciò, che tenda a fortificarlo; quindi 
ci è impossibile unirci a lui nel maledire le macchine, il buon prezzo, 
la libera concorrenza. - Quanto a Ricardo, come abbiam veduto, ei 
n@.n f.eee punto · una teoria, ma 1:m'ipòtesi puramente possibile, che 
nulla abbiamo per credere necessaria e e.be totto ci induce a rite-
nere mollo ùnp?·obabile, quando si voglia considerare: non questo 
o quel periodo isolato, ma le sorti finali dell'umanità. - Quanto 
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al socìalism0 aspettiamo an.co,ra ohe esso pro:p),(')nga un sistema, .il 
quale si mostri più dell'attuale cap.ace di conciliare l'interesse di 
ieri con quello di oggi e con quelli indefìnibiE di domani; che arrivi 
a produrre di più con maggiore rapidità, conservando altrettantQ 
vivo e costamte l'impulso verso la massima diffusione del benes.sere. 
Quando sarà riuscito a presentarcelo eomincere:prn anche noi ad 
esitare nella scelta tra la Provvidenza e Proudbon ! 
Ma un'ultima deduzione io devo trar.re dagli stessi princip~i:. 
La provvida legge che abbiamo contemplata, tale non è se non si 
comincia dal riconoscere che l'atto del cambio, nel momento in cui 
avviene, è. tutto giNsto in se stesso. Ma il cambio non può essere 
giusto se non è libero. Rallegriamoci dunque: tutti questi dolo,ri, 
tutti q,uesti attriti negli organi sociali, tliltto questo paiuperismo, 
tutte queste convulsioni di popoli, tutti questi sintomi, insomma; 
che si citano per accusare una distribuzione non eqtrn, eh! vogliono 
dire tutt'altro. Sono altrettanti moniti, che la Provvidenza. ci manda; 
e servono per dire a chi tocca: date dunque una volta agli uomini 
la Libertà per cui furon creati; despoti, sapienti da trivio, preti, 
soldati, professori, monopolisti d'ogni maniera ... disingannatevi tutti! 
Checchè facciate, una sola è sempre la legge che ci governa: o 
LIBERTÀ., IN TUTTO E PER TUTTI, O DESOLAZIONI :Hl MISERIE. 
Tale è lo spirito, tali sono le tendenze dell' opera di CAREY. 
Forse si potrà imputarmi di avere troppo edificato sopra una base 
assai più limitata di quanto io la presenti; ma se le deduzioni che 
bo tr;itte discendono legittimamente dai principii, da cui siamo 
partiti, mi si accorderà che Carey, qualunque difetto di composi-
zione gli si possa rimproverare, qualunque speciale e subalterna 
inesattezza si possa incontrare nell'opera sua, ha pur recato qualche 
cosa di nuovo e di un'alta importanza in Economia, e lo si può, 
senza alcun pericolo di esagerazione, dire un caposcuola. Verità 
ben dure egli ha scritte sul sistema governativo e sulle condi-
zioni economiche della Francia, lacchè, come un cenno di Bastiat 
lasciava sentire, non entrò per poco negli ostacoli, che incontrò 
sul Continente europeo la diffusione dei suoi Principii. Ma in Italia 
si può .recarne giudizio senza che questo sia offuscato da risentimenti 
di amor proprio nazionale; ed io sperq_ che in Italia l'economista 
americano sarà apprezzato quanto conviene, e comincierà a distrug-
gere quella falsa. preoccupazione, per la quale si crede che, al di 
là dell'Atlantico, quanto si sia guadagnato sul terreno degli inte-
ressi materiali, tanto siasi perduto su quello dell'intensità del pen-
siero speculativo. La mia speranza non è poi priva di qualunque 
fondamento. Un saggio è fatto: la teoria della Distribuzione, tal 
quale è qui formolata, è stata da me esposta come soggetto di un 
Corso di Economia nell'Università di Torino; ed bo potuto vedere 
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éòme nessun altro argomento sià più atto •a penetrare ne1l'intelli-
genza degli uditori e lasciarvi impressioni nette e durevoli. 
· Ed ora che proballilmente avrò generato nel lettore qU'ell'alto 
co.ncetto, che io ho del merito di M. Carey, adempirò in due parole 
al tristo ùtlicio di · notare u inespl1ieabile suo Cilemeriit©. 
M. Carey in questi ultimi tempi. è diventa,to un@ dei campioni 
del protezionismo più spinto. Son poco infor.lillat@· degli intimi se-
greti, che passano tra i partiti politici del Nuovo Mondo, per ;piotere 
asserire- sè una evoluzioJ.ile così straordinaria si debba alla loro 
influenza. -Da taluni degli opuscoli suoi che mi son-venuti alle mani, 
null-a ho sapu.to finora sèoprire che possa indurmi , a ·riconoscere, 
nelle sue idee pratiche sulle dogane, la conseguenza di qualche 
nuovo principio; mi duole, anzi, ·di d©ver dire ehe . qmant<, eFavi in 
Euro]1)a di più t11ito e di più ripetutamente confutato, fu da,ll'Ec@-
JilGmista americano posto a profitto per attraversaFe ie ulterioFi 
rifo:rme della tariffa degli Stati Uniti. · · 
· · Io oso francamente rimproverargli ciò che credo una flagrante 
contraddizione con se medesimo; ma ciò non t0glie che io eontinui 
a rigu·ardare i Principii di Carey come la tela di un nuovo e feli-
cemente ideato sistema di Economia. M. Carey- può ·bene aver voh1to 
personalmente rinunziare al titolo di una meritata riputazione mella 
famiglia degli Economisti; ma le idee che emise una volta, saranno 
più potenti di lui, e prencl.éranno, malgrarilo suo, il posto, che egli 
più non amasse per caso occu])are colla sua pers@na (1-). 
. ' 
(1) Il lettore tenga presente che questa Prefazione fu pubblicàta circa tren-
t'anni prima della morte di Carey. · · -
r11' 
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